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Diritti  di  traduzione  e  riproduzione  riservati 


I. 

DIFFICOLTI  DELLA  CODIFICAZIONE  DEL  DIRITTO  COHMERGIALS. 

1.  —  Se  vi  è  materia  la  quale  si  ribella  alla  codificazione,  questa  si 
è  la  commerciale.  La  voce  Codicej  nel  senso  giuridico,  significa  un  corpo 
dì  leggi  che  rinchiude  un  sistema  completo  di  legislazione  sopra  una  data 
materia  ;  ma  perchè  questo  sistema  sia  completo  è  d'uopo  altresì  che  sia 
stabile.  Ora  questa  stabilità  invano  la  si  ricerca  negli  istituti  e  nelle  cose 
commerciali,  le  quali  sono  sempre  in  balia  di  quella  forza  operosa  che  le 
travolge  di  moto  in  moto,  e  le  spinge  verso  una  perfezione  indefinita,  che 
si  è  la  meta  dell'umano  progresso. 

Mentre  nel  diritto  civile  si  osserva  una  certa  stabilità,  e  per  esempio 
Tordinamento  della  proprietà  e  della  famiglia  è  tuttora  fondato  su  quelle 
basi  che  a  noi  furono  trasmesse  da  tempi  assai  remoti,  e  le  modificazioni 
non  sono  che  l'opera  lenta  dei  secoli,  il  diritto  commerciale  invece,  il 
quale  ben  può  dirsi  una  creazione  di  tempi  moderni,  è  soggetto  ad  una 
continua  variabilità. 

Per  convincersene  diamo  un  rapido  sguardo  ai  fenomeni  dei  quali 
tuttodì  siamo  spettatori. 

2.  —  La  prima  forma  degli  scambi  si  era  la  permuta^  e  non  è  qui  il 
luogo  di  accennare  a  quali  molteplici  e  gravi  inconvenienti  desse  luogo 
questa  forma  di  contrattazioni.  Ai  quali  si  parò  coirintroduzione  della 
moneta^  cioè  coir  adozione  di  una  merce,  accettata  come  equivalente 
universale,  e  che  perciò  serve  di  agente  intermediario  degli  scambi  ;  e 
cosi  il  commercio  passò  dalla  forma  di  permuta  a  quella  di  compra- 
vendita. Però  gli  scambi  non  potevano  non  riuscire  quanto  mai  limitati 
e  ristretti  se  dovevano  avere  per  corrispettivo  il  danaro,  mentre  il  trasporto 
del  medesimo  era  cagione  di  spese  ed  occasione  di  pericoli.  Ed  ecco 
sorgere  il  credito^  che  è  un  perfezionamento  della  circolazione,  che  sosti- 
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tuisce  alla  consegna  immediata  del  corrispettivo  una  promessa  di  paga- 
mento e  rende  in  questo  modo  più  attiva  la  circolazione  delle  ricchezze. 
Sorge  quindi  la  cambiale^  disciplinata  dall'Ordinanza  di  Luigi  XIY  e  quindi 
dal  Codice  di  commercio  francese  del  i807  e  degli  altri  Godici  che  si 
modellarono  su  quello  stampo,  i  quali  la  considerano  come  documento  e 
prova  del  cambio  traiettizio.  Il  commercio  però  si  senta  angustiato  da 
quelle  discipline.  Perchè  il  luogo  di  pagamento  deve  essere  diverso  dal 
luogo  di  emissione?  perchè  occuparsi  della  provvista  dei  fondi?  perchè  si 
richiede  qual  requisito  essenziale  T indicazione  del  valore  somministrato? 
Questi  vincoli  sono  infranti,  le  simulazioni  sono  freguentissime,  la  giuris- 
prudenza benevolmente  le  sanziona.  E  sorge  una  nuova  legislazione  che 
formola  quei  principii  che  Tlnghilterra  aveva  da  lungo  tempo  accettati, 
che  viene  sancita  per  tutta  la  Germania  (i),  e  che  è  pur  anco  accolta 
dal  nuovo  Godice  di  commercio  italiano,  per  cui  la  cambiale  è  tramutata 
in  un  puro  stromento  di  credito  e  circolazione,  in  tina  specie  di  moneta. 
Ma  frattanto  mentre  si  disciplina  l'istituto  della  cambiale  soi^eun  nuovo 
perfezionamento  del  credito  nelle  Stanze  di  liquidazione,  le  quali  riducono 
a  minime  proporzioni  la  circolazione  dei  titoli  cambiarii,  ne  facilitano 
Testinzione  e  nel  pratico  loro  sviluppo  saranno  portatrici  di  giuridiche 
conseguenze,  che  dovranno  essere  regolate  nella  non  lontana  revisione 
del  Godice  di  commercio  (2). 


(1)  YeggaDsi  rOrdinanza  del  1848,  le  leggi  del  13  aprile  1861  e  del  22  aprile  1871. 

(2)  Llstitato  della  Stante  di  compenaariooe  non  è  nuovo  in  Italia,  oè  abbiamo  ad  osdre  da! 
confini  di  essa  per  ritroyame  Torìgine.  Sebbene  da  talnno  si  faoda  questa  orìgine  risalire  alla 
Cleokrinff-Souse  di  Londra,  istituita  nel  1775,  è  però  opinione  accreditata  quella,  che  le  Stanze 
dei  pubblici  pagamenti,  ora  funzionanti  a  Livorno  ed  affini  alla  Clcarwi^jEToicse  pei  loro  effetti, 
abbiano  cominciato  ad  esistere  a  LiTomo  sin  dai  primi  anni  del  secolo  xviil  Biguardo  a 
questo  istituto  pertanto  non  vien  meno  la  verità  deiraffermazione  del  Frómery,  che  in  ordine 
alle  commerciali  istituzioni  •  de  qoelque  point  qu'on  parte,  tODJours  on  arrìre  &  lltalie.  A 
•  compter  du  xii  siècle,  tont  cela  a  successivement  commencé  à  se  produire  en  ItaUe;  et, 
e  quand  on  en  volt  Texemple  chez  d*autres  nations,  c^est  qu*un  peuple  italien  y  en  a  apporté 
e  la  pratìque  ». 

L*organizzazione  delle  attuali  Stanze  dei  pubblici  pagamenti  a  Livorno,  che  si  estendono 
alle  altre  città  commerciali  italiane  colla  denominazione  di  Stanze  di  liquidazione  e  di  com- 
pensazione, ò  la  seguente  : 

Un  certo  numero  di  cassieri,  ognuno  dei  quali  ha  la  clientela  di  parecchie  Banche,  banchieri 
ed  altri  commercianti,  si  fa  riconoscere  dalla  Camera  di  commercio  ed  ottiene  posto  nelle 
cosà  dette  Stanze;  ossia  in  una  sala  divisa  in  compartimenti.  Tali  cassieri  convengono  alle  Stanze 
in  determinati  giorni  della  settimana  portando  seco  per  ciascuno  dei  loro  clienti  una  nota  degli 
incassi  a  farsi,  ed  una  dei  pagamenti,  accompagnate  dai  relativi  titoli.  I  debiti  e  i  crediti  di 
due  commercianti  rappresentati  alle  Stanze,  sono  liquidati  col  semplice  scambio  dei  titoli 
diretti  attivi  e  passivi,  quando  gli  uni  e  gli  altri  si  bilanciano;  il  resto,  se  n*è,  ai  liquida  con 
cessione  o  accollo  di  debiti  e  crediti  di  terzi  rappresentati  alle  Stanze  e  con  assegni  di  un 
cassiere  sopra  un  altro,  che  vengono  poi  dati  in  pagamento  ai  cassieri  sopra  i  quali  sono  tratti. 
X)uel  residuo  a  saldo  poi  die  non  possa  essere  compensato  è  pagato  in  contanti  dal  cassiere  dei 
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Diffatti  il  deputato  Luszatti  heUa  tornata  del  2S  genbàio  1882  osser- 
vava che  Tistituziooè  delle  Stanze  di  compensazione  portava  seco  la 
facoltà  di  prorogare  il  protesto  delle  cambiali,  siccome  venne  rìconoscinto 

defahofe  é  portato  avanti  eofla  ffurma  di  oa  Iraonoi  fruttifero  o  ao,  H  quale  vale  poi  per  la 
pnNUM  lk|iiidaslone. 

Gbioaa  1&  giornata,  ogni  cassiere  rinm  ai  cQenti  che  rappresenta  la  stessa  sua  nota  con 
rseesniio  del  resto  di  cassa  che  potrà  risaltare,  o  déaandapdo  per  oentre  11  rimborso  delfs 
fSQBM  èhm  fsroBo  necessarie  per  eseguire  tetti  i  òagameati  dispoeti.  i 

Se  qualche  rappresentante  alle  Stanse  possiede  degli  effetti  sa  chi  non  sia  rappresentato 
ille  Btaase,  ne  aftda  Tesasione  ad  incaricati  specbli,  che  la?oraao  per  conto  dei  Turil  easderi. 
Cosi  aache  ae  taluno  non  rìppreeentuto  alle  Staoae  T«irrlt,.per  una  sola  o  paraoehle  risooerioni, 
opsgamentl,  profittare  del  fantaggio  deiristitodone,  potrà  farlo  Incaricando  ano  dei  cassie]^ 
Une  i  baa^Uerì  e  oommerdaìitl  rappresentati  usano  fare  pagamenti  o  incassi  indipendente- 
issate  dnlle  note  eda  titoli  consegnati  la  mattiea  ai  ii<i>ettlvo  cassiere,  swdianto  assegni  a 
&Tore  di  lai,  i  qaali,  pagati  e  compensati  alle  Stanse  durante  il  giorno,  fìgarano  come  partite 
attÌTe  o  paaslTò  nella  llquidatlone  giornaliera  tra  11  cassiere  ed  il  suo  mandante. 

Ogni  cniaiere  tiede  nn  conte  corrente  con  tetti  gH  altri  ed  una  spade  di  Hbro  di  cisÉà  pel 
mot  rapporti  con  dascno  cliente. 

Lasciando  alcune  differense  di  lieve  importonsa,  ciò  che  maggiormente  distingue  queste 
ergaaiasnsknie  dalla  CUaring-House  di  Londra,  nasde  dalla  presensa  nella  dearm^fiToìiM  della 
Banca  d'Inghilterra,  alla  quale  eooTorge  e  da  ^ui  s*lrradia  il  maggior  motimento  di  dimane 
del  Begno  Unito.  Tutti  gli  ammessi  alla  Ctearing-Bouae  sono  correntisti  di  detta  Banca;  quindi 
i  compensi  tra  di  essi  non  si  fanno  né  con  monete,  uè  con  riporti  a  nuoTo;  ma  il  debitore  rilascm 
al  creditore  uno  cikègne  speciale  détto  tratufef'iidcetf  mercè  cui  k  Banca  dlnghlHerra  g^  dal 
conte  del  debitore  a  quello  del  creditore  la  somma  doTuto.  Tale  organizzasione,  che  risponde 
certo  ad  nn  grado  superiore  di  perfesionamento,  non  sarebbe  posriblle  se  non  dove  fosse  eom- 
fceio  nelle  Stanse  di  liqaldaalene  nn  grande  Mtatef  che  rappresenti  permeato  11  centro  di 
irsTità  delln  maggior  parte  degli  interessi.  Il  Tantegglo  di  questo  sistema  nasce  da  dò,  che  esio 
esdude  quasi  anolutamente  il  bisogno  della  rafuto  effettiva  ìielle  liqoidaaioni  ;  diffatti  nella 
Ckarmg-Hàum  di  Londra  d  compensa  attoalnente  in  un  sano  nn  miliardo  di  lire  sterline, 
lensa  linterrento  di  mopeta.  .       .  .        ^ 

Dd  yantaggi  nascenti  dairistitusione  delle  8tanze  di  compensazione,  alcuni  riguardano  I 
commercianti  e  le  Bandie,  altri  poi  d  riflettono  sssendaliiiente  sullo  Stato.  I  vantaggi  derif  antl 
dcQmsMrdtfiti  e  atte  Banche  sono  specialttente: 

i*  Blsparmlo  della  spesa  e  laToro  che  arreca  ad  una  Casa  od  Istituto  di  commerc(o 

Fatthità  della  propria  cassa  ; 
2*  Si  richiede  In  minora  copia  di  riserve  metaUlohe  per  faf  fronto  a  pagasteiti;  ; 
3*  Bioparmio  del  trasporto  materiale  del  danaro; 
i*  Si  erltano  I  pericoli  derivanti  dd  valori  fald  e  ddle  monete  erose. 

n  vantaggio  che  pd  ae  risente  lo  Steto'e  che  nasce  da  qualunque  perfedonaaento  del^ 
irtìtozioni  di  credito,  consiste  nel  minor  bisogno  di  monete  metollica. 

A  qneat'uhimo  effetto  rivolse  la  propria  attenzione  Toner,  ministro  delle  finanze  Magliani, 
ftOorquando  nello  stadio  dd  progetto  per  raboUsiooe  dd  corso  forsoso  dovè  preoccnpard  della 
possibile  defidensa  di  moneta.  E  saggiamente  pensò  di  scongiurare  il  pericolo  coll'istitazion<B 
di  Stanze  di  Uquidasione,  le  quali  effettuando  gran  quantità  di  pagamenti  senia  rintervento 
di  iMneto  metallka,  ne  diminuiscono  il  bisogno.  Pertanto  la  legge  7  aprile  1871  abolitiva  del 
cono  texoio  inviteva  il  Governo  a  promuovere  nelle  primarie  dttà  la  istituzione  di  Stanze  di 
compensazione,  alle  quali  devono  essere  ammessi  un  rappresentante  del  tesoro  dello  Stato  ed 
oa  rappceaeutante  delle  sedi  e  sq/oenrsall  delle  Banche,  di  endssione,  delle  Casse  di  risparmio, 
deUe  Banche  di  sconto  e  popolari  e  dd  prìndpali  banchieri  la  conformità  di  tale  proposte  il 
&.  decreto  del  19  maggio  i  881  stabiliva  di  promuovere  tale  istitudone  nelle  dtta  di  Roma,  Napoli, 
Milane,  Torinoi  Veaeda,  Firenae,  Qenova,  Palermo*  Bologna,  Catania,  Messina,  Bari  e  Cagliari. 

Le  Camere  di  commercio  di  detto  città  promossero  a  questo  scopo  riunioni  di  negoziane 
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dal  GòQsigfìo  del  commercio  ;' ed  il  mmistrò^  Mancini  nel  suo  discorso  del 
^3  gennaio  1882  conveniva  nell'idea  espressa  dal  Luzzaltì,  e  prometteva» 
occorrendo,' un  provvedimento  'di  carattere  legidativo^,  che  proporrebbe 
all'approvazione  del  Parlamento. 

3.  —  Il  traiSco  si  esercita  specialmente- da  regione  a  regione,  e  la 
corrispondenza  è  il  modo  più  usitalp  col  quale  si  stringono  ì  contratti 
commerciali,  Le  lettere  quindi  ne  forniscono  la  prova,  e  perciò  il  legislatore 
impose  l'obbligo  di  conservare  le  lettere  ricevute  e  la  copia  di  quelle 
spedite.  Ma  dacché  venne  attuato  il  telegrafo,  venne  sostituito  in  gran 
parte  questo  rapido  e  pronto  mezzo  di  comunicazione  all'epistolare  ;  il 
telegramina  prende  il  posto  della  lettera,  ed  il  moderno  legislatore  si 
affatica  a  disciplinare  questo  metodo  di  corrispondenza,  a  determinare 
TefiBcacia  giuridica  e  probatoria  dei  telegrammi.  Ha  la  nuova  legislazione 
non  è  ancora  affermata,  che  ecco  sorgere  un  nuovo  e  più  potente  mezzo 
di  comunicazione,  tutto  fonico,  in  cui,  tolti  di  mezzo  gl'intermediarìi,  le 
parti  si  pongono  in  diretto  ed  immediato  rapporto  ;  quale  sistema  funziona 
non  solo  a  piccola  distanza,  ma  par  anzi  che  si  perfezioni  in  ragione  della 
sua  maggiore  estensione.  Eccoci  quindi  ricondotti  ai  contratti  verbali,  i 
quali,  disciplinati  prima  dalle  consuetudini,  chiederanno  quindi  più  larga 
ospitalità  al  futuro  Ciodice. 

4.  —  I  caratteri  dell'antico  commercio  si  vanno  ogni  giorno  mag- 
giormente disperdendo.  Si  può  oggidì  più  sostenere  che  il  nerbo  del 
commercio  consiste,  come  ai  tempi  di  Straccha,  e  secondo  la  definizione 
ch'ei  ne  dà,  in  quell'ufficio  che,  ratione  quaestui  liciti  exercetur  in  permu- 
tandis  emendisque  frequenter  mercibus  quoque  non  mutata  per  se  forma  nec 
minutatim  distrahendisf  Attualmente  gli  agenti  intermediarii  tra  il  produt- 
tore ed  il  consumatore  vanno  mano  mano  assottigliandosi,  nello  stesso 
modo  che  scemano  d'importanza  le  fiere,  le  città,  i  depositi,  i  punti  e 
porti  franchi.  L'industriale,  quello  cioè  che  muta  la  forma  della  materia 
prima,  si  rivolge  direttamente  ai  produttori,  e  si  studia  di  spedire  diret- 

e  banchieri,  e  U  conveniensa  d  utitoire  delle  Stanze  di  eompensazione  la  da  tutte  rioonosdata, 
e  tutte  n  mostrarono  disposte  a  porla  in  atto.  Le  Oommissloni  nominate  dalle  singole  rianioni 
si  mostrarono  per  la  maggior  parte  fisforeroli  al  tipo  inglese  della  OUaring-Bouie^  e  la  Com- 
missione nominata  a  Oenora  esprimoTa  il  yoto  che  la  Banca  nazionale  del  Begno  dovesse 
essere  il  centro  deD'istitazione,  e  che  i  saldi  risaltati  dalle  compensazioni  dovessero  pareggiarsi 
con  ^ègties  su  di  essa. 

n  Consiglio  direttiTo  della  Banca  nazionale  del  Begno  nella  tornata  del  ti  agosto  iSSì 
deliberaTa  che  la  Banca  dovesse  assodarsi  alle  Stanze  di  compensazione  doTonque  Tonlsseio 
stabilite,  e  che,  dove  fosse  richiesta,  potesse  essa  assunkei^  Teserdzio  ^elle  Stanae  di  oompen- 
sasione.  Ciò  avvenne  di  fatto  a  Milano,  doYe,  in  forza  di  convenzione  intervenuta  fra  la  Camera 
di  commerdo  e  la  Banca,  questa  si  assunse  Tesercisio  della  Stanza  di  compensaiione. 
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tameote  se  non  ai  consumatori,  ai  dellaglianti,  a  coloro  che  le  spacciano 
ffnnulatim^  le  sue  manifatture.  Spariscono  quindi,  ed  a  poco  a  poco  si 
dileguano  tutti  quegli  intermediari!  che,  comprando  la  materia  prima  per 
Dna  serie  di  successive  rivendite,  la  facevano  pervenire  all'industriale,  e 
comprando  dal  medesimo  le  manifatture,  per  un  altro  ordine  di  successive 
rivendite,  le  recapitavano  al  consumatore.  Le  amministrazioni  ferroviarie, 
le  compagnie  di  navigazione  ricevendo  direttamente  dal  produttore  o 
dall'industriale  la  materia  prhtia  o  manufatta,  la  trasmettono  all'industriale 
od  al  consumatore,  rendendo  perciò  in  gran  parte  inutile  l'ufficio  degli 
agenti  ausiliarii  del  commercio,  ed  elevando  ad  un  vero  istituto  giuridico 
il  trasparco  che  attira  l'attenzione  del  moderno  legislatore. 

5.  —  I  trasporti  marittimi  eseguivansi  per  lo  passato  esclusivamente 
per  mezzo  di  navi  a  vela  ;  e  sì  noti  che  la  vela  segnalò  un  immenso 
progresso  sull'antica  navigazione  a  remi.  Ha  in  oggi  una  nuova  e  più 
potente  trasformazionie  si  sta  operando  nella  navigazione.  Un  più  potente 
propulsore  si  sostituisce  a  quello  del  vento,  cioè  il  vapore  ;  la  piccola 
nave  in  legno  cede  il  posto  al  grosso  bastimento  in  ferro;  ai  piccoli 
sforzi  del  caratista  si  sostituisce  la  potente  iniziativa  delle  grosse  compa- 
gnie. Oggidì  non  si  tratta  più  di  quelle  piccole  navi  che  erano  in  balia 
del  furore  degli  elementi  ;  i  grossi  piroscafi  offrono  una  resistenza  mag- 
giore all'imperversare  degli  uragani  e  della  tempesta,  e  col  rapido  loro 
corso  possono  agevolmente  trarsi  in  luogo  di  sicurezza.  Oggidì  difficil- 
mente i  capitani  delle  navi  si  trovano  in  lontani  paraggi  isolati,  abban- 
donati alla  loro  iniziativa;  le  moderne  grandiose  compagnie  di  navigazione 
hanno  nei  principali  punti  di  approdo  i  loro  agenti  e  rappresentanti  ;  il 
cordone  lelegrafico,  che  avvinge  il  vecchio  al  nuovo  mondo,  porta  colla 
rapidità  del  folgore  le  richieste  e  le  risposte.  Questa  nuova  tendenza  non 
può  a  meno  d'influire  sulla  legislazione  commerciale  marittima  ;  la  legisla- 
zione vigente,  avendo  per  base  uno  stato  di  cose  che  ogni  giorno  s'immuta, 
cade  a  brandelli,  ed  il  soffio  del  progresso  vi  agita  la  sua  ala  potente. 

6.  —  Un'altra  ragione  che  osteggia  la  codificazione  delle  leggi  com* 
merciali  si  è  la  loro  tendenza  a  diventare  internazionali,  siccome  internazio- 
nale si  è  principalmente  il  commercio.  Insegna  invero  il  Gilbart  (1):  a  Noi 
dobbiamo  al  commercio  molta  parte  del  benessere  di  cui  godiamo.  Una  gran 
porzione  di  questi  alimenti,  le  materie  prime  dei  nostri  abiti,  il  legno  che 
serve  a  costruire  le  nostre  abitazioni,  i  varii  agi  della  vita,  le  medicine  che 
ci  salvano  dalla  morte,  sono  in  massima  parte  produzioni  di  paesi  stranieri. 

(1)  Lezioni  Sìdla  storia  e  sui  prineipii  del  commercio  presso  gli  antichi^  lez.  1. 
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<  La  Provvidenza  ha  dalo  alle  varie  contrade  del  globo  varii  climi^ 
varii  lerreDi,  ed  a  questi  terreni  la  facoltà  dì  produrre  diverse  specie  di 
sostanze  animali  o  vegetali,  e  racchiudere  nel  loro  seno  metalli  e  minerali 
d*ogni  maniera.  Se  il  mondo  fosse  stato  diversamente  costituito,  se  ogni 
contrada  avesse  avuto  la  medesima  lunghezza  di  giorni  e  di  notti,  il 
medesimo  grado  di  calore  e  di  freddo,  le  medesime  qualità  di  terreni,  ed 
avesse  subito  i  medesimi  fenomeni  sulla  sua  superficie,  ed  avesse  dato  le 
medesime  produzioni,  nessun  commercio  vi  sarebbe  tra  le  diverse  parti 
del  globo.  Ogni  paese  avrebbe  avuto  in  se  stesso  tutte  le  specie  di  prodotti 
esistenti  net  mondo  ;  non  avrebbe  potuto  ricevere  cosa  alcuna  di  cui  già 
non  godesse,  ne  saputo  dare  in  cambio  se  non  ciò  che  un  altro  paese  già 
possedeva.  Laddove  i  diversi  climi,  le  loro  peculiarità,  le  differenze  dei 
loro  prodotti  che  ne  sono  la  conseguenza,  sono  stati  per  Tuomo  la  forza 
più  efficace  per  ispingerlo  allo  svolgimento  dei  rapporti  internazionali  >. 

Ma  se  internazionali  sono  questi  rapporti,  egli  è  evidente  che  ii 
commercio  deve  trovarsi  a  disagio  sotto  una  diversità  di  leggi  che  regolano 
in  diverso  modo  la  capacità  dei  contraenti  e  che  variano  ad  ogni  confine 
di  Stato;  in  sostanza  devono  trovarsi  a  disagio  in  tutta  questa  diversità  di 
statuti  personali  e  reali.  —  Gli  scambii  nqn  possono  che  vantaggiarsi 
dalla  unificazione  legislativa,  la  quale  imperi  su  tutti  i  punti  nei  quali  i 
medesimi  si  svolgono.  ^ 

11  moderno  legislatore  quindi,  allorché  detta  la  legge  commerciale, 
non  deve  por  mente  soltanto  airintrinseco  suo  valore  e  bontà,  nia  deve 
pur  anco  badare  alla  legislazione  che  si  svolge  nei  paesi,  coi  quali  i  suoi 
governati  intrattengono  rapporti  commerciali.  La  legge  d'attrazione  non 
governa  soltanto  il  mondo  fisico,  ma  eziandio  il  morale.  Allorquando 
una  istituzione  raggiunge,  il  suo  scopo,  egli  è  ben  naturale  che  si  studi  di 
adottarla  e  di  farla  propria;  ciò  deve  dirsi  pur  anco  della  legislazione, 
ed  in  modo  specialissimo  della  legislazione  commerciale,  giacché  in  questo 
modo  si  raggiunge,  oltre  del  perfezionamento  dell'istituto  giuridico,  la 
tutela  dell'interesse  del  governato. 

7.  —  A  queste  difficoltà  accennava  precisamente  il  senatore  Caveri, 
presidente  della  Commissione  legislativa  per  le  modificazioni  al  Codice 
di  commercio,  allorché  inaugurava  i  di  lei  lavori  nella  tornala  dell' 11  ot- 
tobre 1869.. 

Egli  diceva  :  In  tale  stato  di  cose  riesce  impossibile  di  formare  un 
Codice  commerciale  che  possa  dirsi  perfetto. 

Ad  onta  di  ciò  noi  crediamo  che  sia  sempre  opera  pregevole  il  codi- 
ficare le  leggi  commerciali. 


DIFFICOLTÀ.  BELLA  CODIFIGA.ZIONB  DSL  DIRITTO  COMMERCIALE  H 

L'avere  raccolto  in  un  sol  volume  tutte  le  disposizioni  che  concernono 
e  disciplinano  una  data  materia,  noi  lo  crediamo  un  perfezionamento 
legislativo  ;  ed  è  per  ciò  che  in  questo  —  e  forse  in  questo  solo  — -  non 
siamo  seguaci  della  scuola  inglese,  che,  lasciando  sparsa  la  materia  legis- 
lativa in  una  infinità  di  atti  e  di  statuti,  i  quali  abbracciano  il  corso  di 
più  secoli,  rende  la  scienza  del  giure  quanto  mai  complicata  ad  astrusa  ; 
la  compenetra  quasi  coll'archeologia.  La  legge  non  è  scritta  soltanto  per 
i  giureconsulti  ;  la  medesima,  questa  norma  agendi^  deve  essere  quanto 
mai  popolare,  resa  a  tutti  facile  e  comune.  Il  diritto  comitaerciale  poi, 
appunto  per  le  tremende  sue  conseguenze  e  responsabilità,  che  pesano 
Doo  solo  sul  commerciante,  ma  eziandio  sul  capitano  marittimo,  deve 
essere  alla  portata  di  questi  uomini,  i  quali,  se  sono  generalmente  dotati 
di  buon  senso,  non  hanno  educata  la  mente  al  culto  di  Temi.  La  codifi* 
cazione  quindi  delle  leggi  del  commercio  rende  incalcolabili  servigi,  non 
tanto  alla  schiera  dei  magistrati  e  dei  giurisperiti,  quanto  a  quella  dei 
commercianti. 

Solo  bisogna  avvertire  che  queste  leggi  hanno  bisogno  di  frequenti 
modificazioni  e  ritocchi. 

8.  —  Senonchè  il  nuovo  legislatore  italiano  ha  trovato  un  correttivo 
a  questa  peculiare  condizione,  coiraccordare  forza  di  legge  agli  usi  mer- 
cantili e  collo  stabilire  la  loro  prevalenza  sopra  il  diritto  civile.  Credo  che 
questo  sia  altro  dei  pregi  maggiori  del  nuovo  Codice  italiano. 

Fu  sempre  altra  delle  più  importanti  controversie  del  diritto  com- 
merciale il  determinare  Tufiicio  e  l'influenza  degli  usi  e  consuetudini 
mercantili.  Anzi  egli  è  d'uopo  il  premettere  che  le  leggi  stesse  mercantili 
altro  non  sonò  che  gli  usi  del  commercio  codificati  (1). 

Il  commercio  ha  questo  di  peculiare,  che  egli  altro  non  chiede  ai 
governanti  se  non  la  tranquillità,  l'incolumità  e  la  libertà;  ma  egli  poi 
provvede  a  se  slesso,  trova  i  suoi  giudici  e  i  suoi  tribunali  negli  arbitraggi, 
trova  le  sue  leggi  nelle  sue  consuetudini.  Ed  a  misura  che  un  nuovo 
instituto  si  svolge,  che  una  nuova  forma  di  contrattazioni  si  appalesa,  il 
commercio  anche  disciplina  questi  nuovi  istituti,  queste  nuove  forme  di 
obbligazioni,  applicandovi  i  principii  della  naturale  equità  e  desumendone 
tanti  canoni  speciali,  che  consacra  colla  generale  sua  osservanza. 

Ella  è  quindi  evidente  la  forza  legislatrice  della  consuetudine  com- 
merciale. —  Ma  quali  saranno  i  suoi  confini?  Una  diversa  constìeludine 

(1)  A  nessan  ramo  del  diritto  meglio  che  al  commerciale  s'adatta  il  detto  di  Caj accio: 
Quid  eomuetudo?  ìex  non  scripta.  Quid  lex?  Consuetudo  scripta. 
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commerciale  polrà  prevalere  sulla  stessa  legge  commerciale?  Oppure  avrà 
questa  prevalenza  invece  sulla  legge  civile,  piegando  dinanzi  ai  precetti 
della  legge  commerciale  scrìtta  ?  0  da  ultimo  non  avrà  efficacia  che  nel 
solo  silenzio  delle  leggi,  allorquando  la  legge  commerciale  non  possa 
ricevere  il  suo  complemento  dalla  legge  civile? 

La  questione  non  è  nuova  nel  campo  della  dottrina,  e  dessa  si  com- 
penetra coir  altra  questione  se  il  Codice  di  commercio  non  sia  che  una 
legge  di  eccezione  al  diritto  civile,  o  se  invece  la  legge  commerciale  sia 
assolutamente  indipendente  dalla  legge  civile,  regolando  da  per  sé  sola 
tutta  la  materia  commerciale. 

Nel  silenzio  del  Codice  francese  la  quistione  invase  il  campo  della 
dottrina  ;  ma  generalmente  prevalse  la  massima  che  le  leggi  civili  costi- 
tuissero il  diritto  comune  anche  nelle  materie  commerciali,  e  che  le  leggi 
commerciali  fossero  leggi  di  eccezione  ;  concetto  pienamente  diviso  dal 
legislatore  delle  due  Sicilie  del  1 81 9,  e  che  traspare  pur  anco  dal  titolo 
dato  a  quel  Codice  di  commercio,  cioè  di  leggi  di  eccezione  per  gli  affari 
di  commercio. 

I  giureconsulti  francesi  si  divisero  poi  nella  questione  della  precedenza 
del  diritto  civile  e  degli  usi  commerciali.  Ma  il  legislatore  italiano  la 
scioglie  magistralmente.  —  L'uso  commerciale  non  può  sicuramente 
prevalere  sul  testo  stesso  della  legge  commerciale  ;  se  la  consuetudine  ha 
forza  di  legge,  ciò  accade  per  l'acquiescenza  del  Principe  che  non  vi  si 
oppone;  ma  se  egli  ha  dettato  la  legge  che  deve  disciplinare  un  particolare 
istituto,  non  può  presumersi  che  a  riguardo  di  questa  legge  egli  abbia 
abdicata  la  sua  sovrana  facoltà.  —  Ma  quando  trattasi  di  nuovi  istituti 
commerciali  che  non  sono  dalla  legge  vigente  regolati,  e  quando  unanime 
si  stabilisce  la  consuetudine  che  li  disciplina,  perchè  questa  consuetudine 
dovrà  piegare  davanti  alla  legge  civile,  la  quale  forse  nella  generalità  delle 
sue  espressioni  potrà  materialmente  comprendere  il  nuovo  instituto, 
ma  virtualmente  non  gli  si  attaglia,  giacché  non  venne  scritta  per  esso? 
—  La  prevalenza,  la  costanza  anzi  di  questa  consuetudine  contro  una 
disposizione  scritta  nella  legge  civile,  non  è  forse  la  miglior  prova,  che  le 
disposizioni  della  legge  civile  mal  si  prestano  a  regolare  giuridicamente 
quella  materia  commerciale? 

II  nostro  legislatore  sciolse  quindi  saggiamente  la  questione,  e  sag- 
giamente altresì  si  accostò  agli  insegnamenti  della  scuola  italiana.  — 
Insegna  infatti  l'Ansaldo  che  l'uso  dei  commercianti  praevalere  debet 
dispositioni  juris  communis;  ed  il  Casaregis  osserva  :  in  materia  commercii 
•wines  juris  regulae  silere  debent  et  non  attendtmtur  quando  aequitas  et 
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ktna  fiiìes  aliud  sefvari  diciate  moda  publici  commércu  bona  non  repugHet^ 
scd  faveat;  ed  Bllrove  più espììcilSLmenie:  Stylus  vd  consuetudo mermiorum  ' 
smper  praewdere  debei  juri  communi^  etiamsi  contrarium  disponeret.  .    . 

Dì  già  questa  massima  era  stata  accolta  dal  legislatore  italiano  nel 
Codice  di  commercio  del  4865  all'art.  89,  ma  quell'articolo  risolveva  > 
la  controversia  unicamente  pei  contratti  commerciali;  il  nuovo  Codice 
amplia  la  portata  di  quella  disposizione:  dessa  non  costituisce  più  una 
regola  speciale  pei  contratti,  ma  bensì  una  norma  generale  che  si  applica' 
a  tutte  quante  le  materie  del  commercio. 

Come  dicemmo,  è  questo  un  appropriato  correttivo,  giacché  se  tutti  i 
nuovi  istituti,  le  nuove  forme  di  contrattazione  non  troveranno  nel  Codice 
le  regole  loro  proprie,  troveranno  però  nel  Codice  stesso  disciplinatii 
quella  forza  legislatrice,  la  quale  varrà  a  dar  norma  a  tutte  le  future 
contingenze. 


IL 

GEKNI  STORia  SULLA  LEGISLAZIONE  COUMERGIALC 

9.  —  Il  concetto  di  un  diritto  imperante  esclusivamente  sui  rapporti 
commerciali  e  distinto  affatto  da  ogni  altro  ramo  del  diritto  privato,  è 
dovuto  intieramente  all'età  moderna,  ed  indarno  si  ricercherebbero  nel 
Diritto  romano,  sorgente  deirodierno  diritto  privato,  le  fonti  dei  moderni 
Codici  di  leggi  commerciali. 

La  particolare  indole  del  popolo  romano,  l'attività  del  quale  era  quasi 
esclusivamente  assorbita  dal  governo  della  pubblica  cosa,  dalle  armi  e 
dall'agricoltura,  non  consentendo  un  considerevole  sviluppo  della  com- 
merciale attività,  neppur  richiedeva  un  complesso  di  norme  giuridiche 
speciali,  regolatrici  dei  rapporti  commerciali. 

Ciò'  che  nel  popolo  romano  meno  poteva  conciliarsi  con  un'indole 
mercantile,  era  la  sua  natura  guerriera;  onde  afferma  a  questo  riguardo 
lo  Scherer  nella  sua  Storia,  del  commercio  :  e  Questo  popolo,  il  più  potente 
dell'antichità,  che  dominò  per  secoli  il  mondo,  non  fornisce  materiali  ad 

illro  che  alla  storia  del  decadimento  del  commercio Essi  (i  Romani) 

furono  gagliardi  guerrieri  e  generosi  patrioti,  abili  statisti,  savii  legislatori, 
oratori  e  dotti,  ina  non  furono  mai  commercianti  >  (1). 

(i)  Storia  ad  commercio  di  tuttt  le  noMioni  dai  tempi  antichi  fino  ai  tempi'nostri,  vi. 
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La  ragione  di  ciò,  oltre  a  ritrovarsi  nei  varii  modi  con  cui  la  guerra 
toma  di  nocumento  al  commercio»  vuoisi  andie  ricercare  in  quella 
speciale  impronta  del  romano  carattere,  per  cui  era  tenuta  a  vile  la 
mercatura  ;  onde  la  legge  Flaminia  ne  vietava  ai  patrizi  l'esercizio,  come 
di  cosa  sconveniente  alla  dignità  del  cittadino  romano. 

Non  è  se  non  dopo  le  guerre  Puniche  che  i  Romani  ebbero  relazioni 
commerciali  di  qualche  importanza  ;  e  i  novelli  rapporti  giuridici  che  ne 
sorgevano,  non  trovando  norme  regolatrici  nel  primitivo  diritto,  si  ven- 
hero  informando,  specialmente  per  quanto  concerneva  la  navigazione, 
agli  usi  dei  popoli  asiatici.  —  E  alcuni  di  questi  usi  furono  poi  accolti 
dal  romano  Diritto,  e  fra  essi  principalissimo  un  frammento  della  legge 
Rhodia,  alfautorità  della  quale  inchinandosi  l'imperatore  Antonino^ 
rispondeva  ad  un  tale  che  lo  richiedeva  di  un  parere  sul  diritto  marittimo  : 
Daminus  sum  terrae,  lex  autem  Rhodia  maris. 

Né  mancarono  presso  i  Romani  certi  speciali  istituti  particolari  al 
commercio.  Nel  secondo  libro  di  Tito  Livio  si  parla  di  un  collegio  dei 
mercanti  o  mercuriali  istituito  nei  primi  tempi  della  repubblica  ;  si  ave- 
vano inoltre  i  prefetti  dell'Annona  e  gli  argentari,  i  quali  ultimi  erano 
una  specie  di  pubblici  uffizìali,  ed  intervenivano  nei  contratti  per  pagare 
e  giustificare  i  pagamenti.  Essi  dovevano  tenere  in  ordine  di  data  i  loro 
libri  ed  erano  tenuti  a  presentarli  in  giudizio.  —  È  pure  opinione 
assai  accreditata  che  non  fossero  sconosciuti  ai  Romani  i  contratti  di 
assicurazione. 

Le  poche  norme  giuridiche  relative  alle  materie  commerciali  che  offre 
il  Diritto  romano,  non  erano  in  esso  considerate  come  distinte  dal  diritto 
civile.  —  Esse  non  costituivano  che  norme  speciali,  eccezionali  per  certi 
atti  e  contrattazioni,  che  rimanevano  pur  sempre  scritti  al  diritto  civile. 

Le  principali  di  tali  norme  trovansi  al  D.  iv,  9,  Nautae  caupanes^ 
stabularii  ut  recepta  restituant  —  D.  xiv,  i ,  De  exercitoria  actiane  — 
D.  XIV,  2,  De  lege  Rhodia  dejactu  —  D.  xiv,  S,  De  instiUnia  actiane  — 
D.  xrv,  4,  De  tributaria  actiane  —  D.  xxii,  2,  De  nautica  foenare  — 
C.  IV,  25,  De  exercitoria  et  institoria  actiane  —  G.  rv,  83,  De  nautico 
foenare. 

10.  —  Venendo  dall'antichità  al  medio  evo,  vediamo  intorno  al 
secolo  XI  operarsi  un  considerevole  risveglio  dei  commerci  in  Italia,  sotto 
la  tutela  delle  libertà  comunali,  e  prendere  maggiore  sviluppo  singoiar* 
mente  dopo  che  le  crociate  ebbero  aperto  ai  traffici  la  via  deirOriente. 

Mentre  quindi  la  crescente  attività  richiedeva  leggi  speciali  pel  com- 
mercio interno,  onde  i  numerosi  statuti  delle  città  italiane  Pisa,  Siena, 


^ 
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QrerooDa,  Firenze,  Genova,  Venezia  e  molte  altre,  Io  stabilirsi  di  relazioni 
eoo  lontane  contrade,  in  cui  gli  Italiani  furono  tratti  prima  da  religioso 
entusiasmo,  e  quindi  da  meroantili  interessi,  ingenerava  la  necessità  di 
norme  riflettenti  i  nuovi  mezzi  di  comunicazione.  —  Onde  è  appunto 
in  questa  epoca  che  vediamo  gettarsi  le  basi  deir  odierno  diritto  marittimo. 
--  Per  le  città  iuliane  sul  Mediterraneo,  si  ripete  lo  spettacolo  delle 
aoUcbe  città  di  Rodi,  Tiro,  Cartagine;  comincia  a  fiorire  con  mirabile 
aiiività  il  commercio,  e  ad  appositi  magistrati,  i  consoli,  se  ne  deferiscono 
le  controversie. 

Le  fonti  del  diritto  commerciale  di  quest'epoca,  tolti  gli  Statuti 
municipali,  riguardano  quasi  esclusivamente  il  commercio  marittimo.  — - 
Sono  notevoli  fra  esse  :  //  Consolalo  dd  mare^  raccolta  degli  usi  mer- 
cantili del  Mediterraneo,,  di  cui  è  controversa  la  data  e  l'autore;  Grozio 
lo  fa  risalire  ai  tempi  delle  crociate,  e  lo  attribuisce  ai  re  di  Aragona  ; 
altri  come  Azuni,  Casaregis,  Jorio  lo  attribuiscono  ai  Pisani.  —  L'impor* 
tanza  di  questa  raccolta  è  grandissima,  e  ben  può  paragonarsi  a  quella 
ebe  avevano  nell'antichità  le  leggi  Rodio;  di  essa  dice  il  Casaregis:  Con^ 
sulatus  maris^  in  materiis  maritimiSj  tanquam  universalis  consuetudo 
kabens  vim  legis^  inviolabUiter  attendenda  est  apud  omnes  provincias  et 
nationes. 

La  Tavola  Amalfitana  ebbe  pure  molta  autorità,  e  costituisce  altra 
delie  più  importanti  fonti  del  diritto  marittimo.  —  La  scoperta  fatta  di 
un  esemplare  di  essa  da  Tommaso  Gar  nella  biblioteca  di  Vienna  nel  1844 
pose  fine  alle  contestazioni  sulla  sua  autenticità. 

I  Ruoli  i  Oleron^  contenenti  gli  usi  mercantili  dell' Atlantico,  di  cui  si 
disputano  l'origine  Francesi  ed  Inglesi.  —  È  pure  di  essi  incerta  la  data, 
facendosi  da  alcuni  risalire  al  secolo  xii,  da  aJtri  al  xiii. 

Le  leggi  di  Wisby^  che  possono  considerarsi  come  un  supplemento 
dei  Ruoli  <r  Okron. 

Le  leggi  Anseatiche^  contenenti  gii  usi  mercantili  adottati  dalle  città 
componenti  la  Lega  Anseatica. 

Viene  ultimo  il  Guidone  dd  mare^  contenente  gli  usi  in  vigore  nella 
città  Rouen,  colà  pubblicato  nel  secolo  xvi. 

Oltre  di  queste  principali,  vanno  annoverate  eziandio  tra  le  raccolte 
legislative  di  quest'epoca:  Gli  ordinamenti  di  frani,  Il  Capitulare  nau^ 
(icttm  di  Venezia^  Il  breve  curia  maris.  L'ufficio  di  Gazarla  ed  altri. 

Tuttavia  ciò  non  costituiva  ancora  una  vera  codificazione  del  diritto 
commerciale.  —  e  Le  discipline  del  commercio,  osserva  il  professore 
Tidari  a  proposito  di  questa  epoca,  erano  disperse  in  una  moltitudine  di 
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statuti  municipali,  ovvero  si  attingevano  dagli  usi  o  da  quelle,  raccolte 
che  degli  usi  contenevano  le  parti  più  generalmente  accettate,  e  che  si 
occupavano  in  modo  promiscuo  di  diritto  privato,  di  diritta  pubblico  e 
di  diritto  internazionale  ]»  (1). 

.11.  —  Le  basi  di  una  vera  códtQc^zìone  furono  gettate  nell'età  mo^ 
dérna,  in  cui  le. mutate  condizioni. rendendo  più  facili  le  comunicazioni 
internazionali,  contribuirono  ad  accordare  maggiore  importanza  al  com- 
mercio ed  alla  sua  legislazione. 

Concorse  eziandio  a  questo  efietto  un  grande  avvenimento,  il  più. 
importante  forse  nella  storia  del  commercio,  la  scoperta  del  nuovo  mondo. 
Ben. si  comprende  come  un  avvenimento,  che  raddoppiava  la  superOcie 
delia  terra,,  dovesse  esercitare  grandissima  influenza  sul  commercio. 

L'attività  economica  ognor  crescente  e  i  novelli  rapporti  giuridici 
che  ne  sorgevano  non  potevano  adattarsi  alle  leggi  medioevali,  e  richie-. 
devano  più  <^ompleti  provvedinienti.  Questi  si  ebbero  difialti  per  opera 
della  Francia  e  per  iniziativa  del  Golbert,  e  nelle  Ordinanze  francesi  dei 
4673  e  del  1681  troviamo  raccolte  ed  ordinate  tutte  le  norme  giurididie 
attinenti  al  commercio,  per  modo  da  rispondere  veramente  alle  condizioni 
commerciali  di  quel  tempo.  —  L'Ordinanza  del  1673  concerneva  il 
commercio  di  terra,  e  quella  del  1681  il  commercio  marittimo;  e  con- 
viene a  que^o  proposito  osservare  come  nelle  prime  raccolte  di  leggi  e 
fino  al  cominciar  di  questo  secolo  le  norme  relative  al  diritto  marittima 
fossero  accolte  in  leggi  distinte  affatto  dalle  altre  parti  del  diritto  com- 
merciale, e  soltanto  nel  Codice  del  1807  vediamo  per  la  prima  volta  il 
diritto  .marittimo  compreso  in  una  stessa  raccolta  colle  altre  leggi  com* 
merciali  ;  fatto  questo  che  potrebbe  essere  di  qualche  fondamento  allo, 
opinioni  recentemente  manifestate  da  alcuni  rappresentanti  alla  Camera 
elettiva  italiana  sull'autonomia  del  diritto  marittimo  e  sulla  convenienza 
di  formarne  un  Codice  di  leggi  a  parte. 

12.  —  L'opera  iniziata  colle  Ordinanze  francesi  del  secolo  xvu  fu 
completata  in  sul  principio  di  questo  secolo,  in  cui  il  diritto. commerciale,, 
malgrado  la  sua  indole  speciale  che  lo  fa  restio  ad  esser  tradotto  in  legge 
scritta,  non  isfuggi  a  quello  spirito  di  compilazione,  che  fu  generato  in 
Francia  dalla  Rivoluzione. 

In  quell'opera  di  codificazione,  che  per  la  sua  importanza  non  hai 
riscontro  nella  storia  del  diritto  che  nelle  compilazioni  Giustinianee,  fu 
posto  mano  eziandio  ad  un  Codice  di  commercio,  che,  cominciato  nel 

(1)  Vida  RI,  Carso  di  diritto  eommerc«ile,>ol.  i,  pag.  54. 
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i801,  per  decreto  consolare  del  13  Germinale  (aprile)  delPanno  ix,  fu 
poi  pubblicato  nell'anno  1807.  —  Questo  Codice  segna  la  data  di  una 
vera  e  completa  codificazione  del  diritto  commerciale,  e  forma  il  substrato 
di  tutte  le  legislazioni  commerciali  d'Europa.  Introdotto  dapprima  nei 
vani  Stati  dal  primo  Napoleone  colla  forza  delle  armi,  vi  si  mantenne  poi 
per  l'intrinseca  prestanza  delle  sue  istituzioni  ;  e  qui  è  anzi  conveniente 
notare  come  la  parte  che  più  siasi  mantenuta  inalterata  nelle  varie  legis- 
lazioni sia  quella  del  diritto  marittimo,  dovuta  in  gran  parte  ad  un 
giureconsulto  genovese,  Giovanni  Corvetto,  di  cara  ricordanza. 

L'ulteriore  svolgimento  del  commercio  necessitò  in  seguito  parecchie 
modificazioni  alle  disposizioni  in  esso  contenute.  —  Tali  modificazioni 
vi  furono  apportate  con  le  leggi  del  1 9  marzo  i  81 7  relative  alle  lettere 
di  cambio,  del  31  marzo  1833,  del  28  maggio  1838  sui  fallimenti,  del 
3  marzo  1 840  sui  Tribunali  di  commercio. 

Il  Codice  francese  del  1807,  esteso  più  tardi  alle  provinole  com- 
prese nel  primo  Regno  d'Italia  (1),  fu  il  sustrato  del  Codice  di  com- 
mercio albertino  promulgato  nelle  antiche  provincie  il  30  dicembre 
1842,  ed  esteso  poi  ad  altre  provincie  nel  1859  e  1860  col  prose- 
guire dell'opera  dell'unificazione  nazionale.  —  Ma  tenendo  conto  dei 
progressi  verificatisi  in  ogni  ramo  della  sociale  attività,  si  comprende 
di  leggieri  come  anche  il  Codice  del  1842  dovesse  necessitare  no-^ 
velie  riforme. 

13.  —  L'occasione  di  rivedere  il  Codice  commerciale  si  presentò 
nel  1865,  allorquando  il  compimento  dell'unità  politica  reclamava  Tunilà 
legislativa.  Si  trattò  allora  di  estendere  a  tutto  il  Regno  d'Italia  il  Codice 
sardo,  apportandovi  quelle  modificazioni  che  le  posteriori  leggi  promul- 
gate in  materie  commerciali  ed  i  novelli  bisogni  del  commercio  richie- 
devano. Ma  la  novella  riforma  fatta  sotto  l'impero  dell'urgenza  fu  ben 
lungi  dall'adeguare  la  legislazione  ai  bisogni  del  commercio  per  quanto 
alcune  pregevoli  innovazioni  vi  sieno  state  introdotte. 

14.  —  Frattanto  l'avvicendarsi  dei  fatti  politici  ed  economici, 
l'aprirsi  di  nuove  vie  ai  commerci,  lo  stabilirsi  di  nuove  e  molteplici 
relazioni  cogli  altri  Stati,  rendevano  ogni  di  più  prepotente  il  bisogno  di 
radicali  riforme  nella  nostra  legislazione  commerciale.  E  l'occasione  di 


(1)  Nel  primo  ragno  dlUlia,  per  opera  di  Ferdiiuuido  IV,  n  era  pensato  alla  compilazione 
(fi  iu  Codiee  di  commercio.  Di  quest'opera  dice  il  Colletta,  che  compiuta  per  fatica  di  Mididc 
Jorio  ed  in  quaUro  volumi  pubblicata^  non  autenticata  dal  Be,  e  negletta  poco  appresso  per 
àamesHdke  agitoMioni  e  per  la  guerra,  ei  tenne  a  documento  di  buon  volere^  <  come  etudio  $ 
rcfola  imOc  canee  eommerdaU* 

9  —  Gastàwola,  Ood,  di  Comm. 
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provvedervi,  come  già  nel  1 865,  fu  nuovamenle  fornìla  dalF opera  del- 
runificazione  legislativa.  Dopo  Tannessione  delle  provincie  di  Mantova  e 
di  Venezia,  trattandosi  nel  4869  di  estendere  ad  esse  il  vigente  Codice 
di  commercio,  avrebbero  le  stesse  dovuto  perdere  il  benefizio  delle  leggi 
germaniche  in  vigore,  per  comune  consenso  meglio  delle  italiane  infor- 
jnate  ai  principii  della  scienza  ed  ai  bisogni  deiresperienza,  segnatamenle 
])er  quanto  concerne  la  materia  cambiaria.  Di  fronte  a  tale  stato  di  cose, 
non  essendo  conveniente  da  un  lato  rilardare  Tcslensione  della  legge 
italiana  a  quelle  provincie,  nò  dalPaltro  sostituire  le  leggi  in  esse  esistenti 
con  altre  riconosciute  peggiori,  si  rivelava  la  necessità  di  una  riforma  ; 
e  quindi  mentre  si  credelte  opportuno  mantenere  nelle  dette  provincie 
la  legge  cambiaria  germanica,  con  decreto  8  settembre  1869  venne 
costituita  dal  Governo  una  Commissione  coirincarico  di  studiare  le 
modificazioni  che  potessero  utilmente  introdursi  nel  Codice  di  commercio 
del  Regno. 

A  questa  deliberazione  del  Governo  non  era  stato  certamente  estraneo 
un  voto  espresso  dall'onorevole  deputato  Mancini,  accollo  con  evidente 
favore  dalla  Camera,  sebbene  non  votato  per  la  sopraggiunta  proroga 
della  Sessione,  per  cui  si  proponeva  di  accordare  facolià  al  Governo  di 
€  introdurre  nel  Codice  di  commercio^  sopra  studi  e  proposte  di  una  Com- 
missione di  giureconstdli  e  di  commercianti^  le  modificazioni  e  i  migliora- 
menti  richiesti  dai  bisogni  del  commercio  e  dai  progressi  detta  scienza^ 
prendendo  specialmetite  a  norma  il  Codice  commerciale  germanico  e  la  legge 
germanica  sulle  lettere  di  cambio  del  24  novembre  1848,  e  di  coordinarlo 
colle  altre  parti  della  legislazione  del  Regno  » . 

15.  —  La  Commissione  istituita  col  decreto  del  seltembre  i869, 
composla  dei  più  illustri  giureconsulti,  magistrati  e  cultori  del  diritto 
commerciale,  informando  Topera  sua  al  mandato  ricevuto  di  studiare  le 
modificazioni  da  introdurrle  nel  Codice  di  commeixio  del  Regno^  portò 
dapprima  il  suo  esame  su  quelle  materie  soltanto  per  le  quali  più  urgente 
si  rivelava  il  bisogno  di  riforma;  rivolse  quindi  anzitutto  la  sua  attenzione 
alle  disposizioni  sulla  materia  cambiaria,  indi  alle  società  commerciali  ed 
ai  fallimenti,  e  solo  in  sul  cominciare  della  seconda  sessione  iniziò  Tesame 
di  tulle  le  partì  del  Codice,  dietro  il  desiderio  manifestato  dal  guarda- 
sigilli (Raeli)  che  (c  senza  varcare  i  limiti  del  necessario,  Tintrapresa 
revisione  del  Codice  di  commercio  si  estendesse  a  tutte  le  parti  di  esso, 
nelle  quali  una  qualche  riforma  potesse  apparire  opportuna  j>. 

L'opera  della  Commissione,  coadiuvata  dal  concorso  del  Ministero 
di  agricoltura,  industria  e  commercio  e  di  quello  dei  lavori  pubblici,  con 
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?arìe  memorìe  sugli  oggetti  più  importanti  della  riforma  (1),  fu  compiuta 
Del  1872  colla  compilazione  di  un  progetto  di  Codice  di  commercio,  che 
la  Commissione  stessa  volle  chiamar  preliminare»  e  che  essa  desiderava 
fosse  sottoposto  alFesame  della  Magistratura,  delle  Camere  di  commercio, 
delle  facoltà  giuridiche  del  Regno,  per  poter  poi  addivenire,  colla  scorta 
delle  loro  autorevoli  osservazioni,  alla  compilazione  del  progetto  definitivo. 

Conforme  a  tale  desiderio  fu  il  progetto  preUminare  comunicato  alle 
Corti  di  cassazione  e  d'appello,  alle  Camere  di  commercio,  alle  facoltà 
di  giurisprudenza,  le  quali  corrisposero  alla  fiducia  loro  dimostrata, 
fornendo  tale  una  ricca  messe  di  preziose  osservazioni  e  studi  profondi 
da  non  lasciare  alcun  dubbio  che  il  novello  Codice  sarebbe  stato  frutto 
dei  più  savii  apprezzamenti  dei  bisogni  rivelati  dall'esperienza  e  dai  prò-» 
gressi  della  scienza. 

Frattanto  divisando  il  Governo  di  sottoporre  separatamente  e  succes* 
siTamente  alle  assemblee  legislative  le  riforme  reputate  più  urgenti,  nel 
dicembre  i  874  si  presentava  all'esame  del  Senato  un  progetto  di  legge 
speciale  sulle  Società  ed  Associazioni  commerciali,  corredato  delle  osser* 
mioni  e  proposte  della  magistratura  e  delle  università,  e  della  memoria 
presentata  il  25  ottobre  1874  dallo  scrivente,  allora  ministro  di  agricol- 
tura e  commercio. 

Tale  progetto  veniva  dalla  Camera  vitalizia  approvato,  e  rimesso 
quindi  alla  Camera  elettiva,  innanzi  alla  quale,  per  gli  eventi  sopraggiunti, 
ne  fu  sospeso  il  corso. 

16.  —  Ma  assuntasi  nel  1876  la  direzione  del  Ministero  di  giustizia 
dair  onorevole  deputato  Mancini,  fu  per  opera  sua  e  di  una  Commissione 
da  lui  istituita  e  presieduta,  provveduto  alla  compilazione  del  testo  defi* 
oilivo  del  progetto  del  nuovo  Codice,  e  venne  tale  progetto  presentato  al 
Senato  nella  tornata  del  18  giugno  1877. 

La  sopraggiunta  chiusura  della  sessione  interruppe  il  corso  parla- 
mentare del  progetto.  Frattanto  parendo  che  l'urgente  bisogno  delle 
riforme  non  consentisse  la  discussione  ordinata  e  completa  del  progetto 
ioliero  innanzi  alle  assemblee  legislative,  né  sembrando  conveniente,  come 
piaceva  a  taluno,  stralciare  dal  progetto  quelle  parti  di  cui  fosse  più 
necessaria  l'immediata  applicazione,  chiedendone  al  Parlamento  Tappro- 


(i)  Le  Memorìe  sono  le  segaenti:  Memoria  del  ministro  d'agricoltura,  industria  e  com- 
■oeio  (MÌDghetti)  sol  diritto  cambiario,  trasporti  e  società.  Altra  del  ministro  dei  lavori 
Pubblici  IMordinl)  sui  trasporti  ferroviari!.  Altra  del  ministro  d'agrieoltora,  industria  e  com- 
^Bercio  (Castagnola)  sulle  simalaxioni  d*a?arie.  Altre  due  dello  stesso  sulle  società  commerciali 
Q  ni  credito  navale. 
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vazione  con  una  legge  speciale,  si  venne  dal  Governo  nella  determinazione 
di  chiedere  (d  Parlamento  V  autorizzazione  a  pubblicare  e  rendere  esecutorio 
l'intero  Codice  di  commercio ,  circondando  però  tede  autorizzazione  di  tutte 
le  precauzioni  più  efficaci  a  garantire  che  la  riforma  riesca  di  verace  bene 
fidoj  e  corrispondente  ai  bisogni  che  essa  è  diretta  a  soddisfare. 

17.  —  Il  progetto  di  legge  accordante  la  facoltà  al  Governo  di  pub- 
blicare e  mettere  in  esecuzione  il  nuovo  Codice,  fu  presentato  al  Senato 
del  Regno  dall'onorevole  Villa,  ed  approvato  su  relazione  del  senatore 
Corsi,  dopo  una  sommaria  discussione  del  progetto  del  Codice  e  parecchie 
modificazioni  apportatevi. 

Lo  stesso  progetto  veniva  approvato  dalla  Camera  dei  deputati  su 
relazione  dei  deputati  Mancini  e  Pasquali,  dopo  dotte  discussioni  sul 
nuovo  Codice,  che  forniscono  pure  preziosi  elementi  per  la  sua  inter- 
pretazione. 

Colla  pubblicazione  del  novello  Codice,  l'Italia  può  dirsi  in  possesso 
di  una  legislazione  commerciale  che  segna  un  vero  progresso  su  tutte  le 
legislazioni  europee,  e  che  può  veramente  dirsi  il  frutto  della  sapienza 
italiana,  dacché  tutti  gli  ordini  di  persone  che  facciano  in  Italia  profes- 
sione di  scienze  giuridiche  o  del  commercio,  portarono  il  loro  contributo 
alla  sua  compilazione,  che  costò  tredici  anni  di  studii  non  interrotti. 

Né  l'eccellenza  della  nostra  nuova  legge  commerciale  é  dagli  stranieri 
disconosciuta,  ed  un  valentissimo  cultore  del  diritto  commerciale,  il  Masse, 
presidente  della  Cassazione  di  Francia,  affermava,  or  non  é  molto,  a  pro- 
posito del  nuovo  Codice  di  commercio  italiano:  e  Se  la  legge  presentata 
alla  Camera  legislativa  italiana  é  adottata,  l'Italia  troverassi  in  possesso 
di  un  Codice  di  commercio  sicuramente  superiore  a  quello  delle  altre 
nazioni  d'Europa.  Esso  resterà  come  il  più  considerevole  monumento 
innalzato  nei  nostri  giorni  alla  codificazione  >  • 


III. 
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i  8.  "  II  moderno  legislatore  si  attiene  all'ordine  tracciato  da  Giu- 
stiniano nelle  sue  Istituzioni  di  trattar  prima  delle  persone,  poscia  delle 
cose^  e  da  ultimo  delle  azioni. 

Il  nostro  legislatore  ritiene  la  vecchia  definizione  che  del  commer- 
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dante  ci  dà  il  Codice  di  commercio,  che  cioè  è  commerciante  colui  che 
per  professione  fa  atti  di  commercio.  Ma  da  questa  definizione  egli  ne 
ricava  un  argomento  per  trattar  prima  degli  atti  di  commercio,  giacché 
dalla  loro  ripetizione  ed  abitualità  si  induce  il  carattere  di  commerciante. 

Per  quanto  si  tratti  di  una  vecchia  definizione  che  si  ebbe  la  sanzione 
di  quasi  tutte  le  legislazioni,  la  medesima  però  venne  caldamente  impu- 
gnata dal  deputato  Vare  nella  tornata  del  21  gennaio  1882.  Egli  sosteneva 
essere  un  grave  difetto  della  vigente  legislazione  commerciale  quello  di 
formare  una  classe  speciale  di  cittadini  col  nome  di  commercianti,  e  di 
averne  fatta  una  eccezione  alla  regola  generale  che  tutti  sono  uguali 
davanti  alla  legge.  Eccezione  rispetto  ai  matrimoni;  rispetto  alla  capacità 
personale  della  donna  ;  s'impongono  doveri  speciali  come  quello  di  tenere 
determinati  registri,  si  accordano  favori  speciali  di  avere  in  questi  libri 
prove  che  mancano  ad  altri  cittadini  ;  si  trattano  diversamente  in  caso  di 
vergenza  ad  inopia  ;  e  poi  la  legge  non  vi  dà  una  guida  sicura  per  deter- 
minare a  chi  incombano  quei  doveri,  a  chi  si  accordano  quei  benefizi  ; 
è  materia  questa  lasciata  all'arbitrio  del  giudice;  ma  ottima  è  quella 
legge  che  lascia  il  minor  possibile  arbitrio  ai  giudici.  Egli  quindi  vorrebbe 
che  si  copiasse  dal  Codice  germanico  Y Handlung-registerj  in  cui  la  qua- 
lità di  commerciante  era  per  ogni  cittadino  resa  pubblica. 

Noi  però  non  possiamo  convenire  in  questa  censura,  per  quanto  il 
sistema  da  lui  patrocinato  abbia  un  valido  appoggio  nel  progetto  svizzero 
del  Codice  di  commercio.  Egli  è  vero  che  dal  Codice  germanico  e  dal- 
l'ungherese è  prescritto  un  registro  delle  firme  mercantili,  ma  in  detti 
Godici  non  è  espressa  veruna  sanzione,  la  quale  colpisca  la  mancanza  di 
iscrizione  in  quei  registri.  —  Senonchè,  osservava  assai  argutamente  il 
Mancini  tanto  nella  sua  pregevole  relazione  sul  Codice  di  commercio, 
quanto  nella  sua  orazione  pronunziata  alla  Camera  elettiva  il  26  gen* 
naio  1882,  se  un  commerciante  non  si  farà  iscrivere  su  detto  registro, 
potrà,  in  tema  di  fallimento,  scroccare  per  ciò  una  pericolosa  impunità, 
potrà  frattanto  sottrarsi  ai  mezzi  di  vigilanza  e  pubblicità  che  sono  scritti 
nel  Codice?  E  se  qualcuno,  per  sfuggire  alla  competenza  civile  e  dipen- 
dere da  quella  commerciale  onde  procacciarsi  maggiore  facilità  e  mezzi 
di  prova,  si  farà  iscrivere  nel  registro  dei  commercianti,  per  ciò  solo 
diventerà  tale  ? 

In  sostanza  la  proposta  del  Vare  si  compenetra  nel  progetto  della 
denuncia  delle  ditte  commerciali  alle  Camere  di  commercio  ;  progetto 
^he  io  stesso,  allorché  mi  aveva  Tonore  di  sedere  nei  Consigli  della 
Corona,  presentai  e  rìpresentai  più  volte  alla  Camera  elettiva,  e  che  fu 
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puranco  presentalo  dai  miei  antecessori  e  successori,  progetto  che  riportò 
puranco  l'approvazione  del  Senato,  ma  che  non  si  riusci  giammai  a  far 
approvare  dalla  Camera  elettiva.  Ma  puossi  osservare  che  con  questa 
proposta  la  quistione  sarebbe  soltanto  rovesciata  ;  giacché  siccome  nel 
registro  dei  commercianti  avrebbero  obbligo  di  farsi  inscrivere  tutti  i 
commercianti,  perciò  converrebbe  stabilire  quali  sono  coloro  sui  quali 
gravita  Tenere  suddetto,  ed  allora  converrebbe  dire  in  altre  parole  che 
devono  farsi  inscrivere  nel  registro  dei  commercianti  tutti  quelli  che  del 
commercio  fanno  l'abituale  loro  professione. 

D'altronde  questo  registro  dei  commercianti  arieggia  alquanto  il 
ritorno  alle  antiche  maestranze,  alle  antiche  corporazioni  privilegiate; 
puossi  anche  osservare  che  il  medesimo  di  già  lo  si  ottiene,  sebbene  per 
una  via  indiretta,  giacché  le  Camere  di  commercio  imponendo  balzelli 
sulla  classe  dei  commercianti,  il  ruolo  dei  colpiti  dalle  tasse  commerciali 
viene  a  formare  il  registro  dei  negozianti  ;  e  da  ultimo  deve  osservarsi 
che,  ove  si  tratti  di  quegli  atti,  i  quali  esercitano  una  vera  influenza  nei 
rapporti  commerciali,  cioè  dei  contratti  matrimoniali  dei  commercianti, 
dell'autorizzazione  all'esercizio  del  commercio,  dei  contratti  ed  atti  sociali 
e  dei  mandati  commerciali,  venne  dal  moderno  Codice  adottato  un 
sistema  di  pubblicità  di  questi  atti  e  di  conservazione  dei  medesimi,  che 
ben  parmi  possa  dirsi  che  raggiunga  la  perfezione. 

Più  che  alla  apparenza  è  d'uopo  badare  alla  sostanza;  non  è  l'iscri- 
zione, ma  l'esercizio  della  mercatura  che  fa  il  commerciante;  diremo 
anche  noi  col  romano  legislatore  :  Licet  in  carpare  fiavictUariarum  quis 

sit,  navem  tamen  non  habeat non  patera  privilegia  naviculariis  indulto 

uti  (4). 

19.  —  Difficile  quanto  mai  si  é  la  definizione  del  commercio  all'ef- 
fetto di  poterne  dedurre  dalla  sola  formola  della  medesima  la  materia 
delle  leggi  commerciali.  Basta,  per  convincersene,  leggere  la  Sezione 
prima  del  Capo  primo  deìV intraduzione  del  carso  di  diritto  commerciale 
dell'egregio  prof.  Yidari,  laddove  tratta  della  definizione  del  commercio  e 
riferisce  le  molteplici  definizioni  date  dagli  antichi  e  dai  moderni  scrittori. 
Egli  è  proprio  il  caso  di  ripetere  il  vecchio  aforisma  :  amnis  definitio  in 
jure  periculosa. 

A  questo  concetto  si  attiene  il  nuovo  Codice  :  non  dà  la  definizione 
del  commercio,  ma  procede  ad  una  lunga  enumerazione  dei  suoi  atti,  e 
la  dotta  relazione  del  Mancini  ci  avverte  che  questa  enumerazione  non 


(1)  L.  5,  §  6,  D.  50,  6. 
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ha  uQ  caraLlere  tassativo,  ma  semplicemente  dimostrativo,  giacché  nel* 
I  ulleriore  svolgimento  e  perfezionamento  del  commercio  possono  sorgere 
DOTelIi  istituti,  non  ancora  previsti  dal  legislatore. 

Il  nuovo  Codice  comprende  in  questa  classificazione  molti  nuovi 
istituii  non  contemplati  dal  Codice  del  1865,  quali  sarebbero  i  contratti 
di  riporto,  le  imprese  editrici  tipografiche  o  librarie,  le  operazioni  di 
mediazioni  d'aflàrl  commerciali,  i  diesiti  per  causa  di  commercio,  i 
depositi  nei  magazzini  generali,  e  tutte  le  operazioni  sulle  fedi  di  deposito , 
e  sulle  note  di  pegno  da  essi  rilasciate  (1). 

20.  —  Il  legislatore  italiano  ha  colta  questa  occasione  per  sciogliere 
alcune  delle  precipue  quistioni  che  si  agitano  nel  campo  della  giurispru- 
denza e  della  dottrina. 

La  più  ardita  innovazione  si  è  quella  che  attribuisce  il  carattere  della 
commercial  ita  anche  agli  immobili.  Secondo  l'insegnamento  del  giure- 
consulto Ulpiano  mercis  appellalio  ad  res  mobiles  tantum  pertinet^  e  ben 
può  dirsi  che  sino  a  questi  ultimi  tempi  la  dottrina  e  la  giurisprudenza 
furono  in  tal  senso  preponderanti. 

Senonchè  in  questi  ultimi  tempi  sorse  una  scuola  avversaria,  di  cui 
fu  antesignano  il  Troplong,  il  quale  diceva  che  non  si  poteva  compren- 
dere il  motivo  per  cui  non  si  trattassero  come  mercanti  coloro  che  trat* 
tavano  la  proprietà  fondiaria  siccome  una  mercanzia.  Però  egli  osservava 
che  vi  era  una  lacuna  nella  legge,  e  che  non  si  apparteneva  alla  giuris^ 
prudenza  il  colmarla  (2). 


(i)  I  magassini  generaU  sono  regolati  daUa  legge  3  loglio  i87i  cbe  io  ebbi  Tooore  di 
&r  votare  dal  Parlamento  e  di  proporre  alla  sanzione  reale.  1  magazsint  generali  banno  per 
oggetto  di  proTvedere  alla  cnstodia  e  alla  conservazione  delle  mere!  e  derrate  che  vi  sono 
depontate,  nonché  di  rilasdare  speciali  titoli  di  commercio,  col  nome  di  fedi  di  deposito  è 
Bote  di  pegno.  Questi  titoli  devono  essere  staccati  da  apposito  registro  a  matrice  da  conser- 
varsi presso  il  magazzino.  Desse  devono  contenere  le  indicazioni  relative  al  nome  e  cognome, 
condizione  e  domicilio  del  depositante,  il  luogo  del  deposito,  la  natura  e  quantità  della  cosa 
depontata  col  nome  pid  noto  in  commercio.  Entrambe  sono  trasferibili  mediante  girata.  La 
giiata  dei  due  titoli  &  fedo  del  trasferimento  della  proprietà  delle  merci  depositate;  la  girata 
della  sola  nota  di  pegno  prova  che  le  merci  sono  date  in  pegno  al  giratario  e  quella  della 
■ola  fede  conferisce  al  giratario  la  facoltà  di  disporne,  salvi  i  diritti  del  creditore  munito 
deQa  nota  di  pegno.  La  girata  può  anche  essere  in  bianco.  Il  possessore  della  nota  di  pegno 
oon  pagata  alla  scadenza  può,  otto  giorni  dopo  il  protesto,  far  vendere  11  pegno  all'incanto 
Knn  forme  gindlaiarie.  JE^li  esercita  il  suo  diritto  sul  presso  dei  pegno ,  egli  perde  ogni 
ttioiie  contro  i  giranti,  se  tra  quindici  giorni  dal  protesto  non  avrà  carato  di  far  vendere 
U  merce  data  in  pegno.  La  vendita  si  fa  senza  autorità  di  giudice  e  senza  formalità  di  giu- 
^  eoa  la  sola  assistenaa  di  un  mediatore  pubblico  o  di  un  notalo  designato  daUa  Camera 
di  commercio.  Il  possessore  della  fede  di  deposito  può  ritirare  la  merco  depositata,  ma  se 
^  rilasciata  una  fede  di  pegoo  deve  vergare  nel  magazzino  generale  il  capitale  e  gli  interessi 
^  debito  calcolati  sino  sila  scadenza. 
(9  SociiUs,  D.  319. 
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Allorquando  nel  Belgio  sì  discusse  nella  Camera  dei  rappresentanti 
il  titolo  delle  società  commerciali,  vivace  fu  la  discussione  in  proposito,  e 
talmente  vivace  che  non  riusci  a  quei  legislatori  di  mettersi  d'accordo, 
talché  si  fini  col  sopprimere  la  disposizione  che  dichiarava  come  gli  immo- 
bili potessero  formar  materia  dì  atti  e  contrattazioni  commerciali. 

La  questione  venne  argutamente  discussa  nella  scuola  giuridica 
italiana,  nel  campo  della  dottrina  e  della  giurisprudenza.  —  Si  voleva 
dimostrare  come  l'esclusione  sistematica  degli  immobili  dall'essere  ma- 
teria di  commercio,  fosse  reliquia  di  un  vecchio  errore  economico  ;  ma 
la  giurisprudenza,  nella  maggioranza  dei  casi,  non  accolse  questa  radicale 
innovazione.  —  Lo  stato  della  dottrina  e  della  giurisprudenza  è  maestre* 
volmente  riferito  dal  Mancini  nella  dotta  sua  relazione. 

Noi  però  non  possiamo  che  convenire  nelle  assennate  considerazioni 
della  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Roma  del  22  febbraio  1875  (1), 
colla  quale  si  dichiarava  non  essere  atto  di  commercio  la  compra  di  beni 
immobili,  sebbene  fatta  da  negozianti  ed  allo  scopo  di  lucrare  sulla 
rivendita  coi  fondi  destinati  ad  operazioni  commerciali.  Giustamente- 
dessa  osservava  che  non  occorre  al  giudice  di  abbandonare  la  via  al  me- 
desimo segnata,  che  è  quella  di  applicare  le  disposizioni  della  legge,  per 
lasciarsi  trasportare  in  quella,  al  certo  più  seducente,  che  la  scienza 
schiude  ai  suoi  cultori.  Trattarsi  non  di  ciò  che  sarebbe  il  desiderata 
della  scienza,  ma  di  ciò  che  è  il  disposto  della  legge,  o  in  altri  termini, 
non  de  jure  condendo,  ma  de  jure  condito.  In  sostanza  noi  siamo  d'av- 
viso che  non  spetti  al  magistrato  di  prevenire  l'opera  del  legislatore  ;  ed 
osserviamo  che  questa  massima  venne  confermata  dalla  Cassazione  di 
Firenze  il  18  novembre  1875  (2). 

Ma  premessa  questa  osservazione,  noi  non  possiamo  che  far  plausa 
alla  innovazione  introdotta  dal  nuovo  Codice.  Non  può  negarsi  che  in 
questi  ultimi  tempi  lo  spirito  di  speculazione  ha  per  suo  obbiettivo  anche 
gli  immobili.  Questa  verità  è  dimostrata  dalle  numerose  società  commer- 
ciali che  sorgono,  che  hanno  per  iscopo  le  edificazioni  di  novelli  quartieri, 
il  risanamento  dei  vecchi  in  molteplici  città,  la  bonificazione  dei  terreni 
delle  campagne.  Anche  gli  immobili  si  prestano  alla  circolazione  che 
alimenta  la  vita  commerciale,  e  la  speculazione  sui  medesimi  crea  nuovi 
valori,  mercè  l'associazione  dei  capitali  e  del  lavoro,  facilita  i  rapporti 
tra  produttori  e  consumatori,  trasforma  le  materie  prime. 


(i)  Giurisprudenza  italiana,  parte  l/sez.  ii,  col.  340. 

(2)  Giurisprudenea  italiana^  1876,  parte  1,  sez.  i.  col.  173. 
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21.  —  Le  imprese  dì  fabbriche  e  costruzioni  non  erano  annoverate 
dal  Codice  francese  tra  gli  atti  di  conomercio  ;  si  elevò  quindi  la  contro- 
versia  nel  campo  della  dottrina  e  della  giurisprudenza.  Dessa  fu  troncata 
dalla  Commissione  speciale  che  nel  i865  elaborò  il  Codice  di  commercio, 
la  quale  qualificò  atti  di  commercio  le  imprese  di  fabbriche  e  costruzioni^ 
se  l'imprenditore  provvede  i  materiali.  Ma  il  Codice  moderno  sopprime 
la  condizione  della  provvista  dei  materiali  ;  ben  diceva  in  proposito  il 
ministro  Mancini,  e  noi  non  possiamo  che  far  eco  alle  sue  osservazioni, 
che  è  ben  difficile  di  trovare  la  ragione  della  differenza  per  cui  debba 
considerarsi  atto  di  commercio  quello  di  un  impresario  teatrale,  il  quale 
si  accaparra  l'opera  di  cantanti  e  suonatori,  e  debba  invece  considerarsi 
come  atto  civile  quello  dell'imprenditore,  che  avendo  assunto  lo  scavo  di 
an  canale,  impieghi  a  tale  scopo  un  determinato  numero  di  operai.  Né 
runo,  né  l'altro  hanno  comperato  un  materiale  con  intenzione  di  riven* 
derlo,  ma  ambedue  fanno  certamente  un  atto  di  commercio,  perché  anche 
Topera  umana,  sia  essa  intellettuale  o  meccanica,  costituisce  un  elemento- 
di  ricchezza  e  un  fattore  della  produzione,  e  quindi  entrambi  mirano  a 
guadagnare  la  differenza  fra  il  prezzo  di  compera  dell'opera  dei  cantanti 
e  degli  operai  e  il  prezzo  di  rivendita  costituito  dal  corrispettivo  della 
spellacelo  o  dello  scavo. 

22.  —  Però  crediamo  che  non  possa  approvarsi  la  disposizione  che 
comprende  tra  gli  atti  di  commercio  le  assicurazioni  terrestri  mutue 
contro  i  danni.  Noi  comprendiamo  che  anche  le  mutue  assicurazioni  contro 
i  rischi  della  navigazione  vadano  annoverate  tra  gli  atti  di  commercio, 
giacché  é  inseparabile  da  loro  il  concetto  della  speculazione,  che  appunto* 
Tiene  estrinsecato  nei  risichi  della  navigazione,  e  d'altronde  desse  hanno 
un  diretto  rapporto  con  operazioni  commerciali.  Ma  questo  estremo  fa 
difetto  allorché  si  tratta  di  mutue  assicurazioni  terrestri.  I  proprietari,  i 
quali  fra  di  loro  si  assicurano  contro  i  danni  della  grandine,  non  fanna 
allo  di  commercio,  non  sono  spinti  a  questo  atto  dallo  spirito  di  lucro, 
non  si  tratta  in  sostanza  de  lucro  captando^  ma  piuttosto  da  damno  vitando. 

23.  —  Il  nuovo  legislatore  ha  sciolto  poi  una  delle  più  gravi  quistioni 
che  furono  controverse  nella  giurisprudenza  commerciale,  e  fu  sciolta 
secondo  la  retta  scorta  dei  principii. 

Lo  Stato  può  fare  atti  di  commercio  ?  e  facendoli  si  rende  commer- 
ciante? 0  per  lo  meno  relativamente  agli  alti  di  commercio  che  fa  si 
assoggetta  alle  regole  speciali  delle  leggi  e  degli  usi  commerciali? 

Il  principio  che  era  generalmente  seguitato  per  lo  passato  dalla 
doltrina  e  dalla  giurisprudenza  si  era  che  lo  Stato  non  solo  non  potesse 
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mai  venir  considerato  commerciante,  ma  che  neppure  potesse  fare  atti 
di  commercio.  Ciò  che  per  gii  individui  può  costituire  una  speculazione 
commerciale,  non  è  per  un  Governo  che  un  atto  di  pubblica  ammini- 
strazione, non  mai  animato  da  scopo  di  speculazione.  Pertanto  lo  Slato 
non  può  essere  sottoposto  ai  Tribunali  commerciali,  e  sopra  i  di  lui  atti 
non  può  spiegare  alcuna  influenza  il  Codice  di  commercio.  Antesignano 
di  questa  dottrina  si  è  il  Pardessus  (1). 

Senonchè  è  impossibile  che  lo  Stato  rimanga  estraneo  alla  vita  eco- 
nomica ed  al  suo  progressivo  sviluppo.  D'altronde  si  può  negare  fede  alla 
evidenza  dei  fatti  ?  Lo  Slato  costruisce  ed  esercita  ferrovie,  sottoscrive 
titoli  cambiari!,  emette  titoli  al  portatore,  esercita  cantieri  di  costruzioni 
navali  e  fabbriche  d'armi,  istituisce  officine  di  carie  e  valori,  si  fa  indu- 
striale, ed  anzi  riserva  a  sé  il  monopolio  per  le  privative.  Forse  che  questi 
atti  mutano  la  loro  intrinseca  natura  perchè  sono  compiuti  dallo  Stato? 
Dice  assai  bene  in  proposilo  il  prof.  Yidari:  «  Se  lo  Stato  si  fa  industriale, 
e  scende  dal  suo  elevatissimo  seggio  per  misurarsi  con  chicchessia  nella 
gran  lotta  della  concorrenza,  non  si  vede  perchè  mai  esso  pure  non  si 

debba  trattare  secondo  le  leggi  del  commercio Se  Io  Stalo,  estendendo 

le  sue  funzioni,  si  fa  anche  soggetto  di  produzione  e  di  circolazione,  esso 
pure  deve  sottostare  alle  discipline  proprie  di  quelle  d  (2). 

Certo  ripugna  il  considerare  che  lo  Stato,  questo  rappresenlante  di 
tutti  gli  interessi  collettivi,  (  he  esercita  un'alta  missione  sociale,  possa 
venir  cTonsiderato  quale  un  commerciante,  e  quindi  correre  il  pericolo  di 
essere  dichiarato  in  istato  di  fallimento,  e  venir  sottoposto  alle  obbliga- 
zioni proprie  dei  commercianti.  Tanto,  ed  a  buon  fine,  non  si  volle  dal 
legislatore  italiano,  ed  anzi  ciò  venne  dal  medesimo  escluso,  stabilendo 
ohe  lo  Stato  fwn  può  acquistare  la  qualità  di  commerciante^  ma  può  fare 
atti  di  commercio^  i  quali  rimangono  soggetti  alle  leggi  ed  agli  usi  com- 
merciali. 

Lo  stabilire  la  massima  contraria  sarebbe  non  di  rado  pregiudizievole 
ai  suoi  medesimi  interessi,  spogliandolo  senza  ragione  di  utili  protezioni, 
facilità  e  favori. 

Nel  1865  si  compi  un'ardita  riforma  coU'abolizione  del  contenzioso 
amministrativo;  l'Italia,  maestra  di  legislazione,  diede  anche  allora  il 
bell'esempio  di  abolire  i  Tribunali  privilegiati  dello  Stato,  il  suo  fóro 
eccezionale,  e  di  sottoporre  le  sue  controversie  alle  decisioni  della  giu- 


(1)  Cours  de  droit  commercial,  n.  i2, 21, 35. 

(2)  ViOARi,  Corso  di  diritto  eammereiàle^  toL  i,  o.  8& 
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stixia  comuDe.  L'innovazione,  di  cui  favellìarao,  portata  dal  Codice  di 
commercio,  è  il  complemento  di  questa  ardita  riforma.  Quanto  airammi- 
DJstrazione  della  giustizia,  Io  Stato  è  parificato  perfettamente  ai  suoi 
sudditi,  e  se  compie  alti  di  commercio  è  la  legge  commerciale  ctie  li 
disciplina,  è  il  giudice  commerciale  che  dirime  le  giuridiche  conseguenze. 
Per  identità  di  ragione  la  Provincia  ed  il  Comune  dovevano  essere 
regolati  coirislessa  stregua  ;  qualunque  atto  speciale  della  loro  vita  non 
può  alterare  l'intima  natura  di  questi  grandi  istituti.  Ma  se  gli  stessi  sono 
talvolta  tratti  per  l'adempimento  dèi  loro  fìni  ad  assumere  imprese  di 
carattere  commerciale,  questi  atti  dovranno  essere  considerali  siccome 
commerciali. 


IV. 

DEI  LIBRI  DI  COMMERCIO. 

24.  —  Obbligazioni  speciali  sono  imposte  dalla  legge  mercantile  ai 
commercianti,  e  tra  queste  priucipalissima  quella  di  tenere  i  libri  di 
commercio.  Questa  obbligazione  parte  dal  principio  di  considerare  T eser- 
cizio del  commercio  come  oggetto  di  interesse  e  di  ordine  pubblico. 

Non  è  qui  il  caso  di  annoverare  i  molteplici  vantaggi  che  somministra 
al  negoziante  la  regolare  tenuta  di  questi  libri,  tra  i  quali  va  annoverato 
quello  di  conoscere  con  prontezza  e  chiarezza  lo  stato  dei  suoi  aflari,  e  la 
necessità  quindi  di  cessare  dal  commercio,  piuttostocbè  continuarlo  con 
^crifici  rovinosi. 

Egli  è  per  ciò  che  noi  vediamo  come  sia  antichissima  Tistituzione  dei 
libri  di  commercio,  come  di  essi  faccia  menzione  Cicerone  nella  sua 
orazione  prò  Roseto,  ed  in  quelle  contro  Verre,  come  quest*  obbligo  fosse 
imposto  agli  argentari  dalla  legislazione  romana  (1).  — Straccha  c'insegna: 
Solent  et  debent  mercatores  libros  rationum  conficere  ;  id  enim  ad  slatum 
«>Htt»  precipue  obiinet  (2), 

Una  grande  questione  si  agita  a  proposito  della  tenuta  dei  libri. 
Generalmente  le  legislazioni  commerciali,  sull'esempio  del  Codice  francese, 
stabiliscono  tassativamente  quali  e  quanti  libri  deve  tenere  ciascun  com- 
n^erciante,  e  generalmente  questi  libri  sono  tre,  cioè  :  il  giornale,  il  copia- 


(i)  L.  4y  Big.  De  eàendo, 

(9  Jk  mereat.^  parte  2,  n.  51. 
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lettere  ed  il  libro  degli  invetUarii.  Altre  legislazioni  invece,  come  rìn- 
glese  ed  il  progetto  svizzero,  non  obbligano  il  commerciante  a  tenere 
determinati  libri,  ma  lasciano  a  lui  piena  libertà,  purché  però  il  suo 
stato  economico  e  giuridico  possa  apparire  dalla  ispezione  di  detti  libri. 

Il  legislatore  italiano  ha  creduto  di  dover  mantenere  fermo  il  sistema 
stabilito  dal  Codice  francese;  non  ha  creduto  che  fosse  conveniente  modi- 
ficare un  sistema  che  da  tanti  anni  era  entrato  cosi  profondamente  nelle 
nostre  abitudini. 

Senonch&lo  stesso  legislatore  è  andato  più  innanzi.  Anche  i  commer- 
cianti al  minuto  sono  obbligati  a  tenere  i  tre  libri  suindicati.  Ecco  come 
si  esprime  in  proposilo  il  ministro  Mancini  nella  dotta  sua  relazione  :  e  I 
libri  che  tutti  i  commercianti  hanno  l'obbligo  di  tenere  sono  quei  tre 
innanzi  accennali.  La  legge  non  dislingue  tra  i  commercianti  all'ingrosso 
ed  i  commercianti  al  minuto.  All'obbligo  della  tenuta  dèi  libri  soggiaciono 
tulli  ;  quando  esaminavasi  e  discutevasi  il  Codice  francese,  alcuni  Tribunali 
proposero  che  si  eccettuassero  i  commercianti  al  minuto,  ma  fu  osservato 
in  contrario  che,  o  essi  negoziano  a  contanti,  ed  allora  è  indifferente  se 
tengono  o  no  i  libri  prescritti,  perchè  non  possono  cadere  in  fallimento; 
0  invece  fanno  in  parte  i  loro  affari  a  credito,  ed  allora  dovranno  anche 
essi  tenere  ì  libri  per  conoscere  il  loro  dare  ed  avere  > . 

Ma  ciò  non  basta  ;  venendo  alla  penalità  o  sanzione  di  questa  prescri- 
zione, il  moderno  legislatore  riprova  la  troppo  benigna  disposizione  del- 
l'articolo 701  del  Codice  di  commercio  del  4865,  secondo  il  quale  il 
commerciante  può  essere  dichiarato  colpevole  di  bancarotta  semplice, 
purché  non  siavi  frode.  Ed  invece  il  nuovo  Codice  comprende  il  caso 
della  non  tenuta  dei  Hbri  fra  quelli  che  costituiscono  necessariamente  per 
legge  tale  reato. 

Noi,  ammiratori  sinceri  di  questo  nuovo  lavoro  legislativo,  confes- 
siamo che  in  questa  parte  ci  troviamo  di  un'opinione  affatto  diversa,  e 
che  ci  accostiamo  di  gran  cuore  al  sistema  inglese  ed  a  quello  del  progetto 
svizzero.  —  Noi  non  possiamo  comprendere  la  legge  dell'uniformità  nel 
senso  che  tanto  la  Banca  nazionale,  quanto  il  cestaio  che  smercia  i  vimini 
nel  portico  della  mia  abitazione,  e  che  è  pure  un  commerciante,  sieno 
esattamente  obbligati  alla  stessa  tenuta  dei  libri.  Egli  è  come  voler 
obbligare  il  gigante  ed  il  nano  a  vestirsi  di  abiti  perfettamente  uniformi 
por  lunghezza  e  larghezza,  obbligando  lutti  i  commercianti  ad  adagiarsi 
nella  clessa  guisa  in  questo  nuovo  letto  di  Procuste. 

Egli  è  evidente  che  le  maggiori  aziende,  quelle  che  si  hanno  compli- 
cali roleggi  di  amministrazione,  estensione  di  affari,  complicazione  di 
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sedi  e  di  succursali  o  case  figliali,  sono  tenute  ad  una  contabilità  ben 
diversa  da  quella  di  un  meschino  bottegaio.  E  questa  contabilità  nemmeno 
può  essere  uniforme  per  tutti  i  maggiori  istituti  ed  i  più  grossi  commer- 
cianti, ma  dessa  deve  piegarsi  in  ragione  della  specialità  del  commercio 
al  quale  attendono. 

Si  prescrive  per  tutti  il  libro-giornale,  e  a  dire  il  vero  nel  giornale 
tutto  deve  essere  descritto  ;  i  nostri  Godici  ripetono  T  insegnamento  di 
Slraccba  :  i  commercianti  debent  quae  receperuni  scribere  et  quidem  nomi- 
natim  a  quo  receperint^  et  ex  qua  causa;  item  cui  dederinl^  nominatim 
àbent  scriberey  item  et  diem  receptarum  rerum  speciatim  inserere;  si  enim 

praedicta  speciatim  non  scripserint  non  videtur  reddita  ratio et  requi- 

ritwr  in  Codice  omnia  singtdariter  et  explicite  scribi  et  exprimi^  implicitae 
mm  rationes  esse  non  debent  et  summus  in  genere  vel  in  concreto  conti- 
nere  (1). 

Ma  appunto  perchè  tutte  le  operazioni  del  commerciante  debbono 
essere  scrìtte  cronologicamente  nel  libro-giornale,  appunto  per  ciò  il  me- 
desimo diventa  una  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte^  della  quale  non  è  più 
dato  rintracciare  la  via. 

Il  libro-giornale  regolarmente  tenuto  somministrerà  gli  elementi  per 
la  formazione  degli  altri  libri,  ma  egli  è  impossibile  colla  scorta  del  solo 
libro-giornale  conoscere  colla  dovuta  rapidità  e  prestezza  lo  stato  di  un 
affare,  i  rapporti  fra  due  commercianti.  Vi  sono  quindi  altri  libri  assolu- 
tamente indispensabili  per  la  retta  amministrazione  di  una  casa  di  com- 
mercio. Diffatti  nessuna  casa  di  commercio  rispettabile  fa  senza  del  libro 
maestro. 

Nel  maestro  si  devono  passare  tutte  le  partite  del  giornale  ripartita- 
mente  in  dare  ed  avere  dei  rispettivi  conti.  Il  libro  maestro  è  il  registro 
ove  si  raccolgono  in  varie  separate  e  distinte  partite  tutti  i  conti  che  sono 
registrati  nel  giornale,  del  quale  questo  libro  è  lo  spoglio  o  il  repertorio. 
Il  libro  maestro  presenta  lo  sviluppo  degli  oggetti,  pei  quali  il  giornale 
ofre  la  base,  talché  dagli  scrittori  di  contabilità  il  giornale  vien  parago- 
nato al  tronco  di  un  albero,  ed  il  maestro  ai  rami  che  portano  i  frutti. 

Egli  è  numerizzato  in  modo  che  la  pagina  a  destra  e  quella  a  sinistra 
portino  Io  stesso  numero^  la  pagina  a  sinistra  è  intestata  col  motto  :  Dare, 
quella  a  destra  con  quello  :  Avere;  talché  la  pagina  sinistra  contiene  le 
partite  del  debito,  la  pagina  a  destra  quelle  del  credito.  —  Addizionando 
la  colonna  del  dare  e  quella  dell'at;^^,  si  conosce  a  colpo  d'occhio  lo 

(iy  De  mercatura^  parte  2,  n.  57,  58;  Ruota  di  Genova,  deciiione  16i,  n.  22. 
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Stato  d'ogni  conto,  cioè  se  risulti  bilanciato  offerendo  le  due  somnie 
pari,  oppure  se  risulti  il  debito  od  il  credito,  secondo  il  residuo  della 
somma  che  manca  per  saldare  le  due  colonne. 

Noi  siamo  scesi  a  qualche  dettaglio  del  maestro  per  rendere  ognuno 
convinto  come  si  tratti  di  un  libro  assolutamente  indispensabile  nella 
pratica  commerciale  e  che  office  quei  vantaggi  che  non  possono  essere 
somministrali  dal  solo  libro-giornale. 

Senonchè,  secondo  la  specialità  dell'industria  o  del  commercio  che 
si  esercita,  egli  è  pur  necessario,  indispensabile  il  tener  altri  libri  :  un 
negoziante  in  merci  potrà  far  senza  del  libro  di  magazzino,  nel  quale  si 
notano  in  ordine  di  data  le  vendite,  le  compre,  le  spedizioni,  e  tutte  infine 
le  operazioni  relative  al  movimento  delle  mercanzie  che  entrano  in  qual- 
siasi modo  nel  proprio  magazzino  o  che  escono?  E  cosi  del  libro  scontro- 
merci  che  offre  un  quadro  distinto  dell'entrata  e  sortita  delle  merci  a 
magazzino  ?  Gli  istituti  di  credito,  quelli  che  scontano  i  titoli  cambiarli  e 
ricevono  danaro  a  conto  corrente,  potranno  far  senza  di  un  libro  in  cui 
sieno  notate  le  scadenze,  onde  poter  esigere  le  somme  dovute  a  tempo 
opportuno?  potranno  far  senza  di  un  libro  dei  conti  correnti,  nei  quali 
siano  annotate  le  somme  depositate  e  riscosse  da  ciascun  correntista? 

Egli  è  quindi  evidente  che  per  questi  istituti  e  i  maggiori  commer- 
cianti sono  assolutamente  insufficienti  i  tre  libri  prescritti  dal  Codice  di 
commercio,  mentre  essi  sono  di  troppo  per  i  piccoli  commercianti  al 
minuto.  La  prescrizione  di  tenere  i  tre  libri,  che  poteva  dirsi  di  già  estesa 
a  costoro  dai  precedenti  Godici  di  commercio,  non  era  produttiva  di  effetti 
disastrosi. 

La  sanzione  consisteva  unicamente  in  ciò,  che  i  commercianti  per  la 
mancanza  della  tenuta  di  questi  libri  potevano  venir  dichiarati  banca- 
rottieri semplici.  Ora  egli  è  evidente  che  il  giudice  penale,  considerando 
la  poca  entità  del  loro  commercio  ed  il  loro  ristretto  grado  di  cultura, 
avrebbe  usato  della  discrezione  che  a  lui  concede  la  legge  col  mandarli 
prosciolti  dalla  imputazione.  Ma  questa  facoltà  in  oggi  è  tolta  dal  novello 
legislatore  ;  anche  il  piccolissimo  commerciante  al  minuto  deve  essere  di- 
chiarato bancarottiere  se  non  ha  tenuto  questi  libri.  Questa  disposizione 
pecca  di  eccessivo  rigore,  ed  è  tale  da  violentare  l'animo  del  giudice. 

Se  quindi  non  vuoisi  fare  un'eccezione  per  questi  minuscoli  commer- 
cianti, sarebbe  stato  pregio  dell'opera  il  non  prescrivere  obbligatorio  per 
loro  che  un  libro  delle  esazioni  e  spese,  nel  quale  fossero  registrate  som- 
mariamente le  esazioni  ed  i  pagamenti  e  le  operazioni  fatte  a  credito. 

Ma  comunque  si  volga  e  si  rivolga  questa  materia,  si  scorgerà  sempre 
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che  il  miglior  sislema  si  è  quello  di  seguitare  Tesempio  inglese  e  del 
progetto  svizzero;  d'imporre  semplicemenie  l'obbligo  di  tenere  una  tale 
contabilità,  dalla  quale  apparisca  lo  stato  del  commerciante. 

25.  —  Senonchè  l'espressione  mantenuta  dal  novello  legislatore  non 
Ta  scevra  da  censura.  Il  nuovo  Codice,  mentre  prescrive  T obbligo  del 
Kbro-giornale,  chiude  la  frase  con  queste  parole  :  e  ciò  indipendentemente 
dagli  altri  libri^  che  sono  d'uso  nel  commercio,  ma  non  indispensabili, 
mantenendo  cosi  la  dicitura  dei  cessati  Godici.  Ma  in  detti  Godici  non  vi 
era  la  disposizione  che  si  legge  nel  nuovo,  che  accorda  agli  usi  com- 
merciali la  forza  di  legge.  Ma  se  il  nuovo  Godice  riconosce  che  vi  sono 
dei  libri  che  sono  d'uso  nel  commercio,  non  si  potrà  allora  dire  che  i 
medesimi  sono  obbligatorii?  E  se  i  medesimi  sono  obbligatorii  come  potrà 
dirsi  che  non  sono  indispensabili  ? 

D'altronde  abbiamo  dimostrato  testé  la  loro  necessità. 


V. 

DELLE  BORSE  DI  GOKHERGIO  E  DEI  MEDIATORL 


26.  —  II  titolo  terzo  del  vigente  Godice  di  commercio  porta  per 
epigrafe  Delle  Borse  di  commercio^  degli  Agenti  di  cambio  e  Sensali,  e  va 
diviso  in  due  capi  ;  il  primo  tratta  delle  Borse  di  commercio,  ed  il  secondo 
degli  Agenti  di  cambio  e  Sensali. 

Il  nuovo  Godice  tralascia  di  occuparsi  delle  Borse  di  commercio, 
giacché  le  medesime  non  si  appartengono  al  diritto  privalo,  che  soltanto 
forma  Toggetto  del  Godice  di  commercio,  ed  invece  detta  soltanto  le  sue 
prescrizioni  per  i  mediatori.  Noi  crediamo  savia  e  ragionata  questa  modi- 
ficazione. Secondo  gli  articoli  28  e  29  del  Godice  di  commercio  vigente, 
le  borse  sono  autorizzate  per  decreto  reale,  e  sono  formate  dalla  riunione 
dei  commercianti,  capitani  di  nave,  agenti  di  cambio  e  sensali.  Le  Borse 
determinano  il  corso  dei  cambi,  dei  prezzi  delle  merci,  dei  premii  di  assi- 
curazione, dei  noli  delle  navi,  dei  prezzi  di  trasporto  per  terra  e  per  acqua, 
degli  effetti  pubblici  e  degli  altri  effetti  ammessi  a  far  parte  delle  liste  di 
borsa.  Egli  è  quindi  evidente  che  si  tratta  di  una  istituzione  che  ha  un 
caraiiere  pubblico. 

Egli  è  vero  che  questa  istituzione  si  collega  strettamente  col  com- 
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mercio,  ed  il  Bedarride  (4)  pretende  che  Torigine  sia  antichissima  e  che 
si  ripeta  dall'antico  Oriente  e  dalla  Grecia.  Pare  anche  che  il  cMegium 
mercatorum,  di  cui  parla  Livio,  potesse  considerarsi  quale  la  Borsa  dei 
Romani,  come  le  Loggia  dei  mercanti  potrebbero  dirsi  le  Borse  del  medio 
«vo.  —  Però  le  vere  Borse  di  commercio  nel  senso  proprio  deirodierno 
significato  sono  di  recente  creazione,  e  pare  che  non  vadano  oltre  il 
secolo  XVI.  Il  nome  viene  da  Bruges  in  Fiandra,  e  si  chiamarono  Borse 
perchè  tali  riunioni  avevano  luogo  in  un  palazzo  della  famiglia  Van  der 
Burse  (2),  sulla  porta  del  quale  erano  scolpite  tre  borse. 

Anche  relativamente  alle  Borse  vige  la  quistione  se  sia  miglior  sisteoia 
quello  della  libertà,  oppure  l'altro  dell'istituzione  governativa.  —  É  in 
questo  ultimo  senso  che  generalmente  è  stata  sciolta  la  quistione  da  tutte 
le  legislazioni  ;  a  Londra  però  non  sono  ordinate  come  pubblici  istituti, 
ma  come  società  particolari.  Il  principio  della  libertà  è  stato  anche  esteso 
al  Belgio  colla  legge  30  dicembre  1867  e  col  decreto  12  gennaio  1869. 
D'altronde  le  norme  concernenti  queste  istituzioni  sono  essenzialmente 
d'indole  regolamentare  e  perciò  mutevolissime,  e  quindi  sarebbe  meno 
opportuno  il  collocare  queste  disposizioni  in  un  Codice  destinato  a  racco- 
gliere regole  permanenti  e  per  tutto  lo  Stato  obbligatorie. 

Senonchè,  riconosciuta  la  convenienza  di  regolare  la  materia  concer- 
nente le  Borse  con  una  legge  speciale  ed  anche  mediante  locali  regola- 
menti, non  è  il  caso  che  il  legislatore  indirettamente  venga  a  tener  parola 
delle  Borse  nel  Codice  di  commercio.  Perciò  noi  vorremmo  tolta  quella 
disposizione  che  si  legge  sotto  il  titolo  della  dichiarazione  del  fallimento  e 
dei  stwi  effetti,  per  cui  è  vietato  al  fallito  di  entrare  nei  locali  della  Borsa, 
mentre  l'economia  legislativa  richiederebbe  che  questa  proibizione  fosse 
invece  inserita  nella  legge  speciale,  tanto  più  che  si  tratta  di  una  dispo- 
sizione che  non  aveva  sede  nel  precedente  Codice  di  commercio. 

27.  —  Il  nuovo  legislatore  ha  invece  mantenuta  la  materia  4egli 
Agenti  di  cambio  e  Sensali,  qualificandoli  sotto  il  nome  di  mediatori. 
Radicali  sono  però  le  modificazioni  che  vennero  apportate  dal  nuovo 
legislatore. 

Ben  si  sta  che  nel  Codice  di  commercio  si  tratti  della  mediazione, 
giacché  del  commercio  dessa  è  la  naturale  ausiliaria. 

Noi  vediamo  che  dei  mediatori  si  occupa  il  Diritto  romano,  per  quanto 
il  medesimo  tenesse  in  pochissimo  conto  il  commercio.  Mei  titolo  xiv  del 


(i)  Bouraes  de  commerce,  n.  2. 

{%)  Ma>no,  Della  fortuna  delle  parole.  Vedi  Borsa. 
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libro  1  del  Digesto  si  ha  la  rubrica  Z)(^  ProxenetiSy  esoiio  definiti  tali 
coloro  ^»  emptionihus,  vendilionibus,  commerciis  et  licitis  contrartibiis 
ìitìes  non  adeo  improbabili  more  sé  exhibent.  Dessi  in  Italia  erano  deno- 
minati mezzani  o  sensali. 

Anche  a'  riguardo  della  mediazione  sorge  la  quistione  della  libertà  o 
della  limitazione.  In  Francia  rufficio  di  mediatore  non  solo  fu  limitato, 
ma  ebbe  quasi  sempre  il  carattere  del  monopolio.  Nel  Belgio  attualmente 
vige  invece  la  più  ampia  libertà,  e  questo  sistema  è  anche  in  vigore  negli 
Stati  UqiIì  d'America,  in  Iscozia,  in  Inghilterra  ed  in  Olanda.  In  Geraiania 
invece  non  fu  accettato  il  sistema  della  libertà,  perchè  i  sensali  rivestono 
nn  carattere  ufficiale;  anche  in  Austria  vige  il  sistema  del  privilegio. 
Relativamente  a  questi  sistemi  noi  concordiamo  colFegregio  profes* 
sere  Yidari  ^i),  laddove  osserva  che  sono  gravi  gli  inconvenienti  di 
ambedue  i  sistemi.  —  Il  sistema  delVampia  libertà  risponde  a  quelle  idee 
che  tendono  ad  escludere  Tingerenza  governativa  dall'esercizio  dell'indù* 
strìa,  e  questo  è  certo  un  buon  criterio.  —  Ma  d'altronde  non  può  negarsi 
che  il  ministero  dei  mediatori,  e  specialmente  degli  Agenti  di  cambio,  si 
rìfolge  a  negoziazioni  delicatissime,  che  impegnano  persino  la  pubblica 
fede,  quale  si  é  Taccertamento  del  coi^o  dei  titoli  che  si  contrattano 
alle  Borse. 

Senonchè  noi  pensiamo  col  nuovo  legislatore  che  non  sia  il  Codice 
di  commercio  la  sede  opportuna  per  risolvere  la  grave  quistione,  la  quale 
dovrà  essere  demandata  ad  una  legge  speciale,  ed  anzi  è  a  notarsi  che 
io  mi  ebbi  T onore  di  sottoporre  alla  firma  reale  il  regio  decreto  del 
¥1  marzo  4872,  col  quale  fu  nominata  una  Commissione  coU'incarico 
di  studiare  Tordinamento  delie  Borse  di  commercio,  specialmente  in 
quanto  riguarda  l'esercizio  dolla  pubblica  mediazione.  Questa  Commis- 
sione presentò  la  sua  elaborata  relazione  (2). 

Egli  è  appunto  in  vista  di  questi  studiati  lavori  che  il  nuovo  legislatore 
lasciò  insoluta  la  quistione  della  libertà  o  limitazione  della  professione  di 
pubblico  mediatore,  demandandola  a  quella  legge  speciale  che  sarà  il 
frutto  dei  lavori  della  Commissione  suindicata. 

Àn2i  con  saggio  consiglio  il  legislatore  italiano  accolse  nel  Codice  le 
sole  disposizioni  necessarie  a  regolare  i  rapporti  di  diritto  privato  deri- 
vanti dalla  interposizione  dei  mediatori  nei  contratti  commerciali.  Come 
anche  si  ommisero  tutte  quelle  disposizioni  che  si  contenevano  nel  Còdice 


(1)  Loc.  dt,  ptg.  ^56. 

(2)  Animali  del  Ministero  d'agricoltura^  industria  e  commercio^  1873,  il  62. 

3  —  CàBTAaMOìJL»  Cod.  di  Comm^ 
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del  Ì865,  e  che  potevansi  dire  d'indole  regolaiiiéotare  o  disciplmaro. 
Dovevansi  poi  riservare  alla  legge  speciale  le  disposizioni  degli  articoli  33, 
36,  37  del  Codice  del  1865,  che  determinano  i  requisiti  e  le  facoltà 
degli  Agenti  di  cambio,  e  quelle  degli  articoli  38  a  42,  che  riguardano 
le  altre  specie  di  Sensali.  Come  anche  si  demandò  alla  legge  medesima 
fli  esaminare  se  si  dovevano  riprodurre  le  proibizioni  fatte  ai  mediatori 
dagli  articoli  53,  54,  55,  56  del  Codice  del  1865. 

28.  —  Ma  il  nuovo  Codice  non  dovrà  almeno  mantenere  la  proibi- 
zione al  mediatore  di  esercitare  il  commercio?  È  questa  una  delle  quistioni 
più  agitate.  —  Per  lo  passato  si  riteneva  incompatibile  Tesercizio  del 
commercio  colla  mediazione.  Lo  Straccha  (1)  insegnava  :  et  ppofecto  repu- 
(piare  videlur  proxenela  quodammodo  duarum  personamm  vicem  sustineat. 
Questo  insegnamento  venne  seguitato  da  molte  legislazioni,  tra  le  quali 
vi  è  anche  l'italiana.  Però  in  proposito  osserva  assai  rettamente  il  profes  - 
gore  Tidari  (2),  che  questo  divieto  perdette  non  poco  del  suo  rigore  dopo 
emanata  la  legge  del  13  settembre  1876,  che  permette  al  pubblico  me- 
diatore di  tacere  il  nome  del  proprio  cliente. 

Il  divieto  era  fondato  sulla  considerazione  che,  permettendo  al  pub- 
blico mediatore  il  negozio  per  proprio  conto,  non  si  potrebbe  più  avere  in 
lui  illimitata  fiducia;  sempre  si  avrebbe  il  sospetto  che,  a  vece  di  trattare 
con  un  pubblico  ufficiale,  si  abbiano  rapporti  con  persona  accorta  ed 
interessata.  I  suoi  libri  non  meriterebbero  più  fede;  mancherebbe  persino 
la  materia  della  mediazione. 

Però  alcune  Camere  di  commercio,  specialmente  quella  di  Bologna, 
espressero  il  parere  che  non  si  avesse  a  riprodurre  un  simile  divieto. 
Lo  stesso  sarebbe  esorbitante  ed  eccessivo,  perchè  non  è  necessaria- 
mente imposto  ai  commercianti  di  ricorrere  air  ufficio  della  mediazione  ; 
Timpiego  e  la  scelta  di  un  mediatore  è  un  atto  abbandonato  alla  fiducia 
dei  contraenti.  Mal  si  comprende  il  divieto  se  la  professione  di  mediatore 
cessa  dairappartenere  ad  una  corporazione,  e  libero  a  tutti  ne  è  fatto 
l'esercizio.  E  più  di  tutto  ci  convince  la  seguente  ragione  essenzialmente 
pratica,  ma  perciò  da  tenersi  anche  in  maggior  pregio,  che  se  per  eserr 
citare  la  mediazione  fosse  indispensabile  abbandonare  completamente  la 
professione  di  commerciante  nel  proprio  interesse,  l'ufficio  di  mediatore 
cadrebbe  nelle  peggiori  mani  ;  anche  perchè  nelle  minori  piazze  quel  solo 
ufficio  difficilmente  potrebbe  fornire  mezzi  di  onorata  sussistenza» 


(1)  De  proxen.,  parte  6,  quist.  19. 

(2)  Loc.  cit..  o.  5Go. 
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Quindi  crediamo  che  rettamente  il  nuovo  Codice  abbia  escluso  la 
lunga  serie  dei  divieti  enunciati  nei  precedenti  Godici  e  le  relative  sanzioni 
penali,  riservando  a  leggi  e  regolamenti  speciali  il  determmare  le  norme 
riguardanti  gli  uffici  pubblici  spettanti  ai  mediatori  e  Taccertamento  dei 
corsi,  restringendo  in  pochi  articoli  la  materia  degli  obblighi  e  delle 
responsabilità  che  i  mediatori  assumono  verso  le  parti  nella  prestazione 
del  loro  ufficio. 


VI. 

BELLE  OBBLIGAZIONI  COMMERCIALI  IN  GENERE. 

29.  —  Dal  principio  che  il  Codice  di  commercio  non  è  una  raccolta 
di  leggi  di  eccezione^  ma  un  complesso  di  leggi  autonome,  ne  discende  la 
conseguenza  di  dover  trattare  in  una  apposita  sede  la  materia  delle  obbli- 
gazioni commerciali  in  generale. 

Questa  lacuna  si  osservava  nel  Codice  francese,  in  quello  delle  Due 
Sicilie  e  nel  Codice  alberlino,  ma  però  in  quei  tempi  era  prevalente  la 
massima  insegnata  puranco  dal  chiarissimo  prof.  Cesare  Parodi  (1),  che 
le  leggi  commerciali  non  costituivano  che  una  eccezione  alle  leggi  civili. 
CoDcelto  che  venne,  come  abbiamo  già  visto,  in  seguito  abbandonato; 
tanto  è  vero  che  il  processo  evolutivo  fa  sentire  la  sua  forza  in  ogni  or» 
dine  di  cose. 

Questa  lacuna  venne  riempita  dal  legislatore  italiano  del  1865,  il 
quale  scrisse  il  titolo  V  del  libro  I,  destinandolo  a  trattare  Dei  contratti 
cmmerciali  in  genere;  ma  il  legislatore  del  1882  vi  sostituisce  avvedu- 
tamente Tepigrafe  Delle  obbligazioni  commerciali  in  genere  per  la  con- 
siderazione che  non  tutte  le  obbligazioni  derivano  da  contratti. 

30.  —  Altro  dei  pregi  del  moderno  Codice  si  è  quello  di  avere  sciolto 
io  modo  conforme  ai  precetti  del  diritto  Tardua  ed  intricata  quistione 
del  luogo  e  del  tempo  in  cui  si  perfezionano  le  convenzioni  conchiuse  fra 
assenti. 

Abbiamo  digià  dimostrato  superiormente  che  altro  dei  caratteri  del 
commercio  si  è  quello  di  essere  internazionale.  Legittimo  corollario  di 
questa  premessa  si  è  quella  che  i  contratti  si  stringono  in  grarl  copia  fra 

(1^  lAzioni  di  diriito  commerciale^  toI.  i,  pag.  13. 
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le  penjpne  lontane,  e  fra  persone  apparlenenli  a  Stati  retti  da  legislazioni 
diverse.    .,         ... 

Il  Codice  francese  e  molti  altri  Codici  non  contenevano  alcuna  dispo- 
sizione intomo,  al  iuogo  ed  al  tempo  della  perfezione  dei  contratti  fra 
assenti.  Da  qui  somma  incertezza  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza. 

Il  contratto  sì  perfeziona  nel  luogo  donde  il  contraente,  cui  se  ne  fa 
la  proposta,  acconsente  e  trasmette  la  sudt  risposta  di  accettazione,  e 
perciò  anche  nel  momento  di  tale  trasmissione  ;  ovvero  nel  luogo  e  nel 
tempo  in  cui  al  proponente  giunge  la  notizia  della  accettazione  medesima? 

Dalla  soluzione  di  questa  quistione  dipende  la  determinazione  della 
legge  regolatrice  del  contratto,  delle  sue  forme  e  dei  suoi  effetti,  quella 
della  giurisdizione,  del  momento  in  cui  avvenga  il  trapasso  del  dominio 
e  della  formazione  dei  vincoli  e  diritti  irrevocabili. 

Il  ministro  Mancini  nella  pregevole  sua  relazione  con  grandissimo 
corredo  di  erudizione,  dopo  avere  notato  che  gli  scrittori,  la  giurispru- 
denza ed  anche  talune  legislazioni  sono  schierate  in  due  campi  opposti, 
indica  i  sostenitori  deiruna  e  dell'altra  sentenza,  i  relativi  monuaienti 
giudiziari,  le  disposizioni  delle  diverse  leggi,  le  ragioni  sulle  quali  si  fon- 
dano. —  Egli  è  opera  non  facile  il  voler  riepilogare  una  cosi  brillante 
discussione,  k  quale  è  pregio  dell'opera  leggere  nella  sua  integrità. 

La  Commissione  incaricata  della  revisione  del  Codice  di  commercio 
aveva  nelle  sue  prime  tornate  accettato  in  massima  il  sistema  del  Codice 
germanico,  secondo  il  quale  (1)  il  luogo  ove  si  perfeziona  il  contratto  fra 
persone  lontane,  è  quello  in  cui  la  dichiarazione  di  accettazione  viene 
consegnata  per  essere  spedita.  Ma  in  seguito  ad  ulteriori  studii  questo 
concetto  venne  abbandonato  e  si  adottò  invece  quello  di  già  prevalente 
nella  giurisprudenza  italiana,  che  cioè  il  contratto  era  perfezionato  nel 
momento  in  cui  la  risposta  contenente  Taccetlazione  perviene  a  notizia 
del  proponente.  Però  questo  principio  è  stato  fiancheggiato  di  oppor«- 
lune  limitazioni  e  cautele.  —  Cerio  che  sembrano  preponderanti  gli  argo- 
menti che  indussero  il  dotto  giureconsulto  che  allora  teneva  i  sigilli  dello 
Stato  a  proporre  dette  disposizioni. 

La  convenzione  si  forma  col  consensus  in  idem  placilum;  ma  il  vin- 
colo giuridico  non  nasce  già  dalla  materiale  esistenza  di  due  concordi 
volontà  reciprocamente  ignorate,  bensì  dalla  reciproca  notizia  deìle  mede- 
sime. —  L'ufficio  che  compie  la  parola  fra  presenti  è  sostenuto  aa/ia 
lettera  fra  assenti,  ma  se  fra  presenti  ncn  v;  è  formazione  ai  viucoio 

(1)  Art.  319  e  segaentl. 
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conlrattaale  finché  Taccettante  non  abbia  fatta  coqoscere  la  sua'  accet- 
tazione, non  si  può  procedere,  con  diversa  stregua  allorché  sì  tratta  di 
contralto  fra  assenti.  E  che  le- lettere  compiano  T ufficio  delia  parola^  lo 
riconosceva  la  Rota  di  Genova  allorché  diceva:  Atnbae  s^ipturae  rap- 
presentanles  personas  scribentium  semper  loquuniut  ad  invicetity  unie  di- 
cuntur  loqui  praesentibus  ipsis  (1).  B$n  dice  il  Troptong,  che  finché 
l'accettazione  non  é  conosciuta,  dessa  non  è  che  un  prùpòsitum  in  mente 
relmtum.  

31.  —  É  poi  impossibile  il  concepire  in  una  persona  resistenza  di 
una  obbligazione,  senza  che  essa  abbia  la  coscienza  di  essere  obbligata; 
come  sì  potrebbe  far  rimprovero  al  proponente  di  mancare  alla  sua  pro- 
messa s'egli  ignora  se  è  o  no  definitivamente  vincolato? 

Nel  sistema  contrario  non  si  può  evitare  un  vìzio  sostanziale.  Esso 
consiste  nella  diseguaglianza  di  condizione  in  cui  sono  poste  le  due  parti 
contraenti;  giacché,  secondo  quel  sistema^  il  proponente  dal  momento  in 
coi  ha  inviato  la  proposta  all'assente  rimane  vincolato,  siccome  dispone 
il  Codice  germanico  «  fino  al  momento  in  cui  può  aspettarsi  l'arrivo  della 
risposta,  supponendola  spedita  regolarmente  in  tempo  >,  mentre  dal  suo 
canto  l'altra  parte  é  tuttora  libera  da  qualsiasi  vincolo,  e  può  accordare 
0  negare  il  consenso.  — Ai  contraenti  deve  essere  accordata  una  condi- 
zione  identica,  una  parità  perfetta  di  trattamento. 

Secondo  quésto  sistema  non  v'ha  alcuna  contraddizione;  il  contratto 
è  perfetto  solo  quando  l'accettazione  è  giunta  a  notizia  del  proponente; 
allora  non  si  fa  più  luogo  a  pentimento,  ma  finché  questo  istante  non 
giunga^  non  si  è  che  nello  stato  di  progetto  ;  il  proponente  può  revocare 
la  sua  proposta  prima  che  ne  abbia  cognizione  colili  al  quale  è  diretta. 
Cosi  del  pari  l'accettante  può  revocare  la  sua  accettazione  finché  essa 
non  sia  conosciuta  dal  proponente  —  Puossi  infine  argomentare  dall'ar- 
ticolo 1057  del  Codice  civile,  il  quale  in  tema  di  donazione  non  ravvisa 
la  perfezione  se  non  quando  l'accettazione  sia  stata  notificata  al  donante. 
Eppure  se  vi  era  contratto  per  cui  non  si  dovesse  richiedere  quésta  signi- 
ficazione di  accettazione,  si  é  questo;  giacché  egli  é  pur  facile  la- presun- 
zione che  si  accetti  sempre  il  dono  o  benefizio  che  proviene  dall'altrui 
gratuita  liberalità. 

32.  : —  Veniamo  adesso  alle  limitazioni  poste  di  fianco  alla  regola 
generale. 

La  rigida  uniformità  della  medesima  deve  piegare  di  fronte  alla  vo- 

(1)  Dedrione  46,  n.  ó'. 
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lontà  delle  partì,  sempre  sovrana  nelle  obbligazioni  conlrattuali.  -^  Perchè 
richiederla  se  il  proponente  dichiara  ch'egli  intende  di  assumere  T obbli- 
gazione prima  che  gli  arrivi  la  risposta?  La  notizia  dell'avvenuta  accet- 
tazione non  può  annoverarsi  Inter  substantialia  contraclus. 

Dicasi  lo  stesso  se  si  tratta  non  già  di  volontà  espressa  ma  sottintesa. 
Ciò  ha  luogo  senza  dubbio  nelle  promesse  unilaterali,  che  non  richiedono 
espressa  accettazione.  —  La  presunzione  ha  anche  luogo  in  quei  con- 
tratti che  dicevansi  reali  nel  Diritto  romano,  quia  re  perficiuntur^  quali 
sarebbero  il  mutuo,  il  comodato,  il  pegno  ed  il  deposito;  il  fatto  del- 
l'invio della  cosa  manifesta  a  quale  scopo  e  titolo  si  trasmetta^  ed  il 
fatto  successivo  del  ricevimento  e  della  ritenzione  della  cosa  medesiaia 
indica  la  perfezione  del  vincolo  contrattuale.  —  Ma  anche  in  alcuni 
contratti  consensuali,  come  il  mandato  e  la  commissione,  la  manifestazione 
del  condenso  di  colui  al  quale  è  diretta  la  proposta  può  aver  luogo  col- 
l'adempimento  da  lui  dato  al  contratto.  E  si  ritenga  che,  secondo  Tarli- 
colo  1738  Codice  civile,  l'accettazione  del  mandato  pt^  essere  tacita  e 
risultare  daW esecuzione  che  vi  ha  data  il  mandatario. 

E  finalmente  vi  sono  alcune  speciali  contrattazioni,  nelle  quali  la  ra- 
pida esecuzione  è  di  essenziale  necessità  ;  quali  sono  le  compre  e  vendite 
di  effetti  pubblici  nelle  borse,  esposte  da  un  giorno  all'altro  e  nella  stessa 
giornata  alla  variazione  del  corso  dei  prezzi,  talché  non  è  presumibile  che 
il  proponente  volesse  indugiarla  per  aspettare  una  preventiva  risposta  di 
accettazione. 

33.  —  Abbiamo  già  veduto  che,  secondo  il  rigore  dei  principii»  la 
proposta  e  l'accettazione  sono  revocabili  fino  a  che  il  contratto  non  sia 
perfetto.  Però,  onde  proteggere  la  buona  fede,  anima  del  commercio,  si 
stabili  che  per  quanto  la  revoca  del  consenso  fosse  tempestiva  all'effetto 
d'impedire  la  perfezione  del  contratto,  tuttavia  se  essa  giunga  a  notizia 
dell'altra  parte,  allorché  questa  aveva  già  di  buona  fede  intrapresa  l'ese- 
cuzione del  contratto,  e  quindi  venisse  a  soffrirne  danno,  il  revocante 
sarebbe  tenuto  a  risarcirlo. 

34.  —  In  questo  titolo  si  contengono  alcune  disposizioni  applicabili 
a  tutte  le  obbligazioni  commerciali,  le  quali  ben  possono  dirsi  altrettante 
deroghe  alle  regole  generali  del  diritto  civile,  reclamate  dai  bisogni  spe- 
ciali del  commercio,  introdotte  e  consacrate  da  una  pacifica  giurisprudenza. 

Crediamo  però  opera  soverchia  il  discorrere  di  ciascheduna  di  esse 
in  questo  nostro  lavoro  di  una  natura  sommaria.  Dobbiamo  quindi  stare 
paghi  nell'indicare  i  punti  più  salienti. 

35.  —  Fra  questi  vi  ha  quello  che  disciplina  la  prova  per  mezzo  dei 
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tel^rammi.  —  II  nuovo  Codice  aggiunge  i  telegrammi  neirenumerazìone 
dei  mezzi  di  prova  delle  obbligazioni  e  delle  liberazioni  commerciali. 

Il  telegrafo  è  diventato  oggigiorno  il  mezzo  di  cui  il  commercio  si 
giova  generalmente  per  la  èonclusìone  dei  più  importanti  contratti.  —  Le 
questioni  giuridiche  alle  quali  ha  dato  luogo  l'applicazione  del  telegrafo, 
s'iDcontrano  in  tutte  le  diramazioni  della  scienza  del  diritto,  e  la  lettera- 
tara  nazionale  e  straniera,  rammentata  colla  solita  solerzia  dal  Mancini 
nella  sua  relazione  ministeriale,  ha  somministrato  non  iscarso  tributo  di 
utili  osservazioni.  Al  qual  ministro  va  pur  dato  il  vanto  di  avere  rias- 
sunto tutto  ciò  che  poteva  riputarsi  consentito  negli  studii  finora  consa- 
crati all'argomento,  di  aver  primo  determinato  le  norme  giuridiche  e 
riempita  una  lacuna  che  tuttora  si  scorge  nelle  altre  codificazioni. 

Gravi  incertezze  dividono  gli  autori  nel  definire  la  natura  giuridica 
del  telegramma.  —  Altri  lo  considerano  come  un  autografo  del  mittente, 
altri  opinano  invece  che  il  telegramma  è  una  copia  del  dispaccio  auto*- 
grafo;  vi  ha  chi  lo  considera  un  documento  pubblico. 

Tra  questi  scrittori  va  specialmente  annoveralo  il  prof.  Serafini,  il 
quale  nella  sua  pregevolissima  monografia  :  Il  telegrafo  in  relazione  alta 
jiurisprtidenza  civile  e  commerciale^  condusse  questo  ramo  di  studii  a  quel 
grado  di  perfezione  che  la  scienza  e  la  pratica  potevano  desiderare. 

L'on.  Mancini  parte  dal  principio,  certamente  incontestabile,  che  al 
telegramma  si  debba  attribuire  la  forza  probante  come  scrittura  privata 
tutte  le  volle  che  loriginale,  esistente  presso  Tufficio  dal  quale  è  spedito, 
sia  veramente  sottoscritto  dalla  persona  indicata  nel  telegramma  come 
mittente.  Quando  però  non  possa  stabilirsi  l'autografia  della  sottoscri- 
zione del  mittente  nell'originale  consegnato,  Tefiìcacia  giuridica  del  tele- 
gramma può  farsi  riposare  nella  prova  che  realmente  l'originale  stesso 
fu  consegnato  al  detto  ufficio,  o  ad  esso  fatto  consegnare  dalla  persona 
indicata  come  mittente. 

Senonchè  sembra  a  noi  che  a  queste  disposizioni  debba  farne  un'altra 
riscontro.  Se  il  telegramma  fa  sicura  prova,  quando  è  dimostrato  che  il 
medesimo  venne  sottoscritto  dal  mittente,  o  da  lui  fatto  consegnare  al- 
^ufficio  telegrafico,  egli  è  pur  d'uopo  che  questa  prova  non  possa  essere 
inconsultamente  distrutta;  egli  è  pur  d'uopo  il  provvedere  a  c}ie  la  vi- 
sione del  medesimo  non  possa  essere  negata  alle  parti  interessate.  -^ 
Questo  diritto  dovrebbe  quindi  venire  assicuralo  alle  stesse  da  una  appo- 
i\^  disposizione  del  Codice  di  commercio,  essendo  pericoloso  il  lasciarlo 
m  balia  dei  regolamenti,  sempre  mutevoli,  e  qualche  volta  informati  a  beo 
diversi  principila 
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È  d'uopo  {tllresi  riconoscere  che  le  convenzioni  telegrafiche  interna- 
zionali di  Parigi,  Vienna^  Rortna  e  Pietroburgo  conchiuse  in  ìquèsli  ultìaii 
anni  hanno  recaio  tali  perfezionamenlì/che  possono  utiknemt^  eisser. posti 
a  profitto,  nei  rapporti  del  diritto  privalo.  —  Questi  perfezionamenti  con- 
sisterebbero neiraulenticazione  della  sotto$criziode  del  tnitténtè,  con  la 
prova  della  sua  personale  identità;  la  facoltà  di  comprendere  nel  tele- 
gramma anche  !a  legalizzazione  della  firma,  il  diritto  di  spedire  tele- 
grammi raccomandati,  e  di  assicurare  col  mezzo  delia  coìlazionatura  re- 
satta  corrispondenza  del  testo  consegnato. con  quello  ricevuto. 

36.  — Ad  onta  di  ciò,  parmi  che  vi  sia  ancora  una  lacOna  da  calmare 
0  che  almeno  il  testo  della  legge  sìa  cosi  involuto  da  ambagi,  da  non 
uscirne  fuori  un  concetto  nitido  e  preciso. 

Altro  dei  bisogni  che  sono  più  sentiti  nelle  piazze  commerciali,  si  è 
quello  di  potere  inviare  in  forma  autentica  e  probante  un  atto  d'autoriz- 
zione  0  consenso,  la  deposizione  d*un  testimóne. 

Egli  è  desiderato  che  colui  che  riceve  il  relativo  telegramma,  possa 
àggiuslare  al  medesimo  quella  fede  che  presta  alla  copia  autentica  di 
un  atto,  e  che  anzi  detto  telegramma  si  debba  averne  tutta  reiìficacia 
giuridica. 

Ora  ciò  è  consentito  dal.  moderno  Codice?  Si  legge  nel  medesimo 
la  frase  :  Se  la  sottoscrmone  dell' originale  è  autentieala  dal  notaio,  si  appli- 
cano i  jmìicipii  generali.  —  Ma  nella  relazione  del  guardasigilli  (1)  si 
legge  poi  che  il  Ministro  consente  con  quasi  tutti  gli  scrittori,  che  sebbene 
il  servizio  telegrafico  sia  presso  di  noi  quasi  esclusivamente  esercitato 
<)allo  Slato,  tuttavia  grimpiegali  che  ricevono,  trasmettono  e  consegnano 
i  telegrammi  non  sono  rivestiti,  per  rindole  del  loro  ufficio,  del  diritto 
di  attribuire  al  telegramma  la  forza  di  pubblico  documento,  anche  in 
quanto  riguarda  la  data  del  telegramm^i»  non  ammettendpsi  a  loro  favore 
che  una  semplice  presunzione.  —  Ma  allora  egli  è  evidente  che  il  tele- 
gramma che  annunzia  la  firma  del  mittente  e^ere  stala  autenticata  dal 
notaio,  non  induce  che  una  presunzione  e  non  fa  una  piena  prova. 

Il  Serafini  nella  sua  pregevole  opera  surricordata  tentò  per  il  primo 
di  definire  la  natura  giuridica  del  telegramma,  ed  insegna  che  il  tele- 
gramma non  solo  non  èi' originale^  ma  nemnianco  copia  dell'  originale^  ^molto 
meno  poi  copia  autentica.  Egli  è  vero  che  non  può  dirsi  on^ìita/^,  giacché 
con  detto  vocabolo  suolsi  intendere  il  documento  à^origine^  dal  quale  si 
traggono  le  copie,  che  non  hanno  valore  se  non  in  quanto  ri  conformino  a 
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quello  ;  ìHelegramma  invece  è  lavoro  del  telegrafista.  —  Egli  è  vero 
altresì  che  il  telegraJRsla,  come  Io  insegna  il  Borsari  (i),  non  ha  dalla 
legge  la  pubblica  funzióne  d'autenticare  te  copie  che  egli  trasmette  sulle 
ali  del  telegrafo. 

Però  la  qualità  di  pubblico  ufficiale  non  può  negarsi  in  modo  asso- 
luto, come  non  può  negarsi  al  telegramma  assolutamente  la  qualità  di 
documento  pubblico.  —  Quindi  io  opino  col  Borsari  che  il  telegramma  è 
un  atto  pubblico,  ed  il  telegrafista  un  pubblico  ufficiale  per  tutto  ciò  chie 
si  riferisce  alla  operazione  naturale  sua  propria,  cioè  alla  fede  della  ve- 
rità materiale  del  suo  contenuto,  della  sua  spedizione  dalfuno  all'altro 
ufficio,  delle  date  di  partenza  ed  arrivo. 

Secondo  Fart.  1315  del  Codice  civile,  è  atto  pubblico  quello  che  è 
>tato  ricevuto  da  un  pubblico  ufficiale  autorizzato  ad  attribuirgli  la  pub- 
blica fede.  —  Ora,  perchè  la  legge  non  potrà  attribuire  questa  qualità  di 
pubblico  ullipiale  ai  telegrafisti,  che  sono  pur  impiegati  dello  Stato  e 
debbono  aver  somministrate  prove  dì  capacità  e  di  onestà?  E  nel  caso 
in  cui  il  servizio  telegrafico  sia  disimpegnato  da  società  private,  non 
potrà  accordarsi  questa  qualità  ai  loro  telegrafisti,  ove  facciano  risultare 
air  Amministrazione  dello  Stalo  i  requisiti  suindicati?  Perchè  allora  ne- 
gare ai  telegrafisti  quella  fede  che  pur  s'accorda  ai  verbali  delle  guàrdie 

.  •  .  « 

campestri  e. forestali?  Perchè  negare  al  telegramma  ogni  fede,  se  il  falso 
che  si  verifica  nel  medesimo  si  ravvisa  aver  la  figura  del  reato  previsto 
dalPart.  363  del  Codice  penale?  (2). 

Farmi  dunque  che  non  vi  possa  essere  seria  difficoltà  per  aggiustare 
ai  telegrammi  spediti  da  questi  pubblici  ufficiali  la  piena  fede  quanto 
all'estrinseco,  ossia  quanto  al  materiale  contenuto  ed  alla  relativa  data. 

Ciò  posto,  non  si  potrebbe,  mediante  accordi  internazionali,  fare  un 
passo  ulteriore  onde  stabilire  l'efficacia  giuridica,  la  forza  probante,  anche 
quanto  alla  parte  intrinseca?  —  Come  esistono  i  notai  certificatori  presso 
l'Amministrazione  del  Debito  pubblièo,  non  potrebbero  accreditarsi  presso 
l'Amministrazione  telegrafica  dei  notai  certificatori,  i  quali  ben  essendo 
conosciuti  dall'Amministrazione,  questa  potesse,  nelPinviare  il  telegramma, 
impegnare  la  sua  pubblica  fede  che  il  telegramma  è  autentico?  E  ciò  che 
sì  dice  del  notaio  certificatore  non  potrebbe  estendersi  ai  cancelheri  giu- 
diziarii  ed  ai  consolali?  Questi  telegrammi  redatti,  si,  m  tonila  brp,vijoqua 
ma  che  però  contenesse  le  parti  uecessariamenie  sosta/iziali  aelfailo, 

(4)  CoéUee  di  commercio^  voi.  1,  n.  3$4. 

&\  Cassazione  di  Tonno,  9  novembre  I88t  (Giurisprudenza  Italiana,  1882.  Parie  l.  se* 
xìoDe  II,  46.  —  Yeggansi  altre  sentenze  citate  in  nota). 
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garantiti  quanto  alla  loro  autenticità  dairAmministrazione  telegrafica, 
dovrebbero,  in  forza  degli  accordi  internazionali,  avere  la  stessa  forza  che 
gli  articoli  1133  e  seguenti  del  Codice  civile  accordano  alle  copie  degli 
alti  pubblici. 

Diciamo  che  la  materia  dovrebbe  essere  regolata  da  accordi  inten- 
zionali, perchè  gli  è  specialmente  nei  rapporti  coir  estero  che  questa 
necessità  è  sentita;  ma  anche  nelFinterno  del  Regno  questa  istituzione 
potrebbe  essere  di  non  spregevole  utilità,  ed  io  avrei  visto  con  piacere 
che  Tegregio  ministro,  il  quale  disciplinò  per  il  primo  questa  materia  nel 
moderno  Codice  italiano,  avesse  anche  preso  l'iniziativa  di  questo  nuovo 
ìnstiluto  del  telegramma  autentico,  gettandone  le  basi  in  quel  Codice  che 
è  principalissima  sua  fattura. 

Nò  si  dica  che  FÀmministrazione  dello  Stato  non  può  garantire  gli 
errori  che  si  verificassero  nella  trasmissione  attraverso  parecchi  uffici 
telegrafici,  perchè  colla  coUazionatura^  la  quale  dovrebbe  essere  sempre 
obbligatoria  nei  telegammi  autentici,  il  timore  degli  errori  viene  ad  essere 
bandito.  D'altronde  anche  questa  materia  dovrebbe  essere  regolata  da 
quel  diritto  comune,  al  quale  si  rimette  il  novello  Codice  in  caso  di  errori, 
di  alterazioni,  0  di'ritardi  nella  trasmissione  dei  telegrammi,  tanto  più  che 
un  materiale  errore  è  pur  possibile  anche  nelle  copie  degli  atti  autentici. 

37,  —  Il  nuovo  Codice  di  commercio  ammette  la  prova  delle  obbli- 
gazioni e  liberazioni  commerciali  con  testimoni,  semprechè  l'autorità  giu- 
diziaria creda  di  ammettere  la  prova  testimoniale,  anche  nei  casi  preve- 
duti dall'art.  1341  del  Codice  civile;  in  altri  termini,  si  può  ammettere 
la  provja  testimoniale  contro  il  contenuto  degli  atti  scritti. 

Non  ci  faremo  qui  a  ripetere  ciò  che  da  tutti  è  saputo,  che  questo 
mezzo  di  prova  è  dai  legislatori  guardato  con  diffidenza  a  misura  che  si 
diffonde  la  conoscenza  e  l'uso  dello  scritto,  come  desso  venga  limitato 
dalle  leggi  civili.  Ma  osserva  però  e  giustamente  il  guardasigilli  che  questi 
principii  non  potevano  applicarsi  nella  materia  commerciale,  dove  la 
buona  fede,  che  è  l'anima  del  commercio,  il  bisogno  e  l'uso  richiedono 
negli  affari  rapidità  e  semplicità  di  forme  ed  assai  spesso  mancano  la 
|)Ossibìlilà  0  il  tempo  di  elevare  documenti  formali.  Il  ministro  ha  colto 
l'occasione  di  sciogliere  la  quistione  che  si  agitava  nel  campo  della  dot- 
trina sul  punto,  se  anche  alle  leggi  commerciali  si  applichi  la  disposizione 
dell'articolo  1341  del  Codice  civile,  questione  che  è  dovuta  al  conflitto 
ira  le  leggi  civili  e  commerciali,  le  quali  richiamandosi  mutuamente  in 
vigore  creano  il  dubbio  p  l'ambage. 

38.  —  Conveniamo  coiregregìo  ministro  che  la  nnìsiione  doveva 
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essere  sciolta  in  modo  autentico  ;  conveniamo  anche  noi  sulla  maggiore 
estensione  che  egli  è  d*uopo  di  dare  alla  prova  testimoniale  onde  armo* 
oiaare  il  sistema  probatorio  con  la  vita  reale  del  commercio  e  delle 
sue  abitudini. 

Ci  sembra  però  che  la  nuova  legislazione  ecceda  i  giusti  confini 
allorché  ammette  anche  la  prova  testimoniale  contro  il  contenuto  negli 
alti  scrìtti.  Noi  possiamo  benissimo  comprendere  come,  nella  rapidità  e 
vicissitudine  degli  atti  commerciali,  si  possa  anche  con  un  contratto 
verbale  distruggere  un  precedente  contratto  scritto,  per  quanto  sia  poco 
probabile  che  questo  avvenga  e  che  non  si  voglia  distruggere  allora  la 
prova  della  precedente  convenzione.  Ma  in  tal  caso  non  si  farebbe  la 
prova  contro  il  contenuto  dell'atto  scrìtto,  il  quale  rimarrebbe  sempre 
nella  sua  integrità,  ma  gli  si  toglierebbe  il  valore  giuridico,  mettendo  in 
essere  un  nuovo  fatto,  quello  cioè  di  una  posteriore  convenzione,  ossia  di 
UD  distratto  ;  ma  quando  esiste  un  documento  scritto  dalle  parti,  dal  quale 
risulta  che  le  medesime  hanno,  per  esempio,' venduta  una  merce,  il  volere 
nel  tempo  stesso  provare  per  mezzo  di  testimoni  che  la  merce  non  è  stata 
venduta,  ci  sembra  un  errore  giuridico.  Se  le  parti  hanno  voluto  redigere 
in  iscritto  la  loro  convenzione,  ciò  significa  che  hanno  anche  voluto  nel 
tempo  stesso  procurarsi  il  documento  che  ne  fornisse  la  prova.  11  distrug- 
gere questo  documento  per  mezzo  di  testimoni  sarebbe  un  impingere 
contro  la  volontà  delle  parti. 

L'egregio  professore  Yidari  si  mostra  caldo  partigiano  del  sistema 
adottato  dal  nuovo  Codice.  Ei  dice  nel  suo  Corso  di  Dirillo  commer- 
ciale (1):  «  A  che  servono  le  prove?  A  chiarire  il  vero.  Dunque  perchè 
si  vorrà  rinunciare  a  conoscere  la  verità  piuttostochè  ammettere  la  prova 
testimoniale?  Forse  che  Terrore  o  il  dolo  non  possa  insinuarsi  anche 
in  una  scrittura  privata  e  perfino  in  un  atto  pubblico?....  Dire  che  Tam.- 
mettere  in  tal  caso  la  prova  testimoniale  sarebbe  lo  stesso  che  togliere 
ogni  virtù  agli  atti  scrìtti,  perchè  è  sempre  facile  trovare  dei  falsi  testi- 
moni, è  dire  troppo  poco,  perchè  oggi  se  è  facile  trovare  un  falso  testimo- 
nio, non  è  impossibile  falsificare  qualsiasi  scrìltura  ».  SI,  lo  ammettiamo: 
il  falso  può  annidarsi  nelle  scritture^  ma  la  legge  ammanisce  il  rimedio 
per  scoprirlo  mediante  Tiscrìzione  di  falso  civile.  Questo  rimedio  però  è 
circondato  di  molte  cautele  e  solennità,  mentre  invece  Tammettere  in 
o;rni  caso  la  prova  contro  il  contenuto  dell'atto  sol  che  il  giudice  la  creda 
influente,  egli  è  lo  stesso  che  voler  proclamare  ìa  prevalenza  della  prova 

(1)  N.  1975. 
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testimoniale  sospetta  a  tutti  i  legislatori,  sulla  prova  scritta  ad  essi  mag- 
giormente benvisa. 

Affrettiamoci  però  a  dire  che  i  nostri  timori  si  riducono  in  un  campo 
molto  angusto,  giacché  per  espressa  disposizione  del  nuovo  Codice, 
quando  è  prescritta  dalla  legge  la  prova  per  iscritto,  non  può  ammettersi 
la  prova  per  testimoni  fuorché  nei  casi  in  cui  é  permessa  dal  Codice  pivile^ 

39.  —  Altra  delle  innovazioni  é  quella  che  riguarda  gli  atti  commer- 
ciali soltanto  per  una  delle  pai  tu  Le  contrattazioqi  possono  aver  luogo 
tra  commercianti  e  non  commercianti,  e  può  essere  diverso  lo  scopo  dei 
contraenti,  come  quando  un  proprietario  vende  le  derrate  dei  proprii 
fondi  ad  un  commerciante  che  le  compra  per  rivenderle,  facendo  il  primo 
un'operazione  civile,  ed  il  secondo  un'operazione  di  commercio.  Il  Codice 
del  1865,  onde  rimuovere  le  incertezze  che  si  erano  stabilite  circa  la 
competenza  dei  Tribunali,  e  l'applicazione  della  legge  che  regolasse  il 
contratto,  stabili  nell'art.  91  che  le  obbligazioni  erano  regolate  palla 
legge  commerciale  o  civile  avuto  riguardo  alla  persona  del  convenuto, 
aggiungendo  però  che  se  l'obbligazione  dipende  da  un  titolo  scritto,  la 
prova  della  liberazione  non  é  ammessa  che  a  norma  del  Codice  civile. 

Ben  dice  il  guardasigilli  che  queste  disposizioni  attentamente  analiz- 
zate sono  suscettive  di  critiche  gravissime.  Egli  é  un  impossibile  giuridico 
che  un  solo  e  medesimo  atto  o  contratto  sia  nello  stesso  tempo  gover- 
nato da  prinoipii  e  da  leggi  diverse;  è  impossibile  che  una  compra- 
vendita sia  contemporaneamente  valida  e  nulla,  come  sarebbe  il  caso 
della  vendila  della  cosa  altrui,  valida  applicando  la  legge  commerciale,  e 
nulla  secondo  la  legge  civile.  Non  può  ammettersi  che  un  determinato 
mezzo  di  prova  per  stabilire  l'esistenza  di  un  contratto,  sia  ad  un  tempo 
ammissibile  ed  inammissibile  secondo  le  persone  che  lo  invocano.  Non 
può  consiliarsi  coi  principi!  di  giustizia  che  le  obbligazioni  nascenti  da 
un  solo  contratto  sieno  estinte  colla  più  breve  prescrizione  quinquennale 
0  decennale  stabilita  dalle  leggi  commerciali  per  i  commercianti  e  per 
coloro  che  abbiano  fatto  atto  di  commercio,  e  che  la  medesima  si  pro- 
lunghi ad  un  trentennio  per  il  non  commerciante  o  per  chi  non  abbia 
fatto  atto  di  commercio.  Altro  viziq  esiste  nel  sottoporre  alla  legge  com- 
merciale il  contraente  commerciante,  o  che  fece  atto  di  commercio  nel  solo 
caso  in  cui  sia  convenuto,  essendo  questa  una  mera  accidentalità.  Che  se 
il  convenuto  crede  di  proporre  una  domanda  riconvenzionale,  in  omag^^io 
alla  massima  dell'art.  91  del  Codice  del  1865  la  medesima  deve  essere 
proposta  a  Tribunale  diverso  da  quello  davanti  al  quale  pende  la  domanuu 
principale;  e  viene  così  ad  essere  scissa  la  continenza  de!  giudizio  'juno 
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coDsegueDza  delle  maggiori' spese,  della  perdila  di  tempo  e  delia  moMipli- 
cazione  dei  litigi. 

Il  legislatore  ha  perciò  rigettato  questo  sistema  accostandosi  ai  Codice 
germam'co  ed  al  progetto  svizzero,  e  venne  sancito  che  tutti  i  contraenti 
per  ragione  detratto  son  soggetti  alla  legge  commerciale,  fuorché  alle 
disposizioni  che  riguardano  le  persone  dei  commercianti,  e  salve  le  dispo- 
sizioni contrarie  della  legge. 

40.  —  Il  nuovo  Codice  commerciale  si  occupa  eziandio  dei  titoli  al 
portatore,  i  quali  vanno  ogni  giorno  acquistando  maggior  diffusione  ed 
importanza,  colmando  cosi  una  lacuna  che  si  verifica  nella  nostra  legisla- 
zione. Osserva,  ed  a  ragione,  il  Mancini,  nella  sua  più  volte  lodata  rela- 
zione, che  in  nessun  argomento  più  che  in  questo  la  virtù  dei  principii 
intorno  alla  natura  giurìdica  dell'istituto  esercita  una  diretta  influenza  su 
tutte  le  quistioni  di  applicazione.  Nei  titoli  al  portatore  è  d'uopo  distin* 
guere  due  ben  diversi  elementi,  quantunque  organicamente  congiunti, 
cioè  il  tilolo  materiale^  che  è  una  cosa  mobile^  suscettibile  di  possesso  e 
tradizione  e  di  altri  diritti  reali,  e  V obbligazione  di  pagamento  che  per  essi 
contrae  colui  che  li  ha  creati  e  messi  in  circolazione  verso  la  persona 
che  sarà  determinata  dal  fatto  del  possesso  legittimo  nel  giorno  in  cui 
Tobbligazione  assunta  dairemittente  giungerà  a  scadenza.  Di  questi  eie- 
menù  studiò  il  legislatore  italiano  le  successive  funzioni  nella  triplice 
fase  della  emissione,  della  circolazione  e  della  estinzione  del  titolo  al  do> 
latore.  Venne  riconosciuto  al  possessore  di  un  titolo  ài  portatore  reso 
logoro  0  guasto  il  diritto  di  chiedere  un  duplicato  o  un  titolo  equivalente. 
Su  questo  punto  non  poteva  fervere  grave  la  quistione. 

41 .  —  Ma  ben  più  grave  si  è  la  quistione  dei  duplicati  nei  casi  di 
distruzione  o  smarrimento,  sicché  non  possa  operarsi  il  cambio  dell'antico 
col  nuovo  titolo.  L'obbligo  del  rilascio  dei  titoli  duplicati  venne  negato 
da  Roberto  Bavarese,  dal  Vidari,  dalle  Corti  di  cassazione  di  Torino,  con 
sentenza  del  12  gennaio  4  869,  e  di  Palermo  del  42  settembre  1871. 
Invece  la  giurisprudenza  francese  è  oscillante. 

Ammessa  la  distinzione  tra  l'obbligazione  e  la  materialità  del  titolo, 
è  indubitato  che  l'esistenza  del  titolo  è  condizione  indispensabile  all'eser- 
cizio del  diritto  fra  il  possessore  del  titolo  e  colui  che  lo  ha  creato  e 
messo  in  circolazione.  Laonde  allorché  per  avvenimenti  non  preveduti,  è 
minacciata  l'esistenza  di  questa  condizione,  è  obbligo  dell'emittente  il 
ristabilirla;  per  cui  non  può  mettersi  in  dubbio  il  diritto  del  proprie- 
tario ad  ottenere  un  duplicato,  salvo  il  carico  delle  spese  e  quelle  cautele 
che  il  giudice  nel  suo  prudente  arbitrio  riputerà  conveniente  prescrivere. 
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À  questi  principii  si  ispirò  il  legislatore  italiano,  riconoscendo  il 
dirilto  di  ottenere  un  duplicato  in  caso  di  distruzione  del  titolo^  edaroio* 
nizzando  l'interesse  del  proprietario  con  quello  deireraittente  col  richie- 
dere la  prova  della  distruzione  del  titolo  stesso  e  col  conferire  in  ogni 
caso  facoltà  al  giudice  di  eliminare  con  acconcie  cautele  grinconvenienli 
che  potrebbero  nascere  da  ogni  possibile  errore. 

L' interesse  pubblico  e  particolari  ragioni  di  convenienza  non  con- 
sentono però  che  alla  stessa  stregua  sieno  considerati  i  titoli  del  debito 
pubblico  ;  e  quindi  prudentemente  il  nuovo  legislatore  si  richiama  per 
essi  alle  leggi  particolari. 

42.  —  Ma  la  quistione  assume  maggiore  importanza  nel  caso  in  cui 
non  si  tratti  di  distruzione^  ma  di  smarrimento  o  involamento  dei  titoli. 
In  questo  caso  per  verità  le  garanzie  sono  assai  minori  per  l'emittente^ 
in  quanto  nasce  il  pericolo  che  si  moltiplichino  i  tìtoli  in  circolazione. 
Inoltre  concorre  sempre  una  maggiore  o  minore  negligenza  del  possessore, 
il  quale  quindi  non  viene  che  a  sopportare  le  conseguenze  del  fatto  proprio. 
Questi  motivi  parvero  decisivi  alla  Commissione  del  1 869,  per  cui  si  negò 
in  questo  caso  il  diritto  al  duplicato. 

Considerando  la  quistione  dal  lato  dei  principii,  noi  crediamo  che 
si  potrebbe  forse  giungere  a  conclusioni  contrarie.  Infatti,  poiché  Tobbli- 
gazione  deiremittente  è  affatto  distinta  dall'esistenza  del  titolo  materiale, 
ci  pare  che  il  fatto  dello  smarrimento,  ovvero  il  fatto  dì  un  terzo  che 
invola  il  tìtolo  non  possono  aver  effetto  di  estinguere  l'obbligazione  del- 
Temittente,  poiché  il  rapporto  giuridico  obbligatorio  fra  l'emittente  e  il 
legittimo  possessore  non  può  esserne  modificato. 

e  Inoltre,  come  osserva  il  Mancini  nella  sua  relazione,  un  assoluto 
divieto  di  rilasciare  il  duplicato  nei  casi  di  titoli,  smarriti  e  non  di  rado 
senza  colpa  del  proprietario,  ma  per  doloso  involamento,  favorisce  indi- 
rettamente i  sottrattori  :  assicurando  loro  il  frutto  del  delitto  e  facilitando 
ad  essi  rincontro  dì  fiduciosi  acquirenti  i^ . 

Quindi  pare  a  noi  che  non  sia  giusto  né  conforme  all'equità  che 
il  legittimo  possessore  .di -ttB  titolo  al  portatore  debba  essere  destituito 
del  suo  diritto  per  un  fatto  accidentale  e  senza  sua  colpa  ;  d'altra  parte,  se 
il  rilasciare  il  duplicato  potrebbe  generare  inconvenienti,  il  compito  del 
legislatore  deve  essere  il  cercare  di  eliminarli  e  non  già  negare  un 
diritto  perché  non  appaiono  facili  i  mezzi  di  guarentirlo.  Con  acconci 
sistemi  di  pubbhcazione  potrebbe  venire  impedita  la  circolazione  dei 
titoli  rubati;  e  questi  sistemi  sono  accolti  da  parecchie  legislazioni  ed  in 
Francia  dalla  legge  del  15  giugno  1872,  inoltre  potrebbe  trovarsi  una 
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garanzia  per  remittente,  obbligando  il  proprietario  ad  una  cauzione  de 
restituendo. 

Mentre  noi  afTermiamo  il  diritto  del  proprietario  al  duplicato  in  caso 
di  smarrimento  o  furto  come  il  desideratum  della  scienza,  non  discono- 
sciamo però  che  la  quistione,  difficilissima  per  i  molteplici  effetti  pratici, 
giustifica  forse  il  prudente  ritegno  del  nostro  legislatore.  Crediamo  però 
che  la  soluzione  di  essa,  quale  venne  da  noi  sostenuta,  debba  trovare  il 
suo  posto  nella  legge  positiva,  quando  l'accortezza  del  legislatore  avrà 
saputo  prevenire  gli  inconvenienti  a  cui  essa  può  dar  luogo. 

43.  —  Altra  importante  disposizione  di  questo  titolo  è  quella  per 
cui  vien  determinata  quale  legge  debba  informare  la  forma  e  gli  effetti 
delle  obbligazioni  commerciali  in  caso  di  conflitto  delle  diverse  legisla- 
zioni. Il  disposto  degli  articoli  6  a  12  delle  disposizioni  preliminari  del 
Codice  civile  se  bastano  per  risolvere  i  conflitti  delle  varie  legislazioni 
nei  rapporti  del  diritto  civile,  sono  insufficienti  di  fronte  alle  svariate 
forme  delle  contrattazioni  commerciali.  Quindi  il  legislatore  volle  con- 
fermare, per  quanto  riguarda  la  legge  commerciale,  la  iniziativa  presa 
nella  compilazione  del  Codice  civile,  e  dispone  che  la  forma  ed  i  requisiti 
essenziali  delle  obbligazioni  commerciali,  la  forma  degli  atti  necessarii 
airesercizio  e  conservazione  dei  diritti  che  ne  derivano  o  alla  loro  ese- 
cuzione, e  gli  effetti  degli  atti  slessi  sono  regolati  rispettivamente  dalle 
leggi  e  dagli  usi  del  luogo  dove  si  emettono  le  obbligazioni  e  dove  si 
fanno  e  si  eseguono  gli  atti  suddetti,  salva  la  eccezione  stabilita  nell'art.  9 
delle  Disposizioni  preliminari  del  Codice  civile. 

Di  questa  disposizione  non  sapremmo  che  dar  lode  al  novello  legisla- 
tore, il  quale  mentre  con  essa  sanziona  quei  principii  razionali  che  il 
diritto  intemazionale  privato  insegna,  riesce  eziandio  a  rimuovere  nella 
pratica  molle  controversie,  e  fornisce  gli  elementi  per  risolvere  conve- 
nientemente quelle  che  potrebbero  nascere. 


VII. 

DELLA  VENDITA. 


44.  —  Il  contratto  di  vendita,  per  la  forma  particolare  che  assume 
nelle  relazioni  commerciali,  richiede  molte  e  grandissime  deroghe  alle 
norme  del  diritto  civile.  —  Quindi  in  omaggio  alle  esigenze  del  com- 
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mercio  è  dichiarala  valida  la  vendita  della  cosa  altrui;,  none  richièsta  la 
determinazione  attuale  di  un  prezzo  ;  non  si  annulla  la  vendica  perchè 
sia  perita  la  cosa  venduta,  né  per  lesione  enorme.  —  Olire  à  quehe  di 
tali  deroghe  accolte  dai  precedenti  legislatori,  il  novello  Codice  altre  ne 
disciplina,  e  notevoli  sono  singolarmente  fra  queste  quelle  concernenti  la 
risoluzione  e  r esecuzione  coattiva  delle  vendite  commerciali. 

L*art-  1519  del  Codice  civile  stabilisce  che  la  condizione  risolutiva 
tacita  della  vendita  di  cose  mobili  ha  luogo  di  pieno  diritto  in  favore  del 
solo  venditore,  quando  il  compratore,  non  si  presenti  prima  del  termine 
convenuto  a  ricevere  la  cosa  venduta  e  non  ne  offra  il  prezzo.  —  L'equità 
e  la  eguale  protezione  delle  parti  richiedevano  che  nelle  vendite  commer- 
ciali tale  diritto  fosse  ammesso  anche  in  favore  del  compratore,  il  quale 
deve  fare  assegnamento  per  Tepoca  convenuta  sulla  certa  disponibilità 
delle  merci  da  lui  acquistate. 

Questa  verità  non  fu  disconosciuta  dal  Codice  di  commercio  del  1865. 
—  Ma  Tari.  97  di  esso,  che  vi  provvede,  diede  luogo  nella  sua  interpre- 
tazione al  più  gravi  dubbii  e  a  numerosissime  contestazioni,  diversamente 
decise  dalla  giurisprudenza.  —  Esso  infatti  contempla  unicamente  il  caso 
in  cui  sia  nel  contratto  stabilito  un  termine  per  la  consegna  della  merce 
venduta  e  non  sia  pattuito  termine  per  il  pagamento  del  prezzo,  nulla 
prescrivendo  pel  caso  in  cui  questo  secondo  termine  sia  convenuto;  non 
determina  se  Tofferta  debba  essere  fatta  o  no  con  le  forme  dell'ofTerta 
reale,  né  se  possa  il  giudice  accordare  o  no  dilazione  all'esecuzione  del* 
l'obbligazione  commerciale  come  lo  può  il  giudice  civile,  e  molti  altri 
dubbii  lascia  insoluti. 

Ora  a  tutte  queste  lacune  acconciamente  provvede  il  novello  Codice, 
determinando  esattamente  gli  efTetli  giuridici  della  condizione  risolutiva 
tacila,  disponendo  che  nella  vendila  commerciale  la  condizione  risolu- 
tiva abbia  luogo  di  diritto  a  fiivore  della  parte  che  prima  della  scadenza 
del  termine  abbia  offerto  all'altra  parte  la  cosa  venduta  o  il  pagamento 
del  prezzo.  L'ofierta  reale  è  necessaria  se  trattasi  d'Obbligazioni  dello 
Stalo  0  d'altri  titoli  di  credito.  In  mancanza  di  tali  offerte  lo  scioglimento 
del  contratto  è  regolato  dalle  disposizioni  del  Codice  civile  intorno  alla 
risoluzione  tacita. 

45.  —  Altra  importante  modificazione  stabilisce  il  legislatore  ri- 
guardo airesecuzione  coattiva  della  vendita. 

Il  Codice  civile,  mentre  airart.  1220  dichiara  che,  trattandosi  d'ob- 
bligazione di  fare,  in  caso  d'inadempimento  il  creditore  può  essere 
AUTORIZZATO  a  farla  adempiere  egli  stesso  a  spese  del  debitore^  se  l'obbli- 
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^azione  invece  è  dì  dare,  non  riconosce  ne)  creditore  altro  diritto  che 
quello  al  risarcimento  dei  danni.  —  Queste  disposìaioni  male  si  atta- 
giiano  alle  eaìgemse  del  commercio,  le  quali  reclamano  altri  provvedi- 
menti, -r*  E  i  bisogni  del  commercio  sono  a  questo  riguardo  tanto  impe- 
riosi che  in  Francia,  onde  conciliare  con  essi  i  suddetti  principiì,  si 
escogitò  la  teoria  che  la  vendita  commerciale  contiene  sempre  da  parte 
del  venditore,  non  solo  una  oMi>ligazione  di^dare^  ma  eziandio  quella  di 
farey  cioè  di  acquistare  la  merce  per  consegnarla  al  compratore,  e  quindi 
si  volle  autorizzare  il  compratore  a  farne  l'acquisto  per  conto  e  danno 
del  venditore. 

Il  Codice  di  commercio  del  1 865  nulla  disponeva  in  proposito  e  pa- 
recchi tribunali  chiamati  a  decidere  su  tale  quistione  ammisero  in  certi 
casi  r esecuzione  coattiva,  richiedendo  però  un'autorizzazione  del  tribu- 
nale. —  Intanto  si  rivelava  la  necessità  di  un  provvedimento  legislativo 
ed  il  voto  ne  veniva  espresso  da  giuristi  e  commercianti.  —  Quindi  il 
novello  legislatore  ispirandosi  ai  dettami  della  scienza  ed  alle  esigenze 
della  pratica,  riconosce  tanto  nel  venditore  che  nel  compratore  il  diritto 
di  promuovere  Tesecuzione  coattiva  della  vendita,  limitando  però  la  dis- 
posizione alla  vendita  di  cose  mobili,  onde  non  turbare  il  sistema  delFor- 
dinamento  della  proprietà  immobiliare. 


Vili. 

DEL  RIPORTO. 

46.  —  Fra  i  nuovi  istituti  che  in  questi  ultimi  tempi  si  andarono 
sviluppando  vi  sono  i  contratti  a  termine,  i  quali  per  quanto  fossero  vie- 
tati dalle  leggi,  spogliati  d*ogni  azione  giudiziaria,  dagli  scrittori  respinti, 
gradatamente  si  introdussero  e  propagarono  nella  pratica  mercantile, 
talché  ben  può  dirsi  che  formino  oggidì  la  parte  maggiore  delle  colossali 
operazioni  di  borsa.  Il  silenzio  della  legislazione  produceva  fatali  incer- 
tezze. Generalmente  nei  giudizi  sollevavasi  Teccezione  della  nullità  di 
tali  contratti,  come  quelli  che  involvessero  un  giuoco  o  scommessa  sulle 
differenze.  Ma  siccome  il  giudizio  sulle  intenzioni  delle  parti  di  conchiu- 
dere un  contratto  serio  o  di  fare  una  scommessa  deve  essere  lasciato 
a[r apprezzamento  del  giudice,  ne  derivò  una  giurisprudenza  assai  varia. 
—  Però  vi  è  un  punto  sul  quale  questa  giurisprudenza  parve  che  si  fis- 

4  —  CUBTAOMOLAt  Cod,  di  Comm, 
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sasse:  neirannullare  i  contratti  che  risultavano  stipulati  con  lo  scopo 
delia  semplice  attribuzione  delle  differenze. 

Tuttavia  Topinione  pubblica  cominciò  ad  insorgere  contro  questa  in- 
terpretazione, talché  quando  io  reggeva  il  Ministero  del  Commercio 
nel  1871,  sottoposi  al  Congresso  delle  Camere  di  Commercio  congrega- 
tesi in  Napoli  il  quesito  della  validità  dei  contratti  a  termine.  —  Ed  il 
Congresso  dopo  animata  dispussione  faceva  voti  perchè  il  nuovo  Codice 
di  commercio  italiano  dichiarasse  validi  i  contratti  a  termine.  —  Per 
corrispondere  ai  voti  del  ceto  commerciale  si  promulgò  la  legge  del  14 
giugno  1 874  ;  secondo  Tart.  4  della  stessa,  ai  contratti  a  termine  stipu- 
lati nelié  forme  prescritte  è  concessa  l'azione  in  giudizio,  anche  quando 
abbiano  per  oggetto  il  solo  pagamento  della  differenza.  —  Questa  legge 
venne  surrogata  coli' altra  del  13  settembre  1876,  la  quale  contiene 
un'analoga  disposizione,  talché  non  può  più  dubitarsi  che  sia  stata  rico^ 
nosciuta  la  validità  di  detti  contratti. 

47.  —  Altro  dei  contratti  a  termine,  diventato  ormai  il  più  frequente 
ed  importante,  tanto  che  il  Frémery  lo  definisce  la  chiave  delle  opera^ 
zioni  di  borsa,  é  il  contratto  di  riporto,  del  quale  non  si  fa  cenno  in  ve- 
runo dei  moderni  Codici. 

Il  Codice  italiano  vi  dà  ospitalità  assegnandogli  una  sede  e  tratta^ 
zione  separata  da  ogni  altra  materia.  —  La  natura  giuridica  del  riporto, 
lo  scopo  di  esso,  il  servizio  reso  da  questo  nuovo  istituto,  é  dimostrato  in 
modo  cosi  elegante  da  una  dotta  monografia  del  senatore  Cesare  Cabella, 
alla  quale  ebbi  l'onore  dì  apporre  anch'io  la  firma  coll'egregio  avv.  Mari 
e  che  presentammo  alla  Corte  di  cassazione  di  Firenze,  come  difensori 
del  signor  Landau  nella  sua  causa  contro  Pagliano,  che  credo  pregio 
dell'opera  il  riferirne  alcuni  brani.  Egli  osserva  che  per  i  bisogni  del 
commercio  e  si  richiede  un  congegno  che  renda  possibile  ad  ogni  ora,  ad 
ogni  istante  la  conversione  dei  titoli  in  danaro,  che  li  renda  quasi  capaci 
^ei  servizi  della  moneta,  che  faccia  insomma  di  questi  titoli  un  potente 
mezzo  di  credito  preferibile  ad  ogni  altro  per  la  sicurezza  delle  sue  ga- 
ranzie, per  la  rapidità  delle  sue  operazioni  e  per  la  prontezza  della 
esecuzione. 

e  A  rendere  questo  servizio  non  é  certamente  atto  il  pegno  ordinario 
colle  sue  forme  commerciali  o  civili.  Le  solennità  volute  dalla  legge  per 
la  sua  costituzione  e  per  la  sua  realizzazione  (art.  1878  e  seg.  del  Cod. 
cìv.,  art.  188  e  seg.  Codice  comm.),  non  farebbero  che  creare  imbarazzi 
alla  circolazione  anziché  favorirla,  e  sarebbero  poi  incompatibili  colia 
•natura  stessa  dei  fondi  pubblici,  soggetti  ad  ogni  istante  a  grandissime 
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?aria2Ì0DÌ  dì  valore.  La  necessità  della  scrittura  e  della  certezza  della  sua 
data,  la  descrizione  specifica  delle  cose  date  in  pegno  e  l'obbligo  di  con- 
servarle in  natura,  il  bisogno  di  adire  l'autorità  giudiziaria  per  provocare 
la  vendita,  le  opposizioni  che  possono  farvisi  e  i  conseguenti  giudizi  di 
prima  istanza  e  d'appello  che  possono  durar  lungamente,  tutto  ciò  rende 
impossibile  il  pegno  ordinario  sui  fondi  pubblici. 

•  ••      •      •«■■••••••••••••«» 

<  Quel  servizio  che  alla  circolazione  del  capitale  dovuto  allo  Stato 
DOD  poteva  rendere  il  pegno  ordinario,  lo  rende  il  contratto  di  riporlo: 
ingegnoso  trovato  dei  commercianti,  ai  quali  le  necessità  del  commercio 
suggeriscono  sempre  quelle  felici  ispirazioni,  improntate  ad  un  tempo  di 
tanta  sagacità  economica  e  di  tanta  equità  giuridica,  che  adottate  dap- 
prima nei  loro  usi  finiscono  più  tardi  per  formare  i  Godici  di  commercio. 

•  ••      •      .....•..•••••••,,» 

<  Nel  riporto  si  contengono  due  contratti  distinti,  ma  inseparabili^ 
ehe  formano  perciò  unica  convenzione.  Il  riportatore  compra  a  contanti 
ana  data  quantità  dì  rendita,  che  egli  rivende  contemporaneamente  a 
temine  al  riportato,  per  un  prezzo  alquanto  superiore.  La  differenza  fra 
i  due  prezzi  è  il  solo  profitto  del  riportatore,  e  rappresenta  il  corrispet- 
tivo del  servizio  del  capitale  ch'egli  fornisce  al  riportato. 

€  Il  primo  dei  due  contratti,  la  compera  a  contanti  è  un  contratto 
reale,  che  si  perfeziona  colla  effettiva  consegna  dei  tìtoli  venduti  e  col- 
l'effettivo  pagamento  del  prezzo  ;  re  contrahitur.  Il  secondo  è  un  con- 
tratto meramente  consensuale,  in  cui  il  riportatore  rivende,  non  già  quegli 
slessi  titoli  che  ha  comprati,  ma  una  uguale  quantità  di  rendita  che 
il  riportato  si  obbliga  di  ritirare  al  termine  e  per  il  prezzo  convenuto. 
Idue  contratti  sono  inseparabiU  e  formano  una  sola  convenzione^  perchè  il 
secondo  è  una  condizione  del  primo,  ed  il  primo  è  la  causa  del  secondo. 
Id  forza  del  primo  il  riportatore  acquista  realmente  la  proprietà  dei  titoli 
comprati,  ma  a  condizione  di  riconsegnare  al  riportato  un'eguale  quantità 
di  rendita  al  prezzo  e  nel  termine  convenuto  ;  ed  il  riportato  riceve  il 
prezzo  dei  titoli  venduti,  ma  a  condizione  di  ritirare  al  termine  convenuto 
una  eguale  quantità  di  rendita  e  di  pagarne  il  prezzo  stipulato  nella 
rivendita. 

t  Perchè  il  possessore  della  rendita  domanda  ed  offre  il  riporto? 
^11  ha  bisogno  di  danaro,  ma  non  vuole  alienare  irrevocabilmente  la  sua 
rendita,  perchè  spera  un  rialzo  nel  corso,  e  vuole  conservare  per  sé  il 
beneficio  di  questa  eventualità.  Perchè  a  sua  volta  il  riportatore  con- 


52  DSL  RIPORTO 


sente  il  riporto  ?  Egli  non  vuole  investire  stabilmente  i  suoi  capitali  in 
un  impiego,  qual  è  quello  della  rendita,  soggetto  a  tante  variazioni  di 
valore.  Le  due  parti  sono  d'accordo.  Il  riportato  vuol  conservare  per 
sé  quell'alea  che  il  riportatore  dal  suo  canto  rifiuta.  Quest'ultimo  non 
vuole  del  suo  danaro  altro  lucro  fuorché  la  differenza  fra  il  prezzo  della 
compra  e  della  rivendita,  e  non  può  averne  altro.  Il  riportato  continua 
a  correre  l'alea  della  diminuzione  o  dell'aumento  del  prezzo.  Se  i  corsi 
si  rialzeranno  il  benefizio  sarà  suo,  tutto  suo.  Il  riportatore  non  potrà 
mai  conseguire  altro  che  il  prezzo  della  rivendita  > . 

Con  questo  insegnamento  del  dotto  professore  dell'Ateneo  genovese 
concorda  la  relazione  presentata  dal  ministro  Mancini,  nella  quale  anche 
si  sostiene  che  il  riporto  é  un'operazione  perfettamente  lecita,  per  quanto 
non  si  possa  contestare  che  qualche  volta  può  eziandio  diventare  materia 
dei  giuochi  di  borsa.  E  noi  crediamo  che  sia  conforme  a  verità  ciò  che 
diceva  la  Corte  di  cassazione  di  Francia  nella  sua  decisione  del  9  maggio 
del  i  857  :  «  Il  est  vrai  de  dire  aussi  qu'il  peut  devenir  l'instrument  actif 
des  jeux  de  Bourse  prohibés;  que  permettant  de  reculer  sans  cesse  pour 
le  Report  la  réalisalion,  il  favorise  évidemment  le  spéculateur  hasardeux, 
et  apparaìt  ordinairement  comme  le  premier  indice  d'une  solvibilité 
équivoque  ». 

48.  —  Alcuni  scrittori  riputarono  il  riporto  essere  una  vendita  con 
palio  di  riscallo  ;  altri  un  mutuo  semplice  ad  interesse  o  con  pegno.  Ma 
tutte  queste  definizioni  sono  errate;  giacché,  siccome  abbiamo  superior- 
mente accennato,  il  riporto  è  un  contratto  sui  generis^  composto  della 
contemporanea  conclusione  di  due  vendite,  cioè  una  vendita  a  contanti 
ed  una  rivendita  a  termine. 

Queste  due  compre  e  vendite  sono  conseguenza  l'una  dell'altra,  e 
queste  due  operazioni  costituiscono  un  tutto  organico  che  si  chiama 
conlratto  di  riporto.  Di  questi  due  atti  il  secondo,  cioè  la  vendila  a 
termine  non  può  porsi  in  essere  se  non  è  slato  realmente  eseguito  il 
primo  cioè  la  vendila  a  contami.  D'onde  il  bisogno  per  l'esistenza  del 
contralto  di  riporto  dell'effelliva  consegna  dei  titoli.  Però  detta  consegna 
non  si  richiede  nel  caso  di  semplice  proroga.  I  titoli  esistono  già  nelle 
mani  del  riporlalore;  né  questi  deve  ancora  renderli  per  aver  consen- 
tito alla  proroga. 

Occorre  poi  appena  osservare  che  il  riportato  è  colui  che  per  il 
primo  ha  dato  i  titoli  e  che  deve  quindi  ricomprarli  ;  il  riportatore  invece 
è  quegli  che  sovviene  pel  prinio  il  danaro,  e  che  ritira  i  titoU  nel  mentre 
li  rivende  a  termine. 
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IX. 

DELLE  SOCIETÀ  GOMMERdALL 

49.  —  I  mezzi  deiruomo  sono  limitati  e  breve  è  la  sua  vita.  Egli 
non  potrebbe  lottare  e  vincere  gli  ostacoli  d'ogni  specie  che  lo  circon* 
dano  se  non  associasse  i  suoi  sforai  agli  altrui.  Dice  assai  rettamente,  in 
proposito,  un  eminente  giureconsulto  :  e  Le  contrat  de  société  est  né, 
poQT  ainsi  dire,  avec  Thomme.  Obligé  de  lutter  avec  les  obstacles  qu'une 
nature  rebelle  opposait  à  la  satisfaction  de  ses  besoins,  et  desespérant  de 
les  vaincre  seul,  il  s*est  rapproché  de  son  sembable  pour  combattre  et 
partager  ensuit  avec  lui  les  résultats  de  leurs  communes  efforts»  (i). 

L'unione  delle  forze  individuali  dirette  ad  un  fine  comune  diventò 
ano  dei  più  possenti  fattori  del  progresso  economico.  Al  principio  le 
società  non  si  componevano  che  delle  persone  naturali  dei  soci,  e  logica 
quindi  ne  era  la  conseguenza  che  questi  soci  dovessero  essere  tenuti  per 
le  obbligazioni  contratte,  illimitatamente  e  solidariamente,  onde,  come 
diceva  il  giureconsulto  Gajo,  ne  in  jdures  dùtrmgatur  qui  cum  uno  con^ 
tmerit  (4). 

50.  —  Il  genio  inventivo  degli  Italiani  cominciò  a  stabilire  l'uso 
della  ragione  sociale  ;  fìi  questo  il  primo  passo  verso  la  creazione  di  un 
ente  collettivo  distinto  dalle  persone  dei  soci  e  capace  di  diritti  e  di 
obbligazioni.  Ma  questa  società  dimostrò  la  propria  insufficienza  col  sue* 
cessivo  svolgersi  dei  bisogni  del  commercio;  giacché  la  responsabilità 
illimitata  e  solidaria  allontanava  coloro  che  non  potevano  dedicarsi  allo 
esclusivo  esercizio  della  mercatura. 

Ed  allora  si  trovò  la  forma  deW accoimmditay  colla  quale  furono  attratti 
anche  i  capitali  di  coloro  che  non  volevano  dedicarsi  alla  mercatura,  nel- 
Torbita  delle  speculazioni  commerciali.  Questi  capitalisti  partecipano 
ai  vantaggi  degli  affari  conchiusi  sotto  la  responsabilità  di  un  gerente, 
ma  non  sono  esposti  ad  altra  responsabilità  tranne  la  perdita  delle  somme 

eonferìte. 

Però  questo  pericolo  può  di  molto  infrenare  gli  animi  e  distoglierli 


(!)  Dblanglv,  Dea  soeiéUs  eommerciaks^  Introduction. 
|S)  L.  n,  Digé  De  exereitoria  oettone. 
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da  questa  forma  dì  contratto,  a  meno  che  non  si  abbia  fiducia  illimitata, 
personale,  in  chi  ha  facoltà  di  amministrare  sovranamente  questo  ente. 

51.  —  Un  terzo  passo  fu  quello  della  società  anonima.  Con  essa  si 
prescinde  anche  dalla  responsabilità  di  un  gerente  amministratore,  e  si 
crea  un  ente  astratto  rappresentato  da  mandatarii  responsabili  unicamente 
dell'esecuzione  del  loro  mandato. 

Questa  forma  di  società  è  quella  che  megUo  corrisponde  alle  moderne 
esigenze.  È  questo  il  secolo  dei  giganteschi  lavori,  in  cui  si  forano  le 
Alpi  e  si  tagliano  gli  Istmi,  e  si  copre  d'una  fitta  rete  di  strade  ferrate  la 
superficie  del  globo.  Questi  grandiosi  lavori  non  si  possono  attuare  senza 
la  raccolta  di  ingenti  capitali,  ed  è  questa  forma  di  società,  la  quale 
attinge  anche  alle  più  modeste  fortune,  che  li  somministra. 

Però  questo  ente  impersonale  ed  astratto  non  può  sorgere  che  in 
mezzo  ad  una  progredita  civiltà.  Egli  è  d'uopo  lo  stabilire  valide  gtiaren* 
ligie  a  favore  dei  soci  e  dei  terzi,  ed  è  questo  il  punto  sul  quale  più  si 
affaticano  i  moderni  legislatori.  Evidente  è  quindi  la  necessità  di  rima- 
neggiare la  legislazione  commerciale  per  ciò  che  ha  rapporto  alle  società 
e  specialmente  a  quelle  che  hanno  la  forma  dell'anonimato. 

L' Inghilterra  si  teneva  salda  al  principio  della  illimitata  responsabilità 
di  tutti  i  componenti  della  Partnership  e  negava  ad  essa  ogni  persona- 
lità giuridica,  ma  con  una  lunga  serie  di  atti,  che  sono  enumerati  nella 
pregevole  relazione  del  ministro  Mancini,  si  accostò  anch'essa  al  sistema 
delle  società  a  responsabilità  limitata. 

Moltissime  furono  le  modificazioni  che  si  fecero  in  Francia  al  Codice 
di  commercio  del  1807,  <  sicché,  dice  il  Mancini,  può  dirsi  che  delle 
originarie  disposizioni  del  Codice  di  commercio  intorno  alle  società  com- 
merciali nulla  quasi  rimanga  in  vigore.  E  nondimeno  è  tuttora  sentito  il 
bisogno  di  ulteriori  modificazioni  >.  Anche  altri  paesi,  quali  il  Belgio, 
la  Germania,  l'Austria  e  l'Ungheria  mutarono  la  loro  legislazione  sulle 
società.  Queste  successive  mutazioni  sono,  a  creder  nostro,  richieste  dallo 
svolgimento  di  questo  istituto  che  va  ogni  di  perfezionandosi  e  plasmandosi 
in  modo  da  soddisfare  a  necessità  continue  e  continuamente  emergenti. 

52.  -^  Ond'è  che  noi  dissentiamo  profondamente  dall'avviso  del 
ministro  Mancini  (ed  il  nostro  dissenso  non  può  parere  sospetto,  giacché 
noi  ad  ogni  tratto  ci  appalesiamo  ammiratori  del  suo  bel  lavoro),  il  quale 
attribuisce  quésta  necessità  di  modificazioni  in  modo  quasi  esclusivo  alle 
esigenze  della  difesa   contro    l'umana  malizia.    Invero   ei  scrive  (1): 

(f)  Pag.  250. 


DXZiLB  fiOGIETl  COMMBRGULI  5$ 

. ■ .^ . 

c  Questo  iDcessante  bisogno  di  nuove  disposizioni  deriva  .dalli  natura 
stessa  delle  cose  ;  ed  infatti  di  mano  in  roano  che  la  malafede  e  la  libidine. 
dei  facili  e  pronti  guadagni  approfittando  dello  sviluppo  mirabile  e  tal* 
folta  vertiginoso  dello  spirito  di  associazione  9  vengono  produeendo  ine- 
>itabili  inconvenienti  a  pregiudizio  della  buona  fede  del  pubblico,  i 
clamori  dei  lesi  interessi  non  si  stancano  d'invocare  sempre  nuovi  prov- 
T^imenti.  Ma  l'esperienza  ha  dimostrato,  che  qualora  i  provvedimenti 
legislativi  consistano  nell' imporre  arbitrarii  ostacoli  al  libero  movimento 
degli  interessi  economici,  essi  si  risolvono  il  più  delle  volte  in  un  ecci- 
tamento alla  malefica  sagacia  degli  interessati  per  la  ricerca  di  nuovi 
mezzi  ad  eluderli.  Essa  ha  dimostrato  altresì,  che  .le  vie  per  lai  modo 
aperte  alla  speculazione  vengono  usufruite  a  profitto  di  fini  indiretti, 
estranei  al  vero  sviluppo  dell'onesto  e  proficuo  commercio  »  •         . 

53.  —  Egli  è  un  inveterato  pregiudizio,  tuttafiata  che  avviene  ima 
grave  sciagura,  Una  pubblica  catastrofe,  di  attribuirne  la  cagione  non  già 
alla  violazione  delle  leggi  morali,  ai  pregiudiziii  che  hanno  invaso  una 
ÌDiiera  popolazione,  agli  errori  comuni,  ma  sibben^  alla  malvagità  di 
alcuni  individui.  Una  battaglia  non  è  perduta,  senza  che  si  accusi  .di  tra- 
dimento il  generale  sconfitto,  e  cosi  non  succede  una  crisi  commerciale 
e  bancaria,  la  quale  tragga  seco  la  rovina  delle  Case  di  commercio  e  degli  > 
Istituti  di  credito,  senza  che  si  accusino  di  frode  gli  amministratori.  Ed 
allora  si  raddoppia  il  rigore  delle  leggio  credendo  di  trovare  in  ciò  la 
panacea  d'ogni  futuro  disastro. 

Anche  quando  si  compilò  il  Codice  di  commercio  del  1865  era  fresca 
la  memoria  di  una  prima  crisi  che  aveva  infestato  la  piazza  di  Genova 
negli  anni  1855  e  1856.  Il  Commissario  relatore,  accennando  all'espe* 
rìenza  dolorosa  che  fu  fatta  in  quegli  anni  nelle  antiche  provincie 
del  Regno,  e  specialmente  a  Genova ,  proclamò  la  necessità  di  creare 
efficaci  guarentigie  (1).  Ed  il  guardasigilli  Vacca,  presentando  nella 
udienza  reale  del  15,  giugno  1865  la  sua  relazione,  scriveva  della  neces- 
sità di  creare  efficaci  guarentigie  contro  le  èpeculazioni  disoneste  e  della 
spminza  di  poter  prevenire  i  pericoli  coU' aumentar  le  difese. 

Queste  guarentigie  furono  inserite  nel  Codice  del  1865.  Ma  valsero 
forse  ad  impedire  le  future  catastrofi,  le  quali,  secondo  gl'insegnamenti 
della  sciènza  economica,  vanno  soggette  alia  legge  della  periodicità  ? 

Quando  il  giro  della  periodicità  venne,  quando  la  febbre  della  spér 
culazione  invase  di  bel  nuovo  gli  animi  degli  speculatori,  la  crisi  scoppiò. 


(1)  Pfooesii  TerMi  dell»  GommiasloQe  specUlt,  pag.  123. 
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Ciò  si  fu  udranno  1 873.  Scoppiò  più  tremeoda,  giacchi  dal  1857  al 
1873  immenso  è  stato  appo  di  noi  lo  sviluppo  del  credito,  e  quindi  la 
nuova  catastrofe  fu  appunto  in  ragione  della  sua  cresciuta  estensione. 

Anche  o^;idi  il  Ministero  crede  di  trovare  il  rimedio  ia  uà  raddop- 
pialo rigore,  e  frattanto  il  legislatore  italiano  oblia  questa  volta  coBip)e« 
tamente  grinsegnamenti  della  scienza  economica,  non  cura  che  un  lata 
della  questione,  l'umana  malizia,  e  trascura  perfettamente  l'ìfeidagine  delle 
leggi  economiche  piò  salde  e  robuste  delle  parlamentari. 

Ma  quali  rigori  maggiori  possono  desiderarsi  di  qudli  che  furono 
usati  a  seguito  dell' ultima  crisi?  Gli  amministratori  imprigionati,  tradotti 
davanti  alle  Corti  d'assise  ed  ai  Tribunali,  una  giurisprudenza  quanto  mai 
severa  relativamente  alla  civile  responsabilità  di  detti  amministratori  ed 
alla  rifusione  dei  danni. 

Aumentando  ancora  e  soverchiamente  il  rigor  della  legge,  non  si 
impediranno  le  future  crisi.  Solo  si  otterrà  reffetto  di  spaventare  gli 
onesti  e  di  far  cadere  l'amministrazione  di  questi  possenti  congegni  in 
mani  meno  delicate. 

Il  regolato  succedersi  delle  crisi,  il  loro  scoppio  quasi  repentina 
dimostra  come  desse  sieno  il  portato  necessario,  inevitabile  delle  leggi 
economiche.  Pur  troppo  la  storia  economica  ricorda  questi  fatali  avve- 
nimenti, i  quali  non  son  da  oggi.  Chi  non  rammenta  le  crisi  tristamente 
famose  dell'  Eldorado  in  Ispagna,  della  Tulipomania  in  Olanda  e  del 
sistema  di  Law  in  Francia  ?  Chi  ha  obliato  le  tante  crisi  commerciali  e 
bancarie  di  Londra  col  suo  terribile  Venerdì  nero  ?  Chi  le  tante  di  Francia 
e  dell'Unione  americana?  e  quella  spaventosa  di  Vienna  del  Ì87S  che 
si  eslese  a  Berlino,  e  fé'  provare  il  contraccolpo  in  America  ed  avvolse 
da  ullimo  nelle  sue  spire  pur  la  piazza  di  Genova? 

Gli  economisti  hanno  studiato  con  passione  questo  argomento  ed 
hanno  dimostrato  come  queste  crisi,  non  solo  sieno  una  conseguenza 
necessaria  dell'estendersi  del  commercio  e  del  credito,  ma  vadano  eziandia 
soggelte  alla  legge  della  periodicità  (1).  Il  Ferrara  scrìsse  una  pregiata 
monografìa  delie  crisi  economiche  (2).  Ei  dice  :  e  Nella  vita  economica 
delle  nazioni  havvi  una  specie  di  infermità,  che  a  quando  a  quando  le 
visita  e  le  contrista  con  una  prepotenza  ed  asprezza  che  possono  ben  a 
ragione  farìa  rassomigliare  alle  epidemie  ed  ai  contagi  da  cui  la  loro 
fisica  esistenza  è  minacciata  e  torturala  si  spesso La  pubblica  atten- 


(1)  COQUELIN,  Dd  credito  e  dei  òofidit,  capo  vili,  pag.  A. 

(2)  Biblicteca  ddT Economista,  seconda  Berìe,  voi.  iv,  Introdnalone. 
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none  è  stata  già  vivamente  attirata  verso  Timponente  fenomeno  di  queste 
perturbaiioni,  che,  fino  net  mofnenti  di  splendida  prosperità,  scoppiano 
più  0  meno  improvvisamente,  e  ftmno  apparire  cmne  posti  all'orlo  d'un 
precipino  i  paesi  che  si  sarebbero  creduti  più  floridi  e  saldi  > .  £d  egli 
coDcbìnde:  «  Ad  una  crisi  avvenuta  nulla  è  da  apporre  altro  che  la 
necessità  di  subirla  » ,  e  continua  :  e  le  crisi  non  hanno  bisogno  di  alcun 
iannaco  speciale  ;  non  si  arriverà  ad  impedirle  con  alcun  nuovo  artificio 
disapienia  governativa.  Quel  progresso  d'istruzione,  di  attività,  di  costumi, 
che  deve  perfezionare  tutti  i  rami  di  industria,  le  renderà  di  continuo 
meno  gravi  e  frequenti  e  finirà  coU'eliminarle  del  tutto.  Se  i  Governi 
persisteranno  a  volersi  intrudere  in  questo  fenomeno,  faranno  ciò  che 
hanno  fatto  sinora  in  tanti  altri,  triboleranno  la  circolazione  come  hanno 
tribolato  Tagricoltura,  le  arti,  il  commercio  » . 

54.  —  Il  nuovo  Codice  mantiene  l'antica  distinzione  della  società 
mnom  collettivo,  in  accomandita  ed  anonime.  Queste  denominazioni 
sono  accettate  generalmente  e  consacrate  dall'uso.  Anzi  osserva  assai 
Fellamente  il  Mancini  nella  sua  relazione  al  Senato,  che  per  la  scarsa 
diffusione  delle  verità  economiche  nelle  classi  commercianti  non  si  potreb- 
bero abbandonare  queste  specifiche  tradizionali  divisioni,  queste  nomen^ 
dature,  cotanto  famigliari  al  commercio  ed  al  fóro,  senza  ingenerare 
cooiasioni  ed  equivoci. 

Però  nel  nuovo  Codice,  a  queste  forme  di  società,  venne  aggiunta 
quella  delle  cooperalùfej  venendo  cosi  accolta  una  proposta  che  io  mi 
ebbi  l'onore  di  fare  al  guardasigilli  (1).  Il  bisogno  di  queste  società  era 
generalmente  sentito.  Desse  rappresentano  un  nuovo  istituto  con  una 
distinta  figura  giacché  hanno  indeterminato  il  capitale  ed  il  numero  dei 
soci.  Ciò  non  è  ammesso  dai  compilatori  del  nuovo  Codice,  secondo  i 
qaali  la  società  cooperativa  non  forma  una  nuova  figura,  ma  rientra, 
secondo  i  casi,  nella  triplice  classificazione  surriporlata.  Sembra  però  a 
me  che  la  società  cooperativa  abbia  caratteri  cosi  distinti  e  spiccati  da 
dover  formare  una  quarta  specie  di  società,  siccome  sarà  meglio  dimo- 
strato in  seguito.  Senonchè  egli  è  da  avvertire  che  per  le  società  anonime 
ed  in  accomandita  l'ultima  parola  ancor  non  fu  detta,  e  che  anzi  questa 
nnterìa  ben  puossi  dire  in  gestazione.  Per  quanto  ci  è  dato  di  spingere 
^  sguardo  nel  futuro,  per  quanto  puossi  argomentare  dalle  presenti  con* 
^ngenze,  egli  è  evidente  che  lo  spirito  delle  grandiose  intraprese,  delle 


(1)  La  legnlazione  delle  Società  commerciali.  —  Memoria  preaentata  dal  Ministro  di 
Mcoitura,  Indnalria  e  Commercio.  —  Roma  i87i,  pag.  7. 
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opere  colossali,  riceve  sempre  maggiore  incremeoto  ;  le  nuove  combi- 
nazióni che  si  faranno  per  raggiungere  questi  Ani  colossali  si  troveranno 
facilmente  a  disagio  nelle  forme  disciplinate  dal  Codice. 

Di  già  alcune  grosse  società,  quella  della  R^ia  cointeressata  dei 
Tabacchi,  la  nuova  Compagnia  di  navigazione  sorla  dalla  fusione  delle 
due  società  Florio  e  Rubattìno,  hanno  un  particolare  loro  statuto,  che 
non  si  conforma  alle  prescrizioni  del  Codice  di  commercio  e  che  è  valido 
in  quanto  fu  approvato  da  una  legge  speciale.  Talché  noi  non  possiamo 
che  sottoscrivere  alia  seguente  savia  osservazione  del  guardasigilli: 
a  L'indole  di  una  legislazione  futura  sulla  materia  delle  società  non  può 
essere  se  non  quella  che  il  legislatore  si  restringa  a  consacrare  e  ricono- 
scere nei  contraenti  pienissima  libertà  di  conchiudere  e  coordinare  a  loro 
piacimento  tutte  quelle  stipulazioni  che  reputino  meglio  convenienti  allo 
scopo  che  si  propongono  di  raggiungere,  ed  a  prescrivere  soltanto  i 
limiti  di  questa  libertà,  formulando  una  serie  di  divieti  e  determinando 
quali  patti  non  siano  permessi,  sia  per  la  tutela  delFordine  e  deirinle- 
resse  pubblico,  sia  per  proteggere  dalle  insidie  la  buona  fede  dei  terzi  >  (1). 

55.  —  La  più  grave  e  radicale  innovazione  apportata  in  questa 
materia  si  è  quella  dell'abolizione  della  ingerenza  governativa  per  la 
costituzione  delle  società  per  azioni. 

A  mantenere  nei  moderni  Godici  questa  ingerenza  governativa  si 
facevano  valere  considerazioni  d'ordine  giuridico  e  d'ordine  economico. 

Non  volevasi  ammettere  che  una  persona  giuridica  potesse  costituirsi 
ed  operare  nello  Stato  senza  licenza  del  potere  governativo;  si  negava 
che  il  solo  arbitrio  privato  potesse  derogare  al  principio  della  responsa- 
bilità illimitata  e  restringere  l'obbligazione  dei  soci  ad  una  somma  deter- 
minata. Si  voleva  che  il  Governo  esercitasse  un  ufficio  di  difesa  ed  anche 
di  tutela,  impedendo  che  le  grandi  forze  economiche,  delle  quali  dispon- 
gono queste  società,  potessero  esercitare  una  influenza  nociva  all'inte- 
resse del  paese,  proteggendo  gl'interessi  moItepUci  che  si  trovano  involti 
nelle  grandi  società. 

Ma  purtroppo  l'esperienza  ha  dimostrato  (ed  io  posso  recare  innanzi 
la  mia  prova  quasi  quadriennale  allorché  ressi  il  Ministero  del  commercio) 
che  per  la  natura  degli  affari  commerciali,  per  i  confini  stessi  entro  cui 
deve  starsi  rinchiusa  l'azione  governativa,  una  tutela  efficace  non  poteva 
esercitarsi,  mentre  l'apparenza  di  questa  tutela  influiva  sinistramente 
sulla  opinione  e  sulla  attività  individuale  delle  persone  interessate. 

(1)  Relazione  Mancini,  pag.  260. 
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Egli  è  vero  che  le  persone  fittizie  o  morali  se  possono  essere  create 
dalla  umana  attività,  onde  prender  posto  nel  civile  consorzio,  hanno 
mestieri  del  battesimo  del  riconoscimento  da  parte  della  sovranità.  Ma  a 
ciò  si  soddisfa  mediante  una  legge,  la  quale  accordi  la  personalità  giu- 
ridica, quale  conseguenza  deiradempimeoto  di  talune  solennità  e  condi- 
zioni, e  non  è  necessario  che  volta  per  volta  intervenga  un  atto  formale 
di  approvazione  del  potere  esecutivo. 

Le  nazioni  che  sono  più  innanzi  nei  commerci  e  nella  civiltà  ci  hanno 
preceduti  in  questa  riforma,  e  noi  possiamo  inoltrarci  in  questa  via  senza 
correre  il  pericolo  di  un  ardito  esperimento. 

L'Inghilterra  non  esitò  sin  dal  4844  a  mutare  l'antico  diriltO)  per- 
mettendo che  senza  uopo  di  rescritto  regio  o  di  un  alto  del  Parlamento 
le  società  di  capitali  divisi  in  azioni,  potessero  costituirsi  con  o  senza 
limitazione  di  responsabilità,  ed  acquistare  la  per^nalità  giuridica  me- 
dianle  Tiscrizione  negli  Officés  fot  the  regUtratUm  of  Companies.  Venne 
dopo  la  Francia,  che  adottò  questo  principio  colle  sue  le^i  del  23  mag- 
gio i86S  e  24  luglio  1867.  Le  tenne  dietro  il  Belgio  colla  legge  del 
18  maggio  1873;  dicasi  lo  stesso  dell'  Ungheria,  dei  Cantoni  di  Ginevra 
e  dei  Grigioni. 

Per  quanto  una  Commissione  della  Camera  dei  deputati  del  Parla- 
mento subalpino  sin  dal  i8  dicembre  1862  avesse  proposto  detta  abo- 
lizione, nondimeno  il  Codice  italiano  del  1865  non  solo  conservò  quello 
istituto,  ma  lo  estese  benanche  alle  società  in  accomandita  con  a^oni 
nominative.  Dalla  relazione  del  guardasigilli  che  precede  il  regio  decreto 
del  25  giugno  1 865  col  quale  venne  quel  Codice  promulgato,  appare  che 
nel  Codice  medesimo  erano  state  introdotte  nuove  cautele  per  guarentire 
la  serietà  delle  imprese  e  Tadempimento  dei  patti  sociali,  delle  quali 
FiDtervento  governativo  consideravasi  come  il  complemento. 

11  ministro  era  di  avviso  che  senza  l'intervento  governativo  quelle 
cautele  non  avrebbero  avuto  alcun  valore,  ed  opinava  che  €  la  facoltà  di 
ritirare  l'autorizzazione  quando  la  società  sia  minacciata  da  gravi  perdite, 
fosse  un  potente  rimedio  a  prevenire  maggiori  sventure  ed  a  salvare 
molti  interessi. 

Egli  è  inutile  il  soggiungere  come  pur  troppo  tali  previsioni  non 
sìensì  avverate.  Ed  ognuno  che  porti  seriamente  il  suo  ^udio  su  questa 
coDiroversia  ben  deve  essere  convinto  che  all'ingannevole  presidio  della 
ingerenza  governativa  sia  ben  preferibile  quel  sistema  che  tende  ad  ecci- 
tare rìritèlligente  sorveglianza  degli  interessati  rendendola  più  agevole 
niediante  una  estesa  pubblicità ,  proclamando  la  libertà  delle  contratta- 
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zioni  temperata  dalla  rigorosa  responsabilità  di  coloro  che  prendono 
parte  alla  costitazione  della  società. 

Il  diritto  di  associarsi  deriva  da  una  libertà  naturale  dell' uomo»  indi* 
pendente  dal  beneplacito  dello  Stato;  finché  di  questa  libertà  si  usi 
legittimamente  e  senza  lesione  degli  altrui  diritti,  mal  si  comprende  con 
qual  titolo  di  ragione  possa  il  Governo  permettere  od  impedire  le  asso- 
ciazioni delle  persone  o  dei  capitali  per  determinate  imprese  commerciali. 
Dice  in  proposito  il  Mancini  nella  sua  relazione:  a  Se  Cristoforo  Colombo 
avesse  pensato  di  formare  una  società  anonima  per  intraprendere  con 
capitali  di  privati  l'esplorazione  e  la  scoperta  di  nuovi  continenti,  ed 
avesse  avuto  bisogno  di  un'autorizzazione  preventiva  del  Governo  di 
Spagna,  avrebbe  dovuto  lottare  lunghi  anni  con  la  cecità  e  Tinfluenza  dei 
teologi  di  Salamanca  prima  di  ottenerla  ». 

Il  pretendere  poi  che  possa  il  potere  esecutivo  per  semplice  atto 
amministrativo,  senza  regolare  cognizione  di  causa  e  senza  il  contraddit- 
torio degli  interessati,  revocare  la  concessa  autorizzazione,  cagionando 
cosi  enormi  danni  agli  interessati,  è  tale  enormità  per  le  conseguenze  che 
deve  produrre  da  bastare  da  sola  a  far  rigettare  il  sistema  dell'autorizza- 
zione governativa. 

56.  —  Escluso  il  bisogno  di  una  concessione  discrezionale  del  Go- 
verno il  nuovo  Codice  però  non  abbandona  al  capriccio  o  all'avidità  dei 
fondatori  delle  società  il  determinare  le  condizioni  dei  rapporti  dei  soci 
fra  loro  e  coi  terzi.  Stabili  invece  alcune  guarentigie  e  cautele  tanto 
intrinseche  che  estrinseche  e  le  rese  obbligatorie  per  la  legale  costituzione 
delle  società  commerciali,  assoggettando  la  ricognizione  della  loro  perso- 
nalità giuridica  e  le  regole  intomo  all'efficacia  delle  loro  operazioni  al 
rigoroso  adempimento  di  queste  condizioni. 

57.  —  Ma  qui  presentavasi  una  nuova  indagine.  Deve  il  legislatore 
lasciare  ai  soli  interessati  la  cura  di  verificare  l'adempimento  di  queste 
forme  e  condizioni  ed  il  diritto  in  caso  contrario  di  impugnare  in  qua- 
lunque tempo  l'esistenza  legale  della  società  e  la  validità  dei  suoi  atti, 
ovvero  affidare  ad  un'autorità  imparziale  e  competente  la  verificazione 
dell'adempimento  ? 

Allorquando  si  discusse  nel  Senato  del  Regno  il  progetto  di  legge 
sulle  Società,  si  incaricava  coli' art.  22  di  questa  funzione  di  verificazione 
il  notajo  dinanzi  a  cui  veniva  stipulato  l'atto  costitutivo,  ed  a  lui  affidavasi 
la  responsabilità.  Ma  egli  è  evidente  che  questa  guarentigia  devesi  ritenere 
inefficace,  nei  casi  specialmente  nei  quali  un  forte  interesse  può  indurre 
a  simulare  l'adempimento  di  formalità,  che  non  sono  state  osservate,  ed 
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anche  in  via  della  sproponione  enorme  che  passa  sovente  tra  l'entità  del 
dauDO  possibile  e  la  solvibilità  economica  del  nol^fo,  siccome  l'osservava 
il  guardasigilli  Mancini  nella  sua  relaaione. 

Abbandonala  quindi  la  fallace  guarentigia  del  nolajo  si  avvisò  invece 
al  temperamento  che  la  legale  costituzione,  la  sufficienaa  e  la  forza  pro- 
bante dei  documenti  che  vengono  presentati  debbano  essere  verificati  dal 
Tribunale  di  commercio.  Questa  verificazione  avrebbe  dovuto  aver  luogo 
in  Camera  di  consiglio,  come  un  atto  di  giurisdizione  volontaria,  e  qnale 
una  delle  tante  verificazioni  e  deliberazioni  che  in  varie  contingenze  ma- 
rittime o  di  fallimento  la  legge  commerciale  richiede  dairautorità  giudi- 
ziaria come  guarentigia  contro  gli  abusi  ed  i  pericoli  temuti. 

Questa  deliberazione  si  restringe  ad  una  semplice  verificazione  esterna 
dell'adempimento  della  prescritta  formalità,  e  non  implica  alcun  apprez- 
zamento intorno  alle  persone  od  all'oggetto  della  Società.  Non  potrebbe 
quindi  temersi  che  in  questo  modo  si  ingeneri  nel  pubblico  l'ingannevole 
opinione  che  l'opportunità  dell'impresa  possa  essere  stata  vagliata  e  rico- 
nosciuta da  una  pubblica  autorità  (i). 

Tuttavolta  che  dall'autorità  giudiziaria  sarebbe  stata  riconosciuta 
Feslrinseca  regolarità  dell'atto  allora  avrebbe  luogo  la  formalità  dell'iscri- 
zione del  medesimo  in  un  pubblico  registro,  il  quale  può  quasi  dirsi  desti- 
nato a  soddisfare  nella  vita  commerciale  a  quegli  scopi,  ai  quali  provvede 
nella  vita  comune  dei  cittadini  l'ufficio  dello  stato  civile. 

Occorre  qui  avvertire  che  in  questo  titolo  delle  Società  e  delle  Asso- 
ciazioni commerciali,  il  Senato  in  via  di  massima  non  ha  ammesso  alcuno 
dei  cambiamenti  introdotti  nell'ultimo  progetto  ministeriale,  ammenoché 
non  si  trattasse  di  miglioramenti  di  locuzione  o  di  forma;  giacché  avendo 
quel  Consesso  di  fresco  approvato  uno  schema  di  legge  sulle  Società,  né 
TalU'o  ramo  del  Parlamento  avendolo  esaminato  e  modificato,  credeva 
conveniente  alla  sua  dignità  di  persistere  nelle  prese  deliberazioni  e 
mantenere  il  testo  autico.  Però  in  questo  punto  il  Senato  in  via  di  ecce- 
zione rinvenne  sulla  propria  votazione,  abbandonò  la  guarentigia  del  notajo 
riconoscendola  insufficiente,  e  ciò  a  seguito  di  una  importante  discussione 
in  cui  quell'alta  assemblea  fini  per  arrendersi  alle  insistenze  del  guarda- 
sigilli. Ila  non  volle  saperne  della  verificazione  deniandata  al  Tribunale  di 
commercio  ed  invece  la  affidò  al  Tribunale  civile  con  l'intervento  del 
pubblico  Ministero. 

Noi  non  possiamo  sottoscrìvere  a  questa  variante;  vediamo  con  piacere 

(1)  Belaslone  Mancini,  pag.  281. 
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che  siasi  sostituita  all'opera  claudicante  del  notajo,  quella  molto  più  auto- 
revole dell'autorità  giudiziaria,  ma  non  riesce  facile  il  comprendere  la 
confusione  delle  attribuzioni  alle  quali  si  è  addivenuti.  Ben  si  comprende 
il  sistema  di  non  ammettere  una  speciale  competenza  commerciale  e 
deferire  tutta  la  materia  contenziosa  ad  un'unica  magistratura.  Ma  tutta- 
volta  che  si  ammette  la  distinzione  del  fóro,  tuttavolta  che  si  proclama 
essere  la  legislazione  commerciale  indipendente  e  non  già  una  eccezione 
della  civile,  egli  è  pur  conveniente  che  la  materia  commerciale  sia  affi- 
data alla  magistratura  mercantile.  Dessa  è  ben  il  giudice  naturale  di 
siffatte  materie;  il  sottrargliele  accenna  al  sospetto  ed  alla  diffidenza. 

Né  si  dica  che  il  Tribunale  di  commercio  può  essere  in  seguito 
chiamato  a  decidere  in  via  contenziosa  quelle  materie  che  di  già  furono 
argomento  della  sua  volontaria  giurisdizione.  Invero  egli  è  un  principio 
generalmente  ammesso  che  i  decreti  di  giurisdizione  volontaria  non  hanno 
autorità  di  cosa  giudicata  e  non  vietano  quindi  al  collegio  giudiziario  di 
esaminar  le  identiche  questioni  in  via  contenziosa.  Quindi  nel  caso  concreto 
non  ne  verrebbe  vincolata  o  menomata  la  sua  morale  autorità.  D'altronde 
anche  in  altre  materie  commerciali  si  richiedono  somiglianti  decreti  pre- 
ventivi, come  nella  procedura  del  fallimento,  nella  vendita  delle  navi. 

La  Giunta  della  Camera  elettiva  fini  per  accostarsi  alla  disposizione 
approvata  dal  Senato  (1),  giacché  la  medesima  non  avea  soverchia  impor- 
tanza e  avuto  riguardo  allo  scarso  numero  de'  Tribunali  di  commercio, 
€  sicché  essa  non  si  applica  che  ad  un  settimo  circa  dei  circondari!,  mentre 
e  in  tutti  gli  altri  lo  stesso  Tribunale  civile  é  quello  che  funziona  altresì 
e  da  Tribunale  di  commercio  » .  Ma.  questi  Tribunali  sono  quelli  che  hanno 
sede  nelle  principali  città  commerciali  del  Regno,  e  cosi  in  quei  centri,  nei 
quali  probabilmente  soltanto  si  stabiliranno  le  Società  commerciali. 

La  Giunta  soggiunge  eziandio  che  nel  Tribunale  civile  vi  ha  maggiore 
certezza  di  disinteressata  severità  rimpetto  ai  commercianti  che  promuo- 
vono le  Società  commerciali;  ma  questo  argomento  prova  troppo;  desso 
condurrebbe  difilalo  all'abolizione  dei  Tribunali  di  commercio. 

Non  é  indicato  nella  legge  se  contro  il  procedimento  del  Tribunale  si 
possa  propende  reclamo  all'autorità  giudiziaria  superiore.  Noi  stiamo  per 
rafiermazione  fondandoci  sulla  disposizione  dell'articolo  781  del  Codice 
di  procedura  civile,  il  quale  si  estende  a  tutti  quanti  i  provvedimenti 
che  vengono  dati  dall'autorità  giudiziaria  in  Camera  di  consìglio.  Però 
sarebbe  stato  pregio  dell'opera  a  scanso  di  dubbii  e  questioni  di  fare  il 

(1)  Atti  parlamentari,  legislatura  xiv,  !•  sessione  ISSO,  n*  lOi,  paij^.  118. 
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richiamo  di  detto  art.  781  e  di  accordare  puranco  al  Pubblico  Minìslero 
3  dìriUo  del  reclamo  neirinteresse  della  società  e  ciò  tanto  più  se  vuoisi 
che  l'autorità  giudiziaria  debba  in  Camera  di  consiglio  prendere  eziandio 
ad  esame  se  sotto  la  parvenza  di  una  Società  mercantile  vi  sia  una  cor- 
porazione religiosa  soppressa  od  altra  associazione  vietata  che  tenti  di 
ottenere  per  tal  modo  la  personalità  giurìdica. 

58.  —  Rigorose  sanzioni  vennero  introdotte  affine  di  assicurare 
l'adempimento  delle  formalità  richieste  per  la  legale  costituzione  delle 
Socielà. 

Richiedesi  per  le  medesime  secondo  i  casi  Tatto  scritto  o  pubblico  ; 
rìchieggonsi  altresì  le  pubblicazioni. 

Quale  sarà  la  sanzione  nel  caso  in  cui  non  siasi  soddisfatto  a  queste 
prescrizioni?  Qui  si  parano  due  sistemi;  l'uno,  il  più  rigoroso,  dell'assoc- 
iata nullità,  stabilito  nel  Codice  francese,  e  temperalo  nella  revisione  del 
Codice  belga;  l'altro,  più  benigno,  di  accordare  la  facoltà  a  ciascun  socio 
di  domandare  Io  scioglimento  della  Società,  accolto  dal  Codice  italiano 
del  1865. 

Il  progetto  ministeriale  avea  adottato  un  sistema  intermedio,  mante^ 
Qendo  la  nullità  soltanto  nei  casi  di  Società  anonime  od  in  accomandila 
per  azioni,  per  la  costituzione  delle  quali  è  richiesto  l'atto  pubblico  ed 
adottando  T  altro  meno  severo  per  le  Società  in  nome  collettivo  ed  in 
accomandita  semplice  alla  cui  costituzione  basta  qualunque  alto  scritto. 
A  ragione  osservava  il  Ministero  che  la  disposizione  dell'articolo  42  del 
Codice  civile  francese,  la  quale  colpisce  di  nullità  assoluta  ed  irreparabile 
tutti  i  contratti  che  non  sono  stati  regolarmente  pubblicati  nel  termine 
legale,  si  reputò  improntata  di  soverchia  severità  (1).  È  anche  disappro* 
▼aia  la  severità  della  giurisprudenza,  la  quale  ammise  che  la  nullità  può 
essere  domandata  non  solo  dai  terzi,  ma  anche  dalla  Socielà  e  dai  singoli 
soci,  giacché  la  pubblicazione  è  prescritta  nell'interesse  dei  terzi  e  non  dei 
soci  e  perchè  una  infrazione  delle  leggi  commessa  per  colpa  comune  a 
tulli  i  soci  non  può  attribuire  ad  alcuni  fra  essi  diritti  che  contraddicano 
agli  interessi  degli  altri  né  può  autorizzarli  a  violare  le  obbligazioni  assunte 
liberamente. 

Perciò  la  legge  belga  (art.  il)  ha  sostituito  la  penalità  di  una  tassa 
di  registro  da  esigersi  a  carico  della  Società,  dichiarando  che  i  soci  non 
potranno  invocare  verso  i  terzi  gli  alti  non  pubbUcati,  ma  neppure  potranno 
opporre  ad  essi  il  difetto  di  pubblicazione. 

'i)  Malepeyre  e  Jourdain,  n*  185;  Frémert,  sairart.  42. 
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Ma  il  Senato  che  di  già  avea  nel  1875  adottato  il  sistema  della  nullità 
assoluta  per  tutte  quante  le  Società  non  volle  rinvenire  sulla  presa  deli- 
berazione malgrado  le  instanze  ministeriali. 

Però  questa  disposizione  non  ha  grande  influenza  pratica.  Nulla  è 
cangiato  per  ciò  che  riguarda  le  Società  anonime  e  quelle  in  accomandita 
per  azioni,  il  tutto  si  riduce  ad  una  estensione  della  più  rìgida  sanzione 
anche  alle  altre  due  specie  di  Società.  In  questo  modo  si  applica  a  tutte 
le  Società  un  principio  uniforme  ed  identico,  perchè  sebbene  sia  minore 
il  pericolo  nelle  Società  di  persone  che  in  quelle  di  capitali,  tuttavia  la 
maggior  frequenza  e  facilità  colla  quale  le  prime  si  contraggono,  può 
giustificare  la  severa  vigilanza  della  legge. 

69.  —  Le  pubblicazioni  degli  atti  riguardanti  i  cambiamenti  che  si 
introducono  nel  contralto  costitutivo  delle  Società  è  di  somma  importanza 
per  l'interesse  dei  terzi.  Ma  anche  nell'interesse  dei  soci  egli  è  conve- 
niente l'adempimento  di  quest' obbligo  e  quindi  non  sembra  troppo  grave 
la  sanzione  che  altrimenti  debbano  rimaner  inefficaci  i  mutamenti  non 
pubblicati.  Inoltre  si  stabili  una  specie  di  pubblicità  permanente,  intesa, 
come  dice  il  Mathieu  (1)  €  ad  evitare  ai  terzi  ogni  sopresa  col  porre  ad 
essi  costantemente  innanzi  agli  occhi  l'indicazione  della  speciale  natura 
dell'ente  collettivo  con  cui  entrarono  in  relazione  d'affari  e  l'estensione 
delle  guarentigie  da  esso  offerte  > .  E  perciò  in  ogni  contratto  scritto,  in 
ogni  atto,  lettera,  pubblicazione  od  annunzio  deve  essere  indicata  chiara- 
mente la  specie  della  Società,  se  dessa  è  cooperativa,  dove  ne  siala  sede; 
e  quando  si  tratti  di  Società  per  azioni  negli  atti  suddetti  deve  essere 
indicato  il  capitale  sociale  e  la  somma  effettivamente  versata  quale  risulta 
tuttora  esistente  dall'ultimo  bilancio  approvato. 

60.  —  Se  nella  Società  di  capitali  la  guarentìgia  dei  diritti  dei  terzi 
si  riduce  al  capitale  sociale  che  è  nel  tempo  stesso  la  base  delle  opera- 
zioni della  Società,  devesi  ritenere  che  il  più  importante  assunto  della 
relativa  legislazione  si  è  quello  di  assicurare  nel  miglior  modo  possibile 
la  reale  esistenza  e  disponibilità  del  capitale  sociale,  fin  dal  primo  momento 
in  cui  l'ente  avrà  bisogno  di  usarne. 

Tutte  le  legislazioni  consentono  che  una  Società  non  possa  costituirsi 
se  non  sia  assicurato  il  concorso  del  capitale  occorrente  e  non  ne  sìa 
versata  effettivamente  almeno  una  parte  per  i  primi  bisogni  e  qual  gua- 
rentigia dei  futuri  versamenti.  Le  legislazioni  che  hanno  abolita  l'autoriz- 


(1)  Relazione  3  maggio  1867  della  Commissione  del  Corpo  legislativo  francese.  —  Re- 
lazione A. 
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zazìone  governativa  ed  adollaló  il  sislema  della  libertà,  d(>^*]^  l^ggi 
Trancese,  belga,  germanica  ed  ungherese»  stabiliscono  allresi  che  una 
Società  per  azioni- non  possia  costi.tuirsi^e  non  è  sottoscritto  per  i altiero 
il  capitale  sociale.  Ed  invero  se  (Quella  sonfima  venne  determinata  de^vesi 
credere  che  sia  necessaria  per  raggiufvgefe  il  fìne  social^.  Ove  anche,  un. 
qualche  ostacolo  potesse  da  ciò  provenire  alla  formazione  di  futur^  Socielà 
noi  dividiamo  pienamente  l'opinione  del  Mancini  che  «  èiTTeppimalie  che 
poche  Società  vengano  robuslamenle  costituite  anziché  mpUe , .SoqieÙ 
abbiano  a  nascere  in  istato  di  debolezza  ed  infermità  e-  senza;  sicuri 
mezzi  di  sussistenza  >.  Quindi  mentre  Tart.  135  del  Codice  del  1^65 
permette  alle  Società  di  costituirsi  quando  il  capitale  sia  solamente  sotto- 
scritto per  quattro  quinti,  si  richiede  dal  Codice  del  1882  che  il  capitale 
sociale  sia  sottoscritto  per  intero. 

Però  discordi  sono  i  criteri  delle  legislazioni  n^l  deterniinare  quale 
porzione  del  capitale  sociale  debba  essere  effetti vamente  versato  prima 
che  la  Società  possa  costituirsi. 

L'art.  135  del  Codice  del  1865  richiedeva  il  versamento  almeno  del 
decimo  del  montare  delle  azioni  sottoscrìtte  semprechè.  non  sia  stabilito 
il  versamento  d'una  quòta  maggiore  nel  reale  decreto  di  autorizzazione 
della  Società.  La  pratica  però  dimostrò  che  questo  versamento  era  troppp 
esiguo  e  da  oltre  dieci  anni  il  Ministero  di  agricoltura  e  commercio 
insiste  in  una  disposizione,  che  io  per  il  primo  ho  emanata,  di  richiedere 
il  versamento  di  tre  dècimi  per  avere  una  maggior  malleveria  della  serietà 
degli  affari  e  della  volontà  dei  contraenti  di  adempiere  le  obbligazioni 
sociali,  e  questa  pratica  ^enne  adottata  dal  legislatore  del  1 882. 

61.  —  Nel  progetto  di  legge  sulle  Società  precedentemente  votato 
dal  Senato  èrasi  proibita  la  emissione  di  nuove  azioni  sino  a  che  non 
fossero  intieramente  pagate  le  prime. 

Il  Ministero  non  avea  creduto  conveniente  di  conservare  un  tale 
divieto  imperocché  éi  considerò  essere  talvolta  necessario  aumentare  il 
capitale  sociale  prima  che  sieno  scaduti  tutti  i  termini  stabiliti  per  i  ver- 
samenti sulle  azioni  già  emesse  e  non  sapea  ravvisare  in  ciò  verun  danno 
alla  buona  fede  ed  airinterésse  generale  mentre  a  prevenire  ogni  abuso 
bastava  disporre  che  la  relativa  deliberazione  non  potesse  essere  presa 
senza  il  concorso  di  una  speciale  maggioranza,  con  facoltà  ai  soci  dissen- 
zienti di  recedere  dalla  Società.  Ma  il  Senato  non  si  arrese  a  queste 
ragioni  e  confermò  il  divieto.  Disse  che  altrimenti  correvasi  il  pericolo  di 
speculazioni  sulle  azioni  e  che  una  Società  seria  e  ben  amministrata  nop 
debbe  raccogliere  nuovo  capitale  finché  il  primo  non  sìa  intieramente 

5  —  Ca8ta0XOLa,  Coà.  di  Comnu 
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versato.  II  divieto  venne  quindi  tradotto  in  legge.  Io  però  non  potrei  sot- 
toscrivere air  opinione  autorevolissfana  del  Senato.  L'esperienza  che  io 
feci  durante  il  non  breve  periodo  in  cui  ressi  il  dicastero  del  G(»niinercio 
mi  convinse  che  la  pratica  che  allor  si  era  adottata  conforme  alla  deci* 
sione  del  Senato  e  nella  quale  io  pure  ho  insistito  non  era  la  più  conve- 
niente ai  generali  interessi  del  commercio.  Certo  che  se  dopo  i  primi 
versamenti  di  tre  o  quattro  decimi  si  vuol  ricorrere  airespediente  del- 
l'emissione di  nuove  azioni  la  domanda  non  dovrebbe  essere  accolta, 
giacché  ella  è  evidente  la  intenzione  di  creare  dei  nuovi  titoli  non  per 
soddisfare  bisogni  sociali,  giacché  i  titoli  precedenti  offrono  ancora  cosi 
largo  margine  ai  versamenti,  ma  per  scopo  di  speculazione;  ma  quando 
sui  vecchi  titoli  si  fecero  i  versamenti  di  sette  od  otto  decimi  e  quindi  la 
serietà  di  quel  titolo  non  può  più  essere  contestata  ed  i  fatti  versamenti 
ci  sono  arra  e  pegno  di  quelli  che  ancor  rimangono  a  farsi  io  credo  che 
sìa  pericoloso  il  sistema  dì  vietare  remissione  dì  nuove  azioni  finché  le 
precedenti  non  sono  intieramente  liberate  d'ogni  versamento.  Questi  ver- 
samenti a  farsi  costituiscono  un  fondo  di  riserva  per  la  Società  col  quale 
essa  potrà  parare  nelle  future  contingenze  a  gravi  ed  impreveduti  bisogni; 
questo  fondo  di  riserva  non  può  che  aumentare  il  di  lei  credito  e  solidità. 
Tutlafiata  che  il  capitale  sociale  è  interamente  versato,  se  Tonda  impe- 
tuosa della  crisi  commerciale  viene  a  scuotere  la  solidità  dell'edifizio 
sociale  e  gli  arreca  gravi  perdite  ed  improvvise,  altro  non  rimane  se 
non  ridurre  il  capitale  sociale,  misura  sempre  gravissima  ed  irta  di  peri- 
coli,  oppure  di  dichiarare  il  fallimento.  Quindi  io  avrei  preferito  il  sistema 
di  non  concedere  remissione  delle  nuove  azioni  se  non  allorquando  furono 
operali  i  versamenti  dei  sette  decimi  sulle  precedenti. 

62.  —  La  nuova  legge  chiaramente  determina  i  doveri  degli  ammi- 
nistratori ed  assicura  Tadempìmento  del  loro  ufficio  colla  sanzione  di  una 
rigorosa  risponsabililà. 

Gli  amministratori  sono  solìdariamente  risponsabili  verso  i  soci  e  verso 
i  terzi  della  verità  dei  versamenti  fatti,  della  reale  esistenza  dei  dividendi 
pagati,  dell'esistenza  dei  libri  voluti  dalla  legge  e  della  loro  regolare  tenuta, 
dell'esatto  adempimento  delle  deliberazioni  delle  assemblee  generali  nonché 
dell'esatta  osservanza  dei  doveri  ad  essi  imposti  dalla  legge,  dall'atto  costi- 
tutivo e  dallo  statuto 

Osserva  in  proposito  il  guardasigilli  Mancini  nella  sua  tante  volte  citata 
relazione  (pug.  319):  <k  Questa  disposizione,  in  quanto  alla  sua  letterale 
espressione  poco  si  discosta  dalla  formoladeirart.  439  del  Codice  vigente, 
ma  si  cordina  in  sostanza  ad  un  sistema  radicalmenio  nìiiintn. 
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Uorgano  il  più  naturale  delia  Società  anonima  è  Tassemblea  generale 
degli  azionisti  appunto  come  i  consigli  provinciali  e  comunali  sono  l'or- 
gano del  Comune  e  della  Provincia.  Ma  queste  assemblee  non  son  radu- 
nate che  a  certi  intervalli  e  perciò  quest'organo  non  può  rappresentare 
continuamente  l'interesse  dell'ente  collettivo.  Una  rappresentanza  perma- 
nente, con  facoltà  più  limitate  è  affidata  agli  amministratori  ;  accanto  ad 
essi  la  nuova  legge  compose  un  nuovo  organo  di  sorveglianza  nell'istituto 
dei  sindaci. 

La  nuova  legge  inoltre  pone  in  evidenza  la  risponsabilità  di  coloro 
che  realmente  amministrano  onde  non  possono  sfuggirvi  col  mutare  il 
nome  dell'ufficio,  perciò  qualora  la  gestione  materiale  degli  affari  della 
Società  e  la  rappresentanza  verso  i  terzi  sia  per  patto  sociale,  o  per  deli- 
berazione dell'assemblea  generale  affidala  ad  una  persona  non  compresa 
nel  numero  degli  amministratori,  questa  persona  divide  cogli  ammini- 
stratori medesimi,  per  quanto  soggetta  alla  loro  autorità  e  sorveglianza, 
la  risponsabilità  verso  i  terzi  e  verso  i  soci.  La  cosa  attualmente  non  era 
ben  definita  sotto  l'impero  del  Codice  del  1865,  secondo  il  quale  la  rispon- 
sabilità ricadeva  principalmente  sugli  amministratori  ed  erano  quindi 
dessi  coloro  che  realmente  la  assumevano  di  fronte  ai  soci  ed  ai  terzi; 
il  direttore  era  in  una  posizione  subordinata  al  Consiglio  di  amministra- 
zione, non  era  che  il  primo  degli  impiegati  e  quindi  egli  non  impegnava 
la  propria  risponsabilità  verso  i  terzi  e  verso  i  soci,  ma  sibbene  nei  suoi 
rapporti  col  Consiglio  dì  amministrazione,  delle  deliberazioni  ed  ordini 
del  quale  egli  era  il  principale  esecutore.  Se  il  direttore  era  chiamato  a 
sedere  nel  Consiglio  di  amministrazione  e  vi  avea  voto  deliberante  egli 
era  consideralo  quale  un  amministratore  ordinario,  che  dovea  essere 
eletto  dall'assemblea  e  che  scadeva  d'ufficio  dopo  un  biennio.  In  soslanza 
la  legge  del  4865  non  considerava  la  figura  del  direttore,  non  gli  attri- 
buiva una  particolare  risponsabilità;  se  nei  processi  di  bancarotta  che  si 
fecero  a  carico  degli  amministratori  il  direttore  puranco  vi  fu  travolto,  egli 
è  in  virtù  d'altri  prìncipii,  giacché  secondo  la  giurisprudenza  penale  non 
si  ammettono  finzioni  legali  e  ciascheduno  risponde  del  fatto  proprio. 
Egli  è  però  un  fatto  che  si  è  il  direttore  colui  che  geriva  a  suo  talento  la 
somma  delle  cose. 

lo  ho  digià  espressa  superiormente  la  mia  opinione  che  le  crisi  ban- 
carie e  commerciali  e  specialmente  quella  avvenuta  in  Italia  nel  1873  che 
di  preferenza  fé'  sentire  i  suoi  tristi  effetti  nella  Liguria  non  siano  dovute 
alla  malvagità  degli  amministratori,  ma  piutlosto  al  concorso  di  cause  eco- 
nomiche. Però  tradirei  il  vero  se  non  ammellnssi  die  nri  Consigli  di  animi- 
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nisirazione  di  quelle  tanto  numerose  Società  sorte  qua$i  iniproyvisaildente 
facesse  difetto  la  serietà.  I  consiglieri  di  amministrazione  se  ùe  rimette* 
vano  quasi  per  intiero  alla  gestione  del  direttore  o  del  consigliere  delegator 
che  ne  faceva  le  veci;  si  potrebbe  dire  che  di  altro  non  eran  teneri  se 
non  d'imborsare  le  medaglie  di  presenza,  tranne  qualche  eccezione  ;  quali 
medaglie  costituivano  per  alcuni  un  nuovo  e  lucroso  impiego.  Dessi  poi 
si  lasciavano  trascinar  dalla  corrente,  da  quella  febbre  che  avea  invaso 
tutti  gli  animi  e  li  spingeva  a  conchiudere  operazioni  destituite  di  serio 
fondamento.  Certo  che  grave  fu  la  loro  colpa  sebbene  in  loro  non  vi  fosse 
dolo,  generalmente  parlando.  Ma  questa  colpa  l'hanno  ben  t^rudeln^ente . 
espiata;  lo  dimostra  quella  severa  giurisprudenza  che  si  è  inaugurata  in 
proposito,  della  quale  già  tenni  parola. 

Non  si  dica  adunque  che  la  legge  del  1 865  non  era  sufficiente  all'uopo; 
e  diffatti  le  stesse  disposizioni  sono  mantenute  dalla  nuova  legge  e  se  il 
moderno  legislatore  usò  un  linguaggio,  a  mio  avviso  troppo  acerbo  contro. 
gli  amministratori,  non  si  può  dire  che  ne  abbia  aggravato  la  giuridica 
posizione. 

Però  egli  ha  colmato  una  lacuna  e  Tha  colmata  assai  saggiamente 
estendendo  al  direttore  delle  Società  quella  risponsabilità  civile  che  di 
già  gravava  sugli  altri  amministratori. 

63.  —  Ove  sieno  diversi  gli  amministratori  ed  uno  di  essi  sia  dis- 
senziente dalla  maggioranza  dei  suoi  colleghi  circa  un  atto  od  una  omis- 
sione, che  può  aprire  il  varco  ad  un'azione  di  risponsabilità,  quale  sarà 
la  condizione  giuridica  dell'uno  e  degli  altri?  Inoltre  se  uno  degli  ammi- 
nistratori si  trovi  per  qualche  operazione  in  collisione  d'interesse  colla 
Società  quale  sarà  la  sua  norma  di  agire?  Nel  silenzio  della  legge  com- 
merciale vige  il  principio  stabilito  dal  diritto  romano  sul  dolo  e  sulla 
colpa;  mancando  altro  di  questi  estremi  gli  amministratori  non  potreb- 
bero essere  tenuti  di  risponsabilità  qualunque  fosse  il  danno  che  alla 
Società  derivasse  dalle  deliberazioni  ed  operazioni  degli  amministratori. 

Senonchè  la  legge  mantenendo  cotesto  principio  presume  poi  che 
vi  sia  sempre  dolo  o  colpa  in  alcuni  casi  dalla  legge  previsti,  che  sono 
quelli  che  abbiamo  di  già  superiormente  citati,  allorquando  cioè  sia  inter- 
venuto inganno  intorno  alla  verità  dei  versamenti,  per  la  reale  esistenza 
dei  dividendi  pagati,  intorno  all'esistenza  e  regolare  tenuta  dei  libri  sociali 
ovvero  allorché  non  siensi  eseguite  le  deliberazioni  delle  assemblee  gene- 
rali od  infine  s'impinga  nelle  violazioni  della  legge,  dell'atto  costitutivo  o 
dello  Statuto. 

Questa  risponsabilità  solidaria  di  tutti  gli  amministratori  per  latti 
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teslè  enunciati,  ancorché  non  tutti  vi  abbiano  materialmente  contribuito, 
è  stabilita  in  vista  della  gravità  delle  conseguenze  che  voglionsi  prevenire. 
In  questi  casi  Tamministratore  non  potrebbe  scolparsi  col  dire  ch'egli 
non  prese  parte  a  quei  fatti,  la  legge  gVimponc  il  dovere  di  prendervi 
parte,  di  verificarne  l'esattezza;  egli  è  diflidato:  s'egli  si  astenne,  sarà 
colpevole  se  non  di  dolo,  di  colpa  e  di  gravissima  colpa,  di  quella  quae 
dolo  aefjuiparattir. 

Ma  se  questo  amministratore  ligio  al  suo  dovere  dissente  dai  suoi 
colleghi  in  questi  atti  che  possono  tornar  funesti  all'ente  sociale,  egli  è 
pur  giusto  chela  legge  gli  somministri  i  mezzi  per  mettere  al  coperto  la 
propria  risponsabilità,  nel  mentre  ch'ei  dà  iPsegnale  d'allarme  è  Che  prè- 
viene  gli  interessati  della  grave  infrazione  che  si  va  a  commettere.  E  questo 
altro  dei  più  sensibili  miglioramenti  che  siasi  arrecato  a)  tema  della  Società 
dalla  nuova  legge. 

Il  voto  della  maggioranza  non  può  imporre  alla  minoranza  dissen- 
ziente fuorché  entro  i  limiti  di  ciò  che  è  lecito  ed  onesto  e  quindi  ognuno 
degli  amministratori  è  in  diritto  di  opporsi  alle  infrazioni  della  legge  e 
dello  Statuto,  e  perciò  anche  l'amministratore  dissenziente  è  in  colpa  se 
per  negligenza  o  fiacchezza  d'animo  non  abbia  usato  di  tale  suo  diritto. 

Ma  quando  egli  ne  ha  usato,  non  è  giusto  che  egli  debba  sostenere  le 
conseguenze  di  un  fatto  non  suo,  che  egli  ha  disapprovalo  e  cercalo  di  im- 
pedire. Ma  per  esonerarsi  dalla  responsabilità  è  necessario  ch'egli  faccia 
constare  in  modo  permanente  ed  attendibile  della  sua  opposizione  a  tempo 
opportuno  senza  frapporre  alcun  ritardo;  ch'egli  faccia  quanto  sta  in  lui 
per  rendere  l'opposizione  elTicace.  «  Il  modo  più  conveniente,  dice  il 
<  Mancini  nella  sua  Relazione  (1),  per  rendere  efficace  l'opposizione  è 
€  senza  dbbbio  quello  di  interporre  ed  invocare  l'autorità  di  quell'organo, 
€  a  cui  la  legge  vuole  in  tutte  le  società  di  capitali  affidata  la  sorveglianza 
€  della  gestione  sociale,  cioè  all'uffizio  dei  Sindaci.  Perciò  per  esonerare 
n  l'amministratore  dissenziente  dalla  partecipazione  alla  responsabilità 
«  degli  altri,  gli  s'impone  come  condizione  che  egli,  olire  ad  aver  fatto 
^  senza  ritardo  prender  nota  del  suo  dissenso  nel  registro  delle  delibe- 
i  razioni,  ne  abbia  dato  notizia  immediata  e  per  iscritto  ai  Sindaci,  i 
e  quali  negando  la  loro  approvazione  alla  deliberazione  della  maggio- 
c  ranza,  rendono  gli  autori  della  deliberazione  responsabili  delle  perdite 
(  che  ne  derivano  per  la  società  i. 

Queste  disposizioni  costituiscono  un  miglioramento  sulla  recente  legge 

(!)  Pag.  346. 
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belga,  la  quale  all'art.  32  richiede  che  il  dissenso  sia  annunciato  nella 
più  vicina  adunanza  delPassemblea  generale.  Ma  questa  non  si  raduna 
che  a  lontani  intervalli;  il  danno  allora  può  di  già  essersi  consuniato; 
mentre  il  Consiglio  dei  Sindaci  esercita  la  censura  neirinteresse  della 
società  e  può  facilnnente  ed  anche  istantaneamente  convocarsi. 

64.  —  Per  l'altro  caso  di  conflitto  di  interessi  nulla  disponevano  i 
Codici,  talché  nel  silenzio  della  legge  solcasi  ricorrere  ad  argomenti  di 
analogia  stabiliti  dall'art.  1457  del  Codice  civile  in  tema  di  vendita,  che 
vieta  agli  amministratori  di  rendersi  acquisitori  dei  beni  appartenenti 
agli  enti  che  dessi  amministrano,  disposizione  questa  che  prima  era  stata 
stabilita  dall'art.  i596  del  Cod.  Napoleone. 

Il  Codice  del  1865  considerò  il  caso  speciale  dell'incompatibilità  del- 
rufficio  di  amministratore  con  quello  di  banchiere  o  intraprenditore  di 
lavori  per  conto  della  società  che  amministra,  quale  disposizione  venne 
dettata  per  evitare  i  conflitti  e  gli  antagonismi  di  doveri  e  di  interessi  che 
trae  seco  V anormalità  di  quella  duplice  posizione  (1  ). 

Questo  divieto  parve  però  troppo  rigoroso  alla  Commissione  del  1869 
e  perciò  all'art.  131  del  Progetto  preliminare  si  era  limitata  a  prescri- 
vere che  qualora  uno  degli  amministratori  divenisse  costruttore,  appal- 
tatore 0  subappaltatore  della  società,  la  sua  elezione  dovesse  essere 
rinnovala. 

La  legge  francese  del  1863  all'art.  23  vietava  assolutamente  agli 
amministratori  di  prendere  qualsivoglia  interesse  in  qualsiasi  operazione 
fatta  dalla  società.  Ma  l'altra  legge  francese  del  1867  ristrinse  quel  di- 
vieto a  quelle  sole  imprese  o  convenzioni  che  abbiano  un'entità  abba- 
stanza rilevante,  ed  i  cui  effetti  sieno  di  abbastanza  lunga  durata  perchè 
la  prudenza  imponga  di  assogettarle  all'approvazione  nell'assemblea  ge- 
nerale. Però  questo  divieto,  anche  cosi  ristretto,  vien  ravvisato  assai  grave 
al  movimento  degli  affari  delle  societò,  specialmente  allorché  trattasi  di 
amministratori  che  si  abbiano  una  considerevole  posizione  bancaria  o 
sociale.  Il  legislatore  belga  ristrinse  la  limilazione  a  quelle  operazioni  che 
sono  soggette  aUa  deliberazione  del  Consiglio  d'amministr azione ,  volle  che 
ne  fosse  dato  avviso  al  consiglio^  che  se  ne  facesse  ivenzione  nel  processo 
verbale  delle  sedute,  che  Tamministratore  si  asfenesse  da  ogni  delibera- 
zione e  che  di  queste  si  rendesse  conio  nella  prossima  assemblea  gene- 
rale. Ma  la  nuova  legge  italiana  nel  mentre  pel  rimanente  si  accosta 


(1)  Relazione  a  S.  Maestà  del  Gaard&digilli  nelPodienza  del  25  giugno  1865,  in  coi  fu 
sanzionato  il  Codice  di  commercio. 
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alla  legge  belga,  riconosce,  ed  a  ragione,  preferibile  e  praticamente  più 
efficace  Tintervenlo  dei  Sindaci,  a  quello  delKassemblea  generale.  Questa 
può  essere  tardiva,  Taltro  il  più  delle  volte  può  riuscire  preventivo. 

65.  —  Ma  non  basta  il  determinare  la  responsabilità  degli  ammini- 
stratori, egli  è  pur  anco  necessario  che  l'azione  corrispondente  si  possa 
esercitare  senza  grave  difficoltà. 

Qui  si  stanno  di  fronte  due  tendenze  contrarie.  Da  una  parte  Tin* 
teresse  del  commercio  richiede  che  agli  organi  amministrativi  della 
società  sia  assicurata  nelFesercizio  delle  loro  funzioni  la  libertà  di  movi- 
movimento,  che  questa  non  sia  turbata  ed  arrestata  da  una  minoranza 
faziosa  e  turbolenta;  ma  Tinleresse  della  giustizia  richiede  pure  che  ai 
diritti  offesi  sia  data  la  dovuta  soddisfazione. 

La  nuova  legislazione  inglese  riserva  ad  un  rilevante  nucleo  di  azio- 
nisti la  facoltà  di  chiedere  al  dicastero  del  commercio  ispezioni  speciali 
allorché  i  censori  fauditarsj  non  provvedono  sufficientemente.  La  legge 
francese  del  4867  agli  articoli  17  e  39  autorizza  gli  azionisti,  rappre- 
sentanti anche  soltanto  la  ventesima  parte  del  capitale,  ad  affidare  ad 
alcuni  mandatari  Tesercizio  delle  azioni  contro  gli  amministratori,  mentre 
non  è  vietato  però  ad  ogni  azionista  Tesercizio  dell'azione  individuale. 

II  Codice  germanico  dispone  che  le  azioni,  le  quali  secondo  il  con- 
tratto 0  la  legge  competono  agli  azionisti,  si  esercitano  da  essi  colletti- 
vaaiente  ossia  dall'assemblea  generale;  e  che  le  deliberazioni  delFas* 
semblea  generale  sono  eseguite  dalla  giunta  di  sorveglianza  se  il  contratto 
non  dispone  altrimenti;  però  ogni  azionista  è  anche  autorizzato  ad 
intervenire  a  proprie  spese  nel  giudizio  promosso  dalla  giunta.  Secondo 
la  giurisprudenza  belga  (1)  gli  amministratori  sono  i  mandatari  della 
società  e  non  dei  soci,  talché  ne  deriva  la  regola  che  a  meno  di  una 
esplicita  disposizione  della  legge  l'esercìzio  deirazione  individuale  non  è 
amoiesso. 

Il  principio  della  giurisprudenza  belga  è  stato  anche  adottalo  dal 
legislatore  italiano,  e  quindi  all'assemblea  generale  e  non  a  singoli  soci 
compete  l'azione  giudiziaria  derivante  dal  mandalo.  Quest'azione  ha  per 
oggetto  la  responsabilità  derivante  dalPessersi  ecceduti  i  limiti  del  man- 
dato 0  da  colpa.  Però  si  é  riconosciuta  anche  ne'  singoli  soci  un'azione 
giudiziaria  contro  le  deliberazioni  deir  assemblea  generale  manifesta- 
mente contrarie  alla  legge  sociale,  nonché  una  facoltà  da  esercitarsi  m 
vìa  amministrativa,  imponendosi  ai  sindaci  ai  quali  é  specialmente  affi- 

(1)  Dedsìone  17  giugno  1874  della  Corte  di  cassazione;  Pasicrisie  1S65,  pag.  5i, 


72  'DELLE  SOCIETÀ  COMMERCIAU 


data  la  sorveglianza  sociale,  T  immediala  convocazióne  delP  assemblea 
generale,  quando  lami  soci  che  rappresenlino  il  decimo  del  capitale  sociale 
ne  facciano  ta  richiesla.  Ma  il  nuovo  Codice  ha  créduto  di  andar  oltre. 
Nel  caso  in  cui  siavi  fopdalo  sospetto  di  grave  irregolarità  nell'àdempi- 
menlo  dei  doveri. degli  amministratori  e  dei  sindaci,  i  soci  rappresentanti 
rollava  parte  del  capitale  hanno  diritto  di  promuovere  Tintervento  del- 
Taulorità  giudiziaria,  la  quale  dopo  aver  sentili  in  Camera  di  Consiglio 
gli  amministratori  può  ordinare  una  giudiziale  ispezione  e  dare  quelle 
disposizioni  provvisionali  che  reputerà  necessarie  ed  urgeiiti.  -r-  Sembra 
a  me  che  in  cotestà  guisa  si  faccia  trascendere  rautorità  giudiziaria  dai 
suoi  giusti.confinì.  Il  suo  compito  deve  essere  circoscritto  a  decidere 
le  questioni  che  a  lei  si  presentano  col  rito  contenzióso,  è  ad  accordare 
quelle  autorizzazioni  che  a  lei  sono  domandate  quando  volontariamente  la 
si  richiede  della  sua  giurisdizione.  Ma  nel  caso  attuale,  il  Tribunale  di 
coniimèrcio  è  convertilo  in  un  ufficio  di  sorveglianza  e  di  alta  amministra- 
zióne: nomina  ispettori  ed  a  seguilo  delle  loro  relazioni  pi^ende  quei 
provvedimenti  che  repula  più  convenienti;  nessun  limile  gli  è  prescritto; 
desso  quindi  è  chiamalo  ad  abbandonare  il  campo  sereno  della  decisione 
in  conformità  della  legge  per  avventurarsi  in  quello  seminato  di  sospetti, 
gravido  di  incertezze  e  di  pericoli,  dell'amministrazione*   .  . 

D'altronde  non  bisogna  rendere  soverchiamente  difficile  l'ufficio  di 
amministratore;  non  bisogna  bandire  contro  di  essila  legg:e del  Cospetto. 
Colle  severe  prescrizioni  stabilite  a  lor  carico,  colla  istituzione  dell'auto- 
rilìl  censoria  dei  sindaci,  colla  facoltà  data  all'assemblea:  generale  di  in- 
lenlare  l'azione  di  rìsponsabililà  e  colla  azione  singolare  accordata  pur- 
anco  in  taluni  casi  ai  singoli  azionisti,  egli  è  evidente  che  si  è  costituito 
un  tal  complesso  di  guarentigie  da  non  doversene  richièdere  convenien- 
temente di  maggiori. 

66.  —  Di  già  notammo  come  l'assemblea  generale  sia  l'organo  na- 
turale delle  società  per  azioni  ed  il  solo  autorizzato  ad  esercire  il  supremo 
potere  sociale.  .  . 

Ma  le  discipline  di  questo  potere  sono  un  moderno  istitiito,  il  quale  è 
tuttora  in  gestazione:'  Nel  Codice  di  Commercio  francese  l'assemblea 
generale  non  è  neppur  nominata.  Ma  a  poco  a  poco  la- legge  inglese  del 
1863,  il  Codice  germanico,  la  legge  francese  del  1 863  intorno  alle  società 
a  responsabilità  limitata,  il  Codice  italiano  del  1865,  la  legge  belga  del 
1863  riescirono  a  formulare  una  serie  di  disposizioni  che  contengono  le 
norme  più  indispensabili  su  questa  materia.  —  Queste  disposizioni  furono 
ancora  utilmente  ampliale  nel  novello  Codice  di  commercio. 
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Il  nuovo  Codice  rìspellando  la  libertà  delle  conlrattazioni,  ma  non 
trascurando  di  preservare  con  eflicace  tutela  ogni  legittimo  interesse 
contro  i  pericoli  e  le  insidie  della  malafede  e  della  frode,  stabilisce  quando 
debbono. essere  convocate  le.  assemblee  generali,  come,  da  chi,  chi  possa 
intervenirvi  con  diritto  di  volo  ed  in  qual  modo,  quali  sieno  1  diritti  della 
maggioranza  e  della  minoranza  e  quale  TeHicacia  delle  deliberazioni  del- 
Tassemblea.  Però  anche  questa  volta  ben  può  dirsi  che  gli  usi  commer- 
ciale hanno  preceduto  l'opera  del  legislatore,  il  quale  altro  non  ha  fatto 
se  non  convenire  in  legge  quelle  clausole  contrat(uali,  che  erano  oiftnai 
diventate  di  stile,  e  si  leggevano  in  quasi  tutti  gli  statuti  d^le  spcietà^per 
azioni.  Il  nuovo  Codice  poi  partendo  dal  principio  che  la  massima  gua- 
rentigia dei  corpi  defìberanti  di  fronte  agli  organi  amministrativi  consiste 
ncirobbligatoria  necessità  della  loro  periodica  convocazione,  prescrive, 
con  disposizione  che  non  può  essere  derogata  dagli. stMuti,  che  l'as- 
semblea generale  ordinaria  debba  essere  convocata  ogni  anno  entro  tre 
mesi  dalla  chiusura  deiresercizio  sociale. 

Il  Codice  distingue  altresì  da  chi  debbono  essere  convocate  le  as- 
semblee generali  e  cotne  si  eserciti  in  esse  il  diritto  di  volo.  Le  a(;)^Undnze 
preparatorie  ed  anteriori  alla  stipulazione  deiralto  costitutivo  son  convo- 
cate dai  promotori  e  le  assemblee  posteriori  all'atto  costitutivo  lo  sono 
invece  dagli  amministratori  o  dai  sindaci,  qualora  gli  amministratori  non 
Vi  adempiano. 

Quanto  al  diritto  di  volo,  fino  a  che  non  esiste  il  vincolo  giuridico 
che  deriva  dal  contratto  sociale,  ma  solamente  un  patto  de  contrahendo 
fra  coloro  che  promisero  di  associarsi^  Telemento  individuale  dee  man- 
tenersi prevalente.  Tuttavia  la  necessità  di  prevenire  il  pericolo  cjbe  per 
l'impossibilità  quasi  costante  dell'intervento  di  lutti  i  sottoscrittori  alle 
adunanze  occorrenti  a  costituire  la  società  si  rendano  aflallo  inutili  le 
avvenute  sottoscrizioni,  si  è  ammessa  la  presunzione  del  tacito  condenso 
dei  soscrittori,  ancorché  assenti. 

Quando  invece  la  società  è  costituita,  il  diritto  di  voto  è  regolato  dal 
contratto.  Però  la  nuova  legge  ha  prescritto  che  ogni  azionista  debba 
avere  almeno  un  volo  nelfassemblea  generale,  onde  impedire  che  le 
società  commerciali  costituiscano  interessate  oligarchie  e  si  tramuti  in 
privilegio  il  legittimo  diritto  di  tutti. 

Nel  silenzio  del  contratto,  il  legislatore  stabilisce  la  regola  della  va- 
lidità delle  deliberazioni  sociali  prese  a  maggioranza  assòluta  coU'inter- 
vento  di  tanti  soci  che  rappresentino  una  metà  del  capitale  sociale,  ma 
un  maggior  numero  ed  una  più  forte  maggioranza  ò  richiesta-  per  la 
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deroga  o  modificazioni  delfalto  costitutivo  o  per  alcune  deliberazioni 
aventi  una  speciale  gravila. 

Ogni  modificazione  al  patto  contrattuale,  che  costituisce  la  legge 
sociale,  dovrebbe  essere  assentita  da  tutti  i  soci  secondo  i  generali  prin- 
cipii  del  diritto  ;  ma  questo  rigore  mal  potrebbe  conciliarsi  col  troppo* 
grande  numero  di  interessati,  altrimenti  l'inerzia  o  la  malavoglia  di  un 
solo  paralizzerebbe  ogni  utile  innovazione. 

Allorché  nella  vita  di  una  società  si  presenta  imperioso  il  bisogno 
di  una  modificazione  del  patto  fondamentale,  è  impossibile  non  presumere 
che  i  contraenti  se  avessero  preveduto  un  tal  caso  avrebbero  provveduto 
in  tal  guisa  che  una  debole  minoranza  non  potesse  rendere  impossibili, 
col  danno  di  tutti,  le  modificazioni  necessarie  al  bisogno. 

Ma  anche  allorquando  i  dissenzienti  si  trovino  in  minoranza,  la  legge 
non  può  trascurare  la  protezione  dei  loro  diritti.  Le  modificazioni  dell'as- 
semblea saran  valide  quando  non  feriscono  l'essenza  della  società;  ma 
quando  si  delibera  la  fusione  di  una  società  con  un'  altra,  si  viene  a 
mutare  la  sua  individualità  giuridica  ;  quando  poi  s'invertisce  Io  scopo 
sociale,  allorché  mediante  una  reintegrazione  od  aumento  del  capitale  so* 
ciale  si  dispone  di  ciò  che  i  soci  non  hanno  conferito  in  società,  allorché 
si  proroga  la  durata  della  società  oltre  il  termine  per  il  quale  i  soci  si 
vincolarono,  in  tutti  questi  casi  si  riservò  ai  dissenzienti  il  diritto  di  re- 
cedere dalla  società,  il  rimborso  delle  loro  quote  in  proporzione  del- 
l'attivo sociale  esistente. 

Dice  assai  in  proposito  il  Guardasigilli  (1):  «  Se  ciò  non  fosse  e  se 
chi  concorre  con  una  somma  determinata  ad  una  società  avente  un  certo 
scopo,  potesse  temere  di  vedersi  da  un  voto  dell'assemblea  generale  tra- 
volto in  una  società  diversa  o  dì  vedere  mutata  l'impresa  a  cui  volle 
concorrere  o  di  vedersi  costretto  al  versamento  di  somme  maggiori  di 
quelle  originariamente  promesse,  lo  spirito  di  associazione,  a  cui  la  limi- 
tata responsabilità  é  un  elemento  essenziale,  correrebbe  rischio  di  essere 
artificialmente  soffocato  > .  Però  la  deliberazione  di  ridurre  anziché  di 
aumentare  il  capitale  sociale  non  sembrò  che  ferisse  talmente  i  diritti 
dei  soci  dissenzienti  da  poter  autorizzare  il  loro  recesso  da  una  società 
in  cui,  0  per  riparare  alle  perdite  sofferte,  o  per  altro  motivo,  la  mag- 
gioranza reputi  che  gli  affari  sociali  possono  continuarsi  con  un  minor 
capitale. 

Da  ultimo  la  gravità  dei  pericoli  che  possono  derivare  dall'esercizio 
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del  diritto  riconosciuto  ai  dissenzienti,  esige  che  Tesercizio  venga  ristretto 
entro  le  angustie  di  brevissimo  termine,  il  quale  fu  ridotto  a  24  ore  pei 
soci  intervenuti  all'assemblea  generale  e  porgli  altri  ad  un  mese  successivo 
alla  pubblicazione  della  deliberazione. 

67.  —  Altro  dei  mezzi  maggiormente  usati  dalle  società  di  com- 
mercio allorquando  è  richiesto  un  aumento  di  capitale,  si  è  quello  del- 
l'assunzione  di  prestiti,  i  quali,  a  somiglianza  di  ciò  che  si  opera  dallo 
Stato,  da  Provincie  e  da  Comuni,  si  fanno  coll'emissione  di  gran  numera 
di  titoli  uniformi,  denominali  obbligazioni,  diversamente  combinati,  tal- 
volta fruttiferi,  talvolta  produttori  di  premi  ed  altri  vantaggi  determinati 
dalla  sorte  ed  importanti  anche  talvolta  Tammortamento  o  Teslinzione 
progressiva  del  capitale. 

Tale  emissione  si  fa  il  più  delle  volte  mediante  pubblica  sottoscri- 
zione; quale  circostanza  impressionò  il  moderno  legislatore  italiano, 
temendo  che  con  queste  pubbliche  soscrizioni  possa  essere  abusata  la 
proverbiale  credulità  e  buona  fede  del  pubblico.  Eppure  questa  ma- 
teria è  abbandonata  airarbìtrio  delle  società  ;  fu  ritenuto  non  esservi 
bisogno  di  autorizzazione  governativa  e  neppur  di  una  disposizione  spe- 
ciale degli  statuti,  perchè  l'assemblea  generale  possa  emettere  queste 
obbligazioni  (i). 

Il  legislatore  italiano  del  4865  si  occupò  quasi  per  incidenza  di 
questa  materia,  disponendo  all'articolo  135  che  non  potessero  emettersi 
obbligazioni  finché  dai  soci  non  fosse  pagato  l'intero  capitale  sociale  e 
cosi  che  la  somma  delle  obbligazioni  non  potesse  eccedere  il  capitale 
slesso.  La  legge  belga  del  4873  non  sene  occupa  se  non  in  un  caso 
affatto  speciale,  allora  cioè  che  le  obbligazioni  da  emettersi  sieno  rim- 
borsabili per  vìa  di  estrazione  a  sorte,  ad  un  saggio  maggiore  del  prezzo 
dì  eaiissione,  e  ciò  perchè  il  legislatore  belga  volle  coordinare'  la  legge 
sulle  società  alla  legge  del  34  dicembre  4  854  sulle  lotterie  vigente  nel 
Belgio. 

Le  condizioni  di  rigore  assoluto  entro  le  quali  il  legislatore  del  4  865 
volle  in  Italia  ristretta  la  facoltà  delle  società  commerciali  di  assumere 
prestiti  con  emissione  di  obbligazioni  al  portatore,  non  mancarono  di 
produrre  qualche  grave  inconveniente  che  fu  segnalalo  al  Guardasigilli 
dal  ministro  Minghelti  e  quindi  anche  da  me  suo  successore  (2)  Il  divieto 
dì  emettere  obbligazioni,  per  somma  superiore  al  capitale  sociale  versalo, 
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riusciva  di  ostacolo  in^onnontilbile  alle  operazioni  di  talune  società  Che 
eransi  in  quel  tempo  costituite  allo  ^copo  di  sovvenire  al  credito  dei 
Comuni,  delle  Provincie,  dei  Consorzi  e  di  altri  enti  morali; che  per  la  loro 
condizione,  o  per  la  non  considerevole  entità  dei  prestiti  occorrenti,  non 
potevano  fruire  dèi  vantaggi  della  pubblicai  concori^enza.:  Eppure  le  me- 
desime Qonseryando  i  titoli  di  debito  dei  corpi .  infiorali  sovvenuti  a  gua* 
rentigi^  delte  obbligazioni  emerse  in  proprio  nome  ed  associando  il 
credito  proprio  a  quello  dei  corpi  morsili  sovvenuti,  avrebbero  compiuta 
una  òpersizione  che  nulla  avea  in  sé  di  arrischiato  e  di  pericoloso; 

Il  ,nu6vo  Codice  ripara  a  questo;  inconveniente  dando  facoltà  di  emet- 
tere obbigazioni,  qustpdo  sièno  garantite  ds^  titoli  nominativi  a  debito 
delle  Provincie  e  dei  Comuni,  aventi  corrispondente  scadenza  e  depositati 
•  per  garanzia'  beUa  Cassa  dei  depositi  e  pre$titi. 

Inóltre  la  nuova  legge  nel  mentre  rimanda  alle  leggi  speciali  rFordi- 
namento  di  tutto  ciò  che  riguarda  Temiìssione  dei  biglietti  di  banca  od 
altri  titoli  equivalenti,  sottrae  alle  norme  restrittive  quelle  operazioni  che 
si  compiono  per  mezzo  di  cambiali,  di  libretti  di  deposito,  di  buoni  nomi- 
nativi od  altri  titoli  dipendenti  da  singoli  affari. 

La  nuova  legge  si  è  quindi  mostrata  molto  larga  verso  la  società 
accordandole  facoltà  di  emettere  obbligazioni  ed  altri  titoli.  Ma  davvero 
hon  era  prudenza  iì  varcarci  limiti  ora  accennati;  una  liniìitazione  è 
pur  indispensabile;  è  dettata . dalla  necessità  di  mantenere  una  certa 
proporzione  fra  la  potenza  economica  d'una  società  e  Teutità  dei  prestiti 
che  essa  può  in  quel  modo  assumere.  Scriveva  assai  rettamente  in  pro- 
posito il  Mancini  :  e  Altrimenti  la  sfrenata  tendenza  alle  speculazioni  arri- 
schiate potrebbe  compromettere  gravissimi  interessi  e  non  è  giusto  che 
gli  azionisti  esponendo  a  rischi  del  commercio  una  tenue  somma  possano 
operare  con  enormi  capitali  altrui,  ritenendo  per  sé  tutti  i  profitti  del 
possibile  guadagnò  e  lasciando  ai  sovventori  tutto  il  pericolo  della  perdita 
eventuale  »  (1). 

Ed  'un  nuovo  naighòramento  apportò  il  nostro  legislatóre  tanto  sul 
Codice  der4865  (art.  135),  quanto  sulla  legge  belga  (art.  68).  —  Egli 
é  evidente  che  se.  il  capitale  versato  si  trovi  già  in  parte  perduto,  sva- 
nisce la  cautela  cui  mira  il  legislatore,  e  perciò  saggiamente  fu  aggiunto 
che  non  si  possono  emettere  obbligazioni  per  somma  eccedente  il  capitale 
, versalo  e  tuttavia  esistente. 

Non  pare  poi  necessario  conservare  il  primo  divieto  relativo  al  tempo 
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in  cai  si  è  lecita  remissione  delle  obbligazioni.  Ma  d'nltra  parte  èi^ 
richiese  una  speciale  maggibraiii^a  per  la  deliberazione  che  concèrne) 
remissione  delle  obbligazioni,  per  il  modo  di  raccogliere  le  sottoscrizioni 
e  per  la  forma  delle  obbligazioni. 

68.  —  Se  la  regolarità  delle  scritturazioni  è  necessaria  per  ogni 
commerciante,  e  la  formazióne  del  bilàncio  è  la  guida  di  ogni  retta  am- 
ministrazione, egli  è  evidente  come  nelle  società  per  azioni  specialtìienle, 
ii  bilancio  possa  costituire  una  importante  guarentigia  ove  sia  tempestiva^ 
la  sua  presentazione  e  formazione,  regolare  la  forma,  ammessa  la  pub-^:! 
blicità  ed  il  sindacato.  ' 

L'importanza  del  bilancio,  secondo  la  riforma  portata  dalla  nuovià) 
legge,  risulta  specialmente  in  ciòcheil  bilancio  deve  conteneiré  Vindicà^! 
zione  del  capitale  realmente  esistente,  il  montare  dei  versàmehti  già: 
fatti  e  di  quelli  in  ritardo.  Il  bilancio  deve  dimostrare  altresì  con  evi- > 
denza  e  palpabile  verità  gli  utili  realmente  conseguiti  e  le  perdite  sofferte 
neir esercizio  cui  si  riferisce.  Conseguenza  delle  quali  premesse  si  è  il 
divieto  rigoroso  di  pagare  dividendi  se  non  per  utili  realmente  conse-  ; 
guitì  e  risultanti  dal  bilancio  sociale. 

Queste  saggie  prescrizioni  e  cautele  di  già  erano  state  introdotte  dalla 
consuetudine  e  dalla  giurisprudenza;  trovano  ora  stabile  sede  nel  testo; 
della  legge. 

69.  —  Come  abbiamo  di  già  veduto,  Tistituzione  dei  sindaci  è  altro 
dei  perni  su  si  raggira  il  sistema  di  sorveglianza  e  di  controllo  delle  società 
per  azioni. 

Crediamo  che  sia  questo  altro  dei  pregi  della  nuova  legge.  La  quale 
però  altro  non  fece  senonchè  estendere  a  tutte  le  società  una  istituzione 
che  di  già  parecchie  di  esse  si  avevano  in  virtù  dei  loro  statuti.  L*  ha 
meglio  disciplinata  e  dirò  anche  perfezionata. 

Ella  è  evidente  la  necessità  di  un  controllo,  di  un  organo  perma- 
nente per  Tesercizio  della  necessaria  vigilanza  trattandosi  di  società  che 
raccolgono  enórmi  capitali,  versati  da  una  immensità  di  contribuenti, 
i  quali  non  possono  individualmente  esercitare  una  efficace  sorveglianza 
sugli  affari  comuni. 

L*obbligatoria  istituzione  di  questo  organo  è  la  necessaria  conse- 
guenza deirabolizione  della  vigilanza  governativa.  —  Secondo  il  diritto 
inglese,  ove  lo  statuto  non  disponga  altrimenti,  ogni  società  deve  avere 
uno  o  più  atuìitorsy  i  quali  devono  esaminare  almeno  una  volta  all'anno  i 
conti  della  società  ed  accertare  l'esattezza  del  bilancio.  —  È  in  loro 
facoltà  d'ispezionare  i  libri  e  i  conti  della  società;  devono  poi  presentare 
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intorno  a  ciò  una  relazione,  di  cui  è  dato  lettura,  insieme  alla  relazione 
dei  direttori,  nell'assemblea  generale  ordinaria. 

Secondo  la  legge  francese  del  1867,  egli  è  d'uopo  distinguere  tra  le 
società  in  accomandita  per  azioni  e  le  società  anonime.  Per  le  prime  è 
prescritto,  a  pena  di  nullità  del  contratto,  l'istituzione  di  un  consiglio  di 
sorveglianza^  composto  di  almeno  tre  azionisti.  Per  le  seconde  è  soltanto 
prescritto  la  nomina  da  farsi  neirassemblea  generale  ordinaria  di  uno  o 
più  commissari,  coU'incarico  di  fare  all'assemblea  generale  una  relazione 
intorno  al  bilancio  sociale. 

Secondo  la  legge  belga  del  1873,  il  diritto  illimitato  di  sorveglianza, 
d'ispezione  e  di  censura  su  tutte  le  operazioni  delle  società  anonime  e 
delle  società  in  accomandita  per  azioni,  è  affidato  a  dei  commissari 
nominati  dall'assemblea,  colla  limitazione  che  la  durata  del  loro  man- 
dato non  possa  eccedere  i  sei  anni.  Trattandosi  di  società  anonime 
questo  ufficio  può  essere  affidato  ad  una  sola  persona,  invece  trattandosi 
di  società  in  accomandita  la  sorveglianza  deve  essere  necessariamente 
affidata  almeno  a  tre  persone.  —  Questi  commissari  possono  convocare 
l'assemblea  generale. 

La  legge  germanica  del  1 870  rese  obbligatoria  anche  nelle  società 
anonime  la  costituzione  del  consiglio  di  sorveglianza,  che  secondo  il 
Codice  di  commercio  era  prescritto  soltanto  per  le  società  in  accoman- 
dita per  azioni.  Il  consiglio  di  sorveglianza  deve  essere  composto  di  tre 
membri,  rappresenta  la  società  nelle  azioni  da  promuoversi  per  delibe- 
razione delI'asseAiblea  contro  gli  amministratori,  convoca  l'assemblea 
generale. 

Adunque  il  sistema  dei  sindaci  ha  in  suo  favore  la  uniforme  pratica 
invalsa  e  l'esempio  delle  più  accreditate  legislazioni  commerciali.  Gol- 
fistiluzione  del  sindacato  posto  di  fronte  al  consiglio  di  amministrazione, 
non  si  costituisce  nel  seno  della  società  un  pericoloso  dualismo,  ma  si 
costituiscono  due  forze  convergenti  ad  un  unico  fine,  il  bene  sociale. 

.  La  legge  italiana  non  impone  l'obbligo  della  cauzione,  onde  sia  meno 
difficile  la  scelta  delle  persone  più  idonee.  Il  sindacato  è  poi  diciiiarato 
istituzione  permanente,  dal  che  deriva  la  conseguenza  della  pluralità  dei 
suoi  membri,  delle  supplenze  e  delle  surrogazioni. 

La  nuova  legge  stabilisce  minuziosamente  i  diritti  e  le  obbligazioni 
dei  sindaci  ;  locchè  importerà  la  conseguenza  di  una. retribuzione  ai  me- 
<lcsiinì,  che  però  non  è  specialmente  richiesta  dal  legislatore.  Anche  la 
ros|)onsabiliià  di  questi  funzionari  e  le  relative  sanzioni  penali  sono 
niinulamcnle  descritte  nella  nuova  legge. 
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70.  —  Nella  legislazione  portata  dal  Codice  del  1 865  esìstevano 
lacune  ben  deplorate,  a  riguardo  delle  quali  la  giurisprudenza  mostrava 
(ulta  la  sua  incertezza  nella  mancanza  di  criteri  direttivi,  celativi  alle 
modificazioni,  trasformazioni  e  fusioni  di  società  legalmente  esistenti.  Da 
tali  fatti  furono  determinate  le  condizioni  e  gli  effetti  in  modo  da  pre- 
servare i  diritti  acquistati,  senza  inceppare  la  libera  attività  dello  spirito 
di  associazione. 

Tra  le  cause  di  scioglimento  della  società,  vi  è  senza  dubbio  la 
fusione  della  medesima  in  altra  società,  salvo  che  nel  contratto  di  fusione 
con  opportuni  patti  non  sia  stabilito  il  contrario^  determinandosi  la  conti- 
nuazione ed  i  rapporti  di  ambedue  le  società.  Cosi  disponeva  Tart.  i  87 
del  Progetto  ministeriale. 

11  Senato  osservò  che  una  società  dopo  essersi  fusa  in  un'altra  non 
poteva  assolutamente  contianre  a  vivere,  e  perciò  tolse  la  clausola  della 
convenzione  contraria.  Però  egli  è  d'uopo  riconoscere  esservi  una  doppia 
specie  di  fusione,  cioè  o  creazione  di  una  società  nuova  colla  correlativa 
estinzione  della  precedente,  o  proseguimento  della  vita  di  una  delle  det^e 
società,  nella  quale  Tallra  si  fonde  coire&linzione  di  quest'ultima. 

Noi  però  crediamo  col  Ministero  che  il  testo  senatorio,  il  quale  volle 
stabilire  il  silenzio  in  proposito,  non  possa  creare  una  implicita  proibi- 
zione. €  Una  disposizione,  la  quale  potesse  interpretarsi  in  questo  senso 
proibitivo,  osserva  assai  bene  la  Commissione  che  presentò  la  sua  rela- 
zione 23  giugno  1881,  sarebbe  immensamente  dannosa  elevando  un 
ostacolo  a  molte  utili  fusioni  di  società  minori  o  male  riuscite  con  società 
prospere  e  potenti,  interessate  a  vivere  ed  a  non  suicidarsi.  Ma  la  formola 
del  Senato  ciò  non  significa  né  può  significare;  la  lettera  del  testo  di- 
chiara estinta  la  società  che  si  fonde  in  altra^  ma  non  già  necessariamente 
quella  che  riceve  la  fusione,  la  quale  può  continuare  a  sussistere  ». 

71.  —  La  questione  se  sia  necessario  di  comprendere  nel  Codice 
di  commercio  le  disposizioni  relative  alle  società  cooperative,  le  quali 
tendono  allo  scopo  supremo  di  migliorare  colla  mutualità,  col  lavoro, 
coll'onesto  aiuto  e  col  risparmio  la  condizione  economica  e  morale  delle 
classi  men  favorite  dalla  fortuna,  venne  concretamente  proposta  dal  mi- 
nistro Minghetti  nella  sua  pregiata  Memoria  indirizzata  al  Guardasigilli, 
sulla  qual  proposta  io  ho  a  mìa  volta  insistito,  e  vi  insistette  il  ministro 
Finali  in  una  terza  Memoria. 

Il  Codice  di  commercio,  da  cui  sono  regolate  le  varie  manifestazioni 
dello  spirito  di  associazione,  non  può  astenersi  dal  dettare  le  norme  spe- 
ciali che  sono  necessarie  per  quelle  società.  Ad  esse  infatti  sarebbe  negata 
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la  possibilità  di  vivere,  ó  riservala  una  troppo  meschina  esistenza  se  do- 
vessero necessariamente  sobbarcarsi  a  tutte  le  discipline  severe  del  com* 
mercio  e  della  speculazione.  D'altronde  non  può  negarsi  che  Io  scarso 
sviluppo  che  si  manifesta  in  Italia,  rispetto  ad  alcune  specie  di  società 
cooperative,  non  derivi  in  gran  parte  dalla  mancanza  di  una  legislazione 
speciale. 

Eppure,  ad  onta  di  ciò,  questa  istituzione,  nata  spontaneamente,  si  è 
propagata  con  vigore. 

lo  porto*  opinione  che  sia  questa  una  nuova  forma  di  società,  e  mi 
scosto  quindi  dall'avviso  espresso  dal  ministro  Mancini  nella  sua  rela- 
zione^ che  la  società  cooperativa  appartenga  ad  altra  delle  specie  di 
società  disciplinate  dal  Codice. 

A  favore  dèlia  mia  tesi  ci  sta  l'esempio  della  legge  belga  (1).  — 
Queste  società  devono  riguardarsi  piuttosto  associazioni  di  persone  che 
di  capitali.  Desse  hanno  uno  scopo  tutto  speciale,  cioè  il  migliorare  le 
sorti  della  classe  operaia,  procurando  ad  essa  più  favorevoli  condizioni 
quanto  all'abitazione,  al  vitto,  al  credito,  all'esercizio  dell'industria.  Il 
lor  capitale  è  sempre  variabile,  il  numero  dei  soci  sempre  mutabile,  le 
azioni  non  possono  trasferirsi  ;  di  più  le  condizioni  speciali  della  coope- 
razione esigono  che  nell'atto  costitutivo  possa  essere  derogato  alle  dispo- 
sizioni della  legge  comune  che  riguardano  le  assemblee  generali,  i  bilanci, 
i  sindaci  e  le  liquidazioni  delle  società,  e  cosi  pure  il  divieto  di  fare  ope- 
razioni sulle  proprie  azioni. 

La  facoltà  di  fare  operazioni  sulle  proprie  azioni  è  riclamata  nelle 
società  cooperative  di  credito  dal  beninteso  interesse  delle  società;  d'al- 
tronde le  relative  operazioni  possono  compiersi  senza  alcun  pregiudizio 
dei  terzi.  In  una  società  cooperativa  di  credito  le  azioni  altro  non  sono 
se  non  quote  sociali  accumulate  dal  socio  mediante  successivi  versamenti, 
affine  di  costituirsi  una  guarentigia  reale  che  lo  abiliti  ad  ottenere  cre- 
dito in  proporzione  di  essa. 

E  che  realmente  le  società  cooperative  formino  una  figura  diversa 
dalle  altre  società,  lo  dimostra  puranco  la  dotta  disquisizione  che  fa  in 
proposito  il  ministro  Mancini,  nella  quale  impiega  di  molte  pagine  per 
risolvere  il  quesito,  a  quale  specie  di  società  appartengano  le  cooperative. 

72.  —  La  giurisprudenza  si  mostra  incertissima  relativamente  alla 

questione,  se  la  forma  commerciale  basti  ad  imprimere  ad  una  società 

'vile  il  carattere  commerciale.  La  quistione  doveva  quindi  essere  risoluta 


(t)  Ari   ?,  Legge  21  maggio  1.^3. 
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e  lo  fu  in  conformità  dei  retti  principii,  giacché  la  natura  dell*atto  si 
determina  dal  suo  oggetto  e  non  già  dalla  sua  forma.  Ma  se  le  società 
civili  non  potranno  tramutarsi  in  commerciali,  dovrà  loro  essere  conteso 
di  assumere  la  forma  commerciale,  se  ciò  possa  tornane  a  maggior  loro 
comodo  e  vantaggio  ?  Non  saprebbesi  vedere  un  serio  motivo  per  cui  ciò 
si  potrebbe  loro  vietare  ;  beninteso  però  che,  malgrado  la  veste  commer- 
ciale, desse  non  immutano  la  loro  natura  civile.  Quindi  queste  società 
civili  dalla  veste  mercantile  saranno  soggette  alle  disposizioni  delia  legge 
commerciale,  eccetto  quelle  che  riguardano  Tarresto  personale,  il  falli- 
mento e  la  competenza. 

Agli  occhi  del  legislatore  balenò  un  pericolo,  quello  cioè  che  cor- 
porazioni vietate  o  soppresse  dalla  legge,  valendosi  della  facoltà  ac- 
cordata alle  società  civili  di  assumere  la  figura  di  società  commerciale, 
potessero  in  tal  modo  indirettamente  costituirsi  ed  acquistare  cosi  la  per- 
sonalità giuridica.  Per  ovviare  a  questo  pericolo  era  stato  proposto  nello 
schema  del  Codice  di  commercio,  che  Tautorilà  giudiziaria  non  potesse 
ordinare  la  trascrizione  dell'atto  costitutivo  della  società  nel  relativo  re- 
gistro, se  non  riconoscesse  che  detta  società  avesse  uno  scopo  lecito  e 
non  fosse  contratta  in  frode  alla  legge. 

Il  Senato,  facendo  piena  adesione  a  questo  concetto,  riputò  soverchio 
lo  scriverlo  nella  legge,  giacché  il  Codice  di  commercio  non  dispone  che 
sopra  gli  interessi  privati,  perché  se  si  abilitano  le  società  civili  ad  assu- 
mere le  forme  mercantili,  ciò  si  concede  soltanto  a  quelle  società  che 
sono  contemplate  dal  Codice  civile,  e  che  si  hanno  un  fine  di  lucro.  E 
che  questo  fosse  realmente  un  concetto  di  quell'alto  Consesso  lo  dimostra 
chiaramente  l'esplicita  dichiarazione  fatta  dal  relatore  della  Commissione 
senatoria,  che  crediamo  pregio  dell'opera  qui  riferire. 

e  È  evidente  che  nel  dichiarare  regolarmente  costituita  la  società 
civile  che  ha  assunto  forme  commerciali,  il  Tribunale  dovrà  vedere  se 
lo  scopo  della  società  è  uno  scopo  autorizzato  dal  Codice  civile.  Se  la 
società  sortirà  da  codesta  cerchia,  se  il  Tribunale  vedrà  che  la  società 
abbia  uno  scopo  religioso,  uno  scopo  polìtico,  risponderà  che  quella  non 
è  una  società  civile^  e  che  non  è  luogo  quindi  ad  accordare  la  sanzione 
che  al  Tribunale  viene  domandata  dall'articolo  90.  Credo  che  con  questa 
dichiarazione  il  signor  Ministro  potrà  essere  tranquillo,  ed  accettare  la 
formola  della  Commissione  (1)  ». 


(t)  Resoconti  parlameotari.  Senato  del  Regno,  sessione  1880,  tornata  del  14  giugno 
1^80,  pag.  119. 

6  —  CA«p>awniià.  Cod,  di  Comm. 
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Noi  però  crediamo  che  sarebbe  stato  pregio  dell'opera  il  definire  la 
questione  con  una  netta  disposizione  legislativa.  II  magistrato  verserà 
attualmente  nelle  ambage  essendo  posto  di  fronte  a  due  diverse  dichia-. 
razioni  :  Tuna  del  Guardasigilli  che  questa  indagine  non  eccede  la  scorza 
estrinseca,  siccome  Io  abbiamo  dimostrato  al  n.  57  ;  l'altra  del  relatore 
al  Senato,  che  l'investigazione  dovrà  addentrarsi  nel  midollo,  per  accertare 
quello  che  si  cela  sotto  la  forma  della  società  commerciale. 

73.  —  Le  questioni  relative  alle  operazioni  che  le  società  estere 
facciano  nel  nostro  Stato,  alla  facoltà  di  istituire  succursali  o  stabilimenti, 
ai  diritti  che  possono  esercitarvi,  furono  anche  risolute  con  disposizioni 
informate  a'  principii  liberali  e  conformi  a  quegli  adottati  dal  diritto 
intemazionale  privato. 

La  legge  del  27  ottobre  1860  regolava  il  trattamento  delle  società 
estere  rispetto  alla  Francia.  Riguardo  agli  altri  Stati  concedeva  al  Governo 
facoltà  di  provvedervi  con  speciali  dichiarazioni  diplomatiche,  delle  quali 
parecchie  furono  concordate  con  vari  Governi.  Ma  osserva  assai  retta- 
mente la  Commissione  parlamentare  che  riferì  alla  Camera  dei  depu- 
tati (1),  che  e  da  ciò  derivava  una  ingiusta  disparità  di  trattamento  nei 
rapporti  commerciali  con  quegli  Stati,  coi  quali  non  intervenisse  alcun 
accordo  » . 

Si  adottò  quindi  un  sistema  generale  e  per  tutti  uniforme  ;  il  nuovo 
Codice  formola  alcune  norme  e  condizioni  secondo  le  quali  tutte  le  so- 
cietà costituite  in  estero  Stato  possono  essere  ammesse  ad  esercitare  il 
commercio  nel  regno. 

74.  —  Da  questo  rapido  cenno  delle  modificazioni  legislative  appor- 
tate al  contratto  della  società,  a  questo  istituto  che  ben  può  dirsi  l'anima 
ed  il  motore  del  movimento  industriale  e  commerciale,  ben  appare  come 
la  legislazione  italiana,  ad  onta  di  alcune  mende,  siasi  elevata  a  tal  grado 
di  altezza  da  non  temere  davvero  il  confronto  delle  estere  legislazioni. 
Il  complesso  delle  disposizioni  che  riguardano  le  società,  nel  mentre  ha 
colmato  deplorevoli  lacune  che  si  lamentavano  per  lo  passato,  ha  adot- 
tato altresì  un  sistema  informato  ai  più  liberali  principii.  E  noi  facciamo 
voto  che  queste  sagge  riforme  possano  dare  incremento  alla  prosperità  e 
ricchezza  del  nostro  bel  paese. 


(1)  Loc  di.,  pag  22. 
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X. 

DELLA  GAUBIALE  E  DELL'ASSEGNO  BANCARIO. 

75.  —  Profonde  innovazioni  vennero  fatte  dal  legislatore  del  1 882 
airìstituto  della  lettera  di  cambio.  Il  sistema  anteriormente  in  vigore 
relativamente  alla  natura  ed  agli  effetti  della  lettera  di  cambio  venne 
completamente  ripudiato  ^  sostituendovi  un  fondamento  nuovo  e  ben 
diverso  dalFantico. 

È  questo  uno  degli  istituti  più  essenziali  del  commercio.  Perciò  onde 
conoscere  se  queste  importanti  modificazioni  erano  reclamate  realmente 
dalla  voce  della  scienza  e  dalla  necessità  del  commercio,  onde  indagare 
se  questi  profondi  mutamenti  altro  non  sieno  se  non  Teffetto  di  quelle 
saccessive  evoluzioni,  le  quali  si  rendono  necessarie  per  raggiungere  quel 
grado  di  perfezione  che  è  inerente  a  tutte  le  creazioni  dell'uomo,  egli  è 
d'uopo  che  ci  facciamo  ad  esaminarne  storicamente  lo  svolgimento  (1). 

E  tanto  più  crediamo  doverosa  questa  indagine  in  quanto  si  tratta 
di  un  istituto,  sul  quale  le  forme  spiegano  grandissima  efficacia;  che  ha 
per  effetto  di  spostare  somme  immense  di  danaro  fra  i  paesi  più  lontani 
del  globo  senza  il  menomo  trasporto  di  numerario. 

76.  —  Non  puossi  accettare  T opinione  di  taluni  scrittori  che  vo- 
gliono far  risalire  ai  Romani  l'uso  delle  lettere  di  cambio.  Oggidì  dalla 
grandissima  maggioranza  dei  dottori  è  dimostrata  la  insussistenza  di 
questa  pretesa.  Presso  quelle  popolazioni  si  conosceva  il  sistema  di 
versare  una  somma  di  danaro  in  un  luogo  ad  una  persona,  la  quale  si 
curava  di  far  restituire  altrettanta  quantità  di  pecunia  in  un  altro  luogo 
designato.  Come  lo  insegna  Pothier,  questo  fatto  allora  comune  era  ben 
diverso  dalla  negoziazione  di  una  lettera  dì  cambio  (2).  Questa  operazione 
sì  compiva  con  semplici  mandati.  Ecco  a  che  si  riferiva  la  lettera  tanto 
citala  di  Cicerone  ad  Attico. 

Egli  è  d'uopo  venire  a  tempi  più  recenti,  non  andar  oltre  del  medio- 
evo se  vuoisi  rintracciare  l'origine  della  cambiale. 


(1)  Un  pregevole  lavoro  in  propoiito  venne  fatto  dall'avv.  Alberto  Màrghieri  timduttoro 
^1  Trattato  éU  diritto  commerciale  del  dottore  Enrico  ThOl.  —  Egli  lo  premise  al  volume 
i^condo  sotto  il  titolo  di  Diacorao  dd  traduttore.  A  questo  pregevole  lavoro  noi  attingiamo 
>H>lto  delle  notizie  che  slam  per  dare. 

(2)  IVaiti  du  eofttroi  éPéehange^  cap.  i,  §  1,  n.  6. 
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Diremo  di  più;  egli  è  d'uopo  di  questo  istituto  come  di  tante  altre 
istituzioni  commerciali  ricercare  Torigine  in  questa  nostra  Italia. 

77.  —  L'Italia  occupa  indubbiamente  il  primo  posto  nel  commercio 
del  medio-evo. 

Sin  dal  secolo  xii  fiorivano  sul  mare  le  città  di  Amalfi,  Genova,  Pisa 
e  Venezia  e  neirinterno  quelle  di  Firenze  e  Bologna,  le  quali  si  ebbero 
traffici  estesissimi  coi  paesi  lontani  deirOriente.  Dice  in  proposito  il 
Marghieri  (1  )  :  c(  Ormai  è  fatto  da  tutti  riconosciuto  che  le  lettere  di 
cambio  sieno  apparse  in  Italia  ;  tanto  più  che  quasi  tutte  le  parole  in 
esse  contenute  sono  di  origine  italiana  e  italiana  fu  lungamente  la  lingua 
ufficiale  dei  cambi  d  . 

La  cambiale  più  antica  è  sicuramente  quella,  di  cui  ci  riporta  la  di- 
citura il  Canale  nella  Storia  détta  Repubblica  di  Genova  (2):  A.  1207. 
Simon  Rubens  bancherius  faletur  habuisse  l.  34  Danariorum  Januae  ex 
Danarii  32  prò  quibus  Vmus  bancherius  ejusfrater  debet  dare  in  Palermo 
marcas  octo  boni  argenti  itti  qui  ei  dabil  hanc  certam. 

Questa  forma  rimase  per  molto  tempo  immutata,  salvo  che  qualche 
secolo  dopo  vediamo  adoperata  la  espressione  valuta  avuta,  siccome  ap- 
pare dal  seguente  esemplare  formato  a  Milano  addi  9  marzo  1395: 
Pagate  per  questa  prima  lettera  a  di  IX de  ottobre  a  Luca  de  Goro  librasi^, 
sono  per  la  valuta  (avuta)  qui  da  Ma  fio  Reno,  al  tempo  li  pagate  e  ponete 
a  mio  conto  et  che  Christo  ve  guarde  (3). 

É  allresi  degna  di  osservazione  la  espressione  per  questa  prima^  che 
prova  come  fosse  di  già  usato  il  tirar  più  copie  della  stessa  cambiale. 

Questo  bisogno  dovea  allora  sentirsi  più  vivo,  potendo  più  facilmente 
avvenire  lo  smarrimento  del  titolo  a  cagione  della  difficoltà  dei  mezzi  di 
spedizione. 

Queste  lettere  di  cambio  non  erano  che  puri  e  semplici  ordini  di 
pagamento  esigibili  personalmente  dall'individuo,  al  quale  erano  indi* 
rizzati. 

Un  commerciante  che  dovea  pagare  una  certa  somma  in  una  deter- 
minata località,  si  recava  da  un  banchiere,  versava  nelle  di  lui  mani 
quella  somma,  ne  riceveva  in  riscontro  un  ordine  di  pagamento  sopra  un 
altro  banchiere  esistente  in  quella  determinata  località  e  lo  spediva  al 
suo  creditore,  il  quale  ne  curava  Tincasso.  Il  banchiere  riteneva  un  tanto 
per  cento  sulla  operazione  da  lui  compiuta. 

(1)  Loc.  cit.,  XVII. 

(2)  Voi.  I,  pag.  287. 

(3)  Marghiehi,  loc.  cit,  xvilL 
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78.  —  Cresciute  le  relazioni  commerciali  delle  piazze  italiane  e  fo« 
resUere,  sentissi  il  bisogno  nei  commercianti  di  incontrarsi  in  dati  luoghi 
nel  corso  dell'anno,  sia  per  offrirsi  le  merci  che  per  liquidare  i  conti;  e 
la  liquidazione  si  eseguiva  per  mezzo  di  cambiali.  Ebbero  cosi  origine 
le  fiere,  e  viene  riportata  una  lettera  di  cambio  del  secolo  xm  pagabile 
alia  fiera  di  Previns;  octavo  die  postquam  in  ipsis  nundinis  cridalum 
fuerit:  hara!  hara!  Ed  hara  era  il  grido,  coi  quale  si  chiudevano  le 
fiere  (1).  Più  tardi,  per  opera  specialmente  dei  Genovesi,  si  istituirono 
le  fiere  dei  cambi  a  Besanzone  nel  1527  e  a  Piacenza  nel  1597.  Queste 
fiere  erano  il  teatro  dei  traffici  bancari  ed  erano  disciplinate  dai  capitoli 
ed  ordini  ddle  fere  di  Besanzone  che  si  fanno  al  presente  nella  città  di 
Piacenza. 

Frattanto  di  fianco  alle  fiere  dei  cambi  sorgeranno  le  piazze  dei 
cambi,  cioè  luoghi  di  riunione  destinati  alle  quotidiane  operazioni  dei 
banchieri. 

79.  —  In  quel  tempo  si  andava  formando  la  scuola  italiana,  la 
quale  dava  veste  di  istituto  giuridico  alla  cambiale  e  ne  stabiliva  scienti- 
ficamente i  caratteri.  Egli  è  specialmente  nella  dottrina  dei  giureconsulti 
italiani  e  nella  giurisprudenza  che,  dietro  i  loro  insegnamenti,  veniva 
stabilita  dalle  Rote  di  Genova  e  di  Roma,  che  detta  scuola  andava  pren- 
dendo vita  e  consistenza. 

Apre  la  schiera  di  questi  scrittori  Francesco  Balducci  Pegoletti  che 
nel  secolo  xiii  scrisse  il  trattato  :  La  pratica  della  mercatura.  Yien  poscia 
il  Rolandino  col  suo  libro  Summa  artis  notariae. 

Fu  lui  che  diede  a  questo  istituto  una  figura  sua  propria.  Prima  si 
confondeva  la  cambiale  coi  mutuo  e  se  ne  riguardava  la  causa  come  ille- 
cita ed  usuraria.  Altri  la  consideravano  come  una  permutatio  pecuniae 
prò  pecunia.  Il  Rolandino  invece  la  definisce  un  contratto  nascente  da 
una  dichiarazione  di  debito  proveniente  ex  causa  cambi. 

80.  —  Come  è  risaputo,  nelle  tenebre  del  medio-evo  si  fu  la  Chiesa 
quella  che  prese  il  governo  della  Società  abbandonata  dai  civili  reggi- 
tori. Dessa  provvedeva  a  tutti  i  bisogni  della  vita;  il  diritto  canonico 
ben  poteva  dirsi  il  diritto  comune;  ogni  cosa  regolava  e  disciplinava. 
L'istituto  cambiario  non  poteva  sfuggire  a  questa  legislazione. 

La  prima  indagine  si  fu  quella  se  fosse  lecito  ricavare  dalla  opera- 
zione cambiaria  un  guadagno  e  venne  risposto  affermativamente,  giacché 
non  si  trattava  di  usura,  ma  di  un  compenso  dovuto  ex  naturali  acqui-- 

(i)  Marghieri,  loc.  dt.,  pag.  xx* 
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tate  fvopter  pericola  quae  subeunt  in  transmissione  pecuniarum,  unde 
non  est  tisiira.  Però  erano  rigorosamente  vietati  il  cambio  secco  ed  ii 
cambio  con  la  ricorsa^  ed  una  bolla  di  Pio  Y  comminava  pene  rigorose 
ai  trasgressori  ;  ed  una  serie  di  teologi  e  canonisti  illustrarono  questa 
materia,  quali  il  Serpaccino,  il  cardinal  Gaetano,  il  frate  Fabiano.  Ma 
una  completa  ed  estesa  trattazione  di  questa  materia  trovasi  nell'opera 
Tractatus  de  cambiis  del  cardinale  De-Luca  pubblicata  a  Venezia  nel- 
l'anno 1584. 

81 .  —  Un'epoca  famosa  nella  storia  del  diritto  cambiario  viene 
fissata  nel  i  620  da  Sigismondo  Scaccia  nella  sua  opera  De  commerdis 
et  cambiis^  quale  opera  raggiunse  allora  incontestabilmente  il  primato. 

A  seguito  dello  svolgimento  che  si  ebbe  allora  nella  dottrina  e  nella 
pratica  l'istituto  cambiario,  si  aveano  tre  distinte  operazioni:  il  trarrey 
X accettare  ed  il  pagare.  Le  due  prime  davano  luogo  a  tre  rapporti;  il 
primo  di  compra-vendita  tra  colui  che  traeva  e  il  dator  di  valuta  che 
prendeva  la  tratta  e  con  esso  la  cura  di  farla  accettare;  il  secondo  di 
mandato  fra  traente  e  trattario,  ed  il  terzo  di  debito  tra  il  portatore 
e  l'accettante.  L'operazione  cambiaria  però  soltanto  si  riteneva  compiuta 
quando  veniva  apposta  l'accettazione. 

La  prammatica  napoletana  del  1607  richiedeva  inoltre  che  col  nome 
delle  persone  che  accettavano  si  dichiarasse  pure  il  giorno  dell'accetta- 
zione, e  ciò  perchè  quando  l'accettante  non  pagasse  e  la  cambiale  fosse 
protestata,  la  data  dell'accettazione  servisse  al  possessore  regrediente  per 
provare  che  egli  l'avea  presentata  a  tempo  opportuno. 

Allorché  la  lettera  di  cambio  assunse  una  estesa  circolazione,  l'accet- 
tazione si  trascrisse  sul  documento  stesso. 

Che  se  il  pagamento  non  avea  luogo,  si  verificavano  due  altri  rapporti 
cambiari  :  il  protesto  ed  il  regresso;  rapporti  uniti  tra  di  loro  da  un  intimo 
vincolo,  giacché  il  regresso  non  poteva  aver  luogo  senza  la  preesistenza 
del  protesto. 

Il  protesto  somministrava  la  prova  del  non  seguito  pagamento,  ne 
stabiliva  il  tempo  e  le  cause,  accordava  al  possessore  estesi  diritti  contro 
tutti  i  coobbligati.  Il  regresso  era  una  seconda  cambiale  che  procedea 
dalla  prima,  come  dice  lo  Scaccia,  prò  alia  summa,  prò  alio  tempore  et 
prò  alio  loco.  Il  protesto  ed  il  regresso  non  avvenivano  soltanto  nel  caso 
di  mancato  pagamento,  ma  anche  in  quello  di  mancala  accettazione. 

Ai  due  momenti  principali  dell'operazione  cambiaria,  l'accettazione 
cioè  ed  il  pagamento,  si  ricollegavano  ancora  due  altri  rapporti  giuridici, 
Y avallo  e  Yintervento. 
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L'avallo  non  era  che  una  fideiussione.  Insegnava  il  De-Turri  (i):  et 
qui  obliffutur  in  ferOs  per  avaUum^  licei  pecunias  non  recipiat^  cambio 
aeque  principaliler  obligatur  et  potest  conveni  non  monito  nec  requisito 
principali.  L'avallo  fu  sempre  apposto  sulla  lettera  di  cambio,  e  solo 
posterìormenle  nacque  l'opinione  che  e^o  potesse  anche  farsi  per  atto 
separato. 

L'intervento  accadeva  quando  l'accettazione  del  titolo  non  avea  luogo, 
0  quando  accettata  la  tratta  l'accettante  non  la  pagava.  L'interveniente, 
accettando  nel  primo  Caso  e  pagando  nel  secondo,  liberava  l'obbligato  e 
gli  causava  il  debito  dei  danni-interessi,  ma  acquistava  i  medesimi  diritti 
posseduti  dal  portatore.  Tanto  airintervento  per  l'accettazione  quanto  a 
quello  pel  pagamento  dovea  precedere  l'atto  di  protesto.  Secondo  quella 
pratica  l'intervento  dovea  essere  accompagnato  dalla  clausola  sopra  prò- 
testOy  la  quale  nel  linguaggio  breviloquo  cambiario  si  esprimeva  colle 
iniziali  S.  P. 

Precisamente  in  questi  tempi  sorse  un'altra  specie  di  lettera,  la  quale 
fu  detta  (f  avviso  e  consisteva  in  una  comunicazione  che  il  traente  faceva 
al  trattario  avvisandolo  della  tratta.  In  questa  guisa  molte  frodi  e  falsifi- 
cazioni furono  impedite,  talché  la  stessa  diventò  usitatissima. 

Ben  può  dirsi  che  l'istituto  della  cambiale  si  avesse  allora  questi 
caratteri:  tre  persone  che  intervenivamo,  il  traente,  il  prenditore,  il  trat- 
tario; il  prenditore  era  sempre  un  datore  di  valuta;  era  qualità  essen- 
ziale la  distantia  lod,  ossia  il  cambio  traiettìzio  ;  era  condizione  necessaria 
una  valuta  in  danaro  od  in  merci  esistente  presso  il  traente,  versatagli . 
dal  prenditore  ed  una  provvista  presso  il  trattario  che  dovea  essergli 
fatta  dal  traente. 

Più  tardi  si  aggiunse  là  girata  e  questa  si  fu  una  conseguenza  del 
nuovo  modo  di  trarre  le  lettere  di  cambio  con  la  clausola  aW ordine,  la. 
quale  dava  appunto  la  facoltà  al  possessore  di  cedere  il  suo  titolo  ad 
un  altro. 

Si  è  disputato  sul  tempo  in  cui  apparve  questa  clausola,  e  sembra 
che  fosse  ancora  ignota  nella  prima  metà  del  secolo  xvi,  non  trovan- 
dosene traccia  nei  giureconsulti  che  scrissero  in  quel  giro  di  tempo. 

Né  può  contestarsi  l'origine  italiana  della  stessa,  trovandosene  fatu> 
cenno  nella  prammatica  napoletana  del  1607,  ed  anzi  è  questo  il  primo 
testo  di  legge  che  parli  della  girata;  ed  è  evidente  che  se  si  senti  il 
bisogno  di  una  disposizione  legislativa,  l'uso  doveva  essere  invalso  nel 

(1)  De  cam&ti»,  pag.  203. 


88  DELIA  CAMBIALE  E  I>BEX*AS38«fO  BANCARIO 

-- -     -  — 

commercio  già  da  tempo  parecchio.  Però  in  quei  primi  tempi  dessa 
£n  accolta  con  un  qualche  sospetto,  non  comprendendosi  allora  come 
con  TinterTento  del  giratario  si  venisse  a  perfezionare  la  operazione 
cambiaria. 

È  questo  il  sistema  cambiario  stabilito  dalla  dottrina  italiana,  il  quale, 
come  vedremo  tra  breve,  venne  accolto  da  estere  nazioni,  dalle  rtesse 
codificato,  e  resse  sino  a  questi  ultimi  tempi  i  moderni  Godici  di  com- 
mercio. 

Come  dicemmo,  la  creazione  di  questo  istituto  è  specialmente  dovuta 
alla  dottrina;  a  formarla  vi  concorsero  oltre  lo  Scaccia,  che  abbiamo  di 
già  citato,  anche  il  De-Turri,  che  nel  1 645  scrìsse  il  suo  Traetatus  de 
cambiis.  Vien  quindi  l'Ansaldo  col  suo  libro  De  eammerciis.  Ma  l'autore, 
il  quale  ci  rivela  maggiore  profondità,  si  è  il  Gasaregis,  nelle  di  cui  opere 
si  rinviene  gran  messe  di  notizie  ed  estesa  conoscenza  degli  usi  e  delle 
consuetudini  delle  diverse  piazze.  Egli  ha  svolta  completamente  tutta  la 
materia  del  contratto  cambiano. 

Ma,  dopo  di  lui  la  scuola  italiana  si  estinse;  la  segui  un  periodo  dì 
ignavia  e  di  prostrazione  .economica  ed  intellettuale. 

82.  —  Contemporaneamente  incominciava  in  Francia  un  movi* 
mento  nella  scienza  del  diritto  cambiario. 

Luigi  XIV,  dopo  aver  pubblicato  un'ordinanza  civile  e  un'ordinanza 
criminale,  promulgò  nel  1673  un'ordinanza  generale  pel  commercio^ 
tiella  quale  fu  specialmente  codificato  il  risultato  di  tutti  gli  studi  scien- 
tifici fatti  in  Italia,  come  anche  il  risultato  della  pratica.  Questa  ordi- 
nanza non  considera  una  singola  materia,  ma  presenta  quasi  un  Codice 
commerciale  in  tutte  le  sue  parti  diverse;  è  divisa  per  titoh;  il  Y  si 
occupa  delle  lettere  di  cambio,  dei  biglietti  di  cambio  e  delle  promesse 
di  fornirne;  il  VI  degli  interessi  del  cambio  e  del  ricambio. 

Non  puossi  negare  però  che  alcuni  ritocchi  furono  dati  da  questa 
ordinanza  al  sistema  italiano,  il  quale  venne  anche  perfezionato.  Cosi 
per  l'accettazione  vi  fu  un  progresso,  giacché  venne  tassativamente  proi* 
bito  di  darla  verbalmente  o  condizionatamente,  e  dovea  essere  trascritta 
sul  corpo  dell'atto.  La  materia  del  protesto  venne  trattata  quasi  comple- 
tamente e  gran  parte  delle  sue  disposizioni  formarono  la  base  delle  leggi 
posteriori.  Il  protesto  non  può  essere  sostituito  con  nessun  altro  atto  ; 
non  può  esservi  veruna  azione  cambiaria  che  non  presupponga  l'esistenza 
effettiva  di  tal  documento;  la  forma  del  medesimo  è  minuziosamente 
descritta;  i  termini  fatali  per  spiccare  l'atto  dì  citazione,  erano  pure  in 
rapporto  col  protesto.  L'avallante  rimaneva  obbligato  solidariamente  coi 
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traenti,  i  promettenti,  i  giranti  e  gli  accettanti,  ancorché  non  ne  Fosse 
fatta  menzione  neir avallo.  L'ordinanza  contempla  le  lettere  ad  uso,  delle 
quali  nessuna  traccia  si  trova  nello  Scaccia  e  nel  De-Turrì;  questi 
usi  pel  pagamento  erano  stabiliti  in  trenta  giorni.  Anche  la  girata  vi 
è  disciplinata. 

Intorno  a  questa  ordinanza  si  collega  una  scuola  di  giuristi,  tra  i 
quali  primeggia  il  Savary,  seguitato  dal  Jousse  e  dal  Bournier  e  dal 
Dupuy  De  la  Serra.  Succedono  il  Boutarrie,  il  Fulmann  ed  il  Pothier,  de) 
quale  va  rinomato  il  trattato  Du  cùntrat  éPéchange.  Egli  può  essere  con* 
siderato  come  l'ultimo  grande  scrittore  della  scuola  francese  che  ebbe  a 
base  dei  suoi  studi  l'ordinanza  del  1673. 

83.  —  Nel  secolo  xvni  noi  vediamo  che  l'istituto  cambiario  si  dif* 
fonde  quanto  mai  nella  Germania  ed  è  regolato  da  molteplici  ordinanze, 
tra  le  quali  van  rinomate  l'austrìaca  promulgata  dall'imperatore  Carlo  VI, 
rinnovata  da  Maria  Teresa  ;  quelle  di  Amburgo,  del  Granducato  d'Assia, 
della  Baviera,  di  Norimberga,  Brema  e  Frankfort  ed  altre  molte  che 
lungo  sarebbe  l'enumerare. 

Queste  leggi  molteplici  mostrano  un  grande  allargamento  dei  traffici 
cambiari,  e  quindi  del  commercio,  e  ciò  a  differenza  del  Medio-Evo,  nel 
quale  il  commercio  si  compendiava  in  poche  città  favorite  dalla  fortuna. 

Ma  la  cambiale  continua  sempre  ad  essere  l'espressione  di  un  cambio 
traiettizio,  è  sempre  modellata  sul  concetto  italiano.  Se  i  Francesi  la  co- 
nobbero per  mezzo  delle  fiere,  ne  vennero  altresì  in  conoscenza  i  Tede- 
schi per  mezzo  delle  relazioni  commerciali  che  tenevano  attraverso  le 
Alpi  Tirolesi.  Le  opere  dei  grandi  nostri  maestri  ivi  sì  ristampavano;  il 
libro  De  commerciis  et  cambiis  di  Scaccia  lo  fu  a  Colonia,  quello  di  De- 
Turri,  De  cambiis^  lo  fu  a  Francoforte  nel  1655;  il  Tractatus  de  commercio 
et  cambio  di  Cantera  lo  fu  a  Colonia  nel  1620;  in  questo  modo  si  dif- 
fondevano i  principii  della  scuola  italiana. 

Ma  a  poco  a  poco  si  andò  formando  la  scuola  germanica  ;  incomin- 
ciarono a  pubblicare  trattati  lo  Slruve,  Vogt,  Sprenzer,  Carpzovic,  Rhet. 

La  scuola  tedesca  seguitava  sul  principio  l'indirizzo  ed  il  sistema 
della  scuola  italiana;  nel  secolo  xviii  però  cominciarono  quegli  scrittori 
ad  allontanarsene.  Primo  il  Frank  nel  1721,  poco  dopo  l'Einecio  con- 
dussero i  loro  studi  sopra  un  campo  diverso.  Il  libro  d'Einecìo  special- 
mente acquistò  molta  importanza  ai  suoi  tempi,  ed  è  riputala  l'opera 
più  perfetta  dell'antica  scuola  tedesca.  Va  anche  nominato  il  Siegel, 
autore  del  Corpus  juris  cambialis^  contenente  tutti  gli  usi,  consuetudini 
e  leggi  della  Germania,  illustrati  da  pareri  e  da  un  dottissimo  commento. 
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Questo  libro  ci  offre  nel  tempo  stesso  la  prova  della  grande  attività  dei 
trafTici  della  Germania  e  delia  rara  pazienza  che  mettono  i  Tedeschi 
nei  loro  sludi. 

Meritano  particolare  menzione  dopo  il  Siegel,  rUhl,  il  Bùsch,  il 
Pùltmann,  il  Meier,  ed  ultimi  il  Martens  e  lo  Schnatz. 

Ma  i  sopravvenuti  eventi  politici,  che  impegnarono  la  Germania  in 
una  guerra  terribile  contro  le  idee  rivoluzionarie  francesi  e  le  vittorie  di 
Bon aparte,  il  quale  trasportò  in  gran  parte  dell'Europa  le  leggi  francesi, 
impedirono  che  la  Germania  consacrasse  nelle  sue  leggi  i  principi!  esposti 
dalla  nuova  scuola. 

84.  —  Le  disposizioni  dell'ordinanza  francese  del  1673  si  erano 
venute  dimostrando  inadeguate  alle  progredite  condizioni  del  commercio 
in  sul  cominciare  del  presente  secolo,  per  cui  si  provvide  alle  nuove 
esigenze  colla  promulgazione  di  un  Codice  di  commercio  nel  1807.  In 
esso  sono  abrogate  quelle  disposizioni  che  l'esperienza  avea  dimostrate 
inutili  0  dannose,  e  viene  dato  alle  restanti  materie  maggiore  sviluppo 
ed  un  ordine  sistematico.  Il  titolo  Vili  del  libro  I  di  questo  Codice  si 
occupa  dall'art.  110  all'art.  189  delle  lettere  di  cambio  e  dei  biglietti 
all'ordine.  In  esso  sono  per  la  prima  volta  raggruppati  in  un  ordine  ar- 
monico tutti  i  requisiti  della  lettera  di  cambio  ed  i  molteplici  rapporti 
giuridici  ai  quali  essa  dà  luogo.  Per  quanto  riguarda  la  forma  della 
lettera  di  cambio,  venivano  aggiunti  quattro  requisiti  per  la  validità  di 
essa:  1^  Dovea  essere  tratta. da  un  luogo  su  di  un  altro;  2""  la  somma 
poteva  esprimersi  in  lettere  o  in  cifre;  3®  dovea  essere  all'ordine  di  un 
terzo  0  dello  stesso  traente  ;  4""  dovea  indicarsi  se  la  lettera  era  1  ^  2^ 
3^,  4%  ecc.  Si  aggiunse  inoltre  che  la  lettera  di  cambio  poteva  essere 
tratta  su  di  un  individuo  e  pagabile  al  domicilio  di  un  terzo  e  che  poteva 
essere  tratta  per  ordine  e  per  conto  di  un  terzo. 

Innovazioni  furono  eziandio  introdotte  dal  Codice  francese  relativa- 
jQ^ente  all'istituto  della  provvista,  che  fu  in  esso  accuratamente  delineato. 
Per  quanto  poi  riguarda  l'accettazione  ed  il  pagamento  fu  nuovamente 
sancito  l'antico  principio  che  tutti  coloro  i  quali  hanno  firmato,  accet- 
tato 0  girato  una  lettera  di  cambio  sono  tenuti  solidalmente  a  garantire 
il  portatore.  L'accettazione  però  da  taluni  scrittori,  come  il  Pardessus, 
non  è  considerata  come  elemento  principale  e  necessario  del  contratto^ 
ma  bensì  come  un  elemento  accessorio,  che,  senza  essere  indispensabile, 
concorre  però  a  completare  la  lettera  di  cambio.  Analogamente  era  con- 
siderato l'avallo,  e  fu  quindi  accolta  questa  idea,  sostenuta  dal  Locré: 
non  essere  necessario  che  l'accettazione  venga  trascritta  sulla  lettera, 
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ma  potersi  fare  per  atto  separato  e  cosi  anche  Tavallo.  In  pratica  però 
raccettazione  era  scritta  sulla  stessa  lettera  di  cambio. 

Il  Codice  francese  segnò  un  progresso  sull'ordinanza  del  1673 
eziandio  riguardo  al  pagamento,  disciplinandolo  con  norme  precise  e 
sicure;  modificò  anche  il  protesto  e  la  girata;  mantenne  le  disposizioni 
dell'ordinanza  per  quanto  riguarda  il  ricambio  ed  il  conto  di  ritorno. 

Oltre  alla  lettera  di  cambio  propriamente  detta,  il  Codice  riconosceva 
un'altra  forma  di  tìtolo  cambiario  nei  biglietti  att'ardine,  o  vaglia,  o 
pagherò  già  da  molto  tempo  ammessi  dalla  pratica  commerciale.  Ciò  che 
principalmente  distingue  il  biglietto  all'ordine  dalla  vera  lettera  di  cambio 
consìste  in  ciò,  che  il  biglietto  all'ordine  è  pagabile  nello  stesso  luogo, 
dove  è  sottoscritto,  mentre  la  lettera  di  cambio  non  può  essere  tratta  che 
da  un  luogo  su  di  un  altro  e  richiede  quindi  una  rimessa  di  danaro  da 
luogo  a  luogo. 

Inoltre,  consistendo  il  biglietto  all'ordine  in  una  semplice  promessa 
di  pagamento  assunta  dal  firmatario,  vìen  meno  tutto  quanto  concerne 
raccettazione,  la  provvista,  il  protesto  per  mancata  accettazione,  ecc. 

85.  —  Il  sistema  cambiario  del  Codice  francese  fu  accolto  nelle 
legislazioni  di  quasi  tutti  gli  Stati  d'Europa,  e  fra  questi  dall'Italia 
che  lo  sanzionò  con  lievi  modificazioni  nel  Codice  Albertino  ed  in 
quello  del  1865.  Fra  le  modificazioni  apportatevi  meritano  menzione  la 
facoltà  data  al  traente  di  trarre  la  cambiale  sopra  se  medesimo  e  quella 
di  aggiungere  alla  girata  la  clausola  senza  garanzia. 

Il  movimento  scientifico  del  diritto  commerciale  e  cambiario,  dopo 
la  pubblicazione  del  Codice  francese,  si  svolse  specialmente  in  Francia, 
dove,  per  opera  di  egregi  giureconsulti,  furono  splendidamente  illustrate 
le  dottrine  della  legislazione  allora  vigente.  Sono  a  notare  il  Pardessus, 
il  Fremery,  il  Persil,  il  Bedarride,  il  Bravard  ed  il  Nouguier. 

Ma  frattanto  lo  sviluppo  sempre  maggiore  del  commercio  richiedeva 
novelle  forme  del  traffico  cambiario  e  sorse  quindi  una  novella  scuola 
riformatrice,  la  quale  riassume  le  tendenze  e  lo  spirito  dell'età  moderna. 

86.  —  La  scuola  italiana  del  secolo  xvn,  le  cui  dottrine  furono 
concretate  nella  ordinanza  francese  del  1673  e  più  tardi  nel  Codice, 
nonché  la  scuola  francese  sorta  dopo  la  pubblicazione  del  Codice,  consi- 
deravano la  natura  giuridica  del  contratto  di  cambio  sotto  il  rispetto 
deiranalogia  che  esso  presentava  con  altri  contratti  del  diritto  privato, 
per  cui  fu  definito  ora  una  compra-vendita,  ora  un  mandato,  ora  un 
mutuo. 

Si  persisteva  inoltre  a  considerare  la  lettera  di  cambio  come  l'esptes- 
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sione  del  contratto  di  cambio  traiettizio,  il  quale  non  può  di  sua  natura 
aver  luogo  che  fra  due  piazze  differenti. 

La  novella  scuola  germanica  parti  da  un  altro  punto  di  vista  e  prese 
le  mosse  da  una  idea  già  manifestata  dalPÀzuni,  che  la  lettera  di  cambio 
rappresenta  il  danaro  e  ne  fa  tutte  le  funzioni.  Questa  idea  fu  poi  ripe- 
tuta in  Germania  dallo  Schmalz  nel  i  805,  ed  in  Francia  il  Begonen, 
nella  discussione  al  Corpo  legislativo  sul  Codice  di  commercio,  chiamò 
'  più  volte  nei  suoi  discorsi  la  lettera  di  cambio  col  nome  di  carta-moneta 
e  sostenne  come  non  fessevi  nessuna  necessità  della  rimessa  da  piazza  a 
piazza  (1).  Ma  questo  sistema  fu  rigorosamente  contrastato  e  la  opposta 
dottrina  prevalse  nel  Codice. 

L*idea  di  Azuni  però,  dello  Schmalz  e  del  Begonen  non  andò  perduta 
e  mise  salde  radici  nella  Germania,  dove  per  la  prima  volta  si  elevò  una 
completa  teorica  di  diritto  cambiario  fondata  sui  concetto  che  la  cambiale 
rappresenta  la  carta-moneta,  non  è  Tespressione  di  un  contratto,  ma 
trova  il  suo  scopo  in  se  stessa.  Primi  campioni  della  nuova  scuola  ger- 
manica furono  l'Einest  ed  il  Hittermaier,  le  dottrine  dei  quali,  come  il 
Marghieri  afferma  (2),  poco  dopo  affascinarono  lo  spirito  di  quasi  tutti  i 
cultori  del  diritto  cambiario  in  Europa. 

Le  nuove  dottrine  informarono  la  legge  cambiaria  tedesca  del  1 848, 
ed  illustrale  da  una  schiera  di  valenti  commercialisti  quali  il  Thòl,  il 
Goldschmidt,  il  Renoud,  il  Bluntschi,  il  Gerber,  il  Wàchter,  il  Ladenburg, 
lo  Schmidi  ed  altri,  si  sostanziarono  in  una  vera  razionale  teorica  del 
diritto  cambiario,  che  è  l'ultima  parola  della  scienza  ed  è  destinata  ad  in- 
formare le  future  legislazioni.  Egli  è  a  questa  scuola  che  dobbiamo  far  capo 
onde  ritrovare  i  motivi  del  nuovo  sistema  adottato  dal  legislatore  italiano. 

87.  —  Mutate  le  condizioni  della  società  moderna,  attesa  la  facilità 
immensa  dello  comunicazioni  e  la  loro  sicurezza,  ed  ampliatasi  la  cerchia 
deirattività  commerciale,  non  potè  a  meno  di  sentirsi  il  bisogno  di  faci- 
litare le  transazioni  commerciali,  surrogando  alla  moneta  titoli  libera- 
mente e  rapidamente  circolabili  di  mano  in  mano,  d'efficacia  immanche- 
vole, i  quali,  con  progressivo  incremento  della  speciale  potenza  del  loro 
credito,  fornissero  un  nuovo  mezzo  per  l'attuazione  dei  bisogni  commer- 
ciali. Nella  pratica  però  questi  titoli  non  esistevano  ed  il  commercio, 
dominato  dalla  forza  della  consuetudine,  non  sapeva  adoperare  che  il 
vecchio  titolo  cambiario. 


(i)  Exposé  dea  motifs.  Procès  verbal,  5  sept.  1807,  n.  9. 
(2)  Loc.  cit.  cix. 


DELLA.  CABfBIALB  B  DBLL*AflSB6M0  BANCARIO  03 

Sorgeva  quindi  un  conflilto  fra  Tantìca  natura  storica  e  giurìdica 
della  lettera  di  cambio  ed  il  suo  nuovo  uflBcio  economico. 

I  legislatori  commerciali  subordinarono  TefiScacia  della  cambiale  alla 
supposizione  della  realtà  di  un  contratto  di  cambio  traìetlizio  intervenuto 
Era  il  traente  ed  il  prenditore.  Estesero  quindi  i  privilegi  cambiari  ad  un 
titolo  similare,  cioè  al  biglietto  all'ordine,  ma  richiesero  tuttavia  quale 
condizione  essenziale,  se  non  la  realtà  di  un  contratto  di  cambio,  almeno 
la  realtà  di  una  cau^a  commerciale  dell* obbligazione. 

Dice  assai  rettamente  la  Commissione  che  riferi  alla  Camera  elet- 
tiva (i):  «  Parve  codesto  un  grande  progresso  e  noi  fu.  La  pratica  giu- 
diziaria dei  Tribunali  deludeva  le  speranze  ed  i  bisogni  dei  commercianti. 
Invero,  poiché  le  mppomimi  nella  cambiale,  e  la  simulaziane  detta  coma 
commerciale  nel  biglietto  all'ordine  toglievano  a  codesti  titoli  la  loro 
speciale  efficacia,  riducendoli  a  semplici  obbligazioni  civili  fin  dalla  loro 
origine,  né  potevasi  negare  la  facoltà  di  fornire  siffatta  prova  a  chi  la 
offerisse,  anche  i  titoli  più  sacri  e  conformi  a  verità  si  trovarono  esposti 
a  perìcoli  di  somiglianti  impugnazioni  da  parte  di  debitori  impotenti  o  di 
mala  fede,  ed  i  Tribunali  di  commercio  furono  ingombri  di  litigi  di  tale 
natura,  sovente  dispendiosi  e  lunghi.  E  la  giurisprudenza  lottando  tra 
l'ossequio  ad  una  legge  improvvida  e  lo  zelo  per  tutelare  l'onesto  com- 
mercio, forni  documenti  contradditlorii,  e  si  dibatté  in  una  penosa  incer- 
tezza. È  dovuta  molta  lode  ai  compilatori  della  legge  di  cambio  ger- 
manica del  1848,  ai  quali  non  mancò  il  coraggio  di  ripudiare  apertamente 
le  vecchie  tradizioni,  e  con  esse  le  disposizioni  che  nella  legislazione 
commerciale  avevano  regolato  la  lettera  di  cambio  e  l'assegno  bancario, 
mutando  Tessenza  stessa  attribuita  a  codesto  titolo  dalle  leggi  commer- 
ciali, e  modificando  queste  ultime  in  armonia  coi  reali  bisogni  del  com- 
mercio e  col  nuovo  ufficio  che  titoli  anzidetti  oggidì  esercitano  nella 
legislazione  commerciale  ». 

S8.  —  Quando  i  governi  dello  Zollvereìn  si  accordarono  nel  1846 
di  far  studi  comuni  per  l'adozione  di  una  comune  legislazione  cambiaria, 
ne  estesero  Tinvito  a  tutti  i  governi  della  Confederazione  germanica. 

LMnvito  venne  fatto  da  parie  del  Governo  del  re  di  Prussia  con  un 
memoriale  del  Si  agosto  1847,  e  li  20  ottobre  1847  convennero  nella 
Kramerhaus  di  Lipsia,  per  discutere  il  progetto  di  un'ordinanza  generale 
di  cambio,  i  delegati  dell'Austria,  Prussia,  Baviera,  Sassonia,  Hannover, 
Wùrtenberg,  Lubecca,  Frankfurt,  Brema,  Amburgo  ed  altri  Slati  minori. 

(i)  Atti  parlamentari,  legislatura  xiv,  1»  Beasìone  1880,  n.  104  a  pag.  ^Z. 
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Si  tennero  trentacinque  sedute  dal  20  ottobre  al  9  dicembre  i847. 
Nella  nona  seduta  fu  eletta  una  Commissione  di  redazione,  la  quale 
compilò  il  progetto  sul  quale  ogni  deputato  scrìsse  le  sue  osservazioni. 
Nell'ultima  seduta  il  progetto  venne  adottato  e  l'esemplare  si  conserva 
neir archivio  di  Dresda, 

Il  progetto  di  un'ordinanza  generale  tedesca  di  cambio  fu  consecu- 
tivamente dal  1848  al  i862  promulgato  come  legge  in  tutti  i  singoli 
Stati  di  Germania. 

89.  —  La  Commissione  sedente  in  Norimberga,  per  la  discussione 
di  un  Codice  di  commercio  generale  tedesco,  in  seguito  di  una  decisione 
della  Confederazione  del  19  febbraio  1857,  fu  incaricata  di  discutere 
talune  questioni  relative  all'ordinanza  generale  di  cambio  e  di  partecipare 
air  assemblea  della  Confederazione  il  risultato  de'  suoi  studi.  Questi 
furono  condotti  con  molta  profondità.  Furono  quindi  trasmessi  all'As- 
semblea della  Confederazione  che  interrogò  più  volte  i  singoli  governi. 
Il  risultato  di  queste  proposte  riguarda  otto  modificazioni  all'ordinanza 
generale  di  cambio,  le  quali  ebbero  il  nome  di  Novelle  cambiarie  di  No- 
rimberga. Queste  furono  promulgate  come  leggi  da  tutti  i  governi  della 
Confederazione,  e  più  tardi,  cioè  li  22  aprile  1871,  tanto  l'ordinanza 
generale  di  cambio  quanto  le  Novelle  cambiarie  di  Norimberga  diventa- 
rono legge  dell'Impero  germanico. 

90  —  Principii  identici  a  quelli  del  diritto  germanico  erano  stati 
di  già  accolti  dall'Inghilterra  e  dagli  Stati  Uniti  d'America;  lo  furono 
più  tardi  dall'Ungheria,  dal  Belgio  e  dai  tre  Stati  Scandinavi,  cioè  dalla 
Danimarca,  Svezia  e  Norvegia.  Anche  la  Svizzera  sta  preparando  questa 
riforma.  Il  complesso  dì  queste  leggi  in  tanti  paesi  può  ormai  e  deve 
considerarsi  come  un  primo  tentativo  assai  ben  riuscito  di  legislazione  uni- 
forme internazionale,  lo  che  ci  è  arra  a  ben  sperare  che  venga  adempiuto 
il  voto  fatto  nel  1 869  nel  Congresso  in  Genova  delle  Camere  di  commercio, 
che  cioè  la  legge  cambiaria  abbia  ad  essere  essenzialmente  intemazionale. 

91.  —  La  mutazione  essenziale  introdotta  nella  legislazione  cam- 
biaria dalla  legge  tedesca  si  è  questa,  che  la  cambiale  non  è  più  riguar- 
data necessariamente  come  documento  e  prova  di  cambio  traiettizio;  è 
invece  considerata  quale  un'  obbligazione  formale,  la  quale  cioè  riceve 
la  sua  virtù  intrinseca  dalla  forma  adoperata  —  fama  dal  esse  rei; 
che  rappresenta  una  somma  di  danaro.  Quindi  le  altre  mutazioni  sono 
conseguenze  di  questa  :  non  è  più  necessario  l'occuparsi  della  provvista 
dei  fondi,  né  sancire  come  requisito  essenziale  della  lettera  di  cambio  la 
indicazione  del  valore  somministrato. 
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92.  —  II  legislatore  italiano  comincia  col  determinare  i  requisiti 
essenziali  della  cambiale. 

La  mancanza  di  alcuno  dei  requisiti  essenziali  esclude  la  qualità 
e  gli  effetti  propri  della  cambiale,  salvi  però  gli  effetti  ordinari  delFob- 
bligazione,  secondo  la  sua  natura  civile  e  commerciale.  La  parola  cambiale 
indica  il  titolo  in  genere,  ed  è  applicabile  tanto  alla  lettera  di  cambio 
quanto  al  pagherò  o  vaglia  cambiario. 

Però  la  legge  italiana,  a  differenza  della  germanica  e  belga,  non 
contiene  norme  speciali  e  separate  per  la  cambiale  tratta,  o  lettera  di 
eambio,  che  esprime  l'obbligazione  di  far  pagare,  e  per  quell'altra  forma 
di  cambiale  con  cui  il  soscrittore  assume  l'obbligazione  di  pagare  egli 
stesso,  che  risponde  al  biglietto  aW ordine,  o  vaglia  cambiario.  Si  disse  dai 
redattori  del  Codice  che,  variato  l'antico  sistema  cambiario,  adottato  il 
nuovo  concetto,  secondo  il  quale  le  due  forme  cambiarie  sono  della 
natura  istessa  e  sortono  gli  effetti  medesimi,  fosse  pur  naturale  che  I9 
legge  trattasse  cumulativamente  dell'una  e  dell'altra  forma. 

93.  —  Noi  però,  seguitando  in  ciò  Topinìone  del  Yidari  (1),  non 
potremmo  approvare  questa  confusione,  la  quale  è  quasi  concordemente 
respinta  dall'esempio  delle  legislazioni  moderne  più  autorevoli. 

Considerata  la  quistione  dal  Iato  economico,  non  si  possono  confon- 
dere gli  uffici  della  lettera  di  cambio  con  quelli  del  biglietto  all'ordine. 
Per  mezzo  della  prima  noi  ci  proponiamo  di  valerci  del  credito  che 
abbiamo  presso  una  terza  persona,  0  che  questa  è  disposta  a  farci,  sicché 
vi  ha  il  concorso  di  questa  persona  e  di  questo  credito  nella  conclusione 
dei  nostri  affari.  Invece,  allorquando  si  tratta  del  biglietto  all'ordine,  noi 
non  possiamo  valerci  che  del  credito  nostro  personale  ;  noi  soli  siamo  i 
fattori  della  nostra  attività  economica.  Le  lettere  di  cambio  servono  al 
commercio  da  piazza  a  piazza,  il  biglietto  all'ordine  invece  al  commercio 
di  piazza.  Se  quindi  diverso  è  l'ufficio  economico  di  questi  due  titoli  di 
credito,  è  pur  anche  naturale  che  abbia  ad  essere  diversa  la  disciplina 
giuridica  di  entrambi.  Certo  che  molte  regole  saranno  ad  entrambi  comuni, 
ma  anche  molte  saranno  disformi:  per  esempio,  l'accettazione  e  l'indi- 
cazione di  un  trattario  non  è  possibile  nel  biglietto  all'ordine.  Ma  sia 
pur  vero  che  non  si  tratti  se  non  di  metodica  legislativa,  sarebbe  pur 
sempre  questo  un  gravissimo  argomento,  perchè,  come  dice  il  Yidari, 
€  tra  le  più  ardue  difficoltà  del  legiferare  questa  è  arduìssima  che  con-^ 
cerne  la  metodica,  da  cui  tanta  parte  dipende  della  chiarezza  legislativa  »  • 

(1)  Sul  progetto  di  riforma  del  Codice  di  commercio,  pag.  228. 
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94.  —  La  forma  della  cambiale  è  indicata  dal  legislatore  allor- 
quanGo  ne  prescrive  i  requisiti  essenziali.  Qui  cade  in  acconcio  di  osser- 
vare come  tutte  le  disposizioni  intorno  alle  supposizioni  di  qualità,  di 
domicilio,  di  nome,  sieno  eliminate  dalla  nuova  legge  perchè,  esclusa  la 
necessità  della  rimessa  da  luogo  a  luogo,  queste  disposizioni  non  avevano 
più  ragione  di  essere. 

Lo  stesso  avvenne  della  enunciazione  del  valore  somministrato  dal 
prenditore  al  traente.  Era  questa  una  disposizione  dell'  ordinanza 
del  1673,  la  quale  non  si  avea  altra  giustificazione  se  non  le  parole  del 
Pothier,  che  ai  suoi  tempi  fosse  frequente  il  caso  di  un  commerciante 
prossimo  a  fallire  che  fingesse  debiti  verso  taluno,  talché  per  impedir 
la  frode  si  stabili  che  chi  pigliasse  una  lettera  di  cambio  dichiarasse  il 
valore  correspettivo  per  cui  gli  era  stata  rimessa.  Egli  è  proprio  il  caso 
di  ammirare  la  ingenuità  di  questo  ragionamento  !  Ed  era  d'uopo  aver 
proprio  una  fede  robusta  nel  valore  di  questa  dichiarazione  1 

D'altronde,  come  lo  dice  assai  bene  il  Mùnginger  (1),  che  vi  abbia  o 
no  somministrazioni  di  valori,  nulla  importa  alla  cambiale  considerata 
in  se  stessa.  I  suoi  effetti  giuridici  non  dipendono  punto  dal  £ailto  che 
al  momento  della  rimessione  abbia  il  prenditore  fornito  realmente  al 
traente  un  valore.  Oggidì  il  commercio  ha  bisogno  di  una  carta  di 
credilo,  che  contenga  una  promessa  di  pagamento  assoluta  e  indipen- 
dente, che  possa  essere  alienata  con  tutta  sicure/^a  in  paesi  lontani. 
Purché  ci  sia  la  forma,  poco  deve  importare  della  causa  dell'obbliga- 
zione, essendoché,  quando  anche  il  contratto  di  cambio  fosse  senza  causa, 
come  se  la  cambiale  dipendesse  da  un  debito  di  giuoco,  il  titolo  non 
deve  cessare  per  questo  di  essere  pienamente  valido  e  legittimo.  Soltanto 
a  queste  condizioni  può  la  cambiale  compiere  tutti  i  suoi  uffici  di 
moneta  universale. 

95.  —  La  nuova  legge  non  ammette  cambiali  al  portatore,  le  quali 
invece  vengono  ammesse  dal  diritto  anglo*americano. 

Però,  quale  un  correttivo  al  rigore  di  questa  proibizione,  si  ammette 
la  girata  in  bianco;  ed  i  redattori  della  legge  belga  andarono  tanto 
innanzi  da  sostenere,  per  quanto  ciò  non  sia  scritto  nel  testo  della  legge, 
che  possa  essere  lasciato  in  bianco  anche  il  nome  del  prenditore  (2). 

Sembrò  troppo  ardita  l'innovazione  delle  cambiali  al  portatore,  e  si 
dissero  pericolose  o  almeno  inutili.  Ma  davvero,  noi  diremo  col  Vidari  (3), 

(1)  Motivi  del  progetto  svizzero,  pag.  348  e  seg. 

(2)  YiDARi,  loc.  cit.,  pag.  243. 

(3)  Pag.  244. 
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che  non  comprendiamo  come  possano  diventare  pericolose,  mentre  gli 
stessi  effetti  delle  cambiali  al  portatore  si  ottengono  colle  cambiali  all'or- 
diue  girate  in  bianco* 

D'altronde,  la  pratica  che  si  fece  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti 
d'America  di  questi  titoli  al  portatore  {lo  bearer)y  fa  svanire  questi 
sogoati  pericoli.  Ma  che  si  parla  poi  di  pericoli  o  di  inutilità  se  si  emet- 
tono al  portatore  i  biglietti  di  banca,  le  azioni  delle  società  ;  se  il  nuovo 
Codice  permette  che  al  portatore  si  emettano  le  polizze  di  carico  e  le 
lettere  di  vettura  e  gli  assegni  bancari  o  chechs?  Anche  questi  son  titoli 
di  credito,  e  supremo  loro  ufficio  economico  si  è  la  facilitazione  degli 
scambi  e  l'aumento  della  circolazione.  —  Conchiuderemo  col  Yidari  : 
f  a  questa  sola  condizione  può  essere  vero  il  dire  che,  la  cambiale  è  il 
surrogato  della  moneta  > . 

96.  —  La  girata  è  quel  modo  di  trasmissione  della  cambiale  che  la 
rese  uno  strumento  tanto  utile  al  commercio. 

Secondo  il  nuovo  sistema  la  girabilità  della  cambiale  è  illimitata; 
secondo  invece  il  sistema  antico  egli  era  d'uopo  di  una  clausola  che  vi 
imprimesse  questo  carattere,  e  questa  si  era  la  clausola  all'ordine^  senza 
della  quale  non  poteva  essere  messa  in  circolazione.  Si  ritenga  che  secondo 
r antico  diritto,  la  cambiale  era  il  documento  che  provava  l'avvenuto 
contratto  di  cambio  traiettizio,  e  quindi  la  girabilità  si  riputava  che  non 
le  fosse  inerente,  ma  che  dovesse  esserle  apposta.  Invece  secondo  il  nuovo 
sistema  la  girabilità  tocca  all'essenza  della  cambiale  e  non  può  essere 
limitata,  a  meno  che  non  vi  sia  una  dichiarazione  espressa  nel  titolo, 
cioè  che  vi  sia  posta  la  clausola  non  cdVordine.  Ove  la  medesima  sia 
apposta,  le  girate  fatte  malgrado  il  divieto,  hanno,  rimpetto  a  colui  che 
appose  la  clausola,  soltanto  il  valore  di  una  cessione  ordinaria. 

Altra  importante  innovazione  della  nuova  legge  si  è  la  girata  in  bianco 
della  quale  già  abbiam  tenuto  parola.  —  Di  questa  girata  in  bianco  si 
avea  di  già  un  precedente  nella  legge  del  13  luglio  1871,  che  institul 
in  Italia  i  Magazzini  generali  e  che  ammetteva  la  girata  in  bianco  delle 
fedi  di  deposito  e  delle  note  di  pegno. 

La  girata  deve  essere  apposta  sul  titolo  stesso,  e  questa  prescrizione 
deve  ritenersi  di  rigore.  La  cambiale  è  oggidì  considerata  una  obbliga- 
zione formale,  e  perciò,  cosi  l'atto  di  sua  creazione  come  le  modificazioni 
successive  apportate  alla  di  lei  esistenza  deggiono  risultare  sempre  dallo 
stesso  titolo. 

La  girata  trasferisce  la  proprietà  della  cambiale  e  tutti  i  diritti  che 
ne  derivano  ;  lo  che  significa,  a  nostro  credere,  che  la  girata  trasferisce 

7  —  Castagnola.  Cod,  di  Comm, 
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pur  anco  le  garanzie  ipotecarie  che  vi  sono  mute.  Ciò  è  conforme  ai  prin- 
cipi! del  diritto  comune,  secondo  il  quale  gli  accessoriì  seguono  le  sorti 
del  principale.  Sarebbe  assurdo  che  mentre  un  credito  sì  trasmette  dal- 
l'una airaUra  persona^  il  diritto  ipotecario  che  lo  guarantisce  rimanga  ne) 
patrimonio  del  cedente,  e  che  Tipoteca,  diritto  accessorio  essenzialmente, 
rimanga  cosi  separata  dal  diritto  principale. 

97.  —  L'avallo  non  è  una  fideiussione,  ma  bensì  una  obbligazione 
cambiaria  che  ha  una  figura  tutta  propria,  sebbene  si  connetta  colla 
cambiale.  Ad  onta  di  ciò,  non  si  può  nel  concetto  moderno,  per  le  ragioni 
che  di  già  abbiamo  svolte  superiormente,  concepire  l'avallo  cambiario 
separato  dalla  cambiale,  il  quale  è  permesso  dalPart.  227  del  God.  di 
comm.  del  4865;  nello  stesso  modo  che  non  si  potrebbe  comprendere 
un'accettazione  o  girala  per  alto  distinto,  giacché  tutte  le  diverse  forme 
che  si  riattaccano  ad  un  titolo  cambiario  devono  essere  concentrate  e  re- 
gislrale  sul  titolo  medesimo,  il  quale  è  essenzialmente  girabile.  Crediamo 
quindi  assai  lodevole  questa  disposizione  per  quanto  sìa  stata  combattuta 
daironorevole  Vare  nella  seduta  del  21  gennaio  4882. 

Essendo  l'avallo  un'obbligazione  cambiaria  indipendente,  ne  deriva 
la  validità  dell'obbligazione  dell'avallante,  ancorché  non  sia  valida  Tob- 
bligazione  della  persona  per  la  quale  l'avallo  è  dato.  Conseguenza  dello 
stesso  principio  si  é  che  il  possessore  della  cambiale,  per  conservare 
l'azione  cambiaria  contro  l'avallante,  potrà  adempiere  anche  verso  di 
lui  tulli  gli  ani  che  sono  necessari  per  la  conservazione  della  sua  azione. 

98.  —  La  legge  germanica  ridusse  a  precise  formolo  legislative  le 
norme  inlorno  ai  duplicati  ed  alle  copie  delle  cambiali,  desumendole  dagli 
usi  del  commercio,  colmando  cosi  una  lacuna  lasciata  dal  Codice  fran- 
cese, e  degli  altri  che  si  erano  modellati  su  quello  stampo.  La  legge  ita- 
liana seguita  in  ciò  la  Germania,  disponendo  che  il  prenditore  ed  ogni 
successivo  possessore  della  cambiale  abbia  il  diritto  di  avere  uno  o  più 
duplicali  colle  firme  originali.  Però,  mentre  la  legge  germanica  ristringe 
le  disposizioni  riguardanti  i  duplicati  alle  lettere  di  cambio,  la  legge 
italiana  Testende  anche  al  pagherò  cambiario,  giacché  nulla  giustifica  il 
divido  che  pei  medesimi  sì  volesse  farne. 

99.  —  È  vecchio  assioma  del  diritto  cambiario  il  rigore  giurìdico 
che  assicura  il  puntuale  pagamento  della  cambiale  ;  questo  rigore  é  man- 
tenuto dalla  legge  novella. 

Il  possessore  di  una  cambiale  girata  devesi  ritenere  inconteslabil- 
mcnlc  siccome  il  proprietario  del  titolo  ;  chi  paga  non  deve  indagare 
rautenlicità  delle  girate;  il  solo  esame  che  si  deve  permettere  al  debitore 
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cambiario  si  è  cpiello  di  constatare  se  la  catena  delle  girate  arriva  sino 
all'attuale  possessore  della  cambiale  ;  la  capacità  giuridica  di  ciascun  gi- 
rante ed  i  rapporti  giuridici  che  stanno  a  base  di  ciascuna  girata,  deri- 
vano da  fatti  esteriori  al  titolo  formale  dell'obbligazione,  e  se  il  debitore 
dovesse  assicurarsi  delFautenticità  delle  singole  girate  la  cambiale  falli- 
rebbe il  suo  scopo. 

La  legge  nuova  considera  poi  qual  soverchio  rigore  il  far  dipendere 
la  validità  della  cambiale  da  che  la  somma  da  pagarsi  debba  essere  scritta 
in  tutte  lettere,  epperciò  cancella  questo  dai  requisiti  essenziali. 

Derogandosi  poi  alla  regola  generale  del  diritto  stabilita  dall'art.  i246 
del  God.  civ.,  per  cui  il  debitore  non  può  costringere  il  creditore  a  rice- 
vere in  parte  il  pagamento  di  un  debito  ancorché  divisibile,  si  stabilisce, 
per  riguardo  al  vantaggio  che  potrà  derivarne  al  credito  della  cambiale  e 
per  rinteresse  delle  molteplici  persone  che  possono  essere  chiamate  a  ga- 
rantire il  pagamento,  che  il  medesimo  offerto  parzialmente  alla  scadenza 
non  possa  essere  rifiutalo,  quand'anche  la  cambiale  sia  stata  accettata 
per  intiero. 

100.  —  L'ufficio  del  protesto  si  è  quello  di  somministrare  la  prova 
che  la  cambiale  non  è  stata  accettata  o  pagata  alla  scadenza.  Era  natu- 
rale che  per  la  prova  dì  questo  fatto  si  stabilisse  una  forma  tutta  speciale, 
giacché  il  rigore  cambiario  dev'essere  subordinato  all'osservanza  delle 
forme  prescritte. 

La  nuova  legge  però  introduce  ben  poche  modificazioni  al  Codice  del 
1865.  Il  legislatore  si  studiò  di  rendere  anche  più  facile  quest'atto  to- 
gfiendo  la  formalità  dell'intervento  dei  due  testimoni,  e  permettendo  che 
la  formalità  del  protesto  venga  surrogata,  se  il  possessore,  vi  acconsente, 
da  una  dichiarazione  datata  e  sottoscritta  dalla  persona  che  rifiuta  di 
accettare  o  di  pagare,  imitando  cosi  la  legge  belga. 

Si  stabili,  e  ben  a  ragione,  che  debba  ritenersi  di  ninna  efficacia  la 
clausola  senza  spese  e  sema  protesto^  non  potendosi  distruggere  con  patti 
repugnanti  alFessenza  dell'obbligazione  le  guarentigie  e  l'efficacia  legale, 
che  sono  la  base  principale  del  credito  cambiario,  modificandosi  cosi  la 
disposizione  dell'art.  261  Cod.  di  commercio  del  i  865. 

101.  —  Il  fondamento  del  credito  cambiario  si  ha  nella  certezza 
che  il  possessore  della  cambiale,  se  questa  alla  scadenza  non  sia  pagata 
dalla  persona  a  ciò  designata,  ne  possa  ottenere  prontamente  il  paga- 
mento da  taluna  delle  altre  persone  solidamente  obbligale.  Son  due  i 
mezzi  per  raggiungere  questo  scopo:  la  rivalsa  e  l'esercizio  dell'azione 
cambiaria. 
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Per  ciò  che  riguarda  la  rivalsa,  niuna  modificazione  di  grande  im- 
portanza venne  portata  dalla  nuova  legge. 

Relativamente  all'azione  cambiaria,  venne  contemplata  tanto  l'azione 
cambiaria  diretta,  che  spetta  al  possessore  contro  Taccettante  della  cam- 
biale e  l'emittente  del  pagherò,  quanto  l'azione  di  regresso  che  il  posses- 
sore può  esercitare  verso  i  giranti,  gli  avallanti  ed  ogni  altro  garante. 

Venne  modificato  l'art.  207  del  Cod.  del  1865  non  riconoscendosi 
all'obbligato  la  facoltà,  in  caso  di  mancata  accettazione,  di  effettuare  il 
pagamento  della  cambiale,  invece  di  dar  cauzione,  giacché  la  scadenza 
è  un  elemento  essenziale  dell'obbligazione  canibiarìa,  e  non  può  accor- 
darsi una  facoltà  contraria  all'essenza  del  contratto. 

Anche  l'art.  251  del  Codice  del  1865  venne  modificato,  imponendo 
a  tutti  i  giratari  l'obbligo  di  dare  immediato  avviso  del  mancato  paga- 
mento della  cambiale  al  rispettivo  autore,  venendo  minacciato  il  risard- 
mento  dei  danni  nel  caso  di  inadempimento. 

Inoltre  la  nuova  legge  comprende  la  cambiale  fra  i  titoli  esecutivi 
contemplati  dall'art.  554  del  Codice  di  procedura  civile.  Perciò  il  cre- 
ditore cambiario  può  procedere  senz'altro  al  precetto  esecutivo,  lascian- 
.dosi  al  debitore  facoltà  di  fare  opposizione,  ma  con  espressa  dichiara- 
zione che  la  esecuzione  non  rimanga  per  ciò  sospesa.  In  questa  guisa 
si  soddisfece  un  voto  della  scienza  e  del  commercio,  giacché  la  cam- 
biale mal  compie  l'ufficio  suo,  né  tutti  arreca  al  commercio  i  molte- 
plici benefici  che  da  essa  si  attende,  ove  non  si  possa  ottenerne  il  paga- 
mento con  una  procedura  efficace,  semplice  e  pronta,  colmandosi  cosi  una 
lacuna  ch'esisteva  nelle  precedenti  leggi,  le  quali  non  accordavano  alla 
cambiale  che  il  diritto  comune.  Ma  onde  in  alcuni  casi  gravi  ed  eccezio* 
nali  non  abbiano  a  provenirne  danni  irreparabili,  é  fatta  facoltà  al  presi- 
dente del  Tribunale  od  al  pretore  di  sospendere  gli  atti  esecutivi  purché 
sia  data  cauzione. 

102.  —  La  cambiale  con  firme  di  persone  incapaci  o  con  firme 
false,  è  efficace  rispetto  alle  persone  capaci  ed  a  quelle  le  di  cui  sotto- 
scrizioni sono  vere,  ed  i  giranti,  gli  avallanti,  gli  accettanti  sono  obbli- 
gati verso  il  possessore  come  se  avessero  girato,  avallato  o  accettato  una 
cambiale  vera.  Queste  disposizioni  del  Codice  del  1882  sono  la  logica 
conseguenza  del  principio  che  ogni  obbligazione  assunta  sopra  una  cam- 
biale é  autonoma,  indipendente  da  tutte  le  altre,  avendo  una  esistenza 
giuridica  sua  propria. 

Quanto  mai  lodevole  è  questa  disposizione.  Ove  si  volessero  discipli- 
nare le  obbligazioni  cambiarie  colle  norme  del  diritto  civile,  le  obbli- 
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gazioni  posteriori  a  quella  colpita  da  incapacità  sì  avrebbero  a  ritener 
nolle,  giacché  quod  ntdium  est  ntdlum  parit  effectum.  Ma  allora  l'istituto 
cambiario  non  raggiungerebbe  più  il  suo  fine.  Un  titolo  che  può  girare 
per  molte  mani  e  per  molti  paesi,  e  quindi  tra  persone  ignote*  le  une  alle 
altre,  ha  d'uopo  d'essere  ricevuto  con  molta  fiducia.  L'esame  della  capa- 
cità dei  sottoscrittori  precedenti,  o  della  verità  delle  loro  sottoscrizioni, 
non  riesce  possibile  nella  più  parte  dei  casi;  ove  anche  lo  fosse,  la  cam- 
biale cesserebbe  allora  di  essere  stromento  di  rapidissima  circolazione. 
II  diritto  commerciale  non  può  cristallizzarsi,  come  accade  tante  fiate  al 
diritto  civile,  ma  deve  correre  come  la  locomotiva  e  l'elettrico  (i). 

103.  —  Altra  delle  riforme  lungamente  invocata  si  è  quella  che 
concerne  gli  assegni  bancari,  i  quali  contribuiscono  a  dar  tanta  velocità 
ed  utilità  alla  circolazione.  Questo  istituto  funziona  mirabilmente  in  In- 
ghilterra, sia  come  strumento  di  circolazione  che  di  liquidazione. 

L'assegno  bancario  vien  considerato  come  una  sottospecie  della  cam- 
biale, alle  quali  sono  applicabili  tutte  le  disposizioni  che  riguardano  la 
girata,  l'avallo,  le  firme  di  persone  incapaci,  le  firme  false  o  falsificate, 
le  scadenze  ed  il  pagamento  delle  cambiali,  l'azione  verso  l'emittente  ed 
i  giranti  e  Io  smarrimento  delle  medesime. 

Erasi  introdotta  nel  progetto  una  disposizione  che  assoggettava  l'as- 
segno bancario  alla  tassa  di  bollo  di  5  centesimi,  qualunque  fosse  la 
somma  per  la  quale  fosse  emesso.  Ragioni  di  convenienza  e  di  utilità 
consigliavano  questa  disposizione.  In  Inghilterra  l'assegno  fu  per  50  anni 
esf^Dtato  da  ogni  diritto  di  bollo,  ed  in  Francia  la  legge  del  1 865  lo 
esentò  per  40  anni. 

Veramente  era  questa  una  disposizione  di  finanza  inserita  in  un  Co- 
dice. E  ben  diceva  il  mio  amico  Luzzatti  nella  tornata  del  2S  gennaio 
1882  della  Camera  dei  deputati:  pareva  strana  questa  miscela,  ma  non 
era  fatto  a  caso,  in  quanto  che  i  compilatori  del  progetto  del  Codice 
erano  profondamente  persuasi  che,  senza  una  mite  tassazione  di  questo 
agilissimo  ed  utilissimo  istromento,  non  si  riescirebbe  ad  acclimatarlo 
nel  nostro  paese.  Ma  il  Senato,  pur  riconoscendo  l'intrinseca  convenienza 
della  modica  lassa  di  5  centesimi,  ed  anzi  aggiungendo  che  a  suo  avviso 
una  tassa  maggiore  ucciderebbe  codesto  strumento  del  creditOj  nuovo  quasi 
fra  noi,  ma  di  provata  utilità  all'estero,  eliminò  dal  Codice  la  relativa  dis- 
posizione, giacché  alla  medesima  provvedeva  l'art.  13  della  recente  legge 
sul  bollo. 

(i)  YiDAni,  loc.  cit.,  pag.  232  e  seg. 
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XI. 

DEL  CONTO  CORRENTE. 

104.  —  Altro  pregio  del  nuovo  Codice  di  commercio  si  è  quello  di 
colmare  per  il  primo  una  lacuna  che  esisteva  sino  ad  ora  nella  legislazione 
commerciale  a  riguardo  del  conto  corrente;  soltanlo  accidentalmente  se 
ne  faceva  menzione  in  occasione  dei  fallimenti,  nell'art.  688  del  Cod.  di 
comm.  italiano  del  1865,  conforme  all'art.  575  del  Codice  francese. 

Però  egli  era  d'uopo  il  disciplinare  questo  istituto  di  uso  cosi  frequente 
e  di  tanta  importanza  nel  commercio.  Come  sempre  questo  compito  venne 
assunto  dalla  consuetudine  commerciale,  la  quale  veniva  accettata  come 
regola  dalle  parti  contraenti.  Ma  questi  usi  aprivano  il  varco  a  controversie 
variamente  decise  dalla  giurisprudenza  ;  il  benefizio  di  una  norma  sicura 
legislativa  era  invocato  dal  ceto  dei  commercianti,  ed  il  disegno  governa- 
tivo ottenne  il  plauso  delle  Corti,  delle  Camere  di  commercio  e  delle 
Facoltà  giuridiche. 

105.  —  Il  cocto  corrente  è  un  contratto  sui  generis^  con  elementi 
caratteristici  suoi  propri 

Desso  produce  i  seguenti  effetti:  1^  11  trasferimento  delle  proprietà 
del  credito  annotato  in  conto  corrente  a  favore  del  ricevente,  che  Io  pone 
a  suo  debito.  L'annotazione  però  in  conto  corrente  di  un  effetto  di  com- 
mercio si  presume  fatta  sotto  la  condizione  del  salvo  incasso.  2^  La  reci- 
proca compensazione  fra  le  parti,  fino  a  concorrenza  del  rispettivo  dare 
od  avere,  salvo  il  pagamento  della  differenza  da  accertarsi  alla  chiusura 
del  conto.  S"*  11  decorrimento  dell'interesse  sulle  somme  passate  a  conto 
corrente  a  debito  del  ricevente.  La  chiusura  del  conto  corrente  ha  luogo 
alla  scadenza  determinata  dalla  convenzione,  in  suo  difetto  dagli  usi 
commerciali,  ed  in  mancanza  anche  di  questi  al  fine  di  dicembre  di  cia- 
schedun  anno.  Chiuso  il  conto  corrente,  sulla  differenza  composta  non 
solo  del  capitale  ma  eziandio  degli  interessi  dovuti,  decorre  di  pieno 
diritto  l'interesse. 

XIL 

DEL  MANDATO  COMMERCIALE  E  DELLA  COMMISSIONE. 

106.  —  Il  Codice  del  1865  non  regola  che  una  sola  specie  de! 
mandato  commerciale,  quello  cioè  che  si  verifica  sotto  forma  di  commis- 
sione, quando  cioè  il  commissionario  opera  in  nome  proprio^  ma  per 
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ordine  e  conto  del  committente;  invece  se  il  mandatario  agisce  in  nome 
id  mandante.  Tari.  71  di  quel  Codice  si  limita  a  dichiarare  che  i  suoi 
doveri  ed  i  suoi  diritti  sono  determinali  dal  Codice  civile  nel  titolo  del 
mnàato.  Venne  però  ripetutamente  avvertita  l'insufficienza  del  Codice 
dvile  a  provvedere  ai  bisogni  del  commercio,  ed  il  Codice  di  commercio 
germanico  sì  fece  a  porre  rimedio  a  questo  difetto  ;  il  legislatore  italiano 
seguitò  il  di  lui  esempio. 

Il  titolo  è  diviso  in  due  capi  ;  il  primo  tratta  del  numdato  commercide^ 
il  secondo  della  cemmissUme. 

11  legislatore  determina  anzi  tutto  la  natura  ed  i  limiti  del  mandato 
commerciale,  i  diritti  e  gli  obblighi  del  mandatario.  Gli  elementi  essen- 
ziali di  questo  contratto  si  hanno  nella  commercialità  dell'oggetto  e  nel 
presunto  carattere  oneroso. 

Gli  obblighi  imposti  al  mandatario  ricevono  peculiari  specificazioni 
dalie  usanze  e  necessità  dei  rapporti  commerciali.  Per  il  principio  che  il 
ma&dante  è  libero,  finché  l'operazione  non  sia  compiuta,  di  revocare  i  suoi 
ordiui  e  di  modificarli,  si  prescrìve  al  mandatane  di  rendere  noti  al  man- 
dante tutti  i  fatti  che  possono  avere  influenza  sulla  di  lui  deter-minazione, 
e  di  dare  senza  ritardo  notizie  al  medesimo  delfesecuzione  del  mandato. 
Appartenendo  al  mandante  la  proprietà  delle  cose  che  il  mandatario  de- 
tiene per  di  lui  conto,  si  applica  il  principio  che  res  perii  domino^  il  man- 
datario risponde  soltanto  della  propria  colpa,  non  può  distrarre  dal  fine 
prescritto  le  somme  ricevute,  ed  è  in  obbligo  di  pagarne  l'interesse  dal 
giorno  in  cui  avrebbe  dovuto  farne  la  rimessa. 

Gli  immensi  benefizi  che  il  mandato  e  la  commissione  arrecano  al 
commercio  verrebbero  ad  illanguidire,  se  la  legge  non  concedesse  al  man- 
datario ed  al  commissionarìo  un  mezzo  pronto  ed  efficace  per  rimborsarsi 
delle  anticipazioni,  spese,  interessi  e  provvigioni.  A  questo  effetto  viene 
accordato  al  mandatario  un  diritto  reale  sulle  cose  che  detiene  per  ese- 
canone  del  mandato,  e  pur  anco  un  diritto  di  preferenza  sopra  gli  altri 
creditori.  Il  nuovo  Codice  estende  questa  disposizione  a  qualunque  specie 
di  commissione  e  mandato  commerciale,  rìmovendo  le  limitazioni  del 
Codice  deli  865. 

Secondo  il  diritto  civile  il  mandalo  è  sempre  revocabile;  ma  questa 
massima  difficilmente  si  attaglia  alla  natura  ed  all'uso  del  commercio,  e 
difficilmente  troverebbesi  chi  assumerebbe  l'esecuzione  di  una  operazione 
0  contrattazione  qualsiasi  se  il  mandante  fosse  sempre  libero  di  revocare 
il  mandato.  Perciò  venne  disposto  die  se  il  mandato  viene  rivocato  senza 
giusta  cansa,  il  mandatario  ha  diritto  al  ristoro  dei  danni. 
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Per  identità  di  ragione,  se  il  mandatario,  dopo  avere  accettato  il 
mandato  ed  averne  cominciala  l'esecuzione,  lo  rìnunzi  senza  giusta 
causa,  dovrà  risarcire  i  danni  derivali  al  mandante. 

107.  —  Il  Codice  del  1865  nulla  dispone  circa  gli  insUtari  e  rappre^ 
sentatUt.  Trattandosi  di  una  forma  di  mandato  cosi  frequente  e  cosi  van-. 
taggiosa  al  commercio,  era  conveniente  il  disciplinarla  nel  nuovo  Codice. 

L'institore  è  un  mandatario  il  quale  non  è  preposto  ad  una  sola  ope- 
razione, ma  abbraccia  d'ordinario  un  ramo  di  commercio,  ed  ba  un 
mandato  generale  per  esercitarlo.  Questo  mandato  può  essere  tanto 
espresso  quanto  tacito. 

L'institore  lorcbè  tratta  coi  terzi,  deve  spiegare  il  nome  del  prepo- 
nente, e  nella  sottoscrizione  deve  indicare,  oltre  il  proprio  nome  e  co- 
gnome, anche  quello  della  Ditta  del  preponente  colla  clausola /^er  procura; 
altrimenti  Tinstitore  contrae  obbligazione  personale,  potendo  però  sempre 
i  terzi  esercitare,  anche  contro  il  preponente,  le  azioni  che  derivano  dagli 
alti  deirinslitore.  Questi  non  può,  senza  espresso  consenso  del  preponente, 
fare  operazioni,  né  prendere  interesse  per  conto  proprio  od  altrui  in  com^ 
merci  del  genere  di  quelli  ai  quali  è  preposto.  Egli  può  stare  in  giudizio 
ed  essere  convenuto  in  nome  del  preponente. 

Queste  disposizioni  si  applicano  ai  rappresentanti  di  case  commerciali 
0  di  società  estere,  giacché  il  commercio,  che  oggidì  quasi  sempre  si 
svolge  nei  rapporti  internazionali,  si  giova  moltissimo  di  questi  rappre- 
sentanti quali  indispensabili  ausiliari. 

II  nuovo  Codice  disciplina  eziandio  i  commessi  viaggiatori  di  com- 
mercio, e  determina  chiaranienle  la  responsabilità  del  principale  e  quella 
del  commesso  viaggiatore  ;  nonché  i  commessi  di  negozio,  i  quali  non 
esercitano  propriamente  il  commercio  come  gli  institori,  non  rappresen- 
tano il  preponente  negli  affari,  ma  solamente  lo  aiutano  nell'esercizio  del 
suo  traffico.  Quando  essi  sono  preposti  a  vendere  al  minuto,  hanno 
facoltà  di  esigere,  nel  luogo  di  esercizio  ed  al  momento  della  consegna, 
il  prezzo  delle  merci  che  vendono,  e  rilasciarne  ricevuta,  ma  fuori  del 
luogo  di  esercizio  non  possono  esigere  i  crediti  del  principale  senza  spe- 
ciale autorizzazione. 

XIII. 

CONTRATTO  DI  TRASPORTO. 

108.  —  Le  disposizioni  del  Codice  del  1865  relative  ai  trasporti 
terrestri  erano  copiate  quasi  per  intiero  dal  Codice  civile  francese,  il 
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qnale,  essendo  compilato  prima  dell'applicazione  del  vapore  alle  ferrovie, 
certamente  più  non  corrisponde  alle  mutale  condizioni  economiche  ed 
airiogente  vitalità  sviluppata  dall'industria  dei  trasporti.  Perciò  fu  scritto 
nel  nuovo  Codice  un  titolo  apposito  sul  contratto  di  trasporto. 

Il  contratto  di  trasporto  ha  luogo  tra  lo  speditore  o  mittente  che  dà 
riDcarìco  del  trasporto,  e  Timprenditore.  Si  designa  col  nome  di  vettore 
ehiunqne  assume  quest'incarico. 

Questo  Utolo  però  non  concerne  che  i  trasporti  terrestri,  giacché  i 
trasporti  per  acqua  sono  regolati  dal  libro  secondo. 

Il  mittente  deve  rilasciare  al  vettore  che  gliela  domanda  una  lettera 
di  vettura,  della  quale  la  legge  descrive  la  forma  e  la  sostanza.  La  lettera 
di  vettura  ha  una  doppia  funzione:  prova  il  contratto  dì  trasporto,  il 
quale  però  esiste  anche  senza  di  essa,  e  nello  stesso  tempo  costituisce 
anche  un  titolo  negoziabile  per  girata. 

Per  guarentigia  del  mittente  si  obbliga  il  vettore  a  rilasciargli  un 
esemplare  della  lettera  di  vettura.  Se  la  lettera  di  vettura  è  all'ordine  od 
al  portatore,  la  girata  o  la  consegna  dell'esemplare  sottoscritto  dal  vettore 
trasferisce  la  proprietà  delle  cose  trasportate. 

Più  volte  il  commercio  fece  voti  affinchè  fosse  espressamente  vietato 
dìe^  riguardo  al  tempo  della  spedizione  della  merce,  taluno  dei  mittenti 
potesse  essere  favorito  a  preferenza  di  altri  dal  vettore,  specialmente 
allorquando  questi  sia  una  società  di  trasporti. 

Ad  impedire  questo  sconcio  venne  esplicitamente  stabilito  che  il  vet- 
tore, di  regola  generale,  deve  eseguire  la  spedizione  delle  cose  da  tras- 
portarsi  secondo  l'ordine  in  cui  ne  ha  ricevuto  la  consegna.  Ghè  se  il 
trasporto  sia  impedito  o  soverchiamente  rilardato  per  causa  di  forza 
maggiore,  il  mittente  può  recedere  dal  contratto,  coli' obbligo  di  rifondere 
le  spese,  ma  non  già  di  risarcire  i  danni,  giacché  il  contr'ordine  non  è  mo- 
tivato dal  capriccio  del  mittente,  ma  sibbene  da  un  evento  di  forza  maggiore. 

È  consacrato  il  principio  che  il  vettore  è  responsabile  dei  fatti  dei  suoi 
dipendenti,  di  tutti  i  vettori  successivi  e  di  ogni  altra  persona  cui  egli 
afBdi  l'esecuzione  del  trasporto.  Però  questa  disposizione  non  va  com- 
presa fra  quelle  alle  quali  le  Amministrazioni  ferroviarie  non  possono 
derogare  mediante  convenzioni  o  regolamenti  ;  anzi  a  questo  riguardo 
egli  é  d'uopo  distinguere. 

La  responsabilità  del  vettore  per  i  fatti  dei  suoi  dipendenti,  o  delle 
persone  alle  quali  egli  affidi  l'esecuzione  del  trasporto,  dipende  dai  prin- 
cipi! generali,  e  quindi  non  può  essere  esclusa  o  limitata  né  dai  vettori 
comuni,  e  tanto  meno  dalle  Imprese  ferroviarie. 
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Ma  allorquando  si  tratta  della  responsabilità  dei  vettori  sticcesstvi, 
specialmente  nei  trasporti  internaiionali,  si  esorbita*  dal  diritto  comune, 
ti  legislatore  può  benissimo,  nell'inieresse  generale  del  commeUcio,  sta- 
bilire questa  regola  generale  di  responsabilità,  ma  non  deve  essere  proi- 
bito alle  parti,  ossia  alle  Amministrazioni  ferroviarie,  di  eliminarla  con 
speciali  convenzioni  ed  anche  coi  loro  regolamenti. 

Gli  usi  commerciali  hanno  accordato  al  destinatario  l'azione  contro 
il  vettore;  la  giurisprudenza  consacrò  la  consuetudine,  ed  il  nuovo  Codice 
adottò  la  massima.  Perciò  viene  stabilito  che  il  destinatario  possa  eserci- 
tare tutti  i  diritti  derivanti  dal  contratto  di  trasporto,  e  le  azioni  di  risar- 
cimento dopo  l'arrivo  delle  cose  trasportate,  o  dopo  il  giorno  in  cui  esse 
avrebbero  dovuto  arrivare  nel  luogo  di  destinazione  ;  da  quel  momento 
egli  può  pretendere  la  consegna  delle  cose  stesse  e  della  lettera  di 
vettura. 

Anche  per  ciò  che  concerne  la  riconsegna  delle  cose  trasportate  ven- 
nero convertiti  in  legge  alcuni  utili  provvedimenti  già  sanzionati  dalla 
pra  ica  del  commercio  e  dalla  giurisprudenza.  Il  destinatario  ha  diritto 
di  verificare,  al  momento  della  consegna,  lo  stato  delle  cose  trasportate, 
ancorché  non  presentino  segni  estemi  di  avaria.  Invero  il  vettore  non  limita 
la  sua  responsabilità  alla  condizione  esteriore  dei  colli,  ma  risponde  anche 
per  l'avaria  del  contenuto.  Le  Amministrazioni  ferroviarie  tentarono  bene, 
mercè  i  loro  regolamenti,  di  limitare  la  responsabilità  alla  buona  condii 
zùnie  esterna  dei  colli  e  dd  loro  peso  ;  ma  questa  clausola  venne,  ed  a 
ragione,  respinta  costantemente  dalla  giurisprudenza,  la  quale  accordò 
al  destinatario  il  diritto  di  verificare  gli  oggetti  all'atto  della  riconsegna, 
anche  quando  non  apparissero  esterne  avarìe. 

Altra  delle  quistioni  più  ardue  in  materia  di  trasporto  si  è  quella  di 
determinare  la  responsabilità  dei  diversi  vettori  che  hanno  concorso,  in 
continuazione  l'uno  dell'altro,  al  trasporto  della  merce. 

L'articolo  78  del  Codice  1865  dichiara  responsabile  il  vettore  dei 
fatti  del  commissionario  intermedio,  al  quale  egli  indirizza  le  merci.  Il 
legislatore  italiano  accolse  nel  nuovo  Codice  i  dettati  della  giurisprudenza 
francese.  Venne  stabilito  che  la  domanda  di  risarcimento  del  mittente  o 
del  destinatario  deve  essere  diretta  contro  il  primo  o  l'ultimo  vettore  :  si 
può  anche  proporre  contro  il  vettore  intermedio,  quando  si  provi  che  il 
danno  sia  avvenuto  durante  il  trasporto  da  lui  eseguito.  Il  vettore,  chia- 
mato a  rispondere  di  fatti  non  suoi,  può  rivolgere  le  sue  azioni  contro  il 
vettore  che  immediatamente  lo  precede,  oppure  contro  il  vettore  inter^ 
medio  responsabile  del  danno. 
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Sono  queste  le  principali  disposizioni  che  regolano  il  contratto  di 
trasporto,  ddle  quali  non  puossi  abbastanza  lodare  la  saggezza. 

109.  —  Vi  SODO  alcuni  punti  però,  ed  assai  gravi,  nei  quali  noi 
dissentiamo. 

Nel  mentre  la  nuova  legge  rende  onore  al  principio  che  il  ricevimento 
delle  cose  trasportate  e  del  pagamento  del  porto  estinguono  ogni  azione 
contro  il  vettore,  stabilisce  di  fianco  una  eccezione  che  può  essere 
gravida  di  effetti  di  mollo  momento.  L'azione  contro  il  vettore  poUrà,  ad 
onta  di  ciò,  esperirsi  se  la  perdita  o  l'avaria  fu  verificata  giudizialmente 
entro  dieci  giorni  dal  ricevimento,  e  se  si  prova  che  erano  ad  essi 
anteriori. 

Noi  troviamo  assai  fondate  le  obbiezioni  che  contro  detta  disposizione 
dì  legge  elevò  il  deputato  Cenala  alla  Camera  elettiva  nella  tornata  del 
S5  gennaio  1882;  e.  tanto  più  noi  teniamo  in  pregio  quelle  osservazioni, 
in  quanto  la  competenza  dell'onorevole  Cenala  non  può  venir  contestata, 
per  la  parte  attivissima  e  laboriosa  ch'ei  prese  all'inchiesta  ferroviaria. 

Che  il  destinatario  abbia  il  diritto  di  esaminare  la  mei^ce  arrivata,  di 
far  aprire  il  collo,  di  far  pesare  gli  oggetti  al  momento  della  consegna, 
nessuno  può  contestarlo;  ma  se  dopo  che  queste  operazioni  vennero 
compiute,  il  destinatario  mette  il  collo  in  magazzino,  ed  al  decimo  giorno 
denunzia  un'avarìa,  l'azione  dovrà  dirsi  ammissibile?  Il  collo  è  rimasto 
per  nove  giorni  nel  magazzino  del  destinatario,  fu  aperto  non  in  presenza 
degli  agenti  ferroviari,  ma  dai  facchini  del  destinatario  e  dai  medesimi 
fu  custodito  ;  come  è  possibile  fidarsi  delle  affermazioni  loro  ?  È  vera  che 
la  le^e  impone  l'obbligo  di  provare  che  l'avarìa  era  anteriore  al  giorno 
della  consegna,  ma  questa  innovazione  crea  un  semenzaio  di  liti  compli- 
cale e  difficili,  perchè  arduo  è  il  constatare  l'identità  del  collo  e  disliu- 
guere  l'avaria  cagionata  durante  il  viaggio  e  prima  della  consegna  da 
quella  avvenuta  dopo.  Questa  disposizione  quindi  avrà  il  triste  risultato  di 
essere  un  fomento  alla  simulazione  delle  avarìe  ;  e  come  la  simulazione 
di  queste  costituisce  di  già  un  grave  travaglio  per  il  commercio  marittimo, 
verrà  cosi  anche  ad  essere  infestata  dall'istesso  malanno  l'industria  dei 
trasporti  terrestri. 

Ma  v'ha  di  più:  il  Coverno,  proponendo  detto  articolo,  si  pone  iii 
diretta  contraddizione  con  se  stesso.  Il  Coverno  italiano  è  altro  dei  con* 
traenti  della  convenzione  internazionale  di  Berna  pei  trasporti  delle  strade 
ferrate;  il  Villa,  già  guardasigilli,  lo  rappresentava.  11  medesimo,  e  ciò 
gli  torna  a  lode,  fece  stabilire  il  principio  che  quando  la  merce  è  stala 
consegnata,  il  destinatario  ha  potuto  far  pesare  ed  aprire  il  collo  e  lo  ha 
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ricevuto  senza  riserve,  non  vi  è  più  diritto  a  reclami  per  avarìe  occulte  ; 
soltanto,  in  via  di  eccezione,  potrebbesi  ammettere  il  richiamo,  quando 
le  ferrovie  non  gli  abbiano  lasciato  modo  di  esercitare  il  diritto  di 
pesare  la  merce  e  far  aprire  il  collo. 

Abbiamo  quindi  due  leggi,  la  nazionale  più  severa,  Tintemazionale 
più  mite  ;  e  quindi  un  duplice  trattamento,  un  conflitto  di  leggi,  secondo 
che  la  merce  fu  trasportata  in  servizio  cumulativo  internazionale,  oppure 
in  servizio  interno. 

110.  —  Ma  una  innovazione  anche  più  radicale  si  contiene  nel 
nuovo  Codice;  le  stipulazioni  che  escludono  o  limitano,  nei  trasporti  per 
ferrovie,  le  obbligazioni  e  responsabilità  stabilite  nella  massima  parte  dei 
casi  contemplati  in  questa  parte  del  Codice,  sono  nulle  e  di  nessun 
effetto,  se  anche  fossero  permesse  da  regolamenti  generali  o  particolari. 

Devesi  premettere  che,  secondo  i  compilatori  del  nuovo  Codice,  Tin- 
sufllcienza  di  quello  del  1865  si  manifesta  maggiore  a  riguardo  dei 
trasporti  ferroviari.  Difatti  in  esso  non  è  fatta  parola  delle  ferrovie,  le 
quali  però  devono  considerarsi  come  imprese  di  trasporto. 

Venne  osservato  che  le  Amministrazioni  di  ferrovie  diminuiscono, 
per  quanto  loro  è  possibile,  la  loro  responsabilità  mediante  regolamenti, 
i  quali  riportano  anche  Tapprovazione  delfautorità  governativa.  In  astratto 
ciò  non  potò  essere  vietato  alle  ferrovie,  imperocché  ognuno  può  liberarsi 
dalla  responsabilità  di  fatti  che  non  discendono  da  sua  colpa;  il  regola- 
mento stabilisce  le  condizioni  del  contratto;  chi  ricorre  alle  ferrovie 
accetta  quelle  condizioni  ;  se  non  vuole,  si  valga  di  altri  mezzi  di  tras- 
porto ;  ma  si  osserva  dai  compilatori  del  Codice  :  in  pratica  nessuno  può 
sostenere  la  concorrenza  della  ferrovia,  ed  il  commercio  dovrebbe  subirne 
le  condizioni;  non  v'è  monopolio  di  diritto,  ma  v'è  monopolio  di  fatto. 
Perciò  essere  stata  impugnala  Tefficacia  dei  regolamenti  ferroviari,  essere 
vivissime  le  questioni  che  si  agitano,  nel  mentre  che  le  rappresentanze 
commerciali  fecero  vivi  voti  perchè  cessasse  una  tale  incertezza: 

Non  credo  che  il  modo  col  quale  si  è  sciolta  la  questione  meriti  il 
plauso  dei  giuristi  e  tanto  meno  degli  economisti. 

Premetteremo  che  egli  è  un  principio  generale,  sancito  dall'art.  4633 
del  Codice  civile,  che  i  regolamenti  particolari  relativi  e  i  trasporti  dalle 
vetture  pubbliche  fanno  legge  tra  le  parti  contraenti.  Aggiungeremo  che 
un  tale  principio  venne  solennemente  riconosciuto  da  una  recente  sen- 
tenza della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  22  novembre  1881  (1),  la 
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quale  riconobbe  refficacia  di  queste  disposizioni  regolamentari,  è  soltanto 
De  limitò  Tapplicazione  allorché  si  verifichi  il  dolo  o  la  colpa  degli  agenti 
ferroTiari;  dalla  qual  sentenza  stralciamo  i  passi  seguenti: 

e  Bene  a  ragione  con  la  sentenza  denunciata  si  osservò  che  le  tariffe 
medesime,  sia  considerandole  come  disposizioni  legislative,  sia  come 
regolamento  nei  sensi  dell' articolo  1633  del  Codice  civile,  fossero  sempre 
da  applicarsi  nel  determinare  i  rapporti  delle  amministrazioni  coi  privati 
che  di  essa  si  servono,  purché  tali  rapporti  si  trovino  da  esse  regolati.  Il 
testo  dell'articolo  1633,  disponendo  che  grimprenditori  e  i  direttori  dei 
trasporti  delle  vetture  pubbliche  sieno  soggetti  ai  regolamenti  particolarii 
e  che  questi  facciano  legge  fra  di  esse  e  quelli  coi  quali  contrattano^ 
dimostrano  la  ninna  necessità  di  discutersi  la  proposta  questione  in  una 
fattispecie  in  cui  non  si  mette  in  dubbio  che  le  invocate  tariffe  abbiano 
ad  avere  forza  di  leggi  fra  le  parti  contraenti  »  • 

f  Con  l'articolo  121,  tariffe  normali,  si  è  voluta  limitare  l'applica* 
zione  delle  regole  del  diritto  comune,  specialmente  in  quanto  al  modo  di 
valutare  i  danni  derivati  da  quei  ritardi  minimi  nelle  partenze  e  negK 
arrivi,  di  cui  svariate  possono  essere  le  ragioni,  non  ostante  che  da  parte 
di  tutti  si  fosse  adempito  ai  propri  doveri. 

e  Disposizione  questa  prudentissima,  dettata  dal  concetto  pratico 
dell'impossibilità  di  ottenere  sempre  quell'esattezza  di  orario  che  è  pro- 
messa e  che  sarebbe  desiderevole,  ma  che  è  contrastata  dalla  naturale 
imperfezione  delle  cose  umane.  Se  diversamente  fosse,  si  aprirebbe  l'adito 
ad  una  serie  infinita  di  liti  lunghe  e  dispendiose  per  fotti  di  niuna  o  poca 
importanza,  che  forse  non  di  rado  non  avrebbero  altro  fondamento  che 
la  malizia  e  la  frode  di  speculatori,  che  cercherebbero  di  tramutare  un 
fatto  indifferente  a  mezzo  d'illecito  guadagno. 

e  Non  può  dunque  dubitarsi  dell'efficacia  della  disposizione  conte-* 
nqta  nel  più  volte  citato  art.  121,  nò  tale  disposizione  potrebbe  dirsi 
contraria  alle  leggi  o  alla  morale,  potendo  invece  considerarsi  come  una 
applicazione  del  principio  contenuto  nell'art.  1130  del  Codice  civile. 

e  Ma  dopo  ciò  potrà  dirsi  che  la  disposizione  stessa  sia  applicabile 
aoche  ai  ritardi  derivati  da  dolo  o  da  colpa  determinata  dell'Àmminislra- 
zione  0  dei  suoi  agenti?  Evidentemente  no.  Per  quanto  saggio  sia  a  rite« 
nersi  il  disposto  dell'art.  121,  pei  casi  ordinari  ai  quali  si  riferisce,  altret* 
tanto  grave  sarebbe  estenderlo  anche  ai  ritardi  causati  da  dolo  o  da  colpa 
grave.  Importerebbe  falsarne  lo  spirito,  importerebbe  supporre  che  si 
fosse  voluto  in  modo  capzioso,  con  una  forma  logica  e  moderata,  san* 
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sìonare  il  praicrpio  della  irresponsabilità  assoluta  in  ogni  caso,  il  che  è 
contrario  allo  spirito  ed  al  tenore  di  tutte  le  disposizioni  contenute  nelle 
stesse  tariffe  normali.  Si  intende  bene  che  quando  la  merce  sia  stata  sp^ 
dita  nei  tempi  e  modi  di  legge,  non  sia  permesso  profittare  del  folto  del 
ritardo  per  trame  profìtto  a  danno  delVAmministìrazione  o  dei  suoi  agenti 
in  modo  diverso  da  quello  stabilito  nel  citato  articolo.  Ma  sarebbe  incon- 
cepibile il  supporre  che  uguale  garantia  si  fosse  voluto  accordare  nei  casi 
di  dolo,  di  frode  o  di  colpe  gravi  j> . 

Ma  io  non  voglio  incorrere  nel  rimprovero  fatto  dal  prof.  Yidari  (1  ), 
che,  applicando  il  criterio  assoluto  e  generale  del  diritto  ai  trasporti  nelle 
strade  ferrate,  si  sacrificherebbero  gl'interessi  più  gravi  ed  universali  del 
commercio  al  rispetto  iuna  formala  giuridica.  AnchMo  sottoscrivo  al- 
l'aurea sentenza  del  dotto  professore,  che  la  bontà  dei  principii  giuridici 
va  ragguagliata  al  ben  essere  da  loro  procurato  e  al  nude  da  loro  impedito; 
ma  io  dissento  da  lui  nell'applicazione  della  massima.  Egli  sta  schierato 
tra  i  valenti  campioni  che  difendono  la  disposizione  in  questione  siccome 
vanta^osa  al  commercio,  mentre  invece,  per  l'identica  ragione,  mi  sto 
tra  quelli  che  l'avversano. 

Consideriamo  quindi  questo  punto  dal  lato  economico,  o,  per  meglio 
dire,  nel  suo  midollo,  nella  sua  sostanza. 

Egli  è  un  principio  economico  che  a  misura  che  si  aumenta  la  re- 
sponsabilità di  un  servizio  d'altrettanto  deve  accrescersene  il  corrispettivo. 

Il  mio  amico  Spantigati  rammentava  molto  a  proposito  alla  Camera 
elettiva,  nella  tornata  del  25  gennaio  i  882,  come  il  Ministro  dei  lavori 
pubblici  del  Belgio  interpellato  sull'identica  questione  rispondesse:  Se 

VOLETE  RISPOIfSABILITÀ  SEVERE  E  RIGOROSE,  PERMETTETEMI  SENZ'ALTRO  DI 

RIALZARE  LE  TARIFFE.  É  ben  naturale  che  i  commercianti  si  mostrino  de- 
siderosi di  avere  tariffe  basse  di  trasporti,  e  pretese  di  severe  risponsa- 
bilità  nei  casi  di  trasporti  ritardati  e  di  merci  avariate  e  perdute,  ma  è 
anche  più  naturale  che  le  Amministrazioni  ferroviarie,  le  quali  in  gene- 
rale versano  in  cosi  poco  floride  condizioni  finanziarie,  vogliano  consen- 
tire ad  un  tempo  alle  tarifle  basse  ed  alle  risponsabilità  gravose. 

Senonchè  osservava  assai  rettamente  lo  Spantigati  :  €  se  l'onorevole 
amico  mio,  che  tiene  il  portafoglio  dell'agricoltura  e  commercio,  ponesse 
il  quesito  ai  nostri  commercianti  :  preferite  le  tariffe  basse  o  volete  la 
responsabilità  severa  delle  aziende  ferroviarie,  all'onorevole  Berti  rispon- 
derebbesi  per  plebiscito  :  lasciateci  le  tariffe  basse  ;  il  fatto  di  un  trasporto 


(1)  Loc.  cit.,  pag.  211 
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ritardato,  o  di  merce  avariata,  o  nel  trasporlo  smarrita,  è  per  ciascuna 
casa  di  commercio  un'eccezione^  è  un  caso  straordinario  che  arriverà 
una  volta  ogni  10  mila  spedizioni;  epperò  se  intervenga  che,  in  caso  (li 
avarie  o  di  ritardo,  l'indennità  regolamentare  non  sia  intieramente  ade-* 
guata,  il  danno  leggero  ed  eccezionale  avrà  larghezza  pur  sempre  di  com- 
penso nel  benefizio  costante  delle  tariffe  basse  per  le  iO  mila  spedizioni  >. 

Ma  ciò  che  è  alquanto  curioso  si  ha  in  ciò  che  attualmente  il  maggior 
nerbo  delle  reti  fenoviarie  è  in  mano  dello  Stato;  ed  egli  esercita  queste 
ferrovie  per  mezzo  di  amministrazioni  da  lui  create,  e  che  perciò  ben  si 
possono  dire  governative.  Or  bene,  sono  queste  amministrazioni  gover-* 
native  che  fanno  valere  quei  regolamenti  cotanto  funesti  al  commercio; 
quei  regolamenti  contro  dei  quali  reclamò  il  Ministro  dei  lavori  pubblici 
al  suo  collega  il  Guardasigilli,  invocando  l'estremo  rimedio  d'una  legge 
codificata  per  impedire  un  si  grave  abuso.  Perchè  nel  mentre  sì  stava  or* 
ganizzando  tutto  questo  meccanismo  legislativo,  non  prende  frattanto 
ìi  Governo  la  via  più  facile  e  piana,  ed  il  Ministro  dei  lavori  pubblici  non 
ordina  alle  amministrazioni  da  lui  dipendenti  di  stralciare  dai  regola- 
menti quelle  disposizioni?  È  forse  edificante  questo  spettacolo  d'una  legge 
organica  che  toglie!' efficacia  ai  regolamenti  governativi?  Ma  senza  troppa 
occuparci  di  queste  contraddizioni,  ritorniamo  al  vivo  della  questione. 

E  qui  io  credo  pregio  dell'opera  il  riferire  integralmente  alcuni  brani 
del  discorso  che  fece  in  proposito  il  deputato  Genala  nella  tornata  del 
S5  gennaio  1882,  combattendo  il  divieto  fatto  all'Amministrazione  delle 
strade  ferrate,  di  potere  coi  loro  regolamenti,  per  quanto  approvati  per 
decreto  reale,  modificare  la  loro  responsabilità  di  fronte  ai  mittenti. 

e  Debbo  osservare  innanzi  tutto  che  questo  divieto  è  un'eccezione 
fatta  soltanto  contro  le  strade  ferrate.  Agli  altri  vettori  che  trasportano 
tanto  per  mare  quanto  per  terra,  uomini  e  cose,  è  lecito  di  regolare  e 
attenuare  contrattualmente  la  loro  responsabilità  ;  alle  sole  strade  ferrate 
questa  facoltà  vien  negata. 

e  Trovo  esser  giusto  il  considerare  le  strade  ferrale  come  un  traspor- 
tatore diverso,  per  certi  rispetti,  dai  vettori  ordinari  ;  il  legislatore  deve 
studiare  ben  addentro  i  fatti  e  le  istituzioni  ;  e  dall'importanza,  dalla 
grandezza  di  queste  imprese  di  trasporti  può  anche  indurre  la  necessità 
di  disposizioni  speciali  ;  là  dove  le  condizioni  sono  speciali  può  essere 
necessario  il  dettare  disposizioni  legislative  speciali.  Ora,  la  questione  sta 
nel  vedere  se  sia  giusto  e  utile  Tavere  introdotte  le  speciali  condizioni 
deirarlicolo  412. 
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€  La  questioDe  di  cui  parlo  non  concerne  che  la  responsabilità  per 
ie  avarìe,  pei  ritardi,  per  le  perdite  cagionate  da  cdpa  semplice. 

«  Ora,  Signori,  la  conseguenza  prima  di  questo  articolo  è  di  distrug- 
gere tutte  le  tariffe  speciali  che  sono  in  vigore.  Mi  spiegherò  in  poche 
parole. 

€  Le  tariffe  non  sono  altro  che  il  prezzo  del  trasporto. 

a  Ci  sono  le  tariffe  ordinarie  alle  quali  corrispondono  le  condizioni 
ordinarie  del  trasporto,  e  quindi  la  responsabilità  ordinaria,  quale  è  sta- 
bilita dal  Codice  di  commercio.  Ed  io  ammetto  che  le  tariffe  ordinarie 
debbono  essere  applicate  in  modo,  che  la  responsabilità  del  vettore  sia 
piena  ed  intiera. 

€  Ma  accanto  a  queste  tariffe  ordinarie  vi  sono  le  cosi  dette  tariffe  di 
assicurazione,  le  quali  si  applicano  ogni  qualvolta  si  richiede  una  garanzia 
superiore  all'ordinaria,  allora  bisogna  pagare  necessariamente  qualche 
cosa  di  più  al  trasportato  in  compenso  del  servizio  maggiore  che  da 
questo  si  rende. 

«  Infine  vi  sono  le  tariffe  ridotte,  le  tariffe  inferiori  alle  ordinarie,  per 
le  quali  da  un  lato  si  diminuisce  il  prezzo  del  trasporto  e  dair altro  si 
diminuiscono  gli  oneri  dèi  vettore  anche  quanto  alla  misura  della  respon* 
sabilità. 

r  Ora,  signori,  il  Codice  nuovo  impedirebbe  questa  specie  di  tariffe 
ridotte,  e  distruggerebbe  quelle  esistenti,  perchè  se  il  trasportatore  non 
può  diminuire  la  sua  responsabilità  quanto  ai  ritardi  e  alle  avarie,  è  ben 
naturale  che  non  diminuirà  la  tariffa.  Perchè  il  vettore  diminuisca  la 
tassa  che  riceve,  in  compenso  del  trasporto,  è  giusto  che  anche  da 
parte  del  mittente  siano  minori  i  diritti  e  le  pretese,  e  quindi  minore 
la  responsabilità  del  vettore  per  i  ritardi,  per  le  avarìe  e  per  le  perdite. 

<  Sovente  si  rilascia  dal  mittente  il  cosi  detto  bollettino  di  garanzia, 
vale  a  dire  si  esonera  contrattualmente  il  vettore  dal  pagamento  delle 
avarie  che  possono  derivare,  per  esempio,  dalFaver  adoperato  un  carro 
aperto  invece  di  un  carro  chiuso. 

e  Mi  spiegherò  con  un  esempio  che  fu  addotto  davanti  alla  Com- 
missione d'inchiesta  ferroviaria  a  Foggia,  se  non  erro.  Supponete  che  un 
mercante  di  grano  a  Foggia  abbia  bisogno  di  mandare  prontamente  a 
Bari  un  carico  di  grano,  afiinchè  possa  essere  caricato  su  un  piroscafo 
che  sia  per  salpare.  Ebbene  il  grano,  per  le  norme  generali,  deve  essere 
caricato  in  vagoni  chiusi,  e  la  tariffa  ordinaria  pone  a  càrico  della  strada 
ferrala  l'obbligo  di  fornire  i  carri,  e  quindi  di  fare  il  trasporto  con  piena 
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garanzia,  epperciò  se  il  grano  si  bagna  a  cagione  di  un  acquazzone,  la 
strada  ferrata  è  obbligata  ad  indennizzare  completamente  il  mittente. 
Questa  è  la  responsabilità  ordinaria.  La  strada  ferrata  ha  24  ore  di  tempo 
per  fare  il  trasporto,  ed  a  Foggia,  non  essendovi  li  sul  momento  un  va- 
gone chiuso  disponibile,  il  capo  stazione  ne  attende  Tarrìvo  per  spedire 
il  grano.  Che  cosa  avviene  allora  ?  Il  mercante  dice  :  eseguite  pure  il 
trasporto  con  un  vagone  aperto,  io  vi  acconsento,  ma  voglio  che  il  grano 
arrivi  entro  otto  o  nove  ore  a  Bari^  perchè  se  arriva  alla  fine  delle  24 
ore,  0  il  mercato  è  finito,  o  la  nave  è  partita,  ed  io  ne  sentirei  danno 
grave.  E  siccome  il  carro  che  avete  è  aperto,  io  vi  rilascio  il  bollettino  di. 
garanzia,  vale  a  dire,  vi  esonero  dalla  responsabilità  che  avreste,  seconda 
la  tariffa  ordinaria,  per  il  fatto  di  servirvi  di  un  carro  aperto.  Io,  nego- 
uaote,  guardo  il  cielo,  vedo  uno  splendido  stellone,  e  faccio  Tassicura- 
xione  a  me  medesimo  contro  i  danni  eventuali  di  una  pioggia  improvvisa, 
a  C  è  in  questo  qualche  cosa  d'immorale,  o  signori,  che  si  debba 
proibire  ?  C  è  qualche  cosa  di  contrario  airordìne  pubblico  ?  C  è  un 
qualche  abuso  del  monopolio  ferroviario?  Veramente  mi  pare  che  se  c*è 
cosa  in  questo  che  merita  la  vostra  attenzione,  si  è  che  impedendo  simili 
limitazioni  della  responsabilità  del  vettore,  si  arreca  un  danno  al  com- 
mercio, perchè  la  strada  ferrata  non  potendo  più  ottenere  il  bollettino 
di  garanzia,  evidentemente  non  trasporterà  la  merce,  e  quindi  il  grano 
del  negoziante  foggese  rimarrà  a  Foggia,  anziché  arrivare  a  tempo  sul 
mercato  o  nel  porto  di  Bari  ». 

e  Sapete  cosà  seguirà  se  voi  mantenete  codesto  articolo  ?  L'esercente 
delle  nostre  strade  ferrate  (sia  esso  lo  Slato  o  una  società  torna  lo  stesso^ 
la  condizione  non  muta  punto),  avendo  una  maggiore  responsabilità,  ele^ 
vera  in  proporzione  le  tariffe.  V'è  un  articolo  del  Codipe  il  quale  dicCi, 

s 

che  le  strade  ferrate  dovranno  trasportare  le  merci,  secondo  Tordine  cro- 
nologico della  consegna,  tranne  alcuni  casi,  e  dentro  i  termini  stabiliti 
nelle  tariffe  (come  regola  generale  sta  bene).  Non  è  scusa  da  aversi  in 
alcuna  considerazione  il  fatto  di  un'affluenza  tanto  straordinaria  ed  ec- 
cezionale, imprevedibile,  che  non. permise  di  trasportare  le  merci  nei 
termini  indicati. 

«  Il  Codice  germanico  contempla  il  caso  della  eccezionalità  ;  il  pro- 
getto del  Codice  italiano  Io  contempla  pure,  ma  per  stabilire  che  non 
esclude  punto,  né  attenua  la  responsabilità  del  ritardo. 

e  Da  queste  e  da  altre  prescrizioni  che  potrei  citarvi  se  entrassimo 
nella  discussione  degli  articoli,  segue  la  necessità  di  provvedere  il  niale- 

8  — >  Castasmola.  Cod.  di  Comui, 
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riale  mobilQ,  non  solamente  per  i  trasporti  ordinari,  ma  anche  per  quelli 
slraordinarissimi;  quindi  maggiori  spese  per  l'acquisto  e  per  la  manuten- 
zione dei  carri,  alle  quali  maggiori  spese  sarà  da  aggiungere  l'aumesto  del 
personale,  la  maggiore  sorveglianza,  eppoi  anche  la  spesa  per  indennità,  nel 
caso  che  tutto  ciò  non  sia  riuscito  ad  impedire  ritardi,  o  avarie,  o  perdite. 

<  Tutte  queste  maggiori  spese  da  qualcuno  bisogna  pure  che  siano 
pagate.  Le  leggi  economiche  non  ammettono  eccezioni  ;  il  legislatore  può 
fere  le  sue  disposizioni  come  crede,  ma  le  leggi  economiche  che  agfscono 
inesorabilmente  produrranno  necessariamente  un  aumento  di  spesa*  A 
questo  aumento  bisogna  provvedere  o  con  Taumento  delle  tariffe,  o  col 
bilancio  dello  Stato;  escludo  quest'ultimo;  quindi  le  tariffe  dovranno  far 
fronte  a  tutto  quell'aumento  di  spesa. 

e  Ora  considerate,  o  signori,  che  il  bisogno  supremo  del  commercio 
italiano,  manifestato  più  e  più  volte  anche  davanti  la  Commissione  d'in- 
chiesta  ferroviaria,  è  questo,  che  le  merci  sieno  trasportate  con  la  massima 
rapidità,  col  massimo  buon  mercato  possibile,  e  che  la  responsabilità  sia 
determinata  con  molta  precisione,  e  le  avarie  e  le  perdite  possano  essere 
accertate  colla  massima  prontezza  evitando  contestazioni  e  litigi* 

e  Io  vi  chiamo  inoltre  a  considerare  la  condotta  del  Parlamento  in 
materia  analoga  a  questa.  Lo  Slato  ha  recentemente  impreso  il  trasporto 
dei  pacchi  postali.  Ebbene,  o  signori,  quella  predeterminazione  della 
somma  da  pagarsi  nel  caso  di  perdita  del  pacco,  che  con  l'articolo  419 
si  vuol  vietare  per  i  trasporti  ferroviari,  noi  l'abbiamo  invece  consacrato 
colla  legge  sui  pacchi  postali.  Qualunque  sia  il  valore  di  un  pacco  postale 
perduto,  avesse  anche  il  valore  di  50,  di  100  lire;  qualunque  sia  il  danno 
che  mittente  o  destinatario  risentono  per  la  perdita  (poiché  quanto  al  ritardo 
non  v'è  responsabilità  di  sorta),  viene  compensato  con  15  lire.  Quanto 
alle  lettere  raccomandate  vale  io  slesso  principio,  si  pagano  lire  50. 

e  È  giusta  l'osservazione  che  fu  fatta,  essere  la  strada  ferrata  un'im^ 
presa  speciale  di  trasporti  ;  ma  appunto  perchè  questo  è  giusto,  bisogna 
considerare  i  trasporti  per  ferrovia  in  tutte  le  relazioni  e  connessioni 
loro;  non  bisogna  cominciare,  permettetemi  l'espressione,  dalla  coda  e 
stabilire  divieti  e  immobilizzare  nel  Codice  la  responsabilità,  prima  ancora 
di  avere  esaminata  l'ardua  materia  delle  tariffe.  Vorreste  forse  impedire 
la  formazione  delle  tariffe  speciali?  Andreste  a  ritroso  di  tutto  il  movi- 
mento moderno.  L'industria  ferroviaria  ha  bisogno  di  muoversi,  di  pro- 
gredire, piegarsi  facilmente  ai  veri  bisogni  del  traffico;  e  invece  con 
queste  disDOsizioni  la  menereste  nei  ceppi  i> . 
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Ora  a  me  sembra,  che  a  queste  gravi  obbiezioni  non  sia  stata  folta 
dal  brillante  ingegno  del  Mancini  una  vittoriosa  risposta.  Egli  cercò  pt^t«> 
loslo  di  girar  la  questione  che  di  afirontarla.  Secondo  me,  il  n6t4)o  delki 
questione  consiste  in  ciò,  che  venendosi  con  una  legge  organica,  ^uale 
si  è  un  Codice,  a  vietare  la  diminmìone  della  responsabilità  ferroviaria^ 
si  vengono  ad  impedire,  con  grave  danno  del  commercio,  le  tariffe  ridotte. 

Ed  ecco  qual  è  la  risposta  del  Ministro  :  e  ...  la  tariffa  non  polMdo 
essere  decretata  che  mediante  una  legge,  Tart.  412  non  sarà  di  ostacolo 
che  nelle  leggi  speciali,  con  cui  dovrà  definitivamente  regolarsi  refserdEÌ<^ 
delle  nostre  ferrovie,  affidandolo  allo  Stato  o  a  società  privale,  si  siabifisca, 
se  occorre,  che  si  possono  offrire  al  pubblico  anche  le  tariffa  ridotte 
a  cui  corrisponde  UM,  proponiamole  dimnuzione  éi  resp&nsabìUik  i^  (1). 

È  dunque  la  tela  di  Penelope  ;  si  tesse  in  oggi  la  legge  organica  del 
Codice,  per  disforia  domani  con  una  legge  speciale  I 


XIV. 
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111.  —  Egli  è  ormai  riconosciuto  il  vuoto  che  esiste  nel  Codice  di 
commercio  del  i865,  il  quale  tratta  le  assicurarioni  mariliirncy  ma  non 
contiene  norma  veruna  intorno  alle  terrestri.  Ma  le  rappresentante  oom* 
mercialì,  considerando  Testesissimo  sviluppo  raggiunto  in  qnesti  ultimi  anni 
dalle  terrestri  assicnrationi,  espressero  il  desiderio  che  il  nuovo  Codice  di 
commercio  dov^i^sse  regolare  i  rapporti  giuridici  che  da  essa  derivano,  seguii 
taodo  Tesempìo  del  Belgio,  che  consacrò  a  questa  materia  un  apposito  titolo. 

Questo  nnovo  titolo  tràccia  prima  le  disposizioni  generali  comuni  a 
lulte  le  assicurazioni  terrestri  e  quindi  quelle  speciali  alle  assicurazioni 
contro  i  danni  e  sulla  vita. 

Ii2.  -^  L^ assicurazione  è  un  contratto,  con  cui  Tassicuratore  si 
obbliga,  mediante  un  premio,  a  risarcire  le  pei*dite  o  i  danni  eventuali 
che  possono  derivare  alFassicUrato  da  determinati  casi  fortuiti  o  di  forca 
^ggiore,  ovvero  a  pagare  una  determinata  somma  dì  danaro  secondo  la 
durata  o  gli  eventi  della  vita  di  una  persona. 

Da  questa  definizione  ben  si  comprende  come  debbano  esistere  sostan* 
ziali  differenze  tra  rassicurazione  sui  beni  e  l'assicurazione  sulla  vita. 

Il  principio  cardinale  sul  quale  posa  questo  istituto,  principio  da 

(i)  Resoconto  della  Camera  dei  Deputati,  26  gennaio  1882. 
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lungo  tempo  ricevuto  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza,  si  è  che 
rassicurazione  non  deve  mai  costituire  per  l'assicurato  un  mezzo  di  gua- 
dagno, ma  soltanto  un  modo  per  riparare  una  perdita  eventuale. 

La  prova  di  questo  contratto  deve  risultare  dallo  scritto ';  il  medesimo 
però  non  è  richiesto  a  pena  di  nullità. 

É.  permesso  all'assicuratore  di  far  riassicurare  da  altri  le  cose  che 
ha  già  assicurate.  Per  operare  la  cessione  di  tutti  i  diritti  dell'assicurato 
verso  l'assicuratore,  basta  il  trasferimento  della  polizza  sottoscritta  dal 
cedente,  dal  cessionario,  e  dall'assicuratore. 

Sono  queste  le  principali  disposizioni  generali  comuni  a  tutte  le 
specie  di  questo  istituto. 

113.  —  La  facoltà  di  fare  assicurare  contro  i  danni,  non  solo  com- 
pete al  proprietariQ,  ma  anche  al  creditore  che  ha  privilegio  od  ipoteca 
sulla  cosa,  ed  in  generale  a  chiunque  ha  un  interesse  reale  o  legittimo, 
0  una  responsabilità  per  la  conservazione  della  medesima.  La  massima 
libertà  è  garantita  quanto  all'oggetto  dell' assicurazione,  giacché  questa 
può  essere  fatta  per  tutto  il  valore. della  cosa,  per  una  quota  di  essa,  o 
per  una  somma  determinata,  come  può  anche  farsi  l'assicurazione  di 
più  cose  congiuntamente  o  separatamente  o  di  una  universalità  di  cose. 

Il  legislatore  italiano  ha  sciolto  la  grave  questione,  se  possono  assi- 
curarsi: i  lucri  o  profitti  sperati.  L'art.  461  del  Codice  del  1865,  calr 
cando  le  orme  del  Codice  francese,  dichiara  la  nullità  del  contratto  cii 
assicurazione  marittima,  se  ha  per  oggetto  il  profìtto  sperato  delle  merci. 
Questa  proibizione  era  originata  dalla  tema  che  l'assicurazione  diventasse 
un  mezzo  aleatorio  di  speculare  e  di  arricchirsi.  Noi  però  crediamo  ch^ 
saggiamente  il  legislatore  del  1882,  meglio  considerando  lo  scopo  della 
as9Ìcurazione,  abbia  disposto  che  anche  i  profitti  o  i  frutti  sperati  possano 
formarie  oggetto  del  contratto  di  assicurazione,  limitando  però  la  regola 
ai  casi  preveduti  dalla  legge. 

N^l  sisteoia  del  nuovo  Codice  è  permessa,  l'assicurazione  di  una  parte 
soltanto  del  valore  di  una  cosa;  era  quindi  conveniente  permetter^ 
nuove  aasicurazioni  fino  airintiero  valore  della  stessa,  obbligando  gli 
assicuratori  posteriorità  rispondere  per  il  valore  residuo,  e  ciò  appunto  è 
disposto  dalla  moderna  legge. 

È  inoltre  permessa  una  seconda  assicurazione  sulla  stessa  cosa,  per 
l'intero  valore,  per  gli  stessi  rischi,  a  profitto  della  slessa  persona,  quando 
in  caso  di  danno  l'assicurato  non  possa  conseguire  un  doppio  ri|^rci- 
mento,  sia  per  la  nullità  della  prima  assicurazione,  o  per  insolvenza  totale 
0  parziale  del  precedente  assicuratore,  o  per  rinuncia  ad  esso  dei  diritti 
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derivanti  dairassicnraziotie,  o  per  cessione  dì  questi  stessi  diritti  al 
secondo  assicuratore. 

II  novello  Codice  estende  alle  assicurazioni  terrestri  il  princìpio  uni- 
versalmente accolto  in  tema  di  asscurazioni  marittime,  per  cui  é  dichia- 
rata valida  l'assicurazione  quando  già  ne  fosse  cessato  roggett05  ossia 
fossero  cessati  i  rischi  o  avvenuto  il  danno  ad  insaputa  dei  contraenti.  — 
La  natura  speciale  del  contrattò  di  assicurazione,  conti'atto  essenzialmente 
aleatorio,  imponeva  questa  deroga  ai  principii  generali  chp  governano 
la  materia  dei  contratti.  Senonchè  il  Codice  del  1S65^ .  relativamente 
alle  assicurazioni  marittimle,  ammetteva  una  praesumptio  juris  dì  scienza 
nei  contraenti.,  nei  casi  di  pubblica  notorietà  o  di  limitate ,  distanze  o 
maggiori  facilità  di  comunicazioni  col  luogo  dove  ifaiti' avvennero. 

Questa  presunzione  fu  tolta  dal  novello  l^islalóre,  e  ciò  specialmente 
ìd  base  a  due  ragioni  :  la  prima,  ohe  tornava  aissai  di^le  nei-  casi 
concreti  chiarire  l'esisienxa  delle  condizioni  richieste  pei;  la  sud()etta  pre« 
sunzione;  la  seconda,  che  con  la  odierna  celerità  dei  rliezzi  di  còmunica- 
zione  e  Con  la  propagazione  della,  corrispondenza  telegrafica,  si  avrebbe 
sempre  quella  facilità  di  comùnicaziioiìi'e  queWk pòmbilitài  cheai  contraenti 
sìa  giunta  notizia  del  disastrò  clie  b^astercbbe  ad'  annullate  -tI)Contvatto. 

PertÀnlò  nessuna  , presunzione  è  aninieS^sa  in  piroposito  'àkl  ^fiuovo 
legislatore;  se  uno  de'  contraenti  invoca  la  nullità  del. contratto  per  la 
scienza  che  ^'^àltro  avesse  del  danno  avvenutolo  (lei  rischie-cessaflo,  ne 
fornisca  là  prova;  Nói  pei^ànon  possiamo  acc^tare  qpesta  innovazione, 
giacché  ci  sembra  estreniamente  difficile  Jl8ommì;nistrare>la'  pròva'  che 
l'assicurato  avesse  ricevuta  la  notizia  ddrinfortuqiO'OcbeTiassicuratore 
avesse  notizia  del  rìschio  cessato  ;  d'altronde  il  nouamiMttiece'ih  siffatta 
materia  veruna  presunzione,  ci  sembra  lo  stesso  ichè  im^ingerò  contro  il 
Mstema  delle  prove/del  quale  appunto  formano  parte  le  presu^ziopi,  dome 
lo  si  rilava  dagli  art.  4349,  i354  del  Codice  civile*.  '   re         .:.    ; 

Nel  caso  pòi  iìfi  cui  (a  cosa  assicurata  realmente  non  è  stata  esporta 
nd  alcun  rischio/ TAssicurazio^è  deve  aversi  per  non  avvenuta,  poiché 
l'elemento  del  rischio  è  essenziale  al  contratto  di  assictnaaime.  In  qiiesto 
(aso  però  compete  alPassicui^^e  un'indennità.        '      <  * . 

Il  nuòvo  legisfetore  colmò  poi  una  lactìna  del  precedente  Codice 
•elativa  alla  questione,'  se  Taliènazione  della  cosa  assicurata  trasferisca 
di  pien  diritto  anche  il  credito  dipendente  dall' assicurazione.:.  ".. 

Il  nuovo  Còdice  fece  suoi  i  principii  adottati  dalla  giurisprudènza, 
^abilendo  che  i  diritti  dell'assicurato  contro  l'assicuratore  costituiscono 
un  credito  ordinario  deirassicurato  e  non  uh  credilo  di  oiini  proprie^ 
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tarlo  della  cosa  assicurata.  Perchè  avvenga  la  trasmissione  dei  diritti 
deir  assicurato  nel  nuovo  proprietario,  si  richiede  un  atto  di  cessionei 
il  quale  awime  in  forsa  del  trasferimeato  della  polista. 

la  fine  la  nuova  legge  diaeiplifia  parecchie  foroie  speciali  di  assicu- 
razioni contro  i  danai»  come  quella  eoniro  Tinsolvenn .  dei  debitori, 
contro  rinceodio,  pel  rischio  locativo,  pel  risekio  dèi  ricorso  dei  vicini, 
dei  prodotti  del  svbolo  o  delle  cose  trasportate. 

A  tutte  queste  figure  speciali  del  contralto  di  assicurasione  corrispon- 
dono norme  speciali  ;  cosi  nel  caso  di  assicurazione  ^atro  Tidsolvenza 
dei  debitori,  si  rioooosee  il  diritto  neirassiouratore  di  escutere  il  debitore 
prima  di  pagar  la  somma  ;  in  quelle  contro  T  incendio  si  deroga  alla 
legge  generale  che  fa  cessare  la  responsabilità  deirassicutatore  ia  ogni 
caso  di  danno  derivaate  da  colpa  deU'assicurato,  attesa  la  facilità  con  cui 
una  lieve  negligenza  può  dar  luogo  ad  ingenti  danni  per  incendii,  e  si 
richiede  quindi,  perchè  cessi  la  responsabilità  dell' assicuratore,  una  colpa 
grave  aeirassicurato« 

Per  rassicurazione  sui  prodotti  del  suolo,  si  deroga  eziandio  alla 
regola  generale,  per  cui  il  danno  si  ausura  dal  valore  che  le  cose  hanno 
al  tempo  del  disastro  e  si  dispone  che  il  risarcimento  abbiasi  da  deter- 
minare dal  valore  che  i  prodotti  avrebbero  al  tempo  della  loro  maturità, 
0  al  tempo  in  cui  ordinariamenbe  si  godono  e  raccolgono. 

114*  *-^  Lo  sviluppo  preso  dairassicurazione  sulla  vita  e  la  bene- 
volenza eoo  cui  questa  novella  forma  di  assicurazione  fu  accolta  dagli 
scrittori  e  dalla  giurisprudenza,  imponevano  al  legislatore  di  occuparsene 
in  modo  speciale.  A  questo  riguardo,  il  novello  Codice  altro  non  fece 
che  codificare  le  usanze  comunemente  ricevute  e  le  massime  stabilite 
m  proposito  dalla  giurisprudenza. 

La  questione  lungamente  dibattuta,  se  alla  validità  deir assicurazione 
sulla  vita  di  un  terzo  sia  necessario  il  consenso  di  esso,  fu  sciolta 
negativamente  e  pare  a  noi  con  ragione,  essendo  abbastanza  giustificata 
rassicurazione  da  un  interesse  qualsivoglia,  che  possa  avere  il  contraente 
alFesistenza  di  un  terzo. 

L* assicuratore  risponde  soltanto  della  morte  che  avvenga  per  &tto 
naturale  o  per  casi  fortuiti,  e  quindi  il  novello  Codice  giustamente 
dichiara  esente  da  ogni  responsabilità  T assicuratore,  quando  la  namte 
della  persona  assicurata  sia  avvenuta  per  suicidio ,  duello ,  condanna 
giudiziaria,  ovvero  sia  causata  immediatamente  da  un  crimine  o  delitto 
commesso  dalla  stessa  persona  assicurata.  In  tutti  questi  casi  T  assicu- 
ratore riliene  il  premio,  salva  ogni  convenzione  contraria. 
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Infine  il  legislatore  scioglie  una  dette  più  eleganti  quistioni  che  siensi 
sollevate  m  questa  materia.  —  In  caso  di  morte  della  persona  assicurata, 
la  somma  dovuta  fa  parte  della  sua  successione,  ovvero  è  dovuta  alla 
persona  indicata  ne)  contratto  t 

Applicando  i  principi!  del  diritto  comune  non  sarebbe  dubbia  la 
decisione  clìe  la  somma  dovuta  daM*assicuratore  debba  far  parte  della 
saecessione  delFassicurato  ;  ma  il  legislatore,  facendo  omaggio  alla  volontà 
delle  parli,  e  accettando  le  masame  in  proposito  emanate  dalla  giuria* 
prndenaa,  accolse  Tidea  contrarla,  per  cui  la  somma  è  dovuta  alla  persona 
designata  dal  contratto. 

Analogamente  è  disposto  relativamente  al  fallimento,  eschukado  ogni 
diritto  della  massa  dei  creditori  sulla  somma  slessa. 


XV. 

DflL  PEGNO. 

115.  —  Per  quanto  concerne  il  contratto  dì  pegno  in  materia  eom 
merciale,  il  novello  Codice  non  tk  che  riprodurre,  con  lievi  modificazioni, 
le  disposizioni  contenute  nel  Codice  del  1 865. 

Fra  queste  modificazioni,  merita  particolare  menzione  quella  relativa 
alla  vendita  del  pegno.  —  Alle  esigenze  ed  alla  natura  particolare  del 
commercio  mal  si  attagliava  il  formalismo  prescritto  dalle  leggi  di  pro- 
cedura pei  procedimenti  di  esecuzione. 

Per  ovviare  quindi  a  tale  inconveniente,  il  legislatore  stabilisce 
che,  salva  ogni  contraria  convenzione,  si  possa,  col  mezzo  di  qualunque 
pubblico  uffiziate  autorizzato  a  tali  atti,  procedere  alla  vendita  del 
pegno  senza  alcuna  delle  formalità  prescritte  dal  Cod.  di  procedura  civile. 

Fu  poi  soppresso  il  richiamo  alle  norme  del  diritto  civile,  perché  non 
pienamente  conciliabile  coirart.  l''  del  novello  Codice,  che  stabilisce  la 
indipendenza  del  diritto  commerciale  dal  diritto  civile. 


XVI. 

DEL  DEPOSITO  DI  MERCI  E  DERRATE  NEI  PUBBLICI  MAeAZZINI. 

116.  —  Anche  il  deposilo  delle  merci  nel  magazzini  generali  recla* 
mava  un  posto  nella  legislazione  commerciale,  inquanlochè,  se  colla  legge 
eoo  cui  vennero  istituiti  tali  magazzini  si  mirava  specialmente  a  promuo- 
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vere  è  tutelare  Tattìvità  commerciale,  conveniva  pure  che  le  norme  rela- 
tive ai  diritti  dei  deponenti  trovassero  luogo  in  un  Codice  di  diritto  privato. 

La  istituzione  dei  magazzini  generali,  era  vivamente  reclamata  dai 
bisogni  del  commercio,  e  parecchi  progetti  di  l^ge  Airono  presentati  a 
quest'uopo.  Ma  fra  tutti  questi,  soltanto  T ultimo  che  l'autore  aveva 
Tenore  di  presentare  nel  14  marzo  1870,  veniva  tradotto  in  legge  nel 
8  luglio  1871.  —  Il  novello  Codice  non  fa  che  ripetere,  con  qualche 
modificazione,  le  disposizioni  in  es^sa  legge  contenute. 

Non  è  ripetuta  la  disposizione  che  accorda  la  validità  della  girata 
in  bianco  delle  fedi  di  deposito,  poiché  il  mutato  sistema  cambiario  la 
rende  superflua,  essendo  ammessa  in  generale  la  girata  in  bianco  nelle 
cambiali. 

Neppure  è  ripetuta  la  eccezione  fatta  neir  articolo  14  della  legge 
8  luglio  1871,  alla  validità  della  girata  in  bianco  per  \dL  prima  girata 
della  nota  di  pegno,  parendo  questa  restrizione  contraria  agli  interessi 
del  commercio. 

Tolta  queste  ed  altre  lievissime  modificazioni  più  che  altro  di  forma, 
come  dicemmo,  il  novello  Codice  non  fa  che  accettare  le  massime 
g:à  determinate  nella  detta  legge^  con  cui  vennero  i  magazzini  generali 
istituiti  (1). 

XVII. 

EPILOGO  DEL  PRIMO  LIBRO. 

117.  —  Da  questo  rapido  esame  delle  disposizioni  contenute  nel 
primo  libro  del  Codice  di  commercio,  tosto  apparisce  come  molte  lacune 
sieno  state  colmate,  nuovi  istituti  disciplinati,  notevoli  miglioramenti 
introdotti. 

Ove  credemmo  di  trovar  qualche  menda  non  ci  peritammo  di  franca- 
mente indicarla;  ma  ben  può  dirsi  che  queste  poche  imperfezioni  sieno 

rari  nantea  in  gurgiu  vatto. 

Preso  adunque  nel  suo  complesso,  questo  primo  libro  rimarrà  un 
monumento  della  sapienza  italiana. 

(1)  Per  quanto  rigaarda  Torganiziazione  dei  magazzini  generali,  vedi  la  nota  a  iMig.  23. 
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XVIII. 

DEL  COMMERaO  MABITTIMO  E  DELLA  NAVIGAZIONE. 

118.  —  Il  libro  secondo  è  consacrato  al  commercio  marittimo. 
Tosto  se  ne  comprende  la  importanza.  Onde  convincersene  basta 

riflettere  a  qual  grado  di  ricchezza  sieno  sempre  salite  le  città  ed  i  paesi 
i  quali  diedero  opera  efficace  ai  traffici  marittimi  :  Tiro,  Rodi,  Cartagine 
neiraotichità;  nel  medio  evo  Genova,  Venezia  e  le  città  anseatiche;  nei 
tempi  moderni  TOlanda,  la  quale  senza  territorio,  sorta  dai  suoi  stagni, 
diventò  la  potenza  marittima  preponderante  dell'Europa,  e  più  tardi 
ringhilterra,  la  quale  s'innalzò  ad  un  grado  inaudito  di  prosperità  e  di 
potenza.  Ma  tosto  si  comprende  come  il  diritto  marittimo  debba  cor- 
rispondere per  eccellenza  alPimportanza  del  traffico  ed  alla  perfezione 
degli  istituti  sui  quali  si  fonda,  essendo  il  diritto  lo  specchio  della  civiltà 
dei  popoli. 

Nel  commercio  marittimo  avvenne  una  vera  rivoluzione.  Mentre  nella 
lontana  antichità  il  commercio  marittimo  era  affidato  a  deboli  barche, 
grossolanamente  costrutte,  messe  in  movimento  prima  dal  remo  e  quindi 
da  una  semplice  vela,  le  quali  non  sortivano  dai  refugt  che  le  ospitavano 
se  non  durante  i  più  bei  mesi  dell'anno,  rientrando  costantemente  al- 
rioverno  nei  porti,  talché  cantava  Lugano  : 

Baee  eadem  tuoéUbat  hiem$  quae  éUuuérat  aequor 

quali  barche  nella  loro  lenta  e  timida  navigazione  in  mari  limitati  non 
perdevano  giammai  di  vista  le  coste;  dopoché  à  seguito  dei  progressi 
fatti  nella  scienza  dell'astronomia,  dell'invenzione  della  bussola  e  dei 
perfezionamenti  introdotti  nelFarte  della  costruzione  si  convertirono  in 
macchine  grandi  e  potenti,  si  lanciarono  a  tutte  vele  nell'immensità  del*-' 
l'Oceano.  Ma  recentemente  all'azione  del  vento  sempre  variabile  e  qualche 
volta  contrario^  il  genio  dell'uomo  seppe  sostituire  un  più  sicuro  niotore, 
H  vapore,  per  la  forza  del  quale  spariscono  le  distanze. 

Ora  a  questa  grande  rivoluzione  egli  era  pur  d'uopo  che  corrispon- 
desse un'adeguata  legislazione  informata  ai  rapidi  progressi  che  la  navi- 
gazione va  tuttodì  facendo. 

119.  —  Ma  cosi  non  andò  la  cosa;  e  mentre  per  tanti  istituti  il  nuovo 
Codice  di  commercio  porta  scolpita  l'impronta  del  progresso  e  del  poi  fé- 
ùonamento,  invano  si  cerca  questa  ardita  impronta  nel  secondo  libro  del 

9  — •  Gastaoxola,  Cod.  di  Comm. 
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Codice  che  forma  adesso  Toggetto  dei  nostri  studi.  In  questa  parte  del 
Codice,  salvi  diversi  ritocchi  dei  quali  non  siamo  per  negare  il  pregio  e 
l'importanza,  non  si  fece  se  non  che  riprodurre  il  libro  secondo  del  Co- 
dice di  commercio  del  1865.  E  questo  a  sua  volta  non  era  che  la  ripro- 
duzione leggermente  modificata  del  Codice  di  commercio  degli  Stati  Sardi. 
Il  libro  secondo  del  Codice  di  commercio  albertino  fu  quasi  intieramente 
desunto  dal  corrispondente  libro  del  Codice  francese,  colPaggiunta  di 
alcune  disposizioni  sparse  in  regolamenti  relativi  alla  Marina  e  partico- 
larmente negli  editti  del  18i6  e  del  i827.  A  sua  volta  poi  il  Codice  di 
commercio  francese  avea  in  questa  parte  riprodotta  la  celebre  ordinanza 
francese  del  1681.  Ma  se  dessa  rese  immortale  il  nome  di  Golbert  ed 
acquistò  in  Europa  un'immensa  autorità,  avendo  saggiamente  tratto  partito 
da  tutti  i  documenti  giuridici  del  medio  evo  riferibili  alla  legislazione 
marittima,  egli  è  però  da  ritenersi  che  dopo  il  volgersi  di  <]ue  secoli  non 
solamente  si  compierono  di  grandi  perfezionamenti  nella  navigazione, 
ma  per  cosi  dire  se  ne  cambiò  radicalmente  il  sistema.  Talché  egli  è 
evidente  come  la  legislazione  del  commercio  marittimo,  per  quanto  in 
qualche  parte  rimodernata,  debba  trovarsi  a  disagio  nel  Codice  novello 
di  commercio. 

120. — Crediamo  quindi  che  assai  fondati  fossero  i  rilievi  fatti  in  pro- 
posito nella  seduta  del  SS  gennaio  1 882  dall'onorevole  deputato  Randaccio, 
dì  cui  non  può  negarsi  la  competenza,  per  l'ufficio  che  copre  di  Direttore 
generale  della  Marina  mercantile.  Egli  diceva  :  <r  Ciò  è  quanto  dire,  senza 
bisogno  di  alcuna  dimostrazione,  che  il  libro  II,  in  ispecie,  del  nostro 
Codice  di  commercio,  libro  che  tratta  del  commercio  marittimo,  non 
coiTisponde  più  che  per  una  minima  parte  ai  bisogni  odierni  della  navi- 
gazione e  del  commercio.  Basti  dire  come  esso  ignori  affatto  che  esistano 
la  navigazione  a  vapore,  le  ferrovie  e  il  telegrafo  elettrico. 

«  Per  verità,  l'autorevole  Commissione  deputala  nel  1865  alla  revisione 
ed  al  coordinamento  del  Codice  di  commercio  fece  anche  del  libro  se- 
condo  oggetto  di  accurati  studi,  e  v'introdusse  notevoli  miglioramenti. 
Essa  però  non  poteva  che  intravedere  i  profondi  rivolgimenti  che  nel 
commercio  marittimo  e  nella  navigazione  avrebbero  operati  con  rapidità 
sempre  crescente  il  vapore  e  l'elettrico. 

«  Le  facevano  inoltre  difetto  quegli  elementi  tecnici  i  quali  sono 
assolutamente  necessari  a  comprendere,  nonché  a  risolvere,  molte  que- 
stioni di  diritto  marittimo  :» . 

L'egregio  mio  amico  Boselli  in  delta  tornata  osservava  assai  retta- 
mente che,  onde  la  Marina  mercantile  italiana  possa  risorgere  e  trasfor- 
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marsi,  è  d^uopo  che  sia  largamente  sovvenuta  dalfaiuto  di  nuovi  capitali 
ma  perchè  questi  affluiscano  solleciti  e  copiosi ,  egli  è  niestieri  che  si 
trovi  nella  legge  tale  pienezza  di  guarentigie  chiare  e  precise  da  ispirare 
compiuta  fiducia  nel  capitalista  per  simili  impieghi.  Occorre  ancora  che 
una  intiera  e  salda  fiducia  rassicuri  scambievolmente  le  relazioni  che 
debbono  esistere  tra  gli  armatori  ed  i  capitani  marittimi  ;  tra  chi  presta 
il  danaro  e  chi  esercita  le  imprese  del  mare;  tra  chi  affida  la  propria  merce 
ad  essere  trasportata  e  chi  trasporta;  tra  il  commercio  e  la  navigazione. 

Ed  egli  quindi  si  fa  a  chiedere  : 

€  Ora  a  questi  due  grandi  bisogni  della  marina  nazionale,  Taflluenza 
dei  capitali  e  la  piena  fiducia,  corrispondono  le  disposizioni  scritte  nel 
libro  li  di  questo  progetto  per  un  nuovo  Codice  di  commercio?  Gli  istituti 
giorìdici  in  esso  contenuti  porgono  tutte  le  guarentigie  necessarie  perchè 
ben  sorga  e  si  svolga  il  credito  marittimo? 

€  Io  riconosco  che  nel  libro  li  del  progetto  di  legge  che  abbiamo 
dinanzi  a  noi,  vi  è  un  miglioramento  notevole  e  lodevole  rispetlo  alle 
condizioni  presenti  delle  cose,  ma  non  si  tocca  in  esse  la  meta  desiderata. 

e  L'istituto  del  pegno  navale  quale  fu  introdotto  nel  Codice  di  com- 
mercio oggi  vigente  in  Italia,  ha  fallito  allo  scopo.  Le  garantie  che  lo 
concernono  sono  manchevoli.  La  facoltà  data  al  proprietario  di  prendere 
danaro  a  cambio  marittimo  rende  illusorio  il  pegno,  poiché  il  cambio 
posteriore  primeggia  il  credito  pignoratizio.  Pei  troppi  crediti  privilegiati 
annoverati  nel  Codice  di  commercio  svanisce  la  garantia  del  pegno  navale. 
Non  si  provvede  al  modo  di  dare  a  pegno  le  navi  in  corso  di  navigazione» 
né  alla  girata  del  credito,  cui  si  riferisce  il  pegno  navale.  Di  più  ancora  nel 
Codice  di  commercio,  oggi  vigente,  il  congegno  del  custode  della  nave, 
del  custode  del  pegno,  nel  caso  frequente  in  cui  il  capitano  è  compro- 
prietario, ha  soverchiamente  ristretto  e  quasi  impedito  Fuso  del  pegno 
navale. 

€  Ora  il  disegno  di  legge  che  sta  dinanzi  al  nostro  esame  fa  sparire 
grinconvenienti  del  custode  del  pegno;  e,  introducendo  una  distinzione 
opportuna  tra  il  cambio  marittimo  necessario  ed  il  cambio  marittimo 
volootarìo,  colloca  l'uno  al  6^  grado  e  l'altro  al  13^  grado  nell'ordine  di 
preferenza  pei  crediti  privilegiati  stabilito  dall'art.  663.  Queste  disposi- 
zioni debbono  riguardarsi  come  un  progresso.  Ma  anche  nel  nuovo  Codice 
di  commercio  si  ricerca  invano  tutta  quella  sicurezza  di  cui  il  capitale 
ha  mestieri;  le  disposizioni  scritte  nel  secondo  libro  di  cui  ragioniamo 
non  rimuovono  tutti  i  dubbi  da  una  materia,  in  cui  occorre  che  la  fiducia 
sia  completa  e  dalla  quale  ogni  illusione  deve  essere  bandita. 
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€  Il  progetto  del  Codice  di  commercio  dà  al  credito  iscritto  sulVallo 
di  nazionalità  la  preferenza  rispetto  all'altro  iscritto  in  matricola.  Ora  io 
chiedo  agli  insigni  giureconsulti  che  siedono  al  banco  dei  ministri,  se 
non  sarebbe  stato  conveniente  limitare  le  facoltà  del  capitano  marittimo 
rispetto  airiscrizione  sull'atto  di  nazionalità.  Chieggo  se  non  era  oppor- 
tuno che  per  rendere  l'iscrizione  perfetta,  dovesse  anche  essere  compiuta 
presso  gli  uffici  di  porto  cui  la  nave  appartiene. 

«  La  materia  è  d'indole  tale,  che  mal  comporta  esser  trattata  con 
particolareggiata  analisi  in  una  assemblea  ;  ma  Taccennerò  sommaria- 
mente. Le  disposizioni  intorno  al  patto  per  il  pegno  che  riguarda  la  nave 
in  viaggio,  sono  tra  quelle  che  lasciano  luogo  a  dubbi  in  ordine  alla  loro 

attuazione. 

€  Non  pare  che  le  cautele,  poste  pei  casi  di  alienazione  della  nave, 
guarentiscano  compiutamente  il  prestatore.  Non  è  chiaro  se  questi  possa 
girare  in  suo  capo  la  polizza  di  assicurazione  marittima  cosi  come  è  detto 
per  le  assicurazioni  terrestri.  Né  io  scorgo  per  qual  ragione  non  si  sia 
ammessa  l'assicurazione  della  somma,  cui  il  pegno  si  riferisce,  anche  nei 
casi  in  cui  non  si  fa  luogo  al  pagamento  dell'  assicurazione  della  nave. 
Imperocché  può  accadere  che  colui  che  ha  diritto  a  ricevere  l'assicura- 
zione della  nave  cada  in  colpa,  per  forma  che  l'assicurazione  non  debba 
più  essere  pagata.  Ma  non  sarebbe  stata  provvida  disciplina  legislativa 
quella  che  avesse  stabilito  che  fosse  concessa  al  creditore  pignoratizio 
l'assicurazione  della  propria  somma  indipendentemente  dai  casi  cui  può 
andar  soggetta  l'assicurazione  della  nave?  InBne,  mentre  si  concede  al 
creditore  più  prudente  di  surrogare  i  propri  diritti  a  quelli  del  debitore, 
quando  a  questi  spetta  la  somma  corrispondente  all'assicurazione  sopra 
una  nave  perduta,  non  sarebbe  stato  opportuno  di  concedere  a  tutti  i 
creditori  privilegiati  questa  surrogazione  nei  diritti  del  debitore?  Ciò  si 
é  fatto  nella  legislazione  francese  e  può  riguardarsi  come  un  freno  oppor- 
tuno, tanto  più  in  questi  tempi  nei  quali  le  avarie  simulate  non  sono 
l'ultima  delle  piaghe  della  marina  mercantile  di  tutto  il  mondo. 

€  Il  principio  che  il  credito  perisce  colla  nave  é  stimolo  a  male  ten- 
tazioni, mentre  la  teoria  opposta  é  malleveria  per  la  rettitudine  degli  uni 
e  rende  intiera  la  fiducia  degli  altri. 

€  Senonchè,  o  Signori,  io  sono  d'opinione  che  meglio  ancora  che 
correggere  queste  particolari  disposizioni  del  libro  II  del  Codice  di  com- 
mercio, sarebbe  pregio  dell'opera  riconoscere  compiutamente  e  stabilire 
il  credito  reale  rispetto  alla  nave  nei  nostri  ordini  legislativi.  Egli  è  vero 
che  l'indole  e  le  funzioni  del  credito  personale  molto  propriamente  cor- 
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nspondoDO  all'indole  delle  operazioni  marittime  poggiate  in  tanta  parte 
sulla  scambievole  fiducia;  e  che  il  credilo  personale  molto  giovò  e  giova 
alla  marina  inglese  ed  è  conforme  alle  tradizioni  marittime  dell'  Italia 
nostra,  della  mia  Liguria  specialmente,  dove  la  grande  operosità  nella 
navigazione  s'è  svolta  e  l'utilità  delle  imprese  marittime  si  è  conseguita, 
mercè  l'aiuto  assiduo  e  sollecito  del  credito  personale,  congiunto  a  quelle 
mirabili  consuetudini  di  costante  ed  incontaminata  fiducia  sulle  quali  deve 
poggiare  ogni  parte  del  commercio  marittimo.  Ma  oggi  vi  sono  fatti  nuovi 
oell'industria  marittima,  ai  quali  non  si  può,  né  gioverebbe  contrastare. 
Cresce  ogni  giorno  il  bisogno  di  grossi  piroscafi  e  la  necessità  di  eseguire 
pia  costose  navigazioni  ;  il  che  è  quanto  dire  che  oggi  occorrono  grandi 
capitali  nelle  imprese  marittime  e  per  ottenerli  fa  mestieri  che  il  credito 
intervenga  con  mezzi  più  agevoli  e  copiosi.  Il  credito  reale  rispetto  alle 
navi  è  in  sostanza,  col  nome  particolare  di  morUgage^  ammesso  nella  legis- 
lazione inglese,  dove  il  pegno  navale  riceve  valore  dalla  trascrizione  nei 
pubblici  registri.  Ma  io  alludo  in  modo  speciale  a  quell'istituto  giuridico 
ch'è  raffigurato  dall'ipoteca  navale  e  che  fa  ormai  parte  della  legislazione 
francese. 

f  Ed  anche  il  Belgio,  il  quale  è  tanto  restio  agli  interventi  artificiali 
dello  Stato  negli  interessi  economici,  quanto  sollecito  ad  accogliere  tutte 
quelle  riforme  che  porgono  aiuti  generali  e  spontanei  per  il  movimento 
e  il  progresso  della  produzione  e  del  lavoro,  anche  il  Belgio  ha  accolto 
recentemente  l'istituto  della  ipoteca  navale.  Né  il  concetto  di  essa  è  nuovo 
in  Italia  o  l'argomento  poco  conosciuto  fra  noi. 

€  Fin  dai  tempi  nei  quali  il  Ministero  del  commercio  era  retto  dal- 
l'egregio ministro  Castagnola,  e  dal  mio  amico  l'onorévole  Luzzatti,  fu 
trasmessa  alla  Commissione,  che  preparò  il  Codice  di  commercio,  una 
oltinfìa  memoria  del  Prof.  Jac^opo  Virgilio  per  l'ipoteca  navale. 

«  Ed  appartiene  alla  scienza  giuridica  italiana  il  volume  dottissimo 
del  De  Giovanni  intorno  a  questo  argomento. 

<  L'esempio  della  Francia  testifica  in  favore  dell'istituzione  della 
quale  ora  io  parlo,  poiché  l'ipoteca  navale  ha  suscitato  in  Francia  il  cre- 
dito marittimo,  prima  assai  languido  e  scarso,  ed  ha  fatto  sbassare  la 
ragione  dell'interesse,  il  costo  del  danaro  per  l'industria  marittima,  quel 
costo  del  danaro  che  in  talune  parti  d'Italia  nostra,  anche  in  coudizioni 
normali,  raggiunge  nel  cambio  marittimo,  anche  il  24  per  cento  > . 

121.  —  A  queste  gravi  obbiezioni  parmi  che  non  sia  stata  fatta  ade- 
guata risposta  dal  ministro  Mancini.  Egli  giustamente  osservò  nella  tornata 
del  26  gennaio  1882,  come  nella  Commissione  elaboratrice  del  novello 
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Codice  sedessero  giureconsulti  espertissimi  del  diritto  marittimo,  quali 
per  la  Liguria:  Caveri,  Gabella,  Orsini,  Rossi,  Astengo  —  e  per  Napoli: 
Alianelii,  Castellano  e  Cacace.  Per  certo  nessuno  vorrà  contestare  che 
anche  in  questo  secondo  libro  sieno  state  introdotte  modificazioni  e 
migliorìe  degne  di  plauso.  Ma  non  è  questa  la  questione,  ma  quella  piut- 
tosto se  siasi  raggiunto  quel  grado  di  perfezione  ch'era  richiesto  dalle 
mutate  contingenze  del  naviglio  mercantile;  o  in  altri  termini  se  essendosi 
fatto  bene  non  si  potea  far  meglio. 

122.  —  Non  so  se  l'amore  della  paternità  mi  induca  in  errore;  ma 
io  credo  che  sia  stata  grave  iattura  per  la  marina  mercantile  il  non  aver 
data  ospitalità  nel  nuovo  Codice  all'istituto  dell'ipoteca  navale,  accogliendo 
la  proposta  che  io  ne  faceva  al  Guardasigilli  nell'anno  1872  (1). 

L'onorevole  Mancini  ebbe  a  dichiarare  nella  tornata  del  26  gen- 
naio 1882,  che  la  relativa  memoria,  per  la  quale  mi  ebbi  a  collaboratore 
l'egregio  Prof.  Jacopo  Virgilio,  è  un  assai  pregevole  lavoro.  Anche  la 
Commissione  codificatrice  fu  larga  di  encomi;  ma  l'istituto  della  ipoteca 
navale  è  di  là  da  venire. 

123. — Il  Ministro  osservava  che  la  Commissione  del  1865  introdusse 
nel  Codice,  se  non  l'ipoteca  navale  il  pegno  navcde;  l'esperienza  avere 
dimostrato  i  non  lievi  vantaggi  ottenuti  da  questo  sistema  ;  essere  sorti  a 
Genova  istituti  di  credito  marittimo.  Ma  la  Commissione  del  1 865  essersi 
arrestata  din,anzi  ad  una  superstizione  dottrinale,  che  cioè  il  pegno 
dovesse  esser  consegnato  al  creditore  ;  ma  se  la  nave  vien  consegnata  al 
mutuante  non  naviga  più,  quando  invece  secondo  il  giureconsulto  romano 
navis  ad  hoc  parata  est  ut  naviget.  E  quindi  ricorse  ad  un  ingegnoso 
espediente  :  che  cioè  nella  stipulazione  del  pegno  navale  debbano  le  parti 
stabilire  la  costituzione  d'un  custode  alla  nave,  il  quale  rappresenti  la 
persona  del  creditore  ;  e  quando  il  custode  non  sia  deputato,  la  legge 
dichiari  custode  il  capitano. 

Il  Ministro  riconosce  che  quel  sistema  è  difettoso.  Nel  caso  in  cui 
oltre  un  capitano  sia  deputato  un  custode,  si  crea  sulla  nave  un  dualismo 
con  pericolo  di  conflitto.  Nel  caso  invece  in  cui  il  capitano  riunisca  in 
sé  la  doppia  rappresentanza,  questa  racchiude  interessi  spesso  opposti  ed 
inconciliabili. 

Egli  però  come  giureconsulto  poteva  dichiarare  che  né  l'ipoteca  né 


(i)  Dd  eredito  navtiley  memoria  presentata  dal  Ministro  d'Agricoltura,  ladastrìa  e  Gom- 
Biercio  ti  Ministro  Goardastgilli,  intorno  ad  alcune  modificazioni  da  introdurre  nei  titoli  I  e  li 
iel  libro  n  del  Codice  di  commercio  italiano. 
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il  pegno,  secondo  le  genuine  e  pure  nozioni  giuridiche  sarebbero  possìbili 
salla  nave.  Non  è  possibile  il  pegno  consegnato  al  creditore  ed  il  custode 
è  di  troppo.  Neppure  può  ammettersi  l'ipoteca,  giacché  la  medesima  non 
si  costituisce  che  sugli  immobili,  e  la  nave  è  cosa  mobile.  Inoltre  l'istituto 
della  ipoteca,  ammette  oltre  l'ipoteca  convenzionale  anche  quella  legale 
e  giudiziale  ;  ma  nessuno  pensa  che  si  possa  autorizzare  una  ipoteca 
legale  o  giudiziale  sulla  nave;  difatti  la  legge  del  2^  dicembre  1874 
che  istituisce  in  Francia  l'ipoteca  navale  non  permette  che  l'ipoteca 
convenzionale. 

In  Inghilterra,  neiratto  del  4  agosto  1845,  il  vincolo  contrattuale 
della  nave  con  cautela  reale  sulla  medesima  chiamasi  pegno,  non  ipoteca: 
moTi-gage;  se  il  debitore  non  paga  e  non  restituisce  la  somma  nei  con- 
venuti termini,  la  nave  diventa  proprietà  del  creditore  al  quale  è  stala 
data  in  pegno. 

D'altronde  la  Commissione  codificatrice,  soggiungeva  il  Ministro,  ac« 
colse  tutti  i  desideri  che  vennero  formolati  per  il  miglioramento  di  questo 
istituto  giuridico  a  vantaggio  della  marina.  Ha  soppresso  il  custode,  il 
quale,  come  già  si  disse,  venne  riconosciuto  incompatibile  ovvero  peri- 
coloso; accordò  un  diritto  reale  onde  perseguitare  le  navi  in  mani  terze; 
riconobbe  il  diritto  di  preferenza  fra  più  creditori  secondo  la  data  della 
registrazione  del  loro  credito.  Ha  permesso  il  trasferimento  anche  mediante 
semplice  girata  del  credito  navale;  ha  autorizzato  il  pegno  sulla  nave  in 
costruzione  e  sulla  nave  in  viaggio;  finalmente  si  è  accordato  al  solo 
cambio  marittimo  necessario  e  non  già  al  volontario,  un  diritto  anteriore 
a)  pegno  ;  si  è  in  sostanza  accordato  a  quel  solo  cambio  marittimo  che 
si  contrae  quando  la  nave  è  avariata  ed  ha  bisogno  di  essere  restaurala, 
giacché  altrimenti  si  perderebbe  la  cautela  del  creditore  pignoratizio  : 
ù  mvÌ9  fuit  obUgata  et  ad  armandam  eam  vd  reficiemlam  ego  credidero; 
hujus  enim  pecunia  ^vam  fecit  lotius  pignoris  causam  (1). 

Gonchiudeva  quindi  il  ministro  che  la  questione  era  ridotta  ad  un 
puro  nome,  al  quale  si  appassionavano  gli  avversari.  Si  direbbe  quasi 
ch'egli  ha  inteso  ripetere  il  vecchio  insegnamento  della  romana  sapienza: 
^^inAer  pignw  et  kgpothecam  tantum  mminis  sonus  differt  (2). 

124.  —  Ma  egli  è  proprio  vero  che  la  sia  cosa  cosi  indifferente  lo 
adoperare  Tun  nome  o  l'altro,  quasi  dessi  sieno  sinonimi?  Perchè,  si 
potrebbe  chiedere  allora,  il  legislatore  ne  ha  tallo  due  ligure,  due  istituti 


(1)  Leggi  5,  6,  Dig.  Qui  poHarea  in  pignore, 

(2)  t^ge  5,  S  1,  Dig.  De  pignor,  et  hypotìk 
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diversi?  Egli  è  che  ben  diversa  si  è  la  ragione  giuridica  delfuno  da 
quella  delfallro.  E  se  anche  la  questione  non  interessasse  che  la  prò* 
prietà  del  linguaggio  legale,  non  fosse  che  una  questione  di  metodo,  non 
sarebbe  perciò  cosa  di  lieve  importanza,  giacché  appunto  dalla  proprietà 
del  linguaggio,  dalla  metodica,  lauta  parte  dipende  della  chiarezza  legis- 
lativa. Ma  la  questione  più  che  la  corteccia  approfondisce  il  midollo. 

Quale  si  è  lo  scopo  dell'ipoteca  navale?  Si  è  quello  di  costituire  a 
favore  dei  creditori  della  nave  un  diritto  reale  sulla  medesima,  che  offra 
la  stessa  guarentigia  della  ipoteca  terrestre. 

Questa  sicurezza  è  necessaria  per  secondare  quel  movimento  che  in 
oggi  si  verifica  nelle  costruzioni  navali.  Spariscono  i  bastimenti  di  piccola 
portata;  l'avvenire  commerciale  è  tutto  per  le  grandi  costruzioni  ;  ovunque 
si  stabiliscono  regolari  linee  di  navigazione  a  vapore,  le  quali  diventano 
la  prosecuzione  delle  grandi  arterie  ferroviarie.  Le  navi  oggi  con  maggior 
precisione  di  linguaggio  di  quello  che  usava  il  giureconsulto  Paolo,  ben 
possono  dirsi  res  amplissima  (1). 

Onde  operare  questa  radicale  trasformazione  e  questo  importante 
aumento  del  nostro  naviglio,  egli  è  necessario  di  ricorrere  al  credito,  di 
aprire  questa  fonte  di  risorsa. 

125.  —  Le  nostre  condizioni  economiche  sono  ben  diverse  da  quelle 
della  Germania  del  Nord.  Quel  Codice  non  riconosce  la  ipoteca  marittima 
e  nulla  dispone  circa  il  pegno  convenzionale  delle  navi. 

La  Conferenza  di  Amburgo  non  volle  regolare  con  una  legge  uniforme 
neppure  il  pegno  convenzionale,  ed  è  prezzo  dell'opera  il  riferirne  le 
ragioni,  togliendole  dal  processo  verbale  del  18  giugno  1868.  <  Gli  arma-- 
e  tori  tedeschi  hanno  goduto  finora  una  grande  riputazione  di  solidità 
€  commerciale,  poiché  in  gran  parte  degli  Stati  germanici  il  pegno  con* 
«  venzionale  della  nave,  non  può  offrire  una  sufficiente  sicurtà  dei  credi- 
ci tori,  e  perciò  non  è  entrato  nell'uso.  Ciò  produsse  la  generale  opinionej 
«  non  poter  V esercizio  di  quel  ramo  di  commercio  praticarsi  dirimenti  che 
€  con  capitali  propri. 

a  Questa  riputazione  di  solidità  andrebbe  affatto  perduta  se  gli  arma- 
<r  tori  potessero  imprendere  le  loro  speculazioni  sopra  men  solide  basi; 
€  e  tale  sarebbe  la  conseguenza  inevitabile  delle  dispo.^izioni  che  miras- 
€  sero  ad  agevolare  il  pegno  dello  navi.  A  che  saremmo  condotti  se  ogni 
€  armatore  potesse  dare  in  pegno  la  sua  nave,  per  trovare  danaro  affine 
€  di  acquistarne  un'altra,  e  cosi  di  seguito  divenendo  proprietario  di  più 

(1)  Legge  ?0|  §  4,  D\g.  Quoà  vi  atài  dam. 
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c  oav],  mentre  il  suo  patrimonio  gli  permette  appena  di  pagarne  una 

e  sola? Il  diritto  di  costituire  il  pegno  sulle  navi,  più  di  danno 

e  sarà  che  di  vantaggio  al  commercio,  poiché  può  avvenire  che  molti 
€  inesperti  credono  trovare  nel  pegno  una  garanzia  reale,  ed  accordino 
€  perciò  un  credito  esuberante,  per  trovarsi  poi  nel  più  amaro  dei 
€  disinganni  i  (1  ). 

Ha  pur  troppo  gli  Italiani  non  sono  nelle  felici  condizioni  degli 
armatori  tedeschi  del  Nord,  di  costruire  unicamente  le  navi  col  loro  con- 
tante ;  presso  di  noi,  lo  ripeto,  è  d^uopo  aprire  la  fonte  del  credito,  se 
vuoisi  la  prosperità  e  l'incremento  della  marina  mercantile. 

126.  —  Un  altro  sistema  si  è  quello  degli  Inglesi,  ove  tutto  è  fon- 
dato sul  credito  personale  dell'armatore.  L'Inghilterra  non  ha  punto 
ammessa  la  distinzione  della  fortuna  dd  mare^  che  permette  in  Francia 
ed  in  Italia  agli  armatori  di  liberarsi  colFabbandono  o  cessione  della 
nave  e  del  nolo,  quando  essi  sono  obbligati  pel  fatto  del  capitano.  L'ar- 
matore inglese  accetta  le  conseguenze  del  mandato  tacito  e  però  il  suo 
credito  diventa  più  solido  e  potente  (2). 

Ma  questo  s^malgama  sarebbe  contrario  alle  nostre  tendenze  ed  alle 
nostre  consuetudini;  si  reputa  che  la  distinzione  tra  il  patrimonio  terrestre, 
ed  il  marittimo  sia  di  capitale  importanza.  Anzi  sarà  d'uopo  di  fare  un 
passo  di  più  colla  personificazione  delia  nave,  se  vuoisi  che  il  danaro 
affluisca  a  cotesla  industria;  sul  quale  argomento  avrò  agio  di  spiegare 
tra  poco  il  mio  concetto. 

127.  —  Riteniamo  frattanto  quale  base  del  nostro  ragionamento 
che  in  Italia  non  è  che  il  credilo  quello  che  possa  favorire  lo  sviluppo 
del  naviglio  mercantile.  E  siccome  il  credilo  personale  dell'armatore  non 
è  sufficiente,  e  gli  è  d'uopo  perciò  che  la  nave  presenti  delle  guarentigie 
reali  al  sovventore  del  danaro. 

Fu  escogitato  a  tale  inlenlo  il  pegno  navale. 

Ma  una  delle  proprietà  del  pegno  si  è  che  il  medesimo  venga 
consegnato  al  creditore  coIKobbligo  di  restituirlo  in  natura  soltanto  dopo 
l'estinzione  del  debito  (3);  che  se  si  fa  passare  il  possesso  di  fatto  nelle 
mani  del  creditore,  si  impedisce  l'uso  cui  la  nave  è  destinata:  navis  ad 
hoc  parata  est  ut  navigel  (4). 

D'altra  parte  il  creditore  sarebbe  tenuto  a  fare  spese  vistose  per  la 

(1>  Vedi  U  mia  memom  Del  eredito  navaU,  pag.  50  e  segoenU* 

(2)  De  OiOANNis,  L'ipoteca  navale,  pag.  16. 

(3)  Codice  dfne,  art.  1878;  Legge  238,  §  2,  De  verh.  signif. 

(4)  Legge  12,  De  uaufiructu  et  quemodfnodum. 
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custodia  e  conservazione  della  medesima^  la  quale  deperirebbe  nello  stato 
di  inazione  rovinosa  alla  quale  sarebbe  costretta,  mentre  il  creditore  non 
ne  potrebbe  ritrarre  alcun  vantaggio. 

128.  —  la  Francia,  prima  della  legge  22  dicembre  1874,  non 
potendosi  usare  l'istituto  dell'ipoteca,  lo  si  mascherava  sotto  la  parvenza 
di  vendita  simulata.  L'armatore  che  riceveva  una  somma  a  mutuo,  ven- 
deva il  suo  bastimento  al  mutuante,  che  riconosceva  per  una  contro- 
scrittura,  che  la  vendita  apparente  non  era  che  un  pignoramento  e  si 
obbligava  di  lasciare  al  debitore  la  libera  disposizione  del  suo  bastimento. 
Si  cita  un  giudicato  della  Corte  di  Rennes  del  26  dicembre  1 839,  col 
quale  venne  dichiarata  la  validità  di  questa  forma  di  garanzia  reale.  Ma 
gravi  ne  sono  gli  inconvenienti.  Il  creditore  che  non  sia  onesto  può 
disporre  della  proprietà  della  nave;  ma  d'altra  parte  anch' egli  rimane 
esposto  a  rischi  assai  gravi.  Non  può  dirigere  contro  la  nave  tutti  i  pro- 
cedimenti che  la  sua  qualità  di  creditore  gli  consentirebbe;  figurando 
qual  proprietario,  non  avrebbe  il  diritto  di  sequestrare  quel  galleggiante, 
e  di  concorrere  cogli  altri  creditori  nella  distribuzione  del  prezzo  ;  può 
contrarre  una  grave  responsabilità  per  colpa  del  capitano.  Talché,  sog- 
giunge assai  rettamente  in  proposito  il  De  Giovannis  (1):  ]»  La  condanna 
<c  pur  grave  e  severa  di  questo  istituto  sta  nella  sua  forma  istessa,  dessa 
«  è  una  simulazione  che  accusa  il  difetto  della  legge.  Egli  è  troppo 
€  razionale  che  il  legislatore  apra  il  libero  campo  alla  manifestazione 
<L  delle  convenzioni  lecite,  sicché  ognuna  di  esse  possa  rivelarsi  col 
€  suo  vero  nome  e  con  tutta  la  sincerità  della  sua  sostanza.  La  simula- 
n  zione  negli  atti  e  nelle  convenzioni  é  fonte  inesauribile  di  frodi,  di 
<c  pericoli  e  di  danni  ». 

129.  —  Fuvvi  chi  pensò  di  accordare  questa  guarentigia  allargando 
l'istituzione  de'  privilegi. 

Ma  un  privilegio  non  può  essere  riguardato  da  un  sovventore  di  danaro 
quale  una  solida  guarentigia,  perché  in  codesta  materia  la  priorità  di 
tempo  non  costituisce  un  titolo  di  preferenza,  ed  il  primo  prestatore  non 
può  a  meno  di  temere  il  concorso  di  nuovi.  Noi  crediamo  quindi  che  la 
vera  guarentigia  non  possa  essere  data  senonché  dall'ipoteca. 

130.  —  Ma  qui  si  obbietta  che  la  nave  é  cosa  mobile,  e  l'ipoteca 
richiede  per  condizione  essenziale  uno  stabile,  un  bene  immobile. 

Il  creditore  ipotecario  ha  la  sua  guarentigia  attaccata  al  suolo,  egli 
conta  su  questa  stabilità,  ma  il  creditore  nianttiuio  non  può  riporre  la 

(i)  Pag.  22,  Ice.  cit 
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sua  fiducia  sopra  una  costruzione  flutluante,  che  oggi  ormeggia  in  un 
porto,  dal  quale  salperà  domani.  I  rischi  del  mare  rendono  quanto  mai 
fragile  questa  sicurezza,  né  per  quanto  si  faccia,  sì  potrà  mai  cansare  la 
preferenza  che  per  legge  dovrà  accordarsi  ai  creditori  privilegiati,  e  sopra- 
tulto  al  prestatore  marittimo,  il  quale,  a  cominciare  dalle  leggi  romane 
sino  al  di  d'oggi,  ha  un  grado  poziore  delle  ipoteche  per  quanto  queste 
siano  per  tempo  anteriori. 

Esaminiamo  questi  obbietti  : 

131.  —  Non  può  dubitarsi  che  le  navi  sìeno  cose  mobili:  lo  defi- 
nisce Tart.  41 9  del  Codice  civile  ;  ma  sono  mobili  mi  generis.  Checché  si 
dica,  vi  sarà  sempre  una  grande  dififerenza  fra  una  tabacchiera  ed  un 
grosso  piroscafo,  che  può  definirsi  un  palazzo  od  anche  meglio  una  bor- 
gata galleggiante. 

Sodo  mobili  si,  ma  che  si  considerano  come  una  continuazione  del 
territorio  della  nazione  a  cui  appartengono,  una  porzione  distaccata  da 
quel  suolo,  talché  entrando  nei  porti  stranieri  ed  ormeggiando  nei  mari 
territoriali,  le  persone  che  sonvi  a  bordo  si  reputino  abitare  in  territorio 
nazionale. 

Quale  teoria,  non  solo  si  conviene  ai  legni  da  guerra,  ma  da  alcuni 
celebri  pubblicisti  si  estende  puranco  ai  legni  mercantili.  E  difatti,  a 
bordo  si  rogano  dal  capitano  gli  atti  dello  stato  civile,  si  ricevono  i  te- 
stamenti (1). 

Il  jus  postliminii  secondo  il  diritto  romano  non  si  estendeva  che  agli 
iaimobili,  ma  si  faceva  una  eccezione  per  le  navi  di  grande  portala  e 
per  quelle  onerarie,  le  quali  fossero  prese  dai  nemici  e  poi  ricuperate  : 
navibus  langis  atque  onerariis  propter  belli  usu^  posUiminium  est  (2). 
I  Romani  quindi  per  alcuni   rapporti  consideravano  le  navi   siccome 

immobili. 

D'altronde  quasi  tutte  le  nazioni  prescrivono  che  la  vendita  della 
nave  debba  farsi  per  iscrìtto  ;  ma  se  la  nave  fosse  un  puro  mobile  ordi- 
nario non  si  sarebbe  voluta  la  formalità  dell'atto  scritto,  giacché  per 
l'alienazione  delle  cose  mobili  basta  la  tradizione  manuale;  il  possesso 
vale  titolo  (S). 

Per  un  principio  universalmente  ammesso,  la  nave  rimane  vincolata 
presso  il  terzo  possessore  per  i  debiti  del  venditore  (4).  Ma  i  mobili  usciti 

(1)  Còdice  dvUe,  art.  380,  391,  791. 

(2)  Legge  2,  Dig.  De  caj9t  in  poetìim.  revan, 
(8)  Cod.  civ.,  art.  707. 

(4)  Codke  di  commercio,  1 8G5,  art.  284 


132  DSL  COMMERCIO  MARITUMO  e  DlOfLA.  NAVIGAZIONE 


dalle  mani  del  debitore  non  possono^  per  regola  generale,  essere  inse- 
guili dal  creditore  presso  i  terzi  possessori,  giacché  quanto  ai  mobiU  non 
vi  ha  diritto  di  seguito. 

È  inoltre  accordata  al  venditore  della  nave  una  garanzia  reale  sulla 
medesima  per  il  prezzo  ancora  dovuto,  denegata  nel  diritto  civile  al  ven- 
ditore di  cosa  mobile,  e  soltanto  conceduta  agli  allenatori  dMmmobili  (1). 

Anche  Bartolo  pareggiava  la  nave  agli  immobili  propter  pondus  et 
mensuram^  talché  il  dottissimo  giureconsulto  genovese  Gasaregis  rico- 
nobbe la  ragione  di  ipoteca  sulle  navi,  malgrado  la  fisica  mobilità  delle 
medesime  (2). 

D'altronde  non  é  nuovo  l'esempio  che  IMpoteca  si  costituisca  eziandio 
sulle  cose  mobili,  che  sìeno  di  una  speciale  natura.  Non  v'ha  alcun  dubbio 
che  le  rendite  sopra  lo  Stato  vadano  annoverate  tra  le  cose  mobili,  essendo 
ciò  letteralmente  stabilito  dall'art.  418  del  Codice  civile  ;  eppure  la  nostra 
legge  organica  sul  Debito  pubblico,  del  28  luglio  1861,  ammise  Tipoteca 
sulle  cartelle  dello  Stato  quantunque  mobili,  e  quindi  il  vigente  Codice 
civile,  andando  nello  stesso  senso,  dichiara  le  rendite  sopra  lo  Stato  capaci 
di  ipoteca  (3). 

L'opinione  della  mobilità  giuridica  della  nave  si  ha  l'origine  nel 
diritto  francese  ;  ma  egli  é  pregio  dell'opera  l'indagare  le  ragioni  della 
innovazione  che  si  praticò  in  quella  legislazione. 

Anticamente  in  Francia  le  navi  erano  considerate  immobili,  e  perciò 
erano  soggette  al  retratto  lineale^  od  altri  diritti  signorili^  ai  quali  non 
potevano  essere  sottoposti  che  i  beni  immobili.  Gravissimi  erano  gli  in- 
convenienti di  un  tale  sistema,  giacché  il  successore,  in  virtù  del  retrattOy 
non  era  tenuto  a  riconoscere  le  vendite  fatte,  e  i  debiti  contratti  a  van- 
taggio della  nave.  Perciò  i  commercianti  e  gli  armatori  fecero  caldissime 
istanze,  acciò  le  navi  fossero  dichiarate  beni  immobili.  Luigi  XIV  accolse 
questa  istanza  colla  celebre  ordinanza  del  1681,  in  cui  stabili:  tous  navires 
et  autres  bdtiments  de  mer  seront  réputés  immeubles  et  ne  seront  sujets  à 
retrait  Ugnager,  ni  à  aucuns  droits  seigneuriaux  (4). 

Ed  a  questo  riguardo  dice  giustamente  il  De  Giovannis:  <r  ma  siccome 
€  pur  accade  di  altre  disposizioni  di  antiche  leggi,  ch'elle  traduconsi  nelle 
€  nuove,  benché  ne  sia  cessata  la  ragione  storica^  o  l'occasione  che  le 
<  dettò  ;  cosi  il  principio  dell'ordinanza  sulla  mobilità  della  nave,  fu 

(I)  Codice  di  commercio,  1865,  art  285,  n*  12;  Codice  cìTile,  art.  1969,  n*  I, 
(f)  Gasarbgis,  Discwrsus  de  commercio^  voi.  i,  disc,  xvili,  n*  1,  3,  6. 

(3)  Codice  ciTile,  art.  1967,  n»  4. 
<i)  Tìtolo  X.  art.  primo. 
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€  ripetuta  in  leggi  posteriori,  e  nello  stesso  Codice  francese,  ed  in  quanti 
4  Godici  che  da  esso  copiarono,  quantunque  per  Tabolizione  dei  feudi  e 
€  fidecommessi  ne  fosse  cessata  l'importanza  »  (1), 

È  nostro  avviso  adunque  che  le  navi  quanto  alla  ragione  della  ipoteca 
debbansi  assimilare  piuttosto  alle  cose  immobili  che  alle  mobili. 

132.  —  Quale  è  il  motivo  per  cui  i  mobili,  nel  mentre  sono  suscet* 
Uvi  di  pegno,  noi  sono  d'ipoteca?  Egli  è  che  una  ragione  di  pegno  su  di 
una  cosa  mobile,  la  di  cui  detenzione  passa  nelle  mani  del  creditore  o£Ere 
una  buona  guarentigia;  ma  una  ragione  di  ipoteca  sulla  cosa  medesima 
non  presenta  veruna  sicurezza.  La  cosa  può  facilmente  sparire,  e  non  si 
presta  al  diritto  di  seguito  :  il  solo  possesso  vale  per  titolo  ;  ora  questi  due 
inconvenienti  non  possono  aver  luogo  riguardo  alle  navi.  Nelle  navi  vi  ha 
diritto  di  seguito^  e  non  è  serio  il  pericolo  di  una  occulta  disposizione. 
Se  noi  badiamo  all'organismo  che  presiede  alla  formazione  dell'ente  nave, 
esulano  questi  timori.  La  nave  ha  la  sua  personalità^  per  quanto  la  stessa 
ancor  non  sia,  come  noi  vorremmo,  giuridicamente  e  perfettamente  rico- 
nosciuta. Inscritta  con  propri  nomi  e  particolari  indicazioni  in  apposito 
pubblico  registro,  appena  costrutta  riceve  il  suo  atto  di  nazionalità,  vero 
atto  del  suo  stato  civile,  ossia  la  sua  fede  di  nascita.  L'Amministrazione 
marittima  possiede  un  esatto  registro  di  queste  navi,  il  loro  movimento 
all'estero  è  controllato  dai  Consolati;  ì  creditori  possono  facilmente  averne 
contezza  mediante  il  telegrafo. 

Certo  che  la  nave  è  esposta  ai  rischi  della  navigazione;  ma  questo 
sarà  davvero  un  serio  ostacolo  all'ipoteca?  Dice  assai  rettamente  in  pro- 
posito il  De  Giovannìs  (S):  <  Si  affidano  al  naviglio  le  stesse  persone,  le 
proprie  famiglie,  i  tesori,  le  merci  più  preziose,  gli  assicuratori  si  assu- 
mono i  rischi  e  il  prestatore  nautico  dà  il  suo  danaro Ciò  che  vuol 

dire  che  le  navi,  malgrado  i  rischi  che  corrono,  offrono  tuttavia  ai  pre- 
statori delle  serie  guarentigie  >  • 

133.  —  Alcuni  pericoli  rimarranno  pur  sempre,  ma  vi  è  pur  anco 
il  ricorso  al  grande  Istituto  della  Amcurazione  marittima.  Il  creditore 
può  garantirsi  contro  ogni  rischio,  facendosi  surrogare  in  luogo  dell'ar- 
matore verso  l'assicuratore  in  caso  di  sinistro.  Mediante  l'assicurazione 
vi  è  un  mezzo  di  prolungare  la  durata  della  nave  al  di  là  della  sua 
perdita. 

134.  —  Si  obbietta  da  ultimo  la  preferenza  che  si  deve  attribuire 


(1)  Pag.  38,  loc.  cit. 
(2j  Loc.  cit.,  pag.  40. 
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ai  privilegi  legali  sulla  nave  e  sopra  tulio  al  cambio  marittimo.  Ma  questi 
non  sono  un  attentato  ai  diritti  del  creditore  ipotecario,  giacché  è  appunto 
il  prestito  marittimo  quello  che  ha  conservata  la  cosa,  somministrando  il 
danaro  per  le  urgenti  riparazioni.  Ma  però  la  è  questione  di  misura.  Egli 
è  d^uopo  distinguere  tra  il  prestito  marittimo  volontario  ed  iì  necessario. 
Ora  egli  è  evidente  che  il  privilegio  e  la  preferenza  non  può  accordarsi 
che  al  necessario^  rimanendo  i  sovventori  del  prestito  volontario  uguali 
in  rango  ai  creditori  ipotecari.  Anche  gli  altri  privilegi  dovranno  rimanere 
ristretti  a  quella  somministrazione  di  danaro  che  salmm  fecit  totius 
pignoris  causam,  a  quelle  forniture  di  danaro  che  assolutamente  sono 
necessarie,  accordando  invece  l'ipoteca  legale  ai  sovventori  del  danaro 
per  una  causa  soltanto  utile.  Altrimenti  l'istituto  dell'ipoteca  navale  ne 
andrebbe  mortalmente  ferito. 

135.  — Sostenitori  dell' istituto  della  ipoteca  navale,  non  rieseiamo 
a  comprendere  l'obbietto  fatto  dal  ministro  Mancini  che  la  nave  non 
possa  essere  soggetta  se  non  all'ipoteca  convenzionale.  Noi  crediamo 
invece  che  pur  anco  alla  nave  possa  estendersi  l'ipoteca  legale,  purché  il 
credito  provenga  da  una  causa  marittima,  su  del  che  avremo  occasione 
di  meglio  spiegare  in  seguito  il  nostro  concetto. 

Quanto  all'ipoteca  legale  però  egli  é  evidente  che  non  potrebbero  am* 
mettersì  quelle  figure  di  cui  ai  numeri  2,  3  e  4  dell'art.  1969  del  God.civ., 
ma  non  veggo  il  motivo  perché  non  possa  concedersi  l'ipoteca  legale,  di 
cui  al  n.  1,  cioè  a  favore  del  venditore  della  nave  per  l'adempimento 
degli  obblighi  derivanti  dall'atto  di  alienazione. 

Difatti  il  Codice  del  1865  al  n.  12  dell'art.  265,  accorda  un  privi- 
legio sopra  la  nave  per  il  prezzo  ancora  dovuto  al  venditore.  Tutta  la 
differenza  adunque  si  riduce  a  ciò  che  vi  ha  un  privilegio  invece  di  una 
ipoteca.  L'unica  ragione  adunque  per  non  accordare  l'ipoteca  legale  al 
venditore  sarebbe  quella  che  si  renderebbe  deteriore  la  di  lui  condizione 
giacché  é  notorio  che  il  privilegio  precede  l'ipoteca.  È  questa  la  giusla 
osservazione  che  fa  il  Prof.  De  Gioannis  (1)  allorché  critica  la  proposta 
da  me  fatta  di  accordare  l'ipoteca  e  sopprimere  il  privilegio  ;  ma  però  il 
dotto  professore  riconosce  che  l'ipoteca  navale  potrebbe  assai  acconcia- 
mente innestarsi  nella  nave.  Ma  oltre  di  questo  caso  parmi  che  nell'in- 
teresse del  commercio  marittimo  si  potrebbe  accordare  un'ipoteca  legale 
a  tutti  coloro  i  quali  sovvengono  danaro  alla  nave  pei  bisogni  della 
navigazione.  Questa  concessione  sarebbe  l'equivalente  di  quella  limiia- 

(J)  Loc.  dt.,  pag.  66, 
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zione  che  colpisce  i  creditori  marittimi  a  seguito  dell'abbandono  della 
Bave  o  meglio  della  personificazione  della  medesima,  che  vorremmo  noi 
vedere  stabilita. 

136.  —  Quanto  alPipoteca  giudiziaria  egli  è  però  d*uopo  il  conve- 
nire che  la  medesima  ripugna  alla  nave.  L'ipoteca  giudiziale  è  quella  che 
s'iscrive  a  seguito  di  una  sentenza  portante  condanna  al  pagamento  di 
una  somma  ;  ma  egli  è  evidente  che  allorquando  si  fa  luogo  alle  condanne 
giudiziali  per  pagamento,  si  è  questo  un  indizio  del  dissesto  del  debitore. 
Allora  è  piuttosto  il  caso  di  pronunciare  il  fallimento  che  di  garantire 
i  creditori  per  l'avvenire.  Ed  anche  nel  tema  da  noi  favorito,  cioè  della 
personificazione  della  nave,  egli  è  evidente  che  ove  anche  si  volesse  con* 
siderare  la  nave  siccome  un  ente  autonomo,  pure  sarebbe  sempre  un 
ente  commerciale,  epperciò  dovrebbe  applicarsi  lo  stesso  ragionamento. 

D'altronde  egli  è  d'uopo  il  riconoscere  che  l'istituto  dell'ipoteca  giu- 
diziale ha  sempre  sollevato  le  più  vive  discussioni  e  che  vi  è  una  forte 
scuola  la  quale  tende  alla  sua  abolizione.  Le  sentenze  invero  sono  dichia- 
rative e  non  già  attributive  di  un  diritto.  Il  creditore  che  si  contentò  di 
un  privato  chirografo  acconsenti  a  non  pretendere  alcun  diritto  di  seguito 
sugli  immobili,  né  di  preferenza  sugli  altri  creditori,  muniti  di  un  titolo 
sotto  segnatura  privata.  E  di  quanti  mali  non  è  foriera  questa  ipoteca  ? 
Allorquando  il  disordine  si  appalesa  negli  affari  del  debitore,  i  creditori 
chirografari  fanno  a  gara  per  citarlo;  l'ipoteca  giudiziale  non  è  che  il 
premio  della  corsa  ;  chi  è  più  snaturato  e  di  cuore  indurito  la  vince. 

Difatti  nel  Belgio  la  legge  del  16  dicembre  1851  sul  regime  ipote- 
cario soppresse  l'ipoteca  giudiziale,  ammettendo  soltanto  le  ipoteche 
legali,  convenzionali  e  testamentarie;  anche  il  Codice  civile  del  Cantone 
del  Vallese  del  1855  non  ammette  l'ipoteca  giudiziale.  Pur  anco  in  Francia 
quest'istituto  fu  combattuto  da  eminenti  giureconsulti,  e  la  Commissione 
governativa  del  1849  di  cui  fu  relatore  il  Persil,  ne  propose  all'unani- 
mità l'abolizione.  E  tanto  il  Consiglio  di  Stato,  quanto  la  Commissione 
centrale  dell'assemblea  nazionale,  accettavano  quella  soppressione.  Egli 
è  quindi  evidente  che  non  sarebbe  proprio  il  caso  d'insistere  sull'ipoteca 
giudiziale  a  riguardo  della  nave,  ma  vi  sarebbero  sempre  fondate  ragioni 
per  ammettere  l'ipoteca  legale;  ed  in  deteriore  ipolesi  non  si  potrebbero 
negare  i  benefici  che  debbonsi  attendere  dall'ipoteca  convenzionale. 

137.  —  Senonchè  egli  è  proprio  il  caso  di  ripetere  la  parola  del 
ministro  Mancini,  e  rivolgere  a  lui  ed  a  tutta  la  sua  scuola,  quel  rimpro- 
vero ch'ei  faceva  ai  suoi  avversari ,  di  appassionarsi  appresso  ad  un  nome. 

Ove  si  ponga  mente  all'economia  con  cui  è  stato  redatto  il  secondo 
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libro  del  Codice  di  commercio,  egli  è  evidente  che,  volendo  garantire  i 
evediiori  della  nave,  non  si  è  saputo  far  di  meglio  se  non  di  copiare 
ristìluto  della  ipoteca,  ed  applicarlo  a  garanzia  dei  loro  crediti. 

Ognuno  sa  come  la  trascrizione  sia  gemella  della  ipoteca,  come  en- 
trambe si  affidino  alla  pubblicità,  si  operino  nello  stesso  ufficio,  e  abbiano 
entrambe  per  obbiettivo  gli  immobili  o  le  cose  parificate  agli  immobili. 
Ebbene  anche  l'istituto  della  trascrizione  si  applicò  pei  crediti  della  nave. 

Anche  secondo  il  Codice  del  1882,  Talienazione  della  nave  non  ha 
effetto  rispetto  ai  terzi  se  non  è  trascritta  nei  registri  dell'ufficio  marit- 
timo, e  se  non  è  annotata  sull'atto  di  nazionalità.  Il  contralto  di  pegno 
sulla  nave  neppure  ha  effetto  rispetto  ai  terzi,  se  la  scrittura  relativa  non 
è  anch'essa  trascritta  nei  registri  dell'ufficio  marittimo,  e  se  non  è  anno- 
tata sull'atto  di  nazionalità  della  nave.  Anche  il  prestito  a  cambio  marit- 
timo sulla  nave  dev'essere  trascritto  nei  registri  dell'ufficio  marittimo  ed 
annotato  sull'  atto  di  nazionalità ,  altrimenti  non  ha  efficacia  rispetto 
ai  terzi. 

Ma  v*ha  di  più;  basta  leggere  il  titolo  dei  crediti  privilegiati  per 
scorgere  come  anche  in  questa  materia,  siasi  largamente  applicato  l'isti* 
tuto  della  ipoteca.  Il  creditore  che  ha  privilegio  sopra  una  o  più  cose, 
qualora  sul  prezzo  di  esse  sia  vinto  da  un  creditore  anteriore,  il  di  cui 
privilegio  si  estenda  ad  altri  oggetti,  s'intende  surrogato  nel  privilegio  a 
questo  spettante;  in  altri  termini  si  è  fatta  un'applicazione  della  disposi- 
zione sancita  dall'art.  2011  del  Codice  civile,  che  si  legge  sotto  il  Capo 
delle  Ipoteche.  Le  navi  sono  vincolate  anche  presso  il  terzo  possessore  al 
pagamento  dei  debiti  che  la  legge  dichiari  privilegiati  ;  si  applica  quindi 
alla  nave  il  diritto  di  seguito  stabilito  dall'ultimo  capoverso  dell'art.  1964 
del  Codice  civile.  Il  cessionario,  la  persona  surrogata  o  il  creditore  che  ha 
in  pegno  il  credito  sulla  nave,  può  far  annotare  sul  registro  dell'Ammi- 
nistrazione marittima  e  sull'atto  di  nazionalità,  la  cessione,  la  surroga- 
zione 0  la  costituzione  di  pegno  avvenuta;  si  applicano  quindi  i  prìncipii 
sanciti  dagli  art.  1981  e  1994  del  Codice  civile.  Finalmente  l'acquirente 
di  una  nave  può  liberarla  dai  crediti  privilegiati  facendo  notificare  un 
alto  ai  creditori,  nel  quale  faccia  l'offerta  di  depositare  il  prezzo  conve- 
nuto affinchè  sia  diviso  fra  i  creditori.  I  quali  possono  entro  15  giorni 
dalla  notificazione  dell'alto  domandare  la  vendita  all'incanto,  offrendo 
l'aumento  di  un  decimo,  quanto  al  prezzo  e  di  dar  cauzione  per  l'adem- 
pimento d'ogni  altro  peso;  altrimenti  il  prezzo  rimane  definitivamente 
stabilito,  l'acquirente  consegue  la  libera  proprietà  della  nave,  i  privilegi 
sono  trasferiti  sul  prezzo  depositato.  In  altri  termini,  non  si  è  fatto  che 
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applicare  alie  navi  le  disposizioni  della  Sezione  X,  Capo  2"",  Titolo  XXXIIL 
Libro  III  del  Codice  civile,  relative  al  modo  di  liberare  gli  immobili  dalle 
ipoteche. 

138.  -^  Ma  se  l'isti tutp  della  ipoteca  è  stato  applicalo  per  filo  e 
per  segno  ai  creditori  della  nave,  non  si  comprende  per  qual  contraddi- 
zione il  legislatore  poi  voglia  qualificare  la  sicurezza  accordata  al  sovven- 
tore del  danaro^  col  nome  di  pegno.  Si  confrontino  pure  tutte  le  dispo-* 
sizioni  che  sono  trascritte  nel  Codice  civile  relative  al  titolo  del  pegno,  e 
si  vedrà  che  nessuna  di  queste  disposizioni  è  mantenuta  a  riguardo  del 
pegno  navale.  Quindi  abbiamo  nel  Codice  di  commercio  un  istituto  il 
quale  non  corrisponde  alla  sua  natura  giuridica  ;  e  certo  questo  non  è 
sconcio  leggiero,  perchè  se  nel  linguaggio  giuridico  si  trascura  la  proprietà 
del  linguaggio,  se  nella  legislazione  si  confondono  a  capriccio  gli  istituti, 
la  conseguenza  non  può  essere  che  quella  del  disordine  nelle  idee,  del* 
Terrore  nelFapplicazione  delle  leggi. 

Ma  i  nostri  avversari  soggiungono:  di  che  vi  dolete?  Voi  avete  la 
sostanza,  non  vi  contendiamo  che  il  nome  mentre  vi  accordiamo  la  cosa; 
il  pegno  navale  come  noi  Tabbiamo  cpslituito  equivale  bene  alla  vostra 
ipoteca  navale. 

Non  negheremo  per  fermo  che  colle  modificazioni  che  furono  iotro* 
dotte  nella  nuova  legge,  il  pegno  navale  siasi  talmente  ravvicinalo  alla 
ipoteca,  che  quasi  quasi  i  due  istituti  si  confondono.  Lo  riconosce  pur 
anco  il  Prof.  De  Gioannis.  Egli  osserva  nel  suo  Trattato  sull'Ipoteca  navale 
che  abbiamo  più  volte  citato  (1),  che  il  sistema  adottato  dai  compila* 
tori  del  nuovo  Codice  si  accosta  d'assai  all'istituto  delKipoteca  navale, 
che  è  identico  al  sistema  quanto  all'organismo  del  pegno  navale,  alla 
forma  costitutiva  ed  agli  effètti  giuridici*  Essendo  stato  abbandonato  il 
concetto  del  custode,  il  pegno  navale  assunse  una  forma  più  pronunciata 
della  ipoteca.  Il  pegno  non  è  più  primeggiato  dal  cambio  marittimo 
voUmtariOy  e  lo  è  soltanto  dal  necessario.  Ei  dice  :  e  Può  dunque  affermarsi 
€  che  il  novissimo  istituto  della  ipoteca  navale  y  è  adottato  nella  sua 
e  sostanza  nel  Codice  novello.  Non  vi  resta  che  il  nome  di  pegno  che  i 
e  compilalwi  credettero  dover  ritenere  per  salvare  il  principio  che  la 
€  ipoteca  non  può  assidersi  sui  beni  immo&i/t ,.  mentre  le  navi  sono 

e  dichiarate  beni  mobili.  Ma i  compilatori  non  si  avvidero  che  se  da 

<  un  iato  ponevano  in  salvo  il  principio  della  ipoteca^  da  un  altro  vio- 
€  lavano  il  principio  del  pegno.  L'ipoteca  parve  loro  incompatibile  colla 

(i)  Pag.  518. 

fO  **-  Lasxaìwola.  Cùd.  di  Comm, 
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c  mobilità  della  nave:  ma  il  pegno  proprio  e  vero  è  inconcepibile  senza 
e  la  consegna  fattane  al  creditore  > . 

Ed  invero  insegna  Ulpiano  (Legge  2,  77,  De  pignorai,  acL):  proprie 
pigntis  dicimusj  quod  ad  creiitorem  transit;  hypothecam^  cum  non  transit 
nec  possessio  ad  credilarem. 

Ad  onta  di  ciò  egli  è  d'uopo  il  ritenere  die  la  sicurezza  reale  che 
volle  accordarsi  sulla  nave,  trovasi  a  disagio,  trovasi  sopra  un  letto  di 
Procuste,  nel  novello  Codice  di  commercio.  Per  quanto  abbia  cercato  il 
legislatore  nella  sua  onnipotenza  di  accordare  all'istituto  del  pegno  na- 
vale tutte  le  garanzie  della  ipoteca,  egli  è  pur  facile  il  presagire  che  non 
tutti  i  casi  di  possibili  controversie  future  si  sono  potuti  prevedere  dal 
legislatore,  che  a  queste  possibili  contingenze  non  potrà  pararsi  se  non 
che  argomentando  dal  titolo  della  concessa  garanzia  ;  e  quindi  per  rìsol* 
vere  dette  quistioni  bisognerà  ricorrere  all'applicazione  dei  principi  che 
regolano  l'istituto  del  pegno,  e  non  già  a  quelli  che  governano  la  ipoteca. 
Locchè  significa  che  dovranno  applicarsi  le  disposizioni  di  un  istituto  non 
adatto,  mentre  dovranno  lasciarsi  in  disparte  quelle  che  si  convengono 
ad  un  istituto  molto  più  conforme. 

139.  —  E  qui  noi  vogliamo  illustrare  il  nostro  concetto  con  un 
esempio.  Se  si  fosse  stabilito  nettamente  il  principio  della  ipoteca  navale, 
e  sè  con  una  norma  legislativa  si  fosse  provveduto  a  che  le  regole  che 
disciplinano  l'ipoteca  terrestre  fossero  eziandio  applicate  alla  navale,  ne 
verrebbe  il  vantaggio  che  a  questa  ipoteca  si  applicherebbe  la  disposi- 
zione  dell'art.  1951,  per  cui  se  perisse  la  nave  le  somme  dovute  dagli 
assicuratori,  per  indennità  della  perdita  o  del  deterioramento,  sarebbero 
vincolate  al  pagamento  dei  crediti  ipotecari,  eccetto  che  le  medesime 
venissero  impiegate  a  riparare  la  perdita  od  il  deterioramento. 

Ma  essendo  applicato  l'istituto  del  pegno  e  non  già  quello  deiripoteca 
non  sarà  possibile  l'estendere  questa  provvida  disposizione  ai  creditori 
marittimi. 

Grave  è  perciò  la  iattura  che  al  credito  marittimo  ne  proviene,  giacché 
essendo  la  nave  esposta  ai  rischi  della  navigazione  è  questo  uno  degli 
argomenti  che  si  mette  in  campo  per  non  mutuare  il  danaro  alla  nave 
coH'interesse  comune.  E  difatti  il  cambista  marittimo  che  corre  i  rischi 
della  navigazione  eleva  quanto  vuole  il  tasso  dell'interesse.  Ma  se  prece* 
desse  de  plano  il  principio  che  in  caso  di  sinistro  l'ipoteca  è  trasferita  sul 
prezzo  dell'assicurazione,  ogni  timore  di  perdita  verrebbe  a  svanire. 

Egli  è  vero  che  uomini  valenti  nelle  cose  marittime  impugnano  questa 
surrogazione  di  pien  diritto;  citano  l'esempio  della  legge  inglese  che 
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conserva  il  silenzio  in  proposito.  Anzi  il  sistema  della  surrogazione  legale 
venne  censuralo  dall* Accademia  di  legislazione  comparata  di  Parigi  (1). 
Si  sostiene  che  valga  meglio  il  lasciar  ciò  alle  convenzioni  delle  parti, 
giacché  niente  vieta  che  il  sovventore  del  danaro  stipuli  còntrattuat- 
mente  la  surrogazione  nelle  assicurazioni. 

Ha  egli  è  evidente  che  se  noi  vogliamo  far  sorgere  il  credito  marit- 
timo  dobbiamo  circondarlo  di  tutte  le  possibili  guarentigie  che  valgano 
ad  ispirare  ai  capitalisti  amplìssima  confidenza  :  che  uguagli  talmente  la 
ipoteca  degli  stabili  a  quella  delle  navi,  che  il  credito  sia  incoraggiato  a 
rivolgersi  tanto  alla  terrestre  quanto  alla  marittima  industria.  È  inutile 
il  dire  che  possa  bastare  la  convenzione  delle  parti.  La  guarentigia  della 
legge  è  più  potente,  più  pronta,  e  quello  che  altresì  monta  assai,  meno 
costosa  della  guarentigia  convenzionale.  La  prima  abbisogna  di  un^appo- 
sita  stipulazione,  va  incontro  a  spese  ed  a  formalità  ;  Taltra  ha  luogo  di 
pien  diritto,  senza  forma  e  senza  dispendio. 

Era  questa  d'altronde  Topinione  del  Grivot,  relatore  del  progetto 
francese  sull'ipoteca  marittima,  ravvisando  in  ciò  un  mezzo  potente  per 

10  sviluppo  del  credito  reale  in  materia  marittima,  tuttavolta  che  lo  si 
facesse  partecipare  largamente  agli  effetti  del  contratto  dì  assicurazione 
di  un  uso  universale,  cosi  costante  e  necessario  in  materia  marittima. 

Egli  è  vero  che  il  chiarissimo  senatore  Cesare  Gabella  in  una  sua 
Monografia  che  ha  per  titolo:  Vari.  1951  del  Codice  civile  è  applicabile 
dUe  somme  dovute  per  causa  di  assicurazione  marittima?  (2)  con  eh  inde  per 
ia  negativa.  Ma  il  dotto  Professore  non  esaimina  la  questione  sotto  il  rap- 
porto dell'ipoteca  navale  nel  jus  condendo;  le  sue  indagini  sono  suggerite 
dai  concetti  che  informarono  il  Godice  del  1865.  Egli  studia  questo  punto 
di  diritto  nei  rapporti  fra  i  diversi  creditori  e  non  già  nel  rapporto  fra 
creditore  e  debitore.  Difatli,  la  questione,  ei  dice:  e  si  deve  solo  esaminare 
t  nei  rapporti  dei  creditori  'fra  loro  per  conoscere  se  ^ia  giusto  o  no  che 
<  il  creditore  privilegiato  sulla  cosa  assicurata  possa  estendere  il  sùò 
«  privilegio  àlki  somma  assicurata  a  danno  della  massa  dei  creditori  > . 

11  suo  obbiettivo  non  è  che  quello  della  giustizia  distributiva.  I  soste- 
nitori invece  dell'  ipoteca  navale  partono  dal  principio  dì  schiudere  il 
credito,  all'industria  marittima.    . 

140.  —  Io  non  so  se,  lo  ripeto,  l'amore  della  paternità  mi  abbia  tratto 
(troppo  lungi,  e  se  il  mio  intelletto  rimanga  offuscato  dallo  scorgere  che  la 


(lì  De  Oioannis,  loc.  cit,  pa^.  44. 
(S  Ar-hivio  giuHdieo,  XX vi,  \9% 
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proposta  ch*io  feci  al  Guardasigilli  ed  alla  Commissione  codificatrice,  allor* 
quando  reggevo  le  cose  del  commercio,  di  dare  ospitalità  nel  nuovo  Codice 
all'istituto  dell'ipoteca  navale  non  sia  stata  accolta.  Però  io  rimango 
confortato  in  questa  mia  idea  dallo  scorgere  che  dotti  giureconsulti  hanno 
difeso  egregiamente  la  mia  proposta.  Non  parlerò  più  del  prof.  De  Gioannis 
il  quale  difende  dottamente  il  mio  progetto,  e  scrisse  un  elaborato  Trat^ 
tato  suir Ipoteca  navale  (1).  Anche  il  prof.  Vidari  nel  suo  Corso  di  Diritto 
commerciale  al  n.  2085  esce  in  queste  giuste  parole  :  e  Perchè  non  si 
€  avrà  il  coraggio  di  dare  al  nuovo  istituto  il  nome  che  gli  compete,  che 
€  deriva  necessariamente  dall'interna  sua  natura  giurìdica?  Perchè  in- 
<  somma  non  lo  diremo  un'ipoteca?  Che  è  mai  un^ ipoteca  se  non 
€  un  diritto  reale  sopra  beni  del  debitore  o  di  un  ter^o  a  vantaggio  del 
€  creditore,  diritto  che  sussiste  per  intero  sopra  tutti  i  beai  vincolati, 
€  sopra  ciascuno  di  essi,  e  sopra  ogni  loro  parte,  che  è  inerente  ai  beni, 
«  e  li  segue  presso  qualunque  possessore,  allo  scopo  di  assicurare  sopra 
€  di  essi  il  soddisfacimento  di  una  obbligazione?  >. 

Non  si  arresta  il  dotto  Professore  davanti  alla  obbiezione  che  le  navi 
sieno  beni  mobili.  Ei  soggiunge  :  e  Non  vediamo  nessuna  incompatibilità 
e  giuridica  ad  applicare  ad  esse  pur  alcune  discipline  dei  beni  immobili. 
«  Anzi  vediamo  in  ciò  un  vantaggio  notevole,  quale  è  quello  di  accordare 
€  i  fatti  con  le  parole,  mentre  ora  siamo  costretti  a  dir  pegtw  un  istituto 
€  giuridico  il  quale  differisce  sostanzialmente  da  esso  » . 

Egli  osserva  come  la  dottrina  ha  sempre  ammessa  la  ipoteca  delle 
navi,  come  la  ammettessero  per  lo  passato  Stypmann,  Kuriche,  Yinnio, 
Voet,  Stracca  e  Casaregis,  e  la  ammettono  fra  i  moderni  Gaumont, 
Sagevet,  Dufour,  Démangeat  (2)  ;  e  quel  che  più  vale  la  Francia  colla 
legge  del  22  dicembre  1874  accolse  nella  sua  legislazione  l'istituto  della 
ipoteca  navale.  , 

Da  ultimo  non  taceremo  come  l'istituto  dell'ipoteca  navale  abbia 
trovato  un'eco  favorevole  nell'inchiesta  sulla  Marina  mercantile  (3). 

141.  —  Altra  riforma  che  noi  avremmo  desiderata  caldamente 
fosse  stata  introdotta  nel  nuovo  Codice  di  commercio,  si  è  quella  della 
personificazione  della  nave^  in  modo  da  farne  un  ente  autonomo,  una  vera 
persona  civile  separata  e  distinta  da  quelle  persone  fisiche  le  quali  ne 
sono  i  proprietari. 

(1)  Napoli  1879. 

(^)  Vegcronsi  le  citazioni  delle  loro  opere  nel  laogo  citato  nel  Corso  eommerciaU  del 
professore  Vidari. 

<3|  Veggaa!  volume  secondo,  categoria  10^,  pag.  522  e  segoenti. 
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Una  folla  di  criteri,  e  come  lo  dimostreremo  in  appresso,  Tinteresse 
della  navigazione  richieggono  questa  riforma. 

La  nave  ha  un  domicilio  che  è  il  suo  porto,  nel  quale  è  inscritta  ; 
questo  domicilio  è  attributivo  di  giurisdizione.  Dessa  ha  una  patria  con 
lutti  i  privilegi  conferiti  dalla  nazionalità;  dessa  non  può  viaggiare  senza 
un  vero  passaporto  che  è  Tatto  di  nazionalità.  La  nave  deve  assumere  un 
nome  e  non  le  è  permesso  di  cambiarlo  a  suo  capriccio  ;  questo  nome 
jeve  essere  dipinto  a  poppa  assieme  a  quello  del  compartimento  marit* 
limo  a  cui  appartiene  (1).  Le  navi  devono  essere  descritte  in  apposita 
matricola  (2),  la  quale  diventa  un  vero  registro  dello  stato  civile  dei 
galleggianti.  La  nave  altresì  deve  essere  stazzata  (3)  dovendo  essere 
pubblica  la  sua  capacità. 

Di  più  la  forza  delle  cose  ha  di  già  spinto  il  legislatore  a  permettere 
la  separazione  del  patrimonio  della  nave  da  quella  del  proprietario  della 
stessa  ;  ed  invero  per  quanto  i  proprietari  di  navi,  sieno  risponsabili  dei 
fatti  del  capitano  e  delle  altre  persone  dell'equipaggio,  e  sieno  tenuti  per 
le  obbligazioni  dal  capitano  contratte,  tuttavia  dessi  possono  liberarsi, 
mediante  l'abbandono  della  nave  e  del  nolo  ;  soltanto  in  via  di  eccezione 
detti  proprietari  sono  tenuti  per  i  salari  e  gli  emolumenti  delle  persone 
dell'equipaggio,  e  la  facoltà  di  fare  l'abbandono  è  contesa  a  colui  il 
quale  è  nel  tempo  stesso  capitano  e  proprietario  o  comproprietario 
della  nave. 

La  facoltà  dell'abbandono  racchiude  il  germe  di  una  proprietà  che 
50  non  è  ancor  separata,  può  diventar  separabile  a  piacimento  del  pro- 
prietario. 

D'altronde  è  evidente  l'analogia  che  passa  tra  una  Società  anonima 
e  l'ente  nave.  La  proprietà  della  nave  si  divide  per  carati,  o  frazioni  di 
carato,  quali  partecipazioni  ben  possono  parificarsi  alle  azioni.  Per  lutto 
ciò  che  riguarda  l'interesse  comune  dei  proprietari  di  una  nave,  le 
deliberazioni  della  maggioranza  sono  obbligatorie  anche  per  la  minoranza 
dissenziente  come  nelle  società.  La  nave  è  amministrata  dagli  armatori 
come  una  società  Io  è  dal  suo  consiglio  di  amministrazione.  La  nave  ha 
nel  capitano  il  suo  direttore. 

Questi  criteri  adunque  ci  inducono  a  considerare  la  nave  come  un 
cnic  autonomo,  e  come  un  ente  separato  e  distinto  dalla  persona  dei 
caratisti. 

(t)  Codice  marina  mercantile,  art.  39. 
i2)  Art.  45. 
(3,  Art  43. 
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142.  —  Le  considerazioni  svolte  sino  ad  oraci  dimostraJQO.  la  somma 
faciiilà  di  accordare  alla  nave  la  personificazione  civile. 
^      Ma  egli  è  conveniente  il  farlo  T 

i  Nói  crediamo  che  nello  interesse  generale  della  navigazioiie  convenga 
accordare  alla  nave  la  qualificazione  di  ente  morale.  L'interèsse .  della 
navigazione  esige  che  il  danaro  affluisca  in  questo  genere  di  industrie. 
Ora  io  non  so  se  mi  vada  errato,  ma  credo  che  altro  de'  mezzi  .per 
fat^o  affluire,  sia  quello  di  considerare  là  nave  come  un  ente  autonomo  ; 
Laiche  chi  sottoscrive  per  un  carato  o  frazione  di  esso,  sappia  anticipa- 
tamente che  eì  non  corre  altro  rischio  tranne  quello  di  perdere  la  somma 
sborsata  od  impegnata. 

Questa  limitazione  di  responsabilità,  come  abbiamo  superiormente 
osservato,  non  è  $tata  accordata  che  in  parte;  sarebbe  pregio  delUopera 
Tadoziòne  netta  di  questa  nuova  figura  di  persona  morale. 

Noi  vediamo  in  vero  come  il  danaro  affluisca  tutta  volta  che  si  tratta 
<li  quelle  grandiose  imprese  le  quali  si  compiono  per  mezzo  delle  Società 
anpninlè.  Questo  grande  istituto  che  nei  tempi  moderni! porge  una  leva  cosi 
pronunziata  alle  òpere  gigantésche  che  si  vanno  compiendo,  si  aliniénta 
noi)  solo  dei  grandi  corsi  bancari,  ma  eziandio  dei  piccoli  rivoli,  i  quali 
provengono  da  modeste  fortune  ;  e  secondo  me  la  ragione  deir accorrere 
«dei  capitalisti,  non  si  sta  soltanto  nella  speranza  di  lucri,  quanto  nella  cer* 
tezza  della  limitazione  della  perdita.  Ma  stabilita  un*eguale  disposizione 
per  le  navi,  non  veggo  perchè  identici  non  dovrebbero  esserne  gli  effetti. 

Che  se  per  finzione  legislativa,  la  nave  costituisse  una  persóna  civile, 
egli  è  allora  evidente  che  la  medesima  dovrebbe  soltanto  essere  affetta 
jìl  pagamento  di  debiti  i  quali  provengono  da  causa  marittima,  quasi  a 
compenso  della  limitata  responsabilità  che  presenta  l^ente  autonomo. 
Dovrebbe  .èssere  concèssa  la  ipoteca  navale  non  solo  convenzionale,  ma 
e?ianiiio  l^ale^  ad  ogni  sovventore  di  danaro;  quale  ipoteca  dovrebbe 
sempre  ^s^eile  garantita  dalf  assicurazione  della  nave  resa  obbligatoria. 
Questa  ipoteca  non  potrebbe  essere  primeggiata  dai  privilegi  se  non  in 
easi  eceezionali  e  rari,  quando  cioè  il  danaro  fu  dato  per  una  causa 
necessaria  la  quale  produsse  la  salvezza  della  nave. 

Queste  disposizioni  naturalmente  non  dovrebbero  applicarsi  alle  pic- 
cole, navi,  a. quelle  cioè  che  neppure  sono  munite  della  patente  di 
nazionalità. 

La  tendenza  del  commercio  marittimo  si  spiega  non  soltanto  nella 
trasformazione  dal  legno  al  ferro,  e  dalla  vela  al  vapore,  ma  specialmenle 
neiringrandimepto  della  portala  delle  navi.  I  piroscafi  che  si  cos*TuL?icono 
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Oggidì,  hanno  bene  il  valore  dì  parecchi  milioni  e  si  possono  ben  consi« 
derare,  come  di  già  abbiamo  djBtto,  vere  borgate  galleggianti.  É  quindi 
consentaneo  alla  natura  delle  cose  l'accordare  la  personalità .  giuridica  a 
queste  ingenti  costruzioni. 

Ma  su  di  questo  argomento  non  portò  la  sua  attenzione  il  legislatore. 

143.  —  Se  |in  qui  io  vado  d'accordo  col  mio  amico  Boselli  .nel 
riconoscere  che  questo  secondo  libro  del  Codice  non  porta  stampata  Torma 
delle  ardite  riforme  corrispondenti  alle  radicali  innovazioni  che  si  v^nno 
operando  nel  commercio  marittimo,  vi  è  però  una  sua  proposta  alla  quale 
io  non  saprei  sottoscrivere. 

Egli  si  è  fatto  campione  dell'autonomia  del  diritto  marittimo,  la  quale 
risponderebbe  alle  grandi  tradizioni  del  diritto  italiano,  giacché  questa 
autonomia  venne  consacrata  dal  Liber  jurium  dei  Genovesi,  dagli  Sta- 
tuti pisani  di  Federico  Barbarossa,  dagli  Statuti  di  Federico  II  di  Napoli 
e  dal  Consolato  del  mare.  Citò  eziandio  pei  tempi  moderni  la  Norvegia  e 
la  Svezia,  le  quali  si  hanno  le  loro  leggi  marittime  separate  dal  Codice  di 
commercio,  le  quali  portano  la  data  per  la  Norvegia  del  24  marzo  i  860 
e  per  la  Svezia  23  ifebbraio  1864. 

Diceva  il  mio  illustre  amico,  che  il  diritto  marittimo  sta  a  sé,  la  con- 
suetudine continuamente  lo  forma,  lo  illustra,  lo  interpreta,  lo  svolge. 
Addusse  la  autorità  dell'Endemman  che  è  fra  i  più  riputali  maestri  di 
giure  commerciale,  il  quale  insegna  «e  che  se  non  vi  è  differenza  tra  il 
e  commercio  terrestre  ed  il  marittimo,  quando  si  guardi  a  ciò  che  costi- 
e  tttisce  lo  scambio,  quando  sì  arrivi  però  alla. diversità  del  trasporto,  egli 
e  è  d'uopo  venirne  ad  una  trattazione  separata,  cosi  nella  scienza  come 
€  nelle  leggi.  Questa  opinione  trovò  gran  credito  in  Germania,  dove  il 
i  Behevend,  professore  a  Freifscwats  ed  il  Gareis  professore  a  Giessen,  in 
«opere  di  diritto  commerciale  stampate  nel  1880,  affermano  doversi 
(  separare  dal  diritto  commerciale  il  diritto  marittimo  :» . 

Dobbiamo  però  questa  volta  schierarsi  dal  lato  dell'onorevole  Man- 
cini il  quale  parmi  che  assai  razionalmente  chiedesse  nella  tornata  del 
26  gennaio  1882:  «come  sarebl^e  oggidì  possibile,  comporre  un  diritto 

<  marittimo  separato  dal  diritto  commerciale,  se  i  contratti  niarittimi 
e  sono  altrettanti  contratti  commerciali?  Si  ha  dunque  assoluto  bisogno 
€  di  regolare  questi  contratti  coi  principi  generali  che  governano  la 
«  materia  del  comniercio,  né  può  altrimenti  considerarsi  il  commercio 

<  oìarittiiQO  se. non  come  una  specialità  alla  quale  si  applicano  le  regole 
«generali  scritte  nel  diritto  commerciale.  Il  diritto  commerciale  sta  al 
«  marittimo,  pome  il  genere  sia  alla  specie  ;  laonde  sarebbe  impossìbile 
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€  Separare  completamente  il  diritto  marittimo  dal  diritto  commerciale  ; 
€  ed  una  scienza,  una  disciplina  autonoma,  un  Codice  che  stia  da  sé 
«  senza  dover  ricorrere  alle  disposizioni  scritte  nel  Codice  commerciale, 
€  non  è  guari  concepibile  > . 

Al  che  potrebbe  aggiungersi  che  la  legge  Rhodia  tante  volte  citata, 
non  ci  è  pervenuta  staccala  e  facente  corpo  da  sé,  ma  Giustiniano  Tha 
introdotta  nel  Digesto. 

Egli  é  poi  evidente  il  nesso  che  lega  il  commercio  terrestre  al  com- 
mercio marittimo,  e  come  vi  sieno  principi  ad  entrambi  comuni,  per- 
locché  lo  spirito  e  l'economia  della  legislazione  richiede  che  tanto  Tuno 
che  l'altro  sieno  codificali  dalla  stessa  legge.  Questo  nesso  non  è  forse 
evidente  allorquando  si  tratta  delle  assicurazioni  marittime  e  terrestri,  dei 
trasporti  per  terra  e  per  acqua?  Egli  é  evidente  che  questi  istituti  deg- 
giono  essere  disciplinati  da  princìpi  comuni.  I  principi  della  prova  sono 
altresì  comuni  alle  due  materie  ;  dicasi  lo  stesso  allorquando  si  tratta 
della  competenza. 

Che  se  in  tempi  lontani  le  singole  materie  erano  regolate  da  leggi 
speciali,  egli  è  certo  un  progresso  della  scienza  Taver  sapulo  avvicinare 
materie  che  si  considerarono  quasi  disparate  ;  egli  è  un  progresso  della 
scienza  Taver  sceverato  da  queste  particolari  legislazioni  quei  principi 
che  sono  a  tutti  comuni ,  stabilendo  così  nei  moderni  Codici  con  bella 
armonia  una  parte  generale  che  riferisce  i  precetti  comuni  a  tutte  le 
materie,  ed  uno  speciale  ai  diversi  istituti,  concatenandoli  però  tra  di  loro 
in  modo  da  formare  quel  tutto  concorde  che  costituisce  il  Codice  moderno. 

144.  —  Questo  secondo  libro  però  contiene  molli  e  pregevoli  mi- 
glioramenti sulla  precedente  legislazione ,  e  di  questi  crediamo  nostro 
debito  il  far  ora  un  rapido  cenno. 

L'epigrafe  del  libro  venne  immutata  ;  mentre  nel  Codice  del  \  865  si 
intitolava  Del  Commercio  marittimo^  ora  venne  invece  intestato  Del  Com- 
mercio marittimo  e  della  Navigazione^  affinché  chiaro  apparisse,  che  le 
norme  le  quali  devono  regolare  il  commercio  di  navigazione  non  marit- 
timo, devono  anch'esse  desumersi  dalle  disposizioni  di  questo  libro 
secondo. 

145.  —  Il  titolo  primo  tratta  delle  navi  e  dei  proprietari  di  esse.  A 
dirimere  ogni  questione  venne  stabilito  che  fanno  parte  di  una  nave  le 
imbarcazioni,  gli  attrezzi,  gli  arredi,  le  armi,  le  munizioni,  le  provviste, 
ed  in  generale  tutte  le  cose  che  sono  destinale  all'uso  permanente  di  essa. 
Quindi  ne  deriva  che  nel  linguaggio  giuridico,  sotto  la  denominazione 
della  nave  si  intendono  compresi  eziandio  questi  l'^npssort. 
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Egli  era  assolutamente  necessario  il  precisare  quali  sono  gli  acces- 
sori, giacché  erano  quanto  mai  varie  e  diverse  le  espressioni  usate  nel 
Codice  del  1865.  Mentre  nella  prima  parte  e  al  n.  10  dell'art  285  e 
neirart.  333  si  parla  degli  attrezzi ,  dtìV armamento  e  del  corredo  della 
nave,  qui  si  parla  di  attrezzi  ed  arredi  soltanto  (1),  là  di  attrezzi ,  prov^ 
viste  e  vettovaglie  (2),  altrove  di  attrezzi  e  non  di  corredo,  di  arredi  e  di 
armamento  (3) ,  di  schi/l,  scialuppe^  attrezzi ,  arredi^  armi,  m/imimni  e 
pr(wviste  (4) ,  o  di  prestiti  assunti  sul  corpo  dMa  nave  e  non  sugli  altri 
oggetti  (5),  ovvero  di  prestito  assunto  sul  corpo^  sugli  attrezzi;  armamento 
e  corredo  della  nave  (6)  ;  qui  finalmente  di  attrezzi,  arredi  ed  armamento  (7), 
là  di  armamento  soltanto  (8). 

Que^  accessori  sono  poi  assolutamente  necessari,  perchè  e^i  è  evi- 
dente che  una  macchina  galleggiante  se  manca  degli  apparecchi  indìspen* 
sabili  per  navigare ,  non  può  propriamente  essere  qualificata  una  nave. 
Egli  è  necessario  per  infondere  la  vita  a  questa  massa  inerte ,  per  tnei* 
ierla  in  grado  di  muoversi  e  di  fermarsi^  di  guarnirla  d'alberi,  vele,  ver« 
ghe,  gomene,  àncore;  e  se  Fazione  del  vapore  è  sostituita  a  quella  del 
vento,  si  richiedono  macchine,  caldaie,  ruote,  elici.  Occorrono  armi  per 
far  segnali  o  mettersi  al  coperto  da  un  colpo  di  mano;  è  necessario  aver 
degli  schifi  per  il  servizio  della  nave ,  la  salvezza  degli  uomini  e  degli 
oggetti  preziosi  in  caso  d'infortunio.  Tutti  questi  oggetti  quindi  nel  lin- 
guaggio giuridico  debbono  essere  compresi  nel  vocabolo  nave^  essendo 
questi  accessori  indispensabili. 

1 46.  —  Nel  Codice  del  1 865  per  i  contratti  relativi  al  commercio 
marittimo  è  quasi  sempre  richiesta  la  prova  scritta ,  e  talvolta  va  anche 
aggiunta  la  clausola  sotto  pena  di  nullità  ;  talché  potea  sorgere  il  dubbio, 
se  in  difetto  di  quella  clausola  la  mancanza  della  scrittura  importasse  la 
conseguenza  della  nullità. 

La  questione  venne  esaminata  aireffetto  di  stabilire  se  per  i  contratti 
relativi  al  commercio  marittimo  si  dovesse  ammettere  ogni  genere  di 
prova,  o  si  dovesse  invece  imporre  l'obbligo  della  scrittura,  stabilendo 
quali  in  questo  caso  dovessero  essere  le  conseguenze  dell'inadempimento. 

(1)  Art  385,  n.  4  e  5,  388,  468  del  Codice  di  commercio  del  1865. 
(S)  Art  Ì8&,  n.  7  e  8,  id. 

(3)  Art.  285,  o.  7  e  8;  509  n.  3,  id. 

(4)  Art.  294,  297,  Id. 

(5)  Art.  229,  231,  id. 
<6)  Art.  333,  430,  id. 
(7)  Art  434,  id. 

&'  Art  448,  id. 
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E  qui  egli  è  d'uopo  richiamarsi  alla  cekbre  distinzione  se  la  scrit- 
tura è  richiesta  ad  solemnitatem ,  oppure  semplicemente  ad  probationem. 

Come  è  risaputo,  nel  primo  caso  la  mancanza  del  documento  deve 
avere  per  conseguenza  la  nullità  del  contratto ,  mentre  nel  secondo  non 
ha  altro  effetto  tranne  l'esclusione  della  prova  orale.  Siccome  però  egli 
é  d'uopo  andar  molto  cauti  prima  di  fulminare  la  grave  pena  della  nul- 
lità, perciò  si  è  ristretta,  molto  lodevolhiènte,  la  relativa  clausola  a 
quei  casi  nei  quali  era  assolutamente  necessario  il  far  dipendere  la  vali- 
dità del  contralto  dalla  solennità  della  scrittura. 

.147.  —  Nel  titolo  II,  relativo  al  capitano,  rinnovazione  la  più  im- 
portante si  è  quella  dell'inventario  di  bordo.  I)  capitano,  che  comanda  una 
nà^e  di:  portata  superiore  alle  trenta  tonnellate,  deve  tenere  un  inventario 
di  bordo  contenente  la  descrizione  degli  attrezzi  e  degli  oggetti  di  corredo 
e  di  armamento  della  nave. 

Questa  proposta,  della  quale  io  rivendico  la  paternità,  attirò  i  fulmini 
dell'onorevole  Randaccio,  ed  attorno  alla  medesima  menarono  un  grande 
scalpore  le  Associazioni  marittime.  Val  quindi  la  pena  lo  addentrarsi  in 
detta  modiQcazione. 

Allorché  io  fui  assunto  al  Ministero  dell'industria  e  commercio  rivolsi 
tosto  la  mia  attenzione  sulle  avarìe  simulate  che  si  deploravano  in  qualche 
porto  della  nostra  Marina  mercantile; 

Egli  è  d'uopo  premettere^  essere  un  principio  di  giurisprudenza  uni- 
versale che  i  danni  volontariamente  incontrati  per  la  comune  salvezza 
della  nave  e  del  carico,  sieno  essi  caduti  sull'una  o  sull'altro,  si  riparti- 
scano; sotto  il  nome  di  avarie  genei*ali,  fra  lutti  i  proprietari  rispettivi. 

Questo  istituto  giuridico  ripete  la  sua  origine  e  la  sua  giustiOcazione 
dal  principio  di  equità  naturale,  che  ognuno  debba  partecipare  ai  danni 
in  ragione  del  vantaggio  che  ne  ritrae  ;  dalla  convenienza  d'incoraggiare 
i:  sacrifizi' diretti  ad  evitare  mali  maggiori  é  da  quella  di  tutelare  gii  as- 
senti proprietari  del  carico  contro  gli  abusi  di  potere  del  capitano,  creando 
fra  loro  una  inscindibile  solidarietà  d'interessi. 

Ma  Fumana  malizia  abusò  di  questi  come  di  altri  istituti.  Tristi  capi- 
tani, prevalendosi  del  difetto  di  sindacato,  fanno  apparire  come  avarie 
generali  della  nave,  e  specialmente  dei  suoi  arredi  ed  attrezzi,  danni  non 
mai  accaduti,  o  espressamente  procurati,  ovvero  direttamente  cagionati 
dal  caso  o  dalla  forza  degli  elementi. 

Spinto  da  queste  considerazioni  io  indirizzai  nel  febbraio  dell'anno 
1870  al  Guardasigilli  una  mìa  Memoria,  nella  quale  diceva:  «  Se  non 
K  vale  dissimulalo  il  ìnale  che  esiste  e  giova  anzi  metterlo  a  nudo  perchè 
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rsi  provveda  più  prontàmenlè  ed  ekiergicamerile  aripara^vi ^  aareUbe, 
e  però  Jngittsto  farlo  crédere  più  genét'ale  e  più: profondo. ohe, p^so  non 
e  sia,  reòaodo  immerìiato  sfregio  alla  preziosa,  riputazione  de}  nostro  fio-, 
crenie  naviglio  mercantile  >  (i).  '    :    :   '     J:      .  \  ■  .    • 

Risalgono  al  186S  i  primi  richianii/ La  Canora  di  dòiftm^eio;  di  una 
nostra  città  marittima  esponeva  che  vi  èrano  trisiUi  speeiiialori,  i  quali  ap- 
postavano i  capitani  alParrìvo  e  gli  inducevaùo  ad  alter&re  il  giornale  e 
le  carte  di  bordo  all'intento  di  simulare  avarie  éomuniitàkbò  ne  era  de- 
mata  una  considerevole  frequenza  di  istanze'  e  di  giudiii  su  questa  .materia. 

Il  deputato  Casareto,  in  una  lettera  indirizzata  al  Ministeiro  d*agrìcQlt,ura, 
industria  e  commèrcio  nel  i  866  accennava  :  '  €  Esservi  nella  Marina  nostra 
e  una  troppo  pronunciata  tendenza  a  denunziare  delle  aivarle  generalr  fit- 
e  tizie  per  farvi  un  illecito  guadagnò.  L'abuso  è  cotà  esteiso,  che  sovente; 
€  i  capitani  denunziano  come  gettati  a  mare  attrezzi  di  molto  valore  e  di 
(  poco  peso^  che  dovevano  iaveee  servire  a  ssQvare  il  basti me()U>.  Tutto 
e  ciò  nuoce  alla  fama  della  bandiera  italiana  e  tende  a  diminuire  la  faci- 
€  lità  pei  nostri  b^timenti  di  trovare  airéstero  utile  impiego  >. 

Sul  finire  del  1867/un  rapporto  der Console  italianisiJD  Anversa  ac- 
cennava anch'esso  alla  frequenza  delle  siipulazioni  di, avirni^  da  parte  di 
capitani  italiani. 

Diverse  circolari  furono  emanate  dai  Ministri  del  comjneroi^  della 
marina  e  deirinterno  con  eccitaménto  alle  autorità  !  lorasubbrdiiiale  di 
usare  il  maggior  rigore  per  prevenire  detìé  sihailazioni.:  Si.  occuparono 
frattanto  di  questa  grave  naaterià  le  Camere; di  codimereiò,  no't)0bè  il  Pro- 
curatore del  Ke  a  Livor|iò  ed  il  Procuratore  generale  a  Genova,  Quasi 
tutte  le  Camere  di  comnieircio  riconobbero  la  sussistenza  e  1$  estensione 
del  male.  Il  Gomitato  delle  Assicurazioni:  marittinàe  di  Genova  amt^ise  la 
giustizia  delle  imputazioni,  masoltanto  rispètto  ad  al(»ni  individui  e  noi^ 
a  tutti  i  capitani  italiani  in  generale;  «  Ecco  (dice  il  Còmiialo  di  Genova) 
<  come  si  ciMnpiono  frequentemente  le: frodi:  il  capitano,  sguernisce  il 
(bastimento  degli  attrezzi  di  .bordo,  occàltandoli  a  terra  pr^so  i  suoi 
«  complici,  poi  chiede  al  Tribunale. iliia  perizia^  asserendo  di  averne  fatto 
«getto  per  alleggerire  il  bastimento;  si  fe  la  perizia y  vienQ  ordinato  il 
«  rimpiazzo  degli  oggetti  aispese  d'avarìa  generale^  e  questo  :si. 'Compie 
«  riprendendo  a  bordo  gli  stessi  attrezzi  trafugati,  accompagnati  da  ^imu- 
t  late  fatture  d^acquisto;  per  pagarli  si  jcréa  un  fittizio  cambio  «laFiltimo 

*  "  '    '  '  ,  .        •  r"      .  •  ■        '  .... 

>.  .  *     ■       '  .  •  • 

(i)  Sutte  dièpomHimiìegieìaHve  4a  adMa/fH  per  prevenire  le  aimvlaeìoni  di  avarie  gè* 
aerali.  Memoria  del  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  ai  Ministri  di  Grazia, 
Giu8ii2ìa  e  Culti  e  dell^  Marna   Ftrenie- f 870,  pag.  5.       > 
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€  che,  tosto  incassato,  viene  ripartilo  fra  il  capitano  ed  i  complici.  Fre- 
t  quanti  (continua  il  Gomitato  di  Genova)  sono  i  casi  d'accordo  coi  pe* 
€  riti  per  esagerare  avarie  reali,  trasbordare  il  carico  ed  aumentare  sif- 
«  fattamente  il  cumulo  delle  indennità  e  delle  spese  legali  a  danno  del 
e  proprietario  delle  merd,  che  gli  conviene  spesso  lasciar  vendere  queste 

<  per  pagare  quelle  ».  Il  Gomitato  termina  esprimendo  riodegnasione 
della  Piazza  di  Genova  «  che  rapfMreaenta  la  maggioranza  della  Marina 

<  mercantile  italiana,  e  che,  avendo  sempre  portata  alta  ed  onorata  la 
€  bandiera  sarda,  ora,  sotto  il  vessillo  nazionale,  soffre  detrimento  per 
e  causa  di  pochi  tristi  ». 

Un  rapporto  consolare  deirottobre  4868  narra  che  sul  Danubio, 
per  le  frequenti  simulazioni  dei  capitani  italiani,  si  giunse  persino  a  dare 
la  preferenza  alle  navi  greche  state  sino  allora  le  più  screditate. 

La  Gamera  di  commercio  di  Napoli,  partendo  dall'osservazione  che 
le  simulazioni  d'avarie  cadono  assai  sovente  sugli  oggetti  di  corredo  ed 
armamento  della  nave,  propose  che  il  capitano  debba  tenerne  un'inven- 
tario con  enunciazione  della  misura,  del  loro  peso  e  del  loro  valore,  ed 
annotarvi,  trascrivendole  poi  nel  giornale,  le  variazioni  successive  degli 
oggetti  medesimi,  proponendo  pure  diverse  sanzioni  onde  questa  misura 
adeguasse  il  suo  scopo.  Il  Procuratore  generale  di  Genova  approvò  e  fece 
sua  la  proposta  della  Gamera  di  Napoli,  corredandola  di  particolari  dis- 
posizioni, che  formolo  in  articoli  da  inserirsi  parte  nel  Godice  di  com- 
mercio, parte  in  quello  della  Marina  mercantile. 

Da  qui  l'origine  della  proposta  ch'io  feci  al  Guardasigilli. 

Egli  è  contro  questa  disposizione  che  il  deputato  Randaccio  scagliò 
i  fulmini  della  sua  eloquenza  nella  seduta  del  23  gennaio  1882.  Egli 
disse  che  questa  disposizione  è  assurda;  che  colla  medesima  non  sola- 
mente non  si  impedirebbero  le  avarie,  ma  si  conseguirebbe  uno  scopo 
affatto  contrario.  Ghiese  se  mentre  ognuno  si  studia  di  svincolare  l'in- 
dustria navale,  convenga  sottoporre  la  Marina  mercantile  ad  una  tutela 
governativa  gravissima  e  continua,  che  non  ha  precedenti  presso  altre 
nazioni;  una  vera  legge  dei  sospetti.  Disse  persino  l'egregio  Direttore 
della  Marina  mercantile,  che  per  far  simili  proposte  non  bisogna  avere 
idea  alcuna  di  ciò  che  è  un  bastimento,  e  che  anzi  simili  proposte  non 
farebbero  che  facilitare  e  legalizzare  le  frodi.  Ghiamò  stramba  questa 
istituzione  dell'inventario,  negò  la  competenza  del  Ministro  del  commercio 
e  quella  del  Gongresso  delle  Gamere  di  commercio  riunite  in  Napoli  che 
avea  dato  un  volo  favorevole;  per  poco  non  negò  pur  anco  quella  del 
Parlamento,  invo'^ando  il  solito  tractanl  fabrilia  [ahrù 
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Ma  a  nostro  giudìzio  assai  viuorìosamente  gli  rispose  il  miaistro 
Mancini^  neUa  tornala  del  36  gennaio  1882,  osservando  come  i)  propo- 
silo deironorevole  Randaccio  di  voler  combattere  Yinvefitario  di  bardo^ 
sia  proprio  una  fissasione.  Egli  sostenne  cotale  assunto  nella  discussione 
del  Codice  della  Marina  mereantile  in  Senato,  nella  qualità  di  Gommis* 
sano  regio  ;  vmne  poscia  nel  sevo  della  Commissione  governativa,,  e  co<* 
municò  una  memoria;  come  membro  della  Commissione,  parlamentare» 
come  deputalo  ha  rinnovato  energicamente  i  suoi  altaochi»  ma  la  pro- 
posta non  incontrò  mai  fautori.  La  dev'essere  adunque  una  causa  beo 
infelice,  se  sempre  andò  perduta,  malgrado  la  nota  valentia  del  suo 
difensore  ! 

Ben  a  ragione  osservava  Tonorevole  Ministro,,  cbe  neUa  materia  com« 
merdale  devesi  ammettere  rintervento  protettore  del? autorità  pubblica 
a  tutela  della  buona  fede  del  commercio  ;  il  quale  non  rappresenta  sol* 
tanto  Tinteresse  privato,  ma  esiandio  Tintereese  generale  di  tutto  il  paese. 

D'altronde  la  è  questa  una  grande  novità?  Ognun  sa  che  non  vi  ò 
nave  che  non  abbia  già  il  suo  inventario  di  bordo,  giacché  è  difficile  che 
Tarmatore  affidi  al  capitano  la  sua  nave  sensa  che  vi  sia  un  registro,  dal 
quale  risulti  quali  effetti  a  costui  vengano  consegnati.  Solamente  oggi  è 
questo  un  notamente  senza  formalità  e  garantle  ;  ora  non  si  tratterebbe 
che  d'introdurvi  la  garaotla  deiringerenza  dell'autorità  pubblica.  Quale 
difficoltà  vi  può  essere?  Il  Codice  non  prescrive  ad  ogni  casa  di  com- 
mercio di  fare  anniralmente  il  suo  inventario?  Ebbene,  la  nave  è  essa 
pure  un'azienda  commerciale,  e  perchò  non  dovrà  parimenti  avere  il 
suo  inventario?  Se  questa  regolare  descrizione  non  renderà  impossibili 
le  simulazioni  di  avarìe,  certo  le  renderà  meno  frequenti,  giacché  non 
potranno  aver  luogo  senza  commettere  una  falsità  nell'inventario  di  bordo, 
che  é  un  registro  di  commercio  ;  e  si  noti  che  il  reato  ddla  falsità  in 
siffatto  registro  é  soggetto  alle  gravi  pene  della  ialeità  in  alto  pubblico. 

E  ben  a  ragione  il  dotto  giureconsulto  chiudeva  il  suo  discorso,  os- 
servando che  le  simulazumi  di  amie  sono  U  flagello  del  eommereio  ma-' 
rittinu)  (i). 

148.  —  Non  vi  ha  Codice  di  commercio  che  non  abbia  delineati 
ì  diritti  ed  i  doveri  del  capitano,  di  questo  importante  fattore  del  com* 
mercio  marittimo,  ch'é  come  il  perno  attorno  al  quale  questo  commercio 
ù  svolge. 

Il  Codice  novello  non  si  discosta  gran  fatto  dalle  orme  tracciale 

(i)  Besoconto  della  Camera  dei  Deputati.  —  ToniaU  del  26  gennaio  1882. 
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dai  Godici^ precede»!].  Furane  però  arrecati  taluni  iniglìoranaenti.  Cosi 
mentre  il  6&àìce  de)  d865  prescrive  soltanto  (i)  che  il  capitano  deve 
trovarsi  tn  persona  suììd^  riàve  airingresso  ed  alPu^cita  dei  porti,  seni^ 
caìia])  t>  fiumi,  il  nuoto  Codice  gli  prescrive  di  comandare  personalmente 
ìanavei  Nel  caso  d'infortunio  il  capitanò  non  ha  più  l'indugio  di  24  ore 
dopo  l'arrivo  0  l'approdo  per  fare  là  sua  relazióne,  ma  venne  stabilito 
fefa&  debba  forla  al  più  presto  onde  impedire  i  fraudolenti  concerti  ;  ogni 
ritardo  non  giustificato  dovrà  essere  prese  in  severa  considerazione  da 
^eili  che  dovranno  giudicare  delle  prov&del  sinistro. 
'  Degne  poi  di  bota  sono  le  modificazioni  jed  aggiunte  intomo  ^alla  ve- 
rificazione della  relazione  del  capitano.  Il  legislatore  ha  posto  ogni  studio 
a  che  la  rélafeione  non  s*  riduca  ad  una  semplice  formalità,  e  a  che  gli 
interessi  delle  parti  non  siano  abbandonati  alla  discrezione  del  capitano. 
Vennero  perciò  stabilite  le  seguenti  disposizioni.  L'autorità  giudiziaria 
alla  quale  la  relazione  è  presentata^  deve  verificarla  in  un  termine  brevis- 
simo;' il  giorno  della  verìficazione  si  annunzia  al  pubblico  nei  luoghi  più 
ac<ionci  senza  costo  di  spesa;  chiunque  viene  aìnmesso  ad  assistere  alla 
verificazione,  ancorché  sfornilo  di  mandate,  ammettendosi  in  proposito 
Ì9L  negotiorum  gestio.  Onde  escludere  Tinflùenza  del  capitano  e  andare  al 
fondo  nella  indagine  della  verità,  i  testi  d  escutono  separatamente  e  fuori 
della  presenza  del  capitano.  Ed  al  giudice  viene  accordata  ampiezza  di 
potere  per  raccogliere  le  maggioti  informazioni  coi  mezzi  legali,  quali  sa- 
rebbero le  perizie  e  gli  accessi  giudiziali.  Dà  ultimo  si  ammette  la  prova 
contraria  dei  fatti  emergenti  dalla  relazione,  onde  siano  posti  in  salvo  i 
diritti  d'ognuno 

Si  mantiene  l'obbligo  nel  capitano  di  far  visitare  la  nave.  Noi  però 
a  quesito  riguardo  preferiremmo  d'imitare  l'esempio  del  Codice  germar 
meo,  il  quale  esclude  ogni  intervento  governativo  obbligatorio,  e  rimette 
osclustvamenle  alla  responsabilità  de)  capitano  il  conoscere  se  la  nave 
trovasi  in  buono  stato  di  navigabilità,  e  sia  convenientemente  armata  e 
provvfgionata  ed  il  carico  sia  giustamente  proporzionato  alla  portata  della 
nave  (2),  accrescendo  in  proposito  la  sua  responsabilità.  Non  siamo  teneri 
di  questo  formalismo  governativo^  il  quale  vien  poi  delùso  con  molteplici 
sotterfugi  e  degenera  in  un  auinento  di  spese.  Il  modo  migliore  dì  prov- 
vedere si  è  quello  della  legislazione  germanica,  da  noi  testé  riferito.  U 
Codice  germanico  elaborato  negli  anni  che  passarono  dal  1857  al  I86I9 


(1)  Art.  32i. 
(2]  ArLitoìiA  i88. 
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eostiluìsce  senza  dubbiò  un  rilevante  progresso  nel  campo  della  legisla- 
ziooe  coniinerciale.  La  scuola  germanica  segue  lo  svolgimento .  pratico 
del  diritto  dalla  sua  prima  origine^  nei  fatti  giornalieri  che  si  succèdono, 
ripudia  le  esteriie  apparenze  e:  le  finzioni,  lo  colloca  sulle  vere  sue  basi. 
Egli  è  questo  il  motivo  per  cui  è  tanto  teautó  in  pregio  quel  Codice,  il 
quale  porta  impresso  il  carattere  dell'opportunità. 

1 49.  —  Anche  nel  titolo  deirarruolamento  sono  leggiere,  le  modifi- 
cazioni fatte  dal  nuovo  Codice  e  di  assai  lieve  importanza. 

Non  deve  tacersi  però. di.  una  disposizione  che  vi  fu  inserita  onde 
impedire  che  i  salari  del  marinaio  vengano  sottratti  alla  loro  naturale 
destinazione. 

In  Francia  la  giurisprudenza  riteneva  il  principio  della  inseque- 
strabilità  dei  salari  dei  marinai,  giacché  è  a  considerarsi  che  in  forza 
di  un'antica  ordinanza  del  1^  marzo  1745  questo  principio  era  stato 
bandito  e  si  ritenne  che  T  ordinanza  continuasse  ad  essere  in  vigore. 
Questo  principio  venne  esplicitamente  adottato  nella  nuova  legge,  metten- 
dosi cosi  é  giustamente  i  salari  dei  marinai,  da  essi  tanto  duramente 
guadagnati,  sotto  quella  protezione  che  viene  impartita  dalla  legge  del 
14  aprile  1864  alle  pensioni  degli  impiegati  civili;  dalla  legge  17  giugno 
del  1864  alle  paghe  che  spettano  agli  ufficiali  dell'esercito  e  dell'armata, 
e  finalmente  dall'art*  591  del  Codice  di  procedura  civile,  il  quale  deter- 
.mina  che  non  possono  essere  pignorati  gli  stipendi  e  le  pensioni  dovuta 
dallo  Stato.  ^ 

Il  deputato  Nocito  nella  tornata  del  25  giugno  1883  fece  alcune 
osservazioni  le  quali  hanno  sicuramente  Un  grande  fondamento  dVquità. 
Egli  chiedbva  perchè  non  si  dichiarava  esplicitamente  che  Taf ruolam enti) 
delFequipaggio  era. rescisso  ove  si  mutasse  il  capitano.  I  marinai,  per  lo 
più  gente .  assai  povera,  non  devono  correre  l'antica  sorte  dei  galeotti 
legati  ai  banchi  delle  navi ,  ma  deggiono  essere  riconosciuti  nella  condir 
zione  di  liberi  operai  del  mare.  Dessi  si  sono  arruolati  in  una  nave  pef 
la  fiducia  che  hanno  nel  capitano;  ma  se  a  quello  se  ne  sostituisce  altro 
meno  capace,  non  avranno  essi  il  diritto  di  rescìndere  l'ingaggio?  Non 
Tavranno  nel  caso  che  si  sostituisca  un'altra  nave  la  quale  presenti  mi- 
nori guarentigie  di  sicurezza  e  solidità?  Osservava  inoUre  come  non  vi 
sia  ragione  delle  diversità  di  trattamento  per  il  marinaio  che  essendo 
preso  sulla  nave  e  fatto  prigioniero  ha  soltanto  diritto  al  salario  fino  al 
^omo  in  cui  è  stato  preso,  mentre  se  la  cattura  e  la  prigionia  a^venn^ 
in  terra  0  a  mare  quando  vi  fu  spedito  per  servizio  della  nave,  egli  allora 
ha  diritto  all'intiero  pagamento  del  salario  fino  al. giorno  in  cui  avrebbe 
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cessato  il  suo  servizio.  Il  marinaio  fatto  prigioniero  a  bordo  non  è  fatto 
prigioniero  in  servizio?  Non  è  forse  la  nave  la  cittadella  o  il  domicilio 
che  il  marinaio  deve  custodire  o  difendere?  E  da  ultimo  perchè  dar  fa- 
coltà al  capitano  di  scacciare  un  povero  marinaio  avanti  il  termine  del- 
Tarruolamento  e  senza  obbligo  di  dimostrare  ch'egli  abbia  commesso 
alcun  fatto  riprensibile?  I  contraenti  non  devono  essere  trattati  alla  pari? 

i  60.  —  Nel  titolo  relativo  al  contratto  di  noleggio  non  occorsero 
variazioni  degne  di  nota.  È  però  da  avvertire  che  le  disposizioni  del  Co* 
dice  del  1865  contemplano  pei  passeggierì,  la  sola  navigazione  a  vela. 
Ma  oggidì  il  trasporto  dei  passeggieri  sulle  navi  a  vela  sono  rarissimi, 
mentre  giammai  vennero  emanati  quelle  leggi  o  regolamenti  speciali 
promessi  dall'art.  425  del  Codice  del  i865,  relativi  al  trasporto  dei 
passeggiai  sopra  navi  a  vapore.  Dal  che  ne  deriva  che  i  rapporti 
giuridici  fra  i  passeggieri  e  le  compagnie  che  esercitano  la  navigazione  a 
vapore  sono  esclusivamente  abbandonati  alle  condizioni  fissate  dalle 
società,  le  quali  hanno  per  lo  più  il  monopolio  di  quei  servizi.  Laonde 
si  estesero  le  disposizioni  di  già  in  vigore  per  il  trasporto  dei  passeggieri 
sulle  navi  a  vela  anche  alla  navigazione  a  vapore,  tutta  fiata  che  non 
avessero  le  parti  regolato  diversamente  i  loro  rapporti  con  pedali  con- 
venzioni. E  venne  altresì  regolato  il  caso  frequente  nella  navigazione  a 
vapore,  che  una  nave  trasporti  contemporaneamente  passeggieri  ed  altro 
carico,  dando  facoltà  al  capitano  durante  il  viaggio,  di  fare  gli  approdi 
necessari  per  lo  scaricamento,  ciò  essendo  richiesto  dairindole  speciale 
delle  navi  a  vapore  e  del  commercio  da  esse  esercitalo. 

151.  ~-  Il  cambio  marittimo  sorse  in  quei  tempi  nei  quali  erano 
in  voga  le  leggi  limitatrici  dell'interesse  del  danaro,  e  quando  Tistituto 
delle  assicurazioni  marittime  non  avea  ancor  raggiunto  il  suo  sviluppo. 
In  quei  tempi  lontani  l'istituzione  del  cambio  marittimo  fu  provvida 
quanto  mai.  Scarsi  e  difficili  erano  allora  i  mezzi  di  comunicazione;  non 
poteasi  quindi  negare  al  capitano  spesse  volte  solo  in  mari  lontani,  un 
mezzo  efficace  per  provvedere  alla  sicurezza  della  nave  e  rimetterla  in 
istato  di  navigabilità. 

Ma  in  oggi  di  quanto  non  sono  mutate  quelle  condizioni  dopo  che  il 
cordone  telegrafico  cinge  tutta  la  superficie  del  globo  e  ci  mette  in  co* 
municazione  colle  regioni  le  più  lontane  ?  È  in  oggi  il  caso  di  lasciare 
ampia  facoltà  al  capitano  di  contrarre  il  prestito  marittimo  senza  nep- 
pure consultarne  l'armatore?  Questa  domanda  assai  sensata  faceva  il  mio 
amico  Boselli  alla  Camera  dei  deputati  il  22  gennaio  i882,  ed  il  preopi- 
nante osservava  assai  rettamente,  che  ora  la  Germania  ha  abolito  il  cambio 
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tnaritlimo  volontario,  mentre  la  giurisprudenza  inglese  è  rivolta  a  limi- 
tare il  cambio,  marittimo  necessario. 

Per  quanto  non  sia  stata  accolta  la  proposta  dell'onorevole  deputato, 
qaale  omissione  costituisce  una  menda  a  nostro  avviso,  è  d'uopo  rico* 
Doscere  però  che  furono  arrecate  importanti  modificazioni,  rimossi  alcuni 
dubbi,  riempiute  alcune  lacune  riguardo  a  questo  istituto. 

Fu  conservato  il  divieto  del  cambio  marittimo  che  si  legge  in  molti 
fra  i  moderni  Godici  riguardanti  i  salari  e  le  partecipazioni  della  gente  di 
mrey  per  esercitare  a  favore  di  questa  classe  operaia  un  utile  influsso 
contro  la  tendenza  alla  dissipazione  ;  ma  il  divieto  venne  temperato,  non 
venne  colpito  dalla  nullità.  Se  realmente  il  prestito  marittimo  venne  fatto 
dal  marinaio  sopra  i  suoi  salari  o  sopra  le  sue  partecipazioni  non  è  giusto 
che  ei  debba  trarne  partito  a  danno  altrui,  come  neppure  è  giusto  che 
alcano  ritragga  un  emolumento  dalla  violazione  della  legge.  Perciò  venne 
introdotta  questa  modificazione  :  che  se  malgrado  il  divieto  il  prestito 
ha  luogo,  chi  lo  dà  ha  diritto  soltanto  al  rimborso  del  capitale  senza 
interesse. 

Invece  fu  tolto  il  diritto  di  costituire  il  cambio  marittimo  sul  nolo 
della  nave,  nulla  essendovi  di  illecito  in  questo  contratto,  nessuna  ragione 
suprema  imponendo  il  divieto  ;  il  sovventore  del  danaro  corre  un  rischio 
e  per  questo  l'armatore  gli  acconsente  un  compenso. 

Si  permise  pur  anco  il  cambio  marittimo  sul  profitto  speralo  dalle 
cose  caricate,  giacché  l'aumento  di  prezzo  che  le  merci  avranno  nel  porto 
di  destinazione  ove  arrivino  a  salvamento  costituiscono  una  parte  del 
patrimonio  del  caricatore,  e  nulla  può  impedire  che  il  prestatore  del 
danaro  faccia  calcolo  su  quell'aumeDio  di  prezzo  nel  determinare  l'entità 
della  somma  che  sovviene  sul  carico  della  nave.  Ma  il  profitto  sperato  non 
può  essere  considerato  che  quale  un  accessorio  e  non  già  come  un  ente 
distinto  dal  prezzo  delle  merci,  che  ne  fanno  anzi  la  base,  allorquando  si; 
vincolano  al  prestito  marittimo.  Deve  allora  dichiararsi  espressamente  che 
il  prestito  marittimo  vincola  anche  il  profitto  sperato  dalle  merci. 

Condizióne  essenziale  del  cambio  marittimo  si  è  che  le  cose  obbligale 
al  medesimo  sieno  esposte  ai  rischi  della  navigazione.  Ma  può  accadere 
che  prima  del  cominciamento  dei  rischi  si  rinunzi  ad  intraprendere  il 
viaggio.  In  tal  caso  manca  l'oggetto  del  contratto,  il  danaro  prestato  si 
restituisce,  non  è  dovuto  il  profìtto  marittimo.  Ma  d'altra  parte  il  pre-n 
statore  non  potè  usare  del  proprio  danaro.  Quindi  si  statui  opportuna* 
mente  che  se  la  rottura  del  viaggio  è  avvenuta  per  un  fatto  indipendente 
da  colui  che  ha  ricevuto  il  danaro,  il  medesimo  debba  essere  restituito 
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coirinteresse  legale  dal  giorno  deirìmprestito.  Nell'ipotesi  contraria  il 
risarcimento  dovuto  al  prestatore,  oltre  delfinteresse,  consiste  neiram- 
montare  dell'  indennità  dovuta  agli  assicuratori,  qualora  avendo  il  pre- 
statore assicurata  la  somma  data  a  cambio  marittimo,  debba  chiedere  lo 
storno  del  contratto  di  assicurazione. 

Essendosi  ammessa  la  stipulazione  del  prestito  sul  solo  noh  era  ben 
mestieri  il  regolare  le  conseguenze  della  perdita  parziale.  Fu  perciò  sia- 
bilito  che  il  pagamento  sia  ridotto  a  ciò  ch'è  dovuto  dai  noleggiatori,  falla 
deduzione  dei  salari  spettanti  alle  persone  dell'equipaggio  per  l'ultimo 
viaggio  e  della  contribuzione  nelle  spese  di  salvataggio. 

162.  —  Mentre  nel  Codice  del  1865  non  sono  regolate  che  le  assi- 
curazioni marittime^  nel  Codice  del  1882  invece  si  credette  opportuno 
di  dettare  nel  primo  libro  un  titolo  apposito,  nel  quale  si  contengono  le 
norme  intorno  al  contratto  di  assicurazione  in  generale,  riserbando  al 
titolo  YI  del  libro  II  le  disposizioni  che  più  specialmente  riguardano  le 
assicurazioni  marittime.  Questo  sistema  però  di  trattare  prima  delle  assi- 
curazioni in  generale  e  quindi  in  apposite  sedi  delle  assicurazioni  speciali, 
non  trovò  grazia  presso  i  legislatori  della  Germania  settentrionale  Essi 
credettero  che  assai  difficile  e  quasi  impossibile  riuscisse  il  concretare 
tali  disposizioni,  potendosi  tutt'al  più  formulare  delle  disposizioni  gene* 
rali,  vaghe  ed  insignificanti  ;  volendosi  invece  stabilire  norme  precise,  si 
correrebbe  pericolo  di  recare  ostacolo  all'ulteriore  sviluppo  di  questa  isti- 
tuzione, che  trovasi  quanto  altra  mai  in  via  di  progressivo  svolgimento  (1). 
Ma  questi  timori  non  hanno  consistenza,  ed  il  sistema  seguito  dal  legisla- 
tore italiano  è  certo  degno  d'encomio,  giacché  tende  ad  armonizzare  e 
comporre  in  un  sol  lutto  i  principiì*generaìi  e  le  disposizioni  speciali. 

Il  nuovo  legislatore  giustamente  sopprime  alcuni  inutili  od  eccessivi 
divieti  del  Codice  del  1865,  affermando  la  piena  libertà  delle  con- 
trattazioni, fino  a  che  un  interesse  d'ordine  generale  non  imponga  di 
porvi  freno. 

Venne  perciò  ammessa  l'assicurazione  del  nolo,  sulle  mercanzìe  o 
per  il  prezzo  di  costo,  coH'aggiunta  delle  spese  d'imbarco  e  del  nolo,  o  per 
il  prezzo  corrente  che  avrebbero  al  loro  arrivo  in  istato  sano  nel  luogo  di 
destinazione,  sul  profìtto  delle  somme  date  a  cambio  marittimo,  sullo 
somme  dovute  per  avaria  comune.  Riguardo  alle  quali  ultime  occorre 
osservare,  che  le  stesse  corrono  indubbiamente  il  rischio  ulteriore  della 
rimanente  parte  del  viaggio,  e  non  si  ha  ragione  per  impedire  al  prò- 

(1)  RiO'^LP),  Il  diritto  marittimo  della  Germania  settentrionale^  pag    wm. 
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pn'etarìo  degli  oggelti  danneggiati  o  perduti  di  assicurarsi  la  percezione 
di  quelle  somme  nel  porlo  di  assicurazione,  addossando  i  rischi  mediante 
m  premio  ad  un  assicuratore. 

Ma  rassicurazione  sulle  somme  tolte  a  prestito  marittimo  venne  espli<» 
citamente  proibita,  giacché  per  effetto  del  cambio  marittimo  la  cosa 
viaggia  a  rischio  di  chi  ha  prestato  il  danaro  e  quindi  il  contratto  di 
assicurazione  mancherebbe  totalmente  di  base. 

Venne  precisata  la  responsabilità  dell' assicuratore.  I  fatti  per  i  quali 
egli  la  presta  si  riferiscono  ai  rischi  di  mare  propriamente  detti,  quali  il 
naufragio  e  Io  investimento,  ed  ai  rischi  di  guerra,  quali  la  preda,  Tar* 
resto,  la  rappresaglia.  Questa  distinzione  fatta  adesso  dalla  legge  è  già 
ammessa  nella  pratica,  essendo  uso  generalmente  invalso  di  escludere 
nelle  polizze  di  assicurazione  i  rischi  di  guerra  con  la  clausola  franco  da 
ffdestie  di  guerra.  La  distinzione  è  altred  conforme  alla  ragione,  giacché 
i  rischi  di  guerra  non  possono  considerarsi  come  rischi  ordinari  di  navi- 
gazione. Perciò  venne  introdotta  nel  nuovo  Codice  questa  distinzione; 
vennero  numerati  i  rischi  di  mare  che  sono  a  carico  dell'assicuratore  per 
cagione  di  tempesta,  di  naufragio,  di  investimento,  di  urto,  di  cambia- 
menti forzati  di  via,  di  viaggio  o  di  nave,  di  getto,  di  esplosione,  di  fuoco, 
piraterìa,  saccheggio  ed  in  generale  tutti  gli  accidenti  di  mare,  mentre  i 
rìschi  di  guerra  non  vanno  a  carico  dello  assicuratore  se  non  vi  é  condi- 
zione espressa. 

Maggior  ordine  nella  materia  e  migliore  chiarezza  nel  dettato  vennero 
introdotte  nelle  disposizioni  concernenti  Vahbandono.  I  termini  nei  quali 
può  farsi  il  medesimo  vennero  ridotti  alla  metà,  in  considerazione  del 
grande  progresso  negli  attuali  mezzi  di  comunicazione  dopo  l'introduzione 
del  telegrafo  e  della  navigazione  a  vapore. 

153.  —  L'istituto  dell'avaria  generale  risale  alle  antichissime  leggi 
di  Rodi  e  lo  troviamo  nel  Digesto  al  ben  noto  \\io\o adlegem  Rhodiam  de 
jdctu.  Ivi  è  detto  :  Si  navis  levandae  gratta  jactusmercium  factus  sit,  omnium 
oonirilnUùme  sarcialur  damnum  quod  prò  omnibus  datum  est. 

Malgrado  che  questo  istituto  sia  consacrato  da  un  decorso  di  tempo 
tante  volte  secolare,  in  questi  ultimi  tempi  si  fece  strada  una  scuola  che 
tende  all'abolizione  dell'avarìa  generale,  talché  i  danni  involontariamente 
incontrali  per  la  comune  salvezza  non  debbano  più  ripartirsi  fra  i  pro- 
prietari delle  navi  e  delle  merci,  ma  rimanere  ad  esclusivo  carico  di  quelli 
che  ne  sieno  stati  specialmente  colpiti. 

Per  non  uscire  dai  confini  dell'Italia  egli  é  da  ritenersi  che  fin  dal 
1866  un  chiarissimo  Deputato  proponeva  di  abolire  intieramente  l'istituto 
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deiravarla  generale;  quale  proposta  venne  appoggiala  dalle  Camere  di 
commercio  di  Messina  e  di  Bari,  mentre  quella  di  Genova  la  dichiarava 
meritevole  di  studio  (i).  Ma  queste  voci  non  vennero  accolte.  Non  può 
con  tostarsi  che  l'avaria  generale  dà  luogo  ad  abusi,  ma  la  sua  abolizione 
produrrebbe  danni  per  avventura  ancora  più  gravi.  Non  posso  qui  che 
ripetere  ciò  che  scrivevo  nella  Memoria  indiriszata  al  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia  (2)  :  e  È  in  realtà  venuta  meno  quella  solidarietà  d'interesse  fra 
la  nave  e  la  merce  che  è  il  portato  dell'avaria  generale?  Quando  ì  sacri- 
fizi da  fare  per  la  salvezza  comune  potranno  indifferentemente  cadere 
sull'una  0  sulf  altra,  il  capitano,  anziché  mirar  sempre  ed  esclusivamente, 
come  sarebbe  suo  debito,  all'intento  d'incontrare  i  minori  danni  possi- 
bili)  sarà  spesse  volte,  e  quasi  senza  saperlo,  stimolato  dal  suo  personale 
interesse,  che  s'idenliGca  quasi  sempre  con  quello  dell'armatore,  a  far 
cadere  i  sacrifizi  preferibilmente  sulla  mercei  e  potrà  anche  avvenire  che 
il  desiderio  di  favorire  gli  uni  piuttosto  che  gli  altri  fra  i  caricatori,  lo 
induca  talvolta  a  rivolgere  il  sacrifizio  a  preferenza  su  una  data  parte 
della  merC'C,  quand'anche  i  danni  che  per  tal  guisa  ne  derivassero  non 
fossero,  per  avventura,  considerati  in  se  stessi,  i  meno  gravi  che  si  pò- 
tesserci  incontrare.  Ne  risulterà  in  generale  un  aumento  di  danni  pei 
proprietà»  j  dei  carichi,  che  sono  appunto  coloro  che  la  riforma  in  discorso 
sarebbe  intesa  a  tutelare 

e  Quando  poi  le  vicende  saranno  tali  che,  per  conseguire  la  salvezza 
conr^ne,  i  sacrifìci  debboiio  necessariamente  colpire  la  nave,  il  capitano 
che,  per  1  abcliziono  dell'avaria  generale,  saprà  di  doverne  sostenere  da 
solo  l'intero  daniio,  s'induiTà  facilmente  a  sperare  che  la  salvezza  possa 
ottenersi  anche  semu  di  essi,  se  ne  asterrà  più  sovente,  e  ne  deriverà  in 
generale  una  maggior  frequenza  di  sinistri  >. 

154.  —  Altra  questione  che  si  è  sollevata  riflette  la  misura  del  con- 
tributo all'indennità  delle  avarie  generali.  Giusta  Tart.  5i5  del  Codice 
del  i865,  il  quale,  si  accorda  in  ciò  col  suo  tipo  originario  il  Codice  di 
commercio  francese,  mentre  le  merci  contribuiscono  all'indennità  delle 
avarie  generali  per  Tinterò  valore,  la  nave  ed  il  nolo  vi  partecipano  solo 
in  ragione  della  metà. 

Non  pochi  scrittori  proposero  di  modifìcare  la  suindicata  disposizionò 
nel  senso  che  anche  la  nave  ed  il  nolo  contribuiscano  come  le  merci, 
secondo  il  loro  valore  integrale. 

(1)  SiìRe  cUsposmoni  legislative  da  adottarsi  per  prevenire  le  simìdamom  di  ovatte  gè- 
neràlii  pag.  20  e  segucDti. 

(2)  Loc  cit.,  pag.  25  e  seg. 
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Una  disposizione  analoga  è  già  attualmente  in  vigore  in  Inghilterra, 
salvo  che  dal  valore  del  nolo  e  del  carico  si  deducono,  agli  effetti  del 
contributo^  tutte  le  spese  che  sono  a  carico  del  nolo.  Senonchè  i  due 
progetti  di  legge  intemazionale  marittima  votati  a  York  e  Sheffield  nel 
1864  e  nel  1865,  determinarono  nella  stessa  guisa  il  contributo  della 
nave  e  del  nolo,  fissando  però  la  deduzione  nella  misura  invariabile  di  due 
quinti  del  nolo. 

Queste  considerazioni  trovarono  un'eco  nella  nostra  Camera  elettiva, 
allorquando  si  discusse  il  Codice  di  commercio. 

II  deputato  Vare  osservava  nella  tornata  del  "21  gennaio  1882  che 
non  si  era  tenuto  conto  dei  progressi  della  legislazione  fatti  in  altri  paesi. 
Col  sistema  attuale,  ei  diceva,  i  terzi  che  hanno  affidato  alla  nave  le 
loro  mercanzie,  in  caso  di  infortunio,  salvano  a  proprie  spese  ed  a  van- 
taggio del  proprietario  la  nave  medesima.  E  quindi  soggiungeva:  «  È 
stato  detto  che  questa  disposizione  aveva  per  iscopo  di  impegnare  i 
capitani  ad  essere  molto  restii  ad  abbandonare  la  nave.  Ma  è  chiaro 
che  l'interesse  del  capitano  non  è  identico  coirinteresse  dell'armatore. 
Per  incoraggiare  il  capitano  a  fare  il  suo  dovere,  non  è  mezzo  giusto 
Toffirire  un  premio  all'armatore.  Questa  materia  di  computare  le  avarie, 
dì  fare  che  si  sacrifichino  le  merci  a  vantaggio  della  nave,  importa 
nell'atto  pratico  una  quantità  di  avarie  simulale,  le  quali  in  una  legisla- 
zione nuova  avrebbero  dovuto  con  ogni  studio  essere  evitate,  mentre 
l'esempio  e  l'esperienza  della  legislazione  vecchia  avevano  già  recla- 
mato un  rimedio  i . 

Anche  il  deputato  Boselli  si  faceva  campione  della  stessa  idea  nella 
seduta  del  23  gennaio  1882,  anzi  osservava  che  lo  stabilire  un  maggior 
contributo  per  il  jiolo  e  per  la  nave,  sarebbe  un  freno  valevole  ad  impe- 
dire le  avarìe  simulate. 

Il  relatore  Pasquali  nella  seduta  del  27  gennaio  ha  tentato  di  ribat- 
tere queste  obbiezioni.  Egli  si  inspirava  al  concetto  di  rendere  facile  la 
formazione  del  naviglio  italiano,  osservando  che  la  medesima  riusciva 
tanto  più  difficile  quanto  più  grave  si  facesse  la  condizione  della  nave; 
scopo  supremo  del  legislatore  dover  essere  il  favorire  l'industria  marittima. 

Io  però  non  potrei  abbandonare  l'idea  che  di  già  ho  espressa  nella 
SQccitata  Memoria  indirizzata  al  Guardasigilli  (1),  giacché  nemmen  oggi 
penso  che  la  vigente  disposizione  possa  giustificarsi. 

I  commentatori  francesi  si  sforzano  di  spiegarla  affermando  che  il 

(1)  Pag.  Y!  p  MgnentL 
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fare  contribuire  iosieme  il  bastimento  ed  il  nolo  per  tutto  il  loro  valore 
costituirebbe  un  doppio  impiego,  perchè  il  nolo  non  sarebbe  che  il  com- 
penso dei  deterioramenti  che  la  nave  subisce  durante  il  viaggio. 

Ma  questo  potrebbe  essere  tott'al  più  una  buona  ragione  per  obbli- 
gare al  contributo  soltanto  la  nave,  non  mai  per  farlo  cadere  sull'una  o 
suir  altra  ridotto  a  metà.  Inoltre  la  nave  in  forza  di  una  giurisprudenza 
costante  vien  fatta  contribuire  all'avaria  comune  nello  stato  in  cui  si 
trova  air  atto  dello  scaricamento,  e  quindi  tenuto  già  conto  dei  deterio- 
ramenti del  viaggio.  D'altra  parte  il  nolo  non  comprende  soltanto  il 
compenso  del  deterioramento  della  nave,  ma  eziandio  l'interesse  del 
capitale  che  essa  rappresenta  e  la  rifusione  di  tutte  le  spese  di  viaggio 
che  stanno  a  carico  dell'armatore. 

Non  vi  sono  quindi  gli  estremi  del  doppio  impiego;  la  causa  della 
giustizia  vorrebbe  che  siccome  il  nolo  e  la  nave  partecipano  al  vantaggio 
della  comune  salvezza  nella  stessa  proporzione  della  merce  debbono 
anche  esse  contribuire,  al  par  di  questa,  per  il  loro  importo  integrale. 
Ed  egli  sarà  col  favorire  la  causa  della  giustizia,  col  proteggere  eziandio 
i  proprìetari  delle  merci,  che  sono  quelli  che  pagano  il  nolo  ed  offrono 
lavoro  ed  impiego  alle  navi,  che  si  riescirà  a  proteggere  l'incremento 
del  naviglio  meglio  che  mediante  ingiuste  disposizioni. 

155.  —  Una  immutazione  si  fece  nel  nuovo  Codice  facendo  prece- 
dere la  generale  determinazione  dei  caratteri  essenziali  dell'avaria  co- 
mune alla  enumerazione  dimostrativa  dei  vari  casi,  dichiarando  avarìe 
comuni  le  spese  straordinarie  ed  i  danni  sofferti  volontariamente  per  il 
bene  e  per  la  salvezza  comune  della  nave  e  del  carico,  senza  richiedere 
che  i  danni  e  le  spese  siano  incontrate  prma  deliberazione  ragionata. 

Infatti  nella  pratica  questa  previa  deliberazione  è  sempre  quasi  im- 
possibile, ed  ove  anche  esista  non  è  bastevole  a  liberare  il  capitano  dalie 
conseguenze  della  responsabilità  incorsa  per  atti  dannosi  all'interesse  dei 
terzi  e  non  richiesti  dalla  necessità.  D'altronde  le  condizioni  essenziali 
delle  avarie  possono  ben  essere  dimostrate  con  altri  generi  di  prova. 

Saggiamente  a  prevenire  la  simulazione  di  avarìe  fu  aggiunto  che  gli 
attrezzi  e  gli  altri  oggetti  di  corredo  ed  armamento  della  nave  gettati  a 
mare,  e  le  àncore,  le  catene  od  altri  oggetti  abbandonati,  non  sien  tenuti 
a  calcolo  nel  riparto  delle  avarìe  se  non  in  quanto  si  trovino  debitamente 
descrìtte  nell'inventario  di  bordo,  regolarmente  tenuto,  e  che  il  getto  delle 
provvigioni  di  bordo  non  possa  essere  considerato  in  nessun  caso  come 
avaria  comune. 

Mirando  sempre  all'istesso  fme,  il  moderno  legislatore  si  studia  a  che 
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la  prova  e  la  valutazione  dei  danni  sofferti  abbian  luogo  colia  maggior 
possibile  precisione.  L*art.  523  del  Codice  di  commercio  del  1865  pare 
che  non  richieda  se  non  la  dimostrazione  della  qualità  delie  merci  get- 
tale; la  nuova  legge  invece  richiede  che  si  dimostri  altresì  la  natura,  la 
specie  mediante  la  presentazione  delle  polizze  di  carico  e  delle  fatture^  ed 
in  loro  mancanza  eoo  altri  mezzi  legali  di  prova. 

E  sempre  allo  scopo  di  allontanare  la  frode,  mentre  il  Codice  dei 
i865  obbliga  il  capitano  ad  estendere  in  iscritto  il  processo  verbale  della 
deliberazione  relativa  al  getto,  nel  nuovo  Codice  questa  prescrizione 
veone  estesa  a  qualunque  determinazione  presa  per  la  salvezza  comune, 
richiedendo  anche  la  indicazione  delle  operazioni  eseguite  e  la  sotloscrì* 
ùone  dei  principali  deirequipaggio,  venendosi  in  tal  modo  a  sindacare 
l'operato  del  capitano. 

1 56.  —  Degne  di  nota  sono  le  modificazioni  apportate  alla  materia 
che  concerne  i  danni  cagionati  dall'urto  delle  navi. 

Triplice  è  l'ipotesi  dell'urto.  11  medesimo  può  essere  originato  da  un 
caso  fortuito,  ovvero  per  colpa  del  capitano  di  una  delie  due  navi;  da 
ttllifflo  può  esservi  dubbio  sulle  cause  che  lo  produssero.  Non  possono 
esservi  oscitanze  nei  primi  due  casi ,  giacché  nel  primo  tema  si  applica 
il  principio  res  perii  domino,  e  nel  secondo  quello  che  l'autore  del  danno 
deve  risarcirlo.  Ma  non  può  dirsi  lo  stesso  per  l'ultima  ipotesi. 

Il  Codice  del  1865  stabilisce  che  il  danno  debba  essere  riparato  a 
spese  comuni  e  per  porzioni  eguali  dalle  navi  che  lo  hanno  cagionato. 
Ma  questa  disposizione  pecca  di  evidente  ingiustizia  ,  giacché  non  tiene 
alcun  conto  delle  dimensioni  delle  navi  urtate  e  dell'entità  del  danno. 

Senonché  il  nuovo  legislatore  riflette  molto  opportunamente,  che  allor- 
quando si  tratti  di  colpa  comune,  che  cioè  sia  rimasta  accertata  tanto  la 
colpa  commessa  a  bordo  tanto  dell'una  che  dell'altra,  nessuno  dei  pro- 
prietari delle  due  navi  possa  avere  azione  contro  l'altro  per  ottenere  il 
risarcimento,  na  ciascuno  debba  sopportare  la  parte  di  danno  che  ha 
soiTerto.  Però,  rispetto  ai  caricatori,  il  danno  è  certamente  avvenuto  per 
le  colpe  commesse  dal  personale  di  bordo,  e  di  queste  colpe  i  proprietari 
delle  due  navi  che  hanno  fornito  il  relativo  equipaggio  sono  responsabili, 
con  obbligo  solidale,  come  è  solidale  il  vincolo  di  ogni  obbligazione  com- 
merciale, come  é  solidale  in  ogni  materia  l'obbligazione  nascente  da  fatto 
colposo,  ex  quasi  deticto,  siccome  prescrive  l'art.  4156  del  Codice  civile. 

157. —  La  materia  dei  privilegi  sulla  nave  dovrebbe  essere  esclu- 
sivamente regolata  dal  Codice  di  commercio,  il  quale  é  un  complesso  di 
leggi  di  natura  essenzialmente  giuridica.  Ora,  i  privilegi  altro  non  sono 
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senonchè  giuridici  rapporti  fra  il  creditore  ed  il  debitore,  e  fra  le  diverse 
categorie  dei  creditori.  Ma  non  è  solo  il  Codice  di  commercio  che  disci- 
plini questa  materia;  anche  delia  stessa  tratta  il  Codice  per  la  Marina 
mercantile,  siccome  appare  dagli  articoli  121  e  133;  perlocchè  ognun 
vede  quanto  la  metodica,  la  quale  tiene  alla  retta  distribuzione  delia  ma- 
teria legislativa  tra  le  leggi  ed  i  Codici  diversi,  ne  vada  offesa,  con  evidente 
confusione  della  materia  e  danno  degli  amministrati.  Il  Codice  della  Ma- 
rina mercantile  non  può  avere  che  un  carattere  di  polizia  e  di  disciplina. 

Venne  avvertito,  che  fra  i  privilegi  stabiliti  dal  Codice  del  1865  non 
è  sempre  determinato  l'ordine  di  priorità,  e  moltiplici  sono  i  casi  nei 
quali  il  silenzio  della  legge  ha  dato  luogo  a  gravi  incertezze  nel  determi- 
nare i  rapporti  che  passano  fra  i  titoli  privilegiati  sulla  nave  annoverati 
nell'articolo  285  e  quelli  accennati  negli  artìcoli  375,  388,  414  e  415 
riguardo  al  nolo  ed  alle  cose  caricate. 

Questa  lacuna  doveva  essere  colmala,  e  perciò  si  formularono  talune 
disposizioni  anche  intorno  alla  precedenza  dei  vari  privilegi  sul  carico  e 
sul  nolo.  Un  ordine  logico  venne  anche  dato  alle  distribuziuni  delle  ma- 
terie che  riflettono  i  crediti  privilegiati.  Il  titolo  venne  diviso  in  quattro 
capi;  il  primo  tratta  delle  disposizioni  generali ,  il  secondo  dei  privilegi 
sulle  cose  caricate,  il  terzo  dei  privilegi  sul  nolo,  il  quarto  sulla  nave. 


XIX. 

DEL  FALLIMENTO. 

i  58.  —  Se  noi  crediamo ,  che  il  libro  II  del  Codice  di  commercio 
sia  un  lavoro  mediocre,  il  quale  poteva  uscire  assai  migliore  da  quei  va- 
lenti giureconsulti  che  lo  elaborarono,  dobbiamo  invece  riconoscere  che 
il  III  libro,  il  quale  tratta  del  Fallimento,  devesi  riguardare  un'opera  quasi 
perfetta,  per  quanto  è  dato  alle  leggi  umane  di  avvicinarsi  alia  perfezione, 
e  che  ben  merita  il  titolo  illustre  del  quale  venne  fregiato,  di  capolavoro 
dalla  Commissione. 

,  Ed  invero  fra  le  riforme  da  introdursi  nella  legislazione  commerciale 
ninna  era  più  urgente  e  più  vivamente  invocata  di  quella  relativa  al  si- 
stema ed  alla  procedura  del  fallimento.  Diceva  egregiamente  la  Commis- 
sione, che  riferi  alla  Camera  dei  Deputati  :  e  Una  lunga  esperienza  quasi 
€  in  tutti  i  paesi  avea  dimostrato  che  in  questa  materia  il  legislatore  avea 
€  fatto  falsa  .strada,  che  manifesti  inconvenienti  si  deploravano  funesti  ai 
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c  credito  ed  alla  buona  fede  del  commercio,  che  i  mezzi  adoperati  dalla 
f  legge  aveano  prodotto  effetti  contrari  allo  scopo  salutare  ch'essa  avea 
evoluto  proporsi,  anziché  raggiungerlo  »  (1). 

L'insolvibilità  commerciale  produce  conseguenze  molto  più  funeste 
che  non  i  debiti  civili.  Il  commerciante  amministra  non  solo  la  propria 
fortuna,  ma  il  più  delle  volte  anche  quella  di  terze  persone,  che  sono 
con  lui  in  necessari  rapporti  di  corrispondenze  e  di  affari.  Egli  quindi 
trae  seco  nella  sua  rovina  altri  individui,  sparge  nel  paese  la  diffidenza 
ed  il  discredito;  ed  in  tal  modo  inaridisce  le  sorgenti  della  prosperità 
economica.  Si  richiedono  quindi  più  gelosa  precauzione  preventiva,  re- 
sponsabilità e  repressione  più  severa:  una  procedura  rapida,  semplice  e 
poco  dispendiosa. 

Il  sistema  introdotto  nel  Codice  dì  commercio  francese,  e  poscia  nei 
moderni  Codici  compilati  a  sua  immagine,  falli  compiutamente  lo  scopo. 
Non  lievi  riforme  furono  apportate  a  questo  istituto  in  Francia  mercè  la 
legge  del  28  maggio  1838;  ma  anche  di  questa  l'esperienza  dimostrò 
Tinsuflicienza  ed  inefficacia. 

E  qui  osserva  giustamente  la  Commissione  parlamentare: 

€  Le  principali  doglianze  delle  classi  commerciali  riguardano  il  largo- 
campo  che  la  legge  lascia  ai  maneggi  ed  agli  intrighi  di  alcuni  creditori 
a  danno  degli  altri;  gli  abusi  che  spesso  si  lamentano  nella  scelta  e  neU 
Tamministrazione  dei  sindaci  dei  fallimenti,  e  le  loro  negligenze  e  conni- 
venze  coi  falliti  ;  la  lentezza  con  cui  si  compiono  gli  atti  prescritti  dalla 
legge,  come  la  chiamata  dei  creditori  per  la  presentazione  dei  loro  titoli, 
la  verifica  dei  medesimi,  che  sovente  aprono  l'adito  ad  altrettanti  giudizi, 
le  delegazioni  a  svariate  autorità  per  ricevere  il  giuramento  de'  vari  cre- 
ditori, la  loro  convocazione  necessaria  per  la  formazione  del  concordato, 
e  simili,  frapponendosi  lunghi  e  non  giustificati  indugi  dall'uno  airaltro 
lato;  le  gravi  spese  e  la  lunga  durata  delle  procedure,  le  quali  in  tal  guisa, 
appena  sorgono  questioni  ed  incidenti,  si  protraggono  per  anni  ed  anni, 
lo  scarso  uso  dei  mezzi  penali,  anche  quando  non  sembrano  mancare 
gli  elementi  che  dovrebbero  determinarne  l'applicazione;  la  facilità  pel 
fallito  di  giungere  con  creditori  stanchi  e  sfiduciati  a  concordati  strappiiti 
dal  timore  di  perdere  tutto  o  di  involgerli  in  una  rete  inestricabile  dì  giu- 
diziali procedimenti;  la  conseguente  prospettiva  dell'impunità  de'  com- 
mercianti colpevoli ,  e  del  tranquillo  godimento  dei  frutti  della  frode , 
sicché  potè  penetrare  nella  coscienza  pubblica  il  convincimento  che  ia 
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molti  casi  il  fallimento,  anziché  una  minaccia  di  irreparabili  danni,  possa 
costituire  pel  fallito  una  fraudolenta  speculazione,  con  astuti  artifizi  stu- 
diosamente preparata  > . 

La  necessità  di  una  riforma  relativa  all'istituto  del  fallimento,  si  è  resa 
più  sensibile,  dopo  che  la  legge  del  6  dicembre  1867  decretò  Tabolizione 
•deir arresto  personale  tanto  nelle  materie  civili  che  nelle  commerciali. 

La  Commissione  governativa  del  1869,  compilatrice  del  progetto 
preliminare  del  Codice  di  commercio,  considerò  la  materia  dei  fallimenti 
come  uno  dei  più  importanti  argomenti  dei  suoi  studi.  Frattanto  le  Ca- 
mere di  commercio  del  Regno  riunite  nel  III  Congresso  tenuto  in  Napoli 
nel  1871  (1),  espressero  il  voto,  che  era  universalmente  diviso  dal  ceto 
dei  commercianti,  della  riforma  dell'istituto  del  fallimento,  talché  fosse 
conciliata  la  celerità  e  la  minore  complicazione  delle  forme  colla  mag- 
giore economia  delle  spese  ;  chiedevano  che  la  legge  fosse  benigna  ed 
indulgente  verso  il  debitore  di  buona  fede,  ma  per  contrario  severa  ed 
inesorabile  contro  chi  del  fallimento  faceva  oggetto  di  turpe  speculazione 
e  mezzo  di  iniqui  ed  illeciti  profìtti. 

Il  progetto  fu  accuratamente  studiato  ed  esaminato  dalle  Camere  di 
commercio,  dagli  alti  Corpi  di  magistratura  e  dalle  Facoltà  giuridiche 
presso  le  Università  dei  Regno. 

159.  —  II  deputato  Vare  nella  seduta  del  21  gennaio  1882  sollevò 
diverse  questioni  relativamente  a  questo  istituto. 

Egli  chiedeva  perchè  doveva  essere  riservata  ad  una  classe  sola  l'isti- 
tuzione del  &llimento?  Perchè  questa  deroga  ostinata  alla  regola  che 
ogni  cittadino  sia  uguale  innanzi  alla  legge?  Il  vero  progresso  legislativo 
starebbe  nell' estendere  questo  istituto  anche  agli  oberali  civili.  Citò  in 
appoggio  la  legislazione  austriaca  e  dell'Impero  germanico.  Questo 
sistema  essere  stato  eziandio  seguitato  dalla  Svezia  neir anno  1860,  dalla 
Danimarca  nel  1862,  dalla  Spagna  nel  1865,  ed  anche  dall'Inghilterra 
nel  1869;  la  quale  ultima  prese  per  campione  da  imitare  gli  Stati  Uniti 
d'America.  Noi  soli,  ei  diceva,  restammo  con  la  Francia  a  lasciar  sussi- 
stere questa  enorme  ingiustizia,  che  i  cittadini  i  quali  hanno  mancato  ai 
loro  impegni  sieno  trattati  in  modo  diverso,  secondo  che  piaccia  all'ar- 
bitrio dei  Tribunali  di  classificarli  fra  i  commercianti  od  i  non  commer- 
cianti. Con  lo  sviluppo  che  ha  preso  la  proprietà  mobiliare,  si  ha  una 
grande  quantità  di  persone  che,  schivando  di  assumere  la  professione 
abituale  del  commerciante,  fanno  a  iosa  contratti  commerciali,  incentivano 

(1)  Atti  del  Congresso  (Napoli  1871),  pag.  49. 
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obbligazioni  commerciali,  partecipando  a  molteplici  speculazioni  indu- 
striali, di  società,  di  foodi  pubblici,  talché  incontrano  debiti  ed  impegni 
foriissimi.  Non  Vha  ragione  perchè  costoro  debbano  sfuggire  alla  san- 
zione studiata  per  i  falliti.  Dessi  possono  usare  trattamenti  diversi  ai  yari 
loro  creditori,  avvantaggiarne  alcuni,  fare  con  questi  transazioni  ed  aceo- 
roodamenli  validi  a  danno  di  altri  ingiustamente  sacrificati,  mentre 
l'azione  Pauliana  non  è  sufficiente  rimedio  per  le  prove  difficili  cine 
richiede. 

Noi  crediamo  però  decisamente  vittoriosa  la  risposta  data  dal  ministro 
Mancini  nella  tornata  del  26  gennaio  4882. 

Egli  osservò  giustamente  che  non  può  dirsi  che  l'istituto  del  fallimento 
sia  nella  maggior  parte  dei  paesi  esteso  anche  ai  debitori  civili.  Il  sistema 
contrario  non  e  solo  in  vigore  nella  Francia,  ma  anche  nel  Belgio,  dove 
nella  revisione  recente  fatta  del  Codice  di  commercio  vivamente  si  di^ 
scusse  la  questione  si  convenisse  estendere  l'istHuaione  del  fallimento 
anche  ai  non  commercianti,  e  fu  decisa  negativamente.  Questo  sistema 
vige  del  pari  nell'Olanda,  nella  Spagna,  nel  PoHugallo  e  nella  Russia. 

Egli  è  d'uopo  invero  considerare  la  diversa  natura  ed  origine  dei 
debiti  civili  e  dei  eommeicialL  Nell'esercizio  del  commercio  si  compro* 
mettoiK)  insieme  eoi  valori  propri  anche  valori  altrui  ;  maggiore  si  è  quindi 
la  responsabilità  Più  gravi  sono  gli  effetti  prodotti  dall'inadempimento 
delle  obbligazioni  commerciali,  che  ricadono  spesse  fiate  sopra  imprese 
importantissime 

Inoltre  la  procedura  dei  fallimenti  essendo  resa  più  rigorosa  ed  anche 
formidabile,  per  impedire  che  il  fallimento  possa  essere  preso  a  giuoco 
da  debitore  di  mala  fede  ed  anche  ordito  siccome  un'iniqua  speculazione, 
perciò  U^ovano  sede  nel  medesimo  disposizioni  eccezionali,  le  quali  ripu- 
gnano al  diritto  comune.  Il  fallimento  può  essere  dichiarato  d'ufficio 
anclie  senza  citazione  del  fallito;  la  dichiarazione  del  fallimento  può 
avere  un  efEeito  retroattivo;  ogni  sentenza  dichiarativa  di  fallimento 
polla  seco  la  conseguenza  di  un  processo  penale  contro  il  debitore  ;  il 
fallilo  può  essere  atreslato  appena  pronunziata  la  sentenza  dichiarativa 
del  fallimento  ;  il  fallito  non  può  allontanarsi  finché  dora  la  procedura 
del  fallimento,  dal  luogo  dove  il  ialhmento  si  è  aperto  senza  una  per- 
missione espressa  dall'Autorità  giudiziaria.  Ma  chi  avrebbe  il  coraggio 
di  estendere  tutte  queste  aspre  misure  contro  i  debitori  civili.  E  sa- 
rebbe poi  in  ogni  modo  la  sede  opportuna  quella  del  Codice  di  com- 
mercio, e  la  questione  non  si  solleverebbe  più  opportunamente  allor-* 
quando  si  discuterà  la  riforma  del  Codice  di  procedura  civile? 
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D'altronde  osservava  assai  rettamente  il  relatore  Pasquali  nella  tor- 
nata del  27  gennaio  1882,  che  questo  istituto  del  fallimento  civile, 
qualificato  di  miserabile  auxUium  dalla  legge  Giulia,  è  una  istituzione 
molto  antiquata  che  si  confonde  colla  cessione  dei  beni  o  concorso 
universale.  I  Romani,  che  avevano  norme  severe  per  l'arresto  personale 
a  cagione  dei  debiti,  crearono  la  cessione  dei  beni  appunto  per  sot- 
trarre il  debitore  all'arresto  personale  ed  alle  molestie  dei  creditori.  La 
cessione  era  un  fatto  volontario.  Il  concorso  universale  dei  beni  era  un 
fallimento  obbligatorio  al  quale  s'induceva  il  debitore  per  volontà  dei 
creditori  in  questi  tre  casi  :  il  debitore  fosse  fuggito  o  nascosto  ;  avesse 
cercato  di  cedere  i  beni  e  non  gli  fosse  stato  concesso  ;  avesse  subito  tre 
sequestri  consecutivi.  Ma  questo  istituto,  che  venne  di  già  defìnito  un 
pietoso  beneficio,  non  è  più  necessario  ora  che  venne  abolito  l'arresto 
personale  pei  debiti  civili,  ora  che  un  buon  sistema  ipotecario  ci  dà  la 
possibilità  di  garantirci  sotto  forme  diverse. 

Da  ultimo  devesi  ritenere  che  oggidì  non  è  più  controverso  che 
anche  coloro  i  quali  hanno  una  professione  determinata  ben  diversa  da 
quella  di  commerciante,  possono  essere  considerati  commercianti  se  si 
abbandonano  abitualmente  all'esercizio  di  atti  di  commercio.  Egli  è 
perciò  che  la  giurisprudenza  c'insegna  che  vengono  dichiarati  in  istalo 
di  fallimento  i  ricevitori  di  registro,  i  percettori  di  contribuzioni,  e  spe- 
cialmente i  notai  (1).  Non  è  quindi  vero  che  gl'individui  ai  quali  alludeva 
il  Vare,  sfuggano  a  quella  capitis  diminutio  ch'è  il  fallimento. 

A  dire  il  vero  sembra  pur  conveniente  che  il  legislatore  prenda  in 
serio  esame  lo  stato  d'insolvibilità  dei  debitori  civili,  e  lo  regoli  con  le 
opportune  norme  di  diritto.  Questo  stato  ha  una  figura  giuridica  tutta 
speciale,  la  quale  ha  anche  un  nome  proprio,  detta  decoctio  nella  giuris- 
prudenza antica,  déconfiture  nel  linguaggio  giuridico  francese,  secondo 
il  quale  invece  si  chiama  faUlite  l'insolvibilità  dei  commercianti.  Ed 
assai  rettamente  osservava  il  guardasigilli  Zanardelli  nella  seduta  del 
80  gennaio  1882  essere  sua  opinione:  «  che  anche  nel  caso  d'insolvi- 
bilità dei  debitori  civili  sìa  molto  conveniente  che  vi  sia  una  esecuzione 
comune,  unica,  universale,  indivisibile  sopra  tutti  i  beni  del  debitore,  a 
profitto  comune  dei  creditori,  serbata  fra  essi  una  provvida  parità  di 
trattamento.  Dacché,  come  fu  ben  detto,  la  legge  del  fallimento  è  legge 
eminentemente  di  uguaglianza,  questa  uguaglianza  è  giusto  che  vi  sia 
anche  fra  i  creditori  civili,  sicché  non  vedasi,  come  ora.  i  molli  creditori 
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correre  incerti  ed  ansanti  il  pallio,  per  giungere  primi  ad  ottenere  dal 
Tribunale,  invece  del  drappa  verde^  rammentato  da  Dante,  l'ipoteca  giu- 
diziale, la  quale  fa  si  che  il  primo  arrivato  potrà  avere  il  pagamento 
deirintero  suo  credito  per  somma  anche  ingente,  mentre  gli  altri,  che 
pur  erano  alla  stessa  condizione  per  la  natura  dei  loro  crediti,  non  per- 
cepiscono nulla  > . 

Senonchè  del  pari  rettamente  osservava  il  Guardasigilli  che  non  est 
hic  loùus.  Dìfatti  come  introdurre  disposizioni  relative  ai  debitori  civili 
nel  Codice  di  commercio?  Lo  vieta  quella  distinzione  fra  le  materie 
diverse,  che  deve  essere  norma  precipua  del  legislatore.  Invero  le  leggi 
citate  dal  Vare,  che  comprendono  tanto  il  fallimento  commerciale  quanto 
il  civile,  non  son  già  i  Godici  di  commercio,  ma  leggi  speciali  sui  fai- 
limenUj  quale  la  concurs'-ùrdnung  dell*  Impero  germanico  del  10  feb- 
braio 1877  e  la  legge  austriaca  sui  fallimenti. 

160.  —  Accennava  anche  Tonorevole  Yarè  ad  una  norma  arbitraria 
che  si  vuol  lasciare  ai  giudici  rispetto  ai  fatti  costitutivi  del  fallimento 
ed  alla  loro  data.  La  giurisprudenza  ci  attesta  le  enorme  discrepanze 
deirautorità  giudiziaria  in  proposilo.  Si  dà  una  facoltà  sconfinata  jn 
materia  cosi  decisiva  all'apprezzamento  individuale  dei  giudici.  La  tri- 
plice iniziativa  del  fallimento  lasciata  cioè  al  fallito  stesso,  ai  creditori 
0  al  Tribunale  di  commercio  è  qualche  cosa  che  spaventa. 

L'iniziativa  data  all'autorità  a  profitto  dei  creditori  che  non  la  do- 
mandano, che  non  la  vogliono,  perocché  sperano  di  aggiustarsi  col 
debitore  e  porre  in  salvo  il  loro  credito  e  le  loro  sostanze,  è  una  cosa 
esorbitante.  Questa  procedura  unilaterale  e  contraria  ai  primi  element- 
dell'equità  naturale.  La  citazione  è  di  diritto  divino;  Iddio  citò  Adamo 
prima  di  condannarlo  dicendogli:  Adam^  Adam^  ubi  esf  il  condannar 
UDO  senza  citarlo  è  negazione  di  giustizia. 

Queste  osservazioni  dell'onorevole  Vare  non  si  possono  dire  destituite 
di  fondamento,  ed  i  suoi  dubbi  erano  eziandio  divisi  dal  Ministero.  Si 
fu  il  Senato  che  è  stato  fermo  nel  credere,  che  non  si  debba,  in  circo - 
stanze  gravi  ed  urgenti,  privare  il  Tribunale  del  potere  sin  qui  esercitato 
di  pronunziare  la  dichiarazione  di  fallimento  senza  chiamare  11  fallito. 
In  definitiva  però  questa  facoltà  accordata  al  Tribunale  non  può  essere 
produttiva  di  danni  irreparabili.  La  sentenza  ultroneamente  pronunciata 
dall'autorità  giudiziaria,  si  risolve  in  un  atto  di  volontaria  giurisdizione,  al 
quale  si  può  dal  fallito  formare  opposizione;  ed  allora  il  Tribunale  è  co- 
stretto a  rinvenire  sul  suo  giudicato  e  ad  apprezzare  quegli  olemenli  che  gli 
verranno  posti  innanzi  da  colui  a  cui  danno  la  sentenza  è  slata  pronunciala. 
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Inoltre  fu  data  facoltà  al  Tribunale  di  chiamar  previamente  il  de* 
bitore  davanti  a  sé  per  fornir  spiegazioni  e  giustificazioni.  Acciò  poi  i 
Tribunali  di  commercio  possano  conoscere  rinadempimento  dei  commer- 
cianti ai  loro  debili  commerciali,  ed  instituire  quelle  indagini  che  fossero 
del  caso,  venne  imposto  l'obbligo  a  tutti  i  notai  ed  uscieri  di  tras*- 
mettere  nei  primi  sette  giorni  di  ogni  mese  al  Presidente  del  Tribunale 
di  commercio  un  elenco  dei  protesti  fatti  nel  mese  precedente. 

161.  —  II  commercio,  come  lo  dice  Bédarrìde  (i),  vive  di  pun- 
tualità ed  esattezza.  II  commerciante,  che  non  può  saldare  le  sue  obbli- 
gazioni alla  loro  scadenza,  manca  agii  impegni  che  gli  sono  imposti 
dalla  sua  qualità,  e  si  costituisce  lui  stesso  in  uno  stato  d'impotenza 
a  gerire  più  lungamente  i  suoi  affari.  L'istante  in  cui  comincia  la  cessa- 
zione dei  pagamenti  è  quello  che  marca  il  punto  di  partenza  del  falli- 
mento. Egli  è  adunque  importante  di  precisarlo  in  un  modo  esatto, 
giacché  le  conseguenze  possono  essere  gravi  tanto  per  il  fallito  quanto 
per  quelli  che  hanno  contrattato  con  lui 

E  questo  il  concetto  che  è  stato  mantenuto  dal  nuovo  Codice  ;  questo 
cioè  della  cessazione  dei  pagamenti,  respingendo  gli  altri  ben  piti  fallaci 
e  ben  più  difficili  ad  accertarsi,  della  insolvibUiià  e  dd  disordine  econo- 
mico. Il  nuovo  Codice  però  richiede  che  la  cessazione  dei  pagamenti 
abbia  un  carattere  di  generalità  e  costituisca  l'esterno  indizio  e  la  mani*- 
feslazione  del  disordine  e  dell'impotenza  del  commerciante  ad  adempiere 
le  obbligazioni  del  suo  commercio.  La  cessazione  dei  pagamenti  non 
può  dirsi  provata  dal  solo  rifiuto  di  taluni  di  essi,  legittimato  da  motivi 
che  il  debitore  in  buona  fede  possa  credere  fondati  ;  come  del  pari  il  solo 
fatto  materiale  di  un'apparente  continuazione  di  pagamenti  procurati 
con  mezzi  rovinosi  o  fraudolenti,  non  impedisce  la  dichiarazione  che 
il  commerciante  sia  realmente  in  stato  di  c^sazione  di  pagamenti. 

Inoltre  si  richiede  che  l'inadempimento  del  commerciante  debba 
riguardare  le  obbligazioni  del  suo  commercio.  Se  il  commerciante  ha 
anche  un  patrimonio  famigliare  il  quale  cada  in  disordine,  talché  egli 
ometta  il  pagamento  di  alcuni  debiti  civili  che  ne  dipendono,  sarebbe 
pericoloso  il  volerne  fare  derivare  la  catastrofe  del  fallimento,  allorché 
la  sua  azienda  commerciale  procede  regolarmente  e  l'interesse  dei  cre- 
ditori commerciali  anzi  richiede  che  il  debitore  sia  mantenuto  alla  dire- 
zione del  suo  commercio. 

L'articolo  441  del  Codice  di  commercio  francese  aveva  determinati 

(1)  Traité  dea  fcMU»  et  dea  hanquerouUs,  n.  13. 


I>EL  FALUICEIVTO  167 


i  caralterì  costitutivi  di  questa  cessazione,  cioè  :  la  fuga  del  debitore, 
la  chiusura  dei  suoi  magazzini,  il  rifiuto  di  pagare.  Ma  questa  classi- 
ficazione venne  riconosciuta  gravida  di  inconvenienti.  Devesi  dedurre 
che  il  legislatore  non  ammette  veruna  altra  circostanza  siccome  indizio 
del  fallimento? 

Questi  criteri  quindi  vennero  abbandonati  dalla  legge  francese  de) 
S8  maggio  18S8  relativa  ai  fallimenti  ed  alle  bancberotte,  la  quale,  se- 
guitando i  dettami  della  dottrina,  stabili  che  i  Tribunali  sono  apprez^ 
zatori  sovrani  delle  circostanze  che  costituiscono  la  cessazione  reale  dei 
pagamenti.  I  magistrati  quindi  giudicheranno  se  la  cessazione  non  sia 
che  un  momentaneo  fenomeno,  sparito  il  quale  il  traffico  del  commer- 
eiante  abbia  ripreso  il  naturale  suo  corso.  Ma  ai  magistrati  ogni  segreta 
investigazione  sulla  posizione  reale  del  commerciante  per  conoscere  il 
suo  stato  d'insolvibilità  dev'essere  interdetta,  giacché  la  legge  non  rìco* 
Dosce  altra  insolvibilità  che  quella  la  quale  si  annuncia  pubblicamente 
per  mezzo  della  cessazione  dei  pagamenti.  Niente  però  impedisce  che 
il  giudice  si  valga  dei  caratteri  già  contemplati  dall'articolo  441  del 
Codice  di  commercio  francese,  come  di  altrettanti  indizi  del  fallimento  ;^ 
giacché  la  fuga  del  negoziante  e  la  chiusura  dei  suoi  magazzini  non 
sono  certo  indizio  di  solvibilità,  per  quanto  possano  talvolta  ricevere  la 
loro  giustificazione. 

162.  —  Il  sistema  che  identificasse  lo  stato  del  fallimento  con  la 
dichiarazione  che  ne  fa  il  giudice,  benché  seducente  per  la  sua  sem- 
plicità, implicherebbe  di  necessità  la  validità  di  tutti  gli  atti  avvenuti 
sino  alla  dichiarazione  di  fallimento,  non  potendosi  presumere  la  frode  ; 
ma  allora  sarebbe  aperta  la  via  al  commerciante  di  mala  fede,  che 
sente  prossima  la  sua  caduta,  di  avere  agio  e  facilità  per  assicurarsi 
con  astuti  espedienti  il  frutto  della  propria  immoralità.  Perciò  egli  era 
oecessario  il  mantenere  nei  Tribunali  il  potere  di  determinare  il  giorna 
in  cui  ebbe  luogo  la  cessazione  dei  pagamenti.  Contro  questa  decisione 
gl'interessati  possono  fare  opposizione,  ma  non  più  tardi  di  otto  giorni 
da  che  si  compie  la  verificazione  dei  crediti;  quale  disposizione  fu  im- 
partita nello  scopo  che  tali  opposizioni  possano  discutersi  insieme  con 
le  contestazioni  sui  crediti  impugnati,  per  l'evidente  nesso  ed  influenza 
dell'una  indagine  sull'altra,  e  per  avere  al  più  presto  determinato  irre- 
vocabilmente il  tempo  della  cessazione  dei  pagamenti.  È  questa  una 
innovazione  che  si  è  introdotta  nel  nuovo  Codice  e  che  raggiunge  lo 
scopo  della  semplificazione  della  celerità. 

163.  —  Molteplici  e  gravi  sono  gli  effetti  della  dichiarazir^ne  del 
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fallimento,  i  quali  si  esplicano  rispetto  alla  persona  del  fallito,  ai  suoi 
debili,  al  suo  commercio  e  alle  locazioni  d'immobili  da  esso  consentile, 
e  finalmente  ai  suoi  alli,  operazioni  e  pagamentL 

Il  fallito  diventa  incapace  ed  è  assoggettato  ad  un  procedimento 
penale.  Tutti  i  suoi  debili  diventano  esigibili  e  non  producono  interessi 
rispetto  alla  massa  dei  creditori;  il  commercio  del  fallito  deve  di  regola 
generale  liquidarsi;  le  locazioni  d'immobili  si  possono  risolvere  mediante' 
giusto  compenso,  ove  abbiano  ancora  una  vita  di  oltre  tre  anni;  le  ope- 
razioni ed  i  pagamenti  possono  essere  annullati. 

164.  —  11  nuovo  Codice  mantiene  le  incapacità  personali  che  sono 
sancite  dal  Codice  del  1865.  Per  maggiore  severità  e  tutela  dell' inte- 
resse dei  creditori,  venne  aggiunta  però  un'altra  grave  incapacità,  vie- 
tandosi al  fallito  di  allontanarsi  dal  proprio  domicilio  senza  uno  speciale 
permesso  del  giudice  delegato,  fino  a  che  non  sia  chiusa  la  procedura 
del  fallimento,  ed  imponendogli  altresì  l'obbligo  di  presentarsi  quando 
sia  chiamato  al  giudice  stesso,  sotto  pena  di  venir  dichiarato  colpevole 
di  bancarotta  semplice. 

11  fallito  è  sempre  sottoposto  ad  un  penale  procedimento. 

165.  —  Su  questo  proposito  ci  piace  l'avvertire  che  sino  dal- 
Tanno  1876  noi  scrivevamo  (1)  ragionando  della  crisi  bancaria  che  nel- 
Tanno  1873  era  scoppiata  intensa  in  Italia  e  specialmente  sulla  piazza 
di  Genova,  ed  aveva  prodotta  la  catastrofe  di  molti  istituti  bancari: 
4L  È  pur  d'uopo  che  gli  amministratori,  onde  mostrar  la  loro  innocenza 
«  subiscano  la  prova  del  fuoco.  Anzi  noi  vorremmo,  ed  è  questo  il 
«  primo  consiglio  che  rivolgiamo  al  legislatore,  che  fosse  stabilito  per 
e  legge,  che  tuttavolta  che  è  dichiarato  il  fallimento  di  una  società  deb- 
€  basi  sempre  aprire  la  penale  investigazione  a  carico  degli  ammini- 
«  stratori.  Si  ;  appunto  nello  stesso  modo  che  è  sempre  reso  obbliga- 
le torio  il  processo  penale,  tuttavolta  che  un  generale  cede  una  piazza 
€  di  guerra  al  nemico,  od  una  nave  da  guerra  va  soggetta  ad  un  nau- 
€  fragio,  oppure  per  morte  violenta  viene  a  cessare  la  vita  di  un  cit- 
€  tadino.  Allorquando  avvengono  gravi  catastrofi  (e  tra  queste  pare  che 
€  si  possono  annoverare  i  fallimenti  degli  enti  collettivi)  egli  è  pure 
«  d'uopo  dar  questa  soddisfazione  alla  pubblica  aspettazione  e  chiarirle 
€  se  i  medesimi  sieno  il  portato  dell'umana  malvagità. 

€  Noi  non  ci  facciamo  soverchia  illusione  suirefificacia  di  questa 
«.  proposta.  Anzi,  senza  essere  profeti  o  figli  di  profeti,  crediamo  di 

(1)  Giornale:  La  Legge,  1876,  HI,  296. 
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(  poler  asserire  che  quando  la  periodicità  avrà  di  nuovo  portalo  il  suo 
€  giro,  quando  saranno  ben  rimarginate  le  ferite  deiratluale  crisi,  quando 
€  rilomeranno  gli  anni  della  prosperità  e  dell'abbondanza  del  capitale, 
€  si  svilupperanno  i  germi  di  una  nuova  crisi  che  noi  auguriamo  meno 
e  fatale  di  quella  che  attualmente  ancora  ci  travaglia.  Ma  lo  studio  del 
€  legislatore,  del  giureconsulto,  deireconomista  non  deve  arrestarsi  per 
€ciò.  Se  le  crisi  non  si  possono  impedire,  egli  è  d'uopo  studiare  il 
e  modo  di  renderle  meno  intende.  E  la  proposta  che  abbiamo  ora  accen- 
€  nata  parci  che  possa  collimare  a  questo  scopo  » . 

Non  possiamo  quindi  che  rallegrarci  non  solo  di  vedere  accolla,  ma 
eziandio  ampliata  questa  proposta  nel  nuovo  Codice,  il  quale  determina 
che  ogni  dichiarazione  di  fallimento  debba  necessariamente  produrre  la 
coDtemporanea  iniziativa  d'ufficio  di  un  procedimento  penale  contro  il 
falfito. 

Ben  dice  la  Relazione  presentata  alla  Camera  dei  deputati  (1)  che 
questa  sanzione  di  moralità  e  di  tutela  del  commercio  non  può  riguar- 
darsi eccessiva,  come  se  ogni  dichiarazione  di  fallimento  implicasse  la 
presunzione  del  reato.  Pur  troppo  Tesperienza  dimostrò  come  fosse  fre- 
quente l'impunità  dei  falliti  colpevoli,  sia  per  i  limiti  e  condizioni  imposte 
ail'esercisio  dell'azione  penale  ed  alla  costituzione  di  parte  civile,  sia  per 
la  renitenza  dei  creditori  spaventati  dalla  prospettiva  di  grosse  spese,  e 
dalle  responsabilità  che  potessero  incontrare  nel  caso  d'insuccesso,  sia 
infine  dalla  connivenza  dei  falliti  coi  sindaci.  Era  quindi  necessario,  se 
volevasi  restituire  efficacia  alla  legge  penale,  non  farla  dipendere  dalla 
ripugnanza  e  dalle  facili  compassioni. 

Essendo  divenuta  necessaria  in  caso  di  fallimento  una  penale  proces* 
sura,  certo  che  un  freno  verrà  posto  alle  frodi  e  crescerà  il  prestigio 
della  legge.  Né  di  questa  severa  disposizione  potranno  dolersi  gli  onesti 
e  sventurati,  i  quali  anzi  avranno  un  mezzo  scevro  di  sospetti,  pronto  e 
sicuro,  di  conseguire  una  solenne  dichiarazione  che  tuteli  il  loro  onore. 

Questo  sistema  era  eziandio  richiesto  dall'abolizione  dell'arresto  per- 
sonale in  materia  civile  e  commerciale. 

All'effetto  poi  di  non  lasciar  tempo  al  fallito  di  porsi  in  salvo  con  la 
foga,  dopo  aver  consumato  atti  di  spogliazione  a  danno  dei  propri  cre- 
ditori, locchè  avverrebbe  se  per  il  di  lui  arresto  dovesse  attendersi  che 
il  processo  fosse  avviato  e  il  mandato  d'arresto  spedito  dal  giudice  istrut- 
tore, si  è  provveduto  perchè  il  Tribunale  di  commercio  sia  investito  delle 
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funzioni  di  polizia  giudiziaria.  Egli  è  il  primo  che  acquista  la  giurìdica 
conoscenza  dei  falli,  e  quindi  è  ben  logico  ch'ei  possa  ordinare  la  cai* 
tura  del  fallito,  contro  del  quale  sorgono  indizi  di  penale  responsabilità^ 
che  sia  latitante,  che  non  giustifichi  il  deposito  del  bilancio  e  dei  libri  di 
commercio  ;  e  questa  facoltà  dev'essere  data  eziandio  per  i  suoi  complici. 

Però  razione  penale  e  la  civile  debbono  sempre  avere  il  loro  corso 
con  piena  e  reciproca  indipendenza,  ed  anzi  conformemente  alla  già  sta- 
bilita giurisprudenza  venne  stabilito  che  l'esercizio  dell'azione  penale  per 
bancarella  possa  aver  luogo  anche  prima  della  sentenza  dichiarativa  di 
fallimento. 

Questa  saggia  disposizione  rende  inutile  l'esame  di  una  questione 
che  si  è  sollevata  dagli  scrittori  francesi,  i  quali,  malcontenti  di  talune 
disposizioni  della  legge  del  28  maggio  1838,  avrebbero  voluto  die  tutto 
ciò  che  concerne  i  fallimenti  fosse  posto  sotto  la  giurisdizione  dei  Tri-* 
bunali  ordinari  (1).  Dessi  osservano  che  i  fallimenti  interessano  troppo 
l'ordine  pubblico,  perchè  si  possano  abbandonare  a  dei  giudici  che  no9 
hanno  alcun  potere  repressivo.  D'altronde  il  commercio  non  è  oggi  piA 
un  arcano,  è  famigliare  a  tulle  le  classi  della  società;  una  folla  di  avven- 
turieri senza  freno  e  senza  pudore  vi  si  lancia  arditamente.  I  Tribunali 
di  commercio  risentono  la  loro  impotenza  ad  accordare  Feneiigica  pro- 
tezione che  la  società  richiede.  Questa  deriva  dalla  loro  istituzione;  dessi 
sanno  giudicare  i  fatti  sotto  il  rapporto  commerciale,  ma  qui  si  tratta 
d'indagare  la  frode.  Laonde  è  che  si  fece  persino  la  proposta  per  le  ma* 
terie  di  fallimento  di  far  intervenire  il  Pubblico  Ministero  nei  Tribunali 
Consolari  quando  si  tratta  di  provvedere  sui  fallimenti. 

Ma  noi  crediamo  che  il  Codice  italiano  abbia  provvisto  molto  meglio; 
non  ha  confuso  le  competenze;  ha  lasciato  ai  Tribunali  di  commercio  il 
provvedere  sopra  una  materia  che  interessa  il  commercio  in  un  grado 
eminente,  ed  ha  reso  obbligatorio  l'intervento  di  quell'autorità  giudi* 
ziaria  alla  quale  è  affidala  l'indagine  e  la  repressione  dei  reali. 

166.  —  Rispetto  agli  alti,  operazioni  e  pagamenti  del  fallito,  nulli 
od  annullabili,  il  nuovo  legislatore  parte  dal  concetto  di  non  spiegare 
uno  zelo  soverchio,  di  stare  entro  i  limiti  della  necessità,  giacché  altri- 
menti ne  deriverebbe  un  danno  esiziale  alla  sicurezza  delle  transazioni, 
la  quale  è  pur  richiesta  per  la  prosperità  del  commercio  stesso.  Sembrò 
arbitraria  e  troppo  severa  la  disposizione  deirarticolo  555  del  Codice  di 
commercio  del  1865,  col  quale  sono  dichiarali  nulli  di  pieno  dirìtto  i 
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contratti  fatti  dal  fallito  nei  dieci  giorni  anteriori  alla  data  della  dichia- 
raiione  del  fallimeolo,  ciò  involgendo  contraddizione  col  concetto  fonda- 
mentale del  sistema  che  ripone  il  fallimento  nel  fatto  della  cessazione 
del  pagamento.  Si  procede  ciecamente,  non  si  distingue  tra  atto  ed  atto, 
si  mena  la  falce  e  si  distruggono  tutti  gli  atti  in  detto  articolo  annoverati, 
i  quali  sono  tra  i  più  importanti  della  vita  civile.  E  siccome  non  è  sta^ 
bilito  alcun  limite  di  tempo,  olire  il  qoale  il  giudice  non  possa  far  retro- 
agire la  data  della  cessazione  dei  pagamenti,  perciò  rimangono  esposti 
alla  minaccia  formidabile  della  nullità  questi  atti,  per  una  serie  d^anni 
iDdetermioali,  colla  rovina  dei  terzi,  spesso  immuni  da  ogni  colpa. 

Il  sistema  venne  quindi  ragionevolmente  modificato. 

Si  contemplano  tre  distinti  e  successivi  periodi  di  tempo. 

L'ultimo  è  quello  posteriore  alla  sentenza  dichiarativa  del  fallimento. 
Qui  allora  non  può  esservi  dubbio  ;  il  fallito  è  diventato  personalmente 
incapace,  egli  è  spogliato  di  ogni  facoltà  d'amministrazione  ;  e  gli  atti 
che  fece  dopo  cpielia  sentenza  sono  nulli  di  pieno  diritto,  senza  che  oc- 
corra il  concorso  ddla  frode  e  della  mala  fede. 

L'altro  periodo,  procedendo  sempre  con  ordine  inverso,  si  è  quello 
che  si  verìfica  tra  la  data  fissata  dal  Tribunale  in  cui  abbia  avuto  luogo 
la  cessazione  dei  pagamenti,  e  l'emanazione  della  sentenza  che  dichiarò 
il  bllimento.  In  questo  secondo  periodo  conviene  distinguere  gli  atti  e 
contratti  in  due  classi. 

Tutti  gli  atti  i  quali  derìvano  da  spontanea  liberalità,  nullo  cogente 
jure^  devono  dichiararsi  nulli  nell'interesse  della  massa  dei  creditori, 
senza  bisogno  della  prova  della  natura  loro  fìraudolenta,  quali  sarebbero 
le  alienuioni  a  titolo  gratuito,  i  pagamenti  dei  debiti  non  ancora  scaduti. 
In  questi  casi  non  si  fa  se  non  applicare  la  regola  già  scritta  nelFarti- 
colo  12S5  del  Codice  civile,  secondo  il  quale  per  la  revoca  di  alienazioni 
fatte  da  un  debitore  a  danno  dei  suoi  creditori,  a  titolo  gratuito,  basta 
Yanimus  fraudandi  nel  solo  debitore,  non  richiedendosi  la  prova  della 
mala  fede  del  donatario. 

Gli  altri  atti  e  contratti  sono  semplicemente  dichiarati  sospetti  di 
frode  a  danno  dei  creditori  ;  anzi  la  frode  la  si  presume,  ma  si  lascia 
agli  interessati  la  facoltà  della  prova  contraria;  spetta  al  giudice  il 
dichiarare  se  l'atto  dovrà  essere  annullato.  Ma  gli  atti  frattanto  riman- 
gono investiti  della  presunzione  di  frode  atteso  il  tempo  immensamente 
sospetto,  e  questa  presunzione  la  si  estende  eziandio  per  la  loro  prossi- 
mità a  quelli  che  furono  consumati  dieci  giorni  prima  della  dichiarazione 
del  fallimento. 
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Finalmente,  procedendo  con  ordine  retrogrado,  s'incontra  anterior- 
mente alla  data  della  cessazione  dei  pagamenti  e  ai  dieci  giorni  antece^ 
denti,  un  ben  più  ampio  periodo  non  circoscritto  da  limiti  di  tempo.  Ma 
per  il  medesimo  cessano  le  disposizioni  speciali  regolatrici  dei  due  primi 
periodi,  e  si  sottostà  all'applicazione  del  diritto  comune,  ossia  all'impero 
dell'articolo  1235  del  Codice  civile,  riguardante  la  rivocazione  Pauliana 
degli  atti  di  qualunque  natura  ed  in  qualunque  tempo  fatti  in  frode  dei 
creditori. 

Nessuno  vorrà  negare  per  fermo  che  in  questa  materia  non  siensi 
apportate  maggiore  chiarezza  e  notevole  miglioramento  in  confronto  degli 
altri  Godici. 

167.  —  Importanti  sono  le  modificazioni  per  ciò  che  riguarda 
Tamministrazione  del  fallimento.  La  medesima  precedentemente  si  eser- 
citava da  sindaci,  dapprima  provvisori  poi  definitivi,  ordinariamente  in 
numero  di  due  e  talvolta  di  tre,  scelti  per  lo  più  fra  i  creditori,  sotto  la 
direzione  di  un  giudice  delegato  dal  Tribunale  di  commercio. 

Dice  in  proposito  la  Commissione  parlamentare  che  riferì  alla  Camera 
elettiva  (1).  e  L'esperienza  ha  dimostrato  i  vizi  di  questo  sistema,  per  la 
€  diminuita  responsabilità  e  per  le  non  rare  collisioni  dipendenti  dalla 
<  pluralità  dei  sindaci,  per  la  frequente  opposizione  del  loro  interesse 
(L  individuale  come  creditori  all'interesse  generale  del  ceto  creditorio 
e  che  debbono  rappresentare,  per  l'impossibilità  in  cui  sono  costituiti 
€  tutti  gli  altri  creditori  di  esercitare  sull'amministrazione  del  fallimento 
€  la  solerte  vigilanza  ispirata  dal  sentimento  del  proprio  interesse,  infine 
€  per  la  somma  difficoltà  che  un  giudice  delegato  dal  Tribunale  di  com- 
€  mercio  con  quotidiano  zelo  sorvegli  efficacemente  le  operazioni  del 
e  fallimento  9 . 

Si  volle  quindi  stabilire  prima  d'ogni  cosa  l'unità  nell'amministra- 
zione del  fallimento,  la  quale  viene  perciò  affidata  ad  un  solo  ammini- 
stratore, al  quale  si  dà  il  nome  di  curatore.  Il  quale  dovrà  anzi  venir 
scelto  tra  le  persone  estranee  alla  massa  dei  creditori.  Si  volle  eziandio 
dare  la  preferenza  alle  persone  descritte  in  un  ruolo  indicate  come  idonee 
dalle  Camere  di  commercio,  previo  il  parere  delle  rispettive  Giunte  comu- 
nali. Io  però  non  concorro  in  quest'ultima  riforma  ;  si  viene  a  creare 
in  questo  modo  una  nuova  classe  di  mesUeranlij  la  quale  saprà  trarre  il 
suo  prò  dal  delicato  incarico,  e  chi  sarà  meno  idoneo  ad  altri  uffici  o 
meno  delicato,  solleciterà  con  maggior  insistenza  le  Giunte  comunali  e 
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le  Camere  di  commercio  per  essere  ascritti  in  questo  albo.  Io  credo  che 
valesse  molto  meglio  lasciar  pienissima  la  libertà  di  scelta  al  Tribunale 
di  commercio,  il  quale  prenderebbe  norma  dalla  peculiarità  dei  casi. 

Il  curatore  ha  l'obbligo  di  dare  cauzione;  deve  tosto  depositare  giu- 
dizialmente il  danaro  in  lui  pervenuto.  II  Tribunale  determina  la  retri- 
buzione dovuta  al  curatore  per  Topera  che  presta,  ma  onde  aflrettare  la 
liquidazione  gli  è  fatto  divieto  di  stabilirla  in  ragione  di  tempo,  facendola 
consistere  in  una  somma  complessiva  per  tutta  la  durata  del  fallimento 
ed  in  un  tanto  per  cento  sull'ammontare  dei  valori  realizzati.  La  retri- 
buzione dovrà  pagarsi  proporzionalmente  sopra  ciascuna  delle  successive 
ripartizioni  di  attivo  che  si  faranno  in  favore  dei  creditori.  Questo  si- 
stema è  ingegnosamente  combinato  per  tagliar  corto  colla  durata  del 
fallimento. 

Al  di  sopra  del  curatore  vi  è  una  delegazione  di  sorveglianza  di  tre  o 
cinque  creditori  nominati  dall'intero  ceto  creditorio,  i  quali  si  eleggono 
un  presidente.  La  delegazione  esercita  una  quotidiana  sorveglianza  sul- 
Tamministrazione  del  curatore,  e  può  distribuirne  gli  incarichi  tra  i  vari 
suoi  membri.  Deve  adunarsi  almeno  due  volte  al  mese,  e  può  chiedere 
qualunque  provvedimento  utile  alla  massa  dei  creditori,  nonché  la  rivo* 
cazione  del  curatore.  Ciascuno  dei  delegati  ha  illimitata  facoltà  di  esa- 
minare le  carte  ed  i  registri  riguardanti  l'amministrazione  del  fallimento. 
Ognuno  vede  quanto  questa  sorveglianza  sia  più  eiBcace  di  quella  di  un 
giudice  ddegatOj  distolto  anche  dal  suo  ufficio  dalle  altre  molteplici 
occupazioni  che  egli  gratuitamente  esercita  qual  giudice  di  Tribunale  di 
commercio. 

L'ufficio  del  giudice  delegato  viene  quindi  ad  essere  di  molto  sem- 
plificato ;  è  limitato  ad  ordinare  provvedimenti  urgenti  e  necessari^  pei 
quali  si  palesa  conveniente  T intervento  dell'autorità  giudiziaria;  alla 
nomina  di  avvocati,  procuratori,  notai,  periti  e  mediatori  per  i  singoli 
aflari  del  fallimento  sulla  proposta  del  curatore,  determinando  i  com- 
pensi ;  a  convocare  i  creditori,  far  relazione  al  Tribunale  sulle  contesta- 
zioni che  si  elevassero,  provvedere  sulle  istanze  proposte  contro  le  ope- 
razioni del  curatore,  trasmettere  al  giudice  penale  le  notizie  raccolte 
sulle  cause  e  circostanze  del  fallimento. 

La  formazione  dell'inventario  deve  aver  luogo  senza  le  spese  stabilite 
dalle  leggi  di  procedura  e  da  quelle  di  bollo  e  registro,  onde  le  cose 
procedano  sempre  ed  in  ogni  caso  colla  maggiore  regolarità,  e  cessi  quel 
giusto  lamento,  che  le  spese  assorbono  in  tutto  od  in  gran  parte  quel 
poco  di  attivo  che  rimane;  e  per  la  stessa  considerazione  fu  anche  sop- 
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presso  Tultitno  capoverso  dell'articolo  599  del  Codice  del  1865  che  ob- 
bliga i  sindaci  a  prendere  iscrizione  ipotecaria  in  nome  della  massa  dei 
creditori  sopra  gli  immobili  del  fsillito.  E  ben  diceva  la  Commissione 
parlamentare  (1)  che  i  vantaggi  di  questa  iscrizione  obbligatoria  sono 
molto  problematici,  di  fronte  alle  difficoltà  che  s'incontrano  neireseguirla 
ed  alle  spese  rilevanti  che  sono  necessarie. 

168.  —  Costituita  TAnmiinistrazione  del  fallimento  e  Torganìsmo 
delle  Autorità  che  vi  sono  preposte,  egli  era  d'uopo  provvedere  alla 
regolarità  e  rapidità  delle  due  principali  operazioni  :  la  liquidazione  del 
passivo  e  dell'attivo  del  fallimento. 

La  liquidazione  del  passivo  si  scinde  a  sua  volta  in  due  parti  :  la 
verificazione  dei  crediti,  ossia  la  determinazione  di  coloro  che  li  vantano 
sul  patrimonio  del  fallito  e  il  montare  dei  medesimi;  la  classificazione 
dei  credili  secondo  i  titoli  speciali  di  preferenza  che  a  taluni  possono 
competere. 

Il  nuovo  legislatore  adoperò  una  cura  tutta  speciale  nel  risecare  le 
cagioni  di  lentezza,  adottando  un  sistema  quanto  mai  accelerato.  Nella 
stessa  sentenza  dichiarativa  di  fallimento  si  fìssa  il  termine  entro  il  quale 
i  creditori  debbono  presentare  la  dichiarazione  dei  loro  crediti  assieme 
a  titoli  giustificativi.  Ma  siccome  questo  termine  potrebbe  essere  fatale  a 
taluni  creditori  dimoranti  all'estero  in  lontane  regioni,  perciò  è  fatta 
facoltà  al  giudice  delegato  rispetto  ad  essi  di  prorogare  detto  termine. 
La  formalità  del  giuramento,  occasione  di  frequenti  e  deplorevoli  sper- 
giuri, che  sempre  andavano  impuniti,  a  cagione  d'inutili  ritardi  venne 
abolita;  ma  però  la  dichiarazione  deve  contenere  l'afTermazione  chiara 
ed  esplicita  che  il  credito  è  vero  e  reale,  e  deve  portar  la  sottoscrizione 
del  creditore  o  di  un  suo  mandatario  speciale. 

Nel  tempo  istesso  in  cui  si  provvede  alla  celerità  della  prò  ed  a 
non  si  risparmiano  le  cautele  per  garantire  la  serietà  del  credito.  Mentre 
col  sistema  del  Codice  del  1 865  la  verificazione  dei  crediti  dipende  dalla 
semplice  adesione  dei  sindaci,  ora  invece  è  attribuita  al  solo  giudice 
delegato  mediante  confronto  del  titolo  offerto  coi  libri  e  colle  carte  del 
fallito;  al  qual  giudice  è  eziandio  fatta  facoltà,  onde  chiarire  la  verità,  di 
ordinare  l'intervento  del  curatore,  della  delegazione  dei  creditori,  del 
fallito,  del  creditore  anche  personalmente,  di  qualunque  persona  che 
possa  offrirgli  notizie  e  schiarimenli,  ed  eziandio  di  prescrivere  la  pre- 
sentazione dei  libri  di  commercio  del  creditore.  In  altri  termini  il  giudice 
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delegalo  è  autorizzato  a  procedere  ad  una  vera  inchiesta  giudiziaria  per 
accertare  la  sussistenza  del  credito. 

Ove  sorga  contestazione  sui  crediti,  e  se  il  giudice  delegato  non  re- 
pota il  credito  pienamente  giustificato,  ogni  decisione  è  riservata  fino  al 
giorno  della  chiusura  del  processo  verbale  di  verificazione.  In  detto 
giorno,  che  dev'essere  fissato  dalla  sentenza  dichiarativa  del  fallimento, 
il  giudice  delegato  procede,  in  contraddittorio  degli  interessati,  all'esame 
di  tutti  i  crediti  contestati.  Il  giudizio  sulle  contestazioni,  se  il  credito  è 
commerciale  ed  inferiore  alle  lire  1500,  appartiene  allo  stesso  giudice 
delegato,  salvo  appello  al  Tribunale  ;  ed  al  Tribunale  se  le  contestazioni 
eccedono  la  competenza  del  giudice  delegato. 

Imitando  un  esempio  che  fece  buona  prova  nei  giudizi  di  gradua- 
none  ipotecaria  per  la  distribuzione  del  prezzo  detr espropriazione  d'im- 
mobili, si  stabili  che  il  Tribunale  pronuncia  con  una  sola  sentenza  un 
unico  cumulativo  esame  di  tutte  le  contestazioni,  quand'anche,  rispetto 
ad  uno  o  più  crediti,  debbasi  ordinare  qualche  atto  d'istruzione.  Si  ri- 
sparmiano cosi  i  numerosi  e  separati  giudizi,  ai  quali  oggidì  danno  luogo 
le  diverse  contestazioni  sopra  i  singoli  credili.  Che  se  la  contestazione 
per  la  natura  sua  debba  essere  rimessa  alla  giurisdizione  civile  od  alla 
penale,  il  Tribunale,  sospendendo  la  definitiva  decisione  sul  credito,  può 
però  ammetterlo  provvisoriamente  al  passivo  del  fallimento  per  una 
sonuna  determinata.  In  questo  modo  il  presunto  creditore  può  eser- 
citare i  suoi  diritti  sulle  deliberazioni  del  fallimento. 

Finalmente  è  anche  autorizzata  una  verificazione  suppletiva  di  cre- 
diti sopra  dichiarazioni  od  opposizioni  tardive,  sino  a  che  rimanga  una 
qualche  ripartizione  a  farsi  dell'attivo  del  fallimento,  ma  unicamente 
però  all'effetto  di  poter  concorrere  nelle  successive  ripartizioni. 

i69.  —  La  liquidazione  dell'attivo  si  scinde  a  sua  volta  in  due 
operazioni.  È  necessario  in  primo  luogo  ridurre  a  danaro  il  patrimonio 
del  fallito,  accertando  e  riscuotendo  i  suoi  crediti,  e  vendendo  i  suoi 
beni  mobili  ed  immobili  ;  dopo  bisogna  sceverare  ciò  che  spetta  a  terzi, 
ciò  che  dai  medesimi  può  venir  rivendicalo.  Realizzato  cosi  e  depurato 
il  patrimonio  del  fallito,  potrassi  procedere  alla  ripartizione  dell'attivo 
fra  i  creditori  ed  in  proporzione  dei  loro  crediti,  salve  le  ragioni  legali 
di  preferenza  che  a  taluni  crediti  possono  competere. 

Anche  in  questo  punto  della  materia  del  fallimento  vennero  introdotte 
radicali  innovazioni.  Venne  considerata  cosa  inutile  il  passaggio  ad  uno 
italo  di  unione  dei  creditori,  e  si  soppresse  la  necessità  del  tentativo  ob- 
bligatorio di  un  concordato  prima  di  procedere  alla  liquidazione  dell'attivo. 
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Dice  in  proposito  la  CommissioDe  parlamentare  (1):  <  Un  concor- 
«  dalo  del  fallito  coi  creditori  è  pur  sempre  desiderabile,  ma  esso  deve 
€  essere  una  convenzione  libera,  la  cui  iniziativa  è  quindi  lasciata  in 
€  qualunque  stadio  della  procedura  al  curatore,  alla  delegazione  dei 

<  creditori  o  ad  un  certo  numero  dei  creditori  ancorché  estranei  alla 
€  delegazione  ed  al  fallito  ^  medesimo  ;  ma  la  speranza  di  ottenere  il 
€  concordato  non  deve  essere  di  ostacolo  al  corso  regolare  della  pro- 
«  cedura  giudiziale  del  fallimento,  e  per  ciò  esso  non  è  più  un  elemento 
«  necessario   ed   obbligatorio,  ma  una   accidentalità   della  procedura 

<  anzidetta  >. 

I  creditori,  sino  dal  cominciamento  della  procedura,  sono  in  istato 
di  unione  o  consorzio  per  la  liquidazione  delle  attività  e  delle  passività, 
e  per  il  riparto  di  quanto  vi  è  d'attivo.  E  quindi  non  vi  è  più  luogo  a 
mutazione  di  stato  per  la  non  conclusione  del  concordato.  La  procedura 
cosi  si  semplifica,  non  occorre  rinnovare  o  confermare  il  mandato  agli 
amministratori  del  fallimento,  si  procede  più  speditamente. 

È  il  curatore  che  liquida  l'attivo  sotto  la  sorveglianza  della  delega- 
zione e  colla  direzione  del  giudice  delegato. 

II  curatore  riscuote  i  credili  ed  intraprende  la  vendita  di  beni  mobili 
ed  immobili  appena  trascorsi  venti  giorni  dairemanazìone  deirunìca 
sentenza  che  pronuncia  sulla  contestazione  dei  crediti.  Però  il  giudice 
delegato  può  autorizzare  il  curatore  a  tener  sospesa  la  vendita,  quando 
siavi  una  proposta  di  concordato  che  ha  per  base  la  cessione  o  conti- 
nuazione del  commercio  del  fallito,  od  allorquando  intervenga  una  deli- 
berazione di  creditori  rappresentanti  la  maggioranza  di  tre  quarti  in 
numero  od  in  somma,  acciò  nel  loro  interesse  si  continui  l'esercizio 
dello  stabilimento  commerciale  spettante  al  fallito.  In  quest'ultimo  caso 
(leve  aver  luogo  la  convocazione  annuale  dei  creditori,  ai  quali  il  cura- 
tore deve  rendere  il  conto  della  sua  amministrazione. 

Venne  frenata  nel  curatore  la  potestà  di  transigere,  potendo  questa 
ritornar  dannosa  alla  massa  dei  creditori.  Si  richiede  l'autorizzazione 
del  giudice  delegalo,  sentita  la  delegazione  dei  creditori,  e  si  richiede 
pur  anco  l'omologazione  del  Tribunale  civile  e  commerciale,  secondo  la 
natura  dei  diritti  transatti,  per  le  transazioni  superiori  alle  lire  1500. 

La  vendita  delie  merci  e  di  altre  cose  mobili,  di  regola,  deve  essere 
falla  ai  pubblici  incanti;  soltanto  in  via  di  eccezione  il  giudice  delegalo, 
sentila  la  delegazione  dei  creditori,  può  autorizzare  la  vendita  ad  offerte 
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private.  Può  anche  autorizzare  Talienazione  in  massa,  in  tutto  od  in 
parte  dei  beni  mobili  e  dei  crediti  non  esatti,  ma  richiedesi  allora  l'ap- 
provazione della  delegazione  e  l'omologazione  del  Tribunale. 

La  vendita  degli  immobili  deve  farsi  ai  pubblici  incanti,  e  questo 
incarico  è  dato  direttamente  al  curatore,  quand'anche  alcuni  dei  cre- 
ditori avessero  sui  medesimi  ragioni  d'ipoteca.  Ove  gl'incanti  rimangono 
deserti,  è  data  facoltà  al  giudice  delegato  di  permetterla  a  trattative 
private,  ove  vi  concorra  l'istanza  del  curatore,  l'assenso  della  delegazione 
e  dei  creditori  ipotecari. 

1 70.  —  Realizzato  l'attivo  del  fallimento  sì  procede  alla  ripartizione 
del  medesimo  fra  creditori,  in  una  o  più  volte,  sopra  stali  firmati  dal 
curatore  e  resi  esecutivi  con  ordinanza  del  giudice  delegato.  Tiensi  in 
riserva  una  quota  proporzionale,  corrispondente  secondo  il  bilancio,  ai 
crediti  pei  quali  fu  prorogato  il  termine  della  verificazione. 

Compiute  le  ripartizioni  dell'attivo,  cessa  lo  stato  di  fallimento,  ma 
ciascun  creditore  conserva  le  sue  ragioni  pel  residuo  credito,  e  può  eser- 
citarle sui  beni  di  futuro  acquisto  del  fallito. 

Secondo  il  nuovo  sistema  non  si  fa  più  luogo  alla  dichiarazione  di 
scusabililà  del  fallilo,  né  alla  di  lui  riabilitazione  Queste  dichiarazioni 
sono  perfettamente  inutili  di  fronte  all' istruttoria  penale  sempre  obbli- 
gatoria ed  alle  pronunciazioni  cui  essa  dà  luogo,  distinguendo  i  falli- 
menti colposi  0  dolosi  da  quelli  che  sono  la  conseguenza  di  innocenti 
infortuni.  Però  è  accordata  al  fallito  la  cancellazione  del  suo  nome  dal- 
l'albo dei  falliti,  qualora  provi  di  aver  pagato  intieramente  in  capitale, 
interessi  e  spese  tutti  i  crediti  ammessi  al  fallimento,  purché  però  non 
sia  colpevole  di  bancarotta  fraudolenta,  di  falso,  furto,  truffa  od  abuso 
di  confidenza,  o  di  prevaricazione  nella  gestione  del  danaro  pubblico. 

171.  —  Un  nuovo  modo  di  sospensione  del  processo  di  fallimento 
venne  introdotto  nel  nuovo  Codice  italiano  mediante  la  moratoria^  la  quale 
non  ricevette  l'ospitalità  nel  nuovo  Codice  se  non  dopo  mature  discussioni. 
Dessa  ha  origine  nelle  antiche  fonti  del  diritto  commerciale  italiano,  e 
venne  sperimentata  con  buon  successo  in  taluna  delle  moderne  legislazioni. 

Il  Codice  del  1865  come  pure  la  legge  francese  del  28  maggio  1888 
non  fanno  buon  viso  alla  semplice  sospensione  dei  pagamenti,  effetto  tante 
volte  di  una  momentanea  deficienza  di  mezzi,  di  crisi  improvvise  o  di 
disordine  dei  propri  affari,  per  quanto  si  abbia  l'esistenza  di  un  attivo 
bastevole  a  cautelare  Tadempimento  degli  impegni,  e  forse  anche  supe- 
riore all'ammontare  dei  debiti.  Secondo  dette  legislazioni  non  si  fa 
distinzione  ;  chiunque  cessa  i  suoi  pagamenti  è  in  istato  di  fallimento. 
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Però  questo  stalo  intermedio  della  sospensione,  che  non  è  la  solvi- 
bilità, né  Tinsolvibìlità,  questo  stato  misto  si  è  fatto  strada  nel  com- 
mercio. Ma  contro  questo  nuovo  sistema  si  scagliano  parecchi  tra  i  mo* 
derni  scriltori,  tra  i  quali  primeggia  il  Bédarride  (1).  Egli  osserva  colla 
autorità  del  Pardessus  che  la  differenza  la  quale  esiste  tra  la  sospensione 
e  la  cessazione  dei  pagamenti^  si  è  che  nel  primo  caso  il  debitore  che 
ha  delle  risorse  può  aggiornare  le  sue  scadenze  coi  creditori,  ed  impe- 
dire che  coloro,  i  crediti  dei  quali  non  sono  scaduti  e  che  sono  estranei 
alla  transazione,  lo  facciano  dichiarare  in  fallimento. 

Egli  è  perciò  che  detti  scrittori  vogliono  soppresso  un  tale  stato  di 
cose,  giacché  troppi  pericoli  minacciano  i  creditori  della  seconda  cate- 
goria. Il  debitore  non  si  arresterà  davanti  a  nessun  sacrifizio,  onde  otte- 
nere un  aggiornamento,  ossia  onde  non  cadere  in  fallimento  ;  ma  il  peso 
di  questi  sacrifizi  cadrà  su  coloro  che  rimasero  estranei  alla  transazione, 
ed  i  quali  vedranno  cosi  peggiorarsi  la  loro  posizione  finanziaria.  D'al- 
tronde non  vi  è  differenza,  essi  dicono,  tra  la  sospensione  e  la  cessazione 
dei  pagamenti.  Il  commercio  vive  di  esattezza  e  di  puntualità;  il  com- 
merciante che  non  fa  onore  ai  suoi  impegni  manca  ai  suoi  doveri  com- 
merciali. Ammettere  la  sospensione  dei  pagamenti  egli  è  fare  un  passo 
retrogrado  sino  all'ordinanza  del  1673,  egli  è  creare  uno  stalo  di  falli- 
mento senza  spogliare  il  fallito  delFamministrazione  dei  suoi  beni,  egli 
è  aprir  le  porle  a  tutte  le  frodi.  La  legge  non  si  preoccupa  se  un  com- 
merciante sia  solvibile,  ma  s'egli  fa  fronte  o  no  regolarmente  ai  suoi 
impegni  ;  se  sorgono  imbarazzi  egli  deve  rivolgersi  a  tutti  quanti  i  suoi 
creditori  per  un  accomodamento  ;  ma  se  un  solo  fra  loro  chiede  la  dichia- 
razione di  fallimento,  la  sua  domanda  deve  essere  accolta  se  egli  si  ap- 
poggia sopra  la  cessazione  di  pagamento,  per  quanto  il  di  lui  credilo  non 
sia  ancora  scaduto. 

Ma  giustamente  osserva  la  Commissione  parlamentare  (2)  che  e  nel 
a  sistema  odierno  è  la  legge  stessa,  la  quale,  per  dir  cosi,  precipita  il 
€  commerciante  nell'abisso  del  fallimento,  non  lasciandogli  alcuna  via 
a  legale  e  speranza  di  scampo,  fuorché  nei  tentativi  stragiudiziali  di  un 
€  volontario  convegno  con  tutti  i  creditori.  Pur  troppo  Tesperienza  ha 
«  dimostrato  che  in  occasione  di  simili  tentativi  amichevoli,  vi  ha  sempre 
ce  alcun  creditore  cui  giova  far  opposizione  ad  ogni  costo,  per  procac- 
a  ciarsi  in  segreto  migliori  condizioni  »• 
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U  fallimento  di  una  casa  commerciale  è  sempre  un  grave  disastro,  e 
se  con  opportuni  temperamenti  si  può  impedirlo,  il  legislatore  non  può 
a  meno  che  di  preordinare  questo  stato  di  cose. 

Si  è  adunque  saggiamente  stabilito  che  se  il  commerciante  prima 
della  sua  dichiarazione  di  fallimento,  od  anche  dopo  la  sentenza  che  lo 
dichiara  fallito,  può  dimostrare  che  la  catastrofe  che  lo  colpisce  è  la 
conseguènza  di  avvenimenti  straordinari  e  impreveduti  o  altrimenti  scu- 
sabili, e  dimostrare  con  documenti  o  con  prestazioni  di  idonee  garantie 
che  Tallivo  del  suo  patrimonio  supera  il  passivo,  abbia  facoltà  di  chie- 
dere al  Tribunale,  nei  tre  giorni  successivi  alla  pubblicazione  della  sen- 
tenza slessa,  che  se  ne  sospenda  Tesecuzione  e  gli  si  accordi  il  benefizio 
della  moratoria.  Ma  un  tal  benefizio  si  accorda  soltanto  al  commerciante 
che  presenti  i  suoi  libri  di  commercio  in  forma  regolare,  il  suo  bilancio 
commerciale  ed  un  completo  elenco  nominativo  dei  suoi  creditori  ;  il  che, 
siccome  ben  osserva  la  Commissione  parlamentare  elettiva,  attribuisce 
all'istituzione  della  moratoria  una  influenza  moralizzatrice  del  commercio. 

I  creditori  sono  allora  immediatamente  convocati  per  discutere  sulla 
domanda  di  moratoria,  e  quando  essi  sieno  favorevoli,  altresì  propongono 
i  provvedimenti  conservativi,  i  modi  di  liquidazione  amichevole,  gli  am- 
ministratori ed  i  sorvegliatori  del  patrimonio.  Il  Tribunale  pronuncia 
nella  prima  udienza  successiva  a  siffatta  domanda  ;  se  concede  la  mora- 
toria, ne  limita  il  termine,  che  non  può  eccedere  i  sei  mesi  ;  impone  al 
debitore  di  far  constare  nel  termine  suddetto  di  aver  soddisfatti  tutti  i 
debiti  scaduti  o  di  aver  ottenuto  dilazione  al  pagamento  residuale  dei 
creditori  ;  prescrive  i  provvedimenti  conservativi  e  le  cautele  necessarie 
a  garantire  Tintegrità  del  patrimonio;  nomina  una  Commissione  di  cre- 
ditori incaricata  di  soprintendere  airamministrazione  ed  alla  liquidazione 
del  patrimonio. 

Durante  la  moratoria  sono  sospesi  gli  atti  esecutivi  e  le  azioni  contro 
il  debitore,  ma  non  è  impedito  il  corso  del  procedimento  penale  per  la 
proclamata  indipendenza  dei  due  giudizi. 

Intanto  il  debitore  ha  facoltà  di  procedere  alla  liquidazione  volon- 
taria detrattivo  ed  all'estinzione  del  passivo  in  concorso  della  Commis- 
sione dei  creditori,  sotto  la  direzione  del  giudice  delegato  ed  uniforman- 
dosi alle  norme  prescritte  dal  Tribunale  circa  le  autorizzazioni  a  vendere, 
a  prendere  danaro  a  mutuo,  a  costituire  ipoteche  o  pegni,  ad  esigere, 
pagare,  transigere  e  fare  altri  atti  di  liquidazione. 

Durante  la  moratoria  può  anche  validamente  stipularsi  un  accordo 
con  la  sola  maggioranza  dei  creditori  che  rappresentino  almeno  i  tre 
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quarti  del  passivo,  purché  i  creditori  assenzienti  assumano,  insieme  col 
debitore,  le  conseguenze  di  ogni  lite  coi  dissenzienti,  ed  ove  occorra 
Tintiero  pagamento  dei  loro  crediti.  Noi  però  non  potremo  dare  il  nostro 
suffragio  a  quest'ultima  disposizione,  giacché  pospone  quanto  agli  effetti 
giuridici  questo  accordo  al  concordato,  il  quale  é  obbligatorio  per  tutti  i 
creditori,  e  non  possiamo  comprendere  davvero  la  ragione  di  questa  dif- 
ferenza, giacché,  secondo  l'economia  del  nuovo  sistema,  il  concordato 
può  aver  luogo  in  ogni  stadio  del  fallimento,  e  la  moratoria  non  é  ap- 
punto che  uno  stadio  del  fallimento  ;  e  tanto  meno  lo  comprendiamo 
inquantochè  questo  accordo  amichevole  ha  tutti  gli  effetti  del  concordato, 
e  se  vi  fu  dichiarazione  di  fallimento  deve  essere  omologato  dal  Tribunale. 

La  moratoria  é  sempre  rivocabile,  anche  d'ufficio  dal  Tribunale, 
laddove  si  scopra  l'esistenza  di  debiti  non  dichiarati,  Tinsussistenza  di 
crediti  dichiarati  dal  fallito,  ed  egli  non  adempia  agli  obblighi  che  gli 
vennero  imposti,  il  suo  attivo  sia  diventato  insufficiente,  si  scorga  a  di 
lui  carico  alcun  fatto  di  dolo  o  mala  fede. 

Il  termine  della  moratoria  può  essere  prorogato,  ove  sia  stala  pagata 
ai  creditori  una  parte  considerevole  dei  loro  crediti  o  concorrano  circo- 
stanze speciali,  e  si  abbia  il  voto  favorevole  della  maggioranza  dei  cre- 
ditori, rappresentanti  almeno  la  metà  del  residuo  passivo. 

Da  ultimo  venne  aggiunto  il  corredo  di  una  benefica  disposizione;  i 
documenti  ed  altri  mezzi  di  prova  possono  essere  presentati  senza  le 
formalità  prescritte  dalle  leggi  sul  registro  e  sul  bollo. 

172.  —  Quanto  al  concordato  vennero  generalmente  mantenute  le 
disposizioni  del  Codice  del  i865,  apportandovi  però  talune  modificazioni. 

Il  tentativo  del  concordato  cessa  dall'essere  un  elemento  necessario 
ed  obbligatorio  di  ogni  procedura  di  fallimento.  È  fatta  facoltà  al  fallito 
ed  ai  creditori  di  liberamente  intendersi  per  concluderlo  in  qualunque 
stadio  della  procedura  di  fallimento,  senza  che  questa  abbia  a  rimanerne 
sospesa.  Né  il  procedimento  o  la  condanna  per  bancarotta  fraudolenta 
può  essere  di  ostacolo  al  concordato,  attesa  l'indipendenza  dei  due  pro- 
cedimenti. Se  dalle  circostanze  del  fallimento  e  delle  condizioni  del  con- 
cordato il  fallito  si  dimostri  meritevole  di  speciale  riguardo,  la  sentenza 
di  omologazione  può  determinare  che,  dopo  il  completo  adempimento 
degli  obblighi  nel  concordato  assunti,  il  nome  del  debitore  sia  cancellato 
dall'albo  dei  falliti;  e  può  anche  pronunciare  la  revoca  della  sentenza 
dichiarativa  del  fallimento  a  tutti  i  suoi  effetti. 

Il  concordato  però  può  essere  risoluto  ove  le  condizioni,  alle  quali 
venne  assentito,  non  sieno  osservate,  e  la  maggioranza  dei  creditori  non 
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soddisfatti  ne  faccia  la  richiesta.  E  quando  si  scopra  dopo  T omologazione 
clic  il  debitore  abbia  dolosamente  esagerato  il  passivo,  o  dissimulata  o 
nascosta  una  parte  rilevante  delFattivo,  il  concordato  può  essere  annul- 
lalo ad  istanza  del  curatore,  di  qualunque  creditore  od  anche  d'ufScio 
dal  Tribunale. 

173.  —  Nel  nuovo  Codice  Ggura  un  nuovo  tìtolo  intorno  al  falli' 
mento  delle  società  coìnmercitUi.  L'importanza  ognor  crescente  di  questo 
istituto,  il  quale  va  prendendo  sempre  più  una  spiccata  figura  e  nel  quale 
5i  vanno  agglomerando  ingenti  capitali  per  Tesecuzione  di  opere  colos- 
sali, ben  meritava  una  sede  tutta  speciale  che  svolgesse  la  materia  del 
rallimenlo.  Ben  può  ritenersi  che  la  catastrofe  di  questi  stabilimenti  può 
tante  volte  assumere  le  proporzioni  di  un  disastro  nazionale. 

La  competenza  di  pronunziare  il  fallimento  si  appartiene  al  Tribunale 
della  sede  principale  della  società.  La  legge  determina  quali  persone 
rappresentino  la  società  nei  giudizi  di  fallimento.  Determina  pur  anco 
in  ciascuna  specie  di  società  quando  il  fallimento  della  società  tragga 
dietro  di  sé  il  fallimento  dei  soci  o  di  alcuni  tra  essi.  Vengono  regolati  i 
rapporti  tra  i  creditori  della  società  ed  i  creditori  dei  singoli  soci  caduti 
con  essa  in  fallimento. 

Però  non  si  contengono  nel  Codice  disposizioni  le  quali  contemplino 
il  fallimento  nello  Stato  di  una  succursale  di  società  estera,  né  il  falli- 
mento airestero  di  una  società  che  ha  succursale  nello  Stato,  giacché  é 
sembrato  che  nel  Codice  di  commercio  non  possono  trovar  congrua  sede 
le  norme  intorno  al  fallimento  di  dette  società,  le  quali  dovrebbero  for- 
mare invece  materia  di  trattati  internazionali,  come  ne  fu  espresso  il 
volo  neir ultimo  Congresso  giuridico  di  Torino  nelFanno  1880. 

•174.  —  Allorché  si  discuteva  il  Codice  di  commercio  nella  Camera 
dei  deputati,  Tonorevole  Simeoni  chiedeva  se,  a  termini  della  nuova 
legge»  noi  casi  di  procedimento  o  di  condanna  per  bancarotta,  le  azioni 
civili  dovessero  rimanere  separate.  Alla  qual  domanda  rispondeva  il 
guardasigilli  Zanardelli,  nella  tornata  del  30  gennaio  1882,  che  nel 
nuovo  Codice  non  essendovi  un  articolo  corrispondente  all'articolo  713 
del  Codice  del  1 865,  il  quale  dichiari  che  le  azioni  civili  sono  separate 
dalle  penali,  non  essendovi  il  riferimento  che  si  fa  dal  predetto  arti- 
colo 713  all'articolo  708,  non  potrassi  più  parlare  di  separazione,  e 
quindi  non  saranno  d'ora  innanzi  possibili  le  questioni  che  si  agitarono 
nella  giurisprudenza  in  base  alla  precedente  legislazione.  È  vero  che  il 
nuovo  Codice  stabilisce  che  il  procedimento  civile  ed  il  penale  abbiano 
corso  con  piena,  reciproca  indipendenza  ;  ma  nuiraliro  essendo  aggiunto 
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quanto  ai  rapporti  ira  le  azioni  civili  e  le  azioni  penali,  si  devono  inten- 
dere mantenute  completamente  le  regole  normali  e  generali  del  diritto 
comune. 

176.  Da  ultimo  il  legislatore  sancisce  le  disposizioni  penali  per 
reprimere  i  reati  in  materia  di  fallimento. 

Vengono  determinati  i  fatti  i  quali  debbono  concorrere  perchè  il 
Pubblico  Ministero  possa  promuovere  l'azione  penale  senza  e  prima  di 
una  dichiarazione  di  fallimento  ;  egli  è  d*uopo  cioè  che  alla  cessazione 
dei  pagamenti  sì  associno  fatti  di  fuga,  di  latitanza,  di  chiusura  dei  ma- 
gazzini, di  trafugamento,  di  sottrazione  o  di  diminuzione  fraudolenta  di 
patrimonio  a  danno  dei  creditori. 

La  materia  si  divide  quindi  in  due  capi.  Nel  primo  si  tratta  della 
bancarotta  sia  semplice  che  fraudolenta,  e  si  descrivono  i  reali  che  pos- 
sono commettersi  sia  dall'individuo  fallito  che  dai  suoi  complici  ;  nell'altro 
capo  hnrece  si  enumerano  e  qualificano  i  reati  di  persone  diverse  dal 
fallito,  senza  complicità  in  bancarotta. 

L'esperienza  dei  crescenti  abusi  contro  la  buona  fede  del  commercio 
e  dei  raffinati  artifizi  coi  quali  tante  volle  si  compie  col  mezzo  di  turpi 
fallimenti  la  spogliazione  dei  creditori,  consigliò  di  rendere  più  severa  la 
repressione  e  di  aggravare  nel  Codice  di  commercio  le  pene  stabilite  dal 
Codice  penale. 

Ma  questa  disposizione  non  ci  par  degna  di  encomio.  Lo  stabilire  la 
misura  delle  pene  nel  Codice  di  commercio,  il  variare  con  questo  Codice 
le  disposizioni  del  Codice  penale,  egli  è  un  recar  la  confusione  nel  campo 
legislativo.  Noi  non  possiamo  se  non  ripetere  ciò  che  abbiamo  già  detto 
altra  volta,  che  la  metodica  ed  il  razionale  ripartimento  delle  materie  tra 
i  diversi  Codici  e  le  diverse  leggi  organiche  è  cosa  che  tocca  alla  chia- 
rezza delle  leggi  medesime,  alla  loro  interpretazione,  al  sistema  di  una 
determinata  materia.  Se  il  Codice  penale  in  alcuna  parte  più  non  tutela 
a  sufficienza  la  società  contro  maneggi  turpissimi  e  cabale  raffinate,  egli 
è  pur  giusto  il  modificarlo  ;  ma  la  modificazione  dev'essere  fatta  con  una 
legge  speciale  e  per  quanto  è  possibile  sostituire  agli  articoli  di  legge 
che  si  aboliscono  o  modificano,  una  nuova  serie  di  articoli  che  conten- 
gano la  stessa  numerazione. 

Nei  reati  di  persone  diverse  dal  fallito,  le  pene  si  applicano  eziandio 
all'istitore  o  rappresentante  del  commerciante  fallito,  ed  agli  ammini- 
stratori e  direttori  delle  società  anonime  ed  in  accomandita  per  azioni, 
se  per  loro  colpa  è  avvenuto  il  fallimento  della  società,  o  non  furono 
adempiuti  gli  obblighi  essenziali  ad  essi  imposti,  o  si  resero  colpevoli  di 
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fatti  speciali  preveduti  dal  legislatore.  Anche  la  malversazione  del  cura- 
tore nel  quale  la  nuova  legge  ripone  la  maggior  fiducia,  giacché  concentra 
nella  sua  persona  tutti  i  poteri  deirAmministrazione,  vien  soggettata  a 
rigorose  sanzioni  penali,  le  quali  sono  estesi»,  ai  suoi  coadiutori  ;  anzi  la 
OQOva  legge  equipara,  a  riguardo  della  responsabilità  penale,  ad  un  pub- 
blico ufficio»  quello  affidato  al  curatore  del  fallimento. 


XX. 

DELLE  AZIONI  COHMERGIALL 

i76.  Nel  libro  IV  del  Codice  si  raccolsero  tutte  le  norme  speciali 
relative  alle  azioni  ed  ai  procedimenti  in  materia  commerciale,  che  tre- 
vavansi  sparse  nelle  varie  parti  del  Codice  precedente.  Alcune  nuove 
disposizioni  s'introdussero,  onde  rendere  più  agevole  e  più  spedito  il  pro- 
cedimento e  meglio  guarentire  l'interesse  generale  del  commercio.  Venne 
soppresso  il  titolo  àeìY arresto  personale  che  figura  nel  Codice  del  1S65, 
imperocché  l'arresto  personale,  anche  nelle  materie  commerciali,  fu  abolito 
colla  legge  del  6  dicembre  i  877. 

177.  Nel  primo  titolo  di  questo  quarto  libro  il  legislatore  si  occupa 
dell'esercizio  delle  azioni  commerciali,  e  nel  medesimo  si  contengono  le 
disposizioni  relative  al  procedimento.  Ivi  si  tracciano  le  norme  generali 
intorno  alla  competenza  commerciale,  alla  eccezione  d'incompetenza, 
airiocidente  di  falso,  alle  forme  di  procedura,  e  seguitano  poi  le  di^o- 
siàoni  speciali  riguardanti  il  sequestro,  il  pignoramento  e  la  vendita  giu- 
diziale delle  navi,  e  la  procedura  di  fallimento. 

Essendosi  nel  nuovo  Codice  stabilito  che  anche  quando  l'atto  é  com- 
merciale per  una  sola  delle  parti,  tutti  i  contraenti  sono  per  ragione  di 
esso  soggetti  alla  legge  commerciale,  ne  deriva  per  necessaria  conse- 
guenza, che  debbonsi  assoggettare  alla  giurisdizione  commerciale  le 
azioni  che  da  quell'atto  hanno  origine  nei  rapporti  di  tutti  i  contraenti. 

Onde  poi  i  giudìzi  abbiano  a  procedere  rapidi  e  spediti  ed  il  com- 
mercio non  abbia  a  soffrire  del  ritardo,  furono  ridotti  alla  metà  i  termini 
per  la  perenzione  d'istanza  stabiliti  dal  Codice  per  la  procedura  civile. 

Utile  quanto  mai  alla  causa  della  navigazione  e  del  commercio  si  è 
rinnovazione  portata  relativamente  al  sequestro  della  nave.  Secondo  la 
precedente  legislazione  la  nave  soggetta  a  sequestro  od  a  procedimento 
esecutivo  dcvea  rimanere  immobilizzata  nel  porto  finche  l'esse  espletata 
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la  relativa  procedura.  Sono  evidenlì  i  danni  provenienti  da  questo  sistema 
e  che  toccano  tanto  il  commercio  in  generale,  quanto  quello  dei  singoli 
interessati  ;  specialmente  quando  si  tratti  di  navi  a  vapore  :  navis  ad  hoc 
parata  est  ut  navigeL  Saggiamente  quindi  la  nuova  legge  prescrive  che  il 
Tribunale  possa  ordinare  in  ogni  stato  della  procedura,  che  la  nave  intra- 
prenda uno  0  più  viaggi,  prescrivendo  le  cautele  che  crede  opportune 
secondo  le  circostanze.  In  questo  caso  il  nolo  va  in  aumento  nel  prezzo 
di  vendita.  Né  si  dica  che  in  tal  modo  l'oggetto  sequestrato  o  pignorato, 
essendo  esposto  ai  perìcoli  della  navigazione,  possa  far  svanire  la  gua- 
rentigia degli  interessati.  Questo  perìcolo  svanisce  in  primo  luogo  me- 
diante il  beneficio  deirassipurazione  che  è  di  un  uso  generale.  Inoltre 
osserva  anche  acconciamente  in  proposito  la  Commissione  parlamentare 
che  riferì  alla  Camera  dei  deputati  (1)  che  €  anche  i  sequestri  di  animali 
4:  0  di  altri  oggetti  non  impediscono  ch'essi  siano  adoperati  in  modo 
€  idoneo  a  trarne  profitto,  salvo  unicamente  a  riservare  un  tal  profitto 
e  a  benefizio  del  sequestrante  in  caso  di  convalida  del  sequestro  >  • 

Venne  anche  accòlto  un  voto  ripetutamente  espressa  dalla  magistra- 
tura. La  quale  osservò  che  causa  principale  delia  lentezza  della  proce- 
dura dei  fallimenti  e  della  loro  lunga  durata,  si  fosse  la  mancanza  di 
fondi  per  sostenere  le  spese  necessarie.  Ad  ovviare  ad  un  tale  inconve- 
niente venne  statuito  che  lo  Stato  anticipa  quelle  spese,  mediante  decreto 
del  giudice  delegato,  e  per  il  rimborso  ha  privilegio  nel  grado  accordato 

alle  spese  di  giudizio. 

178.  Il  titolo  secondo  di  questo  libro  concerne  la  prescrizione.  Le 
disposizioni  di  questo  titolo  contengono  altrettante  deroghe  ai  principii 
generali  stabiliti  dal  Codice  civile.  La  rapidità  colla  quale  si  contrattano 
gli  affari  commerciali,  la  celerità  che  si  volle  introdurre  nella  definizione 
delle  controversie  relative  alla  mercatura,  dovea  eziandio  trovare  un 
riscontro  nella  prescrizione.  Venne  quindi  introdotta  nelle  materie  com- 
merciali una  prescrizione  generale  ordinaria  di  dieci  anni  invece  della 
civile  trentennaria,  restringendo  in  tali  materie  l'influenza  delle  cause  di 
sospensione  od  interruzione  della  prescrizione,  oltre  le  altre  prescrizioni 
più  brevi  che  vennero  introdotte  in  casi  speciali. 
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XXI. 

'conclusione. 

179.  Riepilogando  questo  nostro  studio  sul  nuovo  Codice  di  com- 
mercio italiano,  noi  crediamo  di  poter  formulare  il  nostro  debolissimo 
giudizio  nella  formola  seguente  :  essere  buoni  il  libro  primo  ed  il  quarto, 
medioere  il  secondo,  ottimo  il  terzo. 

Con  piena  indipendenza  e  libertà  di  giudizio  noi  abbiamo  espresso 
il  nostro  avviso,  ed  ove  abbiamo  creduto  che  qualche  macchia  esistesse 
in  un  cosi  bel  lavoro  non  ci  siam  giammai  ristati  dalfiiidicarla.  Non 
sappiamo  se  sempre  ci  siamo  apposti  al  vero  ;  ma  se  anche  lo  fossimo, 
ci  ricorderemo  sempre  del  precetto  oraziano  : 

Verum  ubi  plwra  niteni  in  Carmine  non  ego  paueie 
Offènder  maetUie^  qua»  aut  it^euria  fudit 
Aut  humana  parum  cavet  natura 

E  certo  ben  poche  sono  queste  macchie,  mentre  incontestabile  si  è 
il  miglioramento  apportalo  in  questa  parte  della  legislazione.  Ed  allora 
noi  ricorderemo  il  precetto  del  Romflgnosi,  il  quale  ci  avverte  di  non 
frelendére  il  meglio  per  evitare  il  peggio.  Alla  qual  formola  fa  riscontro 
l'adagio  popolare  che  V ottimo  è  nemico  del  bene.    ^ 

Allorquando  il  legislatore  intende  a  disciplinare  con  un  Codice  una 
materia,  si  trova  sempre  davanti  ad  un  vasto  campo  di  controversie.  Il 
legislatore  si  studia  di  scioglierle  nel  modo  più  conveniente.  Egli  è  im- 
possibile però  di  farlo  in  modo  che  ognuno  ne  rimanga  soddisfatto, 
giacché  pur  troppo  tante  volte  è  d*uopo  ripetere  il  volgare  adagio:  tot 
capita  tot  sententiae.  Ma  allora  è  giusta  la  domanda  che  faceva  il  ministro 
Zanardelli  nella  seduta  nel  30  gennaio  1882  della  Camera  elettiva: 
€  Quelli  che  sono  difetti  per  alcuni  di  noi,  non  sono  pregi  per  altri  ? 
€  Ma  sussistessero  pure  alcune  contraddizioni  ed  incongruenze,  quale 
€  è  il  Codice  che  ne  sia  privo  ?  Vi  ha  cura  per  quanto  assidua  che 
€  valga  ad  eliminarle?  ». 

Noi  lo  diciamo  con  orgoglio:  questo  Codice  lo  crediamo  airaliczza 
della  patria  nostra,  che  pur  si  meritò  la  fama  di  maestra  del  diritto,  e 
che  la  conservò  pur  anco  per  ciò  che  riguarda  le  leggi  commerciali. 

Nel  medio  evo  quando  Genovesi,  Pisani,  Veneziani,  Anconitani, 
Amalfitani  tenevano  il  commercio  sul  mare  e  Fiorentini  e  Lpmbardi  lo 
leop.vano  in  terra,  le  nostre  regole  colla  Tavola  amalfitana,  cogli  Ordina- 

13  — >  Castxqsolx.  Cod"  di  Comm. 
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mentì  di  Trani,  col  Capitolare  nauticum  di  Venezia,  coWUfficium  gazariae 
dei  Genovesi,  col  Consiitulum  usum  dei  Pisani,  divennero  norme  e 
regole  generali. 

Il  nome  e  Torigine  della  cambiale  si  è  italiano  ed  italiana  sì  è  la 
storia  del  diritto  cambiario.  Nostre  sono  le  fiere  dei  cambi  e  le  stanze  di 
eompensaztane. 

Nostro  il  savio  concetto  della  assicurazione,  nostra  la  istituzione  dei 
banchi,  nostra  l'istituzione  di  quelle  associazioni,  che,  come  scrive  ii 
Troplong,  in  Italia  <c  fondarono  la  più  possente  aristrocrasia  finaBsìana 
€  sopra  la  democrazia  dei  piccoli  capitali  > .  Nostro  il  fondamento  di  un 
giudizio  unico,  indivisibile  sui  beni  del  debitore  in  materia  di  fallimento. 
Nostri  infine  i  primi  vanti  della  giurisprudenza  conunerciale,  come  retta* 
mente  osservava  lo  Zanardelli,  giacché  nella  medesima  ottennero  e  ser- 
bano somma  autorità  lo  Stracca,  lo  Scaccia,  FAnsaldo,  il  Rocco,  il 
De  Turri,  il  cardinale  De  Luca,  TAzuni  e  quel  Casaregis  che  i  contem- 
poranei chiamavano  vir  in  jure  tottis  octdetis,  le  cui  massime  ebbero  forza 
di  legge  presso  le  nazioni  straniere.  Italiana  fu  la  prima  idea  di  un  Codice 
di  commercio  preparato  a  Napoli  dal  De  Jorio  ;  e  quando  il  primo  Codice 
di  commercio  venne  preparato  fai  Francia,  vi  prestò  collaborazione  co- 
spicua un  Italiano,  il  Genovese  Corvetto. 

E  noi  ben  crediamo  che  a  questi  onorevoli  precedenti  non  sia  ìmpari 
il  lavoro  del  novello  Codice  italiano^  sul  quale  concentriamo  i  nostri 
umili  studi. 
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LIBRO  PRIMO 


DEL  OOMKEBGIO  IH  GENEBALE 


TITOLO  I. 


DISPOSIZIOHI   ftBVXBALI 


§  1.  Motivi  per  etti  fu  vntr<tà(AUt  nd  Codice  un 

§1. 
La  convenienza  di  raccogliere  in  an  titolo 

prelìroioare  quelle  dispoBizioni  generali ,  che 
rìgnardano  tatta  la  materia  compresa  nel  Go- 
te, fu  dapprima  espressa  in  seno  alla  Com- 
misbiune  per  la  riforma  del  Codice  del  1865 
dall'oD.  Mancini,  il  qnale,  osserrando  come 
ftsie  necessario  estendere  a  tutta  la  materia 
commerciale  la  regola  delVart.  89  del  Codice 
1865,  proponeva  che  l'articolo  stesso,  salva  una 
idgliore  redazione,  dovesse  far  parte  di  alcune 
disposizioni  preliminari  da  formularsi  in  pochi 
articoli  collocati  in  fronte  al  Codice. 

Conforme  a  tale  proposta  la  Commissione 
itabiliva  che  Vart.  89  Codice  1865  fosse  collo- 
cato sotto  la  ruhrica  Disposizioni  Generali,  e 


tiiolò  préUminare  di  disposiMioni  generali. 

si  osservava  che  nel  corso  della  discossione  si 
sarebbero  trovate  indubbiamente  altre  dispo* 
sizioni,  che  per  la  generale  loro  applicabilità 
a  tutta  la  materia  del  Codice,  avrebbero  tro- 
vato opportuno  collocamento  sotto  la  rubrica 
delle  disposizioni  generali,  sicché  pareva  con* 
veniente  di  costituire  sotto  questa  rubrica  un 
apposito  titolo. 

Per  tali  motivi  la  Commissione  ordinando  i 
titoli  del  libro  I  del  Codice,  stabiliva  ehe  il 
titolo  I  delle  disposizioni  generali  dovesse  con- 
tenere Tart.  89  del  Codice  1865,  modificato  per 
modo  da  estenderne  la  regola  a  tutta  la  ma- 
teria commercia]e,ed  un  articolo  nuovo  concer- 
nente le  borse  ed  altri  istituti  relativi  al  com« 
mercio* 


ArU  1. 

In  materia  di  commercio  si  osservano  le  leggi  commerciali.  Ove  queste 
non  dispongano,  si  osservano  gli  usi  mercantili:  gli  usi  locali  o  speciali 
prevalgono  agli  usi  geiierali. 

In  mancanza  si  applica  il  diritto  civile  (1). 

Prog  definii.:  ostervano  qli  uti  mercanlili,  ed  in  maucaiua. 

Art.  \,  In  materia  commerciale,  dove  non      ti  applica  ti  dirillo  civile.  Gli  usi  locali  o  tpe- 
^pongano  le  leggi  speciali  sul  eommereio,  si      ciali  prevalgono  agli  usi  generali, 

ì  2.  QueHioni  relative  ai  rapporH  tra  U  diritto  eommerciaìe  ed  il  diritto  civile.  —  Oonveniema 

di  estendere  a  twtta  ìa  materia  commereiaie  la  regola  deU^art,  89  Codice  1 865. 
i^-  Usi  generali  eà  vai  spedali.  —  ConvenienBa  di  regolare  i  casi  di  conflitto  tra  i  diversi  usi. 


il)  Cod.  1865,  art.  89  (Vedi  nota  i  alla  pagina  seguente). 
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[Art.  1] 


§ 
§ 


§ 


4.  Proposta  del  primo  articolo  del  Progetto  préUminare  e  motivi  di  essa. 

5.  Osservazioni  del  Mancini  e  del  Camozza- Puglisi  sulla  espressione  affari  commerciali, 
adottata  in  detto  articolo, 

6.  Questione  relativa  alla  preferibilità,  in  caso  di  contrasto,  deUe  diverse  fonti  dd  diritto 
commerciale. 

7.  Convenienza  di  adoperare  la  parola  asi  anzidtè  consaetadine.  —  Non  si  ammettono  nli 

usi  che  non  abbiano  la  pacifica  accettazione  dd  ceto  commerciale  dd  luogo  ove  siano 

stabiliti. 
§    8.  Dubbi  che  Varticolo  proposto  valga  a  rimuovere  ogni  difficoltà.  —-  Qaid  nd  caso  che  non 

si  avessero  usi  per  uno  speciale  istituto  commerciale. 
§    9.  Bagìoni  della  prevcdensa  def^i  usi  commerciali  sul  diritto  civile. 
§  10.  Precedenza  degli  usi  speciali  agli  ìmì  generali. 


§2. 
Atti  della  CommissioDe. 

La  disposizione  di  qaesto  articolo  ha  la  sua 
radice  nell'art.  89  del  cessato  Codice  e  fa  con- 
sigliata dal  bisogno  di  estendere  la  regola  di 
detto  articolo  a  latte  le  materie  commercialL 
A  questo  proposito  nella  tornata  2i  ottobre 
1869  della  Commissione,  •  Tonorevole  Mancini 
richiama  le  gravi  controversie,  se  le  leggi  com- 
merciali costituiscano  una  eccezione  al  diritto 
civile,  cioè  se  questo  sia  un  supplemeoto  di 
quelle,  se  per  diritto  comune  nelle  materie 
commerciali  debba  riguardarsi  il  Codice  civile 
n  Vtisanza  del  commercio  ed  altre  somiglianti. 
Ricorda  che  un  gran  passo  fece  in  questo  ri- 

(i)  Art.  89  Cod.  comm.:  /  contraili  commer^ 
ciali  sono  regolati  dalle  leggi  e  dagli  usi  parti- 
colon  al  commercio  e  dal  Codice  civile. 

(8)  Art.  1103  Cod.  civ.  :  /  contraili,  abbiano 
0  non  abbiano  una  particolare  denominazione 
ptopria^  sono  sotloposli  a  regole  generali,  le 
(filali  formano  Voggello  di  questo  titolo. 

Le  regole  particolari  a  certi  contralti  civili 
sono  stabilite  nei  titoli  relativi  a  ciascuno  di 
t'ssi  e  quelle  proprie  delle  contrai lazioni  Cora- 
ni err.iali  nel  Codice  di  commercio. 

(3)  Art.  1231  Id.  :  In  mancanza  di  patto  spe- 
ciale, nelle  obbligaiioni  che  hanno  per  oggetto 
una  somma  di  danaro,  i  danni  derivanti  dal  ri^ 
tardo  neW eseguirle  consistono  sempre  nel  paga* 
mento  degli  interessi  legali,  salve  le  regole  par- 
ticolari al  commercio,  alla  fideiussione  ed  alla 
società. 

Questi  danni  sono  dovuti  dal  giorno  della 
mora,  sema  che  il  creditore  sia  tenuto  a  giusti- 
ficare alcuna  perdila. 

(4)  Ari.  1232  Cod.  civ.:  GC  interessi  sca- 
duti possono  produrre  altri  interem  o  nella 
tassa  legale  in  forza  di  (/indiziale  domanda  e 
dal  giorno  di  quenta  o  nella  misura  che  verrà 
P'illiiiia  in  forza  di  una  anivenzione  posteriore 
alia  sradfiiza  dei  medesimi. 

Nelle  miiierie  commerciali  Tio (eresse  degli 


guardo  il  Codice  del  1865  a  confronto  del  Co- 
dice francese;  ma  la  dlsposisiooedeirart.  89(  t) 
lascia  pur  luogo  a  dubbiesse,  sia  per  la  sede 
dov'è  collocata,  sia  per  la  sua  redazione,  lu 
questo  argomento  resta  quindi  ancora  molto 
da  fare.  Il  Codice  civile  contiene  parecchi  spo- 
ciali  richiami  al  Codice  di  commercio,  spesso 
inutili,  e  il  più  delle  volte  pericolosi  ;  quasi  ia 
ogni  altra  materia  fosse  esclusa  rapplicaaione 
delle  leggi  speciali  regolatrici  del  commercio 
Basta  per  convincersene  dare  uno  sguardo  al- 
Tart.  1103  (2)  sui  contratti  in  genere,  alParti- 
colo  1231  (3)  in  materia  di  danni  ed  alle  dispo- 
sizioni sulla  misura  dell'interesse  (art.  1232)  {à\ 
sulla  forma  delle  polizse  private  (art.  1325)  (5>, 
sulla  prova  testimoniale  (art.  1341)  (6),  in  ma- 


interessi  è  inoltre  regolato  dagli  usi  e  dalle  cod- 
suetudiui. 

L'interesse  convenzionale  o  legale  d^inte- 
ressi  scaduti  per  debiti  civili  non  comincia  tr 
deeonere^  se  non  quando  trattasi  d  interetm 
dovuti  per  nn'animla  intera,  salvo  però  riguardo 
alle  casse  di  risparmio  ed  altri  simili  istituti 
quanto  fosse  altrimenti  stabilito  dui  rispettivi 
loro  regolamenti. 

(5)  Art.  1325  Id.  :  La  polizza  o  promessa  per 
iscrittura  privata,  colta  quale  una  sola  delle 
parli  si  obbliga  verso  V  altra  a  pagarle  una 
somma  di  danaro,  o  a  darle  altra  cosa  valutala 
in  quantità,  debb*  essere  scritta  per  intero  dt 
mano  di  chi  la  sottoscrive^  o  per  lo  meno  è  ne- 
cessario che  questi  alla  sua  sottoscrizione  ag- 
giunga di  propria  mano  un  buono  od  approvato 
indicante  in  lellere  per  disleso  la  somma  o  la 
quantità  della  cosa 

Questa  disposizione  non  si  applica  alle  ma- 
terie commerciali. 

(6)  Art.  I3i1  Cod.  civ.:  Non  è  ammessa  In 
prova  per  mezzo  di  testimoni  di  una  conven' 
tioue  saprà  un  oggetto^  il  cui  valore  eccede  le 
lire  cinquecento,  ancorché  si  traili  di  depositi 
volontari.  ISon  è  neppure  ammessa  tale  prova 
contro  od  in  ai/t/iunta  al  rnnfenulo  in  atti  sentili 
né  sopra  ciò  che  si  allegasse  esseit  stalli  detto 


[Art.  i  ] 
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teria  di  riTendlcazione  (art.  1513)  (1),  ed  in 
aleone  altre  (2).  Noi  non  potremo  mettere  mano 
al  Codice  cirile,  ma  è  necessario  che  la  regola 
dell'art  89  domini  tutta  la  materia  del  Codice 
di  commercio,  e  non  solamente  quella  dei  con- 
tratti commerciali,  e,  salTa  ona  migliore  reda- 
zione, potrebbe  formar  parte  di  alcune  dispo- 
sizioni preliminari  da  formularsi  in  pochi  arti- 
coli collocati  in  fronte  al  Codice.  Dovrebbe 
prescriTerai  che  agli  affari  commerciali  si  ap- 
plichino primamente  le  disposizioni  delle  leggi 
commerciali,  in  difetto  gli  usi  e  le  consuetudini 
del  commercio,  ed  in  loro  mancanaa  le  regole 
del  Codice  civile.  £  quanto  agli  usi  ed  alle 
coDiuetudini  la  regola  dovrebb'essere  formu- 
lata in  guisa  che  contempli  tanto  gli  usi  gene^ 
mìi  quanto  gli  usi  speciali  o  ìocaU  delle  piazze 
commerciali,  e  riservi  la  ipotesi  del  concorso 
di  uri  diversi  nelle  due  piazze,  dove  forse  i 
contraenti  esercitano  il  loro  commercio,  e 
donde  trasmettono  il  loro  consenso  nelle  con- 
trattazioni. Propone  quindi  Toner,  membro, 
che  la  Sotto- commissione  sia  incaricata  di  stu- 
diare ciò  che  possa  farsi  a  soddisfacimento 
delle  suespresse  vedute  ». 

§3. 
Nella  stessa  tornata  il  prof.  Carnazza-Pn- 


avnnti,  eonUmporaneamente  o  posteriormente  ai 
medesimi^  ancorché  ai  trattasse  di  somma  o  va- 
/ore  minore  di  lire  cinquecento. 

Resta  però  in  vigore  quanto  è  stabilito  nelle 
leggi  relative  al  commercio. 

(1)  Art.  1513  Cod.  civ.:  Se  la  vendita  fìs 
falla  sema  dilazione  al  pagamento,  il  veruiitore 
può  eziandio,  in  mancama  di  pagamento,  riven- 
dicare le  cose  mobili  vendtite,  sinché  quelle  si 
Itmano  in  possesso  del  compratore ^  od  impedirne 
/a  rivendita,  purché  la  domanda  per  rivendi- 
tnrle  venga  proposta  entro  i  quindici  giorni  dal 
Tikicio,  e  le  cose  si  trovino  in  quello  stato  me- 
desimo  in  cui  erano  al  tempo  della  consegna. 

Il  diritto  di  rivendicazione  non  ha  però  ef- 
ffllo  in  pregiudizio  del  privilegio  accordato  al 
locatore,  quando  non  sia  provato  che  al  tempo 
dtll  introduzione  dei  mobili  che  forniscono  la 
rnxa  od  il  fondo  locato,  egli  fosse  informalo  che 
ne  ara  ancora  dovuto  it  prezzo. 

Non  sono  derogate  le  leggi  e  consuetudini 
commerciali  concernenti  la  rivendicazione. 

\ì)  Art.  284  Cod.  civ.:  Se  nel  patrimonio  del 
minore  fossero  stabilimenti  industriali  o  com* 
niercia/i,  si  procederà,  nelle  forme  usate  in 
commercio,  aWinventario  dello  stabilimento,  col- 
l'intervento  del  protutore  e  di  quelle  altre  per- 


glisi  osservava:  «  Il  Codice  di  commercio,  al- 
l'art. 89,  parifica  le  disposizioni  della  legge 
agli  usi  particolari  al  commercio.  Di  quali  usi 
intendesi  qui  di  parlare  ?  Possono  esservi  degli 
usi  generali,  comuni  al  commercio  di  una  intera 
nazione  od  anche  alla  generalità  delle  nazioni 
commercianti;  ma  ve  ne  possono  essere  altresì 
di  speciali  a  determinata  materia,  ovvero  ad 
una  data  provincia,  ad  un  porto,  ad  una  piazza. 
In  caso  di  conflitto,  avrassi  riguardo  agli  uni 
od  agli  altri?  E  qualora  fosse  stabilito  che 
debbasi  aver  riguardo  agli  usi  del  luogo  del 
eontratto  o  della  sede  abituaie  del  commer* 
eiante,  specie  di  domicilio  commerciale  le  cui 
usanze  naturalmente  si  presumono  a  lui  meglio 
note;  che  cosa  avverrà  dei  contratti  stipolati 
per  corrispondenza  tra  piazza  a  piazza,  lad- 
dove Tuso  delle  due  piazze  sia  discorde? 

e  II  formulare  un^adeguata  disposizione  rie- 
sdrà  certo  difficile,  ma  perciò  appunto  è  op- 
portuno che  la  Sotto-commissione  sia  messa 
in  avvertenza  della  necessità  di  stabilire  una 
graduazione  circa  gli  effetti  delle  disposizioni 
del  Codice  di  commercio,  degli  usi  generali^ 
degli  usi  speciaU  ad  una  data  materia  o  a  un 
dato  luogo;  e,  nel  caso  di  concorso  di  pii^  d*uno 
di  questi  elementi,  sarà  necessario  di  far  larga 
parte  alla  indagine  della  volontà  dei  contraenti. 


sone  che  il  pretore  o  il  consiglio  di  famiglia  cre^ 
desse  opportuno  di  delegare. 

Quest'inventario  sarà  pure  depositato  presso 
la  pretura,  ed  il  riepilogo  di  esso  sarà  registrato 
neli inventario  generale. 

Art.  17S6  Cod.  civ.:  ìVe/Ze  società,  escluse 
quelle  di  commercio,  t  soci  non  sono  obbligati 
in  solido  pei  debiti  sociali,  né  uno  dei  soci  può 
obbligare  gli  altriy  se  questi  non  glie  ne  hanno 
data  facoltà . 

Art  1831  Cod.  civ.  :  ^interesse  é  legale  o  con- 
venzionale. 

L'interesse  legale  é  determinato  nel  cinque 
per  cento  in  materia  civile  e  nel  sei  per  C6n/o  in 
materia  commerciale,  e  si  applica  nei  casi  in 
cui  rinleresse  sia  dovuto  e  manchi  una  conven- 
zione  che  ne  stabilisca  la  misura. 

L'interesse  convenzionale  é  stabilito  a  vo- 
lontà dei  contraenti. 

^elle  materie  civili  l'interesse  convenzionale, 
eccedente  la  misura  legale,  deve  risultare  da  atto 
scritto  ;  altrimenti  non  è  dovuto  nlctm  interesse. 

Art.  1890  Cod.  civ.  :  Le  precedenti  disposi- 
zioni {Del  pegno)  non  derogano  alle  leggi  ed  ai 
regolamenti  particolari  concernenti  le  materie 
commerriali  e  gli  istituii  autorizzati  a  far  prS" 
sliti  sopra  penni. 
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«  Il  cons.  Scllcnati  fa  osserfare  che  il  Co- 
dice germanico  si  riporta  frequentemente  agli 
081  ZocaZi  (I). 

•  Il  Presidente  osscrra  che  ropportanità  di 
qualche  regola  sulla  proposta  questione  si 
rende  tanto  più  manifesta  per  la  grandissima 
diversità  degli  usi  del  Commercio  marittimo 
fra  lo  varie  piazze,  specialmente  per  dò  che 
riguarda  il  diritto  di  cappa^  il  computo  e  la 
misura  delle  staOi e,  la  forma  e  Vestensione  dei 
contratti  di  assicurcuione.  Sicché  sarebbe  assai 
opportuno  il  ricercare  una  formula  che  valesse 
m  dare  una  norma  nelle  molteplici  quistioni  che 
li  verificano,  per  il  che  la  Sotto-commissione 
dovrà  ritenersi  il  più  largo  mandato  •• 

Nella  tornata  del  21  aprile  1870  il  Presi- 
dente propone  che,  t  in  armonia  alla  delibe- 
razione presa  al  n.  99  Verb.,  l'art  89  dei  Co- 
dice vigente  venga,  con  redazione  riformata, 
collocato  in  principio  del  nuovo  Codice  sotto 
la  rubrica:  Disposieioni  generali^  nella  for- 
mala seguente: 

«  Art.  1.  •»  Gli  affari  commerciali  sono  re- 
gciati  dalle  leggi  e  dagli  usi  particolari  al 
eommereio  e  dal  diritto  civile  comune. 

<  I  motivi  di  siffatta  proposta  sono  i  seguenti  : 

f  L'art.  89  (1),  collocato  nel  titolo  V  del 
libro  II ,  de''  contratH  commerciali  in  genere^ 
dispone  ch*essi  sono  regolati  dalle  leggi  e  dagli 
nsi  particolari  al  commercio  e  dal  Codice  civile. 

«  Si  è  considerato  che  non  basta  parlare  dei 
contratti  che  non  sono  le  sole  fonti  delle  ob- 
bligazioni  commerciali,  e  perciò  si  ritenne  che 
dovesse  sostituirsi  la  parola  affare^  la  quale, 
come  negoUum  in  latino,  ha  un  ampio  signifi- 
cato, ed  in  conseguenza  di  ciò  il  nuovo  articolo 
dovesse  andar  collocato  nel  principio  del  Codice. 

•  Si  è  ritenuto  ancora  che  airespressione 
Codice  civile  dovesse  sostituirsi  Taltra  diritto 
civile^  perchè  nel  Codice  stesso  non  è  certa- 
tamente  compreso  omne  jus  quo  in  civitate 
ntimur. 

«  Si  è  poi  conservata  la  parola  usi  perchè, 
se  si  fosse  sostituita  Taltra  consuetudini^  si 
sarebbero  esclusi  qnesli  usi  i  quali,  senza 
avere  tutti   i   requisiti  della   consuetudine. 


non  sono  meno  rispettabili,  perchè  reclamati 
dal  continoato  progresso  dell'industria  com- 
merciale •. 

§5. 

•  L'espressione  affari  commerciali^  usata 
nellarticolo  proposto  al  numero  precedente, 
dà  luogo  ad  un'altra  oeservaiione  del  oommen* 
datore  Mancini  —  Siccome  le  leggi  commer- 
ciali si  riferiscono  non  sohunente  ai  rapporti 
di  diritto  derivanti  dalle  contrattazioni  com- 
merciali, ma  anche  alle  persone  dei  commer- 
cianti sotto  Taspetto  della  loro  capacità  giurì- 
dica,  e  delle  conseguenze  delle  obbligazioni 
commerciali,  si  manifesta  il  desiderio  di  una 
formala  più  comprensiva  che  escluda  ogni  pos- 
sibilità di  dubbio. 

•  A  questa  considerazione  si  associa  il  pro- 
fessore Carnazza-Puglisi,  il  quale  ricorda  che 
1  art.  1  della.parte  V  del  Codice  del  già  Regno 
delle  Due  Sicilie  (leggi  di  eccezione)  dichiarava 
espressamente  che  «  la  legge  di  commercio 
«  riguarda  o  le  persone  dei  commercianti,  o 
«  gli  atti  di  commercio  fatti  da  qualunque  per- 
•  sona  anche  non  commerciante  ».  Dovendo  la 
disposizione  dell'art.  89  essere  collocata  In 
fronte  del  Codice  intero  e  non  più  del  solo 
titolo  relativo  ai  contratti  commerciali,  sembra 
opportuno  che  vi  si  accenni  che  la  regola  ivi 
espressa  dev'essere  applicata  tanto  agli  affari 
commerciali,  quanto  alle  persone  dei  commer- 
cianti. 

f  In  seguito  airosservazione  del  Preside  a  te, 
che  anche  l'espressione  proposta  non  raggio oge 
pienamente  lo  scopo  cui  è  diretta,  perchè  il 
Codice  di  commercio  regola  i  rapporti  giuridici 
anche  dei  non  commercianti  che  abbiano  in- 
trapreso atti  di  commercio,  ed  all'opposto  non 
regola  gli  affari  puramente  civili  di  coloro  che 
per  professione  esercitano  il  commercio,  la 
Commissione  accetta  la  proposta  subordinata 
del  comm.  Mancini  che  alle  parole  affari  di 
commercio  si  sostituisca  una  formula  più  gene- 
rale che  accenni  senza  distinzione  alla  materia 
commerciale,  e  respinge  la  proposta  del  pro- 
fessore Carnazza-Puglisi,  che  la  legge  si  limiti 
a  parlare  dei  commercianti  e  degli  affari  com- 
merciali ». 


(1)  Vedi  articoli  57,  61,  70,  72,  80,  82,  83,  84,  327,  3i6,  349,  351 ,  352,  353,  374,  376  e 
394  God.  comm.  germ. 
(t)  Art.  89  God.  comm.  (Vedi  nota  1  a  pag.  196). 
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I  n  eomm.  Mancini  OMerra  inoltre  che  nel- 
ranJcolo  ora  proposto  si  lascia  intatta  la  qae- 
lUone  relativa  alla  preferibilità,  in  caso  di 
oootmsto  fira  loro,  delle  varie  fonti  daileqnali 
poasono  derivare  le  norme  direttive  dei  rap* 
porti  ginridid  nascenti  da  atti  eommerdalL 
La  necessità  di  ona  gradasione  si  dinostra 
fiuàlmente  col  volgere  il  pensiero  alla  molti- 
plidtà  delle  questioni  alle  qoali  pnò  dar  luogo 
il  testo  dell'attnale  art  89*  e,  quando  si  getti 
ODO  igaardo  a  ciò  che  si  è  fatto  sa  questo  ar- 
gomento da  alcuni  dei  più  moderni  Codici  di 
oommerdo,  quali  il  Codice  olandese,  il  Codice 
pnusisno,  e  il  Codice  germanico,  sembra  che 
fia  impossibile  di  evitare  il  bisogno  di  affron- 
tare le  difficoltà  che  ci  si  presentano.  Sensa 
49Ò  sarebbe  inutile  di  scrivere  in  fironte  al  Co- 
<lice  una  disposisione  che  ha  la  pretesa  di  es- 
Mieana  regola  generale,  se,  per  avere  poi 
osa  norma  solla  preferibilità  delle  accennate 
fonti  giuridiche,  converrà  sempre  ricorrere  ad 
altra  norma  generale,  quale  sarebbe  quella 
che  la  legge  speciale  prevale  alla  generale,  od 
altra  simile.  Mentre  non  può  dubitarsi  che 
ore  esìste  un  Codice  di  commercio  non  possa 
ricorrersi  ai  dettati  dell'usansa  commerciale 
ae  non  nel  silenzio  del  Codice,  e  che  al  diritto 
mile  non  possa  farsi  richiamo  se  non  quando 
la  Bolusione  di  un  dato  rapporto  giurìdico  non 
poBsa  trovarsi  né  nella  legge  né  nelle  usanse 
oommerdali,  sembra  di  tutta  opportunità  che 
la  legge  lo  esprima  chiaramente  per  prevenire 
daoDose  questioni. 

•  Al  concetto  del  comm.  Mancini  si  associa 
pieosmente  il  prof.  Camassa-Puglisi,  il  quale 
litieoe  che  la  necessità  di  una  precisa  deter- 
minazione della  forsa  derogatoria  delle  fonti 
giorìdiche,  onde  nascono  le  norme  da  appli- 
carsi ai  commercianti  ed  alle  materie  commer- 
ciali, si  dimostri  anche  da  ciò  che,  senza  tale 
determinazione,  il  giudice  sarà  libero  di  appli- 
care ad  arbitrio  Tona  o  l'altra  di  esse,  senza 
mai  correre  incontro  alla  taccia  di  avere  com- 
messo una  violazione  di  legge.  Né  dicasi  che 
possa  condurre  a  conseguenze  diverse  il  do- 
vere la  legge  commerciale  riportarsi  alle  forme 
generali  dei  contratti  prestabilite  nel  Cod.civ., 
impcrdocchè  ciò  non  toglie  che  alle  norme  di 
questo  sia  spesso  derogato  dal  Cod.  di  comm« 
nel  modo  stesso  che  gli  usi  e  le  consuetudini 
vengono  a  riempiere  1p  lacune  di  questo. 


f  n  Presidente  dichiara  ch*egli  dubita  for- 
temente se  sia  opportuno  lo  esprimere  una 
gradasione  fra  le  leggi  e  gli  usi  commerciali 
e  fra  gli  uni  e  gli  altri  e  il  diritto  civile.  Ciò 
potrebbe  star  bene  se  il  commercio  si  eserci- 
tasse esclusivamente  nel  territorio  e  nelle  ac- 
que territoriali  dello  Stato,  ma  dò  non  è,  e  le 
terre  ed  i  mari  tutti  del  globo  costituiscono 
una  sola  piazza  di  commerdo.  Sarebbe  irra- 
gionevole il  pretendere  che  contratti,  forse 
avvenuti  nei  mari  liberi,  siano  sempre  ed  as- 
solutamente regolati  colle  leggi  e  cogli  usi 
italiani. 

Per  lui  Tarticolo  in  esame  non  ha  altro  scopo 
positivo  che  di  dichiarare  il  rispetto  della  legge 
per  gli  usi,  ed  ò  per  dò  che  alla  frase  Codice 
eknU  adoperata  neirarticolo  89  del  Codice 
attuale  si  è  sostituita  nel  progetto  quella  di 
diriUo  eMe. 

•  Conchiudendo,  dice  nascergli  il  timore  che 
la  formula  ora  proposta  sia  per  accrescere 
anziché  diminuire  le  difficoltà. 

§7. 

i  Nessuna  opposisione  viene  elevata  sulla 
proposta  della  Sotto-commissione,  che  si  adotti 
nel  Codice  la  espressione  tai  anziché  quella 
di  eonaneMUne  commerciale  che,  siccome  av- 
verte il  sen.  Cabella,  fu  respinta  anche  dalla 
Commissione  redattrice  del  Codice  del  1865 
per  togliere  le  controversie  che  potrebbero  es- 
sere prodotte  dalla  confusione  possibile  col 
concetto  della  coneuetudo  del  diritto  romano. 

•  E  relativamente  agli  usi,  essendosi  pro- 
mosso il  dubbio  che  possano  sorgere  delle  dif- 
ficoltà dalla  esistenza  di  certi  usi  che  si  man- 
tengono in  via  di  fatto  e  vengono  tollerati, 
senza  che  vi  si  annetta  alcun  valore  giuridico, 
talché  non  possono  considerarsi  come  Tespres- 
sione  della  coscienza  giuridica  popolare,  la 
Commissione  ritiene  che  non  sia  il  caso  di  ag- 
giungere nella  legge  rindicazione  di  alcun  re- 
quisito speciale,  ritenendo  che  non  possano  mai 
prendersi  in  considerazione  quegli  usi  che 
fossero  contestati  e  che  non  abbiano  a  loro 
appoggio  la  pacifica  accettazione  del  ceto  com- 
merciale del  luogo  ove  sono  stabiliti. 

<i  Dopo  ciò  la  Commissione  non  ritiene  che 
convenga  di  entrare  in  ulteriori  distinzioni  fra 
gli  usi  speciali  ad  una  data  materia,  ad  un 
dato  territorio,  o  ad  uno  o  più  luoghi  deter- 
minati, ma,  sulla  proposta  del  comm.  Maucioi, 
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prende  solamente  appunto  della  riserva  di 
esaminare,  quando  si  tratterà  della  materia 
eontrattaale,se  e  qnali  norme  sieno  necessarie 
per  mettere  io  armonia  il  principio  stabilito 
neirart.  9  delle  disposizioni  generali  che  pre- 
cedono ii  Codice  dWle,  circa  l'inflaensa  delle 
leggi  deHa  persona  o  del  laogo  sulla  validità 
e  sulla  forma  dei  contratti,  colie  massime  ora 
scritte  nel  Codice  di  commercio. 

«  Ritenuto  da  ultimo  che  Tespressione  ge- 
nerale diritto  ci«»Zs  esprima  sens'altra ag- 
giunta il  concetto  che  la  Sotto-commissione 
ebbe  in  vista  di  indicare  colla  formula  di/rìtto 
civtU  comune^,  l'art.  \  riesce  approvato  nei 
termini  seguenti: 

•  Art.  1.  In  materia  commerciale,  dove  le 
leggi  speciali  sul  commercio  non  dispongano, 
si  osservano  gli  usi  mercantili  ed,  in  mancania, 
si  applica  il  diritto  civile  •• 

§8. 

OsserTMioni  delle  Camere  di  Commercio 

e  delle  Facoltii  Ginridiehe. 

Alcune  Camere  di  commercio  (Brescia  e 
Lecco)  pure  riconoscendo  l'òpiportunità  della 
disposizione  dell'art  1  del  Progetto  prelimi- 
nare, espressero  il  dubbio  che  esso  non  valga 
a  rimuovere  ogni  difficoltà  relativamente  alla 
applicabilità  del  diritto  civile  alle  materie  com- 
merciali. Imperocché  resta  sempre  incerto  che 
cosa  debba  farsi  in  mancanza  di  usi  e  consue- 
tudini, per  alcuni  istituti  giuridici  particolari 
al  commercio,  ai  quali  non  è  possibile  o  è  ma- 
nifestamente ingiusto  l'applicare  il  Codice 
civile. 

Analogamente  osservava  la  Facoltà  Giuri 
dica  di  Pisa:  «  Vi  sono  istituti  commerciali 
tanto  diversi  dai  comuni,  che  richiedono  re- 
gole speciali.  Se  per  tali  istituti  manchino 
gli  usi,  non  si  potrà  certamente  ad  essi  appli- 
care il  diritto  civile,  perchè  applicare  è  pren- 
dere la  regola  qual  è,  e  secondo  la  medesima 
giudicare.  Invece  in  questi  casi  si  potrà  sola- 
mente ricorrere  ai  prindpii  generali,  secondo 
le  norme  deiranalogia. 

«  Per  tal  modo  nel  decidere  le  questioni 
non  mancherà  ai  magistrati,  né  una  norma  su- 
prema e  direttrice,  né  una  ragionevole  e  savia 
libertà  di  allontanarsi  dalla  parola  precisa  del 
Codice  civile,  ciò  che  talvolta  può  richiedersi 
nelle  cose  cotiimerciali  «• 


§9. 
Relaxìone  Haucìnl  al  SoBsto. 

L*on.  guardasigilli  nella  saa  Relazione  dopa 
avere  accennato  alla  quistione  dei  rapporti  tra 
il  Diritto  civile  ed  il  Dirittocommereiale  edalla 
opinione  ornai  prevalente  della  indipendensa 
del  Diritto  commerciale  dal  Diritto  civile,  cosi 
giustifica  la  disposizione  dell'art,  i  :  e  É  in 
▼ero  conforme  alla  ragione  ed  alla  migliore 
tutela  degrioteressi  del  commercio  {propter 
tifìZfftoicm),  che  dove  il  legislatore  commerciale 
ha  parlato,  prescrivendo  regole  speciali  e  eerte^ 
ivi  non  possano  trovar  Inogo  le  usanze  eonsae- 
tndinarie,  sempre  incerte  e  mutabili,  invalse 
nella  pratica  commerciale  ;  che  per  ToppostOt 
nel  silenzio  del  Codice  di  commercio,  il  fatto 
stesso  dell'esistenza  di  usi  e  di  consuetudini 
generali  accettate  ed  osservate  nelle  relazioni 
eommercialf,  contrarie  alle  regole  generali  del 
Diritto  cirile,  o  da  esse  diverse,  abbia  il  signi- 
ficato, che  queste  regole  siansi  riconoschoite 
insufficienti  o  inadeguate  alle  particolari  ne- 
cessità ed  ai  bisogni  del  commercio,  e  perciò 
tali   consnetudini,  come  meglio  rispondenti 
airinteresse  ed  alla  equità  delle  transazioni 
mercantili,  debbano  avere   prevalenza  sulle 
massime  generali  del  Diritto  civile  :  e  che  solcv 
in  ultimo  luogo  debbasi  all*appHcazione  di 
quelle  massime  ricorrere. 

ff  Cosi  in  fatti  disponeva  Tart.  89  del  Godicft 
di  commercio  italiano  del  1865.  Ma  quelFarti- 
colo  risolverà  la  controversia  unicamente  per 
la  materia  dei  contratti  commerciali,  H  nnovo 
progetto  con  miglior  consiglio  trasporta  11  suo 
contenuto  tra  le  disposizioni  generali,  che  do- 
minano e  regolano  Unterò  Codice  di  commercio, 
e  le  materie  tutte  in  esso  comprese. 

§10. 

t  Se  non  che,  a  dileguare  altri  dubbi  insorti 
sull'art.  89,  il  testo  del  nuovo  Progetto  risolve 
ben  anche  l'altra  non  meno  disputata  contro- 
versia, se  in  caso  di  conflitto,  meritino  preva- 
lenza gli  usi  generali  del  commercio,  la  cut 
autorità  é  più  estesa  o  conosciuta,  ovvero  gli 
usi  loeaUj  o  speciali  alla  materia  dell'afiiare.  E 
stabilisce,  che  prevaler  debbano  gli  usi  e  le 
consuetudini  particolari  al  luogo  o  alla  materia^ 
si  perché  ìd  tutto  l'ordine  giurìdico  le  dispo- 
sizioni suggerite  da  condizioni  o  da  necessità 
speciali  costituiscono  una  deroga  alle  regole 
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geoeraJi,  e  qocste  li  oonoderano  rome  ana 
Dorma  generica  e  sappletiva  della  ineentenia 
di  Donne  partieolarì;  come  altred,  perchè  il 
latto  itesflo  per  cai  nati  introdotta  ed  accolta 
ia  certi  luoghi  o  per  certe  materie  ima  osaaia 
airedale,  e  questa  siasi  costantemente  osservata 
da  coloro  che  esercitano  il  commercio,  è  già 
DOS  prova  della  rìoonosdata  insnfficiensa  delle 
osanse  generali,  OTTero  della  loro  poca  idoneità 
a  loddia&re  ai  bisogni,  che  ne'  vari  paesi  si 
Tanno  srolgendo  nella  vita  commerciale. 

È  ben  inteso  però,  che  dove  la  legge  com- 
merciale esplicitamente  si  riferisca  agli  usi 


generali  del  commercio,  ivi  per  espressa  vo- 
lontà del  legislatore  debbono  appUearsi  agli  nel 
generali  del  commercio,  con  prevalenaa  sngli 
osi  locali.  Ciò  avviene,  ad  esemino,  nella  ma* 
teria  deUe  contrattasioni  tra  assentì,  I  qnali 
potrebbero  appartenere  a  paesi  ove  dominano 
difformi  consnetodini  locali,  che  non  possono 
presumersi  reciprocamenta  conosciate  (art.  35 
del  Progetto). 

Io  reputo  che  dal  complesso  di  queste  dis* 
posizioni  la  giarìspmdenza  potrà  desumere 
una  guida  sicura  nella  solusione  delle  pratiche 
controversie  ». 


Art.  9. 

Le  Borse  di  commercio,  le  fiere  ed  i  mercati,  i  magazzini  generali,  i 
punti  franchi  e  gli  altri  istituti  che  servono  al  commercio  sono  governati 
da  leggi  speciali  e  da  regolamenti  (1). 

Prog.  definii.  —  Conforme. 

^  11.  Bagioni  per  cui  le  re<)ole  relative  alle  Borse  di  comìnereio  non  devono  comprendersi  nel 

Codice. 
$  19.  Perdìè  siensi  aggitinti  neWart  2  i  mercati. 
$  It  bis.  Aggiunta  dei  punti  franchi  fra  gli  istituti  considerati  neWart,  2. 


Alti  della  Commissiene. 

Ponendosi  in  discussione  nella  tornata  del 
23  aprile  1870  la  rubrica  delle  Borse  di  com- 
fflerdo  del  cessato  Codice,  il  comm.  Bruzso  ne 
propose  la  soppressione,  osservando  che  nelle 
coDferense  di  Norimberga  per  la  discussione 
del  Codice  di  commercio  germanico  si  elevò  il 
dubbio  se  le  regole  relative  alle  Borse  di  com* 
merdo  dovessero  comprendersi  nel  Codice  e 
ne  risaltò  la  completa  eliminazione  di  esse. 
Cosi  si  fece  a  buon  diritto  perchè,  essendo 
ora  cessato  il  divieto  di  negoziare  le  carte 
di  pubblico  credito  fuori  Borsa,  non  sembra 
che  sussista  alcun  motivo  per  conservare  nel 
Codice  quelle  disposizioni  puramente  regola- 
mentari, tanto  più  che  il  luogo  della  stipula- 
lione  non  dà  maggior  carattere  giuridico  agli 
affari  conchiusi  in  Borsa,  e  cho  neppure  sempre 
si  fanno  in  Borsa  i  corsi  dogli  elìctti  pubblici. 
Con  questi  motivi  il  comm.  Bruzso  appoggia 
la  sua  mosione  che  il  capo  1  del  titolo  HI  del 
Codice  venga  soppresso. 


Sulla  osservazione  del  prof.  Carnazza- Fa- 
glisi che  Tabolizione  del  capo  relativo  alle 
Borse  deve  operarsi  in  modo  che  non  faccia 
nascere  il  dubbio  che  quella  istituzione  sia  ora 
disconosciuta  dal  Codice,  viene  approvato  Tar- 
ticolo  2  del  Progetto  preliminare. 

§  12. 
Osservsiioiii  delle  Camere  di  commercio. 

n  disposto  deirart.  2  incontrò  Tapprovazione 
delle  Camere  di  commercio  di  Brescia,  Lecco 
e  Forlì;  e  quest'ultima  propose  che  per  mag- 
gior chiarezza  si  aggiungesse  la  parola  tner- 
catij  la  quale  non  trovsvasi  nell'art.  2  del  Pro- 
gotto preliminare,  e  tale  aggiunta  venne  fatta 
come  iscorgesi  nel  testo. 

§  \UÌ8. 

Kflaiiono  Mancini. 

Sull'art.  2 osserva  la  Relazione  ministeriale: 
«  L'art.  2  del  Progetto  non  fa  che  riservare 
a  speciali  leggi  e  regolamenti  la  determina- 
zione delle  norme,  secondo  le  quali  debbano 


(1)Cod.  1865,  art.  28. 
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€88ere  costituiti  e  garantiti  gVisiitoti  che  ser- 
f  ono  al  commercio,  ciò  non  appartenendo  al 
diritto  privato  che  forma  l'oggetto  del  Codice 
di  commercio.  Né  occorre  giostificazione  del- 
raggiunta  da  me  introdotta,  peraver  compreso 


neirenomerazione  de*  principali  tra  quegli  isti- 
tuiti anche  i  mercati  per  la  loro  cresduia  fre- 
quenza ed  importanza,  ed  i  ptuUi  franahi  isti-" 
tuiti  ili  Italia  con  legge  di  recente  approvata 
dal  Parlamento  »• 


TITOLO  II 


DEGLI   ATTI  DI  COMMERCIO 


§13.  Motivi  per  cui  fu  riunita  in  un  solo  articolo  la  materia  degli  art.  2  e2del  Codice  1865. 

—  H'oposta  di  limitare  Venumeraeione  a  pochi  atti  contenenti  i  caratteri  propri  dd- 

Vatto  di  commercio  e  ragioni  per  cui  non  fu  accolta. 
§  14.  Sistema  ddCenumerctsiùne  degli  atti  di  commercio  e  sistema  della  definieione.  —  L'enw 

merasione  non  e  tassativa, 
§  Ì5.  Teràtè  il  titolo  degli  atti  di  commercio  preceda  quéUo  dei  commercianti.  —  Conveniema 

ddF  enumerazione  dimostrativa, 
S  16.  Perchè  sia  stata  sostituita  la  frase  la  legge  reputa  atti  di  commercio  alTaltra  sono  atti 

di  commercio.  —  Magioni  debordine  seguito  néW enumerazione  degli  atti  di  commercio. 


§i3. 
Atlì  della  Commissione. 

La  Commissione,  ritenuta  la  convenienza  di 
collocare  sotto  un  apposito  titolo  la  enumera- 
zione degli  atti  di  commercio,  la  quale  nel  Co- 
dice prima  vigente  era  intercalata  nel  titolo 
dei  commercianti,  faceva  le  seguenti  osserva- 
;EÌoni  in  ordine  al  metodo  da  tenere  in  tale 
enumerazione. 

Nella  tornata  del  21  aprile  1870  il  presi- 
dente, accennando  ai  motivi  che  lo  indussero 
a  raccogliere  in  un  solo  articolo  le  disposizioni 
che  il  Codice  cessato  distingueva  in  due  articoli 
diversi  (1),  osserva  che  «  per  i  diversi  prìncipii 
adottati  nella  materia  cambiaria  e  per  la  ne* 
cessità  di  attribuire  la  qualìfica  commerciale 
anche  alla  rivendita  fatta  da  chi  non  è  com- 
merciante di  una  merce  comperata  a  tale  scopo, 
airart.  3  del  Codice  rimarrebbe  la  sola  dispo  • 
sizione  del  num.  3^he  nel  progetto  costituisce 
la  seconda  parte  del  n.  19  dell'articolo  com- 
plessivo (2).  Dichiara  poi  che  la  Sotto-commìs- 


(i)  Gli  articoli  S  e  3.  L*arlicolo  3  disponeva  : 
La  legge  reputa  atti  di  commercio  : 

\^  le  vendite  e  le  locazioni  che  il  commer- 
ciante fa  delle  merci  e  delle  derrate  del  suo  com- 
mercio ; 

2«  t  biglietti  altordine  sottoscritti  da  per- 
sone commercianti^  quando  non  vi  è  espressa 


sione  è  disposta  a  separare  quella  parte  dal- 
l'art. 3  per  costituirne  un  articolo  separato, 
ove  la  Commissione  lo  ritenga  opportuno  ». 

Il  prof.  Carnazza- Puglia!  sottopone  ai  riflessi 
della  Commissione  il  dubbio  se,  trattandosi  di 
enumerazione  dimostrativa,  f  non  basti  limi- 
tarla a  pochi  atti  di  ciascuna  delle  due  specie 
che  contengono  in  sé  i  caratteri  essenziali  di 
entrambe,  sopprimendo resposiziooe  della  lunga 
serie  ora  indicata,  la  quale  per  sua  natura  tende 
a  divenir  sempre  maggiore.  Così  si  abbrevie- 
rebbe  il  lavoro,  e  la  enumerazione  dimostrativa 
riescirebbe  più  perspicua. 

<  Il  Presidente  osserva  che  la  proposta  sh- 
rebbe  bend  conforme  ai  dettati  della  scienza, 
ma  neirattuale  condizione  di  cose,  dovendosi 
metter  mano  ad  un  Codice  già  esistente  e  da 
tanti  anni  dominante,  non  sarebbe  lontano  il 
timore  che  una  parziale  soppressione  delFenu- 
me  razione  di  cui  si  tratta  potesse  essere  causa 
dì  male  intelligenze  e  di  difScoltà,  a  prevenire 
le  quali  può  giovare  il  mantenerla  t. 


causa  diversa  dagli  atti  di  commercio,  gli  avalli 
e  le  girale  dei  medesimi  ; 

3*"  generalmente  i  contratti  e  le  obbli^ationi 
dei  commercianti t  se  ratto  slesso  non  dimostra 
che  non  hanno  causa  commerciale. 

(2)  Nei  testo  attuale  costituisce  invece  I  urti- 
colo  4.  Le  citate  parole  del  presidente  si  riferi-' 
scono  al  Progetto  primitivo. 
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OsMnaiUai  delle  Canere  di  commercia 
e  delle  facoltà  finridìche. 

In  ordine  alla  eanmeraslone  degli  atti  di 
commerdo,  la  Camera  di  commercio  di  Brescia 
oaserra  che,  pare  ammettendo,  come  nella  uni- 
ficadone  del  diritto  le  enumerazioni  siano 
tempre  pericolose,  deved  pare  temere  che  il 
«opprimere  in  tatto  o  in  parte  renamerasione 
esistente  e  da  molti  anni  dominante  possa 
esser  caasa  di  male  intelligenze  e  dì  difficoltà. 

La  Camera  di  commercio  di  Roma  accenna 
ill'antica  questione  salta  preferenza  da  darsi 
al  sistema  della  enumenufione^  OTrero  a  quello 
della  àtfinisione  degli  atti  di  commercio,  Of 
mentre  è  d'avviso,  che  in  tesi  generale  ed 
astratta  non  vi  sia  dubbio  sulla  preferibilità 
del  secondo,  non  dissimula  le  difficoltà,  che  ad 
esso  si  oppongono. 

La  Facoltà  di  giurispradensa  di  Pisa  osservò 
come  la  enumerazione  degli  atti  di  commercio 
Don  si  adatti  ad  un  corpo  di  leggi  che  proce- 
dono per  prìncìpii,  ma  che  viene  evitato  ogni 
ioconveniente  non  essendo  la  enumerazione 
tassativa. 

§  15. 
Relazione  HaDcini. 

Qaanto  al  luogo  assegnato  nel  Codice  al  ti- 
tolo degli  atti  di  commercio,  la  Relazione  mi- 
flisteriale  osserva:  «  Le  leggi  commerciali 
generalmente  regolano  gli  atti  o  U  operazioni 
di  commereiOt  e  le  persone  dei  commercianti. 
Ma  siccome  il  commerciante  è  colui  che  per 
professione  abituale  fa  atti  di  commercio,  cosi 
logicamente  deve  antecedere  la  nozione  del- 
yatto  di  eofnmercio. 

>  Nel  Codice  di  commercio  Italiano  del  1865, 
come  in  quello  riveduto  del  Belgio,  nel  Titolo 
de  commercianti,  sono  enumerati,  quasi  inci- 
dentalmente, gli  atti  di  commercio.  Ma  costi- 
tuendo essi  la  materia  complessiva  del  com- 
mercio, parve  alla  Commissione  compilatrice 
<lel  Progetto  preliminare  che,  per  l'importanza 
<icirargomento,  dovessero  formare  oggetto  di 
nn  titolo  distinto  dagli  altri,  e  tale  è  pure  il 
mio  avviso. 

Per  quanto  poi  riguarda  il  sistema  della 
enumerazione  degli  atti  di  commercio  osserva 
il  giutrdasigilli  come  certamente  sarebbe  stato 
preferibile  ad  nna  enumerazione  inevitabil- 


mente imperfetta  sostituire  una  definizione 
generale  degli  atti  di  commercio,  ma  si  oppone 
a  ciò  la  difficoltà  di  trovare  una  esatta  ed  ade- 
guata definizione.  La  discordia  degli  scrittori 
nella  determinazione  di  un  criterio  positivo  che 
valga  a  far  distinguere  gli  atti  di  commercio, 
conduce  a  riconoscere  come  preferibile  il  con- 
cetto di  attribuire  natura  di  atto  di  commercio 
a  tatto  quelle  operazioni,  che  per  la  loro  es* 
senza  neirordlne  economico  e  neiropinlone 
generale  costitoiscono  una  manifestazione  dei- 
Fattività  commerciale,  adottando  nel  Codice  il 
sistema  pratico  di  fame  una  enumerazione  la 
più  completa  che  sia  possibile,  senza  però  co- 
stringere la  vita  commerciale  entro  limiti  in- 
soperabili,  ed  impedirne  la  spontanea  e  pro- 
gressiva espansione,  e  perciò  con  effetto  non 
tassativo,  ma  dimostrativo. 

8  16. 
OsserTaxioDi  generali  snirarticolo  terse. 

L'articolo  terzo  nel  corso  dei  lavori  prepa- 
ratori andò  soggetto  a  parecchie  modificazioni. 
Compilato  prima  da  una  Sotto-commissione, 
fu  poi  variato  nel  Progetto  preliminare  e  va- 
riato ancora  nel  Progetto  definitivo. 

La  relazione  Mancini  osserva  riguardo  a  detto 
art.:  «  L  art.  8  contiene  unalunga  enumerazione 
di  operazioni  che  la  legge  reputa  atti  di  eom- 
merda.  Ho  preferito  di  sostituire  questa  for- 
mola  airaltra  usata  nel  Progetto  preliminare 
a  Sono  atti  di  commercio  »,  per  meglio  signi- 
ficare che  le  disposizioni  deirarticolo  medesimo, 
ancorché  ampliate,  sono  tuttavia  dimostrative, 
e  non  limitative.  La  legge  considera  atti  di 
commercio  quelli  che  più  comunemente  sono 
riconosciuti  per  tali,  risolvendo  ben  anche  al- 
cuni dubbi  finora  più  frequentemente  elevati 
in  proposito.  Ma  ciò  non  ostante  nella  perenne 
evoluzione  dei  bisogni  del  commercio  e  delle 
forme  svariate  de*  suoi  negozi  create  dairin- 
gegnoaa  attività  deirindustria,  rimane  tuttora 
nel  prudente  potere  del  magistrato  estimare 
la  loro  intima  natura,  e  ravvisando  in  esse  ma- 
nifesta identità  od  equivalenza  con  quelle  con- 
dizioni che  hanno  determinato  il  legislatore  a 
definire  di  natura  commerciale  gli  atti  ennme- 
merati  in  questo  articolo,  dichiararli  parimenti 
atti  di  commercio,  e  perciò  soggetti  alle  leggi 
ed  agli  usi  commerciali  > . 

Relativamente  all'ordine  tenuto  nella  enu- 
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inera2Ìone  osserra  la  stessa  Relasioae:  «  Si  ò 
benanche  Tariato  l'ordine  della  eanmerasione, 
meglio  classificando  e  dichiarando,  separando 
e  ravvicinando  le  diverse  specie  di  atti  di  com- 
mercio, secondo  la  loro  natura  ed  oggetto.  Cosisi 
sono  separate  le  imprese  di  trasporti  da  quelle 
di  manifàttaree  di  commissione,  rìnnite  queste 
ultime  alle  ageniie  di  affiiri  e  ad  ogni  altra 
operasione  di  mediazionein affari  commerciali; 
si  è  chiarito  che  le  imprese  di  trasporti  sono 
commerciali  tanto  se  riguardino  il  trasporto 
di  cose  quante  di  persone  ;  si  sono  cancellati 
i  biglietti  ad  ordine  sottoscritti  da  commer- 
cianti o  dipendenti  da  causa  commerciale. 


perehènel  nuovo  Codice  la  cambiale  da  chiunque 
sottoscritta  e  per  qualsivoglia  causa  è  un  atto 
la  cui  forma  basta  ad  imprimerle  sempre  il 
carattere  commerciale;  infine  si  sono  aggiunti 
tra  gli  aUi  di  commercio  ì  contratti  di  riporto 
sopra  obbligaiioni  dello  Stato  od  altri  titoli 
droolanti  io  commercio,  gli  ordini  in  derrate^ 
ì  depositi  per  causa  commerciale,  e  quelli  nei 
lUagaszini  generali,  e  tutte  le  operasioni  sulle 
fedi  di  deposito  e  sulle  note  di  pegno  sotto* 
scritte  dai  medesimi,  infine  il  conto  corrente  e 
Vaesegno  haneariOj  anche  rispetto  a  persone 
non  commercianti,  se  abbiano  causa  commer- 
ciale ». 


Art.  9. 

La  legge  repula  alti  di  commercio  : 

1^  Le  compre  di  derrate  o  di  merci  per  rivenderle,  sia  in  natura, 
sia  dopo  averle  lavorate  o  poste  in  opera,  od  anche  solo  per  darle  in  loca- 
zione, e  parimenti  la  compra  per  rivendita  di  obbligazioni  dello  Stato  o 
di  altri  titoli  di  credito  circolanti  in  commercio  (1); 

Prog.  definii.  —  Conforme, 

§  17.  Commerdalità  della  compra  per  rivendita  di  óbibligaeioni  dello  Stato»  —  Differenza  fra 
tale  compra  e  quella  di  azioni  di  società  commerciali,  —  Necessità  dello  scopo  ddla 
rivendita  e  obbiezioni  mosse  a  questo  riguardo. 


§   17. 
Alti  della  Commissione. 

Riguardo  alla  convenienza  di  comprendere 
nella  enumerazione  degli  atti  di  commercio,  la 
compra  e  vendita  dei  titoli  del  debito  pubblicoi 
osservava  il  prof.  Camazza-Puglìsi  come  U 
commercio  abbia  la  tendenza  di  mobilizzare 
ciò  che  è  immobile  per  «  aumentarne  colla 
circolazione  il  valore,  e  di  materializzare  ciò 
che  è  immateriale  per  poterne  operare  la  tras- 
missione e  gli  scambi.  Procedendo  in  questa 
serie  d*idee,  Tesponente  si  trova  condotto  alla 
conclusione  che  la  compra  e  la  vendita  dei  ti- 
toli del  debito  pubblico  debba  considerarsi  atto 
di  commercio,  e  debba  quindi  comprendersi 
nell'enumerazione  del  Codice  •. 

La  Commissione  si  era  dapprima  dichiarata 
contraria  a  tale  oploione,  ma  in  una  sua  po- 
steriore seduta  la  accolse  con  opportune  di- 
stjDziooI.  Nella  tornata  del  2)  aprile  1870,  il 
presideute  ricorda  il  debbio  già  altra  volta 


elevato,  «  se  la  compra  o  la  vendita  dei  titoli 
del  debito  pubblico  costituisca  un  atto  di  com- 
mercio. Ricorda  pure  che  la  questione  fu  agi- 
tata anche  recentemente  dalla  giurisprudenza, 
ed  osserva  che,  introducendo  la  distinzione  fra 
la  compra  fatta  per  Iacopo  di  rivendita,  e  quella 
fatta  per  motivo  diverso,  potrebbesi  adottare 
una  formula  che  sciogliesse  le  difficoltà. 

•  n  sen.  Cabella  mette  in  luce  perchè  la 
Commissione  del  1865  abbia  compreso  tra  gli 
atti  di  commercio  le  compre  e  le  vendite  delle 
azioni  di  società  commerciali  (art.  2,  n.  17).  In 
esse  concorrono  due  operazioni  che  hanno  ca- 
rattere commerciale  tanto  per  chi,  vendendo* 
scioglie  per  parte  sua  i  rapporti  che  lo  legano 
alla  società  commerciale,  quanto  per  chi,  com- 
prando l'aziono,  contrae  eguali  rapporti  ed 
entra  oella  società.  —  Ma  nella  contrattazione 
dei  titoli  del  debito  pubblico  di  nulFaltro  si 
tratta  che  deiracquìsto  di  un'azione  creditoria 
verso  lo  Stato,  e  tale  affare  comincia  allora  solo 
ad  assumere  carattere  commerciale  quando 


<l)Go<l.  1865.  £rl.  2,  n.  t 
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nell'acquisto  esista  lo  scopo  della  rivendita  e 
del  comeguente  profitto. 

«  Aeoettaado  qvetto  idee,  il  dott.  Lamper* 
tico  osaeira  che,  sebbene  sotto  il  più  Tasto 
concetto  della  parola  meree^  roperaaione  di 
ehi  coapra  titoli  del  debito  pubblico  per  ri- 
renderli potrebbe  forse  essere  compresa  nella 
espressione  del  n.  1  deirarticolo  in  discnssione, 
tattavia  ciò  può  dar  luogo  a  grave  dubbio. 
Conriderando  inoltre  che  il  bisogno  di  una  più 
esplicita  dichiarazione  si  è  manifestato  anche 
Sila  Commissione  che  discusse  a  Korimberga 
n  Codice  di  commercio  germanico,  che  ne  fece 
esplicita  dichiaraaione  nelVarticolo  271, sembra 
airesponeate  di  dover  proporre  che  al  detto 
num.  i ,  come  luogo  più  opportuno  del  num.  3, 
li  aggiunga  eguale  menzione  aggiungendovi 
toche  per  parità  di  ragione  gli  altri  titoli  di 
credito  circolaoti  in  commercio. 


«  Il  prof.  Camassa-Puglisi  osserva  che  nelle 
operazioni  aventi  per  oggetto  i  titoli  del  debito 
pubblico  esiste  sempre  un  elemento  di  specn- 
Iasione,  e  quand'anche  esse  sieno  fatto  per  rin- 
vestito del  proprio  danaro  e  sema  scopo  di 
rivendito,  si  avrà  sempre  on  impiego  in  cosa 
suscettibile  di  variaaone,  sicché  a  quell'affare 
è  essenziale  Tidea  della  speculazione  e  quindi 
quella  della  commercialità  dell'atto. 

«  Perciò  Tesponento  si  troverebbe  condotto 
a  ritenere  che  sia  necessario  di  eliminare  il 
requisito  dello  scopo  di  rivendite  •. 

Ma  sulla  osservazione  del  sen.  Gabella  che 
la  variabilità  del  valore  è  comune  a  totte  le 
merd  e  che  non  per  questo  alla  commercia-* 
lità  di  una  compera  di  merci  si  richiede  meno 
rintensione  di  rivenderie,  la  Commissione  ri- 
tonne  necessario  lo  scopo  di  rivendita  per  la 
commerdàlità  di  una  compera  di  titoli  di  credito. 


S""  Le  vendite  di  derrate,  le  vendite  e  le  locazioni  di  merci,  in  natura 
0  lavorate,  e  le  vendite  di  obbligazioni  dello  Stato  o  di  altri  titoli  di  credito 
circolanti  in  commercio,  quando  l'acquisto  sia  stato  fatto  a  scopo  di  riven-^ 
dita  0  di  locazione  (1); 

Prng.  definit.:  dite  delle  obbligazioni  dello  Stato,  o  di  altri  ti-* 

^  Le  vendite  di  derrate,  le  vendite  e  le      ioli  di  credito  dreolanti  in  commercio,  quando 
ìocaiioni  di  merci  in  natura  o  lavorate,  e  le  ven*      ne  fu  fatto  racquieto  a  ecopo  di  rivendita, 

§  18.  Canveniensa  di  affermare  eapUcUamenie  ìa  commerdaUià  degli  aiti  di  cui  al  num.  2. 


§18. 
A  tu  éflls  Connissiene. 

Sebbene  Vinterpretezione  del  n.  i  dell'art.  8 
del  Codice  1 865  debba  portare  alla  conclusione 
che  anche  la  vendite  di  merd  comperate  da 


chi  non  è  commerciante  coirinteozione  di  ri- 
venderle, costituisca  un  atto  di  commercio, 
pure,  avendo  ciò  dato  luogo  a  quistioni,  la 
Commissione  ritenne  opportuno  di  esprimerlo 
e  lo  fece  nel  n.  2. 


3""  Le  compre  e  le  rivendite  di  beni  immobili,  quando  siano  fatte 
a  scopo  di  speculazione  commerciale  ; 

Prog.  definit.  —  Conforme, 

§  19.  Proposta  déUa  Camera  di  commercio  di  Boma  relativa  aUa  commercialità  degVimmcòiiù 
§  19  bis.  Comunque  voglia  intendersi  Yessensa  della  funzione  commerciale  essa  non  si  oppone  a 
che  sia  dichiarata  la  commercialità  detta  compra  e  rivendita  di  immobili,  —  Non  osta 
che  gli  immobiU  non  sieno  trasportabili  da  un  luogo  alFaltro.  —  Compatibilità  di 
quegto  principio  coUe  norme  del  Codice  civile  regolatrici  della  proprietà  immcòUiare.  — 
Non  basta  lo  scopo  déUa  rioendiia;  si  richiede  qudh  di  speculasione  commerciale. 


§  19. 
Questa  disposizione  non  ha  riscontro  nel 
Coiìice  del  lS«i5,  uè  nel  Progetto  preliminare 


della  Commissione,  in  seno  alla  quale  non  si 
fece  parola  della  commercialità  degli  immo- 
bili. La  Camera  di  commercio  di  Roma  a  questo 


'  j  '  •   •' 


i\)  Chi.  18^5,  art.  3.  n.  1. 
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proposito  esprimeva  il  voto  che  fossero  com- 
prese fra  le  società  commerciali  anche  quelle 
che  aressero  per  iscopo  di  speculare  sa  beni 
immobili,  £  prescindendo  dalle  specnlasioni  di 
enti  coUettiTì,  proponeTa  che  gli  acquisti  per 
rivendita  di  beni  immobili  fossero  dichiarati  atti 
di  commercio  rispetto  a  coloro  che  di  tali  ape» 
colasioni  facessero  aperta  professione. 

§  Ì9hi8. 
Relazione  Maneioi. 

A  riguardo  della  radicale  innovasione  intro- 
dotta col  n.  3  dell'articolo  3,  la  reiasione  mini- 
steriale dopo  avere  accennato  alla  tendenza 
della  dottrina  e  della  giurisprudenza  francese 
verso  il  concetto  che  grimmobili  non  possano 
formare  oggetto  di  contrattazioni  commerciali, 
e  dopo  avere  osservato  come  la  giurisprudenza 
italiana  nei  suoi  più  recenti  giudicati,  mentre 
si  associava  ai  voti  della  scienza  perchè  la 
nuova  tesi  prevalesse  in  un  novello  Codice,  la 
riteneva  incompatibile  colla  lettera  della  legge, 
cosi  giustificali  nuovo  disposto:  •  Qualunque 
sia  Tesaenza  elementare  della  funzione  com- 
merciale; consista  essa  nel  facilitare  e  molti - 
plicarei  rapporti  tra  produttori  e  consumatori, 
0  nel  trasformare  le  materie  prime  della  na- 
tura con  rindustria  umana,  o  nel  creare  nuovi 
▼alori  mercè  Tassociazione  dei  capitali  e  del 
lavoro,  è  facile  avvedersi,  che  ormai  codesta 
funzione  può  esercitarsi  non  meno  su'  mobili 
che  sugli  immobili,  e  che  nelb  sviluppo  della 
vita  economica  moderna  anche  la  proprietà 
immobiliare  non  di  rado  addiviene  {strumento 
operoso  e  fecondo  di  speculszioni  commerciali. 
Basterebbero  a  dame  prova  le  non  poche  so- 
cietà che  si  vennero  formando  in  molte  grandi 
città,  di  coi  furono  ampliate  o  in  parte  rifatte 
le  edificasioni,  le  quali  società  unicamente  per 
compiere  una  considerevole  speculasione  com- 
merciale assunsero  il  compito  di  comperare 
terreni  per  rivenderli  o  in  sezioni  predisposte 
a  ricevere  le  costruzioni,  o  già  coperti  di  nuovi 
edifizi. 

<  Nò  importa  che  grimmobili  non  possano 
trasportarsi  da  luogo  a  luogo,  come  se  fosse 
questo  un  elemento  essenziale  di  ogni  opera- 
zione di  commercio.  Basta  che  snche  gli 
immobili  si  prestino  alla  ciroolszione ,  la 
quale  alimenta  la  vita  commerciale,  e  non 
di   rado  conferisce  ad  accrescere  il  valore 


di  cambio  della  ricchezza,  meglio  appro- 
priandola agli  umani  bisogni,  e  modificando 
i  rapporti  tra  Tofferta  e  la  richiesta  delle  cose 
godibili. 

•  È  vano  adunque  tener  dietro  ad  invete- 
rati pregiudizi,  0  a  sottiglieize  giuridiche,  dove 
è  necessario  che  prevalga  11  fatto  inoontrasta* 
bile  che  la  speculasione  sulla  eircolasione  degli 
immobili  è  largamente  entrata  nelle  consuetu- 
dini commerciali,  ed  è  ubertosa  di  rilevanti 
profitti. 

«  Né  punto  sussiste  che  considerando  talora 
gli  Immobili  come  materia  di  atti  commercisli, 
si  manomettano  le  disposisioni  del  Codice  ci- 
vile, le  quali  nel  pubblico  interesse  tntelsno 
con  spedali  garantle  la  proprietà  immobiliare. 
Imperocché  senza  entrare  neiresame,  se  questa 
diversità  di  protezione  non  sia  essa  stessa  una 
reliquia  di  pregiudizi  di  origine  politica,  propri 
delle  vecchie  società  e  di  ciriltà  da  noi  remote, 
ma  in  contraddizione  col  nuovo  ordinamento 
civile  ed  economico  delle  società  moderne;  sic- 
come attualmente  la  nostra  legislazione  civile, 
timida  di  troppo  radicali  innovaslonl,  tuttora 
richiede  peculiari  forme  e  mezsi  di  prova  nelle 
;  contrattazioni  sui  beni  immobili,  e  d'altronde 
senza  il  benefico  meccanismo  del  sistema  ipo- 
tecario sarebbe  resa  impossibile  la  sicurezza 
del  credito  fondiario  ;  il  Progetto  ebbe  cura  di 
non  pregiudicare  lo  scrupoloso  mantenimento 
di  codeste  garantle,  certamente  compatibili 
con  rindole  dell'atto  commerciale,  come  ne 
fanno  pruova  le  disposisioni  poco  dissimili 
che  regolano  parimenti  nel  Codice  di  com- 
mercio ralienazione  delle  navi,  e  le  registra- 
zioni e.  trascrizioni  dei  contratti  che  vi  ai 
riferiscono. 

t  Non  è  però  Atto  di  commercio  quslonque 
compra  d'immobili  per  rivenderli,  e  tanto  meno 
per  affittarli.  Si  richiede  come  condizione  es- 
senziale che  l'operazione,  o  più  comunemente 
una  serie  di  operazioni  conslmili,  per  la  loro 
natura  ed  estensione,  o  per  la  destinazione 
degli  edifici!,  ed  in  ogni  caso  per  la  intensione 
delle  parti,  si  propongano  di  realizzare  il  fioe 
di  una  vera  e  notoria  gpeeidazione  ammerciaU, 
del  che  rimangono  giudici  ed  estimatori  i  ma- 
giatrati. 

«  Cosi  la  parola  del  legislatore  adempirà  i 
voti  della  giurisprudenza,  e  farà  cessare  is 
questa  controversia  le  gravi  incertezze  che 
finora  Tagitarono» 
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4""  I  contratti  di  riporto  sopra  obbligazioni  dello  Stato  od  altri  titoli 
di  credito  circolanti  in  commercio  ; 

Prog.  deGnit.  —  conforme. 

i  20.  MoUvi  per  tm  fu  oampreeo  negU  atti  di  cùmmérdo  U  eoniraUo  di  riporto. 
i  21.  Proposta  ddU  Camere  di  commercio  di  Brescia  e  di  Lecco  per  gii  aUri  contratti  a 
termine, 

tratto  di  riporto  sia  atto  di  commercio,  anche 

per  colni,  che  si  spoglia  della  proprietà  del 
titoli,  per  trasferirla  in  colai  che  li  riceve, 
deliberafa  di  farne  cenno  in  nn  apposito  ca^ 
poTerso. 

§21. 

dMsrTstisni  ielle  Camere  ii  eemmereie. 


§20. 
Atti  iella  CemmisiiieBe. 

Nella  tornata  del  9giagno  1870  la  Commls- 
àone,  riconoscendo  l'importanza  grandissima 
che  nelle  reiasioni  commerciali  acquistarono  i 
contratti  di  riporto  e  ritenendo  inopportono  il 
BOD  fiume  parola  nel  nnoTO  Codice,  deliberava 
che  di  tali  contratti  n  facesse  parola  nella 
eDomeraiione  degli  atti  di  commercio,  conte* 
nata  nell'art.  3,  ed  aggiungeva  in  fine  del  n*  1 
ie  parole  :  ed  i  contratti  di  riporto  sui  medesimi. 

Ma  in  ana  posteriore  sedata  considerando, 
che  essendosi  fatta  mensione  di  quel  contratto 
nella  disposizione  clie  riguarda  le  compere 
commerciali  e  non  in  quella  che  accenna  alle 
vendite,  potrebbe  elevarsi  il  dubbio  se  il  con- 


Relativamente  al  capoverso  del  nnm.  4  ìm 
Camera  di  commercio  di  Brescia  espresse  il 
desiderio  che  come  nei  contratti  di  riporto,  cosi 
anche  in  tutti  gli  altri  contratti  a  termine  si 
riconoscesse  la  qualità  di  atti  di  commercio. 
Un  simile  voto  era  espresso  anche  dalla  Ca- 
mera di  commercio  di  Lecco  per  i  contratti  a 
termine  sopra  effetti  ptibtllici. 


5^  Le  compre  e  le  vendite  di  quote  o  di  azioni  di  società  com- 
merciali (4); 

Prog.  definii.  —  Conforme, 
i  S2,  Carattere  commerciale  déOa  compra  e  vendita  di  adoni  di  società  commerciale. 

dale,  qaanto  per  chi,  comprando  l*ailone, 
contrae  egoali  rapporti  ed  entra  nella  sodetlL 


§22. 
AIU  della  Cemmissiene. 

A  proposito  di  questo  capoverso,  identico  al 
B.  17  dell*art.  2  del  cessato  Codice,  osservò  il 
lenatore  Cabella,  come  la  Commissione  del 
1865  abbia  compreso  fra  gli  atti  di  commercio 
le  compre  e  le  vendite  di  asioni  di  società 
commerciali,  perchè  in  esse  concorrono  dne 
operazioni  che  hanno  carattere  commerciale 
tanto  per  chi,  vendendo,  scioglie  per  parte  sua 
i  rapporti  che  lo  legano  alla  società  commer-  | 


Il  progetto  della  Sotto-commissione  incari- 
cata di  compilare  il  titolo  dogli  atti  di  com- 
mercio, comprendeva  oltre  le  azioni  delle  so- 
cietà commerciali,  anche  qnollo  delle  pubòUehe 
banche;  ma  la  Commissione  considerando  che 
le  banche  pubbliche,  se  costituite  per  asioni 
hanno  nna  forma  sociale  e  sono  quindi  com* 
prese  nella  ])rima  parte  della  disposizione,  ri- 
tenne superflua  l'aggiunta. 


6^  Lo  imprese  di  somministrazioni  (2); 

7"*  Le  imprese  di  fabbriche  o  di  costruzioni  (3); 

Prog.  dellnit.:  0*  Le  imprese  di  sommtnutrattoni  o  di  ipettacoh  pubblici. 

!  93.  Proposta  per  la  soppressione  dd  requisito  delia  provvista  dei  materiali  per  le  imprese  d% 

costrusUmi. 
{  33  bis.  Si  dimostra  come  non  sia  necessario  tale  requisito. 

del  cessato  Codice,  mantenendosi  cosi  la  con- 


§23. 

Nel  Progetto  prclimlaare  del  nuovo  Codice 
«ra  riprodotto  testualmente  il  n.  8  dell'art.  2 


dizione  della  provvista  doi  materiali.  A  questo 
proposito  cosi  si  esprimeva  la  Camera  dìcom- 


(1)  Cod.  1805.  art.  2.  n.  17.  —  (2)  Cod.  1865,  art.  2,  n.  3.  -  (3)  Cod.  18G5,  art.  2.  n.  8. 
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merclo  di  Parma  :  •  Le  imprese  di  fabbriche 
e  di  coBtruziooi  richiedono  talvolta  da  parte 
dell'imprenditore  la  prowisia  di  materta2t,ma 
talTolta  questo  elemento  non  concorre,  allorché, 
per  esempio,  si  tratti  di  costnuioni  di  argini 
o  di  strade,  di  movimenti  di  terra,  di  scavi  di 
canali  e  simili,  né  perciò  è  certamente  meno 
commerciale  Tindole  deirimpresa,  la  qaalo  si 
effettua  coiresporre  capitali,  coirassumere  in 
proporzioni  piii  o  meno  estese  Topera  di  lavo- 
ranti, affine  di  guadagnare  sulle  differenze  dei 
prezsi,  e  collMmpiego  delle  proprie  cognizioni 
e  dellattività  propria  ed  altrui  « . 

Analoga  osservazione  e  proposta  era  fatta 
dalla  Camera  di  commerdo  di  Venezia. 

§  nìm. 
R«laiione  Maneioi. 

Giustificando  Tomìssione  della  condizione 
della  provvista  dei  materiali  nelle  imprese  di 
fabbriche  e  costruzioni,  il  guardasigilli  osserva 
nella  sua  Relazióne  :  ■  In  vero,  con  la  scorta 
dei  ptindpii  economici  e  della  pratica  realtà, 
è  ben  difficile  di  trovare  la  ragione  della  dif- 
ferenza, per  cui  debba  considerarsi  atto  di 
commercio  quello  di  un  impresario  teatrale,  il 
quale,  mediante  un  dato  corrispettivo,  si  ac- 


caparra repera  di  alcuni  cantanti  e  saonatori 
per  dare  uno  spettacolo  pubblico,  e  debba  in- 
vece considerarsi  come  aito  éviU  quello  del- 
l'imprenditore, che,  avendo  assunto  lo  scavo 
di  un  canale  od  altra  opera  senza  bisogno  od 
obbligo  di  apprestamento  o  somministrazione 
di  materiali,  impieghi  a  tale  scopo  Topera  del 
necessario  numero  di  operai.  Né  1  uno  né  l'altro 
somministra  al  suo  committente  alcun  mate- 
riale comperato  coU'intenzione  di  rivenderlo, 
ma  ambedue  fanno  certamente  un  atto  di  com- 
mercio^ perché  anche  Topera  umana,  sia  essa 
intellettuale  o  meccanica,  costituisce  un  ele- 
mento di  ricchezza,  un  fattore  della  produzione 
che  può  essere  oggetto  di  contratti,  e  quindi 
entrambi  mirano  precisamente  a  guadagnare 
la  differenza  fra  il  prezzo  di  compera  del  con- 
corso individuale  e  deiropera  dei  cantanti  o 
degli  joperai,  e  il  prezzo  di  rivendita  costituito 
dal  corrispettivo  dello  spettacolo  e  dello  scavo 
che  é  divenuto  l'oggetto  del  rispettivo  contratto, 
a  L'imprenditore  di  fabbriche  o  di  costru- 
zioni fa  quindi  in  tutti  icasi  atto  di  commercio, 
e  la  soppressione  della  condizione  relativa  alla 
somministrazione  dei  materiali  gioverà  certa- 
mente a  prevenire  le  erronee  conseguenze, 
alle  quali  la  giurisprudenza  si  trovò  spesso 
indotta  ^da  quella  inesatta  disposizione  •• 


8^  Le  imprese  di  manifallure; 

9^  Le  imprese  di  spettacoli  pubblici  ; 
iO""  Le  imprese  editrici,  tipografiche  o  librarie; 
i  1  °  Le  operazioni  di  banca  ; 
i^''  Le  cambiali  e  gli  ordini  in  derrate; 

Prog.  deflnit.  —  Conforme. 

%  24.  Questione  se  la  óbbUgagione  cambiaria  debba  in  offn   caso  qudUfiearsi  per  atto  di  com- 
mercio. —  Bagioni  per  Vaffermativa. 


§24. 
Atti  dells  Commissione. 

Si  disputò  in  seno  alla  Commissione  se  ve- 
ramente tutte  le  obbligazioni  cambiarie  deb- 
bano qualificarsi  per  atti  di  commerdo.  Il  pro- 
fessore Yidari  osservò  t  che  assai  sovente  la 
cambiale  funge  di  mezzo  di  pagamento  nei 
rapporti  contrattuali  affatto  estranei  al  com- 
mercio. Uno  studioso  compera  dei  libri  e,  non 
volendo  pagarli  a  pronti  contanti,  rilascia  una 
cambiale.  Ora  che  abbiamo  eliminato  il  carat- 


tere di  documento  comprovante  il  cambio 
traiettizio,  ed  abbiamo  ridotta  la  cambiale  alla 
condizione  di  semplice  obbligazione  letterale, 
ogni  carattere  commerciale  é  sparito,  e  non  vi 
é  quindi  ragione  perché  Tatto  cambiario  debba 
considerarsi  per  sé  solo  rivestito  della  natura 
di  atto  di  commercio. 

•  Il  comm.  Corsi,  non  dissimulandosi  la  gra- 
vità della  questione,  osserva  che  in  appoggio 
dell'idea  accennata  dal  prof.  Yidari  sta  il  fatto 
che  in  Germania  ìts  ìeg^.e  di  cambio  non  è 
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rompresa  nel  Codice  di  commercio,  locchè 
iiotrebbe  spiegarsi  eoo  qaesto,  che  gli  eletti 
«pedali  attribuiti  alla  cambiale  aiensi  riteonti 
sadipeDdenti  affatto  dalla  natura  di  atto  di 
•nmmercio.  Se  ciò  ooo  fotae,  potrebbe  facil- 
mente accadere  che  un  privato  il  quale  mai 
dee  un  atto  di  commercio,  ma  rilasciò  parecchie 
rarabiali  per  affari  puramente  civili,  venisse 
)!er  ciò  solo  ritenuto  commerciante,  e  sotto- 
iKwto  alle  conseguenze  che  riflettono  i  com- 
iflercianti,  tra  le  quali  quella  del  fallimento. 

«  Queste  idee  incontrano  opposizione  per 
parte  del  presidente,  del  sen.  Gabella,  del 
comm.  Mandni,  del  cons.  Sellenaii,  del  pro- 
fessore Carnazza-Pugllsi,  del  comm.  Bruzzo  e 
del  dott.  Lampertico,  i  quali  sostansialmente 
osservano  : 

•  Che  la  natura  commerciale  è  insita  nella 
qualità  di  titolo  di  credito  eminentemente  de- 
stinato alla  circolazione,  che  appartiene  in- 
(lobbiamente  alla  cambiale  ; 

«  Che  il  beneficio  principale  che  si  ebbe  di 
mira  neirestendere  Tefficacia  del  titolo  cam- 
tiario  consiste  nell'aver  eliminata  ogni  distin 
i  ione  fra  i  titoli  cambiari  di  natura  civile  e 
qaelli  di  natura  commerciale,  sottoponendoli 


tutti  alle  gravi  conseguenze  della  competenza 
speciale,  della  solidarietà  e  d'elParresto  per- 
sonale finché  e  qualora  qnest^ultima  istitu- 
zione sussista  ; 

«  Che  motivi  particolari  di  locale  opportu- 
nità impedirono  che  la  legge  di  cambio  venisse 
compresa  nel  Codice  di  commercio  germanico, 
il  quale  però  accenna  di  averla  come  una  sua 
parte  integrante  col  riferirsi  ad  essa  e  oel- 
rart.  2  e  nell'art.  305  (2)  ; 

f  die,  allo  scopo  di  sopprimere  ogni  diffe- 
renza frali  titolo  cambiario  di  natura  civile  e 
quello  di  natura  commerciale,  venne  dichiarata 
non  più  necessaria  rindicazione  della  causa 
débendi; 

e  Che  infine  il  pericolo  accennato  riguardo 
ad  un  debitore  cambiario  per  affari  puramente 
civili,  0  non  sussiste  perchè  difficilmente  potrà 
ritenersi  in  tal  caso  labitualità  deiresercisio  di 
atti  di  commercio,  o,  se  sussistesse,  sarebbe 
una  conseguenza  spontaneamente  voluta  da 
chi  prescelse  quel  modo  di  obbligazione  e  ne 
fece  uso  con  tanta  frequenza,  sebbene  dovesse 
conoscerne  le  conseguenze,  forse  perchè  volle 
approfittare  di  beneficii  che  senz  essa  non 
avrebbe  ottenuti  •• 


IS''  Le  imprese  di  trasporti  di  persone  o  di  cose  per  terra  o  per 
acqua  (1); 

Prog.  definit.  —  Conforme, 
§  2S.  Come  U  num.  13  comprenda  anche  %  trasporti  per  acque  interne,  fiumi^  laghi^  ecc. 


§25. 
Atti  della  CommissioDe. 

Questo  capoverso  nel  progetto  della  Sotto- 
commissione  era  cosi  formulato  :  «  Le  imprese 
(li  trasporti  per  terra  o  per  acque  inteme  e 
tutti  i  contratti  correlativi  ».  Relativamente  a 
t'ile  disposizione  il  presidente  osservava  che 
alla  generica  espressione  di  trasporti  per  acqua 
•  credette  di   dover  sostituire   la   formula 


(1)  Cod.  1865.  art.  2,  n.  2. 

(2)  Art.  2  Cod.  gcrm.  :  Da  questo  Codice  nulla 
^ìfne.  immutato  nelle  dispotizioni  della  legge  di 
(nmhiu  germanica. 

Art,  305  Cod.  germ.  :  Per  carte  emesxe  all'or- 
rfme  e  cedibili  mediante  girala  (ari.  301-304) 
•fl/flft>no,  riguardo  alla  forma  della  girata,  alla 
hùtimnzione  del  portatore  ed  aWiìidagine  di 
tilt  legittimazione,  come  pure  riguardo  alVoÌH 


suespressa  per  distinguere  i  trasporti,  dei 
quali  qui  trattasi,  dai  trasporti  per  mare,  e 
per  far  comprendere ,  evitando  ripetizioni, 
che  anche  i  contratti  correlativi  a  tali  tras- 
porti vanno  regolati  secondo  i  principii  del 
libro  li.  Questo  bisogno  sembra  vagli  determi- 
nato dalla  considerazione  che,  essendo  in  fronte 
al  libro  II  la  rubrica  Del  commercio  marittimo 
e  non  essendovi  fatta  menzione,  che  in  un  solo 

0/1170  del  possessore  a  rilasciarle ,  le  medesime 
disposizioni  che  per  le  cambiali  si  contengono 
negli  articoli  11-13,  36  e  li  della  legge  gene- 
rale di  cambio  germanica. 

Se  le  carte  indicate  nelPart.  301  andarono 
smarrite,  si  applicheranno,  riguardo  alfammor^ 
tiizazione,  le  disposizioni  date  dalVarlicolo  73 
della  legge  generale  di  cambio  germanica.  Vam- 
mortizzazione  delle  carte  indicale  neWart,  302 
si  regola  secondo  le  leggi  del  r.r,ese. 


lo.  —  Castagnola.  Cod.  di  Comm.  Fonli  e  Motivi. 
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caso  (art.  449  |1]),  deirapplicabilità  delle  sae 
<li8po8Ìsioni  anche  alla  naTigazione  per  laghi, 
fiumi  e  canali,  potrebbe  sorgere  dubbio  rispetto 
a  tutti  gli  altri  p. 
Ma  la  Commisàone  avendo  convenato  di 


cambiare  l'intitolazione  del  libro  II  denomi- 
nandolo Dd  eommerdo  mortittmo  e  déOa  na* 
vigaekme^  estendendone  cosi  le  regole  anche 
alle  navigasioni,  per  fiumi,  laghi,  ecc.,  si  ritornò 
alla  espressione  generica  di  iroiporHper  aeqma. 


14''  La  costruzione,  la  compra,  la  vendila  e  la  rivendila  di  navi  (2)  ; 

io""  Le  compre  e  le  vendite  di  attrezzi,  arredi,  vettovaglie,  combu- 
stibili ed  altri  oggelli  di  armamento  per  la  navigazione  (3)  ; 

IG""  Le  spedizioni  marittime; 

17^  Gli  arruolamenti  di  persone  a  servizio  di  navi  di  commercio  e 
le  convenzioni  per  salarii  e  stipendii  di  equipaggi  (4); 

i  8""  I  noleggi,  i  prestili  a  cambio  marittimo  e  gli  altri  contratti  riguar- 
danti il  commercio  di  mare  e  la  navigazione  (5)  ; 

19^  Le  assicurazioni,  anche  mutue,  contro  i  rischi  della  naviga- 
zione (6)  ; 

Prog.  defiDit.  —  Conforme. 

§  26.  Come  U  num,  19  comprenda  non  solo  le  aesieuranoni  marUUme^  ma  andu  qudk  retaHve 
ad  ogni  specie  di  navigagione  andie  su  laghi  o  fiumi. 

esattezza  fa  la  formala  riveduta  in  guisa  da 
contemplare  non  solo  le  assicurazioni  marìt^ 


§26. 
Atti  della  Commissione. 


Questo  capoverso  fu  dapprima  approvato 
nella  forma  che  rivestiva  anche  nel  passato 
Codice,  cioò  cosi  formulato  «  Le  assicurazioni 
marittime  anche  mutue  ».  Ma  per  maggiore 


timo  ma  eziandio  quelle  relative  ad  ogni  specie 
di  navigazione,  il  che  meglio  corrisponde  aUa 
nuova  intitolazione  del  libro  II,  che  riguarda 
ogni  genere  di  navigazione. 


20"^  Le  assicurazioni  terrestri,  anche  mutue,  contro  i  danni  e  sulla 
vita  (7); 

21^  Le  imprese  di  commissioni,  di  agenzie  e  di  uffici  di  affari  (8); 

Prog.  definii.  ^  Conformo. 

§  27.  Anche  un  solo  affare  di  commissione  costituisce  un  atto  di  commercio. 

missione  deliberò  che  nessuna  modificazione 
era  necessaria  alhi  forma  del  detto  capoverso 
in  quanto  che  la  locuzione  generale  che  sono 
atti  di  commercio  le  imprese  di  commis- 
sioni, ecc.,  non  può  escludere  che  anche  nn 
solo  affare  di  commissione  commerciale  sia  per 
se  stesso  un  atto  di  commercio. 


§27. 
Atti  della  Commissione. 

Fu  osservato  in  seno  alla  Commissione  re- 
lativamente alla  locozione  del  capoverso  n.  20, 
poter  essa  far  nascere  il  dubbio  se  un  solo 
contratto  di  commissione  sia  atto  di  commercio. 
Esaminata  largamente  tale  quistione,  la  Com- 


(1)  Art.  443  Cod.  comm.  :  i  V assicurazione 
può  essere  fatta  sulle  dette  cose  o  sopra  parte  di 
esse,  unitamente  o  separatamente. 

Può  essere  fatta  in  tempo  di  pace  o  in  tempo 
di  guerra,  prima  del  viaggio  o  durante  il  viaggio 
della  nave. 

Può  essere  fatta  per  la  sola  andata  o  per  il  solo 
ritorno,  oper  l'andata  e  il  ritorno;  per  il  viaggio 
intiero  o  per  un  determinato  tempo  ;  per  tutti  i 
viatjqie  i^asm^'i  per  mare,  laghi,  fiumi  e  canali. 


(2)  Cod.  1865,  art.  2,  n.  9. 

(3)  Cod.  1865,  art.  2,  n.  11. 

(4)  Cod.  1865,  art.  2,  n.  13  e  li. 

(5)  Cod.  1865,  art.  2.  n.  12. 

(6)  Cod.  1865,  art.  2,  n.  15. 

(7)  Cod.  1865,  art.  2,  n.  16.  (Per  questo  nu- 
mero vedansì  i  motivi  all'art.  6) 

(8)  Cod.  1865,  art.  2,  n.  2  e  3. 


[Art.  4] 


DEGLI   ATTI    DI  COMMERCIO 


-ili 


22**  Le  operazioni  di  mediazione  in  affari  commerciali  (i); 
23^  I  depositi  per  causa  di  commercio; 

Prog.  deficit.  —  conforme. 

§  tt.  Amdu  U  pegno  per  eausa  di  commercio  e  le  fideiussioni  di  (Miligasioni  commercidU  sono 
aiti  di  commercio  giacché  accessorìnm  sequitur  principale. 


§28. 


Atti  della 

La  proposta  di  aggioDgere  neirenamera- 
oone  degli  atti  di  commercio,  1  depositi  per 
causa  di  commercio,  fa  fatta  alla  Commissione 
daU*oo.  Mandili,  il  qaale  proponeva  inoltre 
Figgionta  del  pegno  per  causa  di  commercio 


e  delle  fideiussioni  di  obbligazioni  commerciali. 
Ma  la  Commissione  accettaDdo  raggiunta  dei 
depositi  per  causa  di  commercio,  poiché  essi 
sono  rivestiti  di  tali  caratteri  che  li  distin* 
gnono  sonstanzialmente  dal  diritto  civile,  rite- 
neva snperflua  laggtanta  dei  pegni  e  fideins- 
sioni  commerciali,  giacché  il  contratto  acces- 
sorio segue  la  natura  del  principale. 


24**  I  deposili  nei  magazzini  generali  e  tulle  le  operazioni  sulle  fedi 
di  deposito  e  sulle  note  di  pegno  da  essi  rilasciale. 

Prag.  definii.  —  Conforme. 

§  9B.  Convemenea  di  ammettere  Q  carattere  commerciale  dei  depositi  fatti  nei  magazzini 
genertdù 

§29. 
Atti  della  CommissioDe. 

La  natnrft  commerciale  dei  depositi  nei 
magassini  generali  fu  dalla  Commissione  ap- 
provata dopo  la  discussione  avvenuta  al  Senato 
della  legge  sai  magazzini  generali  del  3  loglio 
1873.  Oltre  al  richiamare  le  ragion!  svolte 
in  quella  discussioue,  fu  osservato  In  seno  alla 


Commissione,  come  il  ritenere  atti  di  commercio 
gli  affari  del  magazzini  generali  ^  di  somma 
Importanza  nei  riguardi  della  giurisdizione.  Il 
prof.  Vidari  però  erasi  dichiarato  contrario 
alla  proposta  osserfaodo  che  i  depositi  nei 
magazzini  generali  possono  essere  anche  atti 
puramente  civili  ogniqualvolta  manchino  dei 
caratteri  intrinseci  che  qualificano  l'atto  di 
commercio. 


Art.  4. 

Si  repulano  inoltre  atli  di  commercio  gli  allri  contralti  e  le  altre  obbli- 
gazioni dei  commercianti,  se  non  sono  di  natura  essenzialmente  civile  o 
se  il  contrario  non  risulti  dall'atio  slesso  (2). 

Prog.  defini  t.: 

Àri.i.  Si  reputano  inoltre  atti  di  commercio      danti,  che  non  sono  di  natura  essenzialmente 
gli  altri  contratti  e  le  obbligazioni  dei  commer'      civile^  se  il  contrariti  non  risulti  dalCatto  stesso. 

§  3t.  Convenienza  di  mantenere  la  presunzione  di  cui  neWart.  4.  —  Ragioni  prò  e  contro. 
§  31.  8e  la  presunzione  in  discorso  debba  ammettere  prova  in  contrario.  —  Bagioni  per  Vaffer^ 

matifoa  e  per  la  negativa  che  prevale. 
\  31  his.  Diverae  opinioni  delle  Camere  di  commercio  e  Facoltà  giuridiche.  —  Ragioni  contro 

ìa  presunzione  jnris  et  de  jure  esposte  dalla  Facoltà  giuridica  di  Torino. 
S  32.  LimUoBione  d^'art.  4  aUe  obbligazioni  che  non  sono  di  natura  essenzialmente  civile.  -^ 

Quando  il  commerciante  faccia  un  vero  e  proprio  atto  di  commercio^  una  semplice 

dichiarazione  contraria  inserita  nel  contratto  non  basta  certo  <id  escludere  il  carattere 

commerciale  delV  altro. 


(1)  Cod.  1865,  art.  2.  n.  i. 
(Si  Cod.  1865,  art.  3.  n.  3. 
Prog.  prel.,  art.  4:  Si  reputano  atti  di  eom- 
nercio  il  conto  corrente,  gli  assegni  o  checks,  e 


generalmente  i  contratti  e  le  obbligazioni  dei 
comineirinnli.  Tale  presunzione  cessa  nel  soli 
caso  che  risulti  allnmenti  daWalto  stesso. 
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§  33.  La  presunzione  délVart.  i  non  ammette  prova  in  contrario  se  non  risulta  dàlFaUù  stesso. 
—  Non  8i  richiede  per  ciò  un'espressa  dichiarazione  déU'atto. 


§  30. 
Atti  della  ComniissioBe. 

SolParticolo  4  una  Innghìssima  discussione 
nacque  in  seno  alla  Commissione  alio  scopo  di 
atabilire  la  convenienza  o  meno  di  mantenere 
la  presanzione  in  esso  espressa  e  la  natura  di 
tale  presanzione.  Il  comm.  Mancini  espresse 
il  dubbio  se,  dopoché  per  determinare  in  che 
consista  Tatto  di  commercio  si  era  addivenuti 
ad  una  esemplificazione  dei  principali  tra  di 
essi,  convenisse  ancora  accennare  alla  possibi- 
lità che  •  atti,  spogli  completamente  delle 
caratteristiche  che  rivestono  gli  atti  enumerati, 
possano  tuttavia  assumere  la  qualifica  com- 
merciale per  la  qualità  della  persona  che  li 
contrae,  come  se  anche  il  commerciante  non 
8i  trovasse  nella  continua  necessità  di  conchia- 
dere  giornalmente  molti  atti  puramente  civili, 
come  se  al  cospetto  dei  principii  generali  del 
diritto  la  condizione  di  commerciante  non  co- 
stituisse una  eccezione  alla  condizione  gene- 
rale di  cittadino,  e  non  reggesse  per  la  prima 
conseguentemente  la  norma  della  interpreta- 
zione restrittiva  •. 

Per  la  necessità  di  mantenere  tale  presun- 
zione si  dichiararono  il  prof.  Carnazza-Puglisi 
ed  il  sen.  Gabella,  il  quale  ultimo  osservava 
che  la  presunzione  della  quale  si  tratta  •  è 
necessaria  nei  rapporti  della  persona  del  com- 
merciante e  del  suo  patrimonio,  ed  è  indispen- 
sabile nei  rapporti  dei  suoi  creditori.  La  per- 
sonalità del  commerciante  si  sostanzia  nel  suo 
patrimonio,  almeno  mobiliare,  e  quindi,  quando 
non  siavi  una  espressa  dichiarazione  in  con- 
trario, quella  personalità  e  quel  patrimonio 
deve  senza  limite  rispondere  delle  di  lui  obbli- 
gazioni. Nei  rapporti  poi  del  commerciante 
verso  i  suoi  creditori,  per  la  necessaria  pari- 
ficazione di  essi  dinanzi  alla  catastrofe  del 
fallimento,  e  per  Tefficacia  delle  loro  azioni,  è 
di  suprema  necessità  che  esista  una  marcata 
differenza  fra  le  obbligazioni  commerciali  e  le 
obbligazioni  puramente  civili,  e  che  questa 
differenza  non  possa  dar  luogo  a  contestazioni, 
che  sarebbero  inevitabili  e  frequentissime,  ove 

(1)  Art.  ii20  Cod.  civ.  :  Il  contrailo  è  valido 
quantunque  non  ne  sia  espressa  la  causa. 


si  ammettesse  la  prova  in  contrario  della  pre- 
sunzione di  commercialità  delle  obbligazioni 
che  non  contengono  in  sé  Tindicaiione  di  una 
causa  civile. 

«  Anche  il  Presidente  si  associa  all'avviso 
del  sen.  Gabella.  U  concetto  di  abituale  pro- 
fessione di  cui  si  è  rivestito  il  commerciante  e 
le  disposizioni  speciali  ammesse  dalla  legisla- 
zione circa  la  prova  in  materia  commerciale; 
la  necessità  di  prevenire  e  di  evitare  eccezioni 
d'incompetenza,  di  cui  le  conseguenze  sono 
gravissime  anche  per  le  attuali  forme  di  pro- 
cedura; la  opportunità  ancora  di  allontanare 
ciò  che  può  minorare  il  credito  del  commer- 
ciante, che  sarebbe  gravemente  pregriadicato 
ogniqualvolta  potesse  ingenerarsi  nella  piazza 
l'idea  che  la  veste  commerciale  di  ogni  obbli- 
gazione possa  stracciarsi  ad  ogni  momento  con 
una  prQva  di  causale  divèrsa;  la  protezione 
che,  anche  in  materia  civile  (art  1 120, 1 121  (i  ) 
Cod.  civ.),  è  accordata  airobbligazione  che 
risulta  dal  documento  anche  senza  indicazione 
della  causa;  la  considerazione  che  dipende  dal 
commerciante  Tesprimere  nel  documento  il 
titolo  non  commerciale  del  credito,  e  cosi  evi- 
tare di  incorrere  nelle  conseguenze  che  la 
I^C^R®  gli  Addita  risultanti  dal  suo  8ilenjdo;il 
danno  enorme  che  risentirebbe  il  commercio 
in  generale  se  le  obbligazioni  commerciali 
trasmissibili  con  girata  non  fossero  circondate 
di  sufficiente  garanzia;  tutto  ciò  induce  il  Pre- 
sidente a  portare  avviso  che  la  presonzione  in 
discorso  non  ammetta  prova  in  contrario. 

«  All'opinione  espressa  deiron.  Mancini  si 
associa  pienamente  il  prof.  Vidari,  e  il  com- 
mendatore Corsi  e  il  comm.  Bruzso  dividono 
l'avviso  degli  opponenti  ■. 

§31. 

Quanto  alla  natura  della  presunzione  stabi- 
lita nell'art.  4,  il  comm.  Mancini  osservava 
come  non  fosse  conveniente  escludere  la  fa- 
coltà di  dimostrare  che,  in  onta  alla  presun- 
zione, lobbligazione  è  di  natura  civile.  Egli 
argomenta  specialmente  dai  principii  del  diritto 
civile,  che  ammette  sempre  la  prova  in  con-  * 

Art.  1 121  Cod.  civ.  :  La  causa  si  presume  sino 

a  che  non  si  vrova  il  conlrv  tj 


[Art.  h- 
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traHo  qnando  si  presume  la  cansa  di  una  ob- 
bligazioDd  (art  1119  al  1122).  Inoltre,  egli 
osserva  «  per  ammettere  ana  deduzione  con- 
trarìa,  per  introdorre  nel  diritto  commerciale 
oDa  innovazione  sì  radicale,  nna  eccezione  sì 
grave  aiprincipii  del  diritto  civile,  occorrerebbe 
di  poter  addurre  una  ragione  di  pubblico  in- 
teresse che  renda  ciò  indispensabile.  —  Ma 
qaesta  ragione  eTldentemente  ci  manca  ed 
abbiamo  invece  una  inesplicabile  contraddi- 
zlooe  in  ciò  che.  quantunque  la  prova  del  con- 
trario sia  molto  più  malagevole  nel  campo 
delle  prove  concesse  dal  diritto  civile,  che  non 
in  quello  delle  prove  acconsentite  nelle  ma- 
terie commerriiili,  pur  tuttavia  per  queste  sa- 
rebbe vietata,  restando  sempre  concessa  negli 
affari  civili  •. 

Aggiunge  poi  come,  esclusa  ogni  prova  in 
contrario,  non  sarà  possibile  far  valere  le  ec- 
cesioni  di  simulazione  e  di  dolo,  il  che  po- 
trebbe consacrare  fra  negoaianti  anche  certo 
obbligazioni  che  non  meritano  la  protezione 
della  legge. 

Il  prof.  Carnazza- Faglisi  »  si  oppone  alle 
conclusioni  del  preopinante.  Egli  osserva  che  la 
presunzione  di  cui  si  tratta  fa  adottata  anche 
dai  Codice  germanico  (1),  e  che  gli  argomenti 
addotti  non  suffragano  la  tesi  che  qnando  un 
commerciante  ha  rilasciato  una  obbligazione 
senza  indicazione  di  causa  diversa  e  quindi 
pf  snnta  commerciale,  egli  debba  essere  am- 
messo a  provare  in  altro  modo  che  la  causa  è 
cìtìIp.  —  Le  disposizioni  degli  art.  1 1 19  e  seg. 
del  Codice  civile  non  potevano  togliere  Tadito 
alla  prova  del  contrario  della  presunzione  ivi 
stabilita,  perchè  essa  riguarda  nientemeno  che 
resistenza  dell'obbliga zione,  ma,  nella  posi- 
zione della  quale  or  si  tratta,  la  presunzione 
Bon  ba  altro  effetto  che  quello  di  dare  alKob- 
blifrazione  nna  forma,  un  caraiterf!  esterno 
che  non  no  tocca  l'esistenza,  mx  solo  le  attri- 
buisce nna  efficacia  maggiore.  —  La  leggo 
civile  non  poteva  giustamente  vietare  la  prova 
delta  legale  inesistenza  delle  obbligazioni  ad 
onta  della  presunzione  generale  di  validità, 
ma  la  legge  di  commercio  trovasi  nella  neces- 
sità di  togliere  di  mezzo  una  quantità  di  que- 


(1)  Art.  274  CoH.  germ  :  Nel  dubbio  si  ris- 
guai  (inno  i  conlrniti  conrliiusi  da  un  commev- 
ciaiKe  siccome  apparienenti  all'esercizio  delta 
tua  impresa  commerciale. 


sttoni  che,  sebbene  dirette  a  mutar  solo  la 
forma  delle  obbligazioni,  recano  nondimeno 
gravissime  conseguenze  a  danno  del  credito 
commerciale  che  tanto  abbisogna  di  essere 
rinforzato.  Questo  saggio  intendimento  con- 
dusse la  Commissione  ad  escludere  in  materia 
cambiaria  tutte  le  eccezioni  che  potessero 
mettere  in  contingenza  Tefficacia  giuridifa 
della  cambiale,  non  ammettendosi  neppure  la 
prova  della  simulazione,  perchè  si  è  temuto  di 
compromettere  quella  tranquilla  fiducia  che  è 
condizione  essensiale  del  credito  individuala. 

—  Per  identità  di  motivi  lo  stesso  principio 
deve  adottarsi  per  le  obbligazioni  commerciali 
in  generale,  giacché  il  solo  ammettere,  eli  e 
possa  contestarsi  la  natura  commerciale  di 
esse,  espone  il  possessore  a  lunghe  ed  intricate 
questioni,  sens^altro  effetto  che  quello  di  far 
determinare  qual  gindice  sia  competente  a 
conoscerne,  tocche  distroggerehbe  11  credito. 

Il  sen.  Cabella  osserva  che  la  questione  fu 
portata  dallon.  Mancini  in  un  campo  troppo 
vasto.  —  La  disposizione,  sulla  quale  si  di- 
scute, suppone  resistenza  deirobbllgazione,  e 
la  presunzione  ivi  stabilita  ne  riguarda  sola- 
mente la  qualità.  Se  l'obbligazione  non  esi- 
stesse, se  la  causa  ne  fosse  illecita  o  falsa, 
nessuno  certo  vorrà  precludere  al  debitore 
Tadito  a  dimostrarlo,  giacché  la  legge  dice 
soltanto  che  si  presume  la  commercialicà 
delle  obbligazioni  emesse  da  un  commerciante 
senza  esprimere  che  hanno  nna  qualità  diversa. 

-  Il  commerciante  è  rivestito  d*una  qualità 
che,  mentre  gli  accorda  certi  vantaggi,  lo  sot- 
topone nel  tempo  stesso  a  certe  sanzioni  spe- 
ciali. —  Questi  vantaggi  e  queste  sanzioni  dbb- 
biamo  mantenere  se  non  vogliamo  nuocere 
gravemente  al  credito  che  è  Tanima  della  vita 
commerciale. 

«  Il  comm.  Mancini,  replicando  alle  osserra- 
zinni  del  sen.  Cabella,  comincia  dal  prendere 
atto  dellu  limitazioni  che  le  di  lui  dichiara- 
zioni apportano  all'cpinione  contraria  in  quanto 
non  si  contesta  che  alle  obbligazioni  commer- 
ciali si  applichino  le  disposizioni  degli  articoli 
lli9-1 1:2:2  del  Codice  civile,  ma  osserva  che 
non  sempre  queste  danno  fondamento  ad  una 


/  chirografi  sollosrritli  da  un  commerciami 
si  riguardano  come  sotlosrrilti  nell'esercizio  drt 
suo  commercio,  qualora  dagli  stessi  non  emeryfì 
il  contrario. 
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eccesione  che  distrugga  Tesiitensa  delPobbli- 
gazione.  Bend  talyolta  oe  modificano  soltanto 
la  qualità  e  la  causa  potendo  anche,  fra  le  due 
cfmae  egualmente  lecite  di  an*obbligasione  di 
non  contestata  validità,  variare  soltanto  la 
misura  degli  effetti  come  se,  per  esempio,  si 
contendesse  pel  pagamento  di  una  somma  a 
titolo  di  deposito,  e  si  opponesse  la  diversa 
causa  di  una  compra-vendita  per  farla  dichia- 
rare risolata  colla  semplice  perdita  della  ca- 
parra. ~  Se  quindi  il  debitore  ha  facoltà  di 
opporre  una  causa  diversa,  perchè  vorremo 
impedirgli  di  opporre  la  causa  civile  allorché 
viene  chiamato  in  giudlsio  per  on  preteso  titolo 
eommerctale  ?  —  Si  osservi  però  che  non  solo 
Tobbligato,  ma  anche  il  creditore  può  avere 
talvolta  interesse  a  sostenere  la  causa  civile 
deirobbligazione  in  luogo  della  cansa  com- 
merciale, se,  per  esemplo,  il  credito  fosse  pre- 
scritto per  la  legge  di  commercio,  e  non  lo 
fosse  per  la  legge  civile.  —  Né  ciò  potrà  cer- 
tamente dar  luogo  a  dubbiezza.  Come  dunque 
ricusare  la  stessa  conclusione  nel  caso  opposto  ? 
«  Agli  argomenti  addotti  dal  prof.  Carnazza- 
Puglisi  il  comm.  Mancini  oppone  che  il  prin- 
cipio adottato  in  materia  cambiaria  costituisce 
una  eccezione  per  la  specialità  delPinteresse 
ch*era  connesso  alla  maggior  possìbile  efficacia 
del  titolo  cambiario,  e,  come  eccezione,  con- 
ferma la  regola.  -—  Aggiunge  poi  che  il  Codice 
germanico  non  esprìme  il  divieto  della  prova 
contraria,  e  che  la  maggioranza  della  confe- 
renza di  Norimberga  accettò  la  seconda  parte 
dell'art  274  con  riguardo  speciale  alle  obbli- 
gazioni scritte,  sicché  Targomento  non  avrebbe 
applicazione  alle  obbligazioni  verbali. 

«  Riassume  i  propri  concetti  considerando 
che  la  questione  propriamente  suppone  il  si- 
lenzio del  contratto  circa  la  cansa  deirobbli- 
gazione del  commerciante.  Ora,  ben  può  equi- 
pararsi un  tal  caso  a  quello  in  cui  la  causa  sia 
espressa  per  la  regola  eadem  est  vis  taciti 
quam  expressi, 

f  Ma  se  indubitatamente  sarebbe  lecito  al- 
Tobbligato  far  la  prova  per  escludere  la  cansa 
espressa,  e  sostituire  alla  medesima  una  causa 
diversa,  non  si  comprende  come  un  eguale  di- 
ritto ei  non  possa  esercitare  di  fronte  ad  un 
titolo  sileozioso. 

«  A  quest'ultima  osservazione  il  sen.  Cabclla 
oppone  che  nel  caso  raffigurato  reggerebbe 
sempre  il  principio  che  contro  ciò  che  risulta  | 


dal  docomento  non  sarebbe  ammioubile  la 
prova  testimoniale  ». 

§  31  bM. 

OsserTsiioDi  delle  Camere  di  eemnereie 

e  delle  Facoltà  di  ginrisprudcMa. 

La  Camera  di  commercio  di  Aquila  si  di- 
chiarò contraria  alla  presnnzione  stabilita 
neirart.  k  del  Progetto  preliminare.  L'appro- 
varono invece  le  Camere  di  commercio  di  Bre- 
scia e  di  Forlì;  quest'ultima  però  la  voleva 
limitata  alle  •  obbligazioni  fra  commercianti 
per  atti  del  loro  commercio  ». 

La  &coltà  di  giurisprudenza  di  Pisa  si  mo- 
strò favorevole  alla  presanzioneiiiria  et  dejure 
dell'art.  4  perché  nella  vita  del  negoziante 
latto  commerciale  é  la  regola,  l'atto dvile 
Teccezione,  e  perché  il  permettere  la  prova 
contraria  cagiona  grandi  inconvenienti. 

La  facoltà  di  Torino  invece  disapprovò  la 
presnnzione  juria  et  de  jure^  argomentando 
dall'art.  1121  del  Cod.  civ.  Reputò  inoltre  che 
ff  essa  non  corrisponda  coi  prìncipii  generali, 
perché  la  presunzione  della  causa  dellobbli- 
gazione  ammette  indistintamente  la  prova  in 
contrario  (art.  1121  Cod.  civ),  e  perché  le 
regole  d'interpretazione  dei  contratti  vogliono, 
che  s'indaghi  l'intenzione  delle  parti,  anziché 
stare  al  senso  letterale  delle  parole  e  che  bì 
badi  alle  conseguenze  che  derivano  dall'equità, 
dagli  osi,  e  non  a  considerazioni  che  non  di- 
pendono strettamente  dai  termini  del  contratto 
(art.  1124,  1131,  1134  e  1135  del  Cod.  civ.). 

•  Reputa  inoltre,  che  essa  non  corrisponda 
alle  convenienze,  perché  ammettendo  contro 
la  presunzione  nn  solo  mezzo  di  prova,  li  dà 
a  qnesto  mezzo  una  speciale  efficacia.  Lo  scopo 
di  evitare  liti  non  è  raggiunto  col  restringere 
il  campo  della  prova,  perché   nel  campo  ri- 
stretto si  faranno  entrare  tutte  le  questioni 
che  possono  farsi  contro  la  commercialità  del- 
l'atto ;  e  l'angustia  posta  dalla  legge  sarà  un 
pregiudizio  per  il  contraente  di  buona  fede,  e 
un  avvertimento  per  il  commerciante  litigioso, 
il  quale  potrà  prepanrsi  gli   elementi  della 
prova  contraria  a  cui  voglia  a  suo  tempo  ri- 
correre ». 

§32. 
Relaiione  Mancini. 

Osserva  la  relazione  ministeriale  relativa- 
mente all'art.  4,  come  esso  nella  forma  in  coi 
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era  coacepito  nel  Progetto  preliminare,  abbia 
dato  laogo  a  dne  obbieaioni. 

i  La  prima  era  questa  che  stando  al  senso 
letterale  dell'accennata  formola  totte  indistin- 
tamente le  obbligasionl  dei  commercianti  ca- 
drebbero sotto  la  presunzione  della  commer- 
dalità  ». 

L'altra  che  •  anche  quando  i  commercianti 
^cessero  ▼eri  e  propri  otH  di  commercio^  po- 
tesse bastare  a  spogliarli  degli  effetti  della 
commerdàlità  nna  semplice  dichiarazione  con- 
tiaria  inserita  nel  contratto. 

<<  Ad  escludere  il  primo  inconyeniente,  nel 
Progetto  definitivo  si  è  limitata  la  presun- 
2Ìone  soltanto  a  quelle  óbUigagiàni  de*  eom- 
tureUmii  che  non  wno  di  natura  easensial' 
ìunte  àfoile.  Infatti  la  giurisprudenza  avera  ^i^ 
applicando  i  principii  del  diritto,  introdotta  co- 
testa  limitazione.  Anche  qusndo  il  contraente 
m  eommerdaniet  il  contratto  matrimoniale, 
Qoa  dìTisiooe  di  eredità  coi  propri  coeredi,  la 
vendita  di  un  immobile  estraneo  aireserciaio 
del  commercio,  la  stipulazione  di  un  vitalizio, 
ed  altri  numerosi  contratti  che  abbiano  natura 
eneneialmeKte  dviU^  certamente  non  la  mu- 
tano; né  quindi  jkrasono  soggiacere  all'in- 
fluenza della  presunzione  stabilita  con  Tart.  4. 
Ciò  ora  risulterà  esplicitamente  dal  testo  le- 
|iilatiTo. 

•  Quanto  all'altro  pericolo,  cui  in  verità 
apriva  adito  la  formola  del  Progetto  prelimi- 
nare, conforme  a  quella  del  vigente  Codice  di 
commerciò  del  1865,  è  manifesto,  che  se  a  ta- 
gliere a  qualunque  contratto  ed  obbligazione 
d*nn  commerdante  la  natura  e  gli  effetti  com- 
merciali bastasse  una  esplicita  dichiarazione 
ioserìta  nelPatto  stesso,  cioè  nel  titolo  che  ne 
contiene  la  pruova,  che  non  s'intende  di  fare 
atto  di  commercio^  si  aprirebbe  il  varco  a  facili 
e  gravi  frodi  alla  legge,  perchè  anche  quando 
«'intraprendano  operazioni  di  loro  natura  evi- 
dentemente commerciali,  sottoposte  nell'inte- 
resse generale  del  commercio  alle  specinli  ga- 
rentle  e  sanzioni  del  Diritto  commerciale,  sa- 
rebbe posto  neirarbitrio  delle  parti  di  sfuggire 
a  codeste  sanzioni,  ed  alle  conseguenze  degli 
inadempimenti  commerciali,  per  esempio  al 
fallimento,  inserendo  nell'atto  la  clausola  anzi 
detta. 

«  Tale  non  è,  né  potrebb'essere  Tintendi- 
mento  del  legislatore.  Quegli  atti,  che  per  loro 
natura  sono  Atti  di  commercio  in  qualunque 


persona  secondo  l'enumerazione  deirarticolo  3, 
lo  sono  tanto  più  allorché  si  fanno  da  persone 
commercianti^  e  qualunque  dichiarazione  con- 
traria inserita  nel  titolo  non  avrebbe  efficacia 
di  mutarne  Tessenza,  e  di  sottrarli  aUMmpero 
delle  leggi  e  delle  usanze  commerciali. 

e  La  presunzione  adunque  non  può  ricevere 
applicazione  fuorché  a  quegli  atti  o  contratti, 
i  quali  per  loro  natura  potrebbero  costituire 
semplici  atti  civili,  ovvero  secondo  le  circo- 
stanze 0  le  intenzioni  dei  contraenti  apparte- 
nere airnna  od  all'altra  specie.  Tali  atti,  di- 
versi da  quelli  enumerati  neirarticolo  3,  allor- 
ché siano  esercitati  da  commercianti,  traggono 
dalla  sola  qualità  delle  persone  e  dal  loro 
esercizio  abituale  del  commercio  la  presun- 
zione di  aver  natura  commerciale  ;  ma  questa 
presunzione  deve  cessare  in  cospetto  ad  una 
aperta  dichiarazione  contraria  inserita  nel  ti- 
tolo, dichiarazione  in  tal  caso  non  ripugnante 
alla  natura  e  qualità  dell'atto  medesimo.  A 
significare  un  tale  concetto,  nel  Progetto  defi- 
nitivo vedesi  introdotta  la  presunzione  sogget- 
tiva soltanto  rispetto  agli  altri  contratti,  cioè 
a  quelli  che  non  sono  contemplati  nelPenume* 
razione  deirarticolo  3. 

§33. 

e  Un  ultimo  dubbio  sorgeva  dal  dissenso 
tra  gli  avvisi  della  Facoltà  di  giurisprudenza 
di  Pisa  e  quella  di  Torino,  la  prima  delle  quali, 
favorevole  a  lasciare  alla  presunzione  la  mas- 
sima estensione,  proponeva  che  essa  cessar 
dovesse  unicamente  in  virtù  di  un^espressa  di- 
chiarazione contraria  scritta  nel  titolo  dell'ob- 
bligazione, mentre  l'altra  avvisava  esser  pre- 
feribile che  la  medesima,  al  pari  di  ogni  altra 
presunzione  jurts,  potesse  essere  distrutta  da 
qualsiasi  pruova  contraria.  Quest'ultima  am- 
piezza sembra  ammessa  nel  Codice  del  Belgio, 
ove  la  clausola  é  cosi  concepita  :  •  a  meno  che 
non  eia  provato  che  esse  (le  obbligazioni  dei 
commercianti;  abbiano  una  causa  estranea  al 
commercio  ». 

•  Ma  si  è  considerato,  che  ammettendo  li- 
beramente qualunque  specie  di  pruova  con- 
traria alla  presunzione  di  commerciali tà,  ne 
deriverebbe  T effetto  di  restringerne  a  ben  rari 
casi  Tefficacia,  e  peggio  ancora  di  suscitare 
quasi  sempre  nei  giudizi  commerciali  eccezioni 
ed  indagini  preliminari  sulla  natura  e  lo  scopo 
dell'atto  per  dprivarne  la  con>neteoza  e  le 
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altre  conseguenze  giaridìche,  e,  per  Tìndole 
ineTitabilmente  incerta  e  ▼arìamente  estima- 
bile delle  prnove  da  raccogliersi,  sarebbe  con- 
dannata sistematicamente  nnagran  parte  degli 
atti  commerciali  alla  pericolosa  incertezza 
de*  litigi.  Si  è  perciò  mantenuto  il  concetto  più 
sicuro  e  determinato,  che  la  presunzione  cessi 
soltanto  allorché  la  prnova  contraria  alla  com- 
mercialità  risulti  dairatto  stesso. 

a  Senonchè  queste  espressioni,  sostanzial- 
mente conformi  a  quelle  che  leggoosi  nelFar- 


ticolo  3  del  Codice  vigente,  se  Vatto  stesso  non 
dimostra  che  non  hanno  eausa  commerciale^ 
hanno  manifestamente  un  significato  più  largc» 
di  una  espressa  didiiaragione  ddVatto  esclu- 
siva della  sua  commercialltà.  Anche  senza  nna 
dichiarazione  di  tal  sórta,  è  lecito  al  magi- 
strato il  desumere  dalFoggetto  e  dalle  clausole 
del  coinratto  la  vera  inteoiione  delle  parti,  e 
sentenziare  se  dall'atto  stesso  risolti  quanto 
basta  ad  escludere  la  presunzione  della  com- 
mercialltà i. 


Art.  5. 

Non  sono  alti  di  commercio  la  compra  di  derrate  o  di  merci  per  uso 
0  consumo  dell'acquirente  o  della  sua  famiglia,  la  rivendita  ch'egli  poi 
ne  faccia,  né  la  vendita  che  il  proprietario  o  il  coltivatore  fa  dei  prodotti 
del  fondo  suo  o  da  lui  coltivato  (ì). 

Prog.  definii.: 

Art.  5.  Non  è  aito  di  commercio  la  compra      t acquirente  o  della  sua  famiglia,  né  la  rivendita 
di  derrate  o  di  merci  per  uso  o  consumo  del^      che  poi  ne  facesse. 

Art.  6. 

Le  assicurazioni  di  cose  che  non  sono  oggetti  o  stabilimenti  di  com- 
mercio e  le  assicurazioni  sulla  vita  sono  atti  di  commercio  rispetto  all'as- 
sicuratore soltanto. 

II  conto  corrente  e  l'assegno  bancario  non  sono  atti  di  commercio 
rispetto  alle  persone  non  commercianti,  se  non  hanno  causa  commerciale. 

Prog.  definii.: 

Art,  b,  alinea       mutue  non  sono  atti  di  commercio,  se  non  quando 

L* assicurazione  di  cose,  che  non  sono  og-  riguardano  oggetti  o  stabilimenti  di  commercio, 

getti  0  stabilimenti  di  commercio,  e  rassicura-  Il  conto  corrente  e  Vassegno  bancario  non 

mne  sulla  vita  è  atto  di  commercio  rispetto  al-  sono  atti  di  commercio  rispello  alle  persone  non 

r assicuratore  soltanto  ;  le  assicurazioni  terrestri  commercianti ^  se  non  hanno  causa  commerciale» 

§  34.  La  compra  e  rivendita  di  obbligazioni  dello  Stato  o  altri  titoli  di  credito  non  è  compresa 

nelle  eccezioni  di  cui  alVart  5. 
§  35.  Carattere  commerciale  delle  associazioni  di  mutua  assicurazione  qualunque  sia  U  loro 

oggetto. 


§34. 
Il  contenuto  di  questi  articoli  nel  Progetto 
preliminare  era  espresso  a  modo  di  incìso  in 
diversi  numeri  dell'art.  3.  Tale  disposizione 
parve  poco  logica  e  si  reputò  quindi  conve- 
niente nel  Progetto  ministeriale  fare  un  arti- 
colo solo  a  parte.  À  questo  proposito  osser- 
vava il  Guardasigilli  nella  sua  relazione:  «  si 
sono  distaccate  dai  numeri  2  e  19  le  eccezioni 
e  le  limitazioni,  per  le  quali  era  negata  la 


qualificazione  di  atto  di  commercio  alla  com- 
pra e  vendita  di  derrate  o  merci,  di  obbliga- 
zioni dello  Stato  e  di  altri  titoli  di  credito 
circolanti  in  commercio,  allorché  la  compra 
e  la  vendita  avessero  luogo  pe*  bisogni  della 
famiglia,  e  si  stabiliva  che  rassicurazione  di 
cose,  che  non  siano  oggetti  o  stabilimenti  di 
commercio,  e  Tassicurazlone  sulla  vita,  fossero 
atti  di  commercio  rispetto  airassicuratore  sol- 
tanto, e  che  ie  assicurazioni  terrestri  matae 


(1)  Cod   18fi5,  art.  2.  n.  le  art.  72-i. 
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non  fossero  atti  di  combiercio,  se  dod  quando 
riguardassero  oggetti  o  stabilimenti  di  com- 
mercio. 

i  È  sembrato  più  opportuno,  come  era  pro- 
posto da  una  delle  Camere  di  commercio  (Ve- 
sesia),  che  tali  eccezioni  formassero  materia 
di  un  separato  articolo,  e  furono  quindi  tras- 
p(cute  all'art.  5  ». 

Conviene  ancora  notare  come  l'inciso  del 
Dum.  2  neirart.  3  del  Progetto  preliminare 
dichiarasse  atto  non  commerciale  la  compra 
di  obòligazioni  dello  Stato  o  altri  titoli  di  ere" 
dito  circolanti  in  commercio  fatta  per  i  bisogni 
deUafamiglia,  né  la  rivendita  che  poi  se  ne  fa- 
cesse. A  questo  proposito  osservava  la  Camera 
di  commercio  di  Roma:  <  Prescindendo  dalla 
iofelice  locusione  che  accenna  alPacquisto  di 
titoli  di  credito  per  i  bisogni  della  famiglia, 
dubita,  se  non  sia  opportuno,  che  tanto  la 
compra  quanto  la  vendita  dei  titoli  di  credito, 
e  specialmente  della  rendita  pubblica,  sìa  sem- 
pre considerata  come  atto  di  commercio. 

I  Poiché,  data  Tesistenaa  di  una  giurisdi- 
sione  speciale  per  le  sue  cause  commerciali, 
al  legislatore  corre  l'obbligo  di  non  dare  esca 
alle  liti  di  competenza^  che  le  sottili  distinzioni 
del  Progetto  possono  soltanto  moltiplicsre. 
Ammesso  infatti  che  anche  la  rendita  pubblica 
e  gli  altri  titoli  circolabili  si  possano  comprare 
0  TBodere  per  fini  meramente  civili,  egli  è  certo 
che,  di  fronte  al  cumulo  delle  quotidiane  ope- 
razioni, le  prime  rappresentano  appena  una 
parte  infinitesima  delle  seconde  • . 

AI  parere  della  Camera  di  commercio  di 
Roma  sì  attenne  il  guardasigilli  nella  compi- 
lazione del  Progetto  definitivo,  sopprimendo 
Della  eccezione  apportata  al  n.  2  le  parole 
Obbligazioni  delio  Stato  e  titoli  di  credito. 

§35. 

Neirart.5  del  Progetto  ministeriale  era  detto 
inoltre  che  le  assicurazioni  terrestri  mutuenon 
iono  atti  di  commercio  se  non  quando  riguar* 
dano  oggetti  o  stabUimenti  di  commercio.  Sulla 
soppressione  fatta  di  questo  disposto  nel  testo 
iefioitivo,  cosi  si  esprìme  il  guardas'gilli  Za- 
Qardelli  nella  sua  relazione  al  Re  culla  quale 
accompagna  la  presentazione  di  detto  testo 
definitivo  del  Codice,  a  seguito  dei  lavori  della 
Commissione  coordinatrice  :  *  L'enunaerazione 
degli  atti  che  hanno  per  se  stessi,  in  ragione 
della  propria  natura,  il  carattere  commerciale 


rìchiamò  in  modo  particolare  all'attenzione  del 
nostro  legislatore  le  condizioni  presenti  di 
quelle  assocfazìooi  che  hanno  per  iscopo  li 
mutua  assieurasione,  le  quali  ai  di  nostri  con  • 
seguirono  grande  estensione  ed  importaoxa  in 
ogni  specie  d*as8ìcarazione  contro  i  danni  e 
solla  vita. 

<  Primo  il  vìgente  Codice  del  1865,  con  no- 
tevole progresso  sulla  legislazione  anteriore, 
dettò  alcune  sobrie  e  prudenti  regole  su  questo 
argomento;  ma  tali  regole  nfci)  alla  associa 
sione  mutua  commerciale  in  genere,  sebbene 
avesse  specificamente  in  mira  Io  associaziom 
di  mutua  assicurazione. 

•  Perciò  fiu  dal  Progetto  preliminare  del 
nuovo  Codice  si  reputò  necessario  di  determi- 
nare con  esattezza  la  materia  che  volevasi  re- 
golare, di  definire  le  associazioni  cui  le  dispo- 
sizioni all'uopo  dettate  dovevansi  applicare:  le 
associazioni,  cioè,  di  mutua  assicurazione,  es- 
sendo lontana  dall'intento  delle  dispostaionl 
medesime  Tidea  di  voler  con  esse  dar  legge  a 
tutte  le  associazioni  mutue,  la  cai  essensa  può 
infinitamente  variare. 

«  Di  più,  mentre  il  Codice  vìgente  negava 
airassicura zinne  mutua  non  marittima  la  qua- 
lità commerciale,  il  Progetto  preliminare  suin- 
dicato le  attribuiva  questa  qualità,  però  sol- 
tanto nel  caso  ch*e8sa  riguardasse  oggetti  o 
stabilimenti  di  commercio.  Lo  stesso  sistema 
era  stato  conservato  anche  nel  diseguo  mini- 
steriale ;  ma  importanti  modificazioni  arrecò  a 
quest*uItimo  11  Senato  coire ggiungere,  nelFar- 
ticolo  3  del  nuovi/  ^;odice,  alla  generale  enu- 
merazione degli  att:  •:'  commercio  le  assicura- 
zioni terrestri  mutuea  .oi dichiarare  applicabili 
alle  associazioni  di  m'itc:^^  assicurazione  le 
norme  concernenti  la  resp^i  ..mobilità  degli  am- 
ministratori, la  pubblìcazìonu  degli  atti  sociali 
e  dei  bilanci  nelle  società  anomime,  e  quelle 
altresì  che  riguardano  più  specialmente  il  modo 
d'impiego  dei  loro  fondi  nelle  società  di  assi- 
curazioni sulla^vita. 

«  In  seguito  a  queste  gravi  modificazfoni 
parve  opera  di  necessario  coordinamento, 
dacché  con  locuzione  iodefioita  le  assicurazioni 
terrestri  mutue  sbrano  poste  tra  gli  atti  di 
commercio,  di  sopptimere  nelVarticolo  6  la  li- 
mitazione per  la  quale  esse  si  consideravano 
fVtti  di  commercio  soltanto  allorché  riguardas- 
sero oggetti  0  stabilimenti  commerciali  ». 
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Art.  7. 

Lo  Stato,  le  Provincie  ed  i  Comuni  non  possono  acquistare  la  qualità 
di  commercianti,  ma  possono  fare  atti  di  commercio,  e  per  questi  riman- 
gono soggetti  alle  leggi  ed  agli  usi  commerciali. 

Prog.  definì t.:  danti,  ma  possono  fare  atti  di  commercio,  i 

Art,  6.  Lo  Stato,  le  Provincie  ed  i  Comuni      quali  rimangono  soggetti  alle  leggi  ed  agli  usi 
non  possono  acquistare  la  qualità  di  commer-      commerciali, 

§  36.  Non  è  a  confonderai  la  qualità  di  commerdante  con  la  semplice  capacità  di  fare  (solati 
e  speciali  atti  di  commercio.  —  Quindi  se  lo  Stato  non  può  acquistare  la  qualità  di 
commerciante  può  tuttavia  fare  atti  di  commercio. 

§  37.  Applicabilità  deUa  detta  teorica  alle  Provinde  ed  ai  Comuni,  —  8i  esdudono  gli  Stabi- 
limenti pubòlidy  dd  qtiali  taluni  possono  ben  dirsi  commercianti  come  le  Banche 
di  Stato. 


§36. 
Reluione  Manciai. 

Della  disposizione  dell'art  7  non  vi  ha  traccia 
nel  Codice  nel  1865  né  nel  Progetto  prelimi- 
nare; essa  è  dovuta  airiniziati?a  del  gaardasi- 
gilli,  il  qnale  aggiungendola  nel  progetto  defi- 
nitìTo  volle  risolvere  legislativamente  ana  delle 
più  ardue  qulstioni  del  diritto  commerciale, 
intorno  a  cui  sono  mute  tutte  le  legislazioni, 
cetto  l'Ungherese.  H  concetto  tutto  soggettivo 
che  dominò  in  principio  la  teorica  degli  atti  di 
commercio,  i  quali  erano  considerati  la  conse- 
guenza della  professione  commerciale  e  Tidea 
che  lo  Stato  operi  sempre  per  fini  di  pubblica 
utilità,  ingenerarono  Topinione  che  anche  quelli 
atti  che  nei  privati  sono  qualificati  atti  di  com- 
mercio, nello  Stato  rimangono  atti  di  governo 
e  di  amministrazione,  e  come  tali  debbono  es- 
sere sottratti  alla  giurisdizione  commerciale. 
Ma  ridea  più  moderna  degli  atti  di  commercio, 
determinati  con  criterio  oggettivo  indipeuden- 
temente  dalla  persona  di  chi  li  compie,  e  il 
giusto  concetto  dello  Stato,  consentono  che  per 
determinati  atti,  possa  lo  Stato  stesso  essere 
sottoposto  alla  giurisdizione  commerciale,  seb- 
bene convenga  riconoscere  che  esso  non  può 
acquistare  la  qualità  di  commerciante.  Su  tale 
punto  cosi  si  esprime  Ton.  guardasigilli  oellasua 
Relazione:  e  Esaminando  la  quistiooe  gene- 
rale con  la  guida  della  osservazione  de'  fatti  ed 
al  lume  de'  principi!,  è  necessità  riconoscere, 
che  non  debbono  confondersi  la  qualità  di 
commerciante  con  la  semplice  capacità  di  fare 
isolati  e  speciali  atti  di  commercio.  Anche  tra 
grindividui,  Timpiegato,  il  medico,  l'avvocato 
possono  fare,  e  talvolta  fanno  atti  di  com- 
mercio, quali  sono  enumerati  nell'art.  3  del 


Progetto,  e  non  per  questo  essi  cessano  di  es- 
sere quello  che  sono,  né  cangiano  la  loro  qua- 
lità in  quella  di  commercianti.  Ed  appunto 
perchè  non  divengono  commerdanti^  non  si 
espongono  alle  obbligazioni  e  conseguenze  di- 
pendenti dalla  qualità  di  commerciante^  e  prin- 
cipalmente a  cadere  in  fallimento.  Però  gli 
atti  di  commercio  da  loro  compiuti  rimangono 
soggetti  all'applicazione  delle  leggi  e  delle 
usanze  commerciali.  E  se  ciò  avviene  allorché 
gli  atti  di  commercio  si  fanno  da  individui  non 
commerdanti^  perchè  dovrebbesi  decidere  di- 
versamente allorché  siano  fatti  dallo  Stato, 
tuttoché  non  siane  possa  essere  com  merciante? 
La  natura  intrinseca  dell'atto  è  sempre  la 
stessa,  e  reclama  le  protezioni  e  le  benefiche 
garantie  speciali  introdotte  nel  Diritto  com- 
merciale. 

«  Pretendere  che  Io  Stato  non  faccia  mai, 
a  ragione  della  sua  qualità  atti  di  commercio, 
o  che  facendoli,  non  debbano  questi  venir  re- 
golati dalle  leggi  e  dagli  usi  del  commercio, 
sarebbe  una  massima  non  di  rado  pregiudi- 
zievole a'  suoi  medesimi  interessi,  spogliandolo 
senza  ragione  di  utili  protezioni,  facilità  e 
favori. 

f  Col  criterio  deiraccennata  distinzione  a 
me  quindi  parve  potersi  convenientemente  ri- 
solvere la  proposta  controversia  ». 

§37. 

Riguardo  poi  alle  Provincie  ed  ai  Cooiuoi 
la  Relazione  osserva:  e  La  soluzione  data 
della  quistione  relativamente  allo  Stato  si  ap- 
plica benanche  alle  Provincie  ed  ai  Comuni, 
che  sono  parimenti  istituti  di  pubblico  diritto, 
dotati  di  essenza  e  fine  proprio^  e  rispetto  ai 
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fQ&Ii  lArgerebbero  le  medesime  ragion!  di 
dubitare. 

f  Non  81  Tolle  però  agginngere  ad  etai  gli 
ftahilimenti  pubblici^  non  ripugnando  al  certo 
alla  Datnra  e  eostitnalone  di  alcuni  tra  i  me- 
desimi la  qnalità  di  eommerciantey  come  baste- 
rebbero a  dame  esempio  le  Banche  di  Stato. 

i  Certamente  lo  Suto,  la  Prorinda,  il  Co- 
mone  sono  sempre  quelli  che  per  la  loro  es- 
leoza  ed  il  loro  fine  debbono  essercene  possono 
mai  cessare  di  esser  tali.  Qualunque  atto  spe- 
dale ed  accidentale  della  loro  vita  non  può 


alterare  la  natura  intima  e  perenne  di  questi 
grandi  istituti  sociali.  Ma  Tunica  conseguenia, 
che  da  ciò  può  trarsi,  è  che  lo  Stato,  la  Pro- 
▼inda  ed  il  Comune,  se  per  lo  stesso  adempl- 
.mento  de*  loro  fini  sono  talTolta  obbligati  ad 
assumere  imprese  di  carattere  commerdale, 
come  la  sottoscrizione  di  cambiali,  la  eostra- 
alone  di  pubblid  lavori,  Tesercizio  di  trasporti 
ferroviari,  non  mai  per  questo  divengono  com- 
mereiantit  né  sostitnisoono  questa  qualità  e 
questa  professione  alla  loro  propria  qualità 
permanente  ed  indistruttibile  ». 


TITOLO  III 

DEI  COKXEBGIAVTI 


§  38.  Bagiani  ddTordine  assegnato  nd  Codice 

§38. 

Relativamente  al  posto  assegnato  nel  Codice 
si  titolo  che  tratta  dei  commerdanti,  la  Ca- 
mera di  commercio  di  Brescia  osservava  che 
t  è  logica  la  collocaaione  del  titolo  concer- 
nente ì  eommeretanti  dopo  il  titolo  che  riguarda 
gii  atti  di  commercio^  perchè,  se  commerdanti 
li  definiscono  coloro  che  esercitano  atti  di  com- 
mercio per  professione  abituale,  prima  si  deve 
dare  la  nozione  dell'atto  di  commercio,  per 
formarsi  poi  qoella  del  commerciante  ». 

Ed  il  guardasigilli  nella  sua  Relazione  os- 
serra:  «  Nella  stessa  guisa  che  il  Codice  civile 
comincia  dal  trattare  delle  persone^  il  legisla- 
tore commerdale,  dopo  aver  passato  a  rassegna 
^cMi  di  commercio^  doveva  anzitutto  deter- 

Art.  Hm 

Sono  commercianti  coloro  che  esercitano  atti  di  commercio  per  pro- 
fessione abituale,  e  le  società  commerciali  (1). 

Prog.  definii ,  art.  7.  —  Conforme. 

§  39.  Modificoxiani  apportate  aUa  definisione  del  commerciante  data  dal  Codice  del  1865. 

§  40   Proposta  ddVistitusione  del  Registro  dei  commercianti, 

§  41.  Censure  mosse  alla  definieione  dd  commerciante  adottata  dal  legislatore, 

i  42.  Condisioni  richieste  per  la  quaUtà  di  commerciante,  —  Giustificazione  della  formala 

adottata  dal  legislatore  e  deWaggituita  fattavi  per  le  società  commerciali, 
i  43.  Motivi  per  cui  non  fu  accolta  Vistitusione  del  Begistre  dei  commercianti. 

veniva  riprodotto  Tart.  1  del  Codice  1 865  col* 
raggi  anta  del  seguente  capoverso  :  Le  leggi  e 
gli  usi  riguardanti  i  commercianti^  valgono 


al  titolo  dei  commercianti, 

minare  la  condizione  delle  persone  in  (fenere  del 
Diritto  commerciale.  Esse  sono  i  comme^dasoi^ 
prindpali  attori  nelle  operazioni  del  commerdo, 
ed  i  metlMton,  che  da  intermediari  interven- 
gono a  fisdlitarle  e  conchiuderie.  Accennai  alle 
persone  t»  genere^  perchè,  sebbene  altri  Codid 
in  questo  luogo  aggiungano  pure  le  disposizioni 
riguardanti  i  cosldetti  ausiliari  del  commerdo, 
comprendendo  sotto  questa  denominazione  gli 
institori^  i  commissionari^  1  commessi  viaggici- 
tori  e  simili,  a  me  parve  più  conveniente  al- 
TordÌDe  razionale  delle  materie,  come  già  fa 
avvertito,  riserbare  codeste  disposizioni  ai  Ti- 
toli che  contengono  le  norme  dei  rispettivi 
oontratti,  onde  quelle  qualità  derivano  •• 


§  39. 
Aiti  della  J^ooiinissìoBe. 

Nel  Progetto  della  Sotto-commissione  nomi- 
nata per  Tesarne  del  titolo  dei  commercianti, 


parimenti  per  le  società  di  commercio  ;  valgono 


(I)  ùui    INrtó.  itrt.  1. 
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ancora  per  le  banche  pubbliche  entro  %  limiti 
del  loro  esercizio  di  commercio^  salvo  le  leggi 
speciali  che  le  riguardano.  Dietro  osservazioni 
deiroD.  Mancini,  il  quale  propose  di  cumulare 
in  una  sola  formula  i  due  elementi  deireser- 
eisio  degli  atti  di  commerdo  e  delta  professione 
abituale  di  essi,  e  Boirosserfaxione  del  sena- 
tore Gabella  che  le  banche  pubbliche  cadono, 
senza  bisogno  di  altra  spiegazione,  fra  le 
società  commerciali,  Tarticolo  yeniva  cosi  mo- 
dificato: «  Sono  commercianti  coloro  che 
esercitano  atti  di  commercio  per  professione 
abituale  e  le  società  istituite  per  esercitare  il 
commercio  ». 

Dopo  Tapprovazione  deirarticolo  1  del  titolo 
delle  società  in  cui  vengono  definite  le  società 
commerciali,  parve  conveniente  mutare  la  lo- 
cuzione dell'art.  7  e  si  sostituì  quindi  la  di- 
aione:  Società  commerciali,  sW^ììta:  Società 
istituite  per  esercitare  il  commercio. 

OsserTaxioni  delle  Camere  di  commercio 
e  della  Facoltà  di  giurisprudenu. 

La  Camera  di  commercio  di  Aquila  riteni  e 
superfluo  il  dichiarare  che  sono  commerciacti 
le  società  commerciali,  dal  momento  che  si  ri- 
conosce in  esse  la  qualità  di  persone  morali 
e  che  esercitano  per  professione  abituale  il 
commercio.  Questo  obbietto  non  fu  però  preso 
inconsiderazione  dall  od.  guardasigilli,  il  quale, 
come  vedrassi  in  appresso,  nella  sua  Relazione 
dimostra  la  necessità  di  tale  aggiunta. 

La  Camera  di  commercio  di  Brescia  e  la 
Facoltà  di  giurisprudenza  di  Bologna  espreS' 
•ero  il  desiderio  che  venisse  accolta  nel  nuovo 
Codice  ristituzione  del  registro  di  commercio, 
seguendo  Tesempio  del  Codice  germanico  e  di 
altre  legislazioni.  In  appoggio  di  questa  pro- 
posta osservava  la  Camera  di  commercio  di 
Brescia  che  «  la  condizione  giuridica,  lo  stato 
giuridico,  so  non  talvolta  lo  stato  economico  di 
ciascun  commerciante,  deve  esser  palese  a 
tutti;  sicché  chiunque  voglia  averne  notizia, 
possa  anche  averla  precisa  e  sicura.  E  non  è 
onMnutile  vessazione  airesercizio  deirindustrìa 
commerciale,  né  un'illecita  o  dannosa  propa- 
lazione di  alcun  delicato  secreto,  il  fare  in 
modo  che  la  personalità  giuridica  del  com- 
merciante sia  sempre  ben  certa  e  determinata, 
cosi  all'atto  di  sua  costituzione,  come  al  so- 
praggiunftere  in  essa  di  qualunque  mutazione. 


«  Chiede  poi  almeno  un  provvedimento  le- 
gislativo, che  sancisca  per  i  commercianti  Fob- 
bligo  di  denunziare  la  loro  ditta  alle  Camere 
di  commercio  «>. 

§41. 

La  facoltà  di  giurisprudenza  di  Pisa  «  cen- 
surò la  modificazione  introdotta  allantica  de- 
finizione del  Codice  vigente.  Quando  la  legge 
parla  di  esereisìo  di  atti  di  commercio  e  di  pro- 
fessione abituale,  mostra  chiaramente,  che  duo 
sono  le  condizioni  cumulativamente  richieste 
per  la  qualità  di  commerciante,  e  che  la  pro- 
fessione abituale  deve  riferirsi  agli  stessi  atti 
esercitati, 

•  La  sostituzione  dell'altra  formula,  eser- 
citando atti  per  professione  abituale  non  ag- 
giunge nulla,  e  potrebbe  invece  far  sorgere* 
un  dubbio  dannoso.  La  particella  per  iodica 
causalità,  e  quindi  esercitare  gli  atti  per  pro- 
fessione può  significare,  che  quella  professiono 
debba  essere  la  causa  dell'esercizio  di  quegli 
atti.  Se  taluno  pertanto  assume  la  professione 
dopo  un  lungo  uso  di  atti  mercantili,  potreb- 
besi  sostenere  che  cotesto  uso  indipendenta 
dalla  professione  posteriormento  intraprei:i 
non  produca  alcuoa  responsabilità  commercialo. 

•  Per  questi  motivi  fa  voti,  che  si  ritoro i 
airaotica  definizione  ormai  illustrata  da  tanta 
giurisprudenza,  ed  accolta  da  tante  legislazioni. 

f  Osserva  poi,  che  la  legge,  dopo  aver  de 
dotto  dagli  atti  la  personalità  commerciale, 
non  poteva  fare  a  meno  di  ricordare  in  questo 
luogo  le  socittà,  come  quelle  che  sono  com- 
merciali per  la  loro  costituzione,  e  senza  cho 
incomincino  Tesercizio  degli  atti  medesimi  ». 

Relaiiose  Mancini. 

A  proposito  deirart.  7  Ton.  Mancini  nella 
sua  relazione  giustifica  anzitutto  le  due  con- 
dizioni richieste  per  la  qualità  di  comii.er- 
ciante,  le  quali  sono  comuni  ad  ogni  legi^i  i 
zione  che  seguì  la  pubblicazione  del  Codice 
francese.  Osserva  quindi  come  la  indole  di- 
mostrativa e  non  limitativa  dell'articolo  3  oon 
permetteva  di  seguire  l'esempio  del  legisla- 
tore belga,  il  quale  dichiara  commercianti 
coloro  che  esercitano  atti  qualificati  commer- 
dali  dalla  legge.  Quanto  alla  seconda  condi- 
zione, egli  osserva  come  taluno  abbia  creduto 
che  la  parola  professione  fosse  l'equitalentc 
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di  ibitadine,  •  e  che  qaiodi  Hchiedere  ana 
professione  abihtàU  tome  ud  inutile  pleonaBmo. 
Ma  non  è  raro  il  caso  di  persone  che  assn- 
mooo  ona  profusione^  e  tottavia  manca  ad 
eise  Toocasione  o  la  Tolontà  di  fame  un  con» 
tÌBoato  eserdsio,  come  d'altronde  nna  Bem* 
plico  abitudine  e  ripetizione  di  atti  non  basta 
td  ittrìbnire  a  chi  li  fa  un  vero  e  riconosciuto 
psereido  profeseionàU,  dacché  la  professione 
f iprìme  Tidea  di  un  esercizio  cosi  frequente 
e  consecotiTo  da  costituire  in  certa  guisa  una 
speciale  eondisione  di  esistenza  e  di  Wta  so- 
citle  ». 

Quanto  poi  alla  formola  della  definizione 
del  commerciante,  egli  cosi  si  esprime  :  •  Ls 
definizione  del  Commerciante^  data  nel  Co- 
dice germanico,  nella  sostanza  è  conforme  a 
qaella  del  Codice  francese  ;  ma  esso  riunisce 
io  unico  concetto  le  due  condizioni  necessarie 
&  costituire  la  qualità  di  Commerdanie^  ado- 
perando questa  formola:  chiunque  esercita  per 
professione  atti  di  eommerào. 

«  Questo  sistema  di  congiungere  nella  de- 
fioisione  del  Commerciante  In  unico  concetto 
il  fatto  dell'cserctf  IO  degli  atti  di  commercio, 
ed  il  modo  consistente  nella  professione  obi- 
iHole^  in  seguito  a  mia  proposta,  fu  adottato 
nel  Progetto  preliminare,  a  fin  di  preyenire 
le  frequenti  quistioni  che  si  manifestarono 
circa  il  concorso  del  doppio  requisito,  se- 
ooodo  Tarticolo  1  del  Codice  vigente. 

•  Ma  pur  seguendo  in  questa  parte  Tesem- 
pìo  del  Codice  germanico,  parve  conveniente 
conservare  Tespressione  professione  abituale^ 
non  solo  per  le  precedenti  osservazioni,  ma  al- 
tresì per  non  modificare  senza  necessità  una 
forinola  ormai  usata  dal  principio  del  secolo  in 
(piasi  tutte  la  Provincie  Italiane,  senza  che  in- 
tomo al  suo  significato  sianai  elevate  difficoltà. 

•  Seguendo  parimenti  l'esempio  del  Codice 
^nnanico,  si  aggiunse  nel  Progetto  prelimi- 
'■are,  e  si  è  mantenuta  nel  Progetto  defi- 
Htivo,  l'espressa  dichiarazione  che  annovera 
tra  le  persone  commercianti  le  Società  Com- 
Perdali.  Ciò  parve  opportuno  per  mettere 
^aori  d*ogni  dubbio  la  personalità  giuridica 
dtrllo  Società  Commercial),  negata  invece  alle 
Mnplici  Associazioni  in  partecipazione,  e  per 
dinotare  che,  costituite  le  Società  Commer- 
ciali, le  medesime  fin  dal  momento  della  loro 
legale  costituzione  sono  persone  rivestite  della 
qualità  di  commercianti,  prima  ancora  e  senza 


richiedere  da  parte  di  questi  enti  collettivi 
nna  pmova  deiresercizio  abituale  del  com* 
mercto. 

•  Nel  Codice  germanico  veggonsi  ben  anche 
annoverate  tra  i  commercianti  le  Banche  pub- 
Miche,  e  ve  n'era  bisogno  per  la  specialità 
dell'esistenza  in  Germania  di  banche  costi- 
taite  per  operasioni  non  commerciali.  Ma  le 
cperasiomi  bancarie  essendo  tutte  considerate 
nel  Codice  Italiano  come  atti  di  commercio 
(art  2,  n«  5),  non  vi  era  necessità  di  meo- 
sionare  le  Banche,  essendo  indubitatamente 
CommerdaHiù 

•  La  definizione  del  Commerciante  proposta 
nel  Progetto  preliminare  fu  quasi  general- 
mente  approvata,  né  sembra  fondato  il  ti« 
more  espresso  da  una  Facoltà  di  giurispni- 
danza  (Pisa),  che  alla  formola  per  professione 
àbitìuide  possa  attribuirsi  un  senso  diverso  da 
quello  che  è  nella  mente  del  legislatore,  per» 
ciocché  nella  nostra  lingua  l'uso  della  prepo- 
sizione per  è  assai  vario,  ed  è  sovente  osata 
avverbialmente  per  esprimere  un  determinato 
modo  di  essere  o  di  operare  •• 

§i3. 

Espone  poi  le  ragioni  che  lo  dissuasero 
dalPammettere  come  criterio  attributivo  della 
qualità  di  commerciante  la  iscrizione  in  un 
pubblico  registro,  ed  enumera  gl'inconvenienti 
che  da  questo  sistema  possono  nascere,  spe- 
cialmente nel  caso  in  cui  la  persona  iscritta 
nel  registro  non  eserciti  di  fatto  il  commercio 
od  abbia  cessato  di  esercitarlo  e  nel  caso  che 
una  persona  nel  fatto  commerciante  non  abbia 
adempiuto  all'obbligo  della  iscrizione.  Nel 
primo  caso,  osserva  il  guardasigilli,  la  solu- 
zione proposta  dal  Progetto  svizzero  è  asso- 
lutamente contraria  ai  principi!  •  non  essendo 
esatto  il  dire,  che  la  persona  indebitamente 
inscrìtta  nel  registro  debba  imputare  a  se 
stessa  le  conseguenze  del  fatto  proprio,  perchè 
se  ciò  vale  per  gli  oneri,  non  potrebbe  giu- 
stificare anche  i  vantaggi  annessi  alla  qualità 
di  commerciante. 

•  Né  giova  meglio  il  sistema  di  quei  Codici, 
che  richiedono  il  doppio  elemento  deiriscri- 
zione  e  deiresercizio  degli  atti  di  commercio, 
rimanendo  sempre  con  ciò  aperto  un  largo 
campo  a  tutte  le  incertezze  che  devono  risol- 
versi secondo  Tapprezzamento  deirautorità 
giudiziaria. 
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«  È  manifesto  poi,  che  neppare  il  Bìitem* 
del  Codice  germanico  basta  a  togliere  intera- 
mente le  controversie  riguardanti  la  qualità 
di  commerciante,  specialmente  io  tatti  quei 
casi,  nei  quali  d*ordìnario,  anche  sotto  il  re* 
ghne  della  vigente  legislazione  Italiana  e 
Francese,  esse  sorgono;  allorquando  cioè, 
coloro  che  esercitano  il  commercio  abbiano 
interesse  di  nascondere  codesta  qualità,  allo 
scopo  di  non  subirne  gli  effetti. 

e  È  dunque  assai  problematica  l'utilità  del- 
Taceennata  istitusione  del  registro  di  com- 
mercio, la  quale  ò  inoltre  contraria  alle  mo- 
derne idee  politiche  ed  economiche.  Il  concetto 
d'un  olòo,  0  di  una  matrietda  mercatorum^ 
di  coi  si  trovano  le  tracce  nelle  fonti  dell'an- 
tico  Diritto  commerciale  italiano,  ridesta  il 
ricordo  delle  antiche  Corporasioni  di  arti  e 
mestieri,  che  il  progresso  economico  ha  fortu- 
natamente cancellato  dalle  moderne  abitudini. 
Vedremo  d'altronde,  come  la  pubblicità  degli 
atti  d*  autorizzazione  air  esercizio  del  com- 
mercio, dei  contratti  matrimoniali  de'  commer- 
cianti, dei  contratti  ed  atti  sociali  e  dei  man- 
dati commerciali,  possa  utilmente  regolarsi  in 
guisa,  che  corrisponda  alle  giuste  esigenze 
della  pratica,  senz'uopo  di  recare  al  Codice 
di  commercio  una  innovazione  radicale,  in- 
torno alla  cui  necessità,  anche  dopo  i  voti 
manifestati,  non  sono  concordi  le  opinioni. 


«  Si  aggiunga  che  dovevano  rendermi  poco 
propenso  ad  accogliere  nel  Progetto  definitivo 
una  tale  riforma  i  tentativi,  più  volte  falliti, 
di  lEar  votare  dal  Parlamento  un  Progetto  di 
legge,  nel  quale  fosse  ordinata  la  denuncia 
delle  Ditte  commerciali  alle  Camere  di  com- 
mercio. Quel  Progetto  di  legge  presentato 
nel  1869,  in  seguito  alla  iniziativa  del  Con- 
gresso delle  Camere  di  commercio  rianite  in 
Firense  nel  1867,  più  volte  riprodotto,  ed 
anche  votato  dal  Senato  del  Regno  nella  Ses- 
sione legislativa  1873-74,  iodi  ripresentato 
nella  tornata  del  5  dicembre  1874,  incontrò 
sempre  repugnanze  e  difficoltà,  quantunque 
anche  neirultimo  Congresso  delle  Camere  di 
commercio  tenuto  in  Roma  nel  dicembre  del 
1875  ne  sia  stata  invocata  l'approvazione. 

fl  Quindi  non  ho  creduto  necessario,  né  utile 
di  mutare  radicalmente  il  sistema  del  Codice 
vigente  su  questo  argomento,  introducendo 
tuttavia  larghi  doveri  di  pubblicità,  ed  obbli- 
gatorie ao notazioni  in  registri  speciali  di  tutti 
quegli  atti  della  vita  commerciale  che  piò.  ne 
abbisognano,  apprezzando  con  ciò  la  parte  più 
importante  de'  connati  voti  delle  rappresen- 
tanze commerciali,  e  lasciando  ad  ogni  modo 
che  una  legge  speciale  maturamente  studiata 
introduca  quelle  modificazioni  ulteriori  che  il 
Parlamento  reputasse  opportune  •. 


Avt.  9. 

I  minori  emancipali  maschi  o  femmine,  per  potere  esercitare  il  com- 
mercio ed  essere  reputati  maggiori  quanto  alle  obbligazioni  da  essi  contratte 
per  atti  di  commercio,  devono  essere  autorizzati  dal  genitore  con  atto 
davanti  al  pretore,  o  dal  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  con  deliberazione 
omologala  dal  Tribunale  civile  secondo  le  disposizioni  dell'articolo  349 
del  Codice  civile. 

Gli  atti  di  emancipazione  e  d'autorizzazione  devono  essere  presen- 
tati alla  cancelleria  del  Tribunale  di  commercio  nella  cui  giurisdizione  il 
minore  intende  di  stabilire  la  sua  residenza,  per  essere,  a  cura  del  cancel- 
liere, trascritti  nel  registro  a  ciò  destinalo  ed  affissi  nella  sala  del  Tribunale, 
f  nella  sala  del  Comune  e  nei  locali  della  Borsa  più  vicina. 

Il  cancelliere  deve  conservare  la  prova  delle  eseguite  affissioni. 

Prima  della  trascrizione  e  delle  affissioni  suddette  il  minore  non 
può  imprendere  l'esercizio  del  commercio  (1). 


(1)  Co.l    1X05,  art.  4. 


[Art.  10] 


DEI   COMMtHClANTt 
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Pn^.  deiÌDit.: 

Art.  8.  l  minori  emancipali,  maschi  o  fem^ 
mine,  per  poter  esercitare  il  commercio  ed  essere 
reputati  maggiori^  quanto  alle  obbligazioni  da 
essi  contralte  per  alti  di  commei'cio^  devono  es-> 
sere  autorisiati  dal  genitore  emancipante  con 
atto  davanti  il  pretore,  e  se  furono  emancipali 
dal  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela,  devono  es' 
sere  aulori^tati  con  delibermione  dello  stesso 
ronsiglio,  omoloaata  dal  Tribunale  civile  secondo 
le  disposizioni  delVart,  31 9  de/ Codice  civUe. 


Gli  alti  d'emancipazione  e  d'autoriztaziono 
devono  essere  presentati  alla  cancelleria  del  Tri-- 
banale  di  commercio^  nel  cui  circondario  il  mi- 
nore intende  di  siabilire  la  sua  residenza,  per 
essere,  a  cura  del  cancelliere,  trascritti  nel  re- 
gistro a  ciò  destinato,  ed  affissi  nella  sala  del 
Tribunale^  nella  sala  del  Comune  e  nei  localt 
della  Borsa  più  vicina. 

.    •    •     .     •     conforme. 


§  44.  MaUoi  per  cut  non  fu  etprefsa  ìa  eonddsrione  deffetà  di  anni  18  per  «7  minore  che  eMreiia 
a  commercio.  —  Sistema  di  pubbiicità  degli  atti  di  autorizzazione. 


§a. 

n  Progetto  preliminare  della  GomnisBione 
al  sao  articolo  sesto  riportava  Bensa  Tariazioni 
rsrticolo  4  del  Codice  1865.  Nel  Progetto  defi- 
DitÌTo  eraTi  apportata  una  modificazione  re* 
litiTS  al  sistema  di  pobblidtà  degli  atti  di 
aìitorìzsasione. 

La  RelasioDe  ministeriale  cosi  si  esprime 
sa  questo  articolo:  •  Secondo  il  Codice  fran- 
cese, il  minore  emancipato,  che  ha  com- 
piati gli  anni  18,  può  esercitare  il  commercio, 
ed  esaere  reputato  maggiore  per  le  obbliga- 
àooi  contratte  per  atti  di  commercio,  purché 
TìriapreTiamente  autorizzato  dal  padre,  dalla 
madre  o  dal  consiglio  di  famiglia,  e  purchò 
l'atto  di  aotorizzazione  sia  registrato  ed  affisso 
presBO  il  Tribunale  di  commercio  del  luogo 
doTe  il  minore  intende  stabilire  il  suo  domicilio. 

i  Nel  Codice  di  commercio  subalpino  del 
i8i2  fu  eliminata,  come  inutile,  la  condizione, 
cbe  il  minore  debba  aver  raggiunta  Tetà  di 
anni  18,  perchè,  non  essendo  stata  ripro* 
dotta  nel  Godioe  dvile  albertino  la  disposi- 
none dell'art  476  del  Codice  drile  francese 
oooeemente  Temancìpazione  di  diritto  che 
derÌTa  dal  matrimonio,  Tetà  suddetta  era  con- 
dizione cssenaiale  tanto  dell'emancipasionei 
che  dellabilitazione. 

«  Nella  riforma  legisIatiTa  del  1865,  l'art.  4 
del  Codice  era  vigente  fu  messo  in  armonia 
eoUe  disposizioni  del  nuovo  Codice  civile  io- 
torno  ai  diritti  delle  persone;  ma,  quantun- 


que si  fosse  in  questi  ristabilita'  Temancipa- 
sione  di  diritto  come  effetto  del  matrimonio» 
tuttavia  Tetà  di  anni  18  essendo  necessaria 
per  Tuomo  ad  essere  capace  di  contrarre  ma- 
trimonio, salvo  il  caso  eccezionale  di  dispensa, 
il  requisito  dell'età  di  anni  18  per  esercitare 
il  commercio  non  fu  riprodotto,  e  Vart.  6  del 
Progetto  preliminare  era  in  questa  parte  con- 
forme al  Codice  vigente  a. 

Osserva  poi  che  la  Relazione  stessa  quanto 
alla  pubblicità  degli  atti  di  autorizzazione: 
•  Parve  che  il  sistema  dì  pubblicità  degli  atti 
di  autorizzazione  all'esercizio  del  commercio, 
e  della  revoca  della  concessa  autorizzazione, 
potesse  essere  utilmente  migliorato,  sia  col 
regolare  espressamente  presso  i  Tribunali  di 
commercio  l'istituzione  di  un  Registro  desti- 
nato alla  trascrizione  di  questi  atti,  sia  col 
prescrivere  la  loro  contemporanea  affissione 
non  solo  nell'Albo  pretorio,  ma  anche  nella 
sala  comunale  e  nei  locali  della  Borsa;  sia 
finalmente  colFimpedire  lo  smarrimento  dello 
pruove  dell'avvenuta  affissione,  imponendone; 
la  custodia  al  cancelliere.  Nessuno  ignora  in- 
fatti, quanto  poco  efficace  a  produrre  una 
ragionevole  pubblicità  sia  nella  pratica  Taf- 
fissione  per  un  anno  ordinata  dal  Codice  vi- 
gente, e  quanto  sia  difficile  di  raccogliere  dopo 
un  certo  tempo  le  prove  del  regolare  adem- 
pimento delle  prescrizioni  del  Codice  stesso, 
qualora  intorno  a  tale  adempimento  possa 
nascere  qois tiene  ». 


Art.  IO. 

La  disposizione  delF artìcolo  precedente  è  applicabile  ai  minori  eman- 
cipali, anche  non  commercianti,  rispetto  ai  fatti  che  la  legge  reputa  atti 
di  commercio  (1). 


'l)Cod.  1865.  art  5. 
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Prog.dcOnit.: 

Ari.  9.  La  disposi  itone  deirarlicolo  prece'      non  cnmmerciaìUi^  rispello  ni  falli  che  sono  di» 
dente  è  applicabile  ai  minori  emancipati,  anche      chiaruti  alti  di  commercio  neltarL  3. 

Art.  1 1 . 

I  minori  commerciami  possono  ipotecare  ed  alienare  i  loro  beni 
immobili  (1). 

Prog.  definii.,  art.  10.  —  Conforme. 

§  45.  Bagioni  per  cui  non  fu  mantenuto  pei  minori  commercianti  ti  divieto  di  alienare  beni 

imwóbiU. 
§  45  bis.  Seguito. 

§45. 


Alti  ddli  Comniissione. 

Nella  tornata  del  23  aprile  1870  il  profes- 
sore Yidari  •  richiama  rattenziooe  della  Com- 
missione alla  disposizione  dellarticolo  6  Co- 
dice vigente  il  quale,  mentre  aatorisza  i  mi- 
nori ad  ipotecare  i  loro  beni  immobili,  sot- 
topone a  restrizioni  la  loro  facoltà  di  alie- 
narli. Qaesta  disposizione  oltre  di  essere  in 
contraddizione  coU'articolo  9  che  accorda  en- 
trambe qaelle  facoltà  alla  donna  maritata 
commerciante  senz^uopo  dell' autorizzazione 
del  marito,  si  risente  an  pò*  troppo  delle  idee 
che  dominavano  nel  principio  di  questo  secolo 
eirca  l'importanza  della  proprietà  immobiliare 
in  confronto  della  proprietà  mobiliare.  Le 
condizioni  ora  sono  mutate  sostanzialmente, 
imperocché  Timportanza  di  questa  oggimai 
so? erchia  l'importanza  di  quella.  Perciò  l'espo- 


nente propone  che  ai  minori  comroerciaDti 
si  accordino  entrambe  le  facoltà. 

«  A  questa  proposta  si  associa  il  Presidente, 
e  il  comm.  Mancini,  il  quale  divide  la  stessa 
opinione,  deplora  che  il  largo  concetto  accen- 
nato dal  prof.  Yidari  non  abbia  ancora  potuto 
essere  accolto  nel  nostro  diritto  civile  •. 

Considorazioni  analoghe  venivano  fatte  dalla 
Camera  di  commercio  di  Brescia. 

§  ihbis. 
Relizìone  Msncini. 

L'on.  Guardasigilli  nella  sua  Relazione  dopo 
aver  ripetute  riguardo  all'art.  10  le  ragioni 
svolte  dalla  Commissione  e  dalla  Camera  di 
commercio  di  Brescia,  osserva  inoltre  come 
non  siavi  ragione  alcuna  per  la  quale  il  mi- 
nore che  può  liberamente  disporre  di  ingenti 
somme  in  valori  mobiliari,  nou  possa  alienare 
la  più  meschina  proprietà  immobiliare. 


Art.  iS. 

Il  genilore  che  esercita  la  patria  potestà  ed  il  tutore  non  possono  con* 
linuare  l'esercizio  del  commercio  nell'interesse  di  un  minore,  se  non  vi 
sono  autorizzati,  il  primo  dal  Tribunale  civile,  ed  il  secondo  con  delibe- 
razione del  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  omologata  dal  Tribunale. 

Questi  atti  di  autorizzazione  devono  essere  pubblicati  nei  modi 
stabiliti  nelParticolo  9. 


Prog.   definit.: 

Art.  il.  Il  genilore  che  esercita  la  patria 
potestà,  ed  il  tutore,  non  possono  continuare 
resercizio  di  un  commercio  nelPinlereue  di  un 
minore,  se  non  vi  sono  autorizzati,  il  primo  dal 


Tribunale  civile,  ed  il  secondo  con  delibnazione 
del  consiglio  di  famiglia,  omologata  dal  Tribih 
naie.  Anche  questi  atti  di  auloriziazione  devono 
essere  pubblicati  nei  modi  stabiliti  nelVarl.  8. 


(1)  Cod.  1865,  art.  6  : 1  minori  commercianti 
possono  ipotecare  i  loro  beni  immobili. 

Aon  possono  alienarli  se  non  osservando  le 
formalità  stabilite  dall'articolo  319  del  Codice 
civile 

Art.  319  Codice  clv.:  Per  tutti  gli  altri  atti 
eccc'le*  fi  «Vi  semiìlice  ammiuislraiionef  oltre  il 


I 


consenso  del  curatore,  è  necessaria  ^au^ori^ia' 
zione  del  con.^iglio  di  famiglia  o  di  tutela. 

Le  deliberazioni  del  consiglio  relative  al 
patrimonio  del  minore  emancipalo  saranno  sofj^^ 
gette  aW omologazione  del  Tribunale  in  tutti  i 
casi  accennati  neW articolo  301 . 


(ART.  13  j 


DEI  GOMMEftCJANTl 
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§  ^.  Come  Tari.  12  vmffa  a  colmare  una  lacuna  dd  cessato  Codice,  che  fu  causa  di  incertezza 
tuMa  giurisprudensa* 


§46. 
Qaeito  Artìcolo  fo  aggiunto  Belbt  compil»- 
zione  del  Progetto  definitìTO  deiron.  Mandai, 
il  quale  ood  si  esprìme  in  proposito  nella  sua 
Relazione:  «  Bepatai  necessario  riempiere 
una  lacuna  ehe  lasciò  più  Tolto  ineerta  la 
giurispnidenia»  allorché  si  tratto  di  conoscerei 
ae  il  genitore  od  il  tatore  possano  di  propria 
antoriià  prendere  la  rìsolasione,  feconda  di 
giaTÌcmisegiiMiae,  di  contianare  nell'interesse  I 


di  nn  minorenne  soggetto  aHa  patria  potostà 
od  a  tutela,  resercisio  di  un  commercio,  il 
quale  per  eredità  od  in  altro  modo  sìa  ve- 
nuto a  formar  parte  del  di  lui  patrìmoDÌo. 
£  non  dubito  che,  in  considerasione  appunto 
delle  pericolose  OTentnalità  cui  viene  a  espord 
il  minore  neiresercizio  del  commercio,  anche 
in  tali  casi  sia  utile  richiedere  una  aatoriz- 
sazione  nei  modi  stabiliti  nel  Codice  civile  ». 


Art.  f  8. 

La  moglie  non  può  essere  commerciante  senza  il  consenso  espresso 
0  tacito  del  marito. 

Si  presume  il  consenso  del  marito,  quando  l'esercizio  del  commercio 
sia  pubblico  e  notorio,  salvo  che  il  marito,  ne  abbia  fatto  divieto  espresso 
con  dichiarazione  pubblicala  nei  modi  stabiliti  nell'articolo  9. 

Nei  casi  indicali  nei  numeri  1^  e  2^  dell'art.  135  del  Codice  civile 
l'autorizzazione  del  marito  non  è  necessaria  alia  moglie  di  età  maggiore, 
ma  nei  casi  indicati  nell'articolo  136  del  Codice  medesimo  è  richiesta 
Tautorizzazione  del  tribunale. 

La  moglie  che  vende  soltanto  le  merci  del  traflìco  del  marito  non 
è,  solo  per  ciò,  commerciante  (1). 


Prog.  deflnit.: 

Art.  12.  La  donna  maritata  non  può  essere 
commerciante  tema  il  consenso  espresso  o  tacilo 
dd  marito» 

Si  presume  il  consenso  del  marito  quando 


r esercizio  della  professione  di  romm/rcinnle  sin 
pubblico  e  notorio,  salvo  che  il  mania  ne  avesse 
fatto  divieto  espresto  con  dichiarazione  pubbli- 
cata nei  modi  stabiliti  nelVart.  8. 
confortne. 


§  ^7.  Modifieationi  introdotte  per  armonizzare  ìe  disposùrioni  del  Codice  eiviié  con  quelle  drl 
Codice  commerciale  per  quanto  concerne  la  capacità  giuridica  della  donna  maritata. 

\  48.  Obbieeioni  mosse  contro  il  sistema  adottato  dal  legislatore, 

\  ^.  MoUci  per  cui  si  mantiene  ìa  necessità  detTautorigeasione  del  Tribunale  quando  la  moglie 
sia  separata  per  ecUpa  propria  o  per  colpa  propria  edàmarito. 

adottato  nel  Codice  civile  agli  articoli  135 
e  136  (3). 


§47. 
Atti  4«lit  CoflimisAiaBe. 

Qaeito  articolo  rìprodace  Tart.  7  del  ces- 
Baio  Codiee  eoo  ana  importante  modificaiione 
al  800  altimo  capoverBO  (2).  Fa  osservato  re- 
lativamente a  questo  capoverso,  come  esso 
stabilisca  un  sistema  assai  diverso  da  quello 

(l)Cod.  i865,  art.7. 

(2)  Qaesto  capoverso  disponeva:  Nei  casi 
ttpretti  dal  n.  1  dell'articolo  135  del  Codic 
civile^  la  moglie  per  essere  commerciante  deve 
mtenere  fautori%ta%ione  del  Tribunale.  Deve 
attenerla  anche  la  moglie  legalmente  separata. 


n  comm.  Mancini  osservò  come  oei  casi  1 
e  2  deirart.  135  non  concorrendo  il  motivo 
di  deferenza  al  marito  per  Tarmonia  interna 
della  famiglia  da  cai  fu  essenzialmente  deter» 
minata  la  conservasione  deiristituto  dellaii- 


se  il  marito  ricusi  di  darle  il  consensQ,  senti 'o 
in  questo  caso  il  marito,  come  e  disposto  dui- 
V articolo  136  del  Codice  civile. 

(3)  Cod.  civ.,  art.  135:  Uautorii%a%ìont  del 
marito  non  è  necessnria  : 

1*  quando  egli  sia  minore ^  intei  dello,  at- 


16.  —  Gastagkola.  Cod,  di  Comm.  Fonti  e  Motivi. 
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toriszazione  maritale,  sarebbe  stato  oppor- 
tono  mettere  in  armonia  i  due  Godici,  modi* 
ficaodo  nel  senso  stesso  il  Codice  di  eommerclo. 
La  Gommiasione  approvò  tale  opinione  mal- 
grado ropposizione  del  comui.  Bmzzo,  il  qnale 
avrebbe  volato  mantenuto  Tari.  7  del  Godiee 
'1865,  stante  la  diversità  fra  i  rapporti  rego- 
lati dal  diritto  civile  e  qoelll  regolali  dai 
diritto  commerciale. 

§48. 

Osseruiiooi  delle  Camere  di  eomnercie 

e  Facoltà  gioridiebe. 

La  Camera  di  commercio  di  Brescia  non 
approvò  la  differenza  fra  le  diverse  cause 
di  separazione  legale.  Analogamente  osser- 
vava la  Facoltà  giuridica  di  Pisa:  «  Non 
vi  è  motivo  sufficiente  per  mantenere  una 
differente  disposizione,  per  il  caso  che  la  donna 
maritata  maggiorenne  sia  separata  dal  marito 
per  eclpa  di  questo  (art  135,  n.  2*  God.  dv.), 
e  gli  altri  casi  di  separazione,  ed  avvisa  che 
nel  caso  di  separazione  deUa  moglie  per  ma 
eoZpo,  0  per  cólpa  sua  e  del  marito^  o  per 
mutuo  consenso  (art.  i36  God.  civ.)  non  debba 
essere  necessaria  rautorìssazione  del  Tribu- 
nale. In  appoggio  della  disposizione  del  Pro- 
getto non  può  infatti  invocarsi  né  il  motivo 
della  capacità^  nò  quello  della  pubblica  onestà^ 
né  quello  infine  che  sia  conveniente  di  man- 
tenere rtm^ormttd  col  Codice  civile,  poiehò 
ad  esso  ò  già  derogato  in  altre  parti,  su 
questa  stessa  materia,  dal  God.  di  comm. 
.  «  Propone  quindi,  che  si  dichiari,  che  in 
ogni  caso  di  separazione  legale  fra  coniugi 
accordata  secondo  le  regole  del  Codice  civile, 
r autorizzazione  del  maritò  non  ò  necessaria 
alla  donna  maritata  maggiorenne  per  eserci- 
tare il  commercio  », 

§49. 
ReUzione  Mancini. 

L'on.  Guardasigilli  nella  sua  Relazione  dopo 
aver  ripetute  le  idee  già  da  lui  stesso  svolte 

sente  o  comi  mi  nato  a  più  di  un  anno  di  carcere, 
durante  Vespiazioue  della  pena; 

2°  quando  la  moglie  sia  legalmente  separala 
per  colpa  del  marito  ; 

S^ quando  la  moglie  eserciti  la  mercatura. 

Art.  136.  Se  il  marito  ricusi  r autorizzazione 
alla  moglie,  o  se  trattisi  di  atto  nel  quale  siavi 


in  seno  alla  Commissione  riguardo  alla  con- 
venienza di  conciliare  il  Codice  civile  col  com- 
merciale, così  giustifica  la  differenza  mante- 
nuta in  ordine  alle  diverse  cause  di  separa- 
zione legale  :  •  Fu  poscia  sollevato  il  dubbio,  se, 
mentre  il  Progetto  preliminare  non  richiede 
né  r autorizzazione  del  marito,  né  quella 
del  Tribunale,  affinchò  la  moglie  separatn 
per  colpa  del  manto  possa  esercitare  il  com- 
mercio, nel  caso  invece  in  cui  si  tratti  di  sepa- 
razione avvenuta  per  colpa  della  moglie  o  di 
entrambi  i  coniugi,  o  per  mutuo  consenso, 
sia  conveniente  richiedere  l'autorizzazione  dei 
Tribunale.  Se  il  fondamento  detlautorizza- 
sione  maritale  è  riposto  nel  principio  della 
supremazia  domestica  per  la  concordia  della 
famiglia,  si  ò  preteso  che  la  necessità  di  essa 
dovrebbesi  logicamente  reputare  cessata  in 
ogni  caso  di  separazione,^  e  quindi  ogni  diffe- 
renza fra  le  varie  cause  di  separazione  do- 
vrebbe essere  tolta.  Ma  non  ò  malagevole  dis* 
sipare  codesta  obbiezione.  Innanzi  tutto  è 
canone  di  diritto,  che  nessuno  può  trarre  van- 
taggio dal  proprio  fatto  illegittimo,  e  quindi 
non  sarebbe  giusto,  che  la  moglie,  la  qnale 
abbia  per  propria  colpa  dato  causa  alla  separ 
razione,  dovesse  col  mezzo  di  questa  procac- 
ciarsi una  maggiore  libertà  di  aziojie  nell'am- 
ministrazione  del  suo  patrimonio.  Nei  casi  poi 
di  separasione  avvenuta  per  colpa  di  entrambi 
i  coniugi,  0  per  mutuo  consenso,  nulla  dimo- 
stra la  necessità  di  una  deviazione  dai  pria* 
cipii  generali  di  già  fermati  nel  Codice  ci- 
vile per  regolare  la  capacità  delle  persone. 
In  omaggio  a'  quali  principii,  e  per  ristabilire 
larmonia  fra  i  due  Codici,  se  fu  necessario 
di  modificare  Tarticolo  7  del  vigente  Codice 
di  commercio,  che  rendeva  peggiore  la  con- 
dizione della  donna  maritata,  la  quale  nei  casi 
contemplati  neirarticolo  135  del  .Codice  civile 
è  affatto  indipendente  in  qualunque  specie  di 
affari,  tuttavia  non  parve  meritare  accogli- 
mento la  proposta  di  una  modificazione  ulte- 
riore •• 


opposizione  d'interesse^  ovvero  se  la  moglie  sia 
legalmente  separata  per  sua  culpa,  o  per  colpa 
AW'i  e  del  marito,  u  per  mutuo  consenso,  sera 
necessaria  l'autorizzazione  del  Tribunale  civile, 
il  Tribunale  non  può  concedere  Vaulonzza- 
zinne,  se  prima  il  marito  non  fu  sentilo  o  citato 
a  comparire  in  camera  di  consiglio,  salvi  t  con 
di  urgenza. 
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Art.  14. 

La  moglie  commerciante  può,  senz' altra  autorizzazione,  slare  in  giu,- 
dizio  e  contrarre  obbligazioni  per  tutto  ciò  che  concerne  it  suo  commercio. 

Se  la  moglie  è  in  comunione  di  beni  col  marito  secondo  le  dispo- 
sizioni del  Codice  civile,  essa  obbliga  eziandio  il  marito  ristrettaoiente 
agli  utili  della  comunione. 

Essa  può,  senza  autorizzazione,  dare  a  pegno  mobili  ed  ipotecare 
od  alienare  i  suoi  beni  immobili.  Tuttavia  i  beni  dotali  non  possono  essere 
ipotecati  né  alienati,  fuorché  nei  casi  e  nelle  forme  determinate  nel 
Codice  civile. 

La  moglie,  sebbene  commerciante,  non  può  contrarre  società 
commerciale  assumendo  responsabilità  illimitata  senza  un'autorizzazione 
speciale  del  marito  o  del  Tribunale  (1). 


Prog.  definii.  : 

Art.  13.  La  moglie  commerciante  può,  senza 
dtra  autorizzazione^  stare  in  giudizio  e  con- 
inrre  obUigasioni  per  tulio  ciò  che  concerne  il 
luo  commercio,  e  in  tale  caso^  se  è  in  comunione 
di  beni  col  marito,  secondo  le  disposizioni  del 
Codice  civile,  es$a  obbliga  eziandio  il  marito, 
ristrsttamente  agli  utili  della  comunione.  Essa 
può,  senza  autorizzazione,  dare  a  pegno  mobili 


ed  ipotecare  od  alienare  t  suoi  beni  immobili. 
Tuttavia  i  beni  dotali  non  possono  essere  tpoto- 
cali,  né  alienati,  fuorché  nei  casi  e  nelle  forma 
determinale  dal  Codice  civile. 

La  moglie,  ancorché  commereiante,nonpuò 
entrare  in  società  commerciali,  assumendo  r«- 
sponsabilità  illimitata,  senza  un* autorizzazione 
speciale  del  marito  o  del  Tribunale, 


s  S9.  Questione  se  T autor tteasione  per  esercitare  Q  commercio  détba  comprendere  quella  di 
entrare  in  eoeietà  commerdalL  —  Distingiom  secando  à^  si  trtsUi  di  società  a  respon* 
sabUità  limitata  o  iUimitaUs, 


§  50. 
Qoesto  articolo  riproduce  il  disposto  degli 
articoli  8  (Aeno  il  eapoTerso  che  fa  unito 
«ll'art.  13)  e  9  del  cessato  Codice  con  an*ag- 
mniSL  relativa  alla  capacità  della  moglie  ad 
entrare  in  società  commerciali.  Quest'aggiunta 
Utu  nel  Progetto  definitivo,  è  cosi  giustificata 
oella  Relazione  ministeriale:  ■  Si  è  disputato 
Della  dottrina  e  nella  giurisprudenza,  se,  al- 
lorquando la  moglie  è  autorizzata  legalmente 
ad  esercitare  il  commercio,  tale  autorizzazione 
basti,  affinchè  essa  abbia  anche  la  facoltà  di 
onirsi  io  società  con  altri,  senza  un'autoriz- 
zaziooe  speciale.  Da  un  lato  si  osserva,  che 
SD'aatorizzazione  generale  ad  esercitare  il 
commercio  comprende  la  facoltà  di  fare  tutti 
i?li  atti  utili  e  necessari  al  commercio  per  cui 
è  data,  e  di  contrarre  tutte  le  obbligazioni 
che  ne  dipendono,  e  perciò  di  prestare  il  con« 
{(enso  per  la  formazione  di  società  commer- 


ciali. Ma  in  senso  opposto  può  considerarsi, 
che  se  il  divenir  socio  di  una -società  anonima 
mercè  Tacquisto  di  azioni,  ed  anche  commaa- 
ditante  in  una  società  in  accomandita,  espo- 
nendo in  una  operazione  commerciale  un  de- 
terminato capitale  sotto  forma  di  azioni  o  di 
quote  sociali,  può  reputarsi  come  un  atto  or- 
dinario di  commercio,  e  quindi  non  vi  è  ra- 
gione a  richiedere  una  seconda  autorizsazione 
speciale;  ben  diversa  è  la  condizione  del  socio 
in  nome  collettivo,  o  del  gerente  di  un^acco- 
mandita,  ed  in  generale  di  coloro  che  entrino 
in  società  assumendo  una  responsabilità  illi- 
mitata. Il  marito,  nel  determinarsi  a  dare 
Tautorizzazione ,  ebbe  certamente  riguardo 
airestensione  del  patrimonio  della  moglie  ed 
alla  qualità  deirindustria  che  essa  propone- 
vasi  di  esercitare.  Tutti  qu'^sti  elementi  di 
calcolo  vengono  alterati,  se  la  moglie  con- 
traendo  una  società,  si  obbliga  di  operare  di 


(i)Cod.  1865,  art.  8  e  9. 
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accordo  con  altri,  ed  espone  se  stessa  e  la 
famlgUa  ad  nna  respoo sabilità  tanto  più  grave, 
qoanto  maggiore  pnò  essere  la  sfera  e  l'entità 
delle  operasioni  oommerdalL  D'altronde,  come 
si  vedrà,  Tantorizsazione  è  sempre  revocabile, 
ma  tale  prerogativa  del  marito  non  potrebbe 
essere  liberamente  ed  eflScacemente  esercitata 
di  fronte  a!  diritti  derivanti  a  favore  degli  altri 
soci  da  nn  contratto  di  società.  Infine  non  si 
pnò  prescindere  da  considerazioni  d'interesse 
morale,  le  quali  non  permettono  che  il  marito 
vegga  con  indifferenza  la  propria  moglie  con- 
giungersi  con  qualunque  specie  di  persone  in 
alcune  troppo  intime  relazioni  di  sodetà,  le 
quali  furono  sempre  risguardate  ancbe  come 
un  vincolo  di  reciproca  benevolenza  e  consne* 


tudlne.  n  dubbio  essendo  gravissimo,  mi  parve 
opportuno  di  risolverlo  nell  ultimo  capoverso 
dell'articolo  18  del  Progetto  definitivo,  mo- 
vendo dal  eoBoeito^  che  secondo  la  natura 
delle  cose  e  la  condizione  attuale  del  commer- 
cio, è  necessario  distingoere  se  prendasi  parte 
in  una  società  con  responsabilità  illimitata,  o 
si  partecipi  con  on  limitato  interesse  in  nna 
operazione  sociale.  Nel  primo  caso  le  rì£mte 
ragioni  presentano  una  vitale  importanza, 
mentre  nel  secondo  il  divieto  sarebbe  un  inu- 
tile rigore,  poco  conciliabile  con  gli  ordinari 
effetti  di  un'ampia  e  generica  aatoriszazione 
accordata  alla  moglie  di  esercitare  in  qualun- 
que forma  il  commercio  •• 


Ari.  i5« 

L'aulorizzazione  per  esercitare  il  commercio  data  al  minore  dal  geni- 
tore 0  dal  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela,  ed  il  consenso  dato  per  tale 
oggetto  dal  marito  alla  moglie,  possono  in  ogni  tempo  essere  rivocati. 
L'atto  di  rivocazione  dev'essere  pubblicato  nei  modi  stabiliti  dall'art.  9. 

Tuttavia  la  rivocazione  avvenuta  dopo  che  il  minore  o  la  moglie 
abbia  già  impreso  l'esercizio  del  commercio  non  ba  effetto,  se  non  sia 
approvata  dal  Tribunale  civile,  sentito  a  porte  chiuse  il  minore  o  la  moglie. 

La  rivocazione  non  pregiudica  i  diritti  acquistati  dai  terzi,  neppure 
per  le  operazioni  in  corso  (1). 


Prog.  definii.: 

Art.  li.  Lauiorhtaiione  per  esercitare  H 
commercio  data  al  minore  dai  genitori  o  dal 
consiglio  di  famiglia  o  di  tutela^  ed  il  consenso 
dolo  per  tale  oggetto  dal  manto  alla  moglie, 
possono  in  ogni  tempo  essere  revocati.  Vailo  di 
revoca  dev'essere  pubblicalo  nei  modi  stabilili 
nell'articolo  8. 

§  51.  mproduzione  deWart.  10  del  Codice  1865. 


TìUtavia  la  revoca  ugutta  dopo  che  il  mi- 
nore  o  la  donna  maritata  abbitC  già  impreso 
Vesercizio  del  commercio  non  ha  effetto,  se  zoz 
sia  approvala  dal  Tribunale  civile^  sentito  a 
porte  chiuse  il  minore  o  la  donna  maritata. 

La  revoca  non  pregiudica  i  diritti  acqui" 
stati  dai  terzi,  n^ure  per  le  operazioni  ancora 
in  corso  di  negoziazione. 


§51. 
In  questo  articolo  viene  riprodotta  la  dispo- 
sizione deirart  10  del  cessato  CSodice.  Osserva 
a  questo  proposito  la  Relazione  deiron.  Man- 
cini: «  n  Codice  vigente  ha  saviamente  col- 
mata una  lacuna  del  Codice  francese,  dichia- 
rando che  Tautorizzasione  accordata  ai  minori, 
ed  il  consenso  prestato  alla  donna  maritata, 
possono  essere  in  ogni  tempo  rivocati,  e  dis- 
ponendo che  in  tal  caso  essi  siano  incapaci  di 


esercitare  il  commercio,  per  il  principio  di  di- 
ritto: Quodcumque  eo  modo  diesólvUur,  quo 
eoUigaium  est. 

«  Però  la  revoca  non  può  mai  pregiodicare 
i  diritti  acquistati  dai  terzi,  neppure  per  le 
operazioni  in  corso  di  negoziazione,  perchè 
terzi  non  possono  indorinare  il  cangiamento 
di  volontà  avvenuto,  ed  altrimenti  si  aprirebbe 
il  varco  alle  frodi  •. 


(1)  Cod.  1865,  art.  10. 
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Art.  16. 

Il  contratto  di  matrimonio  tra  persone,  una  delle  quali  sia  commer- 
ciante, dev'essere  trasmesso  per  estratto,  entro  un  mese  dalla  sua  data, 
alla  cancelleria  del  Tribunale  di  commercio  del  luogo  dov'è  lo  stabilimento 
commerciale,  per  essere  pubblicalo  nei  modi  stabiliti  dalParticolo  9. 

L'estratto  esprime  se  vi  fu  costituzione  di  dote  e  se  fu  stipulata 
comunione  dì  beni  (1). 

Prog.  definii.,  art.  15.  —  Conferme. 

Art.  17. 

Il  notare  che  ha  ricevuto  il  contratto  di  matrimonio  deve  fare  la  tras- 
missione ordinata  nell'articolo  precedente,  sotto  pena  di  lire  venticinque 
estensibile  a  lire  cento,  e  se  l'omissione  fu  dolosa  anche  sotto  pena  della 
destituzione,  oltre  il  risarcimento  dei  danni  verso  i  creditori  (2). 

Prog.  definii.: 


Art.  18. 

Il  coniuge  che  imprende  l'esercizio  del  commercio  dopo  il  suo  matri- 
monio deve  fare  la  trasmissione  anzidetta  entro  un  mese  dal  giorno  in 
cui  ha  incominciato  tale  esercizio,  salve  le  sanzioni  stabilite  nel  libro 
terzo  (8). 

Prog.  definit.:  monto  è  ohbliffalo  a  fare  la  trasmhmne  ansi- 

Art.  M.  Il  coniuge  che  vuole  imprendere  /a      detta  entro  un  me$e  dal  giorno  in  cuikaimnreto 

frofeuione  di  commerciante,  dopo  il  suo  mairi-      il  commercio,  salve  le  Mangioni  ilabilite  nel  iifr.S* 

Art.  t9. 

La  domanda  di  separazione  di  beni  tra  coniugi,  uno  dei  quali  sia 
commerciante,  dev'essere  pubblicata  nei  modi  stabiliti  dall'articolo  9. 

Non  può  essere  pronunciata  sentenza  sulla  domanda  di  separazione, 
se  non  dopo  un  mese  dalla  suddetta  pubblicazione.  Anche  la  sentenza 
che  ammette  la  separazione  dev'essere  pubblicata  nei  modi  stessi  entro 
un  mese  dalla  sua  data. 

In  mancanza  della  prescritta  pubblicazione,  i  creditori  per  causa 
di  commercio  possono  opporsi  in  qualunque  tempo  alla  separazione  pro- 
nunciata, per  ciò  che  riguarda  il  loro  interesse,  e  impugnare  Tavvenuto 
soddisfacimento  dei  diritti  della  moglie.  Possono  inoltre  esercitare  l'azione 

0)  Cod.  1865,  art.  M  ^2)  Cort.  1865,  art.  i%.  (3)  Cod.  1865,  art.  13. 
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accordala  neirarticolo  1422  del  Codice  civile,  quando  la  separazione  sia 
latta  in  frode  dei  loro  diritti. 


,   Prog.  definii.: 

Art,  18.  La  domanda  di  separaùone  di  beni 
Ira  coniugi,  uno  dei  jua/i  ita  commerdanie, 
dev'essere  pubblicatami  modi  stabilili  neWart.  8. 
La  trascrizione  e  l'affissione  deve  precedere 
almeno  di  un  mese  la  $enteMa  che  pronunzia 
sulla  domanda  di  separatone.  Anche  la  sen* 
t^nza  che  ammette  la  separazione  dev'essere  pub- 
blicata nei  modi  stessi  entro  un  mese  dalla  sua 
data. 


In  mancanza  della  prescritta  pubblicazione, 
i  creditóri  per  titolo  di  commercio  possono^  per 
giusti  motivi,  opporsi  in  qualunque  tempo  alia 
separazione  pronunziata,  per  ciò  che  riguarda 
il  loro  interesse,  e  impugnare  F avventilo  soddis- 
facimento dei  diritti  della  moglie,  ed  hanno  inolt  re 
razione  accordata  nell'articolo  1 422  del  Codice, 
civile  quando  la  separazione  sia  fatta  in  frode 
dei  loro  diritti. 


§  52.  Modificagiani  arrecate  al  secondo  capoverso  dell'art,  \i  dd  Cod,  1865  qtianto  ai  diritti 
dei  creditori  del  marito  in  caso  di  separazione  détta  dote. 


§  52. 
L'articolo  19  riprodacendo  l'art  14  del  ces- 
sato Codice  (t)  apporta  una  lieve  modificazione 
al  secondo  capoverso  deirarticolo  stesso.  A 
qaesto  proposito  osservala  Relazione  Mancini: 
«  I  diritti  dei  creditori  del  marito  sono  enon* 
ciati  neirart.  1422  del  Codice  civile  (2),  e  perciò 
la  disposizione  del  secondo  capoverso  del  Co- 
dice di  commercio  vigente  non  può  avere  altro 
scopo  che  quello  di  dichiarare,  che  i  creditori 
commerciali  hanno  facoltà  di  opporsi  in  qua- 
lunque tempo  alla  separazione.  Siccome  poi) 
neirart.  141  del  vigente  Codice  civile  francese, 
la  separazione  dev'essere  eseguita  col  reale 
soddisfacimento  dei  diritti  spettanti  alla  moglie, 
e  non  soltanto  coUa  liquidazione  ed  assegna^ 


mento  dei  beni  eteeei,  come  prescriveva  Tarli- 
colo  1548  del  Codice  civile  alhertino«  »  cui  si 
coordinava  la  formola  dell'art.  15  del  Codice 
di  commercio  alhertino;  cori  Tart.  14  del  Co- 
dice di  commercio  vigente,  che  riproduce  la 
formoli  stessa,  doveva  essere  in  questa  parte 
rettificato  nel  Progetto  definitivo. 

€  Alle  premesse  considerazioni  si  uniforma 
il  testo  dell'art.  18  del  Progetto  medesimo  (3), 
essendosi  neirart.  19  conservata  la  disposizione 
dell'art.  15  del  Codice  vigente,  senza  dubbio 
opportuna  a  regolare,  secondo  gli  interessi  più 
utili  del  conunercio,  anche  i  casi  nei  quali  il 
commerciante  soggetto  alle  obbligasioni  dotali 
non  sia  il  marito  stésso  ». 


Art.  90. 

Gli  articoli  16,  17  e  d8  sono  applicabili  ai  contratti  di  nnatrimonio, 
nei  quali  l'ascendente  commerciante  si  obbliga  per  la  restituzione  della 
dote  e  delle  ragioni  dotali  in  favore  della  moglie  del  discendente  (4). 

Prog.  definii.,  art.  19.  —  Conforme. 


(1)  Cod.  1865,  art.  14:  La  domanda  di  sepa- 
razione di  beni  tra  coniugi,  uuo  dei  quali  sia 
commerciante,  deve  esser  fatta  in  conformità  del 
Codice  civile,  ma  deve  essere  registrata  e  affissa 
giusta  il  disposto  deW articolo  4. 

La  registrazione  ed  affissione  deve  precedere 
dimeno  di  un  mese  la  sentenza  che  pronunzia 
sulla  domanda  di  separazione.  Anche  la  sentenza 
che  ammette  la  separazione  sarà  registrata  e  af- 
fissa entro  un  mese  dalla  sua  data. 

In  mancanza  di  tali  registrazioni  e  affis- 
sioni, i  creditori  per  titolo  di  commercio  possono 
opporsi  alla  separazione  pronunciata,  per  ciò 
4Me  rigmrda  il  loro  interesse j  e  impugnare  ogni 


liquidazione  dipendente ,  salvo  il  disposto  del- 
Varticolo  1422  del  Codice  civile  quando  la  sepa- 
razione fosse  fatta  tn  ftvde  dei  creditori. 

(2)  Cod.  civ.,  art.  1422:  /  creditori  del  ma- 
rito possono  reclamare  contro  la  separazione 
della  dote  pronunziata  dall'autorità  giudiziaria, 
ed  anche  eseguita  in  frode  dei  loro  diritti  :  poi" 
sono  altresì  intervenire  al  giudizio  per  opporsi 
alla  domanda  di  separazione, 

(3)  Nel  Codice  auuale  arlicolo  19,  ed  il  più 
sotto  citato  articolo  19  è  l'articolo  20  del  pre 
sente  Codice. 

(4)  Cod.  i865,  art.  15. 


(ART.  21  J 


DEI  LIBRI   DI  COMMERCIO 
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TITOLO  IV 

PSI   LIBRI  BI   COMMEBCIO 


§  S3.  Materie  cùnienute  nel  titolo  dei  libri  di  commercio  e  quali  materie  sienp.state rinmate  ad 

altri  titoli, 
i  ^.  Se  sia  più  conveniente  indicare  taseoHvamente  %  libri  che  U  commerciante  deve  tenere 

ovvero  àbbandonaft  dò  àWapprasamento  dei  commerciante  stesso.  —  Eàgiòni  in  favore 

dd  secondo  sistema. 
§  35.  SanMione  annessa  aWobbligo  déUa  tenuta  dei  libri. 


§53. 

Qaanto  alle  materie  conteonte  in  questo 
titolo,  osserva  la  Relazione  ministeriale  :  ^  La 
ConmMoDe  del  1869  fa  d^atriso,  ehe  le  die- 
posisioni  degli  articoli  46  a  49  del  Codice  vi- 
gente, concernente  i  libri  che  devono  tenere 
i  pabblici  mediatori,  dovessero  collocarsi,  nel 
Titolo  generale  dei  Libri  di  commercio, 

I  ICa  a  me  parve  opportuno  che,  trattan- 
dosi in  apposito  Titolo  dei  Mediatori^  in  questo 
dovessero  comprendersi  tatto  le  disposizioni 
che  statoìflcono  obblighi  a  loro  speciali,  e 
quindi  anche  le  disposizioni  che  loro  ingiun- 
gono di  tenere  determinati  libri.  D'altra  parte 
le  registrasioni  che  debbono  farsi  dai  media- 
tori sono,  i>er  la  loro  indole,  e  per  il  loro  scopo, 
troppo  diverse  da  quelle  che  sono  generalmente 
imposte  a*  commercianti,  per  poter  essere  atil- 
nente  regolate  con  onifòrmi  dlsposliioni. 

i  n  nostro  Codice  nel  Titolo  II  si  occapa 
anche  deiraatorìtà  dei  libri  di  commercio  e 
del  loro  valore  probatorio;  ma  è  facile  convin- 
eersi  che  quelle  disposizioni  siano  meglio  col- 
locate nel  Titolo  che  riguarda  le  Obbligasioni 
eommereiàU  in  generaU  e  i  modi  di  provarle, 
e  quindi  furono  in  esso  trasferite  •. 

§64. 

SoUa  quistione  se  la  legge  debba  indicare 
Unativamente  qaaU  libri  debbano  essere  te- 
oati  dal  commerciante,  ovvero  lasciare  airap- 
pressamente  di  questo  il  conoscere  quali  libri 
■iene  necessari,  il  prof.  Vldari  dichiarandosi 
&vQrevole  al  secondo  sistema,  osservava,  in 
fieno  alla  Commissione  t  che  nel  Codice  do- 
rrebbe esprimersi  in  genere  Tobbligo  del  com- 
merciante di  tenere  in  eridenza  lo  stato  dei 


(1)  Art  34  Cod.  Rerm.,  ult.  capov.:  Si  giudi- 
ekerà  secondo  le  leggi  del  paese,  se  ed  in  quanto 


suoi  aiEftrì  e  della  sua  sostanza  pel  motivo  che 
eiò  è  di  suo  essenziale  interesse,  e  che  colla 
ingiunzione  di  certi  libri  si  corre  rischio  di 
richiedere  più  di  dò-  che  è  necessario,  ovvero 
di  accontentarsi  di  molto  meno  di  ciò  che  è 
indispensabile,  secondo  la  natura  dei  singoli 
affari,  a  ragghmgere  lo  scopo  della  legge. 

•  Contrario  avviso  esprime  il  prof.  Carnazza- 
Paglisi  movendo  dalle  considerazioni  che,  per 
adottare  un  sistema  diverso  da  quello  che  da 
tanti  anni  è  entrato  nelle  nostre  abitudini, 
converrebbe  che  fosqe  dimostrato  che  il  si- 
stema stesso  è  difettoso,  mentre  invece  i  tre 
libri  richiesti  dal  nostro  Codice  bastano  certa- 
mente a  far  conoscere  ad  ogni  moménto  la 
posisione  del  commerciante, ed  il  libro-giornale 
serve  specialmente  a  controllare  la  condotta 
del  commerciante  in  caso  di  fallimento.  Os- 
serva inoltre  che  tanto  il  Codice  germanico, 
qaanto  il  progetto  svizsero  erano  destinati  a 
reggere  un  paese  sommamente  frastagliato 
nelle  istituzioni  di  diritto  e  di  procedura,  e  ciò 
appunto  ha  consigliato  la  generalità  delle 
disposizioni  adottate,  mentre  vediamo  che  il 
Codice  germanico  anche  nella  forza  provante 
dei  libri  di  commercio  si  rimette  in  gran  parte 
alle  leggi  dei  singoli  Stati  che  allora  compo- 
nevano la  Confederazione  (1  )  >. 

Le  stesse  ragioni  sono  ripetute  dal  Guarda- 
sigilli nella  sua  relazione  nel  dar  ragione  del 
sistema  seguito  dal  Codice  italiano. 

•      §  55.   ' 

Un'altra  indagine  di  ordine  generale  relati  - 
vamente  ai  libri  di  commercio,  fu  diretta  a 
determinare  la  sanzione  che  deve  annettersi 
alle  disposizioni  della  legge  sui  libri  stessi. 

t  libri  di  commercio  abbiano  forza  di  prova  in 
confronto  di  ehi  non  è  commerci^»*".. 
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[Art.  21] 


La  Camera  di  commercio  di  Aqalla  osaerrò 
che  Tal  poco  il  dire  che  il  commerciante  ò 
obbligato  a  tenere  i  suoi  libri  e  fare  i  suoi 
bilaoci,  se  non  si  stabilisce  ona  pena  dell*ino8- 
serranza  di  tale  precetto. 

La  Belazione  ministeriale  osserva  a  questo 
proposito:  «  ma  il  commerciante  che  non  ot- 
temperasse alla  legge,  e  non  tenesse  i  libri 
prescritti,  o  li  tenesse  senza  le  formalità  vo- 
late, a  qaale  sanzione  sarebbe  egli  soggetto  ? 

L*art.  701  del  nostro  Codice  statuisce  che, 
in  caso  di  fallimento,  tale  commerciante  può 
esser  dichiarato  colpevole  di  bancarotta  sem- 
plice, parche  non  siavi  frode.  H  Masse  però 
giustamente  osserva,  che  questa  non  è  una 
vera  ed  efficace  sanzione,  perchò  la  disposi- 
zione dellart  586  ò  puramente  £acoltati?a 
per  il  giudice,  il  quale  dovrà  aver  riguardo 
alle  drooBtanze  ed  alla  natura  del  commercio. 


f  Con  ragione  adunque  il  Progetto  prelimi- 
nare (art.  923)  e  l'attuale  (art.  840)  (1)  non 
comprendono  il  caso  della  non  tonata  dei  libri 
tra  quelli  in  cui  è  facoltativo  al  giadice  dicliia- 
rare  il  commerciante  colpevole  di  bancarotta 
semplice,  ma  lo  collocano  fra  i  casi  che  costi- 
tuiscono necessariamente  per  legge  tale  reato. 

€  V'ha  però  chi  crede  che  anche  qaesto  non 
basti  Imperocché,  supposto  il  caso  che  non 
accada  il  fallimento,  il  commerciante,  che 
disobbedisca  alla  legge,  non  ò  colpito  per  ei6 
da  sanzione  alcuna.  È  vero  che  non  tenendo  t 
libri  voluti,  egli  non  se  ne  potrà  anche  valere 
in  giudizio,  ma  qaesto  non  è  che  no  danno 
eventuale,  e  per  il  caso  che  insorga  contesta- 
zione. Imposto  un  obbligo,  sarebbe  d'uopo 
colpire  sempre  chi  non  voglia  eseguirlo,  come 
fa  il  Codice  spagnnolo  (art.  45)  che  punisce  di 
multa  i  contravventori  ». 


Art.  «1. 

II  commerciante  deve  tenere  un  libro-giornale  che  presenti  giorno 
per  giorno  i  suoi  debiti  e  crediti,  le  operazioni  del  suo  commerio,  le  sue 
negoziazioni,  accettazioni  o  girale  di  effetti  e  generalmente  tutto  quanto 
riceve  e  paga  per  qualsivoglia  titolo,  civile  o  commerciale,  oltre  la  dichia- 
razione, mese  per  mese,  delle  somme  impiegate  per  le  spese  della  sua 
casa,  e  ciò  indipendentemente  dagli  altri  libri  che  sono  d'uso  nel  com- 
mercio, ma  non  indispensabili. 

Deve  anche  conservare  in  fascicoli  le  lettere  e  i  telegrammi  che 
riceve  e  copiare  sopra  un  libro  le  lettere  e  i  telegrammi  che  spedisce  (2)^ 

Prog.  definii.,  art.  20.  —  Conforme. 

§  56.  Conveniema  cke  nd  libro  giornale  sieno  indicate  tutte  ìe  operasioni  andie  n<m  com 
mereiali. 


§56. 

Questo  articolo  riproduce  l'articolo  16  del 
Codice  1865  colla  sola  aggiunta  delle  parole 
civile  0  commerciale^  riguardo  al  titolo  per  cui 
il  commerciante  riceve  o  paga  alcuna  somma. 
A  proposito  di  questa  aggioota  osserva  la  Re- 
lazione Mancini:  t  Fu  già  riconosciuto  da 
autorevoli  scrittori  e  dalla  giurìspnidenza,  che 
questo  libro  deve  contenere  tatte  le  opera- 
zioni|  anche  non  commerctolt,  che  possano 
esercitare  influenza  sullo  stato  di  fortuna  d'un 
commerciante. 

<  Perciò  reputai  conveniente  di  esprimere 
con  chiarezza  che  nel  libro-gioroale  debbono 


essere  inscritti  tutti  gli  introiii  ed  i  paga- 
menti  del  commerciante  per  qualsivoglia  titolo 
civile  0  commereialey  per  escludere  ogni  dubbio» 
e  perchè  la  precisa  conoscenza  dei  fatti  che 
interessano  il  di  lui  commercio  è  del  pari  ntile» 
anzi  necessaria  •• 

Relativamente  al  copia-lettere  la  Camera 
di  commercio  di  Brescia  proponeva  che  per 
comprendere  nella  disposizione  del  capoverso 
le  cartoline  postali  delie  quali  il  commercio  fa 
grande  uso,  alle  parole  lettere  e  telegrammi^  si 
sostituissero  le  altre:  corrùtponàema  poitale 
0  telegrafica.  Di  questa  osservazione  però  non 
venne  tenuto  conto,  forse  perchè  superflua. 


(1)  Nel  Codice  attuale  art.  856. 


(2)  God.  1865,  art.  16. 


[AAT.  ìi'iSl  D£I  UBRl   DI   COMUeRGlU  233 

Art.  99. 

II  commerciante  deve  fare  ogni  anno  un  inventario  dei  suoi  beni 
mobili  ed  immobili  e  dei  suoi  debiti  e  crediti  di  qualunque  natura  e 
provenienza. 

L'inventario  si  chiude  col  bilancio  e  col  conto  dei  profitti  e  delle 
perdite  e  dev'essere  trascritto  e  firmato  dal  commerciante,  di  anno  in 
anno,  sopra  un  libro  a  ciò  destinato  (1). 

Prog.  definii.,  art.  21.  —  Conforme. 


§  57.  Aggitmia  faUa  aU'aHUsólo  17  Codice  1865. 


§57. 
In  questo  articolo  si  completa  il  disposto 
dell'art.  1?  Codice  1865,  col  prescrivere  che 
TinTentario  debba  chiudersi  col  bilancio  e  col 
conto  dei  profitti  e  delle  perdite. 


Tale  aggiunta  fa  consigliata  dalla  conve- 
niensa  di  conciliare  la  disposizione  dell'art.  1 7 
cessato  Codice  colle  disposizioni  concernenti  i| 
bilancio  delle  società. 


Ari.  9a. 

Il  giornale  e  il  libro  degli  inventarli  non  possono  essere  posti  in  uso, 
se  prima  ciascun  foglio  non  ne  sia  stato  numerato  e  firmato  da  un  giu- 
dice del  Tribunale  di  commercio  o  dal  pretore  del  luogo  di  residenza  del 
commerciante;  nell'ultima  pagina  dei  libri  suddetti  e  del  libro  copia- 
lettere dev'essere  dichiarato  il  numero  dei  fogli  che  li  compongono,  e  a 
questa  dichiarazione  il  giudice  o  il  pretore  deve  apporre  la  data  e  la 
firma,  il  tutto  senza  spesa. 

Il  libro  giornale  dev'essere  presentalo  una  volta  all'anno  al  Tribu- 
nale di  commercio  od  al  pretore  e  vidimato  senza  spesa  immediatamente 
sotto  Tultima  scrittura. 

Nei  Comuni  ove  non  risiede  un  pretore,  la  vidimazione  del  libro 
giornale  può  eseguirsi  da  un  notare,  che  deve  farne  constare  Tadempi- 
mento  nel  suo  repertorio  (^2). 

Prog.  definit.!  pagina  dei  libri  suddetti^  e  del  libro  copia-lettere. 

Art.  22.  Il  giornale  e  il  libro  degli  inventari,  dev'esiere  dichiarato  il  numero  dei  fogli  che  li 

prima  di  essere  posti  in  uso,  devono  essere  nu-  compongono,  e  a  questa  dichiarazione  il  giudice 

fibrati  e  firmati  a  ciascun  foglio  da  un  giudice  o  il  pretore  deve  apporre  la  data  e  la  firma,  il 

dtl  Tribunale  di  commercio  o  dal  pretore  del  tutto  senza  spesa. 

kogo  di  residema  del  commerciante  :  neirultima  conforme, 

§  ^  FormaUtàreJaUve  ai  libri  di  commercio,  —  Per  H  copta-lettere  non  si  richiede  la  nume- 

ragione  e  firma  a  ciaeeun  foglio. 
§  M  bis.  Proposta  accolta  daUa  Commissione  éke  la  vidimazione  dd  giornale  possa  farsi  col 

mezzo  di  notaio. 
§  ^9,  Proposta  che  i  fo^i  dd  copia  lettere  debbano  essere  numerati. 
§  49  bis.  La  formaHÌà  ddla  numerazione  ad  ogni  foglio  può  senza  ineom>enienti  omettersi 

riguardo  al  copia-lettere. 

{i)CM.  1865.  art.  17.  (2)  Cod,  1865.  art.  iH. 
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(ART.  23  J 


§  60.  Vidimazione  fatta  dal  notaio.  —  Limitasione  di  tale  facóUà  ai  luoghi  ove  non  risiede 
un  pretore, 

§  58. 
Atti  della  CommissioDe. 

Per  la  formalità  della  numerasione  e  firma 
A  ciascun  fòglio,  osaervavasi  che  1*  adempì* 
mento  di  essa  non  presenta  alcuna  difficoltà 
fl  riguardo  al  libro -giornale  ed  al  libro  degli 
inventari;  ma  riesce  in  pratica  di  assai  difficile 
applicazione  rispetto  al  libro  destinato  a  co- 
'piare  le  lettere  e  i  telegrammi  spediti  dal 
commerciante.  È  notorio  infatti,  che  nell'uso 
generalmente  invalso  la  copia  delle  lettere  si 
fa  con  un  sistema  speciale,  per  cui  si  adopera 
un  libro  composto  di  fogli  di  carta  sottile  senza 
colla,  che  non  si  presta  assolutamente  a  rice- 
vere la  prescrìtta  numerasione  e  sottoscrizione 
d'ogni  foglio  ;  sicché  la  prescrizione  di  legge 
non  può  nella  maggior  parte  dei  casi  essere 
osservata.  In  questo  stato  di  cose,  e  conside- 
rando che  la  cautela  ordinata  dalla  legge, 
quando  sia  applicata  al  libro-giornale  ed  al 
libro  degli  inventari,  può  senza  inconvenienti 
omettersi  riguardo  al  libro  copia-Uttere  y  la 
Commissione  delibera,  che  in  riguardo  a  questo 
debba  sopprimersi  l'obbligo  della  parafiazione, 
conservando  Tobbligo  della  dichiarazione  del 
numero  dei  fogli  di  end  è  compostò  ». 

§58&£s. 

Kella  tornata  del  21  ottobre  il  comm.  Alia- 
nelli  :  «  accennando  alPimportanza  dei  libri  di 
commercio,  specialmente  in  caso  di  fallimento 
ed  all'opportunità  che  sia  resa  agevole  Tosser* 
vanza  delie  disposizioni  di  legge,  osserva  che 
mentre  nessuna  difficoltà  potrebbe  andar  con- 
nessa alla  prescritta  parafasione  dei  libri  non 
ancora  incominciati,  1* annua  chiusura  del 
giornale  per  parte  deir  autorità  giudiziaria, 
potrebbe  rendere  necessaria  la  giacenza  di 
queirimportante  libro  nell'ufficio  almeno  per 


(1)  Art.  18God.  comm.  :  /  tre  libri  suddetti, 
prima  di  essere  posti  in  usOt  sono  numerati  e 
firmati  a  ciascun  foglio  da  un  giudice  del  Tri- 
hnnale  di  commercio  o  dal  pretore  della  residenza 
del  commerciante;  neWultima  pagina  di  ogni 
libro  sarà  dichiarato  il  numero  dei  fogli  che  lo 
compongono  e  a  auesia  dichiarazione  il  giudice 
n  pretore  apporrà  la  data  e  la  firma  y  il  tutto 
senza  spesa.      .  ... 

//  libro-giornale  sarà  presentato  una  volta 
airanno  al  tribunale  di  commercio  od  al  pretore 


qualche  ora,  e  destare  la  diffidenza  del  com- 
merciante o  impacciarne  gli  aflfari,  e  perciò 
propone  di  rendere  facoltativa  per  un  tal  caso 
la  vidimazione  col  mezzo  di  notaio  che  ne  faccia 
constare  nel  suo  repertorio  (art.  i8  Codice  di 
commercio),  e  che  all'art  19  siano  aggiunte 
dopo  le  parole  J  pretori  quelle  e  i  notai  w  (i). 

Tale  proposta  fu  accolta  dalla  Commissione 
la  quale  nel  suo  Progetto  preliminare  aveva 
aggiunto  all'articolo  il  seguente  capoverso: 
È  data  facoltà  ai  commercianti  di  fare  ese- 
guire la  vidimazione  del  libro-giornale  anche 
da  un  notaio,  che  deve  farne  constare  Tadem- 
pimento  nel  repertorio  ». 

Questa  disposizione  fu  limitata  nel  Progetto 
definitivo  ai  Comuni  ove  non  risiede  un  pretore. 

§59. 
Osserrsiisni  delie  Camere  di  commercio. 

La  Camera  di  commercio  di  Venezia  non 
crede  sufficiente  garanzia  :  <  della  integrità  del 
copia-lettere  la  prescrizione,  che  nellultima 
pagina  di  esso  sia  dichiarato  il  numero  dei 
fogli  che  lo  compongono.  Fa  voti  perchè  si 
disponga ,  che  anche  i  fogli  del  copia-lettere 
debbano  essere  almeno  numerati,  se  anche  non 
si  voglia,  per  ragioni  d'opportunità,  ritenere 
necessaria  la  sottoscrìaione  di  on  giudice  ad 
ogni  foglio  1. 

§  59&ÌS. 
RelaiioDC  Msiiciai. 

Malgrado  Tosservasioue  riferita  della  Ca- 
mera di  commercio  di  Venezia,  Ton.  Mancini 
mantenne  nel  Progetto  definitivo  la  disposi- 
zione del  Progetto  preliminare  relativa  al 
copia-lettere,  osservando  che  la  formalità  in 
discorso  riesce  in  pratica  assai  difficile,  e  che 
quando  essa  sia  applicata  al  libro-giornale  e 


e  sarà  senza  spese  vidimato  immcdialamenle 
sotto  l'ultima  scrittura. 

Art.  19  Id.:  Nei  Tnb anali  di  commercio  è  te* 
nuto  un  registro  in  cui  sono  indicati  i  nomi  dei 
commercianti  che  hanno  presentati  i  libri,  la 
natura  di  questi  ed  il  numero  dei  fogli  firmati  ; 
lo  slesso  deve  farsi  per  le  annuali  vidimazioni 
dei  libri-giornali. 

l  pretori  che  hanno  firmati  o  vidimali  i 
detti  lihri  debbono  ogni  anno  trasmetterne  nota 
al  Tiibunale  di  commercio. 


{Art.  24-25] 
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libro  degli  ioTentari,  paò  senza  incoiiTenìeoti 
omettersi  rìgnardo  al  copia-lettere. 

§60. 

OsBerra  poi  la  Relazione  riguardo  alla  Tidi- 
masione  hità  da  un  notaio:  •  Il  Progetto 
prelimioare  propone  di  rendere  &oo]tatÌTa  la 
Tidimasione  col  measo  di  notaio,  che  ne  fiusda 
coostare  nel  sao  repertorio,  per  la  considera- 
zione che  la  chiosara  del  libro-giornale  per 
psrte  deirantorità  giadiziaria  potrebbe  ren- 
dere neceenria  la  giacenza  di  esso  neiroffido 
almeno  per  qualche  ora,  e  destare  la  diffidenza 
del  commerciante,  o  impacciarne  gli  a£fari« 


«  Io  però  ho  dubitato,  se  sia  conrenìente  di 
permettere  in  iutH  i  eoM  al  commerciante  di 
far  eseguire  da  on  notaro  Tannoa  ridimazione 
del  libro-giornale,  ed  ho  pensato,  che  se  tale 
facoltà  può  essere  atile  nei  luoghi  dove  non 
risiede  un  pretore,  per  evitare  i  disagi  e  le 
difficoltà  del  trasporto  di  un  si  importante  re- 
gistro da  un  luogo  alFaltro,  essa  potrebbe 
eventualmente  aprir  Tadito  a  non  rari  abusi, 
e  non  sarebbe  qmndi  sufficientemente  giustifi- 
cata nei  luoghi  dove  risiede  an  pretore  o  U 
Tribunale.  Perciò  mi  sono  determinato  a  re- 
stringerne di  conformità  la  troppo  generale 
ampiezza  ». 


Nei  Tribunali  di  commercio  è  tenuto  un  registro  in  cui  sono  notati  i 
nomi  dei  commercianti  che  hanno  presentato  i  libri,  la  natura  di  questi 
e  il  numero  dei  fogli  firmati  ;  lo  stesso  deve  farsi  per  le  annuali  vidima- 
zioni dei  libri-giornali. 

I  pretori  che  hanno  firmati  o  vidimati  i  detti  libri  devono  trasmet- 
terne ogni  anno  la  nota  al  Tribunale  di  commercio. 

Lo  stesso  dovere  hanno  i  notari  nei  casi  preveduti  neirultimo 
capoverso  delKarticolo  precedente  (1). 

Prog.  definit.,  art.  23.  —  Conforme. 

§  ti.  OamftBrmm  déttart.  \9ddCod.  i865. 

§61. 
In  questo  articolo  è  ripetuto  il  disposto  del« 
l'art.  19  Cod.  1865,  con  nn^aggiunta  relativa 


a!  notai  che  abbiano  vidimato  un  libro  di  com- 
mercio, resa  necessaria  dal  secondo  capoverso 
deirart.  23. 


Art.  «5. 

I  libri  suddetti  devono  essere  tenuti  per  ordine  di  data,  di  seguito, 
senza  alcuno  spazio  in  bianco,  senza  interlinee  e  senza  trasporti  in  mar- 
gine. Non  vi  si  possono  fare  abrasioni,  ed  ove  sia  necessaria  qualche 
cancellazione,  questa  deve  eseguirsi  in  modo  che  le  parole  cancellale 
siano  tuttavia  leggibili  (2). 

porti  in  margine.  Non  potsùiw  forviai  ahrasioni; 

ilei 


Prog.  definit.: 

Art,  24.  l  libri  suddelti  devono  essere  tenuti 
ptr  ordine  di  date^  di  seguito,  sema  alcuno 
spazio  in  bianco,  sema  interlinee  e  senso  tras- 

§  «2.  Conferma  deWart.  20  dd  Coi.  1865. 

§62. 
n  Progetto  preliminare  aroTa  limitate  le 
iispoaiiioBi  di  questo  articolo  al  libro-giornale 


ove  sia  necessaria  qualche  cancellQtioMt  questa 
deve  operarsi  in  modo  che  le  parole  eaneellate 
siano  tuttavia  leggibili. 


dei  commercianti  e  dei  mediatori;  ma  nel  Pro« 
getto  defloitivo  si  ritornò  al  disposto  dell'arti- 
colo 20  del  cessato  Codice. 


(i)  Cod.  1865,  art  19. 


(2)  Cod.  1865.  art.  20. 
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[Art.  26-27] 


Art.  «e. 

I  commercianti  devono  conservare  per  dieci  anni  dairultima  registra- 
zione i  libri  che  sono  obbligati  a  tenere,  e  le  lettere  ed  i  telegrammi 
ricevuti  (1). 

Prog.  definii.: 

Art.  25.  l  eonmereionti  dewMd  amservan      ekt  seno  in  obbligo  di  tenere  e  le  letUre  ed  t 
per  dieci  anni  dalTullima  regiilraztone  i  libri      telegrammi  ricevuti. 

§  63.  Sistema  per  cui  H  eomtneroiante  è  MiUgaio  a  consenare  i  libri  per  iuiio  U  tempo  die 
continua  U  tuo  commercio.  —  Deoorrema  del  termine  per  ìa  conaervatione  dei  librù 
§  64    Convenienea  di  conservare  %  libri  oltre  il  termine  stabilito  dalla  legge. 


§63. 

Qaaoto  alla  conservazione  dei  libri  di  com- 
mercio, Fon.  Mancini  dopo  avere  accennato 
ai  termini  prescritti  nelle  diverfle  legislazioni, 
oesenra  nella  Boa  Relazione:  •  Forse  meglio 
di  tatti  dispone  il  Codice  spagnaolo  (art.  55), 
il  quale  obbliga  il  commerciante  a  conservare 
i  libri  per  tatto  il  tempo  che  continua  nel- 
resercisio  della  sua  industria,  e  fino  a  che  non 
sia  finita  la  liquidazione  di  tutte  le  operazioni 
relative  ad  esso,  perchè  fino  a  quel  momento 
i  libri  di  commercio  possono  essere  della  mas- 
sima utilità. 

ff  Ma  sarebbe  difficile  Tincere  le  abitudini 
del  commercio  in  paesi,  ove  da  lungo  tempo  è 
invalso  il  sistema  che  limita  ad  un  solo  de- 
cennio l'obbligo  della  custodia  e  conservazione 
dei  libri  commerciali. 

fl  II  nostro  Ck>dice,  come  il  Codice  francese 
e  la  Legge  belga,  non  dice  da  quale  giorno 
cominci  a  decorrere  il  termine  per  la  conser- 
vazione dei  libri,  mentre  invece  i  Codici  di 
Baenos-Ayres  e  dell'Uruguay  stabiliscono  la 
decorrenza  dal  giorno  della  cessazione  dell'e- 
sercizio mercantile,  ed  fl  Codice  germamoo  e 
il  Progetto  svizzero,  in  ciò  seguiti  dal  Progetto 
preliminare  e  dall'attuale,  fanno  decorrere  il 
termine  dal  giorno  dell'ultima  registrazione.  È 
ben  ragionevole  simile  disposizione,  perchè 
potrà  dirsi,  che  on  libro  di  commercio   si 


comincia  a  conservare  solo  allora  che  esso 
non  serve  più  ad  alcuna  registrazione. 

§  64. 

e  Tattavia  non  è  da  crederai  che,  dopo  il 
termine  stabilito,  i  libri  di  commercio  per- 
dano la  loro  forza  probatoria,  di  cui  si  parlerà 
nel  Titolo  TI,  perchè  il  tempo  della  conser- 
vazione fu  stabilito  soltanto  per  ragioni  d'io- 
teresse  pubblico  e  specialmente  per  il  caso  di 
fallimento. 

f  La  prudenza  consiglia  di  conservarli  per 
un  tempo  più  lungo,  perchè  oltre  le  prescri- 
zioni  speciali  limitate  ad  un  quinquennio  per 
le  obbligazioni  commerciali,  non  di  rado  oc- 
corre applicare  la  prescrizione  ordinaria,  la 
quale  in  materia  commerciale,  come  in  materia 
civile,  non  si  compie  che  dopo  trent'anni  (2),  e 
quindi  i  libri  possono  avere  una  grande  uti- 
lità anche  quando  il  termine  di  dieci  anni  sia 
decorso.  Fino  a  che  i  libri  esistono  non  ces- 
sano di  far  fede,  e  il  commerciante  che  li  ha 
conservati  può  essere  costretto  a  presentarli  in 
giudizio  anche  dopo  i  dieci  anni. 

fl  Morto  il  commerdante,  il  dovere  della 
conservazione  passa  ai  suoi  eredi  Ciò  espres- 
samente dispongono  il  Codice  spagnuolo  (arti- 
colo 55),  e  i  Codici  di  Buenos-Àyres  e  del- 
l'Uruguay {art  80)  ». 


Art.  «y. 

La  comunicazione  dei  libri,  degli  iiiventarii  e  dei  fascicoli  delle  let- 
tere e  dei  telegrammi  indicati  nell'articolo  2i ,  non  può  essere  ordinata 


(1)  Cod.  1805,  art.  U. 

(2)  Però  coirarticoio  917  del   nuovo  Codice 
venne  stabilito  che  la  prescrizione  ordinaria  in 


materia  commerciale  si  compie  col  decorso  di 
dieci  anni:  vi  è  quindi  perfetta  armonia  fra 
rarticolo  26  e  rarticolo  917. 
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in  giudizio,  che  per  affari  di  successioni,  di  società,  di  fallimenti  o  di 
comunione  di  beni. 

La  comunicazione  ha  luogo  nel  modo  concordato  tra  le  parti;  in 
mancanza  d'accordo,  mediante  deposito  nella  cancelleria  (1). 

Prog.  deftoit.,  ari.  26.  —  Conforme, 


Ikrt.  9H. 

Nel  corso  di  una  controversia,  ancorché  non  appartenente  agli  oggetti 
indicati  neirarticolo  precedente,  il  giudice  può  ordinare,  ad  istanza  di 
una  delle  parti  e  anche  d'ufficio,  l'esibizione  dei  libri  per  estrarne  sol- 
tanto ciò  che  riguarda  la  controversia. 

Può  ordinare  altresì  l'esibizione  di  singole  lettere  o  telegrammi 
riguardanti  la  controversia  stessa  (3). 

Prog.  definii.,  art.  27.  —  Conforme, 

g  M.  Differeiae  tra  ìa  eomutModone  e  TmMriane  dei  KM  di  wmméreh,  —  Il  giudice  ha 
jfaeoUà  di  comwuttere  aduno  dei  tuoi  membri  o  ad  un  notaio  di  esaminare  i  UM  diun 
comw^erdanie  e  di  eetrame  dekrminaU  amnokuioni. 


minio  e  dMotereiae  fra  le  parti  litiganti,  e 
quindi  i  libri  possono  quasi  riguardarsi  cosa 
eomme. 

«  lotMO  Tesiblaione  dei  liM  pnò  essere 
ordinata  dal  glodic»  eommerciale  in  qnalnnqne 
eontfoversia,  ma  soltanto  per  hme  ricavare 
gli  estratti  di  partioolarl  aanotasioDl  relative 
all^argomenlo  della  eontesa  ». 

e  Kon  parve  necessaria  an^espressa  disposi- 
zione di  legge  per  antorlisare  il  Tribaoale  a 
commettere  ad  nno  dei  snol  membri  o  ad  on 
notare  di  esaminale  i  libri  d'nn  commerciante 
e  di  estrame  determinate  annotationi,  se- 
condo il  voto  espresso  da  qnalcbe  Camera  di 
commercio  (Forlì),  non  potendo  dubitarsi  che 
dò  rientri  nelle  ordinarie  fkcoltà  istruttorie  dei 
magistrati  »• 


§65. 

Sagli  art  26  e  S7  osserva  la  Belaaione  mi- 
DiMerHle:  •  Benché  Ulpiano  intomo  airoctio 
ed  éMbnfdum  dicesse;  thaecaetioper  quam 
netueanm  ett^  it9i§  ^guein  ìuu  ^MUdiatWf 
il  nostro  Codice  di  procedura  dvile  è  affatto 
privo  di  nonno  relative  aiFesflibione  coatta  di 
documentL  Devo  qnindl  oocaparsene  il  Codioe 
di  commercio,  il  ^oale  petmetle  la  conumtan- 
tione  e  VeeAimone  dei  libri  di  commerdo. 

•  La  comnnicasione  d  fa  all^altra  parte  in 
gindido;  Tesibialone  d  fa  al  magistrato. 

«  La  («ima,  permettendo  on  pieno  esame 
dd  ooaiannto  nd  libri,  non  può  essere  ordi- 
nata se  non  nelle  controversie  gindinali  che 
hanno  loogo  in  materia  di  soccessioni,  di  so- 
detà,  di  conwnioDe  di  beni  o  di  fallimenti, 
nd  quali  ead  tutti  vi  ha  comunania  di  do- 


ti) God.  1865,  art.  25. 


(2)  Cod.  1865,  ail.  :2t). 
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[Art.  29 J 


TITOLO  V 


DEI    MEBIATOBI 


§  66.  Proposta  del  prof.  Vidari  che  sieno  dal  Codice  éUminate  iuUe  le  diepoiMoni  che  potrebbero 
far  parte  di  leggi  speciali,  accolta  dalla  Commissione  e  per  quaU  moUoù 

§  67.  Libertà  della  mediasione,  —  Distimione  tra  i  pubblici  mediatori  ed  i  sensaU  non 
autorÌ£z<ttù 

§68.  Si  rimandano  a  leggi  spedali,  U  disposizioni  degli  artùsoU  33,  36,  37,  38,  42  ed  altri  del 
Cod,  1 865  nonéHè  le  relaitwe  disposisioni  penali, 

§  69.  Osservazioni  ddla  Camera  di  commercio  di  Boma  contrarie  al  sistema  detta  libertà  ddla 
mediazione  oMoUe  nel  Progetto  preliminare.  —  Osservazioni  della  Camera  di  com- 
mercio di  Bologna  rdativa  alla  soppressione  dei  divieti  di  cui  aWartieoilo  53  dd 
Codice  1865. 

§  70.  Il  Codice  lascia  insoluta  la  quistione  della  libertà  o  limitazione  della  professione  di  media- 
lof^,  —  2Ton  si  riproducano  i  divieti  di  cui  agii  art  53,  54,  55  e  56  del  Cod.  1865. 

§  71.  Divieto  fatto  da  mcUe  legislazioni  ai  mediatori  ddFesereizio  dd  commercio.  —  Bagioni  di 
tale  divieto, 

§  7S.  Divieto  ai  mediatori  di  ricevere  o  fare  pagamenti  per  conto  del  committente^  di  negoziare 
effetti  spettanti  a  persone  di  cui  è  conosciuto  H  fallimento  ;  di  rendersi  garanti  ddP  ese- 
cuzione dei  contratti  fatti  eoi  loro  ministero.  —  Bagioni  di  tali  divieti. 

§  73.  Molivi  per  cui  furono  soppressi^  tranne  quello  di  cui  aWart.  30. 


§66. 
Atti  della  CommissioDe. 

Nella  tornata  del  23  aprile  1870,  Il  profea- 
flore  Yldari  ael  coficetlo  :  •  ehe  il  Godiee  nalla 
debba  conteoere  che  non  ngiardi  il  diritto 
statuente  sui  rapporti  giurìdici  dei  quali  tratta, 
propone  che  da  questo  titolo  debbano  elimi- 
narsi tutte  le  dispoBÌsioni  che  dorrebbero  far 
parte  di  leggi  specìalif  tutte  la  diaposizioni 
che  importano  sanzioni  penali,  e  tutte  le  dispo- 
sizioni regolamentari. 

e  A  qnesta  proposta  si  oppone  il  profesawe 
Camaisa-Puglisi  per  Topportanità  di  mutare 
nel  Codice  il  me^o  possibile,  ed  il  sen.  Gabella 
osserva  che  la  Commissione  del  1865  ebbe  per 
la  Legge  %  aprile  anno  stesso,  il  mandato  di 
coordinare  il  Codice  di  commercio  albertino  con 
le  modificazioni  derivanti  dalla  I^sgge  8  agosto 
1864  sui  mediatori  e  sensali  di  commercio,  e 
che,  contemporaneamente  al  Codice,  compilò 
lo  schema  del  Decreto  23  dicembre  1865,  nu- 
mero 2672,  nel  quale  intese  di  comprendere  le 
disposizioni  puramente  regolamentari. 

•  n  presidente  osserva  che  il  sistema  adot- 
tato nel  1865  intorno  ai  mediatori  si  trova 
espresso  parte  negli  articoli  32  e  seguenti  del 
Codice  di  commercio,  parte  nel  decreto  23  di- 
cembre detto  anno,  emanato  sulla  concorde 


proposta  del  Ministro  guardasigilli  e  del  Mi- 
nistro di  agricoltura,  ecc.  Egli  aggiunge  che 
non  è  possibQe  di  escludere  dal  Codice  alcune 
fra  le  disposiiioni  ehe  ora  vi  si  trovano,  se  firima 
non  si  decìde  in  massima  di  modiiicaffe  11  bì<- 
stema  ora  in  vigore  e  non  si  determiaain  qnal 
senso  debba  essere  modificato.  —  Bisognerebbe 
ancora  formòlare  nn  nnovo  progetto  di  legge 
secondo  il  sistema  che  venisse  adottato  ed 
includervi  quelle  dlspoaisloiii  del  Codice  che 
debbono  conservarsi  —  Ma  la  Commissione 
ebbe  il  sno  mandato  dal  solo  Ministro  guarda- 
sigilli, ed  esso  riguarda  solo  la  riftnrma  del 
Codice  di  commercio,  sicché  nello  stato  delle 
cose  può  solo  proporre,  e  la  Commissione  ap^ 
prova,  che  per  non  turbare  Teconomla  generale 
della  legge  e  per  evitare  la  necessità  di  tante 
separate  proposte  ehe  potrebbero  ritardare  il 
lavoro  non  si  dia  seguito  alla  mosione  del  prò* 
fessore  Vidari  ». 

•  Nella  seconda  tornata  del  23  aprile  1870 
(n.  152  Verb.)  venne  proposto,  che  il  capo  II, 
del  titolo  ili,  del  Codice  vigente,  il  quale  tratta 
Degli  agenti  di  cambio  e  sensali,  venisse  sotto- 
posto ad  una  profonda  revisione,  allo  scopo  di 
eliminare  dal  Codice  quelle  disposizioni  che 
sono  estranee  al  diritto  statuente  sui  rapporti 
di  diritto  privato.  I  motivi,  per  i  quali  quella 
proposta  non  venne  allora  accolta,  si  riferivano 
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prìocIpAlmente  alla  consideraiione,  che,  il 
maodato  affidato  alla  Commiasione  riguarda 
Bohanto  la  revisione  del  Codice  di  commercio, 
e  non  comprende  la  facoltà  di  proporre,  anche 
ÌD  rìgaardo  al  regio  decreto  23  dieembre  1 865, 
n.  3672,  concernente  la  professione  di  media- 
tore, quelle  radicali  moMcasioni  che  sareb- 
bero necessarie  per  migliorare  la  legislazione 
vigente  sa  qvella  materia. 

•  Siccome  poi  in  ona  precedente  tornata 
erta  deliberato  di  sopprimere  il  capo  I,  del 
tìtolo  medesimo,  il  quale  tratta  Delle  bone  ài 
cmmeràOj  non  pote?asi  a  meno  di  riconoscere 
il  bisogno  di  provredere  con  legge  separata 
alla  determinasione  delle  condixioni  per  esse 
necessarie,  giacché  la  soppressione  dell'arti- 
colo 28  (1  ),  da  coi  ò  richiesta  on'antoriasazione 
ils  impartissi  con  decreto  reale,  ISscera  man- 
care intorno  a  ciò  ogni  norma  per  i  casi  fatari. 
V.n.  143  Verh,), 

Col  richiamo  di  queste  circostanze,  che  già 
rìnltaoo  dai  processi  verbali,  il  presidente  fa 
coooicere  alla  Commissione  che  da  parte  del 
Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio 
SODO  stati  promossi  gli  studi  occorrenti  a  sta- 
bilire le  basi  di  nn  futuro  ordinamento  delle 
borse  e  della  pubblica  mediazione,  che  meglio 
corrisponda  alle  esigenze  del  progredito  com- 
nerdo,  ed. a  ciò  che  si  pratica  in  altri  paesi. 
È  impossibile  che  quegli  studi  non  si  estendano 
ad  indagare  ropportuoità  di  conserrare  o  di 
modificare  alcune  delle  disposizioni  che  si  tro- 
Ttno  materialmente  comprese  nel  Codice  di 
oonunerdo,  sebbene  riguardino  più  special* 
mente  l'ordinamento  e  la  disciplina  delllstituto 
dei  mediatori. 

«  L' indole  di  quelle  disposizioni  le  rende 
veramente  più  acconcie  per  una  legge  speciale, 
giacché  esse  sono  contìnuamente  esposte  alle 
variazioni  portate  dal  progressivo  svolgimento 
Delk  pratica  degli  affari  e  dalle  condizioni  eco- 
Domiche  che  ne  derivano,  e  le  leggi  speciali 
ponono  modificarsi  ogniqualvolta  ne  emerga  il 
bisogno,  sea/a  recare  quelle  perturbazioni  che 


(1)  Art,  28  Cod.  comm.  :  La  Borsa  di  rom- 
wercìo  è  la  riunione  dei  commercianti^  capitani 
di  nave,  agenti  di  cambio  e  tensaii  di   una 

citlà. 


reale. 


La  borsa  dev' eture  autoriizala  per  decreto 


\2)  Art.  32  Cod.  comm.  :  La  legge  riconosce 


sono  inseparabili  dalla  troppo  frequente  mu- 
tazione delle  leggi  codificate,  a  motivo  dello 
stretto  legame  che  passa  tra  le  varie  parti  di 
esse. 

i  Ritenuto  quindi  che  dalla  premessa  comu- 
nicasione  risulta  rimosso  il  motivo,  per  cui  non 
si  credette  di  poter  metter  mano  ad  una  prò* 
fonda  revisione  delle  accennate  disposizioni,  la 
Commissione  si  accinge  ad  esaminarle  minuta- 
mente, nell'intendimento  di  conservare  nel 
Codice  quelle  sole,  che  per  la  loro  indole  non 
possono  essere  escluse,  e  colla  riserva  di  co- 
municare al  Governo  le  deliberazioni  che  sa- 
ranno prese,  affinchè  ciò  possa  servire  di  norma 
nella  preparazione  della  legislazione  spedale 
sulle  borse  e  soiresercizio  della  mediazione  in 
commercio. 

§67, 

«  La  riforma  legislativa  del  1865  ha  inau- 
gurato presso  di  noi  la  libertà  della  media - 
sione,  ma  nel  tempo  medesimo  ha  stabilito  una 
demarcasione  esatta  fra  i  pubblici  mediatori  ed 
i  sensali  non  autorizzati,  determinando  le  eoo'* 
dizioni  richieste  per  Tammessione  all'ufficio  dei 
primi,  nonché  i  diritti  e  le  obbligazioni  che  ne 
derivano. 

•  Quella  distinzione  dev'essere  conserrsta, 
perchè,  quantunque  alla  mediazione  debbtf 
applicarsi  lo  stesso  principio,  per  cui  la 
legge  dichiara  commerciante  chiunque  eser- 
cita atti  di  commercio  per  professione  abi- 
tuale, la  fede  attribuita  nella  pratica  com^ 
mereiaio  a  certi  atti  emessi  dai  mediatori 
richiede,  che  le  persone  autorizzate  a  com- 
pierli abbiano  dimostrato  di  possedere  '  le 
necessarie  qualità. 

•  La  determinazione  di  queste  deve  essere 
riservata  alle  leggi  relative  alla  mediazione 
commerciale,  ma  non  perciò  è  necessario  che 
il  Codice  di  commercio  riconosca  espressa- 
mente, che  possono  esservi  degli  agenti  inter- 
medi del  commercio,  come  nell'articolo  32  dol 
Codice  vigente  i2),  e  che  in  esso  si  dichiari  la 


per  gli  alti  di  mmmercio  agenti  intermedi,  che 
sonò  gli  iitjenti  di  cambio  e  i  sensati. 

t^ssi  hanno  la  qualità  di  pubblici  media* 
lon,  quando  sono  ummessi  ad  esercitare  il  loro 
ujlizio  nel  modo  stubilUo  dulia  legge. 

L'ordinamento  dei  pubblici  mediatori  e  le 
condizioni  della  loto  ammitsione  a  quest'uffizio 
sono  retti  da  leggi  e  regolamenti  speciali. 
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libertà  delle  partì  nel  falerei  o  meno  delPopera 
dei  mediatori,  come  fa  Tart.  45  (1). 

fl  Al  principio,  che  la  mediazione  è  libera, 
contrasta  poi  soterchiamente  la  differenaa  san- 
cita dagli  artìcoli  34,  57  e  66  (2)  riguardo  alle 
coniegnenie  giuridiche  dell'iotervento  dei  me- 
diatori nei  contratti  commerciali,  giacché  Tal- 
tìma  delle  citate  disposisioni  esclude  indiretta- 
mente la  mediasione  non  autoriszata,  e,  per  il 
suo  eccessivo  rigore,  ha  incontrato  nella  pra- 
tica yivisdma  opposisione.  I  proTTodimentì  che 
la  legge  spedale  potrà  adottare  a  vantaggio 
della  mediasione  autorizzata  sono  abbastansa 

(1)  Art.45God.  corom.:  //  mÌMitero  dei  pubbL 
med.  non  è  obbligatorio  per  iconiraenli.  l  media- 
tori non  poisono  ricwarlo  quando  ne  sono  richiesti, 
(t)  Art.  34  Cod.  comm.  :  Nelle  altre  specie  di 
mediazione  fufieio  di  sensale  può  essere  eserci- 
tato anche  da  colui  che  non  i  pubblico  mediatore. 

Ma  i  sensali  che  non  sono  pubblici  media- 
tori, non  hanno  i  diritti  e  doveri  che  la  legge 
stabilisce  per  questi  ultimi, 

AK.  57  Cod.  corom.  :  /  pubblici  mediatori 
hanno  diritto  per  le  loro  mediaùoni  alla  mercede 
deUi-minala  da  apposita  tariffa. 

La  tariffa  e  fatta  dalla  Camera  di  com- 
mercio, e  in  mancania,  dal  municipio,  sentilo 
il  sindacato  ove  esiste^  ed  è  approvata  dal  mi- 
nistro di  agricoltura  e  commercio. 

Essa  dev  essere  e  rimanere  affissa  a  lato 
dell  elenco  dei  pubblici  mediatori  nelle  sale  sopra 
indicate. 

Art.  66  !d.:  /  sensali  che  non  sono  p,  med., 
non  hanno  alcun  diritto  per  la  mediazione,  e  non 
hanno  aztotie  che  a  coiueguire  la  mercede  delle 
loro  operazioni  a  nonna  degli  accordi ,  o,  in 
mancanza,  in  proporzione  del  tempo  impiegalo. 

QuesV azione  si  prescrive  col  decorso  di  due 
anni  dalV operazione  :  la  prescrizione  non  è  in- 
teirotla  che  a  norma  dell' articolo  58. 

(3)  Art.  33  Cod.  comm  :  Ninno  può  essere 
agente  di  cambio  o  esercitarne  Vuf^cto  senza  la 
qualità  di  pubblico  mediatore. 

Art.  36  Id.  Gli  agenti  di  cambio  hanno  soli 
il  diritto  di  trattare  te  negoziazioni  degli  effetti 
pubblici  e  degli  altri  effetti  ammessi  nelle  liste 
di  Borsa,  e  di  fare  per  conto  altrui  le  negozia- 
zioni delle  cambiali,  dei  bigi  ietti  aW  ordine  e  delle 
altre  carte  negoiiabìli,  e  di  accertarne  il  corso. 

Hanno  altresì  il  diritto  di  trattare,  in  con- 
correnza coi  sensali  di  merci,  le  compre  e  vendite 
delle  monete  e  delle  paste  d'oro  e  d'argento.  Essi 
soli  hanno  il  diritto  di  accertarne  il  corso. 

Art.  37  Cod.  comm.  :  /  soli  agenti  di  cambio 
possono  essere  accreditati  presso  l'AmministrC' 
zìone  del  Debito  pubblico  per  l'eseguimento  delle 
operazioni  che  sono  loro  specialmente  affidale. 

Il  numero  df^gli  agenti  di  cambio  per  queste 
speciali  operazioni  è  determin'ilo  con  decreto 
reale,  il  qunl"  stahiliace  nnvlit  le  malleverie  e 
disiiplnie  cui  iOiio  soijijelli. 


estesi,  perchè  occorra  di  ferire  sì  graTomeate 
il  principio  di  libertà. 

§68. 

«  Alla  legge  speciale  devono  pd  esser  riser- 
vate le  disposin'oni  degli  art.  33,  36  e  37  del 
Godiee  vigente  (3),  che  determinano  i  requisiti 
e  le  facoltà  degli  agenti  di  cambio,  e  quelle 
degli  art.  38  e  42  (4),  che  riguardano  le  altre 
specie  di  sensali. 

«  D*indole  regolamentare  sono  del  pari  le 
disposìiioni  deirartìcolo  35  (5),  che  riserva  ai 
mediatori  pubblici  il  diritto  di  eseguire  gli  atti 

La  nomina  a  queste  funzioni  si  fa  con  de- 
creto reale. 

Il  governo  può  altresì  con  decreto  reale  auto- 
rizzare  nelle  Borse  di  commercio  la  vendita  defili 
effetti  pubblici  alle  ^nàe,  con  Vosseruanza  delle 
regole  e  cautele  che  sttma  convenienti. 

(4)  Art.  3S  Cod.  comm.  :  /  sensali  sono  di 
più  specie  :  sensali  di  merci;  sensali  di  assicu- 
razioni; sensali  di  noleggio  di  navi;  sensali  di 
trasporti  pn  terra  e  per  acqua. 

Art.  39  Cod.  comm.  :  I sensali  di  merci  hanno 
il  diritto  di  essere  mediatori  dei  contratti  di 
merci  e  di  accertarne  il  corso.  Esercitano  pure, 
in  concorrenza  cogli  agenti  di  cambio,  la  media- 
zione delle  compre  e  vendile  di  monete  e  di 
paste  d'oro  e  d'argento. 

Art.  40  Cod.  comm  :  l  sensali  di  assicurazioni 
trattano  le  assicurazioni  delle  navi  e  delle  merci; 
stendono,  in  coneoirenza  coi  notaio  i  contratti, 
ossia  le  polizze  di  assicurazione,  e  ne  attestano 
la  verità  colla  loro  firma.  Essi  accertano  il 
corso  dei  premi  per  qualsiasi  viaggio  di  mare, 
di  fiume  o  di  lago. 

Art  41  Cod.  comm.:  I  sensali  dei  noleggi  dì 
navi  fanno  la  mediazione  dei  noleggi  e  accertano 
il  corso  ^i  noli. 

Quando  sono  anche  nominali  inlerpieli, 
hanno  il  privilegio  di  tradurre  le  dichiarazioni, 
I  contratti  di  noleggio,  le  polizze  di  carico  ed 
ogni  altro  contratto  o  atto  di  commercio,  la  cui 
traduzione  sia  necessaria  in  controversie  por- 
tale davanti  /Vii//on7à  giudiziaria,  e  di  servire 
d'interpreti  negli  affari  di  commercio  e  di  do 
gana  a  tutti  gli  stranieri,  mercanli,  padroni  di 
nai/i,  equipaggi  ed  altra  genie  di  mare,  ^alia 
la  concorrenza  degli  inlerpreli  rhe  fossero  nomi- 
nati con  dirillo  d'esercizw  negli  affari  commer- 
ciali in  furzfi  di  altre  leggi  o  regolamenti. 

Art.  42  CuiJ.  cuinm.:  /  sensali  di  trasporti 
per  terra  e  per  acqua,  nei  luoghi  assegnati  al- 
^esercizio  del  loro  ufficio,  hanno  il  dirillo  di 
esterne  mediatori. 

(5)  Art.  35  Cod.  comm.  :  Soltanto  ai  pubblici 
mediatori  è  riservato  di  fare  gli  atti  che  le  leqfji 
e  le  sentenze  affidano  in  modo  speciale  al  mim- 
stero  dei  mediatori. 

Questi  nifi,  falli  da  nitri  dove  esistono  pub- 
blici lui'dititori,  ioiio  nulli. 


[Art.  29J 
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di  mediazione  ordinati  da  legge  o  da  sentensa  ; 
quelle  degli  articoli  43  e  4i  (1  ),  concernenti  la 
facoltà  di  esercitare  contemporaneamente  più 
specie  di  mediazione,  e  la  pubblicità  dellelenco 
«lei  mediatori;  quell'art  52  (2),  che  provvede 
&]l*accertamento  dei  prezsi  correnti  deUe  merci 
H  delle  derrate  ;  quelle,  infine,  che  riguardano 
il  divieto  delle  associazioni  di  mediatori  e  le 


(1)  Art.  i3  Cod.  conun.:  La  $le$$a  per$ona 
può  cumtUare  le  funzioni  di  agente  di  cambio  e 
di  seìisale  anche  in  più  specie  di  mediaiioni^ 
purché  adempia  alle  conditioni  e  dia  le  cauzioni 
stabiliU  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  per  cia- 
scuna di  tali  funzioni. 

Art.  44  Cod.  coinm.  :  L'elenco  dei  pubblici 
mediatori  dev'essere  e  rimanere  affisso  nelle  sale 
del  Tribunale  di  commercio,  della  Borsa,  della 
Camera  di  commercio  e  del  sindacato  dei  me- 
dìalori. 

Dove  manca  la  Camera  di  commercio,  l'af- 
fissione si  fa  nelle  sale  del  Municipio. 

L* elenco  esprime  la  specie  o  le  specie  di 

mediazione  cui  è  addetto  ciascuno  degli  iscritti, 

{t)  Art.  52  Cod.  comm.  :  Gli  agenti  di  cambio 

devono  dichiarare  giorno  per  giorno  alla  Borsa 

le  negoziazioni  seguile  colla  loro  mediazione. 

Gli  altri  pubblici  mediatori  devono  diehia' 
rare  alla  Borsa,  una  ìfolta  per  settimana^  le  ne- 
goziazioni fatte  col  loro  ministero^  e  in  man* 
eansa  di  Borsa,  negli  altri  uffizi  determinati 
dai  regolamenti  locali  fatti  dalle  Camere  di  com* 
mereio  o  dai  Municipi,  nelle  forme  e  nei  giorni 
stabiliti  dagli  stessi  regoUunenti. 

Queste  dichiarazioni  sono  obUigatorie  sol' 
tanto  per  le  negoziazioni,  il  cui  valore  non  sia 
minore  di  lire  cinquemila  se  trattasi  di  fondi 
pubblici  o  di  sete;  e  di  lire  mille  se  trattasi  di 
merci. 

Le  Camere  di  commercio  e  t  Municipi 
hanno  però  facoltà  di  prescrivere  ai  sensali  di 
granaglie  e  di  altri  prodotti  dell'agricoltura  di 
rumprendere  nelle  dette  dichiarazioni  anche  le 
negoziazioni  di  valore  inferiore  a  lire  mille. 

Le  Camere  di  commercio,  i  Municipi  e  il 
Sindacato  dei  mediatori  hanno  diritto  dt  farsi 
presentare  i  libri  dei  pubblici  mediatori,  per  ve' 
ùfìcare  se  omettano  di  fare  le  dichiarazioni 
s'jpra  ordinale, 

\3t  Art.  55  Cod.  comm.:  È  vietato  ai  pub" 
ilici  mediatori  di  riunirsi  in  società  per  Peser» 
cizio  della  mediazione. 

Queste  società  sono  nulle. 
E  però  lecito  ai  pubblici  mediatori  di  riu- 
nif  SI  per  il  detto  esercizio  in  società  speciali, 
jmrrhè  siano  pubbliche,  e  ninna  di  esse  ecceda 
ti  numero  di  Ire  soci  e  in  nessun  caso  il  terzo 
degli  esercenti  nel  Comune  ove  sono  formate, 

Non  sono  comprese  in  queste  disposizioni 
le  società  tra  fratelli  e  i  loro  figli. 

Art.  56  Cod.  comm.:  È  vietato  agli  agenti  di 
^fiìiibio  dì  esercitare  la  mediazione  per  mezzo  di 

)7    —  Castagnola.  Cod,  di  Comw. 


limitazioni  aggiunte  alla  fitcoltà  di  esercitare 
la  mediazione  col  mezzo  di  interposte  persone, 
a  coi  provvedono  gli  art  55  e  56  del  Codice 
vigente  (3), 

•  Devono  finalmente  escludersi  dal  Codice 
di  commercio  le  disposizioni  penali  contenute 
negli  art.  59  e  60  (4)»  e  negli  art  61,  62,  64  e 
65  del  Codice  vigente  (5);  e  poichò,  in  conse- 

ùsmmtssi  o  altre  persone  interposte,  qualunque 
denominazione  diasi  al  ministero  loro. 

Possono  tuttavia  fuori  del  recinto  della 
Borsa  valersi  deWopera  altrui,  ma  jfer  quegli 
atti  soltanto  che  non  richiedono  in  chi  li  fa  Im 
qualità  di  agente  di  cambio. 

(4)  Art.  59  Cod.  comm.:  I pubblici  mediatori 
sono  puniti: 

con  multa  di  lire  cento  a  duecento  cinquanta 
per  tesereitio  delle  loro  funzioni  continuato 
dopo  che  sia  mancata  o  diminuita  la  cauzione 
stabilita  dalle  legai  e  dai  regolamenti  per  taU 
esercizio.  La  multa  è  dei  doppio  in  caso  di  re» 
cidiva  : 

con  multa  da  lire  duecento  cinquanta  a 
cinquecento  per  le  contravvenzioni  agli  articoli 
46,  51,  52  e  56.  oltre  le  pene  etabilUe  dal  Co* 
dice  penale  quando  vi  siano  false  dichiarazioni. 
La  multa  è  ael  doppio  in  caso  di  recidiva  : 

con  sospensione  da  tre  a  sei  mesi  per  la 
contravvensUone  air  articolo  55  e  con  interdizione 
nel  caso  di  recidiva; 

con  multa  estensibile  a  lire  tremila  per 
ogni  altra  contravvenzione  cui  non  sia  commi» 
nata  altra  pena. 

Art.  60  Cod.  comm.  :  La  pena  accessoria  della 
sospensione  si  applica  sempre  contro  i  pubblici 
mediatori  nei  casi  espreui  nelCart,  42  del  Co* 
dice  penale.  Se  vi  è  recidiva,  si  applica  la  pena 
dell'interdizione, 

(5)  Art.  6t  Cod.  comm.  :  //  pubblico  mediatole 
interdetto  dal  suo  ufficio  non  può  essavi  riam^ 
messo  se  non  dopo  trascorso  il  termine  di  ire 
anni. 

Art.  62  Cod.  comm.  :  Le  pene  pecuniarie,  la 
sospensione  e  V interdizione  sono  pronunziate 
datrautorità  giudiziaria  ordinaria. 

La  Camera  di  commercio,  o  il  Municipio^ 
dà  pronto  avviso  delle  contrawewàoni  al  proiu» 
rotore  del  re. 

Il  sindacato  dei  mediatori  pubblici  denunzia 
i  contravventori  alla  Camera  ai  commercio  o  al 
Municipio. 

Art.  64  Cod.  comm.:  //  pubblico  mediatore 
che  esercita  le  sue  funzioni  non  ostante  la  to- 
spensione  o  Pinterdizione,  è  punito  a  norma  del» 
Particola  32  del  Codice  penale. 

Art.  65  Cod.  comm.  ;  Inomi  dei  pubblici  me» 
diatori  interdetti  dal  loro  ufficio  sono  cancellati 
dalPelenco, 

/  nomi  dei  pubblici  mediatori  sospesi  sono 
affissi  a  lato  delle  rtfsso  elenco. 

Fonti  e  Motivi. 


242 


LIDRO   I.  TITOLO   V 


[Art.  29) 


goenza  delle  acceDoate  modificazioni,  8i  rende 
necessaria  ana  nnova  redazione  delle  disposi- 
zioni che  defono  esser  conserrate  ed  aggiunte, 
il  Presidente  commette  al  membro  eons.  Sel- 
lenati  lo  studio  a  tal  uopo  occorrente  ». 

§69. 
OsserTSiioni  delle  Camere  di  cenniercìe. 

«  La  Camera  di  commercio  di  Roma  esa- 
mina anzitutto,  se  nel  Progetto  debba  intro- 
dursi una  sostanziale  riforma,  rendendo  la 
mediazione  assolutamente  libera. 

•  Osserva  però,  che  col  sistema  mantenuto 
dal  Progetto,  ogni  cittadino  è  libero  di  entrare 
nel  novero  dei  mediatori  pubblici,  presentan- 
done i  requisiti  ed  adempiendone  le  condizioni. 
Osserva  pure,  che,  senza  entrare  nel  novero 
stesso,  tutti  i  privati  mediatori  sono  liberi  di 
fare  ai  pubblici  an'etitesissima,  benché  non  to- 
tale, concorrenza. 

«  Perciò  è  d^avviso,  che  di  libertà  in  tale 
istituto  ve  n^abbia  abbastanza.  £  checché  se 
ne  dica  nelle  astratte  regioni  della  teorìa,  o 
siasi  anche  fatto  in  qualche  paese  d*£uropa, 
in  fatto  ritiene  che  quel  pò*  d*ufiBciale,  che  tut- 
tavia rimane  in  tale  istituto,  risponda  ai  nostri 
costumi,  ai  nostri  usi  ed  alle  nostre  tradizioni, 
non  rechi  danno  ad  alcuno,  ed  anzi  giovi  uni- 
versalmente. 

«  Imperocché,  se  il  mediatore  pubblico,  ap- 
punto per  la  sua  qualità  di  pubblico  ufficiale, 
non  arrecasse  vemn  bene,  non  solo  non  sa- 
rebbe preferito,  ma  tenterebbe  invano  di  resi- 
stere alla  concorrenza  privata,  e  la  pubblica 
mediazione  non  sarebbe,  com'è,  un  istituto 
fiorente,  e  circondato  dalla  stima  e  fiducia, 
che  riesce  ad  ispirare  universalmente  ». 

Quanto  ai  divieti  sanciti  dairarticolo  53 
Codice  1865  per  la  professione  di  mediatore 
osservava  la  Camera  di  commercio  di  Bo- 
logna: «  Questo  articolo  proibisce  ai  media- 
te ri:  1"  di  fare  operazioni  di  commercio  per 
conto  proprio,  di  esercitare  intraprese  com- 
merciali 0  d'interessarsene  direttamente  o 
indirettamente;  2'  di  ricevere  o  fare  paga- 
menti per  conto  de* loro  committenti;  3"  di 
negoziare  lettere  di  cambio  ed  effetti,  e  di 
vender  merci  appartenenti  a  coloro,  dei  quali 
fosse  conosciuto  il  fallimento. 

«  Ma  riesce  esorbitante  il  primo  divieto, 
perchè  il  timore  di  possibili  abusi  non  é  ra- 
gione sufficiente  per  proibire  rhe  il  mediatore 


eserciti  il  commercio.  Se  la  mediazione  fosse 
un  ufficio  necessario,  tornerebbe  opportuno  3 
rimuovere  ogni  dubbio.  Ma  poiché  tale  non  è, 
e  quindi  la  mediazione  non  é  interposta  se  non 
voluta,  e  non  é  voluta  se  non  per  la  fiduda 
dei  contraenti,  corre  al  troppo  la  legge  inai- 
nuatrice  di  sospetti  e  di  malizie,  in  contrario 
di  quella  fiducia,  sulla  quale  soltanto  può  es^ 
sere  basata  la  professione  del  mediatore. 

e  Aggiungi,  che,  dove  codesta  professione  é 
libera,  quel  divieto  riesce  vano,  come  esperienza 
dimostra;  e  se  efficace  fosse,  terrebbe  ognora 
più  la  speranza  di  avere  buoni  e  operosi  me- 
diatori, specialmente  nelle  piazze  di  minore 
importanza,  nelle  quali  i  mediatori  più  volte 
non  trovano  sufficienti  mezzi  di  onorata  sussi  « 
stenza  da  quella  sola  professione.  Io  sostanza 
il  divieto,  di  cui  si  discorre,  non  é  efficace;  di- 
viene crudele,  e  fa  ostacolo  airoperosità,  ed 
impedimento  alla  professione  stessa  del  media- 
tore con  danno  privato  e  pubblico. 

«  Rispetto  poi  al  secondo  divieto,  ognuno 
sa  che  nessuno  mai  Io  ha  rispettato  ;  né  moltd 
volte  può  essere  rispettato  in  fatto,  come  quando 
runa  parte  ignora  il  nome  deU*altra  parte  con- 
traente. E  gli  stessi  chiosatori  del  Codice  si 
sono  sforzati  dMnterpretare  esso  articolo  contro 
le  espresse  sue  parole,  dicendo  che  si  riferisce 
a  quei  pagamenti  che  non  abbiano  rapporto 
coHesercizio  della  mediazione.  Un  mediatore 
pertanto,  secondo  tale  giurisprudenza,  può  be- 
nissimo fare  e  ricevere  pagamenti  e  liquida- 
zioni per  conto  di  un  contraente  in  quegli 
affari  che  si  concludono  a  suo  mezzo. 

«  II  terzo  divieto  é  di  non  negoziare  cose 
spettanti  a  coloro  dei  quali  é  conosciuto  il  fai 
limento.  E  questo  é  troppo  poco,  perché  un 
mediatore  che  si  faccia  intermediario  in  un 
contratto  del  fallito  opera  un  inganno  e  un 
delitto;  e  non  basta  vietarglielo,  ma  dev'essere 
giudicato  complice  di  fallimento,  e  condannato* 
Codesta  pertanto  é  materia  che  non  ha  congrua 
sede  nel  titolo  dei  mediatori,  ed  alla  quale 
provvedono  leggi  speciali  ». 

§70. 
Relazione  Manciai. 

Nel  Progetto  preliminare  rispetto  ai  media- 
tori a  furono  accolte  le  sole  disposizioni  nocete - 
sarie  a  regolare  i  rai)porti  di  diritto  privato 
derivanti  dalla  loro  interposizione  nei  contratti 
commerciali.  Si  lasciò  quindi  insoluta  la  qurf- 
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stkHie,  86  la  profiearione  di  pabblìeo  mediatore 
debba  essere  libera  o  limitata,  si  riserrò  ad 
una  ÌBgg^  q>eelale  ia  piena  libertà  d'iotrodorre 
fra  le  varie  specie  di  mediatori  quelle  distin- 
ikmi  die  si  reputassero  opportnne,  e  si  modi- 
ficò per  conseguenza  la  mbriea  del  titolo  dei 
mediatori^  ansiebè  degli  offeHti  di  eambio  e 
seiuàUf  e  finalmente  farono  omesse  tatto  le 
esposizioni  d*indo1e  regolamentare  e  discipli- 
sare,  che  ai  contenevano  nel  Codice  vigente. 

•  Più  gravi  dnbbi  si  presentarono  intomo 
aUa  cooserraaione  nel  anoro  Godiee  dei  no- 
aerosi  dfrieti  fatti  ai  mediatori  negli  articoli 
53|  54,  55  e  56  del  Codice  vigente,  ovvero  se 
fosse  preferibile  il  sistema  di  rimandare  la 
linsta  determinaxìone  e  misura  di  tali  obblighi 
ad  noa  legge  speciale  soU'esercisio  di  questa 
professione. 

•  L'articolo  55,  interdicendo  la  formazione 
di  società  per  Tesercizio  stesso  della  profes- 
sione  di  mediatore,  salve   alcune  eccezioni 

0  distinzioni,  manifestamente  riferivasi  piut- 
tosto airordìnamento  organico  di  questa  classe 
di  ausiliari  del  commercio,  e  la  quistiono  po- 
trebbe ricevere  diversa  soluzione  secondochè 
la  legge  lasci  libero  o  limitato  da  condizioni  e 
discipline  Teserctzio  della  professionemedeslma. 

•  Parimenti  Tarticolo  56,  in  cui  si  proibisce 
agli  agenti  di  cambio  di  esercitare  la  media- 
zione pel  mezzo  di  commessi  od  altre  persone 
interposte,  faorcbè  per  quegli  atti  che  non  ri- 
chiedano in  chi  li  fa  la  qualità  di  agente  di  cam- 
bio, appartiene  alle  discipline  imposte  soltanto 
ad  ona  classe  speciale  di  mediatori,  ed  inoltre 
farebbe  mestieri  di  peculiari  cautele  per  impe- 
dire che  siffatta  proibizione  facilmente  si  elu- 
desse, come  finora  Tesperienza  ha  provato. 

e  Quindi  senza  difiScoltà  prevalse  la  determi- 
nazione di  rimandare  un  riesame  del  contenuto 
di  questi  articoli  alla' ulteriore  discussione  del- 

1  accennata  legge  speciale. 

§  71.. 

«  Rimane  la  serie  dei  più  gravi  divieti  pre- 
Bcrìtti  dagli  articoli  53  e  54.  In  essi  disponevasi 
che  i  pubblici  mediatori  non  potessero  fare 
veruna  operazione  di  commercio  o  di  banca 
per  conto  proprio,  né  interessarsi  direttamente 
0  indirettamente  a  loro  nome  o  sotto  quello  di 
interposte  persone  in  alcuna  impresa  commer- 
ciale, né  ricevere  o  fare  pagamenti  per  conto 


dei  loro  committenti,  uè  negoziare  lettere  di 
cambio  od  altri  effetti,  o  vendere  merci  appar- 
tenenti a  persone  delle  quali  fòsse  conosciuto 
il  fìiliimento,  e  che  infine  non  potessero  ren- 
dersi garanti  deiresecuzione  del  contratti  fatti 
col  loro  ministero. 

a  Già  dal  sao  tempo  lo  Straoeha  accennava 
al  pericolo  che  1  ptMUei  mediatori  eeereUae' 
sero  U  commercio, 

«  Molte  legislazioni  stabilirono  Tincompati- 
bilità  deiruffietodi  mediatore  coireserdziodel 
commercio  per  proprio  conto. 

fl  Lo  scopo  era  di  prevenire  gli  abasi  della 
missione  di  pubblico  mediatore,  le  frodi  e  le 
infedeltà  che  i  medesimi  potrebbero  commet* 
tere,  afferrando  per  sé  le  occasioni  favorevoli 
a  pregiudizio  di  quelli  che  loro  affidano  i  propri 
interessi. 

•  Nel  dettare  siffatta  disposizione  il  legisla- 
tore si  propose  benanche  un  altro  scopo,  quello, 
cioè,  di  allontanare  dal  pubblico  mediatore,  e 
quindi  dai  suoi  clienti,  che  egli  avrebbe  tratti 
in  inganno,  il  pericolo  del  di  lui  fallimento  che 
non  sarebbe  una  sventura,  ma  un  delitto  con- 
templato dall'art.  700.  Inoltre,  siccome  i  me- 
diatori sono  chiamati  dalla  legge  a  certificare, 
quando  occorra,  il  corso  plateale  del  ragguaglio 
dei  cambi,  il  prezzo  settimanale  delle  mer- 
canaio  ed  il  corso  dei  noli,  dei  premii  e  delle 
vetture,  è  necessario  che  non  siano  in  alcun 
modo  interessati  ad  alterarne  rammentare  per 
riguardi  di  loro  personale  interesse. 

«  Quanto  alla  seconda  proibizione,  fatta  ai 
pubblici  mediatori  dairarticolo  53,  d'interes' 
sarsi  direttamente  o  indirettamente  in  alcuna 
impresa  commerdaie^  essa  non  è  che  la  con- 
seguenza logica  della  prima. 

«  Tale  disposizione  non  trova  vasi  neirOrdi- 
nanza  del  1 673,  e  fu  aggiunta  nel  Codice  fran- 
cese (articolo  85,  alinea  2)  per  impedire  che 
il  pubblico  mediatore  faccia  parte  di  una  so- 
cietà commerciale,  confondendosi  colla  massa 
dei  soci,  senza  verun  incarico  amministrativo, 
e  colla  parte  personalmente  inattiva  di  un 
capitalista. 

§  72. 

<  L'articolo  53  proibisce  ancora  ai  mediatori 
di  ricevere  o  fare  pagamenti  per  conto  dei  loro 
committenti.  Questa  disposizione  non  fu  mai 
scrupoloBamente  osservata;  anzi  interpretata 
troppo  restrittivameute.  sembrava  contrastaro 
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coi  bisogni  e  colle  altri busioni  dell' ufficio  stesso 
dei  pubblici  mediatori.  Essa  naturalmente  deve 
tendere  a  rafforzare  il  divieto,  che  nei  dae  ca- 
poversi precedenti  ò  imposto  al  pubblico  me- 
diatore di  fare  col  cliente  qualsiasi  operazione 
al  di  fuori  di  quelle  che  nascono  dai  naturali 
rapporti  del  ano  ufficio.  E  però,  secondo  alcuni 
acrittori,  la  legge  avrebbe  inteso  di  proibire 
soltanto  al  mediatore  di  fare  anticipazioni  al 
cliente,  pagando  dei  proprio  gli  acquisti;  al 
cliente  di  lasciare  in  mano  del  mediatore  somme 
a  di  lui  particolare  vantaggio,  per  esempio  di 
aprirgli  un  conto  corrente  ;  ma  non  avrebbe 
vietato  al  mediatore  di  ricevere  il  prezzo  dal 
suo  cliente  per  consegnarlo  allaltro  contraente, 
imperocché  ciò  rimarrebbe  precisamente  nel 
suo  mandato. 

•  Le  leggi  francesi  del  21  aprile,  8  mag- 
gio 1791,  e  il  decreto  del  27  pratile,  anno  X 
(articolo  18),  proibivano  ai  mediatori  di  negO" 
ziare  effttti  spettanti  a  persone  deUe  quali  fosse 
conosciuto  U  fallimento, 

«  Questa  disposizione  non  fu  accolta  nel  Co* 
«lice  di  commercio  francese,  bensì  nelle  leggi 
«li  eccezione  per  il  regno  delle  Due  Sicilie  (ar- 
ticolo 83),  nel  Codice  albertino  (art  91),  nel 
nostro  Codice  (art.  53)  e  nel  Codice  di  Buenos- 
Ayres  e  dell'Uruguay  (art.  109,  n.  3). 

«  La  locuzione  fallimento  conosciuto  faceva 
sorgere  una  difficoltà.  La  dottrina  francese  per 
fallimento  conosciuto  intende  £sllimento  éUdùa- 
«  ato  per  sentenza  del  tribunale.  Ma  ben  po- 
t  evasi  credere  che,  siccome  il  fallimento,  per 
t'art.  5i3  del  Codice  vigente,  consiste  nella 
i-essazione  dei  pagamenti,  e  la  dichiaraeione 
non  è  che  il  cominciamento  e  l'apertura  del 
lirocesso,  e  siccome  la  legge  dice  faUimento 
conosciuto  e  non  fallimento  diehiaratOy  non 
fosse  necessaria  una  sentenza  dichiarativa  del 
fallimento,  e  bastasse  che  il  mediatore  cono- 
scesse la  cessazione  dei  pagamenti. 

•  La  disposizione  deirart,  54,  per  la  quale 
i  pubblici  mediatori  non  possono  rendersi  ga- 
ranti ddV  esecuzione  dei  contratH  fatti  cól  loro 
ministero,  discende  dal  principio  d'una  sepa- 
razione totale  delTinteresse  dei  mediatore  da 
quello  del  commerciante.  Però  la  dottrina  venne 
iutroducendo  la  distinzione,  che  la  garantla, 
che  essi  non  possono  prestare,  sia  quella  per 
la  quale  si  renderebbero  compartecipi  del  con- 
tratto, non  quella  che  debbono  prestare  per 
debito  d'ufficio. 


«  Questa  disposisione  leggesi  anche  nel  Co- 
dice francese  (art.  86),  nelle  leggi  di  eccezione 
per  le  Due  Sicilie  (art.  81),  nel  Codice  alber- 
tino (art  72),  nel  Codice  germanico  (art  69, 
n.  i),  nel  Codice  brasiliano  (art  61),  nel  Co- 
dice di  Bnenos-Ayres  e  deirUruguay(art  108) 
e  nella  Legge  austriaca  del  i  aprile  1875 
(art.  69,  n.  1),  ed  anche  nel  Progetto  prelimi- 
nare era  suta  conservata  (art.  21). 

§  73. 

«  Ma  tutti  gli  altri  divieti  contenuti  neirar- 
ticolo  53  del  Codice  Tigente  scomparvero  nel 
Progetto  preliminare,  come  materia  da  rego* 
larsi  nella  legge  speciale,  della  quale  fu  fatta 
esplicita  riserva  in  apposito  articolo  (art.  23 
del  Progetto  preliminare).  Una  sola  delle 
qnisUoni,  riguardante  Tinteresse  privato  dei 
contraenti  si  reputò  necessario  risolvere,  sta- 
tuendo che  il  mediatore  incaricato  di  un'ope- 
razione non  è  per  ciò  solo  autoriszato  a  rice- 
vere o  fare  pagamenti,  né  a  ricevere  o  dare 
adempimento  alle  altre  obbligazioni  de'  con- 
traenti. Con  ciò  fu  deciso  che  il  mandato  del 
mediatore  non  comprendesse  per  la  propria 
natura  siffatte  facoltà,  ma  non  fu  escluso  che 
le  medesime  con  altro  mandato  speciale  ed 
indipendente  potessero  essergli  conferite. 

«  La  eliminazione  dei  divieti  dell'art  53  dal 
Progetto  preliminare  ottenne  il  plauso  di  co- 
loro i  quali,  apprezzando  il  difetto  delle  sue 
formolo  feconde  di  controversie  gravissime,  de- 
sideravano che  una  legge  speciale,  riesaminato 
seriamente  l'argomento,  anziché  riprodurre 
disposizioni  finora  scritte  nei  Codici,  ed  in 
parte  chiarite  dannose  od  ineseguibili,  non  Inni- 
tasse  nei  pubblici  mediatori  il  libero  esercizio 
della  loro  professione,  oltre  la  misura  d'una 
manifesta  e  razionale  necessità. 

•  Anche  alcune  Camere  di  commercio,  spe- 
cialmente quella  di  Bologna,  espressero  un 
somigliante  parere.  Fu  osservato,  quanto  al 
divieto  assoluto  fatto  ai  mediatori  d*iotrapren- 
dere  qualsiasi  operazione  di  commercio  per 
conto  proprio,  ed  anche  d'interessarsi  indiret- 
tamente nella  medesima,  che  una  tale  proibi- 
zione fosse  esorbitante  ed  eccessiva,  perchò 
non  è  necessariamente  imposto  ai  commer- 
cianti di  ricorrere  airufficio  della  mediazione, 
e  1  impiego  e  la  scelta  d'un  mediatore  sono  atti 
abbandonati  alla  fiducia  liberissima  dei  con- 
traenti che  un  saggio  legislatore  oon  ha  diritto 
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di  vincolare;  perchè  dove  Tesercizio  della  pro- 
fesaione  di  mediatore  fosse  lasciato  lib(*ro  a 
qiialoDqae  persona,  il  divieto  stesso  sarebbe 
vano  ed  incomprensibile,  e  perchè  infioe,  se 
per  esercitare  la  mediazione  fosse  indispen- 
labile  abbandonare  completamente  la  profes- 
sione di  commerciante  nel  proprio  interesse, 
per  inevitabile  eoase^enaa  Tafficio  di  media- 
tore cadrebbe  nelle  peggiori  mani,  con  tante 
minori  garentle  di  probità  e  di  capacità,  anche 
perchè  nelle  minori  piazze  difficilmente  quel 
solo  nflBcio  potrebbe  fornire  mezzi  d'onorata 
SQSBiatenza. 

«  Quanto  al  divieto  ai  mediatori  di  ricevere 
0  fare  pagamenti  per  conto  dei  loro  clienti,  è 
notorio  che  non  fa  mai  rispettato,  e  nel  fatto 
non  potrebbe  esserlo  allorché  Tona  parte  ignora 
il  nome  dell'altra  parte  contraente,  il  che  aveva 
indotto  la  dottrina  e  la  giurispradenza  ad  in- 
terpretare il  testo  legislativo  contro  la  sua  let- 
terale espressione,  come  innanzi  fu  avvertito, 
cioè  nel  senso  che  qael  divieto  dovesse  appli* 
earsi  ai  soli  pagamenti,  anticipasiooi  o  aper- 
ture di  conti  correnti  che  non  avessero  rap- 
porto coll'esercizio  della  mediazione. 

•  n  divieto  di  negoziare  o  alienare  cose 
spettanti  a  persone  di  coi  fosse  conosciato  il 
fallimento,  anche  fatta  astrazione  dalla  pari- 
menti accennata  ambiguità  della  formnla,  sa- 
rebbe poi  soperflao  ed  insufficiente,  perchè  in 
tali  casi  il  mediatore,  che  dopo  una  dichiara- 
zione di  fallimento,  cooperi  ad  un  contratto 
che  nel  fallito  è  delitto,  meriterebbe  la  pena 
dei  complici.  Estendendosi  poi  la  proibiaione 
anche  ai  contratti  che  precedono  la  dichiara- 
zione di  fiillimento,  la  cognisione  della  cessa- 
zbne  de*  pagamenti,  che  facilmente  può  con- 
fondersi con  uno  stato  di  transitorio  disordine 
negli  affari  d'un  commerciante,  è  di  difficile 


prnnva,  e  può  dar  luogo  a  pericolosi  arbitrii. 
Perciò  una  consimile  disposizione  proposta  nel 
Belgio  dal  Governo  fa  cancellata  nella  discns- 
sione  parlamentare. 

•  Finalmente  rnltfmo  divieto,  che  non  per- 
metteva ai  mediatori  di  rendersi  garanti  del- 
Tesecozlone  dei  contratti  fatti  col  loro  mini- 
stero, non  poteva  considerarsi  che  come  una 
conseguenza  necessaria  di  due  altre  disposi- 
zioni; qoella  che  loro  interdice  di  assumere 
qualunque  obbligazione  commerciale  nel  pro- 
prio interesse,  che  tale  senza  alcun  dubbio  sa- 
rebbe la  fideiussione  degli  Impegni  contratti 
dai  proprii  clienti  ;  e  Taltra,  che  obbliga  i  me* 
diatori  prima  della  conclusione  del  contratto 
a  manifestare  al  contraente,  che  ne  facesse 
la  domanda,  il  nome  dell'altro  contraente  (ar- 
ticolo 51  del  cessato  Codice).  Soppressa  nel 
Progetto  la  prima  disposizione,  e  sostanzial- 
mente mutata  la  seconda,  come  appresso  ve* 
dremo,  mancava  ogni  ragione  di  conservare 
anche  quest'ultimo  divieto  nei  termini  assolati 
in  coi  era  concepito. 

•  Queste  considerazioni,  dopo  ulteriore  dili- 
gente studio  dell'arduo  argomento,  mi  persua- 
sero anzitutto  della  convenienza  di  mantenere 
nel  Progetto  definitivo  la  massima  della  esclu- 
sione della  lunga  serie  dei  divieti  testé  enun- 
ciati, e  quindi  ancora  delle  correlative  sansioni 
penali,  riservando  nell'art  34  a  leggi  e  rego- 
lamenti speciali  determinare  le  norme  riguar- 
danti gli  uffici!  pubblici  spettanti  ai  mediatori 
e  laccertamento  dei  corsi;  e  di  restringere 
negli  articoli  28,  !29  e  30(1)  la  parte  più  ne- 
cessaria ed  a  mio  avviso  non  disputabile  degli 
obblighi  e  delle  responsabilità,  che  i  mediatori 
assumono  verso  le  parti  nella  prestazione  del 
loro  ufficio  •• 


Art.  SO. 

Il  mediatore  è  responsabile  della  verità  deirultima  sottoscrizione  delle 
carte  che  passano  per  le  sue  mani  e  che  riguardano  gli  affari  da  lui 
trattati  (2). 

Prog.  definii.,  art.  28.  ~  Conforme. 

$  74.  Motivi  della  rubrica  adottata,  —  BesponsàbUità  del  mediatore  relativa  aUa  BOttoscri- 
zione  deRe  carte  che  'passano  per  le  sue  mani,  —  Formala  deWarticólo  adottato  nel 
Progetto  preliminare. 


(1)  Nel  Codice,  art.  29,  30,31. 


(2)  r.0.1.  -^^-..nrt   50. 
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§  75.  Osservazioni  suUa  espressione  civilmente  responsabile  di  rui  si  propone  la  modificazione. 
§  76.  Difficoltà  a  cui  aveva  dato  luogo  Vari.  50  del  Cod.  1 865.  —  Se  il  mediatore  debba  essere 

responsabile  della  sottoscrizione  anche  dei  titoli  al  portatore. 
§  77.  Obbietti  mossi  àUa  formala  cìtì] mente  responsabili  e  soppressione  deQa  parola  ei^ììmenie. 

—  Altra  modificazione  arrecata  al  progetto  preliminare  e  ragioni  di  essa. 


§  li. 
Alti  della  Commissione. 

Nella  tornata  del  3  febbr.  1872  il  comm.Sel- 
lenati  «  in  adempimento  dell'iocarìco  ricevuto 
nella  tornata  del  25  gennaio  p.  p.  (n.  741 ,  Fer6.), 
riferisce  intorno  allo  modificasioni  che  sareb- 
bero da  introdursi  nelle  disposizioni  del  capo  II 
del  titolo  in  del  Codice  di  commercio,  in  con- 
seguenza del  principio  adottato,  che  il  Codice 
di  commercio  debba  contenere,  in  riguardo  ai 
mediatori,  quelle  sole  disposizioni  che  sonone- 
cesaarie  a  regolarci  rapporti  di  diritto  privato, 
e  che  tutti  i  provvedimenti  d*indole  regolamen- 
tare e  disciplinare  debbano  riservarsi  alla  legge 
speciale,  intomo  a  cui  si  stanno  facendo  i 
necessari  studi  a  cura  del  Ministero  del 
commeicio. 

«  Movendo  da  questo  concetto,  il  relatore 
propone,  che,  riservando  alla  legge  speciale 
la  piena  libertà  dMotrodurre  fra  le  varie  specie 
di  mediatori  quelle  distinzioni  che  si  repute- 
ranno opportune,  e  limitando  le  disposizioni 
del  Codice  di  commercio  alla  determinazione 
dei  rapporti  giuridici  che  derivano  dall'inter- 
posizione  dei  mediatori  nei  contratti  commer- 
ciali, la  rubrica  del  titolo  sia  analogamente 
modificata. 

«  £  poiché  il  mediatore,  per  Tindole  del- 
Tufficio  che  è  chiamato  a  prestare,  dev'essere 
responsabile  della  verità  dei  fatti  che  deter- 
minano Tadesione  dei  contraenti  alle  proposte 
col  di  lui  mezzo  ricevute,  la  disposizione  del- 
Tart.  50  del  Codice  vigente  (1),  che  dichiara 
la  responsabilità  civile  degli  agenti  di  cambio 
per  la  verità  deirultima  sottoscrizione  delle 
lettere  di  cambio,  dei  biglietti  all'ordine  e  degli 
altri  effetti  che  negoziano,  sia  estesa  ad  ogni 
specie  di  mediatore  e  ad  ogni  specie  di  atti,  e 
che  per  togliere  ogni  dubbio  si  dichiari  espli- 
citamente, che  tale  responsabilità  speciale  non 
pregiudica  menomamente  ad  ogni  altra  respon- 


sabilità si  civile  che  penale,  in  cui  i  mediatori 
possono  incorrere  secondo  i  principii  generali 

e  Per  questi  motivi  il  relatore  propone,  e  la 
Commissione  approva  la  rubrica  e  Fardcolo 
seguente  : 

t  Qualniiffue  mediatore  incaricato  di  fare  per 
conto  altrui  un  contratto ^  oltre  gli  altri  casi  di 
responsabilità  derivante  dai  principii  generali 
di  diritto  è  civilmente  responsabile  della  verità 
deirultima  sotloscritione  delle  carte  che  passano 
per  le  sue  mani  e  che  si  riferiscono  agli  affari 
da  lui  trattali  ». 

§75. 
OsserTsiioni  delle  Ctmere  di  csmnerclo. 

Su  questo  articolo  osserva  la  Camera  di  com- 
mercio di  Brescia  «  che  la  formula  civilmente 
responsabile  può  aver  due  sensi  diversi:  il 
primo,  che  il  mediatore  non  risponde  eommer- 
dalmente;  vale  a  dire,  che  l'azione  del  danno 
debba  proporsi  davanti  a  giodisii  civili  ;  il  se- 
condo, che  il  mediatore  risponde  solo  civil- 
mente e  non  penalmente,  anche  nel  caso  che  la 
firma  sia  impugnata  di  falso. 

«  Opina,  che  il  Progetto  abbia  voluto  am- 
metterla solo  noi  primo  senso,  perchè  non  sa- 
prebbe trovare  una  ragione  logica,  per  coi  la 
legge  avesse  dovuto  io  questo  caso  derogare 
alle  norme  generali  della  responsabilità  penale. 

•  Però  non  reputa  opportuno,  che  a  cono- 
scere deirazione  del  danno  siano  incompetenti 
i  giudici  commerciali,  perchè  la  responsabilità 
di  cui  parla  l'art.  18  deriva  da  atti  di  com- 
mercio, e  si  riferisce  a  persone  che  esercitano 
una  professione  istituita  a  vantaggio  del  com- 
mercio. 

•  Propone  quindi  che  dairarticolo  18  venga 
eliminata  la  parola  civilmente. 

§  76. 
Relazione  Nancioi. 

a  Relativamente allart. 28 (2)  giova rammen- 
dei  bìfjUetli  airordine  e  degli  altri  effetti  che 


(DArt.  50Cod.comm.del18(ì5:G/tff7?M/irfi      ^ 

cambio  sono  civilmente  risponsabili  della  verità  1   uegoziauo. 

dell'ultima  sottoscrizione  delle  lettere  di  cambio,  I       ^2)  Nel  Codice,  art.  29. 
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toro  che  nell'art.  50  del  Codice  figeote  gli 
agenti  di  cambio  sono  dichiarati  eMmente  re- 
spoDnbili  dell'tcttiiiia  sottoacrizione  delle  let- 
tere di  cambio,  dei  biglietti  airordine  e  degli 
litri  effetti  che  negoiiano. 

t  Una  aimile  diapoBìzione  contenevasi  nel- 
l'art 14  dell'editto  del  27  pratfle,  anno  X,  ed 
è  oonaerrata  nelFart.  68  della  Legge  belga. 

e  Ma  la  eoa  interpretazione  ha  dato  Inogo 
a  gravi  difficoltà.  8i  diapatò  se  l'agente  di 
cambio  debba  riapondere  della  firma  del  wt- 
toacrìttore  anche  per  i  tUoU  al  portatore.  Vi 
ba  chi  difende  lopinione  affermatiTa,  dacché 
oon  bisogna  fermarsi  alla  lettera  della  legge, 
ma  badare  allo  spiritto  di  essa:  la  legge  parla 
dei  biglietti  nomtnaHoi,  come  quelli  che  più 
generalmente  si  contrattano  (de  eo  qiMd  pie- 
rumque  fit)^  ma  non  esclude  che  i  titoli  al  por* 
tatore  debbano  essere  egualmente  garentiti. 

I  Senonchè  questa  dottrina  praticamente 
DOD  potrebbe  essere  applicabile,  imperocché 
nentre  é  testuale  che  la  responsabilità  debba 
restringersi  soltanto  alla  verità  della  sottoscri- 
none  dell'uttimo  cedente,  come  mai  potrebbesi 
obbligare  l'agente  di  cambio  a  garantire  la  ve- 
rità della  soUoecrmone  che  trovasi  in  un  titolo 
al  portatore  ?  Essa  non  potrebbe  invece  essere 
cbe  la  prima  e  forse  unica,  quella  cioè  del- 
remittente,  ignorandosi  poscia  quante  sncces- 
ave  trasmissioni  di  mano  a  mano  siansi  ope- 
rate del  titolo  stesso,  senza  bisogno  di  alcuna 
Bcrìttnra,  e  perciò  senza  che  Tultimo  trasmit- 
tente abbia  dovuto  apporre  sottoscrizioue 
Tsmna. 

•  Il  Mollot  non  si  dissimula  questa  difficoltà, 
e  li  limita  andare  una  risposta  poco  intelligibile. 
L'agente  di  cambio,  cosi  si  esprime,  corra  la 
fede  del  proprio  cliente  che  gli  ha  consegnato 
il  titolo,  e  che  non  avrà  voluto  ingannarlo;  ma 
dal  canto  suo  renda  tranquillo,  con  la  propria 
responsabilità,  colui,  neirinteresse  del  quale, 
lo  acquista. 

i  Tale  soluzione  renderebbe  l'agente  respon- 
sabile del  fatto  altrui,  e  di  qualunque  assicu- 
rasione  verbale,  ma  eccede  indubitatamente  la 
Qusara  della  responsabilità  imposta  dalla  legge, 
^àe  sì  limita  invece  alla  semplice  garentia  d'on 
fatto  materiale,  qual  sarebbe  la  verità  óeWtd" 
fima  sottoeerizUme^  di  cui  é  in  potere  del  me- 
diatore di  accertarsi. 

«  L*art.  50  del  Codice  vigente  non  applica- 
tali adonque  che  ai  titoli  nominativi;  i  titoli  | 


<d  portatore  ne  escludono  per  loro  natura 
Tapplicazione.  Non  per  questo  gli  agenti  di 
cambio  cessavano  di  essere  responsabili  :  se  la 
sincerità  dei  titoli  fosse  per  estemi  segni  o  per 
altre  cause  sospetta,  se  chi  li  possedeva  era 
incapace  a  contrattare,  ed  essi  avessero  tras- 
oarato  le  debite  verificazioni,  divenivano  respon- 
sabili per  le  regole  generali  del  diritto  intomo 
alla  colpa  (articoli  1224, 1151  del  God.  dv.), 
secondo  che  essi  poterano,  o  no,  evitare  il 
danno  arrecato  al  cliente. 

«  Ad  ovviare  a  questi  Inconvenienti,  ed  a 
togliere  11  grave  dubbio,  il  Progetto  preliminare 
nell'art.  18  dispose,  che  qualunque  mediatore 
incaricato  di  fare  per  conto  altrui  un  contratto, 
cUre  gU  àUri  casi  di  responsabilità  derivanti 
dai  principii  generali  del  diritto,  fosse  civil- 
mente responsabile  della  verità  dell'ultima  sot" 
toscrisione  deUe  carte  che  passano  per  le  sue 
mani,  e  che  si  riferiscono  agli  affari  da  lai 
trattati. 

§77. 

•  Questa  disposizione  era  più  ampia  com- 
prendendo indistintamente  ogni  specie  di  carte^ 
ed  estendendo  la  responsabilità  alla  veracità 
dellultima  sottoserigione  in  esse  contenute, 
cioè  alla  legittimità  delFultima  ed  immediata 
provenienza. 

•  La  disposizione  delPart.  50  del  Codice  e 
dell'art.  18  del  Progetto  preliminare  diedero 
anche  luogo  ad  altro  dubbio.  L'espressione, 
civilmente  responsabile  j  poteva  avere  due  sensi: 
che  cioè  Tagente  di  cambio  non  dovesse  ri- 
spondere commercialmente,  e  quindi  razione 
per  TaTvenuto  danno  dovesse  proporsi  davanti 
a*  giudici  civili;  oppure  che  Tagente  di  cambio 
dovesse  in  ogni  caso  rispondere  solo  civilmente^ 
non  in  via  penaUj  anche  quando  le  firme  fos* 
aero  impugnate  di  falso.  Io  quest'ultima  ipo- 
tesi, per  qual  motivo  la  legge  avrebbe  derogato 
alle  norme  generali  sulla  responsabilità  penale? 
E  nella  prima,  per  qual  ragione  avrebbe  sot  • 
toposto  il  mediatore  per  la  sua  responsabilità 
alla  giurisdizione  civile,  mentre  la  mediazione 
è  annoverata  fra  gli  atti  di  commercio,  ed  alla 
mediazione  sono  collegati  necessariamente  gli 
interessi  del  commercio? 

•  L'art.  68  del  Codice  belga  riveduto  ha 
usato  benanche  la  frase,  civilmente  responsa- 
bile, ed  il  Namur  la  giustifica,  dicendo  cbe 
qui  si  soppone  il  caso  ordinario  e  frequente 
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che  f  mediatori  dod  siano  oè  aateri  né  complici 
del  falso,  imperocché,  in  caso  diverso,  si  po- 
trebbe indubitatamente  procedere  anche  contro 
di  essi  io  via  penale,  per  Tapplicazione  della 
pena  incorsa,  secondo  il  diritto  comune. 

«  Nell'attuale  Progetto  mi  parve  utile  to- 
gliere ogni  incertezza,  e  prevenire  ogni  con- 
testazione. Quindi  ho  preferito  sopprimere  la 
parola  civilmente^  generatrice  degli  accennati 
dubbii.  Inoltre,  accogliendo  Tosservazione  di 
qualche  Camera  di  commercio  (Bologna),  che 
non  sempre  il  mediatore  è  incaricato ^  ma  anzi 
sovente  propone  egli  stesso  di  propria  inizia- 
tiva gli  scambi,  i  contratti,  le  imprese,  che 


reputa  corrispondenti  ai  hiso^i  di  questo  o 
di  quel  commerciante,  furono  tolte  le  parole  -- 
ff  (qualunque  mediatore)  incaricato  di  fare  per 
conio  aUrui  un  contratto  *\  Fu  elimiaata  infine 
raggiunta  fatta  dal  Progetto  preliminare  al 
Codice  vigente,  cine:  oltre  gli  altri  casi  di  re- 
sponsabilità derivanti  dai  prindpii  generali  di 
diritto^  non  perchè  i  mediatori  doTessero  sot- 
trarsi agli  altri  obblighi  comuni  a  tutti  i  dt  • 
tadini  e  commercianti,  ma  perchè  le  regole 
generali  colpiscono  tutti,  e  perciò  soppressa  la 
parola  dmlmente^  la  ripetizione  ne  era  dive- 
nuta manifestamente  superflua  »• 


Art.  30. 

II  mediatore  Incaricato  di  un'operazione  non  è  solo  per  ciò  autoriz- 
zalo a  ricevere  o  fare  pagamenti,  né  a  ricevere  o  dare  adempimenio  alle 
altre  obbligazioni  dei  contraenti,  salvi  gli  usi  contrarii  locali  o  speciali 
del  commercio  (4  ). 

Prog.  definii.,  ari.  29.  —  Conforme. 

§  78.  Estensione  del  mandato  che  deriva  al  mediatore  daWincarico  ricevuto  di  trattare  una 

operazione, 
§  79.  Divieto  al  mediatore  di  ricevere  o  fare  pagamenti  o  ricevere  o  dare  adempimento  ad  altre 

obbligazioni.  —  Eichiamo  agli  usi  contrari. 


§78. 
AUi  della  Commissione. 

f  L*art.  53  del  Codice  del  1865  proibisce 
ai  pubblici  mediatori  di  fare  alcuna  operazione 
di  commercio  o  di  banca  per  conto  proprio, 
d'interessarsi  direttamente  o  indirettamente  in 
alcuna  impresa  commerciale,  di  ricevere  o  fare 
pagamenti  per  conto  dei  loro  committenti  e  di 
negoziare  lettere  di  cambio  od  altri  effetti,  o 
vendere  merci  appartenenti  a  persone  noto- 
riamente fallite. 

fl  Salvo  alla  legge  speciale  il  determinare 
le  obbligazioni  cbe  saranno  da  imporsi  a  coloro 
i  quali  aspirano  ad  ottenere  la  qualifica  di 
pabblici  mediatori,  il  Codice  di  commercio  deve 
oonsiderare  la  mediazione  nel  ano  concetto  ge- 
nerale e  non  può  quindi  imporre  divieti  cbe 


(i)  Cod.  1865,  art.  53:  /  pMUci  mediatori 
non  possono  in  verun  caso  e  sotto  veriin  pretesto 
fare  operaiioni  di  commercio  o  di  banca  per 
conto  proprio. 

Non  possono  interessarsi  né  direttamente,  né 
indirettamente^  a  loro  nome  a  sotto  il  nome  d'in- 
terposte persone^  in  alcuna  impresa  commerciale. 


non  potrebbero  essere  generalmente  osservati, 
Neppur  credesi  necessaria  una  disposizione 
speciale  per  vietare  T intervento  nelle  opera- 
zioni dei  commercianti  falliti,  poiché  a  ciò  prov- 
vedono le  leggi  generali  e  speciali,  le  quali  col- 
piscono chiunque  si  rende  colpevole  di  dolose 
distrazioni  nei  casi  di  fallimento. 

«  Una  disposizione  ritiensi  invece  necessaria 
per  determinare  Testensione  del  mandato,  cbe 
deriva  al  mediatore  dallincarico  ricevuto  di 
trattare  un'operazione,  ed  a  tale  effetto  il  re- 
latore propone,  e  la  Commissione  approva  il 
seguente  : 

•  //  mediatore  inr.aricato  di  un  operazione 
non  è  per  ciò  solo  auloriuato  a  ricevere  o  fare 
pafjamenli,  né  a  ricevere  o  dare  adempimento 
alle  altre  obbligazioni  dei  contraenti  », 


Non  possono  ricevere^  né  fare  pagamenti 
per  conto  dei  loro  committenti. 

Non  possono  negoziare  veruna  lettera  di 
cambio,  biglietti  all'ordine  o  altri  effetti,  né  ven- 
dere veruna  merce,  appartenenti  a  coloro  d^* 
quali  fosse  conosciulo  il  fallimento. 
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§79. 

Eelaiioue  Maneioi. 

«  Ho  ronserrato  qaeiranico  di?ieto,  tra  i 
molti  scritti  nelFarticolo  53  del  Codice  ▼!• 
gente,  cbe  il  Progetto  preliminare,  opportu* 
Dimente  modificaBdone  la  formela,  aveva  cre- 
doto  atile  di  mantenere,  disponendo  che  «  il 
«  mediatore  incaricato  di  an'operazione  non  è 
t  per  ciò  solo  autorìssato  a  ricevere  o  lare 
•  pagamenti,  nò  a  ricevere  o  dare  adempì- 
«  mento  alle  altre  obbligazioni  de*  contraenti  •. 
Per  tal  modo  è  tolto  ogni  dubbio,  e  facile  riesce 
rintelligenza  di  quell'articolo  nel  vero  senso 
in  coi  l'intese  il  legislatore,  che  cioè  nel  man- 
dato inerente  air  officio  di  mediatore,  rome 


tale,  non  ria  compresa  la  facoltà  di  fare  o 
ricevere  pagamenti  per  conto  dei  clienti,  ov- 
vero di  ricevere  o  dare  adempimento  alle  altre 
obbligasioni  dei  contraenti,  non  escludendo 
però,  che  con  un  mandato  speciale  ed  indi- 
pendente tale  facoltà  possa  essere  accordata. 
Tuttavia  mi  parve  conveniente  d'aggiungervi 
ona  limitasione  nel  solo  caso  in  cui  esistessero 
in  contrario  usi  locali  o  speciali  del  commercio, 
imperocchò  in  alcnne  piaue.  e  per  certi  rami 
d'operasioni  commerciali,  potrebbe  eswre  che 
rincarioo  d'intervenire  come  mediatore  com- 
prendesse anche  quello  di  fare  o  ricevere  pa- 
gamenti per  conto  del  cliente,  ed  ò  inteso  che 
tali  usi  non  vengano  dalla  legge,  a  danno  della 
libertà,  alterati  o  distrutti  ». 


Art.  31. 

Il  mediatore  che  non  manifesta  ad  uno  dei  contraenti  il  nome  del- 
Tallro  si  rende  responsabile  dell'esecuzione  del  contralto,  ed  eseguendolo 
resla  surrogato  nei  diritti  verso  l'altro  contraente  (1), 

Prog.  definii.,  art.  30.  —  Confoime. 

§  80.  Disposto  dd  progetto  prdiminare  per  cui  UmedùUore  che  non  manifesta  il  nomeddIàUro 

contraente  si  reputa  aver  eontrattaio  in  nome  proprio. 
§  81.  Sistema  della  inviciàbiiiià  del  segreto  dei  nomi  dei  contraenti  neSla  mediazione. 
§  83.  Oritica  di  questo  sistetna. 

§  83.  Conseguenze  dd  caso  che  il  mediatore  neghi  di  manifestare  U  nome  ddVàltro  contraente' 
§  83  bis.  Seguito. 


§80. 

Aiti  della  Commissione. 

La  Commissione  nel  suo  Progetto  preUmi* 
oare,  all'art.  20  aveva  nella  sostansa  mante- 
noto  il  disposto  del  Codice  cessato  all'art.  51, 
aggiungendo  la  sanzione  che  non  manifestando 
il  nome  dell'altro  contraente  si  reputa  contrat- 
tato in  nome  proprio. 

§  81. 
Osservazioni  dfllo  Camere  di  eommereie. 

Sairart.  20  del  Progetto  preliminare  la  Ca- 
mera di  commercio  di  Bologna  faceva  la  se- 
guente osservazione:  «  Secondo  le  leggi  di 
Francia,  dal  1 724  in  poi,  ò  inviolabile  il  segreto 
dH  nomi.  I  Codici  dei  diversi  Stati  d  Italia  si 
informarono  tutti  al  francese,  e  non  ammisero 
la  manifestazione  dei  nomi  dei  contraenti,  e 
neanche  la  loro  indicazione  nei  registri  dei 
mediatori. 

•  Nel  Belgio  la  proposta  di  un  articolo  iden- 


tico all'art.  51  del  nostro  Codice  fa  rigettata. 
L'ultimo  Progetto  della  legge  austriaca  sta  a 
favore  del  segreto  dei  nomi.  Conforme  ò  pure 
Topinione  della  Commissione  incaricata  dello 
studio  del  riordinamento  delle  Borse  nel  Re- 
gno. La  prima  legge  che  disvolle  il  segreto 
fu  quella  deirS  agosto  185i  nel  Piemonte,  la 
quale  nel  1864  venne  attuata  nel  Regno. 

•  Le  leggi  francesi  e  le  altre,  che  ne  se- 
guirono Tesempio,  muovono  dal  principio,  es- 
sere il  segreto  Tanima  degli  affari:  e  però 
anche  oggi  si  ripete  che  bisogna  sopprimere 
Tart.  51  del  Codice  attuale,  e  si  aggiunge  che 
questa  disposizione  torna  illusoria,  perchè,  ove 
pure  occorra  la  manifestazione  del  nome  dellnn 
contraente,  ò  facile  trovare  un  prestanome,  e 
però  in  sostanza  avviene  che  la  ingiunzione 
non  è  osservata.  Ma  invece  può  dirsi  che  la 
legge  del  1854  e  Tarticolo  51  del  Codice  e  Tar- 
ticolo  20  del  Progetto  segnino  un  progresso  di 
civiltà  e  di  morale. 


(l)Cod.  1865,  art.  51. 
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§  82. 

•  Non  è  Tero  ÌD&tti  che  il  segreto  negli 
ai&rì  miri  meglio  all'interesae  pubblico  o  pri- 
vato. La  probità  non  si  scompagna  dalla  fran- 
ehesza.  Ciò  che  importa  si  è,  che  il  mediatore 
non  faccia  degli  affari  privati  ana  pubblicità  : 
ma  non  nuoce  che  altri  sappia  della  offerta  e 
della  dimanda  di  nn  effetto  o  di  una  merce 
qualunque.  D  altra  parte,  se  il^segreto  è  rotto 
solo  al  fine  di  agevolare  la  conclusione  del 
contratto  (e  non  può  essere  altrimenti,  poiché 
lo  si  rompe  nel  solo  caso  della  dimanda  di 
nn  contraente,  e  col  solo  contraente)  non  ci  ò 
soggetto  di  timori  e  di  danni.  Per  contrario, 
col  segreto  moltissimi  agevolmente  si  adope- 
rano in  sotterfugi  e  per  artifizio  incontrano 
debiti,  vendono  merci  ed  effetti  a  smacco,  e 
alla  fine  frodano  i  creditori.  Molti  fallimenti 
inaspettati  e  funestissimi  non  si  possono  pre- 
venire appunto  per  il  vecchio  sistema  del  se* 
{3'reto. 

f  D*altra  parte  non  è  forse  di  grande  im- 
portanza il  sapere  con  chi  si  contratta?  Non 
sono  la  solvenza  e  l'onestà  del  contraente  una 
garanzia?  Perchè  la  legge  deve  impedirla? 
Perchè  la  legge  vorrà  dar  mano  a  certi  abusi, 
a  certe  frodi,  a  cui  solo  col  segreto  si  può 
riuscire? 

e  Si  è  detto,  che  non  è  necessario  il  far  pre- 
cetto ai  mediatori  dì  svelare  il  nome  dell  un 
contraente,  perchè  è  sempre  lecito  allaltro di 
formarne  una  condizione  del  contratto.  Ma  se 
questo  è  lecito,  perchè  dunque  non  sarà  op- 
portuno che  se  ne  faccia  legge  generale  ?  Sa- 
rebbe nuovo  il  dire,  che  non  sono  necessarie 
le  leggi,  perchè  si  può  provvedere  col  patto  : 
anzi  è  appunto  la  legge  che  soccorre,  dove  il 
patto  sia  manchevole. 

«  Si  dice,  che  Tarticolo  51  non  è  osservato, 
perchè  si  trovano  dei  prestanome.  Può  essere; 
ma  non  è  cosi  facile  trovare  persona  proba  e 
solvente  che  a  ciò  si  presti,  ed  anche  ammesso 
tal  caso  il  contraente  non  può  averne  danno. 
Ma  se  vi  è  timore  che  presti  il  nome  un  qua- 


(1)  L*art.  20  del  Progetto  preliminare  era  cosi 
formulato  :  Salvo  il  caso  in  cui  vi  sia  consegna 
immediata  della  cosa  e  del  prezzo,  il  mediatore 
tieve  manifestare,  prima  della  conclusione  del 
rontratto,  alla  parte  die  ne  fa  domanda  il  nome 
deWaltro  contraente,  e  farne  annotazione  nel 
jroprio  registro.  In  difetto,  si  reputa  che  abbia 


lunque  insolvente  0  peggio,  havvi  una  ragione 
di  più  perchè  il  mediatore  lo  debba  palesare, 
onde  l'altro  contraente  possa  scampare  dal  tra- 
nello e  dal  danno.  Ad  ogni  modo  poi  si  ha  per 
assolutamente  opportuno,  che  i  nomi  dei  con- 
traenti siano  notati  nei  registri  del  mediatore, 
perchè  in  caso  di  liti  0  di  fallimenti  ai  venga 
al  fatto  della  Tenta. 

§83. 

«  Resta  a  dire  della  conseguenza  proposta 
dairart.  20,  nel  caso  che  il  mediatore  neghi 
di  manifestare  il  nome  dell'altro  contraente, 
che  cioè  si  reputa  avere  egli  conchinso  il  con- 
tratto in  proprio  nome  col  pericolo  di  essere 
dichiarato  bancarottiere.  Noi  abbiamo  già  ma- 
nifestato il  concetto  che  diasi  facoltà  ai  me- 
diatori di  fare  operazioni  di  commercio,  sicché 
per  questo  rispetto  nulla  troveremmo  da  ridire. 
Se  non  che  l'articolo  non  è  ben  chiaro  (1).  Ivi 
si  impone  la  manifestazione  del  nome  del  con- 
traente, quando  sia  richiesta  prima  della  con- 
clusione del  contratto,  se  non  vi  abbia  consegna 
immediata  della  cosa  e  del  prezzo.  Da  ciò  deve 
seguitare,  che  se  il  nome  dell'uno  non  sia  ma- 
nifestato, l'altro  contraente  è  sempre  in  diritto 
di  non  concludere  il  contratto.  Ciò  posto,  non 
si  vede,  come  la  legge  dica  che  il  contratto  si 
reputa  co»dti50  dal  mediatore  per  proprio  conto. 
Qui  si  suppone  un  contratto  conchiuso,  là  si 
zappone  un  contratto  da  coDchiudersi.  Nel 
primo  caso  spetterà  al  contraente,  che  non  può 
sapere  il  nome  dell'altro,  di  accettare  il  me- 
diatore per  contraente  se  gli  piace.  Nel  secondo 
caso  non  è  facile  comprendere  che  cosa  la  legge 
intenda  t. 

La  Camera  di  commercio  di  Brescia  doman- 
dava la  soppressione  di  questo  articolo  e 
quella  di  Lecco  proponeva  cbe  ne  fosse  con- 
servata la  prima  parte,  stabilendo  che  quando 
il  mediatore  rifiuta  di  dichiarare  il  nome  del- 
l'altro contraente,  si  abbia  a  tenere  garante 
dell'esecuzione  del  contratto. 


conchiuso  il  contratto  in  nome  proprio ,  salva  in 
questo  caso  la  disposizione  delVarticolo  925  del 
detto  Progetto  preliminare. 

Art.  925  Chiunque,  esercitando  abitualmente 
la  professione  di  mediatore,  sia  caduto  in  falli- 
mento, è  culpciole  di  bancarotta  semplice. 


[Art.  32]        — 
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ibi 


§  HZbis. 
Relaiione  Mancini. 

La  Relasiooe  ministeriale  dopo  aver  esposto 
!  due  opposti  sistemi  nella  quisfcione  del  segreto 
dei  mediatori  ed  i  surriferiti  pareri  delle  Ca- 
mere di  commercio,  osserva:  «  L'attuale  Pro- 
getto, acccogliendo  questo  voto  delle  rap- 
preaentanse  commerciali  e  d'nomioi  molto 
competenti,  ed  imitando  le  più  recenti  legisla- 
xioni  straniere,  lascia  libero  il  mediatore  di 


manifestare  il  nome  del  suo  cliente,  ma  lo 
considera  come  garante  delVesecuzione  delcoA- 
tratto,  qualora  invece  esso  preferisca  di  con- 
servare il  segreto. 

«  Questa  mi  parve  la  solusione  migliore,  e 
la  più  conforme  a*  principii  di  libertà  contrat- 
tuale, ed  agli  usi  ed  interessi  varìi  del  com- 
mercio. Essa  ad  un  tempo  determina  i  casi  ed 
i  limiti  in  cui*  i  mediatori  divengano  garaoti 
deiradempimento  dei  contratti  conebiusi  nel- 
rinterease  de*  loro  clienti  >• 


Art.  39. 

Al  mediatore  non  compete  il  diritto  di  mediazione,  se  l'afTare  non  è 
slato  conchiuso. 

Prog.  definit.,  art.  31.  -^  Conforme. 


§  84.  Che  intendasi  per  diritto  di  mediasione.  —  Quid  nei  caso  che  Ta/fare  non  sia  stato 

conchiuso. 
§  8S.  Sistema  per  cui  si  concede  un  compenso  al  mediatore  quando  V affare  non  sia  conchiuso 

per  fatto  delle  parti.  —  Motivi  per  cui  non  fu  tale  disposizione  espressa  nel  Codice. 


§  81. 
Atti  della  Commissione. 

«  n  corrispettivo  a  cui  il  mediatore  ha  di- 
ritto in  conseguenza  dell'opera  prestata  suole 
chiamarsi  col  nome  di  senseria^  od  altrimenti; 
ma,  in  riguardo  al  concetto  generale  delle  pre- 
cedenti disposizioni,  ed  all'uso  di  contrapporre 
talvolta  il  nome  di  sensale  a  quello  di  agente 
di  cambio^  per  indicare  due  diverse  specie  di 
mediatori,  credesl  più  opportuno  di  adottare 
la  denominasione  generica  di  diritto  di  media- 
none,  imitando  cod  i  romani,  che  dissero  pro^ 
xeneticum  la  mercede  spettante  al  proxeneta, 

•  A  tenore  delle  coQBuetudini  commerciali 
generalmente  invalse,  e  adottate  anche  espres- 
simente  da  alcuna  fra  le  più  recenti  legisla- 
zioni commerciali,  non  si  riconosce  al  media- 
tore alcun  diritto  a  retribuzione,  se  non  quando 
1  affare  da  lui  trattato  fu  recato  a  conclusione. 
Kssendo  opportuno  che  tale  principio  sia  con- 
Sicrato  da  una  esplicita  disposizione  di  legge, 
il  relatore  ne  projwne  la  formula,  che  viene 
accettata  dalla  Commissione  ». 


La  disposizione  di  questo  articolo  fu  da  al- 
CQoe  Camere  di  commercio  (Bologna,  Genova) 
rìpaiata  superflua  e  quindi  inutile. 


§85. 
Reiasione  Mancini. 

e  L'articolo  31  dell'attuale  Progetto  dispone 
che  per  gli  afEari  non  conchiusi  non  cQmpete 
al  mediatore  alcun  diritto  di  mediasione. 

i  Nel  Codice  del  1865  Tart.  57  provvedeva 
intomo  alla  tariffa  delle  mercedi  a  cui  aves- 
sero diritto  i  pubblici  mediatori  per  le  loro 
prestazioni,  ma  non  determinava  quando  i  me- 
diatori potessero  ripetere  la  mercede. 

e  A  rigore  essi  non  debbono  pretenderla  se 
non  nel  caso  che  l'affare  sia  stato  conchinso, 
imperocché  fin  dai  suoi  tempi  diceva  lo  Strae- 
cha:  «  Nihil  actum  videtur  cum  aliquid  sn- 
i  perest  peragendum;  et  inquit  Baldus  in 

•  individuis  partem  inveniri  non  posse,  quae 

•  ex  sola  consummatione  acqniruot  formam, 
■  nomen  et  esse  rei  •. 

e  Nondimeno  la  giurisprudenza,  diparten- 
dosi talvolta  da  questo  principio  assoluto,  con- 
cesse al  mediatore  un  compei^so  per  gli  affari 
trattati,  e  non  definitivamente  conchiusi  per 
cólpa  deUe  parti, 

€  Per  i  sensali  che  non  sono  pubblici  me- 
diatori Tarticolo  66  del  Codice  dichiara,  che 
in  niun  caso  hanno  diritto  alcuno  a  pretendere 
la  mediazione,  ma  soltanto  azione  per  conse- 
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gnire  la  mercede  delle  loro  operazioni  a  norma 
degli  accordi,  o,  in  mancanza,  in  proponione 
del  tempo  impiegato. 

fl  Qnesto  principio  che  ad  affare  conchiaso, 
mancando  gli  accordi,  debbasi  retribuire  il 
sensale  od  instar  Zobom,  non  è  certamente 
nnoYo;  anzi  parecchi  scrittori  reputarono  eqno 
di  compensare  il  sensale,  quando  Taffare  non 
fosse  stato  conchiuso  per  fatto  ddU  parti, 

«  Ma  due  gravi  considerazioni  distolsero 
dall'entrare  in  quest'ordine  di  idee;  la  prima, 
che  la  misura  di  un  vero  diritto  di  mediazione 
ò  stabilita  in  relazione  con  l'importanza  del- 
l'affare e  proporzionalmente  al  valore  di  una 
contrattazione  effettuata  e  conchiusa,  mentre 
OTe  manchi  questa  conclusione,  e  l'affare  ri- 
manga allo  stato  di  progetto,  quel  criterio  di- 
tiene inapplicabile,  e  non  può  sottentrare  che 
la  ben  diversa  obbligazione  di  qualunque  man- 
dante di  pagare  al  mandatario  quella  mercede 


delle  sue  fatiche  che  siasi  avuto  cura  di  pat- 
tuire espressamente  anche  per  il  caso  di  affare 
non  riuscito:  Taltra  consistente  nel  pericolo 
di  creare  numerose  ed  inutili  liti  per  ricercare 
la  causa  che  abbia  veramente  fatto  mancare  il 
buon  esito  delle  intraprese  trattative  e  la  con- 
clusione di  on  contratto. 

•  Perciò  nel  Progetto  preliminare  (art.  22) 
fu  negato  espressamente  ogni  diritto  di  media- 
zione se  Taffare  non  è  stato  conchiuso,  affer- 
mandosi di  seguire  con  ciò  le  consoetadini 
commerciali  generalmente  invalse,  e  adottate 
anche  espressamente  da  alcuna  fra  le  più  re- 
centi legislazioni.  Infatti  il  Codice  germanico 
(art.  82)  dichiara  che  se  l'affare  non  è  con- 
chiuso,  non  può  venire  elevata  alcuna  pretesa 
di  senseria  per  le  trattative,  e  cosi  pure  dis- 
pone il  Progetto  svizzero  (art  46). 

«  L'attuale  Progetto  (art.  3  i  )  pertanto  man* 
tiene  la  disposizione  del  Progetto  preliminare  •• 


Art.  38. 

Chiunque  esercita. la  professione  di  mediatore  deve  tenere  1  seguenti 
libri  : 

1°  Un  libretto  in  carta  libera,  nel  quale  deve  annotare,  anche  a 
matita,  nel  momento  della  couchiusione  tutte  le  operazioni  fatte  col  suo 
ministero,  indicandone  sommariamente  Toggelto  e  le  condizioni  essenziali; 
2®  Un  giornale  numerato,  firmato  e  vidimato  secondo  le  disposi- 
zioni dell'articolo  23,  nel  quale  deve  registrare  in  modo  più  particolareg- 
giato, giorno  per  giorno,  senza  abbreviazioni  e  cifre  numeriche,  tutte  le 
condizioni  delle  vendite,  compre,  assicurazioni,  negoziazioni  e  in  gene- 
rale tutte  le  operazioni  fatte  col  suo  ministero. 

Il  mediatore  deve  dare  alle  parti,  nel  momento  della  couchiusione 
del  contratto,  una  copia  delle  annotazioni  fatte  nel  suo  libretto  e,  a  loro 
richiesta,  una  copia  del  contratto  perfettamente  conforme  alla  fatta  regi- 
strazione, sottoscritta  da  lui  ed  anche  dalle  parti  se  queste  vi  consen- 
tano. Rispetto  ai  contratti  di  borsa  si  osservano  le  leggi  speciali. 

Ai  mediatori  si  applicano  inoltre  le  disposizioni  del  capoverso  del- 
l'articolo 21  e  degli  articoli  25  e  26  (1). 

Prog.  defioit.:  fl'tfl^o.  giorno  per  giorno,  senza  ahbreviationi  e 

Art.  32 conforme.  cifre  numeriche,  tutte  le  conditioni  delle  vendite^ 

2«  Un  giornale  numerato,  firmato  e  vidi-  compre,  assicurazioni,  ner/uziazioni,  e  in  gene- 

malo,  secondo  le  disposizioni  dcllart.  22,  nel  rate  tutte  le  operazioni  fatte  col  suo  ministero. 

quale  deve  registrare  in  modo  più  particolare fj-  Il  mediatore  deve  dare  alle  parli,  nel  mo- 


li) Cod.  1865,  art.  46. 


[Art.  34^5J 


uei  MEDIATORI 


SÒ3 


mento  delia  conclusione  del  contraito,  una  copia 
delle  annotaiioni  fatte  nel  mo  libretto  e,  a  loro 
nekiesta,  una  copta  del  contratto  da  lui  sotiO' 
scritta  e  perfettamente  conforme  alla  fatta  regi-' 


strattone.  Questa  copia  è  fatta  sottoscrivere  dalle 
partii  se  qtttste  vi  consentono. 

Ai  mediatori  si  apnlicano  le  disoosizioni 
del  capoverso  dell'art,  20  e  degli  art.  ii  e  25. 


§  M.  Luogo  assegnato  a  questo  arHeoìo  nd  primo  progetto. 

§  97.  Estensione  déff Mitigo  ddla  tenuta  dei  libri  a  dUunqtu  esercita  ìa  professione  di  media- 
tare  e  non  soltanto  ai  mediatori  pMUcL 


§86. 
Atti  della  CemmissUne. 

La  GommiBsioDe  aveva  creduto  eonTeilieiite 
di  porre  la  dìapoaislone  di  questo  articolo  sotto 
fl  titolo  dei  Libri  di  coBBmerdo,  e  quivi  infatti 
n  trova  nel  Progetto  preliminare;  ma  i  com- 
pilatori del  Progetto  definitivo  reputarono 
meglio  mantonere  il  metodo  del  Codice  1865 
e  msntonerla  nel  titolo  dei  mediatori. 

§  87. 
Rehiione  Mancini. 

«  La  legge  richiede  che  i  pubblici  media- 
tori abbiano  a  tenere  alcuni  libri  speciali, 
guarentigia  degli  interessi  proprii  e  dei  loro 
clienti,  e  prescrive  anche  per  essi  peculiari  for- 
malità (art.  46  del  Codice  del  1865). 

»  Mentre  però  il  Codice  del  1865  obbliga  alla 
tenuta  dei  libri  soltanto  i  pubblici  mediatori 
(art  46),  la  Commissione  del  1869  ragione- 


volmente considerò,  che  quando  anche  si  fi^ 
cesse  applicaaione  del  principio  di  libertà  alla 
professione  di  mediatore,  tuttavia,  come  il 
commerciante,  per  ciò  solo  che  esercita  il  com- 
mercio, è  obbligato  a  tenere  i  libri  relatìvit 
cotX  anche  Fobbligo  di  tenere  i  libri  speciali, 
riguardati  necessari  per  reserciaio  della  me* 
diazione,  non  debba  essere  ristretto  ai  soli 
mediatori  autoriszati  o  pubblici,  ma  incomba 
generalmente  a  chiunque  esercita  ìa  profes^ 
sione  di  mediatore.  Quindi  la  disposizione 
venne  con  tele  estensione  scritto  nel  Progetto 
preliminare  (art.  28),  e  conservata  nel  Pro- 
getto definitivo  (art  32). 

«  Siccome  poi  le  stesse  ragioni,  che  deter- 
minarono il  legislatore  ad  ordinare  la  conser- 
vazione dei  libri  di  commercio  per  10  anni, 
sussistono  anche  per  I  libri  dei  mediatori,  cosi 
anche  ad  essi  fu  esteso  tale  obbligo  dal  Pro- 
getto preliminare  (art  30)  e  da)  Progetto  at- 
tuale (art.  32,  ult.  cap.)  ». 


Art.  34. 

L'autorità  giudiziaria  può  ordinare  ai  mediatori  di  presentare  i  loro 
libri,  per  collazionare  le  copie  da  essi  consegnate  alle  parti  colle  note  e 
colle  scritture  originali,  e  può  chiedere  ad  essi  gli  schiarimenti  oppor- 
tuni (1). 

Prog.  definit.:  collazionare  le  copie  da  essi  rimesw  alle  parti 

Art.  33.  V autorità  giudiziaria  può  ordinare      colle  note  e  colle  scritture  originali,  e  chiedere 
li  mediatori  di  presentare  i  loro  libri  al  fine  di      ad  essi  gli  schiarimenti  opportuni. 

Art.  35. 

Le  norme  riguardanti  l'accertamento  dei  corsi  e  gli  uffici  pubblici 
spettanti  ai  mediatori  sono  determinate  da  leggi  speciali  e  da  regola- 
menti (2). 

Prog.  definii.,  art.  3i.  —  Csonforme, 


(\)  Cud.  1865»  art.  47, 


(2)  Cod.  1865,  art.  32  e  67. 
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TITOLO  VI. 

DELLE  OBBLieAZIOin  COHMEBCIAU  UT  eElTEBALE 

§  88.  Bagioni  per  cui  fu  mutata  la  rubrica  di  questo  titolo. 

§  88  bis.  Seguito. 

§  88.  Materia  di  questo  titolo  VI  e  di  aUri  iUoli  dd  Libro  I  relativi  a  contratti 


§88. 
Atti  della  Commissiond. 

Seconda  tornata  27  aprile  1870. 

t  II  presidente  sottopone  airesame  della 
Commissione  quella  parte  del  Progetto  da  lai 
redatto,  come  relatore  della  Sotto-commissione, 
la  qnale  riguarda  il  titolo:  DéUe  obbligazioni 
commerciali  in  genere^  facendo  osservare  come 
tale  intitolazione  sia  più  generica  e  più  con- 
Teniente  di  qaella  dei  contratti  commerciali 
IN  GENERE,  che  SÌ  legge  in  principio  del  tit  Y, 
libro  I  del  Codice  vigente,  giacché  vi  possono 
essere  delle  obbligazioni  non  derivanti  da  con- 
tratti ;  e  la  Ck)mmis8ione  adotta  la  naova  rubrica 
del  titolo,  salvo  di  introdorvi  quelle  modifica- 
zioni che  si  credessero  più  opportune  dopo 
Pesame  dì  tutte  le  disposizioni  nello  stesso 
contenute  »• 

§  SShis. 

Osservazioni  delle  Camere  di  commercio. 

La  Camera  di  commercio  di  Trapani  approva 
che  «  alla  rubrica  del  titolo  V  del  Codice  vi- 
gente, che  tratta  dei  contratti  commerciali  in 
genere,  siasi  sostituita  la  denominazione,  delle 
oòbligasioni  commerciali,  perchè  la  prima  fa- 
ceva nascere  una  confusione  d'idee,  inquantochè 
le  regole  ivi  segnate  non  riguardano  i  con- 
tratti come  footi  di  obbligazioni,  ma  le  obbli- 
gazioni stesse,  che  possono  essere  il  risulta- 
mento  dei  contratti  e  di  altri  fatti  giuridici.  Se 
tra  le  fonti  delle  obblii^azioni  è  importantis- 
simo il  contratto,  cio^  raccordo  di  più  volontà 
dirette  ad  ottenere  uno  scopo  realizzabile,  e 
se  ogni  contratto  produce  obblÌKazioni,  eBÌstouo 
però  molte  obbligazioni,  cne  non  derivano  af- 
fatto da  un  vincolo  contrattuale  ». 


§89. 
Reiasione  Haneiai. 

•  Questo  titolo  stabilisce  le  norme  generali 
che  debbono  regolare  le  Obbligadonl  commer- 
ciali :  nei  titoli  segnenti  del  libro  I  eoBO  conte- 
nute le  norme  riguardanti  le  varie  specie  di 
contratti  Nel  Codice  fiancese  m  trovano  norme 
speciali  sul  contratto  di  Società  (tit.  Ili)  e  lolla 
Lettera  di  cambio  (tit.  Vili)  ;  v  è  pare  un  titolo 
sulla  Vendita  (tit.  YII),  ma  esso  si  ridace  ad 
un  solo  articolo,  in  cui  si  enumerano  i  messi  coi 
quali  può  trovarsi  il  contratto  commerciale  di 
Compra-Rendita.  Inoltre  vi  sono  scritte  (tit  VI) 
alcune  dispoazioni  per  i  Commissionari  (tra  i 
quali  si  comprende  il  Vetturale  come  commis- 
sionario di  trasporti) j  per  stabilire  alcuni  ob- 
blighi speciali  a  questa  classe  di  commercianti, 
come  s'era  fatto  per  i  Mediatori. 

n  II  Codice  del  1865  ampliò  il  titolo  della 
Vendita,  ed  aggiunse  alcune  disposiaioni  per  re- 
golare anche  il  contratto  commerciale  di  Pegno. 

I  La  Commissione  del  1869,  per  soddisfare 
ai  bisogni  del  commercio,  introdusse  nel  suo 
Progetto  norme  regolatrici  di  parecchi  altri 
contratti  speciali,  cioè  del  Conto  corrente,  del 
Mandato  commerciale  e  della  Commissione^ 
comprendendovi  il  Trasporto^  nonché  de/  De- 
posito di  merci  e  derrate,  e  delT Assicuraeione, 
trattando  del  Riporto  nel  tìtolo  della  Ven- 
dita, e  deìY  Assegno  bancario  in  quello  della 
Cambiale. 

•  L'attuale  Progetto,  secondando  i  voti  della 
scienza  e  delFesperienza  commerciale,  man- 
tiene codesti  titoli  speciali,  e  ne  consacra  altri 
al  contratto  di  Biporto  ed  a  quello  di  Tras- 
porto, ed  introduce  non  poche  aggiunte  e  mo- 
dificazioni tanto  nelle  disposizioni  sulle  Obbli- 
gazioni commerciali  in  generale,  quanto  intorno 
alle  particolari  specie  di  contratti  ». 


Art.  »6« 

Il  contralto  bilaterale  tra  persone  lontane  non  è  perfetto,  se  Taccel- 
lazione  non  giunga  a  notizia  del  proponente  nel  lei^mine  da  lui  stabilito, 
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0  nel  termine  ordinariamente  necessario  allo  scambio  della  proposta  e 
deiraccellazione,  secondo  la  qualità  del  contratto  e  gli  usi  generali  del 
commercio.  11  proponente  può  ritenere  efficace  anche  un'accettazione 
giunta  in  ritardo,  purché  uè  dia  immediatamente  avviso  alPaccettante. 

Qualora  poi  il  proponente  richieda  Tesecuzione  immediata  del 
contratto  ed  una  preventiva  risposta  di  accettazione  non  sia  domandata, 
e  per  la  qualità  del  contratto  non  sia  necessaria  secondo  gli  usi  generali 
del  commercio,  il  contratto  è  perfetto  appena  Taltra  parte  ne  abbia 
impresa  l'esecuzione. 

Sino  a  che  il  contratto  non  è  perfetto,  la  proposta  e  Taccetlazione 
sono  rìvocabili;  ma  sebbene  la  rivocazione  impedisca  la  perfezione  del 
contratto,  tuttavia,  se  essa  giunga  a  notizia  dell'altra  parte  dopoché  questa 
ne  ha  impresa  Tesecuzione,  il  rivocante  è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni. 

Nei  contratti  unilaterali  le  promesse  sono  obbligatorie  appena 
giungano  a  notizia  della  parte  cui  sono  fatte  (1). 

Prog.  defioiC: 

Art.  db conforme. 

Qualora  poi  il  proponente  richieda  fesecu- 
zione  immediata  del  contratto  ed  una  preventiva 
risposta  di  accettazione  non  sia  richiesta,  e  per 
la  qualità  del  contratto  non  sia  necessaria,  se- 
condo tfli  usi  generali  del  commercio,  il  contralto 
è  perfetto,  appena  laltra  parte  ne  abbia  intra- 
presa  rexecinione. 

Fino  a  che  il  contratto  non  è  perfetto,  la 


proposta  e  l'accettazione  sono  revocabili;  ma  seb- 
bene la  revoca  impedisca  la  perfezione  del  con^ 
tratto,  tuttavia,  se  essa  giunga  a  notizia  del» 
Poltra  parte,  dopoché  questa  ha  intrapresa  la 
esecuzione,  il  revocante  è  tenuto  a  risarcire  i 
danni  che  ne  siano  derivati. 

Le  promesse  unilaterali  sono  obbligatorie 
appena  giungono  a  notizia  della  parte  a  cui  sono 
fatte. 


§  90.  Proposta  della  Sotto-commissione  riguardo  alla  conclusione  dei  contratti  fra  presenti  e 

fra  assenti. 
§  91.  Osservazioni  di  Mancini  relative  al  momento  deUa  perfezione  del  contratto  fra  assenti 

contrarie  al  sistema  dd  Codice  germanico  adottato  daUa  Sotto-commistione. 
§  92.  Critica  di  tale  sistema, 
§  93.  Appunti  mossi  al  sintema  adottato. 
§  94.  Esposizione  e  giustificazione  del  sistema  accolto  nel  Codice  relativamente  alla  perfezione 

del  contratto  fra  assenti, 
§  95.  Eccezioni  o  limitazioni  a  tale  sistema,  —  Promesse  unilaterali.  —  Contratti  qui  re  per- 

ficinntar.  —  Mandato  e  Commissione,  —  Altri  speciali  contraiti. 
§  96.  Facoltà  deUa  revoca  dd  contratto.  —  Conseguenze  di  revoche  colpose. 
§  97.  Casi  di  ritardo  dell' accettazione,  —  Conseguenze, 
§  98.  In  caso  di  ritardato  arrivo  ddV accettazione  non  si  ha  per  necessaria  conseguenza  la 

mancata  conehiusione  del  contratto,  —  Facoltà  del  proponente  di  profittare  ddla  accet' 

taeione  tardiva. 


§90. 
Alti  deUa  Commissione. 

Nella  tornata  del  30  aprile  1870  si  pro- 
cedette allo  esame  delle  disposizioni  appar- 


ii) Articolo  318  Cod.  germ.:  La  dichiarazione 
sopra  una  proposta  fra  presenti  di  conchiudere 
«n  atto  di  commercio,  deve  darsi  subito,  altri" 
9ienli  il  proponente  non  it  è  più  tenuto. 


tenenti  al  titolo  Delle  obbligazioni  commer* 
doM  in  genere  e  specialmente  di  quelle  pro- 
poste dalla  Sotto-jcommissione  riguardo  alla 
conclasione  dei  contratti  fra  presenti  e  fra 


Art.  319  Cod.  germ.:  Il  proponente  è  vincolato 
per  una  proposta,  fatta  tra  assenti,  fino  al  mo- 
mento in  cui  può  aspettarsi  Varrivo  delia  risposta 
se  questa  fosse  stata  spedita  regolarmente  ed  in 
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assenti  secondo  i  prìncipii  stabiliti  negli  arti- 
eoli  318  e  seguenti  del  Codice  germanico.  In 
questo  modo  la  Sotto-commissione  progettava 
Tadoaione  del  sistema  che  considera  perfetto 
il  contratto  nel  luogo  e  nel  tempo  in  cui  Tac- 
cettazione  è  spedita  al  proponente. 

Gli  articoli  proposti  dalla  Sotto- commissione 
erano  formulati  come  segue: 

«  Art,  Quando  fra  presenli  la  proposta  di 
un  contratto  non  è  seguita  subito  dall'accetta^ 
zione,  il  proponente  a  nulla  è  tenuto. 

Art.  Quando  la  proposta  è  faUa  fra  as- 
senti,  il  proponente  è  vincolato  fino  al  momento 
in  cui  può  pervenirgli  la  risposta  :  si  calcola  il 
tempo  supponendo  che  la  proposta  sia  arrivata 
in  tempo  a  colui  al  quale  è  fatta,  e  che  questi 
abbia  spedita  la  risposta  regolarmente  a  tempo 
debito, 

e  Se  r accettazione  anche  spedita  a  tempo  de- 
bito perviene  dopo  quel  momento,  il  proponente 
non  è  vincolato,  se  nel  frattempo,  o  senza  ritardo 
dopo  Vanivo  delP accettazione,  ha  dato  avviso 
del  suo  recesso, 

a  Art,  La  proposta  d'un  contratto  si  con- 
sidera come  non  avvenuta  quando  la  revoca  di 
essa  giunge  a  colui  al  quale  fu  fatta  prima  o 
contemporaneamente  alla  proposta  stessa, 

•  Del  pari  taccettazione  si  considera  come 
non  avvenuta  se  la  revoca  di  essa  è  perveniva 
al  proponente  piima  o  contemporaneamente  al- 
r accettazione  stessa, 

«  Art.  Il  contratto  fra  assenti  si  considera 
conchiuso  nel  momento  e  nel  luogo  in  cui  la 

tempo.  Nel  calcolo  di  questo  momento  il  propo- 
nente può  partire  dalla  supposizione  che  la  sua 
proposta  sia  arrivata  in  tempo. 

Giungendo  soltanto  dopo  quel  momento  V ac- 
cettazione, spedita  in  tempo,  il  contralto  non 
sussiste,  se  ti  proponente  ha  dato  avviso  del  suo 
recesso  nel  frattempo,  o  senza  ritardo,  dopo 
rarrivo  dell'accettazione. 

Art.  320  Cod.  germ.:  Se  la  revoca  di  una 
proposta  giunge  all'altra  parte  prima  detta  pro- 
posta 0  contemporaneamente  alla  stessa,  la  prò- 
posta  si  avrà  come  non  fatta. 

Così  pure  si  avrà  come  non  avvenuta  P ac- 
cettazione se  la  revoca  è  giunta  al  proponente 
ancora  prima  della  dichiarazione  di  accella- 
%ione  0  contemporaneamente  alla  stessa. 

Ari.  321  Cod.  germ.:  Se  un  contratto  fu  con- 
chitiso  fra  assenti,  il  momento  in  cui  fuconse- 
gnata,  per  essere  spedita,  la  dichiarazione  di 
accettazione,  si  rifjnnrderà  come  il  momento 
della  cvnclusioue  dei  conUatlo. 


dichiarazione  di  accettazione  fu  consegnata  pei 
la  spedizione, 

«  Art,  Waccettazione  condizionata  o  li- 
mitata equivale  a  rifiuto  di  proposta  aeeompa^' 
gnata  da  proposta  novella  ». 

§91. 

n  sistema  accolto  relativamente  al  momento 
della  perfenone  del  contratto  fu  combattuto 
dal  comnu  Mancini,  il  quale  si  faceva  a  so- 
stenere Taltro  sistema  (accolto  poi  nel  Codice) 
il  qoale  invece  ritiene  perfetto  il  contratto 
nel  luogo  e  nel  tempo  in  cui  Taccettazionc 
giunga  a  notiaia  del  proponente.  A  sostegno 
della  sua  tesi  il  Mancini  osservava  che  la 
determinaslone  già  presa  dalla  Sotto-com- 
missione non  esclude  che  ora  si  esamini  nuo- 
vamente la  questione  che  riguarda  la  pre- 
ferenza da  accordarsi  all'uno  od  all'altro 
dei  due  sistemi  fra  i  quali  nel  campo  della 
scienza  si  dividono  gli  scrittori  per  deter- 
minare il  tempo  ed  il  luogo  nel  quale  deve 
ritenersi  conchiuso  un  contratto  fra  persone 
lontane.  —  Egli  ricorda  che,  oltre  al  mezzo 
di  corrispondenza  mediante  messo  (per  nun- 
cium)y  ora  i  contratti  avvengono,  nella  pratica 
commerciale,  tanto  per  lettera,  quanto  per 
telegrafo.  —  Ritiene  quindi  di  somma imp)r- 
tanza  l'esaminare  con  accuratezza  se  il  sistema 
di  stabilire  per  la  conclusione  del  contratto  il 
luogo  ed  il  tempo  nel  quale  laccettazione  della 
proposta  parte  da  quello  cui  la  proposta  fa 
fatta,  meriti  veramente  di  essere  preferito  al- 

An.  322  Cod.  germ.:  Un'arcettnsìone  condi- 
zionata 0  limitata  equivale  al  rifiuta  della  prò- 
posta  colVaggiunta  di  una  nuova  proposta. 

Art.  323  Cod.  germ.:  Sussistendo  fra  il  coni- 
merciante,  a  cui  viene  dato  un  incarico,  e  il 
committente  una  relazione  d'affari,  od  essendosi 
il  primo  offerto  aWaltro  di  eseguire  tali  incarichi, 
il  commerciante  cui  fu  dato  i incarico  è  obbligato 
a  rispondere  senza  indugio,  altrimenti  il  suo  si' 
lenzio  equivale  alPassunzione  deWincarico,  ^ 

Egli  è  obbligato,  ancorché  rifiutasse  r in- 
carico, a  presenare  intanto  da  ogni  danno,  a 
spese  del  committente,  le  mercanzie  o  gli  altri 
oggetti  che  gli  fossero  stati  spediti  insieme  al- 
l'incarico,  in  quanto  egli  sia  al  coperto  per  tali 
spese  ed  in  quanto  possa  farlo  senza  suo  pregiu- 

aizio. 

Sulla  sua  proposta  il  Tribunale  di  com- 
mercio può  ordinare  che  gli  oggetti  vengano  de- 
positati in  un  pubblico  magazzino  o  presso  un 
terzo^  finché  il  proprietario  non  provvegga  altri' 
malti. 
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l'altro  sistemft,  per  il  quale  la  conclnaioùe  del 
roDtratto  deTe  rìténerai  aTVenata  al  monento 
in  ed  la  riepoata  eooteoente  raoeettaiione 
perviene  a  sna  ootisla.  Qaesto  leeoodo  d* 
stema  ha  per  sé  il  saffiragio  di  nn  gran  niiinero 
di  scrittori  antichi  e  moderni,  tanto  italiani 
che  stranieri. —Elei  ritengono  ohe  il  contratto 
Don  sia  perfetto  ae  non  qnando  Taceettaaione 
è  nota  al  proponente  (aemper  reqidrUur  «1 
acceptotfto  mnofeseat).  —  Molti  altri  scrittori 
sostengono  invece  ohe  anche  Taccettasione 
ignorata  dal  proponente  perfèiioni  il  vincolo 
contrattnale,  e  alcnni  Codid  moderni,  fra  i 
qaali  il  Cod.  germ.,  adottarono  questo  sistema. 
—  Ma  non  poche  difficoltà  tì  sono  connesse. 

«  Prendendo  in  esame  le  disposisioni  del  Co- 
dice germanico,  è  fKÌle  di  rayrisare  in  primo 
Inogo  una  dissonanza  fra  la  disposidone  della 
prima  parte  delfart.  319  (1)  e  qnella  della 
prima  parte  dell'art.  320.  Mentre  nell'art  319 
è  stabilito  il  Tìnoolo  del  proponente  fino  al 
momento  in  ed  può  aspett9.rd  l'arrivo  della 
risposta,  neirart  320  gli  è  accordata  facoltà 
di  pentird  e  di  roTocare  la  proposta;  la  re- 
voca poi  d  riconosce  efficace  oto  pervenga 
all'altra  parte  prima  o  contemporaneamente 
all'arrivo  della  proposta, 

I  HaTTi  ancora  che  l'art  Sii  dichiara  perfe- 
zionato il  contratto  d  momento  in  cai  la  di- 
ciiiaradone  di  accettaaione  è  consegnata  per 
essere  spedita,  e  dò  trova  opposisione  nell'ar- 
ticolo  32O9  il  qnale  ammette  raccettante  a  re- 
vocare la  saa  dichiarazione  anche  dopo  qael 
momento,  purché  la  revoca  giunga  d  propo- 
sente  prima  o  contemporaneamente  alla  di- 
eluaradone  di  accettazione.  -*-  Qnesta  diffi- 
coltà è  sostanaide,  perchè  le  due  dispodzioni 
dicono  ad  un  tempo  che  il  contratto  è  perfètto, 
e  che  non  lo  è,  né  certo  é  perfetto  se  una  delle 
parti  è  antoriszata  a  ritirare  il  consenso 
prestato. 

Anco^più  grave  è  la  difficoltà' dd  determi- 

^^■<>— ^^1^     I  ■  I^M^H^I  ■   ■■  I       I       II  II  I        II         ^■^■^■^^l^^^l^  I 

(1)  Art.  319  a  323  Cod  germ.  Vedi  le  note  a 
pag.255,266. 

(2)  Art.  862  Cod.  civ.  ausi.  :  Nel  caso  in  cui 
son  sia  itato  convenuto  alcun  termine  alVac- 
utlazione  della  promessa ^  se  onesta  è  verbale, 
àtW essere  accettata  sema  difaxione.  Tratlan" 
doti  di  promessa  scritta y  convien  distinguere  se 
entrambe  le  parti  si  trovino  0  no  nel  medesimo 
iuogo.  Nel  primo  caso  C accetta lione  deve  farsi 
0  nolifiearsi  al  promettente  entro  lo  spazio  di 
venliquattr* ore  ;   nel   secondo  caso   entro    mio 


nare  il  momento  in  ed  il  contratto  si  perfe- 
ziona. La  legge  germanica  prende  in  conside* 
razione  non  già  il  momento  della  spedizione  0 
deirinvio  della  risposta,  ma  quello  della  con- 
segna di  essa  a  tale  scopo.  —  Basterà  quindi 
die  lo  scritto  sia  stato  consegnato  al  messo  in- 
caricato di  rimetterlo  alla  posta  e  quali  saranno 
gli  effetti  di  un  caso  di  morte  del  messo,  della 
dispersione  o  della  distrudone  della  lettera? 

e  La  dispoddone  della  legge  germanica  é  poi 
anche  incompleta,  perché  limitandosi  a  deter- 
minare il  tempo  della  eonclodone  del  con* 
tratto,  nulla  stahilisce  intomo  d  luogo.  ^ 
Bppare  non  occorre  di  dimostrare  quanto  ciò 
fosse  importante  per  le  conseguenze  che  sono 
connesse  dia  diyerdtà  del  luogo  del  contratto 
per  rapplicadone  delle  leggi  e  degli  usi  che 
possono  Tarlare  in  sommo  grado  fra  un  luogo 
e  rdtro. 

•  Se,  per  esemplo,  un  negoziante  di  Lione  o 
di  Mardglia  riceve  una  preposta  di  contratto 
d  momento  in  ed  sta  per  partire  alla  volta  di 
GincTra,  e  la  di  lui  rispoeta  é  consegnata  alla 
posta  in  quest*dtimo  luogo,  dorè  sarà  con- 
>  chiuso  il  contratto? 

«Le  incertezze  inevitabili  nel  sistema  dd  Co- 
dice germanico  determinarono  forse  il  suo  si- 
lensio  intomo  al  luogo  in  cai  deve  ritenersi 
perfesionato  il  contratto,  sicché,  anche  pre« 
sdndendo  ddla  contraddizione  che  esiste  fra 
la  dispodzione  del  Codice  germadco  e  quella 
deirart.  862  del  Codice  dvile  austriaco  (2),  la 
quale  richiede  espressamente  che  Tacoetta- 
done  sia  notificata  al  proponente,  é  chiaro  che 
gravtsdmi  inconvenienti  sono  connesd  al  8Ì-« 
stema  di  ed  si  tratta. 

t  Nel  progetto  di  Codice  di  commercib  sviz- 
zero fu  segdto  il  sistema  contrario;  il  propo-i 
nente  é  vincolato  dd  momento  che  la  proposta 
arriva  aU'dtra  parte,  ed  il  contratto  é  per-» 
fette  quando  l'accettazione  perviene  alla  di  lui 
conoscenza  (3).  —  In  riserva  di  esaminare  ae 

■         III  II       r I    I 

spazio  di  tempo  doppio  di  quello  cìCè  necessario 
per  ottenere  la  risposta,  altrimenti  la  promessa 
non  è  />{ù  obbligatoria.  Prima  che  sia  passalo  il 
termine  stabililOf  la  promessa  non  può  rivocarsi. 

(3)  Art.  207  Prog.  svizz.:  Entre  parties  non 
pvésejiles  dans  le  mime  lieu^T offre  qui  déter- 
mine  les  condilions  essenlieltes  au  contrai,  lir 
celui  qui  Pa  formulée,  dès  le  moment  ou  elle  est 
parvenue  à  Pautrc  pcirlie. 

Il  cesse  loulefois  d'étre  engagé,  si  Vaccepla^ 


18.  —  Castagnola.  Cod.  di  Comm.  Fonti  e  Motivi 
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le  disposisioni  in  còntenatìe  siano  lafficienti, 
il  comm.  Mandai  8i  manifiesta  faroretole  al* 
Tadoiione  del  aistema  che  ritiene  preralente 
fino  ad  ora  nella  dottrina  e  nella  giurispni* 
densa  italiana  e  che  Tedeai  appunto  adottato 
nel  progetto  di  Ck>dice  ivissero. 

fl  Risalendo  ai  prindpii,il  comm.  Mancini  ri- 
tiene decisive  le  sefaenti  consideraaiooi: 

<  L  Nei  contratti  fra  assenti  contiene  ri* 
cercare  quel  fatto  generatore  deirobbHga^one 
e  del  vincolo  che  si  richiede  nei  contratti  fra 
presenti  I/esisteoia  di  doe  volontà  concordi 
non  paò  bastare  in  veran  caso  se  ne  manca  la 
conoscenaa  redproca.  L'officio  che  fra  presenti 
fa  la  parola,  è  sostennto  fra  assenti  dalla  let** 
tera  o  dallo  scritto,  e  perdo,  nella  stessa  guisa 
in  eoi,  anche  fra  presenti,  sarebbe  impedita 
la  formazione  del  vincolo  contrattoale  se  una 
fisica  incapacità  od  altro  accidente  non  ren- 
desse comprensibile  al  proponente  TaccetU- 
sione  di  quello  a  cui  è  fistta  la  proposta,  AoÉ 
può  negarsi  la  stessa  efficacia  fhi  assenti  al 
difetto  di  notìzia  deiraccettsaione. 

«  IL  Non  può  fsistere  obbligazione  semanca 
la  coscienza  di  essere  obbligato.  Tale  eosdenaa 
manca  finché  il  proponente  ignora  se  la  sua 
offerta  sia  stata  accettata.  Senz'essa  non  può 
esservi  debito,  né  colpa  d'inadempimento.  Per 
qualunque  motivo  la  risposta  non  arrivi.  Toh* 
bligasione  non  esiste,  né  una  volontà  inrisibile 
ed  ignota  può  produrre  effetto  obbligatorio. 
Altrimenti  avremmo  una  obbligszione  priva  di 
effetto,  benché  esistente  in  diritto,  e  dò  sarebbe 
nna  contraddizione,  ovvero,  se  volessimo  una 
obbligazione  efficace  e  vincolante  benché  igno- 
rata, cadremmo  neirirrazionale  e  nell'assurdo. 

«  in.  Si  é  già  osservato  quanto  sia  contrad- 
dittorio Tammettere  che  esista  il  vincolo  oon« 
trattuale  fino  dal  momento  deirawennta  ac* 
eettazione  ooiraccordare  la  facoltà  di  revocarla; 
eppure  la  necessità  di  serbare  nna  parità  di 
condizione  e  di  trattamento  rispetto  ai  due 
contrseoti,  richiede  che  tale  fiscoltà  sia  ac- 

tioìt,  méme  pour  causes  ar.cidentellts^  né  par^ 
vient  pns  sans  relard  à  sa  connaissance. 

La  queslion  de  retard  est  jngée  d'après  les 
circouslnnces  et  Pusage  de  rnmmeree. 

Art.  208  id.:  Entre  parties  qui  ne  soni  paa 
présenies  dan$  le  méme  lieu  personnellement  oh 
par  leurs  mandataires,  le  contrai  esl  parfail  au 
womenl  mi  Vncceptnlion  esl  parvenue  à  la  con- 
n^fi^sanre  de  celiti  qui  a  fait  l'offre^  soit  à  Fin- 


cordata,  giacché  altrimenti  l'offerente  sarebbe 
libero  di  invocare  l'offerta  fino  all'arrivo  della 
proposta  e  Taceettante  sarebbe  vinodafeo  dal 
momento  della  prestata  aeoetftaaione. 

t  lY.  U  disposizione  deU*articok>  1057  del 
Codice  drile  (i  ),  uniforme  a  qnella  del  Codice 
francese  e  di  altri  che  in  materia  di  donazione 
richiede  espressamente  la  notificazione  al  do- 
nante dell'accettazione  del  donatario,  rione  da 
ultimo  a  suffragare  il  prindpio  che  si  sostiene, 
Imperdocché,  applicandolo  ad  un  rapporto 
contrattuale  che  per  sua  natura  potrebbe 
senza  pregiudizio  esseme  ritenuto  eeduso,  la 
legge  dimostra  die  nei  contratti  bilaterali  e 
nelle  obbligadoni  redproche  quel  prindpio 
dev'essere  a  maggior  ragione  ritennto  sossi- 
stente,  deche  l'adottare  nn  prindpio  diverso 
per  gli  affari  commerciali  d  condurrebbe  andie 
ad  nna  deviazione  dalle  norme  figenti  nel 
nostro  diritto  comune. 

§92. 

e  Passando  agli  argomenti  addotti  dai  so- 
stenitori del  sistema  opposto,  il  comm.  Man- 
dai osserva: 

I  Che  la  finzione  giuridica  imsM^inata  da 
Savigny,  secondo  la  quale  il  proponente,  per 
effetto  deirinvio  dèlia  lettera,  d  ritiene  «ras 
ferito  egli  stesso  o  per  mezzo  di  nwido  o  di 
procuratore  presso  l'altra  parte,  non  paò  spin- 
gersi tont'oltre  da  ritenere  che  la  lettera  ina- 
nimata ed  inintelligente  possa  anche  conoide- 
rard  come  un  mandatario  incaricatodi  rieevefo 
l'accettazione; 

«  Che  l'argomento  desunto  per  analogia 
dalla  condizione  sospendva  che  perfeziona  la 
obbligasione  anche  se  ne  sia  ignoto  Tadempi- 
montOi  non  é  applicabile  al  caaoi  impeidocc^ 
la  condizione  zappone  che  la  obbligazione 
esista,  e  qui  trattad  invece  di  conoscere  se  e 
quando  Tobbligadone  da  nata; 

«  Che  infine  rargoroento  desunto  dal  con- 
cetto che  la  lettera  spedita  sia  di  proprietà  da 

stani  oò  la  lettre  d^acceptation  esl  trrivée  é  Ma 
edre«M. 

(1)  Articolo  1057  Cod.  civ.:  La  donazione  non 
obbliga  il  donante,  e  non  produce  effetto,  se  non 
dal  giorno  in  cui  viene  accettala, 

Vaceettatione  può  esser  falla  nel  Patto  slesto, 
e  con  atto  pubblico  posteriore,  prima  però  della 
morte  del  donante  ;  ma  in  quesCullimo  caso  la 
donazione  non  ha  effetto  se  non  dal  giorno  in  cui 
è  notificato  al  donante  Pa'io  di  nccetlaiione. 
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quello  al  quale  è  diretta,  lascia  intatte  le  ra- 
giooi  addotte,  perchè  aon  potrà  mai  giaDgersi 
tlia  coasegaensa  che  se  ne  debba  presumere 
ooto  il  tenore  al  destinatario  fin  dal  momento 
(Iella  spedizione,  e  che  quindi  la  speditioDe 
ignorata  da  lui  possa  avergli  ingenerato  la 
eognisione  del  ooncerso  delle  due  Tolontà  e  la 
cosdensa  di  essere  obbligato. 

<  Fra  gli  autori  che  sostennero  11  concetto 
da  hii  propugnato,  Tesponente  riferisce  spe- 
cialmente un  passo  di  Grozio  (i  ),  che  nell'ap- 
plicazione del  prindpio  tien  conto  prineipal- 
meote  della  volontà  del  proponente;  accenna 
poi  a  parecchie  decisioni  della  giurisprudenza 
francese  ed  italiana  che  accettarono  lo  stesso 
principio. 

a  Per  tutto  dò  Tonorevole  esponente  tre- 
Tasi  indotto  a  proporro  che  si  adotti  in  mas- 
rima  il  sistema  del  progetto  srissero,  saWo 
di  completarlo  con  quelle  altre  disposidooi 
particolari  delle  quali  sirioonoscesseil  biaogao  ■. 

RelatiTamente  ai  contratti  fra  presenti  si 
deliberò  di  non  inserire  alcuna  speciale  dlspo* 
slzione,  bastando  a  ciò  le  norme  generali  di 
diritto. 

Nel  progetto  preliminare  venne  adottata 
aHart  40,  corrispondente  al  36  del  testo  defi- 
oitiTo,  la  formola  seguente,  colla  quale  tenne 
accdto  il  sistema  propugnato  dal  Mancfau: 

•  Tra  perBone  lontane  il  contralto  è  perfètto^ 
tMtochè  l'accettazione  è  conosciuta  dal  propo* 
nenfe, 

•  Chi  propone  un  contratto  non  è  okblpfoié  é 
può  rivoeare  la  proposta,  finché  questa  non  giunga 
8  conoscenta  del  destinatario.  Parimenti  Tue- 
tettante  non  è  vincolato  e  può  rivoeare  Paceet» 
kiione,  finché  questa  non  giunga  a  noft'ste  del 
proponente. 

€  Vautore  della  proposta  non  può  più  rivo- 
uria  dal  momento  in  cui  essa  é  giunta  a  cono- 
verna  del  destinatario  e  pfr  tutto  il  tempo  suf- 
fciente  alV  arrivo  della  risposta ,  ma  rimane 
svineohto  per  qualunque  ritardo,  anche  acciden' 
kU,  di  tale  univo. 


M)  ///lid  quaeri  soìet  ansatis  sii  arceptationem 
fieri  an  vero  eliam  innotescere  debeat  promissori, 
anlequam  promissio  plenum  effectum  consegua' 
lut  ;  et  certnm  est  utroque  modo  fieri  posse  prò» 
mmonem,  aul  hoc  modo  :  volo  ut  valeat  si  acce- 
pietur;  aul  hoc  modo  :  volo  ut  valeat  si  acceptatum 
iniellexero.  FA  in  his  qnidem  qune  nd  mutuam 
lieidnenl  obliualionem  ooslerior  sensus  vraesn- 


i  La  determinazione  del  tempo  occorrente  alla 
risposta  e  la  questione  del  ritardo  sono  giudi-* 
cute  secondo  le  eireostante  del  caso  e  gli  usi  del 
commercio  ». 

§93. 

Ossertsxisni  delle  Camere  di  commercio. 

Su  questo  artioolo  la  Camera  di  commerdo 
di  Brescia  esser? a  che  la  questione  gravissima 
del  tempo  e  del  luogo,  nei  quali  si  perfesiona 
il  contratto  fra  assenti  non  ò  tale  questione 
cui  possa  acconciarsi  un*unlca,  assoluta,  assio- 
matica soluiione.  Crede  che  debba  farsi  ricorso 
alla  dottrina,  proponendo  come  guida  i  prin- 
dpil  formulati  in  proposito  dal  Pescatore  (Si. 

Analoghe  osseniaioni  faceva  la  Camera  di 
commercio  di  Parma,  osservando  Inoltre  che 
nella  compra-fendita  il  sistema  adottato  può 
aprire  largo  adito  alla  malafede,  al  pentimenti^ 
ed  ai  reoessi  Itaori  di  tempo» 

Altri  appunti  fàrono  mossi  al  sistema  adot« 
tato  dalla  Camera  di  eommercio  di  Trapani 

§94. 
Belssione  Maocioi. 

L*on.  guardasigilli  nella  sua  reiasione,  dopo 
avere  esposti  gli  opposti  sistemi  relativi  alla 
questioiie  della  perfezione  del  contratto  fra 
assenti  e  gU  obbietti  mossi  al  sistema  adottalo 
nel  Progetto  preliminare,  esponendo  pia  dif- 
fusamente  gli  argomenti  già  svolti  in  seno  alla 
Commissione,  giustifica  detto  sistema  colle 
seguenti  osservailoni: 

«  ì^  Certamente  la  eonvenslone  si  forma 
col  eoMsensiis  m  idem  plaei^m;  ma  il  fatto 
generatore  deirobUigasione  e  del  tinoolo  non 
è  giii,  e  non  potrebbe  essere,  la  materiale  osi* 
stenta  di  due  etmeardi  volontà  reeiproeametiie 
ignorate^  bensì  la  redproea  notizia  delle  me* 
desime  tra  le  parti  contraenti. 

•  L'uifido,  che  compie  la  parola  parlata  ed 
udita  tra  persone  presenti,  è  sostenuto  tra  as* 
senti  dalla  lettera  o  dal  telegramma.  E  però 
nella  stessa  guisa  in  cui,  anche  fra  presenti, 


mitur.  In  promissis  vero  mere  liheralibus  polxus 
est  ni  prior  sensus  credatur  adfuisse,  nisi  aliud 
appareat  (Grotius,  Dejur,  bel,  et  pac,  lib.  2, 
e.  XI,  n.  15). 

(2)  Pescatore,  Le  conventioni  per  corrispon- 
demo  epistolare  {Archivio  giuridico^  Yol.  Xll, 

pag.  142). 
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sarebbe  impedita  ì&  formazione  del  vincolo 
eòntrattoale,  se  ana  fisica  incapacità  od  altra 
ragione  non  rendessero  comprensibile  al  pro- 
ponente Taccettasione  di  colai  cui  si  è  fatta  la 
proposta,  non  pad  negarsi  la  stessa  efficacia 
fra  assenti  al  difetto  di  notisia  della  accet- 
tazione. 

f  2^  È  raaionalmente  e  ginridicamente  im- 
possibile concepire  in  ana  persona  resistenza 
di  una  obbligazione  senza  che  essa  abbia  la 
eoscienia  di  essere  obbligata;  e  tale  coscienza 
manca  di  necessità  nel  proponente  finché  egli 
ignora  se  la  sua  offerta  sia  stata  accettata. 
Senz'essa  non  paò  esservi  debito,  né  colpa  di 
inadempimento.  Come  si  potrebbe  senza  ingiù* 
Btizia  considerare  il  proponente  già  soggetto 
aUa>  contratta  obbligazione,  e  fargli  rimprovero 
di  mancare  alla  sua  promessa  o  di  ritardarne 
Tesegoimento,  se  egli  realmente  tuttora  ignora 
le  intensioni  di  colai  al  quale  indirlztò  la  pro- 
posta, e  perciò  ignora  di  essersi  definitivamente 
vincolato,  e  di  essere  obbligato  a  dare  o  fare 
qualche  cosa?  Per  qualunque  motivo  la  risposta 
non  arrivi,  l'obbligazione  non  esiste,  né  ana 
volontà  invisibile  può  produrre  effetto  obbli- 
gatorio. Altrimenti  si  avrebbe  una  obbliga- 
aione  priva  di  effetto,  benché  esistente  in 
diritto,  il  che  sarebbe  una  contraddizione:  ov- 
vero, se  si  ammettesse  ona  obbligazione  effi- 
cace e  vincolante,  benché  ignorata,  si  cadrebbe 
neirirrazionale  e  nell'assordo. 

f  3®  Nel  sistema  contrario,  adottato  nel 
Codice  germanico,  ed  in  qualche  altro,  non  si 
può  evitare  an  vizio  sostanziale,  cJie  solo  ba- 
sterebbe a  renderlo  inaccettabile.  Esso  con- 
Biiste  nella  disegaagliansa  di  condizione  in  cui 
sono  poste  le  due  parti  contraenti,  disponen* 
dosi  che  il  proponente,  dal  momento  in  cui  ha 
inviaU  la  proposta  all'assente,  rimane  vinco- 
lato i  fino  al  momento  In  cai  può  aspettarsi 
«  l'arrivo  della  risposta,  sapponendola  spedìu 
«  regolarmente  in  tempo  »,  mentre  dal  suo 
canto  Taltrii  parte  è  tuttora  libera  da  qualsiasi 
vincolo,  e  può  accordare  o  negare  il  consenso 
secondo  le  proprie  convenienze.  Or  il  concetto 
d'un  vincolo  di  natura  contrattuale  in  conven- 
zioni bilaterali,  il  quale  in  un  dato  momento 
impegni  ed  astringa  una  sola  delle  parti,  la- 
sciando l'altra  tuttora  libera  da  ogni  obbliga- 
zione ed  impegno,  ripugna  all'essenza  stessa 
di  questo  rapporto  giuridico  É  violato  il  prin- 
cipio di  giustizia   se  ad  ambi  i  coLtnicnti  non 


é  attribuita  dal  legislatore  una  condizione  iden- 
tica ed  ona  perfetta  parità  di  trattamento. 

«  i*  Finalmente  nel  sistema  anzidetto,  per 
realizzare  almeno  panialmente  codesta  parità 
di  trattamento,  siccome  nel  proponente  si  am- 
mette la  revocabilità  della  proposta,  purché  la 
revoca  giunga  prima  o  contemporaneamente 
della  proposta  medesima  a  notizia  dell'altra 
parte,  ood  pure  si  conosce  neiraccettante  la 
stessa  facoltà  di  pentirsi  e  di  rivooare  la  pro- 
pria accettazione  finché  essa  non  sia  rioono- 
sdota  dall'altra  parte.  Ma  oon  dò  si  cade 
nella  oontraddiiione  già  avvertita,  die  cioè  si 
ritiene  il  vincolo  contrattuale  già  esistentCt 
e  perfezionato  il  contratto,  fin  dal  momento 
della  trasmissione  dell'accettazione,  e  nondi* 
meno  si  permette  che  qaesta,  anche  dopo  qnel 
momento,  possa  venir  rivocata. 

e  È  d'intuitiva  evidenza  che,  qoando  un  eon- 
tratto  é  perfetto,  una  sola  parte  non  ha  diritto 
di  pentirsi  e  di  rivocare  il  prestato  consenso; 
laonde  perfeMÙme  dd  eontratto  e  revocabilità 
dd  eonsenso  sono  dae  nozioni  ginridicamente 
inconciliabili. 

•  Nell'altro  sistema  invece  non  v*ha  con- 
traddizione di  sorta;  il  contratto  é  perfetto 
solo  quando  Taccettazione  é  giunta  a  notizia 
del  proponente;  quindi,  come  qoestipuò  re- 
vocare la  saa  proposta  prima  che  ne  abbia 
cognizione  colai  al  quale  é  diretta,  cod  del 
pari  l'accettante  paò  revocare  la  sua  accet- 
tazione finché  essa  non  sia  conosciata  dal 
prt^nente. 

«  5*  Non  tacerò  di  nn  ultimo  argomento, 
desnnto  per  analogia  da  altri  testi  della  vigente 
legislazione,  e  spedalmente  da  quello  il  quale 
perla  perfeaione  di  una  donazione,  in  cui  Tatto 
stesso  non  contenga  l'accettazione  del  dona- 
tario, richiede  non  solamente  il  fatto  che 
quest'accettazione  siasi  con  atto  separato  con- 
sentita, ma  altred  la  notificazione  della  me- 
desima al  donante  (art.  1057  del  Cod.  dvile'. 

«  In  verità  codesto  argomento  fu  invocato 
da'  fautori  di  entrambi  i  sistemi,  parendo  agli 
uni  scorgere  nell'accennata  disposizione  l'ap- 
plicazione d'un  principio  generale  di  diritto, 
agli  altri  una  eccezione  o  deroga  al  principio 
contrario,  e  perciò  una  pruova  indiretta  del 
medesimo. 

«  Ma  tra  le  due  opinioni  la  prima  semb-a 
mcelio  fondata,  imperciocché  se  realmente 
per  priocipio  generale  ne'  contratti  fra  assenti 
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si  richiedesse  la  sola  accettazione,  presomeli- 
dosi  la  sua  notificaaione  all'altro  contraente, 
io  nessan  contratto  più  cbe  nella  donazione 
mancherebbe  ogni  ragioneTole  motivo  d'ap- 
portare una  eccezione  a  siffatta  regola.  Infatti 
la  donazione  costituendo  nn  atto  di  grataita 
tìberalitàapro  d'an  altro,  assai  più  facilmente 
paò  presomersi,  ex  eo  quod  frequenter  aeeidit^ 
che  qnesti  accetti  il  dono  o  benefizio,  e  cbe  ne 
faccia  inteso  il  benefico  donatore,  e  quindi  ▼!  sa- 
rebbe ragione  d'usar  di  meno  rigore,  e  di  scru- 
poli di  forma  nella  determinazione  giuridica 
di  questo  elemento;  e  d'altronde  r accettazione 
separaU  dovendo  anch'essa  risulUre  da  un 
atto  pubblico  (art.  1051  ),  non  può  rimanere  in- 
eertezza  sulla  esistenza  e  sulla  epoca  di  essa. 

.  Sotto  un  altro  aspetto  ancora,  nella  ma- 
teria delle  donazioni,  una  eccezione  singolare 
al  sapposto  principio  generale  della  insuffi- 
cienza della  nuda  accettazione  sarebbe  irra- 
zionale e  non  presumibile,  ove  si  consideri, 
che  la  donazione  ordinariamente  produce  una 
obbligazione  unilaterale,  se  non  è  accompa- 
gnaU  da  modi  e  condizioni,  ed  in  tale  specie 
di  obblighi  la  stessa  accettazione  facilmente  si 
sappone,  senza  bisogno  che  sìa  espressa  e  ma- 
terialmente dimostrata,  come  in  appresso  si 
•lirik.  Laonde  in  siffatto  ordine  d'idee  appari- 
rebbe un  eccesso  legislativo  privo  di  ragione- 
Tote  giustificazione,  una  disposizione  eccezio 
naie,  in  virtù  della  quale,  anche  quando  da  un 
Iato  esista  nn  atto  di  donazione  e  dall'altro  un 
separato  atto  d'accettazione,  entrambi  in  forma 
aatentica,  tuttavia  sopravvenendo  in  tal  mo- 
mento, e  prima  che  l'accettazione  sia  notificata 
al  donante,  la  morte  o  il  cangiamento  di  stato 
del  donante  stasso  o  del  donatario,  il  vincolo 
obbligatorio  non  ancora  sarebbesi  formato  e 
Tatto  di  liberalità  rimarrebbe  nello  stato  di 
semplice  tentativo  mancante  di  qualsiasi  giu- 
rìdico effetto. 

■  Invece,  presupposto  in  ogni  contratto  fra 
assenti  l'altro  principio  generale  della  neces- 
sità non  del  solo  fatto  dell'accettazione,  ma 
benanche  della  notizia  pervenutane  all'altra 
parte  contraente,  facilmente  si  comprende 
come  il  legislatore,  avendo  voluto  introdurre 
nelle  donazioni  forme  sostanziali  alla  loro  va- 
Kdita,  dovesse  rimanere  fedele  a  codesto  prin- 
cipio, e  quindi  statuire,  che  anche  la  donazione 
Qon  producesse  effetto  se  non  dopo  la  notifica- 
sione  dell'accettazione  del  donatario  al  donante. 


e  Sono  questi  i  precipui  argomenti,  lasciando 
da  parta  i  minori,  che  maturamente  ponde- 
rati fortificarono  la  mia  convinzione  nella 
dottrina  da  me  propugnata  nel  seno  della 
Commissione  legislativa,  e  che  da  questa  fu  av- 
valorata mercè  Tautorità  della  sua  approva- 
zione, con  nobile  abnegazione  di  un  suo  voto 
anteriore  i. 

§95. 

Dopo  avere  cosi  giustificato  in  massima  il 
sistema  adottato.  Fon.  Mancini  osserva  come 
convenga  stabilire  alcune  eccezioni)  le  quali 
devono  aver  luogo  : 

•  a)  Nelle  promesse  unilater<Ui.  che  non  ri* 
ehiedono  espressa  accettazione; 

■  ì>)  Generalmente,  poste  determinate  circo- 
stanze, nei  contratti  che  dicevaosi  reali  nel 
Diritto  romano,  quia  re  perficiuntur^  quali  sa- 
rebbero il  mutuo,  il  commodato,  il  pegno,  il 
deposito,  perchè  il  fatto  solo  dell'invio  della 
cosa  che  vuol  mutuarsi,  imprestarsi,  pegnorarsi 
0  depositarsi,  manifestando  a  quale  scopo  e 
titolo  si  trasmetta,  ed  il  fatto  successivo  del 
ricevimento  e  della  rìtanaione  della  cosa  mede- 
sima, senza  rifiuto  o  manifestazione  di  volontà 
diversa,  possono  implicare  la  perfezione  del 
vincolo  contrattuale  ; 

e  e)  In  alcuni  contratti  consensuali,  come  il 
mandato  e  la  commissione,  nei  quali  la  ma- 
nifestazione del  consenso  di  colui,  al  quale 
è  diretta  la  proposta,  può  aver  luogo  col  fatto 
medesimo  dell'adempimento  da  lui  dato  imme- 
diatamente al  contratto,  dovendo  trovare  ap- 
plicazione le  altre  testuali  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 1738  del  Codice  civile,  secondo  il  quale 
Vaeeettasione  del  mandato  •  può  essere  tacita, 
e  risultare  dall' esecuzione  che  vi  ha  data  il 
mandatario  »,  e  degli  articoli  1141  e  seguenti 
del  Codice  medesimo,  i  quali  autorizzano  la 
volontaria  gestione  dei  negozi  anche  ad  insa- 
puto di  colui  il  cui  affare  è  stato  bene  ammi- 
nistrato, e  ne  fanno  per  lui  sorgere  tuttavia  le 
obbligazioni  stesse  del  mandato; 

•  d)  E  finalmente  in  alcune  speciali  contrat- 
tazioni, nelle  quali  la  rapida  ed  immediata 
esecuzione  è  di  essenziale  necessità  per  le  esi- 
genze commerciali,  né  quindi  è  presumibile 
che  il  proponente  intondesse  d'indugiarla  per 
aspettare  una  preventiva  risposta  d'accetta- 
zione ;  tali  sono  le  compre  e  vendite  di  effetti 
pubblici  nelle  Borse,  esposti  da  un  giorno  al- 
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Taltro,  ed  anche  da  an*ora  alFaltra,  alla  va- 
riaalone  del  eorso  dei  presti;  Tacquisto  di 
determinate  merci  in  circoetanse  di  transitoria 
urgenza^  e  simili  operasioni  di  carattere  ecce- 
zionale, la  celerità  dei  eoi  esegnimenti  è  entrata 
negli  osi  delle  piasse  commerciali. 

§96. 

•  La  seconda  censura  al  Progetto  prelimi- 
nare obbligava  ad  eliminare  un  doppio  incon- 
veniente: 

«  Qaello  deirinevitabile  antinomia,  avvertita 
anche  nel  Codice  germanico,  derivante  da  una 
dififerenza  qualunque  tra  il  momento  della 
perfezione  del  vincolo  contrattoale,  e  quello  in 
cui  deve  cessare  nei  singoli  contraenti  la  facoltà 
del  pentimento  e  della  revoca: 

«  E  Taltro,  per  coi,  ove  si  mantenesse  nel 
proponente  qoesta  facoltà  per  pia  longo  tempo, 
ed  anche  dopo  esser  giunta  la  proposta  a  no- 
tizia dell'altra  parte  e  dopo  essere  stata  spe* 
dita  Taccettazione,  Taccettante  verrebbe  co- 
stretto a  non  intraprendere  Tesecozione  del 
contratto  senza  prima  essersi  assicurato  anche 
egli  deirarrivo  della  sua  accettazione,  creando 
cosi  la  necessità  di  ritardi  nelle  operazioni 
commerciali,  contrari  alla  celerità  che  ò  tanta 
parte  del  loro  successo,  quando  non  si  pro- 
tegga altrimenti  chi  in  buona  fede  intraprenda 
Tesecosione  di  una  operazione  proposta  ed 
accettata,  liberandolo  dai  danni  cui  venga 
esposto  da  pentimenti  e  revoche,  figlie  di  leg-^ 
gerezza,  forse  anche  talvolta  di  on  proposito 
di  frode  che  speculi  sulla  mobilità  dei  prezsi, 

«  Per  raggiungere  il  primo  scopo,  Tattuale 
Progetto,  con  rigorosa  applicazione  del  prin- 
cipio,  dichiara  espressamente  revocabili  la  prò* 
posu  e  Taccettazione  fino  a  die  %L  contratto 
non  è  perfetto. 

«  Per  conseguir  Taltro,  aggiunge  che,  seb- 
bene prima  di  un  tal  momento  la  revoca  del 
consenso  sia  tempestiva  aireffetto  d'impedire 
la  perfezione  del  contratto,  tuttavia  se  essa 
giunga  a  notizia  dell'altra  parte  allorché  qoesta 
abbia  già  in  boona  fede  intrapresa  Tesecozione 
del  contratto,  e  quindi  venga  a  soffrirne  dannoi 
il  revocante  sia  tenuto  a  risarcirlo. 

«  Già  nel  seno  della  Commissione  legislativa 
tino  dei  suoi  membri  aveva  proposto  di  stabilire 
1(1  resT^omabUiià  dei  danni^  che  l  accettante 
fosse  in  grado  di  comprovare  essergli  derivati 
daUa  revoca;  e  nel  discutersi  questa  proposta, 


benché  mi  paresse  doversi  decidere  legislati- 
vamente la  sola  quistione  della  conclusione  del 
contratto,  espressamente  fin  d'allora  riconobbi 
che  in  tal  guisa  non  slntendeva  menomamente 
di  derogare  alle  regole  generali,  per  le  quali 
ciascuno  è  responsabile  del  danno  recato  altrui 
con  propria  colpa  pii^  o  meno  grave,  e  pere 
non  era  escluso  che  anche  le  proposte  e  revoche 
colpose  (peggio  ancora  se  dolose  e  con  propo- 
sito di  frode)  potessero  dar  luogo  ad  altre 
azioni,  ben  diverse  però  da  quella  ex  stipulatu 
derivante  da  un  contratto  conchinso  e  perfe- 
zionato. 

f  Intanto,  avendo  la  Commissione  deliberato 
che  nella  compilazione  deirarticolo  si  provve- 
desse anche  alla  «  rispettiva  responsabilità  pei 
danni  che  potessero  derivare  da  proposte  o 
revoche  capricciose,  imprudenti  o  colpose  ■,  la 
nuova  formola  soddisfa  a  questo  voto,  e,  se  non 
m'inganno,  esclude  entrambi  grinconvenienti 
nel  Progetto  preliminare. 

§97. 

«  L'ultima  censura  trovava  vaga  ed  incom- 
pleta la  formola  del  Progetto  preliminare  in- 
torno alla  tempestività  o  al  tardo  arrivo  delle 
accettazioni,  ed  agli  effetti  che  ne  derivassercf 

•  Certamente  non  potrebbesi  pretendere  che 
il  proponente  rimanesse  sempre  a  disposizione 
deiraccettante,  per  modo  che  il  contratto  do- 
vesse intendersi  conchiuso  allorché  egli  avesse 
avoto  notizia  dell'accettazione,  in  qualunque 
tempo  questa  gli  giungesse.  E  però  ho  stabilito 
come  massima  generale,  che  alla  perfezione 
del  contratto  sia  necessario  che  Taccettazione 
venga  a  cognizione  del  proponente  o  nel  ter- 
mine da  lui  stesso  stabilito  nella  proposta,  o  se 
in  questa  non  fosse  prefisso  alcun  periodo  di 
tempo,  in  quel  termine  che  debba  reputarsi 
ordinariamente  necessario  allo  scambio  della 
proposta  e  dell'accettazione,  secondo  la  guaUtà 
dd  contraito,  e  gli  tMt  generali  del  commercio. 

e  Anche  nel  Progetto  svizzero  (art.  207)  è 
dichiarato,  che  le  quistioni  di  ritardo  sono 
giudicate  dai  magistrati  competenti  secondo 
le  circostanze  e  gli  usi  del  commercio.  Ho 
aggionto  ben  anche  secondo  la  qualità  dd  con- 
tratto, perchè  lo  scopo  ed  oggetto  della  con- 
trattazione sovente  additano  chiaramente  la 
intenzione  delle  parti,  ed  il  limite  più  o  meno 
breve  di  tempo  in  cui  il  proponente  può  aspet- 
tare la  risposta,  e  quindi  il  mezzo  più  o  meno 
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cplnre  di  coi  l'aecettante  pad  intenderti  obbli-  ' 
gito  id  osare  per  Irasmetterla.  Unadìspottsione 
legiiiatira  avolata  ed  nniforne,  ohe  detenni- 
oasae  il  tempo  in  coi  il  proponente  sia  obbli*- 
f  ato  ad  attendere  la  rispoeta,  come diobblìgarle 
ad  Mpettarot  per  eaempio,  due  giorni,  sarebbe 
arbitraria  e  dannosa,  arato  riguardo  alla  di- 
Tersità  dellQ  distanae,  ed  alla  natara  delle 
coBtrattasioni.8e  io  propongo  al  mio  corrispon- 
deote  di  an  piccolo  porto  di  mare  di  Tendergli 
l'intero  carico  di  ona  nate  cbe  ivi  sta  per 
giuQgere,  il  termine  di  dae  giorni  paò  essere 
troppo  broTe  se  il  bastimento  non  sia  ancora 
pianto,  e  Tacquirente  debba  far  aprire  nome- 
rosi  colli  e  casse  per  visitare  le  merd  cbe  a 
lai  si  oflfrono  in  vendita.  Se  invece  offro  la 
vendita  di  ona  partita  di  rendita  pabblica  in 
Dorsa,  è  evidente  cbe  bo  diritto  ad  ona  ri* 
«posta  immediata  per  mezae  telegrafico  da 
uQora  all'altra,  perchò  non  posso  rimanere 
esposto  per  doe  interi  giorni  alla  eventuale 
variabilità  dei  corsi,  lasciando  alPaltra  parte  il 
vantaggio  di  poter  calcolare  se  debba  rispon- 
dere aiferoiativamente  o  negativamente.  Tutto 
adunque  dev'essere  abbandonato,  secondo  la 
spedalità  dei  casi,  e  gli  usi  introdotti  in  corri- 
merdo,  all'equo  e  pmdente  apprestamento 
dei  TribfmalL 

t  Non  al  obbietti,  che  un  proponente  di  mala 
fede  potrebbe  ditsimalare  o  negare  larrivo 
deiraccettasione  in  tempo  atile,  ed  invocare 
l'ecceiione  del  ritardo,  per  farsi  dichiarare 
Kiolto  da  ogni  vincolo  contrattuale.  Se  questo 
è  an  inconveniente,  esso  è  comune  anche  al- 
Taltro  sittema  da  noi  combattuto,  nel  quale, 
«ebbene  il  contratto  si  ritenga  perfetto  fin  dal 
momento  in  coiraccettaaione  viene  consegnata 
per  essere  spedita  (art  321  del  Codice  ger- 
manico), tuttavia  si  soggiunge,  che  se  per  qna- 
lanque  cagione,  ed  anche  per  caso  fortuito, 
qaest'accettatione  spedita  in  tempo  sia  giunta 
in  ritardo,  il  contratto  egualmente  non  sussiste 
più,  ed  il  proponente  può  farsene  dichiarare 
svincolato,  parche  abbia  dato  avviso  del  suo 
recesso  nell'intervallo  del  tempo,  o  immedia- 
tamente dopo  l'arrivo  dell'accettazione  tardiva 
(articolo  medesimo). 

■  Anzi  in  questo  secondo  sistema  il  pericolo 
è  maggiore,  perchè  l' incertezza  di  fatto,  che 
paò  dar  luogo  ad  indagini  e  controversie,  non 
riguarda  soltanto  il  vero  momento  dell'arrivo 
deiraccettasione,  ma  anche  quello  deirarrivo 


della  proposta,  per  determinare  quando  Tuna 
o  l'altra  siano  divenute  rispettivamente  irre- 
vocabili, e  però  il  campo  alle  dissimulazioni  ed 
alle  frodi  in  esso  è  vieppijl  allargato.  Laonde 
è  vano  preoccuparsi  di  questo  pericolo,  non 
potendosi  evitare  il  dolo  e  la  malafede  in  qua- 
lunque sistema,  né  altrimenti  combatterli  che 
con  la  prova  di  fatto  della  verità,  e  con  le 
conseguenti  sanzioni  civili  del  pieno  risarci- 
mento dei  danni-interessi  prodotti  dal  frau- 
dolento tentativo,  ed  in  determinati  casi  jiiù 
gravi  anche  con  le  sanzioni  penali  con  cui  si 
reprimono  i  tentativi  di  truffa. 

«  Allorché  poi  realmente  l'accettazione  non 
sia  giunta  in  tempo,  ma  con  ritardo,  può  sor- 
gere anzitutto  una  quistione  di  responsabilità  : 
ed  al  certo  se  il  mittente  la  risposta  abbia 
scelto  tra  i  mezzi  di  corrispondenza  a  lui  pos- 
sibili il  piii  lento  o  malsicuro,  inadeguato  alla 
qualità  ed  urgenza  dell'affare,  ed  il  meno  atto 
a  prevenire  inutili  spese  e  danni,  si  esaminerà, 
nei  casi,  per  quanto  rari,  in  cui  possa  deri- 
varne alcun  danno,  se  concorrano  i  termini 
abili  all'applicazione  delle  regole  del  diritto 
comune  intorno  alla  colpa.  In  mancanza  di 
ogni  colpa,  si  applicherà  il  principio,  che  1 
danni  prodotti  dal  caso  fortuito  sono  a  carico 
di  chi  li  soffre,  senza  diritto  a  risarcimento. 

§98. 

fl  Rimane  ana  seconda  quistione.  Dal  ritar- 
dato arrivo  dell'accettazione  deve  sempre  ed 
inesorabilmente  derivare,  che  il  contratto  sia 
mancato  e  sconchiuso;  ovvero  potrà  ancora  il 
proponente,  rinunziando  al  proprio  diritto,  e 
rassegnandosi  al  sofferto  ritardo,  perseverare 
nel  contratto,  e  ridurlo  a  perfezione  ?  A  prima 
vista  sembra  ingiusto  far  dipendere  il  mante - 
nimento  o  l'abbandono  del  contratto  dalla 
volontà  di  un  solo  dei  contraenti.  Ma  esami- 
nando la  rispettiva  condizione  di  ambe  le  parti, 
è  facile  riconoscere,  che  questa  facoltà  data  al 
proponente  non  può  tornar  nociva  airaccet- 
tante,  imperocché  o  questi  ignora  l'avvenuto 
ritardo,  ed  allora  l'avviso  che  il  proponente 
persevera  nel  contratto  non  gli  annunzia  alcun 
cangiamento,  e  riesce  conforme  ai  suoi  inten- 
dimenti; o  ha  saputo  che  per  un  accidente 
qualsiasi  la  sua  risposta  si  è  smarrita  o  non 
ancora  è  pervenuta  a  destinazione,  ed  in  tal 
caso  ninno  dubita  che  anche  l'accettante,  se- 
condo! termini  espressi  dall'articolo, ha  facoltà 
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di  rìvoeare  la  propria  accettazione;  e  se  ndn 
lo  fa,  ciò  importa  essere  a  lui  indifferente  che 
anche  arrivando  più  tardi  la  risposta,  il  pro- 
ponente, se  il  voglia,  persista  oel  contratto;  e 
però  vi  ha  nuovamente  accordo  implicito  delle 
dne  volontà,  senza  creare  una  necessità  forma- 
lista di  ricominciare  da  capo  le  trattative  del 
contratto  con  ana  novella  proposta  segolta  da 


novella  accettazione.  Se  non  che,  ad  evitare 
le  incertezze  sempre  pregiudizievoli  al  com- 
mercio, si  è  prescritto  che  laddove  il  propo- 
nente voglia  mantenere  11  contratto  dando 
efficacia  alla  accettasiope  gionta  in  ritardo, 
sia  obbligato  di  darne  iravediatamente  avviso 
airaooettante,  sotto  pena  di  decadere  dalla 
facoltà  che  la  legge  gli  concede  t. 


Art.  31. 

Un'accettazione  condizionata  o  limitata  equivale  a  rifiuto  della  pro- 
posta accompagnato  da  nuova  proposta. 

Prog.  definii.:  tata  equivale  ari/iulo  della  proposta^  accontpa- 

Art.  36.  Un'accéUaxione  conditionala  o  limi'      gnato  da  proposta  novella. 

Ari.  S». 

Ogniqualvolta  si  deve  determinare  il  giusto  prezzo  o  il  prezzo  cor- 
rente delle  derrate,  delle  merci,  dei  trasporti,  dei  noli  delle  navi,  dei 
premii  di  assicurazione,  dei  corsi  dei  cambii,  degli  effetti  pubblici  e  dei 
titoli  industriali,  esso  è  desunto  dalle  liste  di  borsa  o  dalle  mercuriali  del 
luogo  di  esecuzione  del  contratto,  o,  in  mancanza,  da  quelle  del  luogo 
più  vicino  e  da  ogni  altra  fonte  di  prova  (1). 

Prog.  definii.:  dei  eambi,  degli  effetti  pubblici  e  dei  titoli  in- 
Art,  37.  In  ogni  caso^  in  cui  si  deve  deter-  dustriali^  esso  è  desunto  dalle  liste  di   Borsa 
minare  il  giusto  prezzo^  o  il  prezio  corrente  del  luogo  di  esecuzione  del  contralto,  o,  in  man- 
delie  derrate,  delle  merci,  dei  trasporti,  dei  noli  canta,  da  quelle  del  luogo  più  vicino,  dalle  mer- 
lielle  navi,  dei  premi  d* assicurazione,  dei  corsi  curiali  e  da  ogni  altra  fonte  di  prova. 


§  99.  Contratti  per  giusto  prezzo  o  prezzo  cùrrente,  —  Modi  di  determinare  taile  prezzo  oltre 

il  ricorso  ai  listini  di  borsa. 
§  99  bis.  Segue. 

§99. 

Atli  della  Commissione. 


«  Allorché  nella  1  »  tornata  del  23  aprile  1 870 
(y«r&.XXX,n.  142),  si  deliberò  di  sopprimere 
il  capo  I,  del  tit.  Ili,  DéUe  Borse  di  commercio^ 
si  deliberò  per  anco  di  riservare  al  titolo  delle 
disposizioni  generali  sai  contratti  e  più  preci- 
samente alla  materia  delle  prove  che  ne  la 
parte  Tesarne  degli  articoli  29  e  30  del  Codice 
del  1865  relativi  alla  determinaaiooe  dei  corsi 
dei  cambi  e  dei  pressi  correnti. 


(1)  Cod.  1865,  art.  29:  Le  negoziazioni  e 
operazioni  che  si  fanno  alla  Borsa  determinano 
il  corso  dei  cambi,  dei  prezzi  delle  merci,  dei 
premi  di  assicurazione,  dei  noti  delle  navi,  dei 
prezzi  di  trasporto  per  terra  e  per  acqua,  degli 


f  Nella  tornata  del  3  maggio  1870  il  comm> 
Broszo  osserva  che,  nelle  abitudini  attuali  del 
commercio,  i  prezzi  delle  merci  si  determinano 
in  molti  casi  fuori  della  Borsa;  che  anzi  la 
legge  si  riporta  in  più  occasioni,  oltreché 
alle  liste  di  Borsa,  alle  mercuriali,  ecc.; 
che  appunto  perciò  è  necessario  di  stabilire 
una  norma  generale  che  stabilisca  qual  forza 
debba  attribuirsi  ai  listi oÌ  di  Borsa,  alle  mer- 
curiali ed  agli  altri  simili  mezzi  di  prpva  nei 
casi  nei  quali  le  parti  non  abbiano  espressa- 
mente convenuto. 


effetti  pubblici  e  degli  altri  effetti  ammessi  a  far 
parte  delle  liste  di  Borsa. 

Art.  30  Gli  agenti  di  cambio  e  t  sensali  che 
hanno  la  qualità  di  pubblici  mediatori,  aeeer^ 
tono  i  corsi  nelle  forme  stabilite  dai  regolamenti  » 


(Art.  38] 
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t  n  preflìdeote  mette  in  lace  che  le  dispoai- 
sioDi  degli  art  29  e  30  del  Codice  di  comm. 
si  rìportaoo  allo  etato  di  coee  che  era  vigente 
seeondofl  Codice  di  commerdo  Iraneesei quando 
cioè  la  legge  non  riconosceTa  che  i  mediatovi 
pobblid,  e  quando  certi  affari  commerciali 
doTCfano  trattarai  nel  recinto  della  Borea.  — 
Ora  le  dreoetanie  si  tono  modificate  eeosibllr 
mente  ;  la  profeeriotie  di  mediatore  è  libera,  e 
non  ?i  è  alcona  epecalazione  per  la  qnale  gli 
ifitri  debbano  farei  nell'edifiaio  della  Borsa. 
Anche  per  le  contrattasioni  rat  foodì  pnbblid 
è  tolta  completamente  la  prescrizione  limita- 
tiva della  quale  spesso  i  Governi  assolati  u 
servirono  per  regolare  i  corsi  a  proprio  ar« 
bitrio. 

I  Coosegnentemente  il  sistema  degli  articoli 
accennati  è  soverchiamente  eschisiTO,  e  la 
Commissione  dovrà  esaminare  come,  nello  sta- 
^bìlire  nna  norma  generale  a  cui  d  possa  ri- 
correre nei  casi  in  cni  le  parti,  prevalendod 
della  facoltà  accordata  dall'art.  96  del  Codice 
vigente  (1),  siensl  nelle  loro  contrattasioni  ri- 
messe al  giusto  presso,  o  al  presso  corrente, 
debbasi  aver  riguardo  ai  vari  mezzi  di  prova 
coi  quali  qaesto  può  essere  constatato. 

«  L'on.  Casaretto  fa  osservare  che  una  gran 
differensa  intercede  fra  Tattendibilità  che  pos- 
fiooo  meritare  i  listini  dei  pressi  che  vengono 
formulati  per  gli  affari  concbiusi  in  Borsa,  e  i 
vari  altri  listini  che  vengono  pubblicati  per  le 
contrattasioni  avvenute  altrove.  ~  Nelle  Borse 
di  solito  vengono  trattati  i  soli  affari  relativi 
ai  fondi  pubblici,  ai  cambi,  ai  titoli  industriali, 
e  in  talune  piasze  anche  quelli  relativi  a  certi 
generi  che  vi  hanno  spedale  importanza,  come 
i  grani  e  gli  olii  nella  Borsa  di  Napoli,  ecc.  — 
I  listini  di  Borsa  meritano  una  certa  fede,  ma 
qaelli  relativi  agli  affari  coochiusi  fuori  di 
Borsa  rappresentano  di  rado  i  veri  prezzi,  nò 
i  commerdanti  sogliono  attribuirvi  nelle  loro 
contrattazioni  alcuna  importanza.  —  Perciò 
converrà  essere  molto  guardinghi  neirascrivere 
a  tali  listini  un'esclusiva  efficada. 

«  Il  comm.  Mancini  osserva  che  l'indagine 

I  I       .— -  III         ■!  _ 

(1)  Cod.  1865,  art.  96  :  La  vendila  commer- 
''inU  falla  per  un  preizo  non  delerminalo  nel 
C'mlralto  è  valida ^  $e  le  parti  hanno  convenuto 
UH  modo  qualunque  di  determinarlo  in  appresso. 
La  vendita  fatta  per  il  giusto  pretto  è  pur 
valida,  e  s'intende  convenuto  per  prezzo  il  valore 
della  cosa  in  comune  commercio. 


ora  promossa  presenta  un  qualche  rilievo  nel 
solo  caso  che  le  parti  non  abbiano  determinato 
il  prezzo  delle  merd  cadute  in  contratto.  In 
tali  cad  resta  a  vederd  se  sia  opportuno  di 
deferire  completamente  al  criterio  del  giudicOi 
ovvero  di  stabilire  qualche  norma  che  possa 
senirgli  di  guida. 

«  Nei  contratti  dvili  la  legge  èpi&  rigorosa 
poichò  richiede  come  elemento  essenziale  del 
contratto  di  vendita  la  determinazione  del 
prezzo,  ma  la  frequenza  dei  contratti  commer- 
ciali sulle  singole  merd  rende  troppo  agevole 
la  determinazione  del  prezzo  corrente,  perchè 
si  possa  negare  alle  parti  la  facoltà  di  rimet- 
terd  ad  esso. 

i  Ora  se  tale  presso  può  accertard  con  fa- 
dlità  con  una  prova  semplice  in  base  ai  listini 
di  Borsa  o  di  mercato,  non  vi  è  ragione  per  la 
quale  debba  impord  una  prova  pii!i  difficile  o 
più  costosa;  ^  ma  se  la  prima  non  possa 
aversi,  sarebbe  del  pari  irragionevole  il  restrin- 
gere le  prove  sussidiarie  alla  sola  perizia  come 
fa  Tart  96  del  Codice,  mentre  in  molti  casi  i 
fatti  che  debbono  servir  di  base  alla  determi- 
nasione  del  presso  possono  constatarsi  in  modo 
migliore  per  mezzo  di  testimonianze. 

«  Havvi  ancora  che,  sebbene  alcuni  degli 
affari  annoverati  neirart.  96  non  sieno  solita- 
mente indicati  nei  listini  di  Borsa,  quella  dis- 
posizione può  avere  efficacia  anche  per  gli 
affari  nei  quali  debbano  prendersi  a  calcolo  i 
prezd  emergenti  dai  listini  delle  Borse  di 
piazze  estere,  che  talvolta  contengono  indica- 
zioni non  usate  per  avventura  presso  di  noi  ». 

Inspirato  a  tali  intendimenti  il  comm.  Man- 
cini propone  che  nelle  disposizioni  generali  d 
comprenda,  in  sostitusione  airarticolo  29,  nn 
articolo  il  quale  esprima,  che  nei  contratti  per 
il  giusto  prezzo  o  a  prezzo  corrente  s'intenderà 
che  le  parti,  in  difetto  di  patti  diversi,  si  rife- 
riscano al  prezzo  delle  merci  e  dei  trasporHj  ai 
noli  delle  navi,  ai  premi  di  assieuragione,  ai 
corsi  dei  cambi  degli  effetti  pubblici  e  dei  titoli 
industriali^  quali  risulteranno  dalle  liste  di 
Borsa,  dalle  mercuriali,  o  da  altre  dmill  fonti 


In  questi  casi  il  prezzo  è  accertalo  con  le 
mercuriali  o  con  le  liste  di  Borsate  in  mancanza, 
per  mezzo  di  perizia. 

Se  la  determinazione  del  prezzo  fu  rimessa 
alV arbitrio  di  un  terzo  da  eleggersi  e  le  parti 
non  si  accordano  nella  scellOt  questa  è  fatta 
dall'autorità  giudiziaria , 
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-di  provs,  ed  in  loro  mancanza,  da  perizia  o  da 
,  prova  testimoniale. 

«  La  formnla  potrebbe  anehe  abbreviarai  col 
fostitoire  alle  parole  in  corsivo  le  seguenti  :  ed 
pregeo  tuato  per  la  atessa  specie  net  tempo  e 
nd  luogo^  quale  risulta^  ecc. 

•  Prese  in  esame  le  due  formole,  la  Com- 
jnissioney  non  avendo  fondato  motivo  per  sop- 
primere Tenamerazione  fatta  nelPattuale  arti- 
colo 29  del  Codice  di  commercio,  accetta  la 
prima  di  esse.  L'articolo  viene  quindi  adottato 
nei  termini  segaenti  : 

«  Nei  conlralli  per  il  yiuslo  prezzo  o  a  prezzo 
corrente  s^  intende  che  le  pur  li  ^  in  difetto  di  patti 
diversi,  si  riferiscano  alprexw  delle  merci  e  dei 
Irasporti,  ai  noli  delle  navi,  ai  premi  di  assicu- 
razione, ai  eorsi  dei  cambi  degli  effeUi  pubblici 
e,  dei  titoli  industriali^  quali  risultano  dalle  liste 
di  borsa,  dalle  mercuriali,  o  da  altre  simili 
fonti  di  prova,  ed  in  loro  mancanza,  da  perizia 
a  da  prova  testimoniale  ». 

§  99  bis. 
Relaiioiie  Mancia i. 

«  La  disposizione  dellart.  37  deirattaale 
Progetto  (1),  stabilisce  il  modo  in  cui  devesi 
determinare  il  gittsto  presso  o  il  presso  cor- 
rente delle  derrate,  delle  merci,  dei  trasporti, 
dei  noli  delle  navi,  dei  premi  di  assicurazione, 


dei  corsi  dei  cambi,  degli  eiFetti  pubblici  e  dei 
titoli  industriali.  Una  tale  disposiaione  era 
necessaria  daochò,  derogando  alia  regola  ge- 
nerale del  Diritto  civile,  cbe  nega  validità  alla 
Tendita  se  le  parti  non  abbiano  convenuto  del 
presso,  o  non  ne  abbiano  rimessa  la  determi- 
nazione ad  an  terso,  il  Codice  di  commercio, 
permette  la  vendita  commerciale  al  giusto 
presso  od  al  presso  corrente;  ed  essa  infatti 
era  scritta  nel  Codice  vigente  nel  titolo  Della 
Vendita  (art.  96).  Ma  siccome  la  determina- 
zione  del  giusto  prezzo  o  del  prezzo  eorreote 
non  occorre  solo  nei  contratti  di  vendita,  cosi 
molto  opportunamente  nel  Progetto  prelimi- 
nare e  nel  definitivo  si  è  data  a  tale  articolo 
una  maggiore  estensione,  e  ragionevolmente 
vedesi  trasferito  nel  titolo  cbe  tratta  Delle 
obhligaeùmi  commerciali  in  generale. 

•  Però  parve  troppo  limitativa  la  disposi- 
zione del  Codice  vigente,  cbe  in  mancanza  di 
mercuriali  o  di  liste  di  Borsa,  il  giusto  prezzo 
debba  sempre  stabilirsi  mediante  perizia,  dap- 
poiché i  fatti  che  devono  servire  di  base  alla 
determinazione  del  prezzo  possono  talvolta 
accertarsi  in  modo  migliore  con  testimonianze 
od  altri  mezzi.  Perciò  nel  Progetto  preliminare 
(art.  i2)  fu  ammessa  ogni  altra  fonte  di  prova, 
e  tale  locuzione  è  mantenuta  nel  Progetto  de- 
finitivo (art.  37)  •. 


Art.  39. 

Se  la  moneta  indicata  in  un  contralto  non  ha  corso  legale  o  com- 
merciale nel  Regno  e  se  il  corso  non  fu  espresso,  il  pagamento  può  essere 
(atto  colla  moneta  del  paese,  secondo  il  corso  del  cambio  a  vista  nel 
giorno  della  scadenza  e  nel  luogo  del  pagamento,  e,  qualora  ivi  non  sia 
un  corso  di  cambio,  secondo  il  corso  della  piazza  più  vicina,  salvo  se  il 
contratto  porti  la  clausola  <r  effettivo  »  od  altra  equivalente  (2). 


Prog.  definii. : 

Art.  38.  Se  In  moneta  indicata  in  un  con- 
irntto  non  ha  corso  legale  o  commerciale  nel 
Hetjno,  e  se  il  corso  non  fu  espresso,  il  paga- 
mento può  essere  fatto  con  la  moneta  del  paese, 


secondo  il  corso  del  cambio  a  vista  nel  giorno 
della  scadenza  e  nel  luogo  del  pagamento,  e 
qualora  ivi  non  sia  un  corso  di  cambio,  al  corso 
della  piazza  più  vicina,  salvo  se  il  contrailo 
porti  la  clausola  efTetlivo  od  altra  equivalente. 


g  100.  Proposta  di  una  dispoissione  sul  modo  di  valutare  le  monete  estere  dedotte  in  contraito, 
§  101.  Gonveniensa  di  stabilire  una  disposisione  generale  per  tutti  %  contratti  commerciali. 
^  102.  Segue,  —  Speciale  oonvensione  di  pagare  coUa  moneta  effettiva  indicata  nel  contratto. 


(1)  Nel  Codice,  art.  38. 


(2)  Cod.  1865,  art.  228,  452. 


[Art.  39] 
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§100. 

Atti  della  Conm issile. 

f  Nella  tomaU  d«l  3  maggio  1870  il  pre- 
adente  rìeliUma  FAtteiisioDe  della  ComiBis- 
Bione  alle  dispotizioiii  oontenate  nell*  art  458 
del  God.  di  emani,  vigente  (1),  laddere,  par- 
lando del  coBtratto  di  aeiiciirasioDe,  eoao 
regolali  i  casi  nei  quali  il  presso  delle  cose 
assicurate  aia  stato  dedotto  in  moneta  atra* 
niera  e  non  sia  determinato  nella  valuta  cor« 
rente;  ed  osserva  che,  salva  qualche  diapoai- 
ziooe  spedale  per  il  contratto  d'aasicorazione, 
potrebbe  forse  tornare  opportuno  che  nel  titolo 
Ddle  ótòìigaMm  in  gmeràle^  venisse  fissata 
qualche  regola  applicabile  a  tutti  i  contratti  nei 
qoali  le  aomme  sieno  espreaae  in  moneta  eatera. 

i  II  comm.  Mancini  conaidera  che  rargomento 
propoato  comprende  una  duplice  questione, 
qaella  cioè  che  rìgfuarda  la  conveniensa  di 
stabilire  ae  le  somme  convenute  in  moneta 
btnniera  possano  pagarsi  in  moneta  del  paese 
0  qoal  corso,  riguardo  al  tempo,  debba  pren* 
derd  per  base  del  ragguaglio. 

f  Ciò  ha  importanza  speciale  nei  contratti 
di  assicurazione  che  spesso  veogono  conchiuai 
iu  vaiata  estera,  ma  può  avere  applicazione 
anche  per  gli  altri  contratti,  sicché  non  aa- 
rebbe  inopportuno  lo  atabilire  una  norma  ge- 
oerale.  Siccome  però  anche  al  Codice  civile 
paò  farsi  il  rimprovero  di  avere  negli  art.  1 821 
e  1 822  (%  dato  per  il  contratto  di  mutuo  delle 
dispoaizìont  alle  quali  conviene  ricorrere  in 
altri  caai,  potrebbe  forae  nascere  il  dubbio  se 
oonveoga  di  mettere  il  Codice  di  commercio  in 
una  via  diversa.  Kon  per  questo  per  altro  la 
Commissione  può  dispenserai  dal  sottoporre 
questo  quesito  ad  uno  studio  accurato. 

il]  Art.  458  Cud.  comm.  1605:  Le  cose,  il  cui 
prezzo  è  dedcilo  nel  contmUo  in  moneta  stra- 
mra,  tono  valulale  alprezio  che  ha  la  mede- 
siìiia  in  moneta  dello  Slato  secondo  il  corso  al 
tempo  della  sottoscrizione  delta  politza. 

{%  Art.  1821  Cod.  civ.:  V obbligazione  risuU 
tante  da  un  prestito  in  danari  è  sempre  della  me- 
desima  somma  numerica  espressa  nel  contratto. 
Accadendo  aumento  o  diminuzione  delle  mo- 
nete prima  che  scada  il  termine  del  pagamento, 
a  debitore  deve  restituire  la  somma  numerica 
prestatMf  e  non  è  obbligato  a  restituire  questa 
iimma  e&a  nella  specie  in  corso  al  tempo  del 
parlamento. 

Art.  1822  Cod.  civ.:  La  regola  contenuta 
nel  precedente  articolo  non  ha  luogo,  quando 
siutisi  somministrale  monete  d'oro  o  (V argento, 


«  Il  prof.  Carnazza-Puglisi,  richiamandosi 
alla  deliberazione  presa  nella  2*  tornata  del 
15  ottobre  1869  (Fero.  IX,  n.  38)  ed  alla  sua 
reazione  sul  titolo  DéUe  lettere  di  cambio 
osserva  che  il  Codice  germanico  tratta  questo 
argomento  nel  titolo  Dei  cmtraUi  in  generale^ 
e  ohe  la  questione  risolvesi  nel  vedcnre  se  la 
moneta  estera  sia  caduta  in  contratto  come 
merce  o  come  misura  di  valore. 

«  n  professore  Yidari  si  dichiara  favorevole 
al  sistema  adottato  dal  Codiee  germanico,  e 
Ton.  Casaretto  non  esita  ad  eaprimere  il  sue 
avviso  che  essendovi  moHi  altri  contratti  nei 
quali  si  conviene  il  pagamento  in  moneta 
estera,  come,  per  es.,  i  noleggi  di  navi,  debba 
tornare  opportuna  qualche  regola  generale  a 
cui  si  possa  ricorrere  senza  andarla  a  cercarr* 
nel  tìtolo  Ddle  ctseicureuionij  ove  la  specia- 
lità di  quel  contratto  potrebbe  avere  consi< 
gliato  qualche  deviazione  dai  prìncipii ordinari. 

«  Valutata  la  gravità  delle  questioni  che 
debbono  esaminarsi,  la  Commissione  si  riserva 
di  fame  studio  speciale  e  di  concretare  in  una 
prossima  tornata  le  deliberazioni  che  si  repu- 
teranno opportune  ». 

§  101. 

«  Nella  seduta  20  maggio  1870,  proponen- 
doai  una  disposizione  relativa  al  modo  di 
pagamento  della  cambiale,  il  presidente  fa 
osservare  che  la  disposizione  di  cui  ai  tratta 
non  dev'essere  ristretta  al  solo  titolo  della 
cambiale,  ma  si  riferisce  necessariamente  a 
tutti  i  contratti  commerciali  nei  quali  sia  pat- 
tuito un  pagamento  in  moneta  non  avente  corso 
nel  Regno.  —  Lo  stesso  Codice  vigente,  dopo 
aver  dato  una  disposizione  analoga  neirarti- 
colo  228  (3),  parlando  della  lettera  di  cambio, 

e  ne  sia  stala  pattuita  la  restituzione  nella  me- 
desima  specie  e  quantità. 

Se  viene  alterato  il  valore  intrinseco  delle 
monete^  o  queste  non  si  possono  ritrovare,  o  sono 
messe  fuori  di  corso,  si  rende  tequivalente  al 
valore  intrinseco  che  le  monete  avevano  attempo 
in  cui  furono  mutuate. 

(3)  Art.  228  God.  comm.  1865:  La  lettera  di 
cambio  dev  essere  pagata  con  la  moneta  in  essa 
indicata. 

Se  la  moneta  indicata  non  ha  corso  legale 
0  commerciale  nel  regno,  e  se  il  corso  non  fu 
espresso  nella  lettera  di  cambio,  il  pagamento 
si  fa  in  moneta  del  paese  al  corso  del  giorno 
della  scadenia  e  del  luogo  del  pagamentOy  e  qua- 
lora  non  vi  sin  corso  di  cambio,  al  corso  iella 
piazza  più  rinnn. 
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[Art.  39] 


doTette  ripeterla  nell'art.  452  (1)  parlando  del 
contratto  di  assicurasione,  ed  è  di  neoessitìi 
logica  e  giuridica  che  a  tali  regole  si  debba 
ricorrere  per  analogia  ogni  qualvolta  la  que- 
stione si  riferisca  a  qnalanqne  altro  dei  con* 
tratti  regolati  dalla  legge  commerciale. 

«  Per  qaesti  motivi  il  presidente,  anche  in 
relaxione  alla  riserva  espressa  nella  delibera- 
zione della  1*  tornata  del  3  corr.  (Fer&.  XLVI, 
n.  t96),  propone  che  la  disposizione  sulla  quale 
disditesi  debba  trasportarsi  nel  titolo  delle 
obbligazioni  commerciali  in  genere,  con  riserva 
di  esaminare  quali  modificazioni  debbano  in- 
trodursi neirart  452,  allorquando  si  esaminerà 
ilUbron. 

•  Quanto  al  merito  della  disposizione,  il 
presidente,  ad  onta  delle  osservazioni  addotte 
in  contrario,  non  esita  a  ritenere  che  debba 
essere  confermata  la  deliberazione,  colla  quale 
venne  accettato  il  principio  scrìtto  nelParti- 
colo  che  si  discute,  anche  per  il  motivo  che  lo 
sviluppo  ch'ebbe  in  questi  ultimi  tempi  il  com- 
mercio di  banca  giustifica  pienamente  la  solle- 
citudine, coUa  quale  la  legge  germanica  assunse 
di  proteggere  losservanza  del  patto  contrat- 
tuale sulla  valuta  da  pagarsi. 

•  Anche  il  comm.  Corsi  si  dichiara  favorevole 
alla  conservazione  delParticolo.  —  Alle  conse- 
guenze del  corso  forzato  della  moneta  nello 
Stato  dal  quale  fu  emessa,  il  commercio  proy- 
vede  coiroscillazione  de!  prezzi  corrispon- 
dente air  oscillazione  del  valore  reale  delia 
moneta  medesima,  e  non  sarebbe  saggio  quel 
legislatore  che  volesse  introdurre  delle  ecce- 
zioni alla  regola  generale  del  corso  forzato 
della  moneta  nei  limiti  del  suo  territorio. 

I  Trattandosi  invece  di  moneta  estera  può 
essere  di  somma  importanza  per  il  commercio 
il  poter  stabilire  il  pagamento  in  una  data 
specie  ;  a  comprovarlo  basterebbe  addurre  per 
esempio  Tuso  estesissimo  che  si  faceva,  anche 
negli  ultimi  tempi,  di  certe  specie  di  moneta 
metallica  nel  commercio  con  alcuni  scali  del 
levante.  —  Che  se  in  qualche  caso  Tobbligo 
imposto  di  pagare  con  effettivo  le  somme 
espresse  in  moneta  di  lontano  paese  potesse 
recare  delle  difficoltà,  conviene  sempre  riflet- 
tere che  chi  si  obbliga  deve  sottostare  alle 
conse^eftze  deirobbligazione  assunta,  e  che  in 
ogni  evento  soccorre  la  regola  generale  della 


rifazione  dei  danni  per  Tinaderopi mento  delle 
obbligazioni. 

•  Fondata  alle  premesse  considerazioni,  la 
Commissione  accetta  la  disposizione  dell'arti- 
colo e  la  collocazione  di  esso  fra  le  dispoùzioni 
sulle  oM^onofif  eommefciaUin  generale^  salve 
le  modificazioni  di  redazione  che  si  riterranno 
necessarie,  e  salvo  di  sostituire  nel  luogo  del- 
Tarticolo  stesso  un  richiamo  a  questo  titolo,  e 
di  rivedere  a  suo  tempo  Tart.  452  •. 

§  102. 
Relaxione  Mancini. 

f  L*art.  38  del  Progetto  regola  il  caso  che 
la  moneta  indicata  in  un  contratto  non  abbia 
corso  legale  o  commerciale  nel  Regno,  e  il 
corso  o  il  ragguaglio  non  ne  sia  stato  espresso. 
Il  Codice  vigente  aveva  due  articoli  speciali  in 
proposito:  il  capoverso  dell'articolo  228  (che 
mancava  nel  Codice  francese),  relativo  al  pa* 
gamento  delle  lettere  di  cambio;  e  Tart.  45i, 
corrispondente  alFart.  338  dello  stesso  Codice 
francese,  che  regolava!  casi  nei  quali  il  prezzo 
delle  cose  assicurate  fosse  stato  dedotto  in 
moneta  straniera,  e  non  fosse  determinato  nella 
valuta  corrente.  Siccome  però  tali  disposizioni 
potevano  trovare  applicazione  anche  agli  altri 
contratti,  cosi  la  Commissione  del  1869  stimò 
opportuno  di  trasformarle  in  una  norma  ge« 
nerale,  e  di  collocarla  nel  titolo  Ddle  óbbiiga' 
giani  eommereiàUin  generale^  imitando  Tesem* 
pio  del  Codice  germanico  che  tratta  di  questo 
argomento  nel  titolo  Dei  eontratti  in  ffenerale, 
L^attuale  Progetto  conserva,  salve  lievi  modi- 
ficazioni di  compilazione,  Tart.  43  del  Progetto 
preliminare,  disponendo  che,  se  la  moneta  in- 
dicata in  un  contratto  non  ha  oorso  legale  o 
commerciale  nel  Regno,  e  se  il  corso  non  fa 
espresso,  il  pagamento  può  esser  fatto  con  la 
moneta  del  paese,  secondo  il  corso  del  cambio 
a  vista  nel  giorno  della  scadenza  e  nel  luogo 
del  pagamento,  e,  qualora  ivi  non  sia  un  corso 
di  cambio,  al  corso  della  piazza  più  vicina, 
salvo  se  il  contratto  porti  la  clausola  e  e/fet- 
Uvo  »  od  altra  equivalente. 

f  Alcune  Camere  di  commercio  (Genova  e 
Parma)  non  approvarono  quest'ultima  riserva, 
perciocché  la  difficoltà  di  procurarsi  la  specie 
di  moneta  effettiva  indicata  nel  contratto  por- 
tasse indebito  aggravio  al  debitore,  senza 


(1)  Art.  452  Cod.  comm.,  vedi  Nota  a  pag.  2G7. 


(Art.  40] 
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eoRìapondente  Tantaggio  al  creditore.  Ma  la 
onerfasiooe  fiudimente  si  riconosce  erronea. 
Il  legiilatore  accorda  per  regola  generale  al 
debitore  la  &coltà  di  i»agare  in  moneta  del 
paese  secondo  il  corso  del  cambio  a  ròta  nel 
giorno  e  nel  hiogo  del  pagamento,  qaantanqae 
sei  contratto  si  trovi  la  itidiauUme  di  una  mo- 
seta  direna;  ma  dove  non  Ti  lia  questa  sem* 
plìce  indicazione^  bend  il  patto  espresso  e 
spedale  di  doversi  procurare  e  somministrare 
ti  creditore  una  specie  effettÌTa  di  moneta  e 
non  altra,  debbo  a  quella  regola  apportarsi  ec- 
cezione, perchè  non  lì  è  ragione  di  impedire 
usa  stipalasione  perfettamente  lecita,  ed  al 


cui  adempimento  un  creditore  può  avere  le 
gittimo  interesse.  In  tal  caso  Tobbligo  non  è 
solamente  di  dare»  ma  anche  di  fare,  ponendosi 
a  carico  del  debitore,  col  suo  consenso  espresso, 
ogni  diligenza,  spesa  ed  eventualità  per  prò* 
cacciarsi  la  specie  effettiva  promessa.  Un  tale 
patto  rende  Tobbligato  debitore  non  di  una 
qmnifUà  o  somaia  dì  danaro,  ma  di  una  specss 
determinata,  deducendosi  la  moneta  in  con* 
tratto  siccome  una  merce  qualsiasi  della  con- 
venuta quabtà.  Non  sussiste  adunque  che 
obbligandosi  il  debitore  airadempimento  della 
promessa  nei  termini  in  cui  consenti  di  farla, 
gli  si  arrechi  indebito  aggravio  », 


Art.  40. 

Nelle  obbligazioni  commerciali  i  condebitori  si  presumono  tenui!  in 
solido,  se  non  vi  è  convenzione  contraria. 

La  stessa  presunzione  ha  luogo  per  il  fideiussore,  anche  non  com- 
merciante, che  garantisce  un'obbligazione  commerciarle. 

Essa  non  si  estende  ai  non  commercianti  per  le  contrattazioni  che 
rispetto  ad  essi  non  sono  atti  di  commercio  (1  ). 

Prog.  de6DÌt.,  art.  39.  —  Conforme. 

f  ItS.  Soffioni  deHa  presunta  aólidarietà  neUe  obbligazioni  commerciali.  —  La  presunzione  è 
soltanto  juris.  —  Eccezione  per  le  contrattazioni  dei  non  /commercianti  òhe  rispetto  ad 
€89%  non  timo  aUi  di  commercio. 


§  103. 
Relatione  ■aneiol. 

Su  qnest'articolo,  identico  airarticolo  90  del 
ceasato  Codice,  salvo  il  secondo  capoverso, 
otBerva  la  Relazione  ministeriale:  <  È  pure 
cosforme  a  ginstisia,  che  quando  più  commer- 
dàsti  si  associano  insieme  nei  benefizi  e  nelle 
perdite  di  un'operazione,  e  permettono  che  si 
ipenda  nel  pubblico  il  loro  nome,  rispondano 
Terso  i  tersi  Tono  per  raltro.  Tale  era  anzi,  e 
oon  altro,  il  fondamento  giuridico  di  giudicare 
adottato  dalVantica  Rota  genovese.  Sarebbe 
Bommamente  pericoloso  in  tali  casi  obbligare 
i  terzi  a  ricercare  e  dimostrare  qnal  parte 
d'ifiteresse  Tuno  e  Taltro  dei  commercianti 
abbiano  nelle  operazioni,  e  permettere  che  da 
tale  indagine  risulti  forse  minimo  ed  imper- 
fettibile l'interesse  di  colui,  il  cui  nome  princi- 
palmente contribuì  ad  accreditare  nel  pubblico 


la  serietà  di  nn'Itnpr'dsa  e  la  solidità  degli 
obblighi  per  essa  contratti,  lasciando  la  parte 
maggiore  di  responsabilità  ad  altri  cointeres- 
sati oscuri  ed  insolvibili.  Laonde  il  sistema 
contrario  alla  presunta  solidarietà  nelle  obbli- 
gazioni commerciali  estinguerebbe  il  credito, 
ed  introdurrebbe  nelle  reiasioni  mercantili  una 
diffidenza  esiziale  al  commercio  ed  al  suo  in- 
cremento. 

«  È  ben  inteso,  e  del  resto  se  ne  fa  espressa 
riserva,  che  questa  è  nna  semplice  presunzione 
juriSy  la  quale  cessa  a  fronte  di  una  contraria 
volontà  dei  contraenti;  e  questa  può  risultare 
sia  dalle  loro  stipulazioni,  sia  anche  dairiodole 
e  dall'oggetto  del  contratto  e  dalle  usanze  del 
commercio. 

«  Nellarticolo  ho  aggiunto,  che  la  presun- 
sione  di  solidarietà  non  si  estende  alle  persone 
dei  non  commercianti  per  ìe  contratta  giovi  che 
rispetto  ad  essi  non  sono  atti  di  commtrcio. 


{W  Cod.  1865,  art.  90. 
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(Art.  41  ] 


e  Nel  Codice  figente(l)  è  disposto,  che  se  un 
atto  sia  commerciale  per  nna  sola  delle  parti 
eontraenti  e  non  per  Taltra,  le  obbligaxioni  di 
qtMtt'oltima  rimangano  regolate  dal  Codice 
civile  (art.  91).  La  stessa  dlspoelzìone  fa  mante* 
nata  nel  Progetto  preliminare  (art.  57).  Quindi 
rispetto  alla  solidarietà,  dovendosi  applicare  al 
non  commerciante  la  regola  contenata  neirar" 
liccio  1  i  88  del  Cod.  dv.,  essa  rimaneva  esclnaa. 

«  Avendo  io,  per  le  conslderaaiont  che  più 
tardi  esporrò,  stimato  conveniente  di  mutare 


radicalmente  codesto  sistema  (%  e  di  stabilire, 
die  anche  quando  Tatto  na  commerciale  sol- 
tanto per  alcuna  delle  parti,  nondimaiio  tatti 
i  eonlraentiiiadistlntamente  rimangano  soggetti 
alla  legge  commerciale,  fnorchò  alle  dìsposìaioni 
che  riguardano  le  persone  dei  commercianti,  e 
atàoe  ìe  éUspoamùm  etmtrarie  déUa  legge;  di- 
venne necessaria  un'espressa  diehiaraaione  per 
non  assoggettare  alla  presunta  solidarietà  co- 
loro tra  i  contraenti  pei  quali  Tatto  avesse 
natura  dvile  i. 


Art.  41  • 

I  debiti  commerciali  liquidi  ed  esigibili  di  somme  di  danaro  produ- 
cono interessi  di  pieno  diritto. 

Prog.  definit.,  art  40.  —  Conforme. 

§  104.  Decorrema  degli  interessi  dei  erediii  commerctaZt. 

§  105.  OsservasUme  sui  proposto  riferimento  aXTarL  1231  del  Codice  eivtle. 


§  m. 

Atti  della  Commissione. 

Tornata  22!  ottobre  1869:  i  Dietro  proposta 
del  comm.  Allianelli  la  Commissione  delibera 
di  accettare  il  principio  stabilito  alTart.  289 
del  Codice  di  commercio  germanico  (3)  sulla 
decorrenza  degT  interessi  per  i  crediti  com- 
merciali dal  giorno  della  scadenza,  ed  incarica 
la  Sotto*commÌ8sione  di  tenersi  presenti  gli 
articoli  291  e  294  del  Codice  germanico  (4) 
per  regolare  la  materia  del  conto  corrente 
colla  massima  parsimonia  possibile  t* 

Tornata  30  aprile  1870:  e  Si  prosegue  Te- 
sarne della  proposta  della  Sotto  commissione 
per  il  titolo  delle  Otòligeuioni  eommereiaU 
in  genere,  L*articolo  sul  quale  ora  cadono  le 
osservazioni  della  Commissione  è  formulato,  in 
armonia  alla  deliberazione  espressa  al  n.  81, 

(1)  Cioè  nel  Cod.  del  1865. 
iV  V^^si  ^^  disposizione  delTart.  5i  del 
testo  definitivo. 

(3)  Art.  289  Cod.  germ.:  /  commercianti  pos- 
sono tra  loro  negli  atti,  che  sono  di  commercio 
da  ambe  le  parti ,  chiedere ,  anche  senza  patto  o 
interpellazione,  interessi  per  ogni  credito  dal 
giorno  della  sua  scadenza. 

(4)  Art.  291  Cod.  germ  :  Se  un  commerciante 
ha  con  un  altro  commerciante  conto  corrente, 
quegli  a  cui  nella  chiusa  del  conto  compele  un 
saldo,  ha  diritto  di  chiedere  interessi  dal  giorno 
del  conguaglio  sopra  l'intero  importo  del  saldo , 
quandi anrhe  vi  siano  compresi  interessi. 

Il  conio  si  chiude  una  volta  l'anno  sem- 
prciliè  non  sia  disposto  altrimenti  dalle  parti. 


Verb.  ed  all'art.  289  del  Codice  germanico 
come  segue  : 

•  I  débiti  eommerdali  producono  interesse 
daH  giorno  della  seaàenaa  sensa  espressa  con- 
veneione  o  interpdUuiiotu, 

«  Il  Presid.  accenna  che  il  prindpio  direttivo 
di  questa  disposizione  quello  si  è  che  per  il  com- 
merciante il  tempo  è  danaro,  e  che  le  somme 
in  mano  del  commerciante  producono  lucri 
dal  momento  nel  quale  gli  entrano  in  cassa. 

e  II  comm.  Mancini  manifesta  il  timore  che 
vengano  con  la  proposta  disposizione  assog- 
gettati ad  interesse  anche  i  crediti  illiquidi.  Il 
sen.  Cabella  porge  copiose  informaiioni  ri- 
guardo agli  usi  della  piazza  di  Genova  e  di 
altre  ancora  circa  il  modo  di  conteggiare  i 
crediti  del  negozianti  per  la  decorrenza  e  per 
il  computo  degTInteressi,  e  il  Presidente  Hs 

Art.  294  Cod.  germ.:  U  riconoscimento  di  un 
conto  non  esclude  la  prova  dell'errore  o  del  dolo 
nel  conto. 

Articolo  222  Prog.  svizz.:  Entre  commer^anis 
tonte  créance  porte  intéréls  dès  le  jour  de  snn 
exigibililéy  méme  quUl  y  ait  eu  convention  ou 
demnnde  de  paiement. 

Art.  223  Prog.  svizz.:  Le  créancier  en  vertu 
de  compte-courant,  peut  demander  des  inléréis 
pour  le  salde  de  son  compie  dès  le  jour  òù  il  est 
arrélé,  lors  méme  que  des  intéréls  soni  compi  is 
daus  ce  compie. 

La  balance  du  comptecourant  est  fatte  une 
foie  par  année,  sauf  convention^  ou  usage  con' 
traire. 


[Art.  ^t\ 
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osserrare  che  gli  articoli  Ì223  e  1231  (1)  dal 
Codice  cibile  modificarono  MoiibilmeDte  il  si- 
stema della  legislaiioDe  precedente  col  aopprì* 
mere  la  neceaaità  della  costitnaione  in  mora  ■. 
Tornata  2  maggio  1870:  t  Si  riprende  la 
discussione  sospesa  nella  precedente  tornata 
sulla  proposta  di  nn  articolo  diretto  a  stabilire 
che  i  debiti  commerciali  producono  interesee 
dal  giorno  déOa  seadema  eensa  espressa  con- 
veneione  o  interpdUuione.  Il  Presidente  ne 
riiMome  i  risultamenti,  ed  osaerra  che,  par- 
landosi neir articolo  di  debiti  scaduti,  ciò 
ìnclade  necessariamente  Tidea  della  liquidità, 
perchè  non  paò  dirsi  scaduto  nn  debito  di 
coi  r  ammontare  sia  ancora  illiquido.  —  Os- 
serva pure  che,  parlandosi  di  debiti  scaduti,  o 
di  debiti  liquidi  ed  esigibili,  si  liene  a  stabilire 
che  ove  un  debito  fosse  composto  di  più 
partite,  la  illiquidità  di  alcune  di  esse  non 
psò  escludere  che  sulle  partite  liquide  decor- 
ruo  gì*  interessi.  Perciò  non  si  oppone  a  che 
si  adotti  anche  una  locnsione,  dalla  quale 
apparisca  espressamente  che  il  Codice  di  com- 
oerdo  intende  di  riferirsi  alle  'disposisiotti 
deirart.  1231  del  Codice  drile,  ma  desidera 
che  ai  adotti  una  formula  che  valga  ad  espri- 


mere il  concetto  che  i  crediti  commerciali  prò* 
ducono  interesse  di  pieno  diritto  r« 

§  105. 
Ossemiissi  delle  Camere  di  eommerrle. 

La  Camera  di  commercio  di  Parma  osservi^ 
f  che  il  riferimento  airarticolo  1231  del  Co» 
dice  civile  non  è  esatto,  perchè  altra  cosa  è  la 
decorrensa  di  pieno  diritto  dell'interesse  dei  de- 
biti liquidi  ed  esigibili,  ed  altra  cosa  è  la  misura 
od  estensione  delle  indennità  dovute  al  credi- 
tore pel  mancato  o  ritardato  adempimento  alle 
obbligazioni  del  debitore.  L  art.1231  del  Codice 
civile  provvede  a  questa  seconda  cosa  soltanto, 
e  perciò  il  volere  riferìrviai  non  può  produrre 
che  equivoci. 

•  Propone  quindi,  che,  in  riforma  dell*arti- 
eolo  i5  (2),  si  stabilisca,  che  i  debiti  commerciali 
liquidi  ed  esigibili  producono  interesse  di  pieno 
diritto,  e  che  il  riurdo  del  debitore  al  soddis- 
fticimeoto  delle  obbttgaaioni  può  eondnrio  ai- 
Tonere  anche  di  maggiore  indennità  a  seconda 
dei  vari  casi  ». 

In  base  airosservasione  della  Camera  di 
Commercio  di  Panna  l'articolo  fu  modifleato 
come  vedesi  nel  testo. 


Art.  4S. 

Nelle  obbligazioni  commerciali  il  giudice  non  può  accordare  la  dila- 
zione permessa  nell'articolo  1165  del  Codice  civile  (3). 

Prog.  definit  :  dice  non  può  accordare  la  dUa*ione  permessa 

Ari.  41 .  Nelle  obbligazioni  commerciali  il  giù-      dalVart.  1165  del  Codice  civile. 


(\)  Art.  1223 Cod.  civ.:  Se  robbligazione  con- 
mte  nel  dare  o  nel  fare,  il  debitore  è  costiluilo 
in  mora  per  la  sola  scadenza  del  termine  stubi- 
filo  nella  convenzione. 

Se  il  termine  scade  dopo  la  morte  del  debi' 
tore,  r erede  non  è  costituito  in  mora  se  non  me- 
(Hante  una  intimazione  od  altro  alto  equivalente, 
i  dopo  il  decorso  di  otto  giorni  dalla  intimazione. 

Se  nella  convenzione  non  è  stabilito  alcun 
termine,  il  debitore  non  è  costituito  in  mora  che 
mediante  un  intimazione  od  altro  atto  equiva- 
(tnte. 

Art.  1231  Cod.  civ.*  In  mancanza  di  patto 
ipeciale,  nelle  obbligazioni  che  hanno  per  og- 
getto  una  somma  di  danaro,  i  danni  derivanti  dal 
ritardo  nelT eseguirle  consistono  sempre  nel  pa- 
lamento degli  interessi  legali,  salve  le  regole 
particolari  al  commercio^  alla  fideiussione  ed 
olla  società. 

Qunli  danni  sono  dovuti  dal  giorno  della 


mora,  senza  che  il  creditore  sta  tenuto  a  giusti- 
ficare alcuna  perdila. 

(2)  L'art.  45  del  Progetto  preliminare  a  cui  si 
riferisce  rosservazione  della  Camera  di  commerciìl 
di  Parma,  eradei  seguente  tenore  :  I  debiti  com- 
merciali liquidi  ed  esigibili,  nei  casi  determi- 
nati dair artìcolo  1231  del  Codice  civile,  proda- 
cono  interesse  di  pieno  diritto. 

(3)  Cod.  civ.,  art.  1165:  La  condizione  risO' 
lutiva  è  sempre  sottintesa  nei  contratti  bilaieralim 
pel  caso  in  cui  una  delle  parti  non  soddisfaccin 
olla  sua  obbligazione. 

In  questo  caso  il  contratto  non  è  sciolto  di 
diritto.  La  parte,  verso  cui  non  fu  eseguita  là 
obbligazione,  ha  la  scelta  o  di  costringere  Valtra 
all'adempimento  del  contratto,  quando  sia  pos- 
sibile, 0  di  domandarne  lo  scioglimento,  oltre  ii 
risarcimento  dei  danni  in  ambtdue  i  casi. 

La  risoluzione  del  contrailo  deve  doman» 
darsi  giudizialmente  e  può  essere  concessa  «1 
convenuto  una  dilazione  secondo  U  ^^ircoslanH. 
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§  106.  Bagioni  dell' inappUcabiUtà  déUCarL  1165  Codice  civQe  atte  materie  eommerdàU. 


§  106. 
ReUiione  Maueini. 

Sa  qaesto  articolo  osserva  la  Belaztone  mi- 
nisteriale, come  esso  fosse  necessariameate 
imposto  dalle  esigerne  del  commercio,  il  quale 


vive  e  fiorisce  della  sicurezza  e  tempestività 
deiradempimento  degli  impegni  nelle  precise 
èpoche  convenute,  potendo  una  dilazione  con- 
ceduta discrezionalmente  dal  giudice  divenir 
causa  di  danni  gravissimi 


Art.  43 

Nel  caso  di  cessione  di  un  dirillo  derivante  da  alto  commerciale  non 
ha  luogo  il  relraito  litigioso  indicato  negli  articoli  1546,  1547  e  1548 
del  Codice  civile  (1  ). 


Prog.  definii.: 
.  Ari.  42.  Nel  caso  di  cessione  di  un  diritto 
iUrivante  da  atto  commerciale  non  ka  luogo  il 


retrnllo  liligiost)  di  cui  èpa  ruta  negli  ari.  1546, 
1547  e  1548  del  Cod.  civ. 


§  107.  Biprodwfione  àéd'art.  299  Codice  germanico  e  motivi  di  essa. 


§  107. 
f  Questa  disposisione  fa  ricavata  dall'art  299 
del  Codice  germanico,  il  quale  dispone:  nd 
caso  di  cessione  di  un  credito^  derivante  da 
alto  di  commerdo^  si  potrà  diiedere  U  paga- 
nento  deìlVimporto,  ancorché  questo  superi  U 
presso  déUa  cessione, 
.  La  Relazione  ministeriale  oasenra  a  questo 


proposito:  «  Questa  disposìzinne  contro  un 
istituto,  oggidì  da  molti  stimato  ingiusto  e 
dannoso  anche  nei  Diritto  civile,  fa  suggerita 
dalla  giosta  considerazione  che  tatto  ciò  che 
è  incerto  e  risolabile  rende  precario  il  diritto, 
paralizza  la  libera  disponibilità,  e  quindi  crea 
impacci  ed  ostacoli  i  quali  possono  rallentare 
e  diminuire  le  operazioni  commerciali  »• 


Art.  44. 

Le  obbligazioni  commerciali  e  le  liberazioni  si  provano: 


Con  atti  pubblici; 

Con  scritture  private: 

Colle  note  dei  mediatori  sottoscritte 

dalle  parti  nella  forma  stabilita 

nell'articolo  33; 
Con  fatture  accettate; 
Colla  corrispondenza; 


Coi  libri  delle  parti  contraenti; 

Con  testimoni,  e,  semprechè  Tau- 
torità  giudiziaria  lo  consenta, 
anche  nei  casi  preveduti  nell'ar- 
ticolo 1341  del  Codice  civile; 

Con  ogni  altro  mezzo  ammesso 
dalle  leggi  civili. 


Con  telegrammi; 

Per  le  compre  e  le  vendite  dei  beni  immobili  rimane  ferma  la 
disposizione  dell'articolo  1314  del  Codice  civile  (2). 

Prog.  definit.: 

■  i4rf.  43 conforme.  anche  nei  casi  previsti  daWat.  ì^iì  del  Codice, 

con  testimoni,  stmpìcchè  l  autorità  giudi^  civile. 

xiaria  creda  di  ammettere  la  prova  testimoniale  conforme. 


'  (1)  Ari.  1546  Cod.  civ.:  Quegli  contro  cui  fu 
da  altri  ceduto  un  diritto  liligioso,  può  farsi 
liberare  dal  cagionar  io,  rimborsandolo  del  prezzo 
reale  della  cessione  colle  spese  e  coi  legiltimi 
pagamenti^  e  cofili  interessi  dal  giorno  in  cui  il 
cessionario  ha  pagalo  il  prezzo  della  cessione. 
Art.  1547  Cod.  civ  :  Il  diritto  si  ritiene  per 
litigioso,  quando  la  sussi.'>lenza  di  esso  già  sia 
giudi iialwente  conlesUiia 


Art.  1518  Cod.  civ,.  La  disposizione  deU^ar- 
ticolo  1546  cessa: 

1*  se  la  cessione  fu  fatta  ttd  un  coerede  o 
comproprietario  del  diritto  ceduto  ; 

2"   se  fu  falla   ad  un  creditore  in  pnr/a- 
mento  di  quanto  gli  è  dovulo; 

3"  se  fu  fatta  al  possessore  iel  fondo  sog* 
getto  al  diritto  litigioso 
(:2j  Cod    isr)5,  ari.  «Jl 


[Art.  45] 
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§  IM.  Conferma  déffart.  92  dd  Cod.  1865. 

§  Itt.  Traposta  di  annoverare  il  telegramma  fra  i  mezzi  di  prava  détte  oboi  gagioni  eommereiaìL 


§  108. 
Atti  4elU  CommUsione. 

Per  la  prora  delle  obbligasioni  commerciali 
la  Commissione  avea  riteouto  il  disposto  lette- 
rale delParticolo  92  sostitaendo  soltanto  alla 
diiione  i  contratti  commerciali  l'altra,  le 
dbbligagioni  commerciali  e  U  liberazioni  per 
mantenere  la  necessaria  armonia  colla  rubrìca 

del  titolo. 

§109. 

OaserTulsii  delle  Camere  di  commercio . 

Le  Camere  di  commercio  di  Brescia,  Pa? ia« 
Potenza  e  Vicenza  di  comune  accordo  espres- 


sero la  loro  meraviglia  perchò  non  fosse  anno^ 
verato  tra  gli  altri  mezsi  di  prova  il  telegramma 
e  ne  fossero  determinati  gli  effetti  giurìdici  e 
ciò  tanto  più,  come  rettamente  osserva  la  Ca- 
mera di  commercio  di  Vicenza,  inqnantochè 
nelVartIcdo  30  del  Progetto  preliminare  si 
prescriveva  la  conservasione  dei  telegrammi 
insieme  coll'altra  corrìspondenza.  ' 

Di  queste  osservazioni  fu  tenuto  conto  nella 
compilazione  del  testo  defioitivo  e  fu  aggiunto 
il  telegramma  agli  altri  mezzi  di  prova. 

Relativamente  alla  prova  per  testimoni  Te- 
dansi  i  motivi  all'art.  53. 


Art.  45. 

Il  telegramma  fa  prova  come  scrittura  privata,  quando  roriginale 
contenga  la  sottoscrizione  della  persona  in  esso  indicata  come  mittente,  o 
quando  sia  provato  che  Toriginale  fu  consegnato  o  fatto  consegnare 
all'ufficio  telegrafico  dalla  persona  suddetta,  ancorché  questa  non  l'abbia 
soUoscritto. 

Se  la  sottoscrizione  dell'originale  è  autenticata  da  notare,  si  applì- 
cane  ì  principii  generali.  Se  la  identità  della  persona  che  ha  sottoscritto 
0  consegnato  l'originale  fu  accertata  con  altri  modi  stabiliti  nei  regola* 
menti  telegrafici,  è  ammessa  la  prova  contraria. 

La  data  dei  telegrammi  stabilisce,  sino  a  prova  contraria,  il  giorno 
e  l'ora  in  cui  sono  stati  effettivamente  spediti  o  ricevuti  negli  uffici 
telegrafici. 


Prog.  deBnit.: 

Art,  44.  //  Ulegramma  fa  prova  come  «crii- 
tura  privata,  quando  Porigmate  contenga  la  sot» 
tofcrizione  detta  persona  in  essa  indicata  come 
mittente,  o  quando  sia  provato  che  Poriginale  fu 
fausegnaio  0  fatto  consegnare  aW ufficio  telegra^ 
^^0  dalla  persona  suddetta^  ancorché  questa  non 
l'abbia  sottoscritto. 

Se  la  sotloseritione  dell'originale  è  auten- 


ticala da  notaro,  si  applicano  i  principii  gene» 
rali.  Se  ridenlità  della  persona  che  ha  sotto- 
scritto  0  couseijìmlo  ioritjinale  fa  accertata  cim 
altri  modi  slttbiliti  dai  ngolamenli  telegrafici , 
è  ammessa  la  prova  in  contrario. 

La  ditta  dei  telegrammi  stabilisce,  fino  a 
prova  contraria^  il  giorno  e  Vara  in  cui  sono 
effettivamente  spediti  o  ricevuti  negli  uffici  tele^ 
grafici. 


§  110.  Diverse  opinioni  degli  autori  suUa  natura  giuridica  del  telegramma, 

g  111.  Forza  probante  del  telegramma» 

§  112.  Autenticazione  delle  firme  col  mezzo  di  notaio,  —  Suoi  effetti,  —  Data  dei  tdegrammet. 


§  110. 
Rslsiiooe  Hsnsioi. 

L*ottor.  GnardasigillI,  nella  sua  Relazione, 
dopo  aver  accennato  alla  importanza  grandis- 
siffla  acqnistata  dal  telegramma  come  mezzo 
di  stipalazione  dei  contratti  commerciali  e  alla 


sconvenienza  di  non  farne  parola  in  no  Codice 
uscito  alla  luce  nelle  presenti  condizioni  del 
commercio,  osserva  :  «  Oravi  incertezze  divi- 
dono gli  autori  Del  definire  la  natura  giuridica 
del  telegramma. 

«  Taluno  considerò  il  telegramma  come  nn 
autografo  del  mittente,  pareggiandolo  ad  una 

19   —  Castagnola.  Cod.  di  Comin.  Fonti  e  MotivL 
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lettera  scritta  e  firmata  dairantore  del  dispac- 
cio, anche  quando  esso  in  realtà  non  porti  la 
di  Ini  anto§nrafa  sottoscriiione,  e  non  dubitò  di 
affermare  che  qneata  opinione  si  fonda  snlla 
presunta  volontà  del  mittente,  tZ  quale  imoìe 
0^  U  telegramma  f)enga  considerato  come  au- 
tografo, poiché  solo  a  questa  condUione  può 
raggiungere  lo  scopo. 

e  Ma  molti  altri  combatterono  felicemente 
questa  teoria,  accennando  al  processo  con  cui 
nella  vita  reale  suole  avvenire  la  trasmissione 
del  telegramma,  e  negando  ogni  presunzione 
ili  volontà  del  mittente,  perchè  dal  semplice 
fitto  che  taluno  per  contrattare  siasi  posto  in 
comunicasione  con  un  assente  per  messo  del 
telegrafo,  altro  non  si  può  dedurre  se  non  che 
il  mittente  ha  sperato  nella  fedeltà  del  tele- 
gramma. Questi  scrittori  opinano  in  vece,  che 
il  telegramma  ò  una  copia  del  dispaccio  auto- 
grafo; mentre  il  Serafini  è  di  contrario  avviso, 
perchè  il  telegramma  manca  di  tutti  i  requisiti 
di  una  copia,  e  perchè  gli  impiegati  presso  le 
stazioni  intermedie  e  presso  quelU  di  arrivo 
non  hanno  veduto  rorigiuale. 

«  Altri  autori  trascorrono  fino  ad  attribuire 
al  telegramma  la  qualità  di  documento  può- 
UicOf  considerandolo  come  copia  autentica  del 
dispaccio  originale. 

•  Ma  fu  osservato  con  ragione,  che  non  tutti 
gli  impiegati  hanno  fede  pubblica,  e  che  inoltre 
qoo  basta  la  qualità  in  genere  di  pubblico  uffi- 
ciale per  attribuire  pubblica  fede  a  qualsiasi 
documento,  senza  una  speciale  competenza 
conferita  dalla  legge.  Di  più  il  notare  raccoglie 
direttamente  dalle  parti  la  loro  volontà,  e 
quindi  attesta  cose  le  quali  accadono  alla  sua 
presenza.  Ma  il  telegrafista  della  stazione  di 
arrivo,  il  quale  copia  il  telegramma  da  conse- 
gnarsi al  destinatario,  non  ha  veduto  il  mit- 
tente, né  può  attestare  essere  costui  veramente 
la  persona  che  ha  spedito  il  dispaccio  originale; 
Ignora  chi  abbia  veramente  scritto  o  firmato 
•l  dispaccio  originale,  e  se  qualche  errore  d'in- 
terpretazione 0  di  copia  abbia  alterato  la  fe- 
deltà del  telegramma. 

§  ili. 

•  Studiata  accuratamente  la  quistione,  a  me 
parve  innanzi  lutto  di  poter  mettere  fuori  di 
dubbio,  che  al  telegramma  si  debba  attribuire 
la  fona  probante  come  scrittura  privata,  tutte 
le  volte  che  V.^infi^ìoale,  esistente  presso  l'uf- 


ficio dal  quale  è  spedito,  sia  veramente  sotto- 
scritto dalla  persona  indicata  nel  telegramma 
come  mittente.  Così  almeno  avremo  stabilito 
il  principio,  che  la  misura  dell'efficacia  giuri- 
dica di  un  telegramma  dev'essere  regolata 
secondo  la  natura  giuridica  dello  scritto  che 
determinò  l'azione  dellufficio  telegrafico  da 
cui  fu  fatta  la  spedizione. 

a  Quand'anche  però  non  possa  stabilirsi 
l'autografia  della  sottoscrizione  del  mittente 
nell'originale  consegnato  all'ufficio  telegrafico, 
l'efficacia  giuridica  del  telegramma  può  farsi 
riposare  nella  prova,  che  realmente  l'originale 
stesso  fu  consegnato  al  detto  ufficio,  o  ad  esso 
fatto  consegnare,  dalla  persona  indicata  come 
mittente.  Questa  disposizidue  mi  parve  indispen- 
sabile per  armonizzare  i  bisogni  e  le  consuetu- 
dini del  commercio  con  l'ordinario  andamento 
degli  affari,  e  col  modo  in  cui  funzionano  gli 
uffici  telegrafici,  secondo  le  leggi  e  i  regola- 
menti che  disciplinano  queiristituzione.  E  poi* 
che  nelle  materie  commerciali  sono  fàcilmente 
ammessi  tutti  i  mezzi  di  prova,  e  la  prova  te- 
stimoniale può  stabilire  quo'  fatti  che  non  ri- 
sultino altrimenti  provati,  credo  di  avere  con 
questa  maggior  larghezza  soddisfatto  alle 
usanze  della  moderna  vita  commerciale,  e  ad 
un  tempo  costituito  un  fondamento  giuridico 
abbastanza  sicuro  per  la  soluzione  delle  qui- 
stioni  che  possono  sorgere  nella  varietà  dei 
casi  possibili. 

§  112. 

a  Ma  le  necessità  derivate  dal  progresso 
comune  a  tutte  le  istituzioni  umane,  e  i  comuni 
sforzi  e  studi  de'  Governi  inciviliti  hanno  ar- 
recato  col  mezzo  delle  Convenzioni  interna- 
zionali tali  perfezionamenti  nel  servizio  tele- 
grafico, che  possono  da'  legislatori  utilmente 
esser  posti  a  profitto  anche  nei  rapporti  di 
diritto  privato.  L'autenticazione  della  sotto- 
scrizione del  mittente,  con  la  pruova  della  sua 
personale  identità,  la  facoltà  di  comprendere 
nel  telegramma  anche  la  legalizzazione  della 
firma,  il  diritto  di  spedire  telegrammi  racco- 
mandati, e  di  assicurare  col  mezzo  di  quel- 
l'operazione, che  denominano  la  coUaziona' 
tura,  la  esatta  corrispondenza  del  testo  arrivato 
airufficio  di  destinazione  col  testo  dell'origi- 
nale consegnato  a  quello  di  spedizione,  sono 
altrettanti  mezzi  introdotti  o  disciplinati  nei 
regolamcDti    telegrafici ,    che    vengono    con 


^ 
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gommo  Tantaggìo  adoperati  dai  commerciaDti, 
per  prevenire  gli  errori  ed  i  danni,  che  neiraso 
della  Gorrìspoiidenza  telegrafica  non  di  rado 
accaddero. 

f  Nell'appressamento  dell*  efficacia  delle 
caatele,  che  secondo  i  Tari  sistemi,  a  senso 
delle  ConTenztoni  internazionali^  possono  es  • 
sere  adottati  dai  Tari  Stati  congionti  fra  loro 
colla  rete  telegrafica  per  accertare  l'identità 
delle  persone  e  rantenticità  delle  sottoscri- 
zk>Di,  è  però  necessario  di  tener  conto  di  tale 
di?er8ità,  affinchè  la  soliuione  da  darsi  non 
offesda  i  prindpii  dominanti  nella  nostra  le- 
gislazione circa  la  praova  delle  obbligazioni. 
Perciò  ho  credato  necessario  di  dichiarare, 
ehe  quando  le  legalizzazioni  e  leaatenticasioni 
di  sottoscrizioni  siano  esegnite  col  mezzo  di 
Dotaro,  debbano  applicarsi  le  regole  del  diritto 


cornane  intorno  a  codesta  specie  di  prova  ed 
a*  mezzi  per  impugnarla  ;  mentre  allorché  le 
legalizzazioni,  autenticazioni  e  ricognizioni  di 
persone  avvengano  con  altri  mezzi  autorizzati 
da*  regolamenti  telegrafici,  la  praova  del  con- 
trario è  sempre  ammessa. 

f  Consentendo  poi  con  qoasi  tatti  gli  scrit- 
tori che  sebbene  il  servizio  telegrafico  sia 
presso  di  noi  quasi  esclusivamente  esercitato 
dallo  Stato,  tuttavìa  gli  impiegati  che  ricevono, 
trasmettono  e  consegnano  i  telegrammi,  non 
sono  rivestiti,  per  l'indole  del  loro  officio,  del 
diritto  di  attribaire  al  telegramma  la  forza  di 
pubblico  docamento,  anche  in  quanto  riguarda 
la  data  del  telegramma  non  si  ammette  a  loro 
favore  che  una  semplice  presunzione  di  verità, 
che  può  parimenti  dìstraggersi  colla  pruova 
contraria  ». 


Art.  4e. 

In  caso  di  errori,  d]  alterazioni  o  di  ritardi  nella  trasmissione  dei 
telegraramì,  si  applicano  i  principii  generali  intorno  alla  colpa;  ma  il 
mittente  di  un  telegramma,  se  abbia  curato  di  farlo  collazionare  o  racco- 
mandare secondo  le  disposizioni  dei  regolamenti  telegrafici,  si  presume 
esente  da  colpa. 

Prog.  definii.,  art.  i5.  —  Conforme, 

§  113.  Posizione  giuridica  del  telegrafista  di  fronte  al  mittente  ed  al  destinatario,  —  Diverse 

opinioni  degli  scrittori, 
§  114.  Bespcnsaòiliià  del  mittente  o  destinatario  in  caso  di  errori  od  alterazioni  nel  telegramma. 

—  Opinioni  diverse  e  ragioni  di  quella  accolta  nel  Codice, 


§  113. 
Belazione  llaociai. 

e  Passa  indi  il  Progetto  a  provvedere  in- 
tono alle  conseguenze  e  responsabilità  degli 
errori,  delle  alterazioni  o  dei  ritardi  che  av- 
Tengano  nella  trasmessione  de'  telegrammi,  il 
che  ha  dato  loogo  a  vivissima  quistione  fra  gli 
icrittori  intorno  alla  natura  del  contratto  che 
▼iene  a  formarsi  tra  il  mittente  e  Tammini- 
«trazione  telegrafica  incaricata  della  trasmes- 
sione del  telegramma. 

«  Alcuni  considerano  il  telegrafista  come  un 
interprete  ;  altri  lo  assomigliano  ad  un  media- 
tore 0  commissionario.  Il  Serafini  nella  sua 
dotta  monografia  combatte  diffusamente  queste 
opinioni,  ed  esprime  ravviso,  che  il  contratto 
fra  il  mittente  e  ramministrazione  telegrafica 
sia  una  prestazione  di  lavoro,  una  locazione 


d*opera,  che  per  sua  natura  meglio  si  accosta 
aWimpresa  dei  trasporti;  e  crede  quindi  che 
le  norme  del  Codice  intorno  agrimprenditori 
di  pubblici  trasporti  debbansi  per  analogia 
applicare  agli  affici  telegrafici 

•  Giova  però  avvertire  che  presso  di  noi, 
come  in  altri  paesi,  per  ragioni  di  economica 
convenienza,  i  regolamenti  telegrafici  espres- 
samente sottraggono  V  amministrazione  ad 
ogni  responsabilità  nel  servizio  verso  i  privati, 
il  che  non  esclade  che  gli  ufficiali  telegrafici 
possano  essere  responsabili  delle  conseguenze 
delle  colpe  a  loro  personalmente  imputabili, 
quando  abbiano  recato  danno  ai  privati. 

§  iU. 

•  Nel  Codice  di  commercio  doveva  risolversi 
la  quistione,  se  i  danni  cagionati  dall'altera- 
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zione  dei  dispacci  debbano  tornare  a  carico 
del  mittente  o  del  destinatario,  indipendente- 
mente dalla  possibilità  del  regresso  verso 
l'amministrasione  o  Terso  gli  impiegati  tele- 
grafici* 

et  Talnno  accasa  il  mittente  ex  culpa  in  di' 
gendoj  perchè  sceglie  il  telegrafo  per  contrat- 
tare con  persone  lontane,  mentre  questo  messo 
non  presenta  piena  sicurezza;  e  quindi  pone 
a  rischio  e  perìcolo  del  mittente  tutte  le  alte- 
razioni  e  gli  equivoci  che  ne  derivano.  Questa 
teoria  non  è  accettata  dal  Reyscher,  dal  Mit- 
termaier,  dallHepp,  dal  Serafini  e  dal  Giorgi, 
perchè  Tuso  commerciale  ha  accettato  ed  anzi 
preferisce  Timpiego  del  telegrafo  per  conchin* 
dere  importanti  contratti  ed  eseguire  le  im- 
prese ed  operazioni  mercantili,  perchè  molte 
volte  mancherebbe  il  tempo  di  valersi  di  un 
altro  mezzo  inutile  allo  scopo  per  la  sua  len- 
tezza, e  perchè  spesso  il  male  può  derivare 
piuttosto  da  colpa  delPaccettante,  il  quale  ese- 
guisca con  precipitazione,  e  senza  adoperare 
certe  precauzioni  che  la  prudenza  suggeriva. 

•  Altri  opina  che  quando  anche  non  si  possa 
elevare  a  colpa  la  scelta  del  mezzo  di  comuni- 
cazione, ad  ogni  modo  il  mittente  ha  sempre 
il  torto  di  aver  omesso  di  far  coUazionare  il 
dispaccio.  Ma  questa  precauzione  potrebbe 
sembrare  eccessiva  in  tutti  i  casi,  e  d'altra 
parte  dovrebbe  essere  obbligatoria  per  en- 
trambi i  corrispondenti,  e  perciò  anche  per  il 
destinatario,  essendo  libero  all'uno  come  al- 
l'altro di  servirsene. 

«  Jhering  enuncia  come  on  principio,  che 
ogni  contraente  ha  il  carico  di  manifestare  da 
sé  la  propria  volontà,  e  di  farla  esattamente 
conoscere  alFaltro,  e  quindi  conchiude  che  chi 
per  contrattare  si  serve  di  terse  personCy  lo  fa 
a  tutto  suo  rischio  e  pericolo,  quasi  elevando  a 
colpa  Toso  di  un  intermediario  qualunque. 
Questa  teoria  facilmente  si  riconosce  contraria 
al  diritto  positivo  ed  agli  stessi  prìncipii  di 
giustizia  naturale  ;  essa  renderebbe  impossibile 
le  contrattazioni  fra  persone  lontane. 

«  Taluno  vorrebbe  distinguere  i  contratti 
«eseguibili  senza  espressa  accettazione  da  quelli 


ne'  quali  è  necessaria;  e  soltanto  per  i  primi 
farebbe  sempre  ricadere  sul  mittente  lo  con- 
seguenze dell'alterazione,  partendo  dalla  pre- 
sunzione che  esso  abbia  voluto  assumere  tutti 
i  rischi  prevedibili,  come  inerenti  al  mezzo  di 
comunicazione  prescelto. 

€  In  tanta  discrepanza  di  pareri,  ho  dovuto 
considerare,  che  quando  avviene  un'alterazione 
di  qualunque  sorta  in  un  telegramma,  o  un 
ritardo  nel  suo  arrivo,  possono  «vervi  dato 
causa  0  U  colpa  del  mittente,  o  la  colpa  del  - 
ramministrazione  telegrafica,  o  anche  la  colpa 
del  destinatario,  e  talvolta  l'avvenimento  de- 
riva interamente,  senza  colpa  imputabile  a 
chicchessia,  da  un  paro  caso  fortuito  o  impe- 
dimento di  forza  maggiore.  Trattasi  quindi  di 
una  quistione  di  fatto;  e  però  sarebbe  cosa 
molto  pericolosa  che  la  legge  stabilisse  prin- 
cipii  assoluti  e  rigorosi  su  di  una  materia  che 
non  ne  è  suscettiva,  rammentando  quanto 
spesso  modica  differentia  facti  magnam  inducit 
differentiam  juris.  Laonde  il  legislatore  è  coa- 
dotto a  riconoscere,  che  le  quistloni  intomo 
alle  conseguenze  ed  alle  responsabilità  per  er- 
rori, alterazioni  e  ritardi  avvenuti  nella  tras- 
messione  dei  telegrammi  debbano  essere  decise 
di  caso  in  caso  dall'equo  e  prudente  discerni- 
mento del  giudice,  determinato  da  un  attento 
esame  di  tutte  le  circostanze,  e  facendo  appli- 
cazione de'  principii  generali  del  diritto  intorno 
alla  colpa  ed  alle  sue  conseguenze.  Tale  è  la 
disposizione  dell'art.  45  del  Progetto. 

i  Senonchè  giovando  sopratatto  che  tali  in 
convenienti  siano  prevenuti,  al  quale  scopo  le 
istituzioni  vigenti  offrono,  come  si  accennò, 
utilissimi  mezzi,  a  me  parve  che  la  legge  fa- 
rebbe opera  utile,  se  contribuisse  co*  suoi  det 
tami  a  promuovere  e  rendere,  per  quanto  è 
possibile,  più  comune  nelle  relazioni  commer- 
ciali l'uso  di  quelle  provvide  cautele.  Perciò 
reputai  opportuno  di  scrivere  nel  Codice  la 
disposizione  dell'art.  45,  la  quale  presume 
esente  da  colpa  il  mittente  di  un  telegramma, 
sempre  che  egli  abbia  usato,  per  la  esatta 
trasmessione  di  esso,  le  cautele  permesse  dai 
vigenti  regolamenti  telegrafici  t. 


Nelle  materie  commerciali  il  mandato  e  qualunque  dichiarazione  di 
CDosEnso  anche  giudiziale,  trasmessi  per.  telegramma  con  sottoscrizione 
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autenticata  da  notaro  secondo  le  disposizioni  dei  regolamenti  telegrafici, 
sono  validi  e  fanno  prova  in  giudizio. 


prova  in  giud 

Prog  definit.)  art.  46.  —  Conforme, 

§  115.  Trasmissione  per  tdegramma  di  mandato 

§  115. 
Reluioae  MaDciii. 

I  Da  ultimo  ho  anche  ricercato,  se  poteise 
lenza  danno  estendersi  al  commercio  Toso 
della  pmoTa  telegrafica  per  trasmettere  con  tal 
mezzo  prontamente  in  luoghi  lontani  consensi 
e  djchiarasioni  che  debbono  produrre  effetto, 
specialmente  in  giudizic. 

•  Non  ho  certamente  mestieri  di  rammen- 
tare qaanto  sovente  accada,  sia  nei  rapporti 
della  vita  ordinari»  commerciale,  sia  nelle  con- 
testazioni giudiziarie,  e  specialmente  ne*  pro- 
eessi  di  fallimento,  che  il  bisogno  di  ottenere 
dalle  parti  in  forma  autentica  certe  dichiara- 
aonif  consensi,  od  autorisaacioni,  ritardi  ed 
isoeppi  il  corso  regolare  degli  affari.  La  oon- 
Teniensa  di  semplificare  in  queste  materie 
qoelle  formalità,  che  sono  IneTitabiii  negli 
ifbjì  civili,  è  riconosciuta  anche  dalle  leggi 
TìgiDti,  e,  per  accennare  un  solo  caso,  ricor- 
derò la  speciale  facoltà  concessa  ai  litiganti. 


od  (dtra  dìMarazione  di  consenso  e  sìwi  effetti. 

che  devono  comparire  dinanzi  ai  Tribunali  di 
commercio,  di  scrivere  in  fine  deirorìginale  o 
della  copia  dell'atto  di  citasione  il  mandato 
speciale  di  cui  dev'essere  monito  il  loro  pro- 
curatore (art  395  del  Codice  di  proc.  civile). 
Dacché  pertanto  le  istituzioni  telegrafiche 
permettono  rinvio  di  telegrammi  con  sottoscri- 
zioni autenticate  da  notaro,  ho  pensato,  che, 
a  prevenire  ogni  dubbio  suUefficacia  di  cosi 
fatte  dichiarazioni,  un  testo  espresso  di  legge 
possa  riuscire  di  grande  utilità  nella  pratica, 
ed  a  questo  fine  propongo  la  disposizione  del- 
rarticolo  46. 

fl  Per  tal  modo  io  credo  di  avere  almeno  in 
parte  soddisfatto  i  Toti  delie  Camere  di  com- 
mercio, le  quali  deploravano  che  nel  Progetto 
preliminare  non  si  facesse  parola  degli  effetti 
giuridici  e  del  valore  probatorio  del  tele- 
gramma, e  che  questo  fecondo  trovato  della 
scienza  rircescsse  inutile  e  negletto  nella  ri- 
forma de'  Codici  ». 


Art.  4LH. 

I  libri  di  commercio  tenuti  regolarmente  possono  far  prova  in  giudizio 
Ira  commercianti  in  materia  di  commercio. 

Le  annotazioni  scritte  sui  libri  di  un  commerciante  dal  commesso 
che  tiene  la  scrittura  od  è  incaricato  della  contabilità  hanno  effetto  come 
se  fossero  scritte  dal  principale  (1). 

Prrg.  definii.  in  f/iudiiio  tra  commercianti  in  materia  di  com- 

Ail.  il.  1  libri  ii  commercio  tenuti  regolar-      mercio. 
fi.'hit'  possono  essere,  ammessi  a  servire  di  prova  .....     conforme. 

l  IIG.  Forza  probante  dei  lil)ri  di  commercio.  —  Bestrizioni  di  essa  alle  relasiùni  tra  com- 

7ncr danti  in  materia  di  commercio» 
§117.  Valore  dei  libri  di  commercio  nelle  controversie  tra  commercianti  e  non  commerciatUù 


§   11^^. 
helaiioiie  )1ancini. 

«  La  forza  probante  dei  libri  di  commercio 
può  considerarsi  sotto  tre  aspetti: 

*  1  ^  fra  commercianti  in  materia  commer- 
ciale per  ambedue  le  parti; 

•  ^"  fra  commercianti  in  materia  commer- 
ciale soltanto  per  una  delle  parti  ; 

■  3"  fra  commercianti  e  non  commercianti. 


■  Fu  già  innanzi  accennato  come  alcune 
legislazioni  prescrivano  ai  commercianti  la 
tenuta  di  alcuni  determinati  libri. 

»  Ora  sorgendo  controversia  fra  commerciaoti 
in  materia  commerciale  per  ambedue  le  parti, 
parrebbe  che  quelle  legislazioni  dovessero  ac- 
cordare ai  libri  di  commercio  piena  fede  ;  im- 
perocché chi  ottempera  a  tutte  le  ingiunzioni 
della  legge,  ha  diritto  di  essere  intieramente 


{\)CM    1865,  art.  21. 
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gaarentito  da  essa.  Però,  nccome  an  libro 
potrebbe  essere  apparentemente  regolare,  e 
nascondere  inyece  qualche  inganno,  o  esservi 
laogo  a  ragionevoli  sospetti  di  mendaci  anno- 
tazioni, il  legislatore,  senza  coartare  la  cre- 
denza del  magistrato,  gli  lascia  ampia  facoltà 
di  apprezzamento,  acciò  non  si  verifichi  il 
caso  che  egli,  costretto  dalla  disposizione  di 
legge,  debba  giudicare  contro  il  suo  intimo 
convincimento  desanto  da  altri  legittimi  mezzi 
di  pruova.  Ed  infatti,  il  Codice  vigente  (art  21) 
stabilisce  che  i  libri  di  commercio,  tenuti  re- 
golarmente, possono  (non  debbono)  essere  am- 
messi in  giudizio  per  servire  di  pruova  fra 
commercianti  in  materia  commerciale.  E  la 
stessa  disposizioce  è  mantenuta  nelFattuale 
Progetto  (art.  47). 

«  È  avviso  di  molti  scrittori  che  questa  dispo- 
sizione si  estenda  anche  ai  libri  non  obbU- 
gatorii  per  legge,  ma  meramente  facoltativi, 
dacché  la  legge  non  distingue,  e  parla  gene- 
ralmente di  libri  di  commercio ,  purché  però 
questi  libri  ausiliari  non  siano  in  contraddi- 
zione coi  libri  obbligatoci,  e  non  manchino  i 
libri  prescritti  dalla  leggo,  perchè  gli  ausiliari 
non  possono  supplire  alla  inesistenza  di  essi, 
ma  giovano  solo  a  spiegarne  ed  a  svolgerne  le 
indicazioni. 

«  Del  pari  é  pacifico  che  i  libri  facciano  fede, 
ancorché  i  due  commercianti,  o  Tono  di  essi, 
abbiano  cessato  dal  commercio  nel  momento 
della  controversia,  qualora  trattisi  di  fatti 
commerciali  che  si  riferiscano  al  tempo  in  cui 
essi  esercitavano  il  commercio.  Quindi  i  libri 
di  un  fallito  possono  far  fede  contro  di  lui, 
come  a  di  lai  favore,  per  le  operazioni  prece- 
denti allo  stato  di  fallimento. 

cLa  disposizione  testuale  delFarticolo,  con- 
frontata con  quella  deirarticolo  1 3^8  del  Co- 
dice civile,  di  cui  appresso  faremo  parola, 
restringe  la  fede  dei  libri  di  commercio  ai  soli 
affari  tra  commercianti  in  materia  di  com- 
mercio. Era  questa  benanche  Tantica  dottrina 
della  scuola  italiana.  Quindi  se  tra  due  com- 
mercianti ebbe  luogo  un  atto  civile,  come  una 
divisione  d*eredità,  la  locazione  di  un'abita- 
zione, e  simili,  e  tuttoché  se  ne  trovi  nota  nei 
loro  registri  mercantili,  questi  non  possono 
far  pruova,  ma  al  più  fornire  semplici  pre- 
sunzioni, ove  si  tratti  di  materie  e  valore  in 
cai  sia  ammessibile  la  pruova  testimoniale. 


I  •  Che  86  l'atto  passato /ra  due  eommereianU 
abbia  natora  civile  soltanto  per  uno  di  essi, 
come  quando  egli  abbia  comperato  derrate 
pel  consumo  della  sua  famiglia  da  chi  esercita 
il  commercio  della  loro  vendita,  poteva  dubi- 
tarsi se  i  libri  di  commercio  facessero  pruova 
soltanto  nell'interesse  del  contraente  che  fece 
atto  commerciale,  con  ingiusta  diseguaglianza 
e  talvolta  a  danno  delFaltro.  Ma  il  dubbio  pnò 
reputarsi  tolto  dal  nuovo  Progetto,  il  quale, 
come  appresso  vedremo,  stabilisce  che  anche 
quando  un  atto  sia  commerciale  per  una  sola 
delle  parti,  tutti  i  contraenti  sono,  per  ragione 
di  esso,  soggetti  alla  legge  commerciale,  sem- 
pre che  manchino  disposizioni  della  legge  in 
contrario  ». 

§  n7. 

Relaiione  MaDciai. 

tRimane  da  ultimo  a  determinare  qoal  valore 
abbiano  i  libri  di  commercio  fra  commercianti 
e  non  commercianti.  In  Francia  gli  scrittori 
concordemente  riconobbero  non  potere  i  libri 
di  commercio  avere  eguale  autorità  in  rapporto 
a  questi  ultimi.  Senonché,  negandosi  assola- 
tamente ai  libri  dei  commercianti  ogni  fede  in 
tal  caso  a  loro  favore,  non  di  rado  si  trovereb- 
bero privati  deirunico  mezzo  di  provare  le 
somministrazioni  che  essi  facciano  ai  non  com- 
mercianti, e  che  nella  pratica  del  commercio 
hanno  luogo  sovente  senz*  altro  docamento 
scritto. 

•Perciò  r articolo  1328  del  Codice  civile,  ri- 
solvendo la  controversia  solo  per  qaesto  caso 
speciale  delle  somministrazioni  fatte  da  com- 
mercianti a  persone  non  commercianti,  dispose 
che  i  libri  non  fanno  fede  per  loro  soli  di  tali 
somministrazioni,  ma  possono  autorizzare  U 
giudice  a  deferire  U  giuramento  alVuna  o 
altra  parte.  Ora,  siccome  il  giuramento  di 
ufficio  non  può  essere  ordinato  dal  giudice, 
se  non  quando  la  domanda,  senza  essere 
pienamente  provata,  non  è  destituita  di  ogni 
elemento  di  pruova,  è  evidente  che  la  legge 
ha  voluto  che  i  libri  di  commercio  costi- 
tuissero una  seriiiprova  contro  i  non  com- 
mercianti. 

«  Questa  disposizione  adunque  completa  le 
regole  intorno  allapplicazione  deirarticolo  47 
deU' odierno  Progetto  ». 
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Art.  49. 

1  libri  che  i  commercianti  sono  obbligati  a  tenere,  e  per  ì  quali  non 
furono  osservate  le  formalità  stabilite,  non  possono  far  prova  in  giudizio 
a  profitto  di  quelli  che  li  hanno  tenuti,  salvo  ciò  che  è  disposto  nel  libra 
terzo  di  questo  Codice  (4). 

Prog.  definii.: 

Art,  48.  /  libri  che  i  commercianti  tono  in  prodotti,  ne  fare  fede  in  giudizio  a  profitto  di 

Migo  di  tenere,  e  per  i  ^uati  non  furono  o«-  quelli  che  li  hanno  tenuti,  salvo  ciò  che  è  cftf- 

servate  le  formalità  stabihte^  non  poisono  enxcn  postu  nel  libro  terto  di  questo  Codice. 

Art.  50. 

Tutti  i  libri  dei  commercianti,  in  qualunque  modo  tenuti,  fanno  prova 
contro  di  essi;  ma  quegli  che  vuol  trarne  vantaggio  non  può  scinderne  il 
contenuto  (2). 

Prog.  defìnìt.:  essi;  ma  quegli  che  vuol  trarne  vantaggio  non 

Art.  49.  TSUti  i  libn  dei  commercianti,  in      può  scinderne  il  contenuto  in  ciò  che  gli  è  con- 
qualunque  modo  tenuti^  fanno  prova  contro  di      trarlo. 

§  118.  Quaie  efficacia  di  prova  abbiano  %  libri  non  regolarmente  tenuti.  — >  InscindibUità  dd 
contenuto  di  essi. 


§118. 
ReUii^ne  Maoeliii. 

1 1  libri  di  commercio  fanno  fede  a  favore  di 


suo  diritto  risalti  da  altro  titolo,  o  mezzo  di 
pruova,  il  principio  della  inscindibilità  della 
fede  dovata  ai  libri  non  pnò  avere  applicazione. 


chi  li  tenne^  se  sono  regolarmente  tenuti,  e  i  Oltre  a  ciò,  alcani  restringono  Fefficacia  di 


contro  di  lai,  anchese  tenoti  irregolarmente;  ma 
come  la  confessione  giadisiale  o  stragiadisiale 
non  paò  esaere  divisa  in  danno  di  chi  la  fa, 
cod,  colo!  che  vaol  trarre  vantaggio  dai  libri 
di  commercio,  non  può  scinderne  il  contenuto 
Mcettandone  una  parte  e  respingendo  Taltra. 
È  foorì  oontrovenda  che  se  l'altra  parte  non 
ha  bisogno  di  fondare  il  proprio  assunto  sui 
labri  delFavversario  commerciante  e  non  in- 
tende trarne  vantaggio,  perchè  la  pruova  del 


questo  principio  al  solo  caso  in  cui  le  partite 
e  le  enunciazioni  siano  fra  loro  legate  per 
ragione  di  connessi  tà;  ma  la  facoltà  data  al 
giudice  di  ammettere  la  pruova  derivante  dai 
libri  di  commercio  permetterà  che  egli  col 
suo  criterio,  tenendosi  lontano  dalle  estreme 
sentenze,  ed  estimando  le  circostaoae,  man- 
tenga la  regola  della  inscindibilità  nei  limiti  di 
una  connessione  qualunque  di  affari  o  di  per- 
sone ». 


Art.  51. 

Se  la  parte,  ai  libri  della  quale  l'altra  offre  di  prestar  fede,  ricusa  di 
presentarli,  il  giudice  può  deferire  a  questa  il  giuramento  sull'oggetto 
controverso  (8). 

Prog.  definii.,  art.  50.  —  Conforme, 

Art.  59. 

Spetta  al  giudice  attribuire  ai  libri  ed  alle  attestazioni  dei  mediatori 
riguardanti  la  conchiusione  e  le  condizioni  dei  contratti  quella  forza  pro- 
vante che  secondo  le  circostanze  possono  meritare  (4). 

Prog.  definii.:  sione  e  su  le  condizioni  dei  contratti,  quella  forza 

Art.  5i.  Spetta  al  giudice  attribuire  ai  libri      provante,  che  secondo  le  circostanze  possono  me- 
ed  alle  attestazioni  dei  mediatori,  su  la  concia-      rilare. 

(1)  Cod.  1865,  art.  «.  (3)  Cod.  1865,  art.  27. 

(2)  Cod.  1865.  art.  '":  (4)  Cod.  1865.  ari.  48  e  49. 
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[Art.  52] 


§  119.  Diversi  sistemi  suda  forza  probante  dei 
dd  sistema  accolto  nd  Codice, 


IlelaxioDe  MaDcini. 

«  La  legge  obbliga  i  mediatori  a  tODere  certi 
libri  speciali.  Intorno  al  grado  di  praova  di 
questi  libri,  e  delle  copie  o  note  rilasciate  dai 
pubblici  mediatori,  vi  hanno  tre  sistemi  legis- 
lativi. 

•Il  primo  «sterna,  adottato  dai  Codici  Porto- 
ghese (art.  105)  e  Brasiliano  (art.  52),  attrì- 
bnisce  piena  fede  ai  libri  del  pubblico  media- 
tore ed  alle  copie,  senza  che  sia  richiesta 
▼erana  sottoscrizione  delle  parti  contraenti. 

•  In  un  secondo  sistema,  che  è  qaello  del  Co- 
dice germanico  (art.  77  e  78),  i  libri  tenuti 
regolarmente  dai  mediatori,  e  le  copie,  fauno 
pruova  di  regola  della  conclusione  del  contratto 
e  delle  sue  condizioni  ;  ma  il  giudice,  ponde- 
rate tutte  le  circostanze,  può  decidere  se  ad 
essi  si  debba  attribuire  minor  fede,  se  sia  ne- 
cessario il  giuramento  del  pubblico  mediatore 
od  altra  pruova  completiva,  e  in  particolare 
se  il  rifiuto  di  una  parte  a  ricevere  o  a  sotto- 
scrivere la  copia  abbia  importanza  nella  deci- 
sione della  controversia. 

«Il terzo  sistema  è  quello  accolto  nel  vigente 
Codice  italiano  (art.  48  e  49),  e  che  fu  accet- 
tato anche  nel  Progetto  preliminare  (art.  35 
e  36).  In  essi  è  stabilito  che  le  f  copie  spedite 
€  dai  pubblici  mediatori,  quando  siano  munUe 
«  ddla  firma  delle  parti  autenticata  dal  me- 
«  diatore^  fanno  piena  prova  in  giudizio  »,  e 
che  «  quando  la  convenzione  non  sia  intera- 
•  mente  negata  ì  libri  dei  pubblici  mediatori 
<  possono  essere  ammessi  a  far  prova  tra  le 
f  parti  delle  condizioni  della  medesima.  •  L*au- 
torità  giudiziaria  è  poi  autorizzata  ad  •  aver 
«  riguardo  anche  alle  note  ed  alle  copie  non 
«  firmate  dalle  parti  rimesse  dal  mediatore 
«  alle  medesime  secondo  Tarticolo  46  ». 

I  KelFesame  di  queste  disposizioni  la  Com- 
missione speciale,  che  nel  i  872  fece  gli  studi 
Sttirordinamento  delle  Borse  dì  commercio  e 
della  pubblica  mediazione,  rilevò,  non  senza 
fondamento,  che  esse  sodo  apparentemente 
inspirate  da  un  senso  di  diffidenza,  che  essa 
non  crede  giustificato,  quando  si  rifletta  che 
la  legge  richiede  nei  pubblici  mediatori  pruove 
non  dubbie  di  onestà  e  capaciti!,  e  li  assog- 
getta a  gravi  doveri  e  responsabilità.  Per 


Ubri  ed  attestazioni  dei  mediatori  —  Motivi 

I  ciò  la  Commissione  medesima  propose,  che 
si  dovesse  attribuire  piena  pruova  in  giudizio 
alle  copie  spedite  e  sottoscritte  dai  pubblici 
mediatori,  anche  senza  la  sotloscrisjone  delle 
parti,  e  che  eguale  forza  probante  dovesse  attri- 
buirsi ai  libri  loro,  senza  restringerla  al  solo 
caso  che  la  convengione  non  sia  interamente 
negata. 

«  Nel  lY  Congresso  delle  Camere  di  com  • 
mercio  questa  proposta  non  trovò  plauso  nella 
sua  genenlità,  ma  fìi  accolta  rispetto  ai  soli 
agenti  di  cambio^  perchè  si  ritenne  che  le  mag- 
giori guarentigie  richieste  per  l'esercizio  di 
questa  specie  di  pubblica  mediazione  bastino 
ad  eliminare  i  perìcoli  temuti  dalla  legge  vi- 
gente; e  fu  respinta  per  riguardo  agli  altri 
mediatori  pubblici  che  presentano  guarentigie 
minori. 

«  Nella  compilazione  del  Progetto  definitivo 
non  è  sembrato  opportuno  fare  una  scelta  de- 
finitiva tra  questi  sistemi,  dappoiché,  come  si 
è  detto,  Tordinamento  deiristituto  dei  media- 
tori, e  la  determinazione  delle  guarentigie  da 
richiedersi  da  coloro,  cui  vogliansi  concederò 
prerogative  speciali,  non  sono  oggetto  delle 
disposizioni  del  Codice  di  commercio,  ma  fa- 
rono  riserbate  ad  una  legge  speciale. 

•  Venne  tuttavia  apportata  notevole  muta- 
zione al  Progetto  preliminare,  facendo  ragione 
alle  giuste  critiche  innanzi  enunciate  della 
Commissione  e  del  Congresso.  Imperocché, 
eliminando  la  rigida  condizione,  che  le  note 
dei  mediatori  debbano  portare  la  sottoscrizione 
delle  parti  per  meritar  fede,  e  Taltra  che  la 
convenzione  non  debba  dalle  parti  essere  ne- 
gata, è  sembrato  che  non  sarebbe  pregiudicata 
per  Tav venire  la  scelta  tra  i  menzionati  si- 
stemi, affidandosi  intanto  il  legislatore  alla 
potestà  discrezionale  del  magistrato.  Quindi, 
come  l'obbligo  di  tenere  i  libri  occorrenti 
venne  neirarticolo  32  imposto  a  tutti  coloro 
che  esercitano  la  professione  di  mediatore, 
senza  distinguere  le  loro  specie,  e  se  siano,  o 
non  siano  abilitati  specialmente  a  determinate 
funzioni;  cosi  il  giudicare  della  (l^za  probante 
di  cui  siano  meritevoli  le  loro  copie  e  i  loro 
libri,  venne  rimesso  all'equo  e  prudente  cri- 
terio del  giudice,  a  cui  incombe  di  appressare 
tutte  le  circostanze  ;  e  tale  è  appunto  il  con- 
cetto dell'articolo  51  del  Progetto  odierno  ». 


[Art.  53] 


L'£LL£   ODULIGAZIOM   COMMiiilClAU   IN   GENERALE 


i!8l 


Art*  ft3. 

Quando  il  presente  Codice  richiede  la  prova  per  iscritto,  non  può 
animellersi  la  prova  per  testimoni,  fuorché  nei  casi  in  cui  è  permessa 
secondo  il  Codice  civile  (1). 

f^rog.  deCnìt.: 

Art.  52.  Quando  il  presente  Codice  prescrive      prova  per  testimoni^  fuorché  nei  casi  in  cui  i 
li  prova  per  .iscritto,   lìon  può  ammettersi  la      permessa  dal  Codice  civile. 

g  IM.  Jl  eontratlo  e  la  teriUura  (he  ne  eonUene  ìa  frùva  devono  ritenersi  come  cose  fra 
loro  80$UmsialmenU  dietimU,  *—  Conseguenze  di  questo  ^principio. 

§  121.  Incertezza  ddle  dispoaieioni  dd  Codice  1865  relative  alC  ammissibilità  dàla  prota 
testimonidle  in  materia  commerciale. 

§  122.  Sistema  accolto  nel  Coàice  per  Yammessibilità  di  tale  prova  e  motivi  di  esso. 


§  120. 
itii  4e\U 

Nella  tornata  del  19  dicembre  187i  pre* 
leDtaodosi  il  quesito  se  per  i  contratti  relatfd 
al  commercio  marittimo  conrenga  applicare  la 
regola  dell*articolo  92  del  Codice  del  1865,  la 
CommiMione  DMaeva  le  ■egoenti  oonsiderasioni 
io  ordine  alla  prova  dei  contratti  in  generale: 

<  8n  tale  proposito  la  Commissione  censi'» 
<Icra  che  il  contratto  e  la  scrittura  sono  dne 
cose  fra  loro  sostansialmente  distinte,  quanto 
il  coDtineote  dal  contenuto,  dacché  appunto  la 
scrittura  contiene  la  prova  delle  convenzioni 
e  dei  patti  che  sono  stati  consentiti.  —  Vi  sono 
dei  casi  nei  quali,  per  gravi  considerasioni,  la 
legge  ha  dovuto  richiedere  la  scrittura  come 
solennità  esseosìale  del  contratto,  e  in  quei 
casi  non  v*ha  dubbio  che  la  mancanza  del  do- 
comento  scrìtto  deve  portare  la  nullità  della 
eoDvenzione.  —  Conviene  però  andar  molto 
canti  per  non  ampliare  di  soverchio  il  numero 
di  tali  casi,  comprendendovi  dei  contratti  nei 
quali  ciò  non  è  imposto  dalla  piii  rigososa  ne- 
cessità. 

*  Nei  casi  adunque  nei  quali  non  è  stretta* 
mente  necessario  di  far  dipendere  la  validità 
del  contratto  dairintervento  della  solennità 
delia  scrittura,  sarà  da  omettersi  la  clausola 
»otto  pena  di  nuUità^  e  nei  casi  nei  quali  la 
importanza  del  contratto  richiede  che  il  me- 
desimo sia  da  stipularsi  per  atto  scritto,  la 
relativa  espressa  ingionzione  dovrà  ritenersi 


(1)  Articolo  93  Codice  18G5:  Quando  la  lerjge 
commerciale  richiede  la  scrillnra  sotto  pena  di 
nìdìità  del  contratto,  nessiinaltra  prova  è  am- 
missibile, e  in  mancanza  della  scrittura,  il  con- 
tratto si  ha  rome  non  avvenuto. 

Se  la  scrittura  non  é  richiesta  sotto  pena 
di  nullità,  si  osservano  le  regole  stabilite  dal 


diretta  a  regolare  il  mezzo  di  prova,  e  non  la 
solennità  dell'atto. 

«  Da  ciò  deriva  che  laddove  la  legge  richiede 
espressamente  l'atto  scritto,  la  mancanza  di 
esso  non  potrà  supplirsi  fuorché  eolle  regole 
ordinarie  della  prova  dei  contratti  subilite 
nel  Codice  civile,  e  quando  la  legge  prescrive 
le  enunciazioni  che  devono  essere  contenute 
nella  scrittura,  la  mancanza  di  una  o  più  di 
esse  non  porterà  per  so  sola  e  di  diritto  la 
nullità  0  rinefficada  della  scrittura,  ma  spet- 
terà ai  giudici  competenti  il  decidere,  se  dò 
che  è  detto  nella  scrittura  basti  alla  chiara 
intelligenza  della  volontà  delle  parti  ed  alla 
constatazione  degli  elementi  essenaiali  del 
contratto,  o  come  possa  supplirvisi  nei  limiti 
delle  prove  consentite  dal  Codice  dvlle. 

•  Deriva  finalmente  che,  laddove  la  legge 
non  esprime  alcuna  disposizione  speciale  sulla 
forma  del  contratto,  il  contratto  stesso,  i  patti 
e  le  condizioni  che  vi  si  riferiscono  devono 
potersi  constatare  nei  modi  consentiti  dalPar- 
ticolo  92  del  Codice  vigente,  il  quale,  siccome 
fu  già  avvertito,  venne  mantenuto  dalla  Com- 
missione con  una  modificazione  lievissima  ». 

§  121. 
Ilelazione  Mancini. 

■  Gli  scrittori  e  la  giurisprudenza,  confron- 
tando l'art.  1341  del  Codice  civile  coirarti- 
colo  109  (2)  del  Cod.  di  comm.,  riconobbero 
concordemente,  che  in  materia  commerciale, 

Codice  civile  nel  capo  Della  prova  delle  obbliga- 
zioni, ecc.,  salvo  che  il  presente  Codice  nun 
provveda  altrimenti. 

(2)  Gli  articoli  accennati  1341  e  109  sono 
rispettivamente  del  Codice  civile  francese  e  del 
Codice  di  commercio  francese. 
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[Art.  58J 


la  pruova  testimoniale  poteva  essere  ammessa 
anche  nei  casi  nei  quali  questa  pruova  non  era 
permessa  dal  Diritto  civile,  purché  però  la 
legge  commerciale  non  richiedesse  espressa- 
mente on  atto  scritto. 

«  Quantunque  le  disposizioni  dell'art.  1341 
del  Codice  civile  italiano  e  deirarticolo  92  del 
Codice  di  commercio  del  1865  (1)  sieno  quasi 
identiche  a  quelle  dei  Codici  francesi,  tuttavia 
si  elevò  non  di  rado  il  dubbio,  se  la  disposi- 
xione  deirarticolo  1 341  del  Codice  civile,  che 
vieta  Tammessione  della  pruova  testimoniale 
contro  od  in  aggiunta  al  contenuto  di  atti 
scritti,  e  sopra  dò  che  si  allegasse  essere  stato 
detto  avantiy  contemporaneamente  o  posterior- 
mente ai  medesimi^  racchiudesse  Tespressione 
di  un  principio  universale  di  diritto  probatorio, 
fondato  sull'indole  e  lo  scopo  della  pruova 
scritta  e  sul  rispetto  dovuto  alla  volontà  dei 
contraenti,  che  ad  essa  affidarono  la  sicurezza 
dei  loro  diritti,  il  quale  principio  di  ragione 
comune  fosse  quindi  applicabile  per  sua  natura 
tanto  al  Diritto  civile  quanto  al  Diritto  com- 
merciale. Ed  il  dubbio  medesimo  divise  pari- 
menti gli  scrittori  e  la  giurisprudenza  in 
Francia  e  nel  Belgio,  traendosi  specialmente 
un  argomento  contrario  dal  testo  dell'art.  41 
del  Codice  di  commercio  francese. 

e  Vi  ha  di  più,  che  poste  fra  loro  a  riscontro 
le  formolo  adoperate  nei  Codici  italiani,  ad 
alcuni  dei  nostri  Tribunali  parve  accresciuta 
l'oscurità  del  concetto  legislativo,  imperocché, 
mentre  nel  cennato  testo  del  Codice  civile  si 
dichiara  tu  vigore  quanto  e  stabilito  nelle  leggi 
eommerciali^  riuviaodo  cosi  al  Codice  di  com- 
mercio, e  questo  nel  citato  articolo  92  sembra 
concedere  piena  ed  illimitata  facoltà  air  auto- 
rità giudiziaria  di  ammettere  la  pruova  testi- 
moniale semprechè  lo  creda;  nel  successivo 


(1)  Art.  1341  Cod.civ.:  None  ammessa  la  prova 
per  meno  di  testimoni  di  una  convenzione  sopra 
un  oggeltOt  il  cui  valore  eccede  le  lire  cinque^ 
cento,  ancorché  si  traili  di  depositi  volontari. 
Non  è  neppure  ammessa  tale  prova  contro  od  in 
aggiunta  al  contenuto  in  alti  scritti,  uè  sopra 
ciò  che  si  allegasse  essere  stato  detto  avanti, 
contemporaneamente  o  posteriormente  ai  mede- 
simi ^  ancorché  si  trattasse  di  somma  o  valore 
minore  di  lire  cinquecento. 

Resta  però  in  vigore  quanto  é  stabilito  nelle 
leggi  relative  al  commercio. 

Art.  92  Cod.  1865:  /  contratti  commerciali  si 
provano  : 


art.  93,  allorché  una  scrittura  sia  richiesta, 
benché  senza  comminatoria  di  nullità  del  con- 
tratto, è  disposto  che  si  osservano  le  regole 
stabilite  nd  Codice  civile  nel  capo  «  Détta  prova 
deOe  ohbUgatfioni  »,  salvo  che  HpresenU  Codice 
non  provveda  altrimenti;  il  che  esprime  un 
rinvio  al  Codice  civile;  e  poi  un  novello  ri- 
torno alle  disposizioni,  già  innanzi  formolate 
dal  Codice  di  commercio,  generando  così  una 
inevitabile  incerteaza.  Inoltre  anche  il  Codice 
di  commercio  italiano  nell'articolo  157  dispone 
come  il  Codice  francese,  che  nella  speciale 
materia  delle  Società  «  la  prova  testimoniale 
«  fra  i  soci  non  può  essere  ammessa  contro  ed 

•  in  aggiunta  al  contenuto  nell'atto  di  società, 
«  né  sopra  ciò  che  si  allegasse  essere  sraio 

•  detto  prima,  contemporaneamente  o  poste- 

•  riormente  all'atto,  quantunque  si  trattasse 

•  di  somma  o  valore  minore  di  lire  cinque- 
«  cento  »,  la  quale  eccezione  speciale  sembre- 
rebbe escludere  nelle  materie  commerciali  la 
esistenza  di  una  regola  generale  nel  medesimo 
senso. 

t  Era  duoque  dovere  del  legislatore  far 
cessare  cosi  grande  incertezza,  o  risolvere 
chiaramente  il  dubbio  che  manteneva  divisa 
la  giurisprudenza  » . 

§  122. 

«  Nel  Progetto  preliminare  (art.  48  penul- 
timo capoverso  e  49)  si  mantennero  le  dispo- 
sizioni scritte  nel  vigente  Codice  di  commercio, 
sopprimendo  soltanto  Toltima  clausola  del  ci- 
tato articolo  93  del  Codice,  che  dopo  un  rinvio 
al  Codice  civile,  nuovamente  si  richiama  al 
Codice  di  commercio.  Ma  vi  si  era  manteouta 
nel  titolo  Delle  Società  (art.  89)  anche  la  dis- 
posizione eccezionale  innanzi  trascritta,  che 
venne  però  cancellata  dal  Senato  del  Regno 


con  alti  pubblici  ; 

con  scritture  private  ; 

con  le  note  dei  pubblici  mediatori  sottoscritte 
dalle  parti  nelle  fonne  stabilite  daWart,  46; 

con  fatture  accettate  ; 

con  la  corrispondenza  ; 

coi  libri  delle  parti  contraenti  giusta  le  re- 
gole stabilite  nel  libro  II  di  questo  libro; 

coi  libri  dei  pubblici  mediatori  secondo  U 
regole  stabilite  nel  libro  III  di  questo  libro  ; 

con  testimoni,  semprechè  rautorilà  giudi 
ziaria  creda  di  ammettere  la  prova  testimoniale 

con  ogni  altro  mezzo  ammesso  dalle  legg' 
civili. 


[Art.  5i>j" 
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oella  discnsdone  del  Progetto  di  legge  sa 
quella  materia. 

•  n  Progetto  definitivo  rimuove  ogni  possi- 
bile dnbbio,e  risolve  la  controversia  statuendo 
neirartieolo  43  che  •  le  obbligazioni  commer- 

•  ciali  e  le  liberazioni  si  provano  con  testi- 

•  moni,  8empreM  Tautorìtà  giadiziaria  creda 
I  di  ammettere  la  pniova  testimoniale,  andie 
«  nei  coti  preveduti  daW  articolo  1341  dd  Co» 
«  dice  dvde^  e  perciò,  andie  contro  ed  óUre  U 
■  eontcHuto  nei  documenti  scritti  ». 

li  Poscia  nell'articolo  52,  nei  soli  casi  in 
col  il  Codice  di  commercio  prescrive  la  pruova 
per  iscritto^  viene  limitata  l'anzidetta  regola, 
dichiarandosi  ammessibile  la  pmova  testimo- 
Diale  in  siffatte  speciali  materie  soltanto  nei 
casi  in  cui  è  permessa  dal  Codice  civile, 

•  Di  più  neirnltima  parte  delVarticolo  43  ri 
contiene  un'altra  eecesione  alla  regola  stessa 
per  U  compre  e  le  vendite  dei  beni  immóbiU^ 
dichiarando  che  rispetto  ad  esse  rimane  ferma 
li  disposizione  deirarticolo  1314  del  Codice 
civile. 

«  Infine  si  è  soppresso  Tarticolo  eccerionale 
che  era  scrìtto  nel  titolo  Ddle  Società, 

«  La  regola  e  le  sue  limitazioni  escludono 
ogoi  incertezza,  e  rendono  il  sistema  semplice 
e  chiaro. 

i  In  vero  la  prima  delle  due  limitazioni  porta 
con  aè  la  propria  giustificazione.  Se  il  legisla- 
tore commerciale  per  determinati  contratti 
prescrive  Vatto  scritto^  ciò  importa  manifesta* 
mente  che  per  il  loro  oggetto  e  la  importanza 
ha  creduto  pericoloso  affidarsi  alla  Ude  delle 
testimonianze:  queste  adunque  non  possono 
essere  ammesse  che  nei  termini  del  diritto 
comune,  cioè  in  quei  casi  soli  in  cui  anche 
nelle  materie  civili  sia  ammessibile  la  pruova 
lestimoniale. 

e  Quanto  all'altra  limitazione  essa  è  divenuta 
lecessaria  dopo  che  neirartieolo  3  del  Pro- 
getto si  è  introdotta  Timpor tante  aggiunta, 
che  anche  le  compre  e  rivendite  di  beni  immo^ 
hiìi  possono  in  determinate  condizioni  costi- 
tuire atti  di  commercio.  Ma  dacché  la  specula- 
zione sulla  proprietà  immobiliare  può  divenire 
materia  commerciale,  non  si  potrebbero  su- 
perare le  più  gravi  obbiezioni  elevate  contro 
codesto  principio,  se  si  concedesse  balla  di 
provare  con  testimoni  la  compra  e  la  vendita 
di  qualunque  immobile,  anche  di  massimo  va- 
lore. 9fA  che  sia  allegato  che  i!  contratto  avesse 


I  per  iscopo  una  speculazione  commerciale.  La 
disposizione  deirarticolo  1314  del  Codice  ci- 
vile che  richiede,  sotto  pena  di  nullità,  l'atto 
pubblico  0  la  scrittura  privata  nelle  convenzioni 
traslative  della  proprietà  d'immobili  o  di  altri 
beni  e  diritti  capaci  d'ipoteca,  ed  in  molti  altri 
contratti  riguardanti  la  proprietà  immobiliare, 
fu  dettata  da  considerazioni  di  ordine  pub- 
blico, e  dalla  stretta  connessione  dei  dominii 
immobiliari  con  la  stabilità  del  sistema  ipote- 
cario. Era  dunque  giusto  mantenere  inalterato 
cosiffatte  garante,  non  dovendo  lo  scopo  com<- 
merciale  delle  imprese,  in  cui  grimmobili  pos- 
sono adoperarsi,  esercitare  influenza  sulle 
condizioni  necessarie  alla  sicura  ed  inviolabile 
tutela  degli  acquisti  e  dei  mutamenti  e  dei  do* 
minii  e  diritti  immobiliari. 

«  Ammesse  queste  limitazioni,  in  tutto  il  ri- 
manente vasto  campo  delle  negoziazioni  com- 
merciali non  vi  era  ragione  di  rincolare  nel 
giudice  la  facoltà  di  ammettere,  allorché  lo 
stimasse  opportuno,  la  pruova  per  testimoni, 
né  coi  limiti  di  valore,  né  con  ostacoli  desunti 
dall'esistere  qualche  cosa  di  scritto.  Non  si 
può  disconoscere  che,  per  armonizzare  il  si- 
stema probatorio  colla  vita  reale  del  commercio 
e  delle  sue  abitudini,  è  mestieri  concedere  con 
maggiore  facilità  ed  ampiezza  Taso  della  pruova 
orale  per  attestare  quegl'ianumerevoli  fatti  che 
nella  economia  degli  affari  commerciali  spesso 
bene  difettano  di  pruova  scritta.  Se  ciò  si  am- 
mette per  egual  ragione  non  può  escludersi, anzi 
in  molti  casi  diviene  imperioso  il  bisogno  di  non 
negare  al  commercio  Toso  di  codesti  mezzi 
probatorìi,  conformi  alla  sua  natura,  anche 
quando  la  pruova  dei  patti  concernenti  Tinte- 
resse  delle  parti  sia  stata  raccomandata  ad^ 
uno  scritto.  Chiunque  infatti  consideri  la  dif- 
ferenza che  passa  fra  il  modo,  in  cui  la  pruova 
scritu  viene  costituita  a  pruova  degli  atti  dei- 
Tordi  nana  vita  cirile,  e  il  modo  con  cui  nella 
vita  comuierciale  sogliono,  e  talora  necessa- 
riamente debbono  operarsi  le  sue  molteplici 
transazioni,  non  può  non  esser  convinto,  che 
in  molti  casi, sia  per  la  somma  buona  fede  che 
domina  nel  commercio,  sia  per  la  fretta  con 
cui  vengono  sovente  poste  in  essere  le  scrittore, 
sia  per  la  brevità  con  cui  queste  sono  ordina-  * 
riamente  concepite  sotto  forma  di  appunti  e 
ricordi,  sia  per  l'imperfetto  stato  d'istruzione 
dei  contraenti,  sia  infine  per  Tubo  frequente 
di  formolo  Btnmpatc  di  cui  essi  si  lirnittino  a 
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riempiere  le  lacune,  il  bisogno  di  rettificare  o 
di  completare  il  testo  letterale  del  documento 
può  spesso  riuscire  necessario,  se  non  ai  yuole 
che  la  verità  e  il  boon  diritto  restino  talvolta 
soperchiati  dalla  mala  fede. 

«D'altronde  se  la  prnoTa  testimoniale  in  tutti 
i  casi  puòf  ma  non  deve  essere  ammessa  in 


I  materia  commerciale,  codesta  facoltà  discre- 
zionale attribuita  al  giudice  dorrà  sempre  es- 
sere temperata  dal  suo  equo  discernimento,  e 
dal  retto  giudizio  dei  fatti  e  delle  circostanze 
che  li  accompagnano,  facendo  tesoro  delle  rac- 
comandazioni, che  non  mancano,  dei  più  au- 
torevoli scrittori  b. 


Art.  54. 

Se  un  atto  è  commerciale  per  una  soia  delle  partì,  tutti  i  contraenti 
sono  per  ragione  di  esso  soggetti  alla  legge  commerciale,  fuorché  alle 
disposizioni  che  riguardano  le  persone  dei  commercianti,  e  salve  le  dis- 
posizioni contrarie  ^della  legge  (1). 

Prog.  definii.,  art.  53.  —  Conforme. 

§  129,  Atti  commerciali  per  una  soltanto  delle  parti.  —  Sistema  adottato  nei  Progetto  pre- 
liminare. 
§  124.  Ottica  di  tale  sistema  e  motivi  del  sistema  contrario  adottato  dai  legislatore. 


§  123, 
Relatiramenteagli  atti  commerciali  per  una 
soltanto  delle  parti  la  Commissione  del  1869 
aveva  quasi  mantenuto  nella  sostanza  il  si- 
stema del  passato  Codice,  disponendosi  all'ar- 
ticolo  57  del  Progetto  preliminare  che  se  un 
atto  è  commerciale  per  una  soltanto  delle 
parti,  le  obbligazioni  che  ne  derivano  sono  re- 
golate dal  diritto  commerciale  per  una  parte  e 
dal  diritto  civile  per  Taltra;  ma  questo  sistema 
fu  riprovato  dalla  Camera  di  commercio  di 
Brescia  e  dalla  Facoltà  di  Ginrisprudensa  di 
Pisa,  la  quale  ultima,  con  un  ragionamento 
pressoché  conforme  a  quello  della  Camera 
di  commercio  di  Brescia,  proponeva  di  adot- 
tare il  sistema  del  Codice  germanico,  dispo- 
nendo, che  se  un  atto  ò  commerciale  per  una 
delle  parti  e  non  per  Taltra,  sono  applicabili 
per  entrambe  le  disposizioni  delle  leggi  com- 
merciali, eccettuate  quelle  intorno  alla  soli- 
darietà del  debito,  all'arresto  personale  ed 
alla  giurisdizione  speciale,  le  quali  sono  limi- 
tate alla  sola  parte  commerciale. 

§  \u. 

RelaKiooe  Mancini. 

L*on.  guardasigilli,  rendendo  ragione  del 
nuovo  sistema  adottato  nel  Progetto  defini- 
tivo, osserva: 

•  Ansitutto  è  un  impossibile  giuridico,  che 
nn  solo  e  medesimo  atto  o  contratto  sia  nello 
atesso  tempo  governato  da  principi!  e  leggi 


diverse;  è  impossibile,  per  esempio,  che  una 
compravendita  sia  contemporaneamente  ralida 
e  nulla,  come  sarebbe  il  caso  della  vendita 
della  cosa  altrui,  valida  applicando  la  legge 
commerciale  e  nulla  secondo  la  legge  civile,  e 
perciò  valida  per  alcuni  dei  contraenti  che  ne 
rimangono  vincolati,  e  nulla  per  altri  che  non 
siano  obbligati  ad  eseguirla.  Non  può  ammet- 
tersi che  un  determinato  meezo  di  pmova  per 
stabilire  resistenza  di  un  contratto  sia  ad  nn 
tempo  ammessibile  ed  inammessibile,  secondo 
le  persone  che  lo  invocano.  Una  stessa  norma 
regolatrice  della  conclusione  e  degli  effetti  dei 
contratti  del  Diritto  commerciale  non  può  ap- 
plicarsi neirinteresse  di  uno  dei  contraenti,  e 
nello  stesso  tempo  respingersi  neirinteresse 
di  un  altro.  Né  avrebbe  potuto  conciliarsi  col 
prìncipii  elementari  di  giustizia,  che  le  obbli- 
gazioni nascenti  da  un  solo  e  medesimo  con- 
tratto fossero  estinte  colla  più  breve  prescri- 
zione quinquennale  o  decennale  stabilita  dalle 
leggi  commerciali  per  i  commercianti  e  per 
ooloro  che  abbiano  fatto  atto  di  commercio,  e 
che  le  medesime  superstiti  si  prolungassero  e 
sussistessero,  per  il  solo  contraente  non  com- 
merciante 0  che  non  abbia  fatto  atto  di  com- 
mercio, per  la  durata  della  prescrizione  ordi- 
naria di  trent*anni,  il  che  parve  cod  enorme 
alla  stessa  Commissione  compilatrìce  del  Pro- 
getto preliminare,  che  nelParticolo  938  del 
medesimo,  contraddicendo  al  principio  accet- 
tato neir articolo  57,  aveva  proposto  di  sotto* 


(1)  Codice  *?65,  art.  725. 


[Art.  54] 
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porre  neiraccennato  caso  indistintameDte  tatti 
i  contraenti  alla  più  breve  prescrizione  del 
Diritto  commerciale. 

•  Si  aggiunga  che  nn  altro  vizio  esiste  nella 
Ibrmola  del  nostro  Codice  vigente,  imperocché 
essa  sottopone  alla  legge  commerciale  il  con- 
traente commerciante  o  che  fece  atti  di  com- 
mercio nel  solo  caso  in  cui  questi  nel  giudizio 
sia  il  convenuto^  ed  analogamente  dispone  as- 
soggettando laltro  contraente  alla  legge  civile 
allorché  sia  convenuto.  Ora  l'essere  taluno 
attore  o  convenuto  nel  giudizio  è  un'acciden- 
talità, dalla  quale  non  può  farsi  derivare  la 
legge  regolatrice  della  sostanza  e  della  forma 
degli  atti  :  e  perciò  nella  formola  del  Progetto 
preliminare  erasi  cercato  di  evitare  almeno 
qoe8t*altro  errore. 

•  L'eccezione  poi  in  esso  proposta  coirarti- 
colo  50  (1)  nel  caso  in  cui  Tobbligazione  risul- 
tasse da  un  atto  scritto,  non  era  giustificabile 
in  qoanto  venne  ristretto  alla  sola  pruava  della 
liberazione,  sì  perchè  contro  un*obbligazione 
commerciale  potrebbero  opporsi  altri  mezzi 
(l'impugnazione,  senza  allegarne  pagamento  o 
^.iberazione,  e  tuttavia  essi  rimarrebbero  sotto 
rimpero  della  regola  generale,  come  altresì 
perchè  anche  la  liberazione  generando  nuovi 
rapporti  di  diritto  reciprocamente  obbligatorii, 
Dial  si  comprende  la  differenza  delle  norme 
probatorie  da  applicarsi  alle  obbligazioni  ed 
alle  liberazioni. 

•  Queste  critiche  razionali  sono  poi  aggra- 
vate dagli  inconvenienti  gravissimi  che  quoti- 
dianamente ai  avvertono  nel  campo  sperimen- 
tale dei  giudizi.  Se  dei  due  contraenti  Tuno  è 
soggetto  alla  legge  ed  alla  giurisdizione  com- 
nerciale  e  Faltro  alla  civile,  non  vi  ò  parità  di 
trattamento,  e  lo  stesso  fatto  sussiste  o  non 
BQssiate,  contiene  o  non  contiene  efiScacia  giu- 
rìdica, secondo  che  occorra  alleano  od  all'altro 
dei  contraenti  dlnTocarlo  nel  proprio  inte- 
resse. Una  tale  contraddizione  può  talvolta 
sembrare  un  oltraggio  alla  verità  ed  alla  gia- 
stixia,  gratuitamente  imposto  per  arbitrio  de! 
legi>latore. 

•  Vi  ha  di  più.  n  convenuto  sovente  ha 

(1)  Art.  50  Prog.  prel.:  Nel  caso  preveduto 
hirarticolo  57  del  presente  Progetto,  ne  Vobbli- 
^lione  dipende  da  un  litolo  scritto,  la  prova 
dftla  deliberaiione  non  è  ammessa  die  a  norma 
del  Codice  civile. 

{i\  L'arresto  personale  per  debili  fu  abolito  in 


bisogno  per  la  propria  difesa  di  proporre 
contro  Tattore  una  domanda  riconvenzionale. 
Or  oggidì  non  di  rado  avviene  di  dover  deplo- 
rare la  condizione  del  commerciante  che  con- 
tratta con  uno  non  commerciante,  il  quale 
faccia  atto  civile;  imperocché  se  quest'ultimo 
si  renda  attore  contro  il  commerciante  avanti 
il  Tribunale  di  commercio,  ed  il  commerciante 
convenuto  proponga  contro  di  lui  una  domanda 
riconvenzionale,  quand'anche  razione  e  la 
riconvenzione  derivino  dal  fatto  stesso  del- 
Tunico  contratto,  basterà  che  Tattore  opponga 
l*incompetenza  della  giurisdizione  commerciale 
a  conoscere  di  un'obbligazione  civile,  ed  il  com- 
merciante sarà  rinviato  innanzi  ai  tribunali 
civili  a  fdr  valere  le  sue  ragioni,  spogliandolo" 
forse  cosi  del  miglior  mezzo  di  difesa  nel  fòro 
commerciale,  e  scindendo  arbitrariamente  la 
continenze  del  giudizio,  con  tutte  le  altre 
conseguenze  delle  maggiori  spese,  della  per- 
dita di  tempo  e  della  moltiplicazione  dei  giu- 
diaiali  piati. 

«  Per  tutte  queste  ragioni  ho  creduto  di  dorer 
seguire  nell'attuale  Progetto  gli  esempi  del 
Codice  germanico  e  del  Progetto  svizzero,  ri- 
gettando il  sistema  introdotto  nel  1865  con 
poco  felice  pruova. 

«  A  questa  conclusione  fui  condotto  tanto  più 
facilmente  considerando  che  le  principali  con- 
seguenze attribuite  dalle  leggi  commerciali 
agli  atti  di  commercio  consistevano  finora  nel- 
Vartetito  personale,  nel  fallimento,  nella  pre- 
sunziane  di  solidarietà,  nella  giurisdisione  e 
nelle  pruove. 

■  Or  l'arresto  personale  nelle  materie  com- 
merciali non  solamente  non  ò  ammesso  nello 
attuale  Progetto,  ma  trovasi  già  presentato  al 
Parlamento  ed  ormai  adottato  dalla  Camera 
dei  deputati  un  Progetto  di  legge  che  ne  pro- 
nunzia l'abolizione  (2).  Al  fallimento  non  sono 
mai  esposti  i  non  commercianti,  e  nel  testo 
deirarticolo  57  dell'attuale  Progetto  esplicita- 
mente vedesi  dichiarato  che  tutti  i  contraenti 
sono  soggetti  alla  legge  commerciale  fuorM 
àUe  dispositioni  che  riguardano  ìe  persone  dei 
commercianti.  Lo  atesso  articolo  aggiunge  al- 

Italia  colia  legge  del  6  dicembre  1877,  come  fti 
abolito  in  Francia  colla  legge  del  22  luglio  1S67, 
nel  Belgio  colla  legge  27  luglio  1871,  in  Austrie 
colla  legge  del  4  maggio  1866,  in  Germania  colla 
legge  31  maggio  1868,  in  IngUIIleiraJ^ollaleggu 
9  agosto  1869. 
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trefll  salve  le  disposUiioni  contrarie  ddla  legge^ 
riserbando  cosi  quelle  eccezioni  alla  regola 
generale  che  il  legislatore  commerciale  espres* 
Bamente  ammetta  ;  ed  una  di  queste  eccezioni 
si  è  fatta  appunto  circa  la  presunzione  di  so- 
lidarietà nell'articolo  39  dello  stesso  Progetto. 

•  Rimangono  adunqne  gli  effetti  della  giuria- 
dizione  commerciale  e  dei  mezzi  di  pruova  am- 
messi dal  Codice  di  commercio,  con  qualche 
altra  speciale  disposizione  ristretta  a  partico- 
lari materie  o  contratti.  Or  se  fondamento 
della  speciale  giurisdizione  e  della  maggiore 
ieroplicìtà  e  facilità  di  pruova^  è  appunto  il 
concetto  che  maggior  guarentia  di  retto  giu- 
dizio si  ottenga  col  mezzo  di  giudici  versati 
nella  pratica  degli  affari  commerciali,  e  che 
ripugnino  alla  buona  fede  ed  alla  rapidità 
delle  operazioni  mercantili  le  soverchie  rigi- 
dezze e  formalità  probatorie  del  Diritto  civile, 
è  facile  persuadersi  che  a  queste  guarentìe  e 
facilità  devono  aver  diritto  indistintamente 
tutti  colore  che  furono  parti  neirunico  con- 
tratto, a  tutela  dei  rispettivi  diritti,  e  per  esi- 
gere con  eguale  efficacia  Tadempimento  delle 
correlative  oljbllgazioni.  D'altronde  senza  la 
unità  del  giudizio  e  l'eguaglianza  dei  mezzi  di 
pruova,  non  vi  sarebbe  speranza  di  evitare  i 
ben  gravi  pratici  disordini  innanzi  avvertiti. 

«  Applicando  cosi  la  legge  e  la  giurisdizione 
commerciale  a  tutti  gli  atti  e  contratti  com- 
merciali, anche  quando  rispetto  ad  alcune 
«Ielle  persone  in  essi  intervenute  si  conside- 
rano atti  civilij  ed  escluso  che  possano  esten- 


dersi a  regolare  anche  tra  commercianti  qaegli 
atti  che  siano  essenzialmente  di  natura  eivUe^ 
stati  sottratti  alla  presunzione  deirarticolo  4, 
non  potranno  temersi  inconvenienti  ed  abosL 
Nelle  stesse  contrattazioni  sopra  immóbiUt 
nelle  quali  concorre  il  fine  della  speeuUufiane 
eommerciaU,  non  saprebbesi  vedere  per  qual 
motivo  la  giurisdizione  commerciale  non  debba 
conoscerne,  limitatamente  però  per  quanto 
riguardi  i  contratti  di  compra  o  di  rivendita, 
dovendosi  sempre  rinviare  ai  tribunali  civili  le 
questioni  civili  sui  gradi  delle  ipoteche,  sulle 
divisioni  ereditarie  ed  altre  somiglianti. 

a  Perciò Tarticolo 856 dellattuale  Progetto, 
correggendo  Tarticolo  955  del  Progetto  preli- 
minare, lo  ridusse  ad  una  specifica  applica- 
zione del  sopra  trascritto  articolo  53,  dispo- 
nendo, che  se  «  Tatto  è  commerciale  per  una 
«  sola  delle  parti,  le  azioni  che  ne  derivano 

•  verso  tutti  i  contraenti  appartengono  alla 

•  giurisdizione  commerciale  •.  Non  si  reputò 
necessario  aggiuugere  una  esplicita  eccezione 
per  conoscere  gli  atti  per  propria  natura  ci- 
vili tra  qualunque  sorta  di  persone,  ciò  sem- 
brando superfluo  a  fronte  deiripotesi  espressa 
nel  cominciamento  deirarticolo,  secondo  la 
quale  Tatto  debb' essere  di  sua  natura  com- 
merciale rispetto  ad  alcuna  delle  parti. 

«  Sono  convinto  che  la  proposta  innova- 
zione arrecherà  un  benefizio  al  commercio,  e 
faciliterà  lo  sperimento  giudiziale  dei  diritti 
che  scaturiscono  da  un  numero  ben  considere- 
vole di  contrattazioni  •• 


Art.  ft5. 

La  data  degli  atti  e  dei  contratti  commerciali  deve  esprimere  il  luogo, 
il  giorno,  il  mese  e  Tanno. 

Essa  può  essere  accertata,  rispetto  ai  terzi,  con  tutti  i  mezzi  di 
prova  indicati  neirarticolo  44. 

La  data  delle  cambiali  e  degli  altri  titoli  all'ordine  e  quella 
delle  loro  girate  si  ha  per  vera  sino  a  prova  contraria  (!)• 

k       Prog   definii.. 

\      Art.  54 conforme.  La  data  delle  cambiali^  o  detjli  altri  tiloli 

Essa  può  essere  accertata ^  rispello  ai  tersi,  aìCordiue,  e  quella  delle  loro  girale^  si  ha  per 

con  tutti  i  me:>'<i  di  prova  indicali  neWart.  43.  vera  sino  a  prova  contraria. 


'•:    i.^od.  1865,  ari.  94. 


[XhT,  55J 
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§  135.  In  che  consista  il  requisito  ddla  data  degli  atti  e  contratti  e  eommerdaU. 


§125. 

n  disposto  di  questo  articolo  ò  nella  eaa 
sostanza  conforme  airarticolo  9i  del  cessato 
Codice  con  nn'aggianta  relativa  agli  elementi 
della  data  degli  atti.  Osserra  a  questo  propo- 
sito la  Belaaione  ministeriale: 

<  Qaeste  disposizioni  furono  conserrate  nel 
Progetto  preliminare  (art.  51),  ed  io  credo  op* 
portano  riprodarle  neirarticolo  54  deirattaale 
Progetto,  ampliandone  però  la  locazione,  in 
modn  da  comprendere  la  data  non  solo  del 
contrae',  ma  generalmente  degli  atti,  ancorché 
di  natara  non  contrattuale. 

<  Esso  contiene  altresì  una  novella  aggiunta. 
Io  oesBun  testo  legislativo  è  dichiarato  di  quali 
elementi  si  compouga  la  data  di  un  atto, 
foorchè  nell'articolo  775  del  Codice  civile  in 


(!)  Art.  325  Prog.  prelimin.:  L'alto  di  protesto 
deve  conleiiere  : 

rindicazione  del  luogo  e  del  giorno,  mese 
ed  anno  in  cui  è  fallo  ; 

la  trascrizione  esalta  della  cambiale,  del» 
hccellazione,  delle  girale,  delle  raccomanda' 
zioHÌ  e  degli  avalli  che  vi  esistono  ; 

la  richiesta  del  pagamento  o  delVaccella' 
iione; 

Pindicazione  della  presenta  o  deirassenza 
di  eìU  deve  accettare  o  pagare  ; 

i  motivi  del  rifiuto  di  accettare  o  di  pagare 
ove  te  ne  adducano; 

la  sottoscrizione  di  colui  che  dovrebbe  ac- 
eetlttre  o  pagare,  o  ^indicazione  deWimpossibi' 
Utà  0  del  rifiuto  del  medesimo  a  sottoscrivere; 

la  sottoscrizione  del  notaio  o  deirusciere  e 
dei  testimoni. 

Art.  341  Id.  L'interesse  sulle  spese  di  pro- 
testo, ricambio  ed  altre  spese  le^itUme  è  dovuto 
dal  giorno  della  domanda  giudiziale. 

Art.  442  id.  La  lettera  ai  vettura  deve  contea 
nere  la  indicazione  del  luogo  e  del  giorno,  mene 
ed  anno  in  cui  è  emessa. 
Essa  enuncia: 

la  natura  e  la  qualità  degli  oggetti  da  tras* 
portare,  la  aualità  delV imballaggio,  il  numero 
dei  colli  e  i  loro  contrassegni  o  marche; 

il  nome  e  cognome  e  la  residenza  del 
nillente; 

il  nome  e  cognome  e  la  residenza  del  vettore; 

il  luogo  di  destinazione  e  il  nome  e  cognome 
del  destinatario  ;  però  la  lettera  di  vettura  può 
essere  alTordine  o  al  portatore; 

il  porto  0  prezzo  del  trasporto; 

le  somme  dovute  al  vettore  per  le  spedizioni 
aggravate  di  spese  anticipate  o  di  assegni; 

il  tempo  entro  cui  il  trasporlo  deve  essere 
eseguito;   per  le  strade  ferrale  ne  tiene  luogo  la 


cui  si  dispone,  riguardo  al  testamento  olografo, 
che  la  sua  data  deve  indicare  il  giorno,  il 
mese  e  Vanno:  non  si  parla  del  luogo. 

«  La  Commissione  compilatrice  del  Progetto 
preliminare  ne  traeva  argomento  per  proporre 
che  in  tutti  i  casi,  nei  quali,  parlando  delle 
indicazioni  che  devono  esprimersi  nei  con^ 
tratti,  è  mestieri  accennare  alla  data,  venissero 
espressamente  dichiarati  gli  elementi  necessar 
a  designarla. 

«  Per  evitare  la  necessità  di  una  frequente 
ripetiziooe.e  della  modificazione  degli  art.  239, 
325, 341 ,  442, 49 1 ,  602  (1  )  ed  altri  del  Progetto 
preliminare,  stimai  opportuno  di  dichiarare 
una  volta  per  sempre  nello  stesso  articolo  54  « 
in  forma  di  regola  generale,  in  che  consista  il 
requisito  della  data  degli  aiti  e  contratti  com- 
merciali ». 


indicazione  se  il  trasporto  deve  esser  fatto  a 
grande  o  piccola  velocità; 

le  altre  stipulazioni  convenute  fra  le  parli; 

la  sottoscrizione  del  mittente. 
Art.  491  1(1.  //  contralto  di  assicurazione  deve 
esser  provato  per  iscritto. 

La  polizza  di  assicurazione  deve  essere 
sottoscritta  dair assicuratore  e  non  deve  contenere 
intervalli  in  bianco. 

Essa  enujicia: 

1®  ranno,  il  mese,  il  giorno  e  Vora  in  cui 
il  contratto  è  stipulato; 

2<^  il  nome  e  cognome,  la  residenza  o  il  do- 
micilio di  colui  che  fa  assicurare,  esprimendo, 
se  per  conto  proprio  e  per  quale  interesse,  o  se 
per  conto  altrui  ed  in  che  qualità; 

3^  il  nome  e  cognome,  la  residenza  o  il  do- 
micilio deir assicuratore,  o  le  corrispondenti  indi- 
cazioni della  società  assicuratrice; 

4^  una  descrizione  sufficiente  delle  cose  che 
si  assicurano,  il  valore  o  la  slima  di  esse,  il 
luogo  dove  si  trovano,  o  la  causa  per  cui  tali 
notizie  mancano  in  tutto  o  in  parte; 

5^  la  somma  assicurala; 

6°  il  premio  di  assicurazione; 

7*  i  rischi  che  Vassicuralore  assume  a  s>.j 
carico; 

8"  i7  tempo  nel  quale  i  rischi  devono  cO' 
minciare  e  quello  in  cui  demno  finire:  in  man- 
canza di  accellazione,  i  rischi  cominciano  dalla 
data  della  polizze,  saire  le  speciali  disposizioni 
che  riguardano  le  assicurazioni  contro  i  rischi 
della  navifjazione; 

9"  ogni  altra  dichiarazione  ed  indicazione 
voluta  dalle  particolarità  del  contratto. 

La  stessa  polizza  può  contenere  più  assicu' 
razioni,  anche  aiverse  per  le  cose  assicurate,  per 
il  premio  e  per  le  persone  degli  assirurulori. 
Art.  ()02  Id.  La  pultzi::   l'  ''anco  dece  esprit 
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Art.  56. 

II  possessore  di  un  titolo  al  portatore  reso  logoro  o  guasto,  ma 
tuttora  riconoscibile  per  contrassegni  certi,  ha  diritto  di  chiedere  all'emit- 
tente un  titolo  duplicato  o  un  titolo  equivalente. 

Il  possessore  di  un  titolo  al  portatore,  che  ne  provi  la  distru- 
zione, ha  diritto  di  chiedere  in  contraddittorio  deireraittente  un 
duplicato  de.  tito.o  distrutto  o  un  titolo  equivalente.  L'autorità  giù- 
di)^iaria,  se  ne  ordina  la  consegna,  deve  stabilire  le  cautele  che  reputa 
opportune. 

Le  spese  sono  a  carico  del  richiedente. 
Rispetto  ai  titoli  del  Debito  pubblico,  ai  biglietti  di  banca  e  ad 
altri  titoli  equivalenti,  si  osservano  le  leggi  speciali. 


Prog.  detÌDÌt.: 

Alt.  55.  //  possessore  di  un  tìtolo  al  portatore 
reso  logofo  o  guasto,  ma  tuttora  riconoscibile  per 
contrassegni  certi ^  ha  diritto  di  chiedere  a  chi  lo 
ha  creato  un  titolo  duplicato^  o  un  titolo  equi- 
valente. 

Quando  un  titolo  al  portatore  fosse  distrutto  ^ 
V autorità  giudiziaria,   citato  colui  che  lo  ha 


ereato,  é  provata  la  distrutione,  può  ordinare 
che  al  possessore  sia  consegnato  un  duplicato  o 
un  titolo  equivalente,  con  le  cautele  che  reputa 
opportune. 

Tutte  le  spese  sono  a  carico  del  richiedente. 
Rispetto  ai  titoli  del  Debito  Pubblico^  H 
osservano  le  leggi  speciali. 


(Vedi  per  i  motivi  V articolo  seguente). 

Art.  57. 

La  rivendicazione  dei  titoli  al  portatore  smarriti  o  rubati  6  am- 
messa soltanto  contro  colui  che  li  ha  trovati  o  rubati  e  contro  coloro 
che  li  hanno  ricevuti  per  qualunque  titolo,  conoscendo  il  vizio  della 
causa  del  possesso. 

Pr(>p.  defiiut.,  ari.  56.  —  Conforme, 

§  126.  Froposta  cU  disposizioni  coneernenU  %  tiicU  ai  portatore  e  VappiUeabiUtà  ad  em  degli 

articoli  707  a  709  del  Codice  ctvOe. 
§  127.  Diritto  del  possessore  di  un  titolo  ad  ottenere  un  dupUcato  nd  caso  di  distrusùme. 

Se  lo  stesso  diritto  possa  competergli  in  caso  dì  smarrimenio. 
§128.  Discussione  deUa  proposta  che  in  cetsi  eccezionali  possa  U  §iiudiee  ordinmre  U  rUasde 

di  un  duplicato  nd  caso  di  smarrimento. 


mere  la  natma,  In  specie,  la  qualità  e  la  quan- 
tità degli  oggetti  da  trasportare. 
Essa  deve  enunciare: 

V indicazione  del  luogo  e  del  giorno,  mese 
ed  anno  in  cui  è  emessa; 

il  nome  e  cognome  e  V indirizzo  di  quello  a 
cui  è  fatta  la  spedizione; 

il  nome  e  ccfuonie  del  capitano  o  padrone; 


il  nome,  la  nazionalità  e  la  portata  della 
nave; 

il  luogo  della  partenza  e  quelle  delia  éeeth' 
nazione; 
il  nolo. 
La  polizza  deve  portare  in  margine  le  marche 
ed  i  numeri  degli  oggetti  da  trasportare. 
Essa  può  essere  alVordine  o  al  portatore. 


|Art.  57] 
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§  139.  InappUeabiUtà  deUe  dispoaisiom  dd  Codice  commerdaU  ai  titoli  dd  Debito  pìMlico. 
^  l^.  È  laaeiata  al  prudente  arbitrio  delT autorità  giudùsiariaìa  determinazione  ddU cautde 

neceisarie  pel  rilascio  dei  di^icati, 
§  131.  Osservasioni  deRa  Corte  drappello  di  Ancona  sulla  convenienga  di  estendere  al  caso  di 

smarrimento  U  diritto  al  dupUcato. 
§  132.  Natura  giuridica  dei  titoli  al  portatore» 

^  133.  BUasdo  di  duplicati  in  caso  di  protwta  distruzione  del  titolo  e  relative  cautele. 
§  134.  Motivi  per  cui  non  si  accordò  il  diritto  al  duplicato  in  caso  di  smarrimento  dei 

titoìi. 
§  135.  Inapplicabilità  deU  articolo  709  dd  Codice  civile  ai  titoli  al  portatore, 
i  136.  Se  Iasione  di  rivendicazione  dd  proprietario  dei  titoli  al  portatore  si  estenda  al  caso 

di  truffa^  appropriazione  indebita^  ecc. 
§  1365».  Proposta  di  estendere  ai  titoli  le  disposizioni  degli  articoli  329  e  seguenti  — 

Motivi  per  cui  non  fu  accolto. 


§  iS6. 
Atti  dalla  CaaaìtsiMe. 

•  Nella  tornate  del  21  ottobre  1869,  il  pro- 
fessore Gamazsa-PngHsi  osservando  che  la 
proprietà  delle  aaioni  nominatiTe  si  trasferisce 
con  la  girata,  salve  le  disposizioni  adottate  per 
la  efficacia  della  trasmissione  nei  rigoardi  della 
Ncietà,  e  la  proprietà  delle  asionl  al  portetore 
«trasferisce  colla  consegna  del  titolo, propone 
d'inscrìvere  nel  Codice  un  articolo  in  cni  sia 
detto  che  «  il  possessore  di  azioni  o  di  obbli* 

<  gszioni  al  portatore  si  presame  proprietario 
«  a  termini  deirarticolo  707  del  Cod.  civ.  (1), 
'^  e  nondimeno ,  colo!  cni  furono  rubate  le 
«  azioni  0  le  obbligazioni  può  rivendicarlo  se- 
f  eondo  gli  articoli  708,  709  del  God.  civ.  (2), 

•  rimborsando  il  possessore  del  prezzo  pagato 

•  e  cosi  pure  in  caso  di  distruzione  o  smarrì- 
'  mento  può  pretendere  dalla  società  i  dupli- 
«  cati  dei  titoli,  purché  ginstificbi  la  proprietà 

e  la  perdita,  e  dia  cauzione  per  il  caso  di 

<  possibile  rinvenimento  • . 

«  n  prindpio  che  nei  titoli  al  portetore  il 
detentore  si  presuma  proprieterio  è  ammesso; 
ma  la  proposto  eccezione  solleva  opposizione 
da  parte  del  comm.  Alianelli,  il  quale  osserva 
prima  di  tntto  che  la  stessa  dee  considerarsi 
separatemente  per  ciò  che  riflette  il  caso  di 


(1)  Art.  707  Cod.  civ.  :  Biguardo  ai  beni  mo- 
^li  per  lor  natura  ed  ai  iiloli  al  portatore^  il 
poisesso  produce  a  favore  dei  leni  di  buona 
(tie,  ieffetlo  slesso  del  titolo. 

Questa  disposiiione  non  si  applica  alt  uni" 
9tr$alHà  dei  mobili, 

i!t)  Art.  708  Cod.  civ.:  Colui  però  che  ha 
imarrita  la  cosa,  o  che  ne  fu  derubato,  può  ri^ 
pelerla  da  quello  presso  cui  la  trova,  salvo  a 


dolosa  sottrazione  dei  titoli,  e  per  ciò  dì  e 
riguarda  i  casi  di  distruzione  o  smarrimeoto. 
Fermandosi  al  caso  di  sottrazione,  osserva  che 
l'art.  707  del  Codice  civile  dovrebbe  essere 
rettificato,  se  di  ciò  potesse  occuparsi  la  Com- 
missione, in  ogni  caso  però  quella  disposizione 
non  può  riprcdursi  nel  Codice  di  commercio. 
I  titoli  commerciali  al  portatore  possooo  mutar 
di  valore  ad  ogni  istante  ;  il  commorcio  ha  bi- 
sogno  di  8icure.zza  e  Ji  tranquilliti  nolie  suo 
contrattazioni.';  il  lasciare  il  commoroiante  con- 
tinuamente esposto  ad  azioni  di  rivendicazione 
da  chiunque  sia  o  si  pretenda  derubato,  non 
può  a  meno  di  nuocere  gravemente.  Perciò  il 
comm.  Alianelli  si  dichiara  assolti  tamonto  con- 
trario alla  proposte  Caraaxza-Pugìiai  e  ad  ogni 
dichiarazione  tendente  ad  estendere  ai  titoli 
commerciali  T  applicazione  dell' articolo  709 
del  Codice  civile. 

■  11  comm.  Corsi  conviene  che  non  sia  op- 
portuno di  intralciare  la  trasmissibilità  dei 
titoli,  anche  per  le  consrgnenze  che  potreb- 
bero derivare  dalloscillazione  del  valori.  Non 
ritiene  però  che  possa  omettersi  ogni  disposi- 
zione, e  specialmente  crede  che  aleno  da  pre- 
scriversi delle  norme  anche  relativamente  alle 
cose  costituite  in  pegno  o  formanti  oggetto  di 
contratto  di  commissione  o  di  trasporto.  Os- 

qucsto  il  regresso  per  indennità  contro  colui  dal 
quale  Vha  ricevuta. 

Art.  709  Cod.  civ.  :  Se  però  r attuale  posses" 
sore  della  cosa  sottratta  o  smarrita  llia  comprala 
in  una  fiera  o  in  un  mercato^  ovvero  all'occasions 
d'una  vendita  pubblica,  o  da  un  commerciante 
che  faccia  pubblico  spaccio  di  simili  oggetti,  il 
proprietario  non  può  ottenere  la  restituzione  della 
cosa  sua^  se  non  rimborsando  il  possessore  del 
prezzo  che  gli  è  costata. 


20.  —  Castagnola.  Cod.  di  Comm.  Fonti  e  Motivi 
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serra  poi  in  via  preliminare  che  le  disposizioni 
da  darsi  sarebbero  da  comprendersi  altroTe 
che  non  nel  titolo  delle  società,  sicché  rin- 
▼ierebbe  Tesarne  dei  dnbbi  promossi  alla  Sot- 
tocommissione che  dovrà  redigere  il  progetto  ». 

§  127. 

e  In  nna  posteriore  tornata  della  Commis- 
sione sorge  la  discussione  intorno  ai  provve- 
dimenti che  possono  essere  accordati  al  pos- 
sessore di  titoli  commerciali  al  portatore  nei 
casi  di  distruzione  o  di  smarrimento  di  essi,  e 
il  comm.  Bruzzo  riferisce  che  la  legge  10  luglio 
1861,  n.  94,  relativa  airistituzione  del  Gran 
Libro  del  Debito  pubblico  dispone  solamente 
airarticolo  31  (1),  per  il  caso  di  distruzione  o 
smarrimento  di  titoli  nominativi.  La  questione 
relativa  ai  titoli  al  portatore  non  è  risoluta 
espressamente.  —  Ciò  dà  occasione  al  profes- 
sore Carnazza*Puglisi  di  ritornare  alla  pro- 
posta fatta  in  una  precedente  tornata,  di  sta- 
bilire nel  Codice  di  commercio  che  il  possessore 
di  un  titolo  commerciale,  distrutto  o  smarrito, 
abbia  diritto  di  ricevere  da  chi  Io  ha  emesso 
un  duplicato  del  medesimo,  dando  cauzione 
per  il  caso  che  venisse  presentato  il  titolo 
originale.  —  Ed  invero  non  può  dubitarsi  che 
in  caso  di  distruzione,  chi  ha  emesso  il  titolo 
al  portatore  verrebbe  ad  arricchirsi  ingiusta- 
mente a  danno  altrui  ove  si  negasse  un  prov- 
redimento  che  valga  a  metter  in  grado  il  de- 
tentore di  dar  la  prova  della  distruzione  e  di 
essere  rimesso,  colle  opportune  cautele,  in 
possesso  del  suo  titolo.  —  Anche  lo  smarri- 
mento o  la  dispersione  può  sovente  racchiudere 
un  fatto  di  distruzione,  e  quindi  sarebbe  non 
meno  ingiusto  il  togliere  a  chi  può  dimostrarsi 
proprietario  del  titolo  e  può  dar  la  prova  di 
averlo  smarrito,  un  mezzo  per  reintegrarsi  nel 
possesso,  esigendo,  pur  se  si  voglia,  in  questo 
caso,  maggiori  garanzie  e  restando  salve,  ben 
s'intende,  tutte  le  questioni  che  potessero  in- 
sorgere coire ventuale  presentatore  del  titolo 


(1)  Ari.  31  legge  10  luglio  1861,  n.  94:  Nel 
caso  di  perdita  di  un  certificato  d^ iscrizione 
vnminaliva,  il  titolare,  od  il  suo  legittimo  rap- 
presentante,  può  ottenere  la  sospensione  del  pa- 
ffamento  ed  ti  rilascio  di  un  nuovo  certificalo, 
presentandone  domanda  con  firma  debitamente 
autenticata  e  colla  esibizione  di  elementi  e  di 
documenti  atti  a  fornire  una  prova  sommaria  del 
fatto  allegato. 


originale.  —  La  prova  della  distruzione  non 
è  facile  a  darsi,  e  lo  smarrimento  può  esser 
connesso  a  tali  drcostanse  che  Inducano  tutta 
la  probabilità  della  distruzione.  —  Né  sarebbe 
affatto  nuovo  un  provvedimento  nel  senso  pro- 
posto, perché  se  ne  ha  un  esempio  nelle  Car- 
telle nominative  vineoìate  per  smarrimento  di 
titolo,  che  furono  rilasciate  dal  Governo  io 
luogo  dei  titoli  originali  del  Mutuo  siciliano 
del  1848,  che  si  comprovarono  smarriti  o  di- 
strutti. 

«  n  comm.  Alianelli  osserva  che,  stando  ai 
principii  razionali,  la  questione  non  potrebbe 
presentare  difficoltà,  ma  nel  fatto  la  natura 
speciale  del  titolo  al  portatore  renderebbe  pe- 
ricolosa l'adòiione  del  proposto  principio.  — 
I  titoli  al  portatore  sono  destinati  a  circolare 
sul  mercato  e  la  circolasione  è  spesso  si  ra- 
pida da  rendere  assolutamente  impossibile  il 
seguirne  le  traccio.  —  Può  quindi  avvenire  che 
insieme  col  duplicato  sia  messo  in  circolazione 
il  titolo  primitivo,  ed  è  facile  11  prevedere 
qual  danno  potrebbe  derivarne  al  credito,  e 
quali  sgomenti  potrebbero  prodursi  da  un  fatto 
di  questa  natura.  —  Ciò  per  il  caso  di  smar- 
rimento. I  casi  di  distruzione  sono  più  rari  e 
spesso  sono  di  tal  natura  che  riesce  impossi- 
bile il  premunirsene.  —  Per  questo  adunque 
potrebbesi  abilitare  il  portatore  ad  ottenere  un 
duplicato  del  titolo,  dopo  decorso  un  termine 
conveniente  e  dando  cauzione.  Ma  nei  casi  di 
semplice  smarrimento  del  titolo  Tlnteresse  ge- 
nerale del  commercio  impedisce  assolutamente 
di  aver  riguardo  al  danno  del  portatore,  non 
di  rado  derivabile  da  colposa  negligenza. 

•  Il  comm.  Mancini  riconosce  che  vi  ha  una 
gran  differenza  fra  il  caso  di  distruzione,  del 
quale  possa  darsi  la  prova,  e  il  caso  di  smar- 
rimento non  facilmente  probabile,  e  nel  quale 
può  accadere  la  sopravvivenza  del  titolo  pri- 
mitivo. —  Per  regolare  questa  materia  con- 
viene badare  alFinteresse  di  chi  smarrì  il  ti- 
tolo e  airinteresse  della  società.  -^  Nella  dis- 


VAmministratione  del  Debito  pubblico  ne 
farà  pubblico  avviso  tre  volte  nel  giornale  uffi- 
ciale del  regno  e  nelle  Borse  di  commercio. 

Il  nuovo  certificato  sarà  rilasciato  sei  mesi 
dopo  la  prima  pubblicazione,  qualora  in  questi» 
termine  non  vi  siano  slate  opposizioni. 

Contemporaneamente  al  rilascio  del  nuovo 
certificato,  sarà  dichiarato  Vaunullamentc  del 
certificato  precedente. 


[Art.  57] 


DELLE   OBBLIGAZIONI   COMMERCIAL!   IN   GENERALE 
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penìoiie  d  sappone  an  qoakfae  difetto  di  cara 
0  di  eostodia;  spesso  poò  entrarvi  un  elemento 
dì  colpa.  —  È  Tero  che  il  caso  nnoce  al  pa- 
drone, ma  neppure  è  gìasto  che  la  società 
senza  alcun  giurìdico  motivo  e  per  evento  for- 
tuito resti  liberata  dal  snoi  obblighi  verso  al- 
eono  dei  sod,  e  così  arricchisca  a  danno  di 
altri:  come  sarebbe,  se  potendosi  provare  la 
dispersione,  questa  implicasse  l'assoluta  scom- 
partt  del  titolo  primitivo,  e  quindi  riuscisse 
«qnivalente  ad  una  distrusione  di  cui  non  può 
dani  prova.  ->  Quanto  airinteresse  della  so- 
cietà, questo  può  dirsi  pienamente  garantito 
qualora  sia  data  caa sione.  —  Si  stabilisca 
adooque  in  tesi  generale  che  le  società  siano 
obbligate  a  rilasciare  duplicati  del  Htóli  dù 
ffnitti,  giustificandosi  la  distruiione,  dietro  le 
eaatele  da  determinarsi  e  mediante  causione; 
ma  non  poasano  dal  socio  essere  obbligate  a 
rilasciar  tali  duplicati  in  caso  di  smarrimento; 
riserbato  nondimeno  Tesamè  se  debbasi  auto- 
riziare  il  magistrato  ad  ordinar  ciò  in  via  di 
eccezione  nel  concorso  di  cireostan/te  di  ape- 
6aU  ffraviiàj  che  esso  appresserà  :  in  tal  guisa 
a  avranno  garantiti  entrambi  gli  interessi  dei 
quali  si  tratta.  £  concorrendo  col  possessore 
del  duplicato  anche  quello  del  titolo  primitivo 
ditpersoo  rubato  per  essere  riconosciuti  dalla 
locietà,  si  applicheranno  le  regole  di  diritto 
già  deliberate  rispetto  ai  possessori  di  cose 
nobili  disperse  o  rubate,  secondo  che  possa 
provarsi,  o  no,  la  loro  maHa  fede. 

a  La  Commissione  però,  entrando  nelle  idee 
espresse  dal  comm.  Alianelli,  delibera  all'una^ 
aimità  che  nel  Codice  si  comprendano  dlspo- 
azioni  dirette  ad  obbligare  le  società  a  rila- 
leiare  duplicati  dei  titoli  al  portatore  che  si 
eomprovaasero  distrutti  e  ciò  con  onere  di 
cauzione  e  con  tutte  quelle  cautele  di  pubbli- 
cità ed  altre  che  si  reputeranno  opportune; 
ma  respinge  a  maggioransa  la  proposta  di 
«tendere  queirobbligo  anche  al  casi  nei  quali 
na  provato  solamente  il  fàrto,  o  smarrimento 
e  la  dispersione  dei  titoli  ». 

§  128. 

•  Subordinatamente  alla  precorsa  votasione 
il  comm.  Mancini  osserva  che,  se  non  si  ri- 
teoDe  opportuno  di  accordare  al  possessore 
che  perdette  i  titoli  al  portatore  un'azione  in 
coDfroDto  di  chi  li  ha  emessi  per  obbligarlo  al 
rilascio  di  un  duplicato,  rimane  a  vedere  se 


non  sia  per  avventura  inopportuno  il  legar 
affatto  le  mani  al  potere  giudiziario,  o  se, 
mostrando  una  certa  fiducia  nel  senno  e  nella 
prudenza  del  giudice,  non  sarebbe  possibile  di 
riservargli  in  casi  gravi,  e  meritevoli  di  spe- 
dale riguardo,  la  facoltà  di  dare  un  qualche 
provvedimento  che  attenui  la  condizione  di  chi 
ebbe  la  sventura  di  trovarsi  spogliato  dei  titoli 
che  possedeva. 

•  Il  comm.  Allanelli  considera  che  i  prin- 
clpii  sono  identici  tanto  nel  caso  di  distrusione 
che  In  quello  di  smarrimento.  —  In  entrambi 
i  casi  avrebbesi  quindi  dovuto  adottare  il  si- 
stema contrario  alla  proposta  Camasia-Puglisi. 
—  Ma,  avuto  riguardo  alle  conseguenze  della 
applicazione  di  quei  prindpil,  esso  credette 
di  declinare  dall'idea  più  rigorosa  quando  vi 
sia  la  prova  della  distruzioDe.—  Conviene  che 
anche  lo  smarrimento  è  una  disgrazia  per  il 
poss^'ssore  che  ha  perduto  il  titolo  e  sarebbe 
ben  lieto  di  poter  trovar  modo  di  venire  In 
soccorso  9  tale  sventura,  ma  il  moto  degli  af- 
fetti non  può  trasdnard  fino  ad  adottare  un 
principio  che  minaccia  dì  scuotere  profonda- 
mente il  credito.  —  La  massa  di  titoli  al  por- 
tatore che  si  trovano  oggi  in  circolazione  ha 
creato  una  condizione  economica,  dalla  quale 
non  è  possibile  di  presdndere.  —  Se  si  am- 
mette che  tutti  quelli  che  hanno  smarrito  un 
titolo  possano  richiedere  il  rilasdo  di  un  du- 
plicato, avremo  in  ciroolasione  una  gran  quan- 
tità di  doppi  titoli,  con  danno  alla  fiduda  ed 
al  credito.  —  È  necessario  quindi  ritenere  una 
norma  assoluta,  poiché  il  far  dipendere  la 
dedslone  dairapprezsamento  del  ghidlce,  il 
quale  non  può  che  prendere  in  conslderaalona 
le  drcostanse  individuali  di  chi  ha  perduto, 
aprirebbe  la  via  ad  una  condizione  di  cose 
pericolosa. 

«  Il  comm.  Bruzso  considera  che,  stante  la 
varietà  dei  casi  che  possono  occorrere,  non 
sarebbe  forse  inopportuno  di  cercar  un  meazo 
che  potesse  conciliar  il  rigore  del  diritto  colla 
specialità  di  alcune  gravissime  circostanze,  e 
perdo  entrando  nelle  idee  del  comm.  Mancini 
darebbe  mandato  alla  Sotto-commissione  di 
cercare  le  formolo  opportune. 

•  Il  presidente  fa  osservare  che  essendosi 
ammessa  la  reintegrazione  del  titolo  nel  caso 
di  distruzione,  il  giudice  ha  aperto  dinanzi  a 
sé  il  campo  della  valutazione  delle  prove.  — 
Una  prova  diretta  della  distruzione  si  pre- 
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senterà  certo  rarissima,  e  quindi  spetterà  al 
giodice  di  valutare  se  esistano  tali  e  tanti 
elementi  di  Indasione  da  produrre  la  convin- 
zione morale  dell'avvenuta  distrusione.  —  Ciò 
allarga  alquanto  il  concetto  dei  casi  nei  quali 
fa  ammessa  la  reintegrazione  del  titolo;  ma 
spingersi  tanto  innanzi  da  rimettere  all'arbi- 
trio del  magistrato  la  sostituzione  di  altro  ti- 
tolo a  quello  che,  smarrito  soltanto,  devesi 
ritener  esistente  in  altre  mani,  Tesponente 
ritiene  che  non  si  possa.  —  L'arbitrio  del  ma- 
gistrato non  è  giustificabile  fuori  dei  cast  nei 
quali  occorra  un  apprezzamento  subbiettivo, 
ove  sia  impossibile  di  stabilire  una  formola  a 
priorL  —  Ma  nel  caso  soggetto,  nessun  ap- 
prezzamento subbiettivo  può  essere  influente 
e  il  rimettere  in  esso  al  prudente  arbitrio  del 
magistrato  sarebbe  come  ammettere  che  il 
diritto  diversifichi  secondo  le  condizioni  di 
colui  cui  appartiene.  —  E  mentre  noi,  ap- 
poggiandoci ai  principi!  più  larghi  deHlndi- 
▼idao,  abbiamo  tolto  ogni  tutela,  abbiamo  pro- 
clamato la  libertà,  verremo  cosi  a  costituire 
una  tutela  speciale  per  chi  si  trova  in  condi- 
zioni speciali. 

i  II  comm.  Mancini  osserva  che  la  sua  pro- 
posta era  diretta  a  seguire  una  via  di  mezzo 
fra  due  opinioni  opposte.  Essa  non  fu  mossa 
dalla  commozione  degli  affetti  per  chi  ha  per- 
duto il  suo  patrimonio  costituito  in  titoli  al 
portatore,  né  era  diretta  a  far  opposizione  ai 
principii.  —  La  vera  ragione  sta  in  ciò,  che 
nei  casi  di  furto,  di  smarrimento  senza  colpa 
ed  altri,  la  regola  che  uno  debba  subirne  il 
danno  è  sempre  condizionata  a  che  gli  manchi 
il  mezzo  di  sperimentare  i  suoi  diritti,  e  che 
questo  esperimento  non  arrechi  danno  a  terzi. 
—  Vediamo  se  ci  sia  questo  mezzo  prima  di 
consacrare  il  danno.  —  lì  mezzo  è  proposto, 
e  associato  all'obbligo  di  dare  cauzione,  nessun 
danno  può  certo  derivarne  alla  società.  — 
Esso  è  inoltre  sostenuto  dai  principii,  perchè 
stanno  gli  articoli  708  e  ^1 46  del  Cod.  civ.  (1  ), 
nei  quali  contemplasi  espressamente  il  caso  di 
titoli  al  portatore  rubati  o  smarriti  ;  né  può 
essere  nelle  nostre  intenzioni  di  favorire  in- 
debitamente i  detentori  illegittimi  di  titoli  ru- 
bati 0  perduti,  e  senza  volerlo,  riuscire  indi- 


fi)  Art.  708  Cod.  civ. 

Art.  2146  Cod.  civ  :  Lozione  del  proprietario 
6  possessire  della  cosa  mobile,  per  riavere  la 


rettamente  a  facilitare  gli  abusi  ed  i  farti;  non 
resta  quindi  che  a  vedere  se  possano  averne 
pregiadizio  i  terzi.  Ma  qual  pregiudizio  possa 
derivarne  non  si  scorge  davvero,  quando  pre- 
scrivasi che  sui  tìtoli  rinnovati  sia  espressa  la 
qualità  di  dupUeaJto, 

•  La  controversia  consiste  unicamente  nel 
determinare  quale  dei  dae  possessori  debba 
prevalere  airaltro  in  faccia  alla  società;  e  di 
essa  non  abbiamo  bisogno  di  occnpard,  poichò 
i  tribunali  hanno  i  criteri  per  risolverla. 

«  Se  quindi  la  proposta  è  conforme  ai  prin- 
cipii, se  nessun  danno  può  averne  la  aodetày 
se  nulla  pregiudica  al  diritto  dei  terzi,  come 
vorremo  col  silenzio  della  legge,  o  peggio,  con 
una  espressa  disposizione,  consacrare  il  fatto 
illegittimo,  proclamando  che  i  possessori  de- 
rnbatì  o  spogliati  non  avranno  alcun  mezzo 
di  perseguitare  la  cosa  loro  ;  che  i  ladri  deb- 
bono essere  tranquilli  nel  loro  possesso,  e  che 
anche  terzi  acquirenti,  dei  qaali  possa  provarsi 
la  mala  fede^  debbano  al  loro  immorale  pos- 
sesso trovar  protezione  nella  legge,  con  ine- 
splicabile deviazione  dai  principii  generali  che 
noi  stessi  abbiamo  già  stabiliti  in  materia  di 
rivendicazione  commerciale? 

«  Masi  oppone  che  il  deferire  in  questo  ar- 
gomento al  potere  discrezionale  dei  magistrati 
sarebbe  eccessiva  fiducia,  e  che  in  nessun  caso 
possono  affidarsi  ai  giadici  appressamenti  di 
natura  obbiettiva.  Se  noi  avessimo  frequentis- 
simi casi,  anche  nella  legislazione  commerciale, 
nei  quali  Tapprezzamento  del  giodice  ha  larga 
missione,  Targomento  potrebbe  arrestarci,  ma 
allora  converrebbe  cancellare  dai  Godici  tutte 
le  disposizioni  per  effetto  delle  quali  per  giusti 
motivi  possono  darsi  dai  magistrati  importanti 
provvedimenti,  come  quello  di  prescrivere  lo 
scioglimento  delle  società  ed  altri;  e  questi 
esempi  stessi  dimostrano  che  gli  apprezzamenti 
del  giudice  possono  essere  di  natura  snbbiet- 
tiva  od  obbiettiva. 

•  Perciò  l'on.  membro  insiste  nella  sua  su- 
bordinata  proposta. 

eli  comm.  Alianclli  soggiunge  che  molti 
interessi  possono  trovarsi  implicati  in  questa 
questione.  Ma  per  quanto  siamo  colpiti  di  com- 
passione per  rioteresse  dello  spogliato,  al  tre  t- 


cosa  derubata  o  smarrita  in  conformità  de/fli 
articoli  708  e  709  si  prescrive  nel  termine  di 
due  anni. 


[Art.  57J  delle  obbugazioni  commerciali  in  generale 


293 


tanto  dobbiamo  ayer  preteote  llnteresse  delle 
società  che  hanno  birogoo  di  conoscere  ì  loro 
arionisti,  e  che  al  momento  deDeeonvocasionl 
si  troTerebbero  a  fronte  di  aaionìsti  dei  quali 
]]  diritto  è  soggetto  a  contestazione.  Non  ab- 
biamo la  menoma  intenzione  di  favorire  il 
ladro,  o  quello  che  si  appropriò  la  cosa  trovata, 
ma  dobbiamo  proteggere  Finteresse  dei  terzi 
nelle  mani  dei  quali  sono  passati,  e  Tinteresse 
generale  del  commercio  nella  cai  TitaTistìtato 
dei  titoli  al  portatore  è  ormai  entrato  in  tanta 
eopia.  Adottando  principi!  diversi  porteremmo 
inceppamento  al  commercio  di  qaegli  effetti, 
che  fa  della  rapidità  della  trasmissione  ano 
dei  snoi  elementi  sostanziali  ed  obbligheremmo 
i  banchieri  a  non  conchiadere  alean  affare 
senza  scorrere  ogni  volta  le  lunghissime  serie 
di  nameri  che  non  tarderebbero  a  moltipli- 
carsi, degli  effetti  che  sono  o  si  pretendono 
oggetto  di  sottrazioni  o  di  smarrimenti. 

«  Anche  il  eomm.  Corsi  opina  che  nella 
questione  che  si  dlscnte  il  ponto  essenziale 
stia  nella  natura  del  titolo  al  portatore.  Per 
esso,  non  paò  dubitarsene,  la  detenzione  vai 
titolo:  il  deviare  da  questo  principio  porte- 
rebbe gravissimi  inconvenienti  nella  pratica, 
f".  la  mala  fede  non  mancherebbe  di  metterci 
la  mano,  perchè  nella  mobilità  dei  valori  anche 
l'obbligo  di  dare  cauzione  non  sempre  scorag- 
gierebbe  i  cercatori  di  disonesti  guadagni  dal 
recar  molestie  ai  possessori  di  buona  fede  e  al 
commercio  in  generale.  Perciò  Ton.  membro 
oon  saprebbe  adottare  la  subordinata  proposta 
della  quale  si  tratta. 

«  Esaurita  cosi  la  discussione,  e  posta  ai 
^oti  la  proposta  che  sia  da  darsi  facoltà  al 
giadice,  nel  concorso  di  gravi  circostanze,  di 
ordinare  che  in  caso  di  smarrimento  di  un  ti- 
tolo al  portatore,  venga  rilasciato  a  chi  se  ne 
dimostra  proprietario  un  titolo  nominativo, 
coirindicazione  di  duplicato,  e  salve  tutte  le 
altre  cautele  che  si  crederanno  opportune,  la 
Commissione  si  manifesta  a  maggioranza  in 
lenso  contrario. 

«  L*on.  Piccoli,  neirintendimento  di  ovviare 
alle  difficoltà  che  alcune  società  potrebbero 
muovere  alla  domanda  del  detentore  di  un 
titolo  al  portatore  accidentalmente  guasto,  ma 
ancora  riconoscibile,  di  ottenerne  uno  nuovo 
in  sostituzione,  propone  che  nel  Codice  sia 
contemplato  questo  caso  e  la  Commissione 
adotta  •. 


§iS9. 

«  Nella  tornata  del  3  maggio  1870  il 
comm.  Bruzzo  osserva  che,  sebbene  gli  stessi 
motivi  che  propugnano  la  possibile  guaren- 
tigia dei  diritti  dei  possessori  di  titoli  al  por- 
tatore, rimpetto  a  coloro  dai  quali  quei  titoli 
furono  emessi,  dovrebbero  ragionevolmente 
valere  anche  per  riguardo  ai  titoli  del  Debito 
pubblico  al  portatore;  tuttavia  la  legge  del 
10  luglio  1861,  n.  94,  non  contiene  su  di  ciò 
alcuna  disposizione,  e  Tamministrazione  dei 
Debito  pubblico  si  è  sempre  ricusata  di  en- 
trare in  una  via  che  sarebbe  di  tutta  giustizia, 
almeno  quando  della  distruzione  e  del  prece- 
dente possesso  constasse  per  prove  non  dubbie. 
Aggiunge  che  la  legge  del  Debito  pubblico  è 
affatto  speciale  ed  è  inspirata  a  principii  che 
potevano  aver  ragione  di  essere  in  tempi  ante* 
rieri,  allorquando  lo  sviluppo  degli  aifari  non 
aveva  raggiunto  Timportanza  attuale,  ma  che 
dovrebbero  ora  subire  delle  rilevanti  modifica- 
zioni. —  Ritenuto  però  che  col  Codice  di  com- 
mercio non  si  può  modificare  lo  stato  della 
legislazione  relativa  al  Debito  pubblico,  l'espo- 
nente, non  sensa  esprimere  il  desiderio  che  il 
potere  legislativo  voglia  provvedervi  in  qualche 
modo,  propone  che  neirarticolo  in  discussione 
sia  espressamente  dichiara^  Tinapplicabilità 
delle  sue  disposizioni  ai  titoli  del  Debito  pub- 
blico » . 

§130. 

«  Quanto  alla  formalità  proposta  nel  Pro- 
getto, che  per  i  titoli  logori  o  guasti  si  serbi 
notizia  della  sostituzione  in  apposito  verbale, 
a  coi  debba  annettersi  il  titolo  ritirato  munito 
di  un  cenno  di  annullamento,  il  presidente  os- 
serva che  in  ciò  si  ebbe  riguardo  alla  natura 
del  titolo,  che,  ad  onta  dei  guasti  sofferti,  po- 
trebbe essere  rimesso  in  commercio  con  pre- 
giudizio non  solamente  di  chi  lo  emise,  ma 
anche  con  danno  del  credito  in  generale,  per 
le  contestazioni  alle  quali  potrebbesi  con  ciò 
dar  luogo.  Aggiunge  inoltre  che,  essendosi 
aggravata  la  responsabilità  delle  amministra- 
zioni delle  società,  gli  è  sembrato  opportuno 
di  prescrìvere  tassativamente  una  cautela  suf- 
ficiente a  toglier  di  mezzo  il  pericolo  di  abusi, 
all'effetto  che,  in  caso  di  trascnranza,  le  con- 
seguenze che  ne  derivassero  sieno  anche  giu- 
stificate dalla  colposa  omissione.  Qualora  per- 
tanto la  Commissione  trovasse  inopportuno  il 
proposto  mezzo  deirannuUamento  del  titolo. 
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potrebbesi  nello  steaso  ordine  d*idee  sostitairvi 
rìngiuntione  che  il  titolo  guasto  venga  di- 
strutto. 

e  Ma  sulle  osservazioni  del  comm.  Bruzzo, 
deiron.  Gasaretto  e  del  comm.  Corsi,  che  l'in- 
teresse  della  società  suggerirà  ad  esse  senza 
uopo  di  una  disposizione  legislativa  il  modo 
migliore  per  esonerarsi  da  responsabilità,  — 
che  sarebbe  soverchio  il  prescrivere  tale  for- 
malità per  i  biglietti  di  banca,  per  i  quali  il 
cambio  succede  con  grande  frequenza  e  in 
grandi  masse,  e  che  la  giurisprudenza  fu  con- 
corde nel  ritenere  responsabili  le  società  anche 
per  i  titoli  che  fossero  stati  rimessi  in  circola- 
zione per  effetto  di  abusi  dei  loro  impiegati, 
—  la  Commissione  delibera  che  non  convenga 
di  esprimere  alcuna  disposizione  di  legge,  la- 
sciando alle  parti  la  scelta  delle  più  opportune 
cautele. 

«  Riguardo  alle  cautele  sotto  le  quali  dovrà 
essere  accordato  un  duplicato  od  un  equiva- 
lente dei  titoli  al  portatore  che  si  comprove- 
ranno distrutti,  il  comm.  Corsi  propone  che 
la  determinazione  delle  necessarie  cautele  sia 
lasciata  al  prudente  arbitrio  deirautorità  giu- 
diziaria competente,  e  tale  proposta  viene  ac- 
cettata anche  dal  presidente,  per  la  conside- 
razione che  con  tale  sistema  può  evitarsi  il 
perìcolo  che  le  cautele  stabilite  per  legge  rie- 
scano vessatorie  ed  eccedano  in  alcuni  casi  ciò 
che  può  essere  strettamente  necessario,  ovvero 
in  alcuni  altri  casi  dò  che  può  essere  stretta- 
mente necessario,  ovvero  in  altri  casi  riescano 
insufficienti. 

■  Questo  concetto  essendo  accolto  dalla 
Commissione,  il  prof.  Camazia-Pnglisi  propone 
(!he  la  disposizione  eccezionale  accennata  di 
sopra  riguardo  ai  titoli  del  Debito  pubblico  al 
portatore  venga  estesa  anche  ai  biglietti  delle 
banche  di  emissione,  rimettendo  si  gli  uni  che 
gli  altri  alle  disposizioni  delle  leggi  speciali 
che  riguardano  quegli  istituti.  Ma,  dietro  la 
osservazione  delFon.  Casaretto  che  nello  stato 
attuale  della  legislazione  relativa  agli  stabili- 
menti bancari  non  si  potrebbero  prevedere  le 
conseguenze  di  tale  disposizione  e  che  riesce 
quindi  opportuno  di  assoggettare  tali  banche 
alle  norme  generali,  salvi  sempre  gli  effetti 
delle  future  leggi  speciali,  la  Commissioue  de- 


libera che  solo  per  riguardo  ai  titoli  del  De- 
bito pubblico  si  esprima  il  richiamo  delle 
disposizioni  particolari  >  (1). 

§131. 
OsserTaiionì  della  Corte  drappelle  di  Ancona. 

i  Detta  Corte  di  appello  deplora  Tinsufii- 
cienza  delle  disposizioni  riguardanti  la  per- 
dita 0  la  distruzione  dei  titoli  al  portatore 
adottate  dal  Progetto. 

«  Osserva  che  tanto  nel  caso  di  distruzione 
del  titolo  al  portatore,  quanto  nel  caso  di  smar- 
rimento 0  di  sottrazione  di  esso,  è  sempre  ed 
egualmente  vero  che  il  diritto  esiste  indipen- 
dentemente dal  titolo,  e  che  quindi  la  stessa 
giustizia  deve  proteggere,  non  solamente  colui 
che  può  provare  la  distrazione  del  ano  titolo, 
ma  quegli  altresì  che  ne  prova  la  perdita  per 
smarrimento  o  per  furto. 

•  Non  nega' che  nel  primo  caso  ci  poasa  es- 
sere maggiore  certezza,  sebbene  non  mai  una 
certezza  assoluta  che  il  titolo  abbia  cessato  di 
esistere,  e  sia  quindi  tolto  il  pericolo  che  esso 
venga  presentato  da  un  terzo.  Crede  però  che 
ciò  possa  bensì  condurre  ad  una  diversità 
nella  determinazione  delle  cautele  e  delle  ga- 
rantle  che  devono  essere  prescritte,  ma  non 
influire  sulla  natura  e  sulla  potenza  del  diritto. 

4  Perdo  combatte  la  distinzione  con  cui 
Farticolo  53,  mentre  provvede  per  il  caso  di 
provata  distruzione,  esclude  ogni  rimedio  per 
il  caso  di  perdita. 

«  Aggiunge  infine  che  tale  distinzione  è  con- 
traria alla  dottrina  ed  alla  giurisprudenza,  ci- 
tando le  memorie  del  S.  ThiercèUn  (Dalloz, 
BecueU^  1866,  2,  pag.  U5),  e  le  sentenze  del 
Tribunale  della  Senna  del  16  dicembre  1864, 
aff.  Touloze,  e  dei  9  giugno  1866,  aff.  Goda! 
(ivi  1868,3,  pag.  76  e  77). 

§  132. 
Relazione  Mancini. 

L*on.  guardasigilli,  dopo  aver  accennato  alla 
diffusione  ed  importanza  acquistata  in  questi 
ultimi  tempi  dairistituto  dei  titoli  al  portatore, 
osserva: 

f  Non  è  questo  il  luogo  di  passare  a  minata 
rassegna  la  grande  varietà  di  opinioni  e  si- 
stemi intorno  alla  natura  giuridica  dei  titol 


(1)  Però  la  proposla  del  prof.  Carnazza-Puglisi  venne  in  seguilo  accolta  dal  Mioistero,  siccome 
risulta  dai  testo  aefinilivo  dei  Louice. 
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al  portatore.  Secondo  alcuni  Tobbligazione 
derìTante  dal  titolo  al  portatore  è  incorporata 
ed  inseparabile  dal  titolo  stesso,  quasi  come  un 
diritto  reale,  per  modo  che  il  credito  ed  il 
creditore  sono  identificati  col  titolo  ed  io  esso 
si  contengono.  Per  altri  il  titolo  non  è  che,  al 
pari  d'ogni  altro  documento,  semplice  mezzo 
estrinseco  di  pruoYa  dell'obbligazione  che  ne 
è  affatto  indipendente.  Entrambe  queste  opi- 
nioni furono  vittoriosamente  confutate,  e  pre- 
valse Faltra,  la  quale,  benché  inclini  a  consi- 
derare i  titoli  al  portatore  come  contratti 
formali^  la  cui  efficacia  non  è  subordinata  alla 
csnsa  deirobbligazione,  tuttavia  in  essi  distin- 
gue due  distinti  elementi,  quantunque  organi- 
camente congiunti,  cioè  il  titolo  materiale^  che 
è  una  co^a  mobile  sascettibile  di  possesso  e 
tradizione  e  di  altri  diritti  reali,  e  Vdtbliga" 
none  di  pagamento  che  per  essi  contrae  colui 
che  li  ha  creati  e  messi  in  circolazione,  verso 
la  persona,  incerta  in  origine  e  che  sarà  deter- 
minata dal  fatto  del  possesso  legittimo  nel 
giorno  in  cui  lobbligazione  assunta  dall'emit- 
tente giungerà  a  scadenza.  Dei  quali  elementi 
occorre  appunto  studiare  le  successive  funzioni 
nella  triplice  fase  della  emissione^  della  drco- 
lozione  e  della  estinsione  del  titolo  al  portatore. 

«  In  tal  guisa  l'obbligazione  sussiste  per  sé 
e  non  bastano  ad  estinguerla  la  distruzione  o 
Hnyolamento  del  titolo. 

•  Inspirata  a  questi  principii  la  (commissione 
compilatrice  del  Progetto  preliminare  fece 
Questo  argomento  oggetto  d'ampia  e  profonda 
diBCQsaione,  e  propose  Tari  articoli  per  risol- 
vere le  qnistioni  nella  pratica  dibattute  e  £re- 
qnentiasime  : 

«  1*  intorno  al  diritto  del  possessore  di 
ottenere  un  duplicato  dei  titoli  al  portatore 
logori  o  guasti,  ovvero  distrutti  o  smarriti; 

•  t^  intorno  alla  rivendicazione  che  egli 
potesse  esercitare  in  caso  di  sottrazione  o 
smarrimento  dei  titoli  stessi  contro  i  terzi  pos- 
sessori dei  medesimi. 

fl  Le  disposizioni  del  Progetto  preliminare 
(articolo  52-55)  sono  state  da  me  raccolte  e 
mantenute  in  due  articoli  (art.  55  e  56)  del 
Progetto  definitivo,  e  quindi  non  mi  rimane 
che  il  debito  di  espome  le  ragioni  j». 

§133. 

«  Rispetto  alla  prima  quistione  non  yì  ha 
difficoltà  di  ammettere  nel  possessore  di  un 


titolo  al  portatore  roso  logoro  o  guasto,  e 
quindi  non  più  idoneo  alla  circolazione,  il  di- 
ritto di  chiedere  airemittente  di  cambiarlo  con 
un  titolo  duplicato  od  equivalente  del  mede- 
Simo.  Due  sole  condizioni  possono  richiedersi 
per  renercizio  di  un  tal  diritto  :  che  il  titolo 
da  cambiarsi  sta  tuttora  riconoscibile  ed  iden- 
tificabile per  contrassegni  certi,  e  che  la  spesa 
del  nuovo  titolo  vada  a  carico  del  richiedente. 
L'articolo  55  del  Progetto  consacra  appunto 
codesti  precetti. 

•  Ben  altrimenti  grave  e  controversa  è  la 
quistione  dei  duplicati  nei  casi  di  distruzione 
o  di  smarrimento  del  titolo  al  portatore,  sicché 
non  possa  operarsi  il  cambio  deirantico  col 
nuovo  titolo,  ritirando  il  primo  dalla  circola- 
zione con  infallibile  sicurezza  •. 

•  Ammessa  una  distinzione  qualunque  tra 
l'obbligazione  e  la  materialità  del  titolo,  ben- 
ché organicamente  congiunte,  é  indubitato  che 
l'esistenza  del  titolo  medesimo  è  condizione 
indispensabile  all'esercizio  del  diritto  fra  il 
possessore  del  titolo  e  colui  che  lo  ha  creato 
e  messo  in  circolazione.  È  certo  altresì  che 
essendosi  voluto  creare  un  titolo  circolabile, 
l'esistenza  ed  il  mantenimento  delle  condizioni 
necessarie  alla  circolazione  costituiscono  un 
elemento  sostanziale  del  contratto.  Laonde, 
allorché  per  avvenimenti  non  preveduti  e  non 
voluti  da  ambe  le  parti,  sia  minacciata  l'esi- 
stenza di  quelle  condizioni,  sorgono  rispetti- 
vamente il  diritto  e  l'obbligo  di  ristabilirle, 
acciò  l'obbligazione  non  perda  la  sua  forza 
senza  alcuna  legittima  causa.  Questa  conse- 
guenza può  reputarsi  implicitamente  assentita 
dalle  parti  fin  dal  momento  dell'emissione  del 
titolo,  perchè  chi  vuole  il  fine,  vuole  anche  i 
mezzi  indispensabili  a  raggiungerlo. 

«  Se  dunque  la  distruzione  del  titolo  non 
produce  la  estinzione  dell'obbligazione,  e  se 
questa  deve  tuttora  sussistere  con  la  speciale 
facilità  di  trasmissione  inerente  alla  sua  forma, 
il  diritto  del  proprietario  ad  ottenerne  un  du- 
plicato addossandosi  le  spese  necessarie,  non 
può  essere  contraddetto,  ma  deve  soltanto  ri- 
servarsi al  giudice  di  prescrivere  le  cautele, 
che,  secondo  la  varietà  dei  casi  e  delle  circo- 
stanze, potranno  reputarsi  convenienti. 

•  La  cautela  richiesta  dalla  legge  in  modo 
costante  ed  assoluto  è  quella  che  il  fatto  della 
distruzione  del  titolo  sia  provato  e  stabilito  a 
cura  del  richiedente  innanzi  all'autorità  giudi- 
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stana,  e  che  questa,  liberamente  apprezzando 
il  valore  delle  arrecate  preove,  pronand  se 
debbasi,  oppur  no,  rilasciare  il  duplicato.  Ma 
quando  il  magistrato  reputi  la  distruzione  del 
titolo  sufficientemente  provata,  siccome  talvolta 
non  sempre  il  suo  giudizio  può  fondarsi  sopra 
dimostrazioni  evidenti,  né  quindi  escludersi  in 
modo  assoluto  la  possibilità  che  il  titolo  cre- 
duto distrutto  ricomparisca  no  giorno  nelle 
mani  di  un  altro  possessore,  gli  è  riserbato 
ampia  balla  di  subordinare  il  suo  provvedi- 
mento a  cautele  e  garantìe  per  la  protezione 
di  tutti  gli  interessi.  Eransi  proposti  nel  seno 
della  Commissione  del  1869  mezzi  determinati, 
come  preventive  pubblicità  ed  affissioni,  ter- 
mici per  la  presentazione  del  titolo,  cauzioni, 
depositi,  ecc.;  ma  in  considerazione  che  alcuni 
di  essi  appena  bastevoli  in  alcuni  casi,  potreb- 
bero risultare  eccessivi  ed  inutilmente  rigorosi 
in  altri,  prevalse  il  ragionevole  concetto  di 
affidarne  nei  singoli  casi  la  determinazione  e 
la  scelta  alla  prudente  estimazione  del  giudice. 
«  Si  elevò  benanche  ana  voce  per  cliiedere 
che  venisse  mitigato  il  divieto  di  lasciare  du- 
plicati dei  titoli  al  portatore  del  Debito  pub- 
blico, contenuto  nella  legge  speciale  della  ma- 
teria in  cui  vedesi  autorizzato  il  rilascio  di 
diplicato  in  tutti  i  casi  di  perdita  dei  titoli 
n'ìminativi  (art.  31);  ma  la  maggiore  prote- 
zione dovuta  al  pubblico  credito  e  Tinopportu- 
Qi'tà  di  apportare  modificazioni  alle  leggi  or- 
ganiche che  regolano  il  debito  dello  Stato, 
fecero  respingere  la  proposta,  ed  invece  si  è 
dichiarato  espressamente  che  •  rispetto  ai 
f  titoli  del  Debito  pubblico  si  osservano  le 
•  leggi  speciali  t. 

§  134. 

«  Gravissima  disputa  fu  mossa  intorno  alla 
giustizia  e  convenienza  di  estendere  la  facoltà 
del  giudice  di  ordinare  il  rilascio  di  duplicati 
anche  ai  cast  non  di  provata  distruzione  dei 
titoli  al  portatore,  ma  del  loro  amarrimento  o 
invcìammio.  Su  questo  punto  io  mi  trovai  in 
dissenso  dalla  maggioranza  dei  miei  dotti  col- 
leghi. Ma  a  questa  parve  aver  già  conceduto 
abbastanza  autorizzando  il  rilascio  del  dupli- 
cato nel  solo  caso  del  titolo  distrutto,  mentre 
In  quello  di  perdita  temè  della  somma  pro- 
babilità di  mantenere  nella  circolazione  un 
considerevole  numero  di  titoli  raddoppiati, 
con  indebito  aggravio  della  società  o  stabili- 


mento emittente,  e  creando  il  perìcolo  di  fre- 
quenti liti  e  molestie  ai  vari  possessori  e  di 
incertezze  e  diffidenze  nocive  al  credito  ed  alla 
facilità  della  circolazione.  D'altronde  quasi 
sempre  lo  smarrimento  è  Teffetto  d'insufficiente 
cura  e  diligenza,  e  perciò  della  colpa  dello 
stesso  possessore. 

«  A  me  pareva  invece  che  non  fosse  con- 
forme a  giustizia  far  dipendere  dal  caso  for- 
tuito della  dispernone  la  esonerazione  della 
società  o  stabilimento  emittente  dal  suo  ob- 
bligo  di  pagare  i  titoli  ai  portatore  senza  il 
concorso  di  alcuna  legittima  causa  di  estin- 
zione delFobbligazione  e  con  indebito  lucro  a 
danno  altrui;  che  un  assolo'  >  divieto  di  rila- 
sciar duplicati  nei  casi  di  titoli  smarriti,  e  non 
di  rado  senta  colpa  del  proprietario,  ma  per 
doloso  involamento,  favorisse  indirettamente  I 
sottrattori,  assicurando  loro  il  frutto  del  delitto 
e  facilitando  ad  essi  rincontro  di  fiduciosi  acqui- 
renti; che  se  anche  i  danni  prodotti  dal  caso 
fortuito  debbono  essere  sopportati  da  chi  ne 
fu  colpito,  ciò  suppone  la  inesistenza  di  qua- 
lunque mezzo  legale  per  Tesercizio  del  diritto 
in  modo  da  renderlo  innocuo  airinteresae  di 
ogni  altro  e  che  dipende  dalla  volontà  del 
legislatore  concedere  questo  mezzo,  circondan- 
dolo di  efficaci  precauzioni  per  evitare  il  danno 
deiremittente  o  di  altro  legittimo  possessore  ; 
che  infine  Tesempio  di  tutte  le  leggi  speciali 
innanzi  citate,  le  quali  contemplano  tanto  il 
caso  della  distruzione  come  quello  della  disper- 
sione dei  titoli  al  portatore  ed  autorizzano  il 
rilascio  dei  duplicati,  dimostrava  senza  fonda- 
mento od  oltremodo  esagerato  il  timore  di 
gravi  pericoli  che  un  tal  sistema  minacciar 
potesse  la  rapida  e  fiduciosa  circolazione  dei 
titoli  al  portatore. 

•  Tuttavìa,  benché  una  delle  Corti  d'appello 
(Ancona),  avesse  espresso  il  voto  di  veder  mo- 
dificato in  tal  senso  il  Progetto  preliminare, 
considerando  che  la  deliberazione  della  Com- 
missione è  il  frutto  di  ampia  e  matura  discus- 
sione, mi  son  creduto  obbligato  di  accettarla*. 

§  135. 

La  Relazione  accenna  quindi  alla  quistiono 
dibattuta  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza 
relativamente  airapplicabilità  dell'art.  709  del 
Codice  civile  ai  titoli  al  portatore  ed  osserva  : 

•  In  tanta  incertezza  era  necessario  che  il 
legislatore  intervenisse,  e  nel  nuovo  Codice  di 
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eomnerdo  esplidtameiite  decidesse  fra  gli  op- 
posti pareri,  facendo  cessare  ogni  contesa  per 
rafrenire  in  una  materia  di  tanto  interesse 
per  l^immenso  numero  di  acquirenti  e  posses- 
lori  di  titoli  al  latore. 

«  Ai  noetri  occhi  la  soluzione  data  dalVarti- 
colo  56  del  Progetto,  la  quale  accorda  Taiione 
Tindicatoria  anche  per  i  titoli  al  portatore 
smarriti  o  rubati,  mentre  risponde  ai  prin- 
cipii  di  giastisia  e  di  moralità,  ad  un  tempo, 
restrìngendone  con  profonda  limitasione  Teaer- 
dzio  contro  i  soli  possessori  di  malafede,  ras- 
sicnra  gli  acquirenti  onesti  e  concilia  la  garentla 
dei  diritti  del  proprietario  spogliato,  almeno 
nei  casi  più  gravi  ed  odiosi,  con  la  protezione 
doTUta  agrinteressi  generali  del  credito. 

«  GonfronUndo  l'articolo  56  del  Progetto 
con  gli  articoli  708  e  709  del  Codice  civile,  è 
facile  riconoscere  la  grande  differenza  che  è 
stabilita  tra  la  rivendicazione  dei  titoli  al  por- 
tatore e  quella  accordata  in  tutte  le  altre  ma- 
terie. I  connati  articoli  del  Codice  civile  auto- 
rizzato colui  che  ha  smarrita  la  cosa,  o  che 
De  fu  derubato,  a  ripeterla  da  quello  presso 
eoi  la  trova,  sensa  distinguere  Fé  sia  posses 
gore  di  buona  o  mala  fede,  e  fen?a  obbligo  di 
rimborsarlo  del  prezzo  fors^  erogato  dal  terzo 
per  acquistarla,  ma  lasciardo  uoicamente  a 
qoesto  il  regresso  per  indennità  contxo  colai 
dal  quale  l  ha  ricevuta  ;  anzi  permettoco  tale 
rivendicazione  anche  contro  Tattcale  pones- 
sore  della  cosa  sottratta  o  smarrita,  il  quale 
l'abbia  con  indubitata  buona  fede  comprata 
in  una  fiera  o  mercato,  o  all'occasione  di  una 
Teodita  pubbl-ca,  o  da  un  commerciante  che 
farcia  pubblico  spaccio  di  simili  oggetti,  con 
la  sola  differenza  che  in  questi  ultimi  specia- 
lissimi casi  il  rivendicante  è  obbligato  a  rim- 
borsare il  possessore  del  prezzo  che  gli  è 
eostata.  Ma  rispetto  ai  titoli  al  portature 
smarriti  o  rubati^  Tarticolo  56  restringe  Teser- 
dzio  deirasione  vindicatoria  in  limiti  ben  al- 
trimenti angusti  e  rigorosi,  perchè  l'ammette 
soltanto  «  contro  colui  che  li  ha  trovati  o  ru- 
•  bati,  e  contro  coloro  che  li  hanno  ricevuti 
«  per  qualunque  titolo  conoscendo  il  vizio  deUa 
I  causa  di  possesso  >.  Per  tal  modo  sono 
esposti  alla  reatituzione  soltanto  coloro  che  o 
cominciarono  a  possederli  per  mezzo  di  un 
reato,  o  di  un  accidentale  ritrovamento,  e  che 
perdo  hanno  la  coscienza  di  possederli  senza 
alcun  legittimo  diritto,  e  quei  terzi  che  in  mala 


fede  da  essi  a  qualunque  titolo  li  ricevettero. 
Negare  anche  entro  tali  limiti  razione  vindi- 
catoria sarebbe  accordare  una  ingiusta  prote- 
zione ed  un  pericoloso  incoraggiamento  alla 
immoralità  ed  al  delitto.  Concedendo  l'azione 
entro  confini  cosi  angusti  la  sicurezza  del  ere- 
dito  e  la  libera  clroolaiione  non  possono  ve- 
nirne perturbate,  perchè  gli  acquirenti  e 
possessori  onesti  e  di  buona  fede  non  hanno 
di  che  temere,  né  possono  sentirsi  allonta- 
nati dalla  libertà  di  ogni  legittima  contrat- 
tasione.  t 

§  136. 

«  Gli  articoli  del  Codice  civile  accordando 
la  rivendicazione  della  cosa  smarrita  o  rubata^ 
diedero  luogo  ad  un'altra  quistione,  se  cioè 
l'azione  potesse  esercitarsi  anche  nei  casi  di 
cosa  pervenuta  ad  un  terzo  non  già  per  effetto 
di  un  furio  vero  e  proprio  nello  stretto  senso 
del  Codice  penale,  ma  anche  per  truffa  o  per 
dbuéo  di  confidenza,  reati  anche  questi  con- 
templati nel  Codice  medesimo.  Fa  sostenuta 
con  ingegnosi  argomenti  l'opinione  affermativa, 
ma  altri  distioguonoil  caso  del  vero /urto  dsgli 
altri,  perchè  nel  primo  caso  soltanto  la  cosa  è 
uscita  dal  possesso  del  proprietario  senza  il 
concorso  della  di  lui  volontà,  ed  in  queet*ul- 
timo  senso  più  volte  si  pronunziò  la  giurispru- 
denza dapprima  incerta  ed  oscillante. 

•  Nel  seno  della  Commissione  compilatrice 
del  Progetto  preliminare  la  discussione  parve 
riguardare  non  eacluslvamente  il  furto,  ma 
tutti  i  casi  di  soitranone  dolosa.  Se  non  che 
l'articolo  fu  compilato,  mantenendo  la  speci- 
fica parola  rubati  adoperata  dal  Codice  civile. 
E  questa  locuzione  si  è  conservata  neirattuale 
Progetto,  si  perchè  nella  sottroMùme  {eontre- 
ctatio)  mal  potrebbero  comprendersi  Yabuso  di 
confidenza  e  la  truffa,  nei  quali  casi  la  volontà 
del  proprietario,  benché  illusa  da  inganni  o  da 
mal  collocata  fiducia,  ha  ceduto  ad  altri  il  pos- 
sesso della  cosa  rendendo  possibile  Tabuso,  e 
perciò  egli  deve  a  sé  stesso  imputare  la  pro- 
pria imprudenza  0  iusufficienzad  accorgimento, 
si  ancora  per  mettere  in  armonia  la  disciplina 
più  ristretta  del  Codice  di  commercio  con 
l'altra  più  generale  del  Codice  cirile,  usando 
in  ambi  i  Codici  l'identica  locuzione  di  cose  o 
titoli  smarriti  o  rubati, 

i  Per  altro  restringendosi  nel  Codice  di 
commercio  lo  sperimento  della  rivendicazione 
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contro  i  soli  detentori  di  mala  fede,  la  qai- 
Btione,  gravisfflffla  al  coepetto  del  Codice  civile, 
perde  qoi  assai  della  sua  importanza,  per- 
ciocché anche  nei  casi  di  truffa,  appropria- 
eione  indebita  e  simili  frodi,  non  è  pregiodicata 
nel  proprietario  spogliato  la  possibilità  di  spe- 
rimentare un  altro  diritto,  qoando  concorrano 
le  condizioni  richieste  per  esercitarlo,  cioè  il 
diritto  di  ottenere  dal  giudice  penale  la  resti- 
tuzione dei  titoli  al  portatore  che  fossero  corpi 
di  reato  nei  casi  contemplati  dagli  articoli  72 
del  Codice  penale  e  606  del  Codice  di  procedura 
penale,  così  ricuperandoli  sia  dalle  mani  del 
colpevoli  di  sififatti  reati  che  col  mezzo  di  essi 
se  li  procurarono,  sia  anche  dalle  mani  di 
terzi,  i  quali  conoscendone  la  provenienza  cri- 
minosa, li  abbiano  comprati  o  li  detengano, 
essendosi  resi  responsabili  dei  reati  di  compra 
o  ricettazione  dolosa  puniti  dagli  articoli  638 
e  639  delio  stesso  Codice  penale  ». 

§  136&Ù.  ' 

Relativamente  ai  titoli  nominativi  si  legge 
nella  Relazione  della  Commissione  alla  Ca- 
mera elettiva  : 

«  Approvando  le  disposizioni  intorno  al  di- 
ritto del  possessore  di  ottenere  un  duplicato 
dei  titoli  al  portatore  logori  o  guasti,  ovvero 
distrutti  0  smarriti  (art.  55),  si  dubitò  esservi 
nei  Progetto  una  lacuna  per  i  titoli  nominativi 
e  si  propose  che  anche  a  questi  si  estendes- 
sero le  disposizioni  medesime,  e  che  si  con- 
templassero inoltre  i  casi  di  furto  e  smarri- 
mento degli  stessi  titoli  nominativi,  nei  quali 
il  rilascio  obbligatorio  del  duplicato  non  po- 
tesse dare  luogo  a  notevoli  ineonvenienti. 

•  Si  è  però  considerato  che  il  Progetto 
aveva  dovuto  occuparsi  dei  titoli  al  portatore 


por  risolvere  gravi  e  controverse  questioni, 
intorno  alle  quali  erano  discordi  i  più  repu- 
tati scrittori,  ed  erasi  mostrata  varia  ed  oscil- 
lante la  giurisprudenza. 

«  Questo  bisogno  non  esiste  pei  titoli  nomi- 
nativi, per  i  quali  bastano  le  regole  generali 
ed  ordinarie  del  diritto. 

•  Non  può  ammettersi  la  proposta  di  ren- 
dere sempre  obbligatorio  il  rilascio  di  un  du- 
plicato dei  titoli  nominativi,  senza  astringere 
il  prenditore  del  duplicato  a  dar  cauzione,  o 
stabilire  altre  cautele,  dacché  molti  titoli  no- 
minativi sono  anche  girabili,  e  quindi  il  primo 
titolo  può  trovarsi  in  mani  terze  accompagnato 
dai  rispettivi  tagliandi  (cuponi/  che  talora  sono 
al  portatore,  quantunque  annessi  ad  un  titolo 
nominativo. 

•  Perciò  meglio  provvede  alla  tutela  di  tutti 
grinteressi  il  prudente  arbitrio  del  magistrato 
cui  spetta,  secondo  i  casi,  decidere  se  convenga, 
oppur  no,  prescrivere  il  rilascio  di  un  titolo 
duplicato,  e  con  quali  cautele.  » 

In  seno  alla  Commissione  coordinatrice  per 
r attuazione  del  presente  Codice,  parve  alla 
Sotto  Commissione  conveniente  lestendero  ai 
titoli  al  portatore  Tistituto  dell'am mortizza- 
zione  dei  titoli  smarriti  quale  è  stabilito  per 
le  cambiali  agli  articoli  3:29  o  seguenti  del 
Codice,  e  per  altri  titoli  nella  legge  7  aprile 
1881,  n<*  3,  serie  3*  snirabolizione  del  corso 
forzoso.  Ma  tale  proposta  non  fu  accolta,  sia 
per  1  opinione  da  alcuni  membri  manifestata, 
che  tale  modificazione  eccedesse  le  facoltà 
della  Commissione,  sia  perchè  parve  che 
mentre  la  disposizione  degli  articoli  3^9  e  se- 
guenti è  opportuna  per  le  cambiali,  sia  invece 
contraria  alla  natura  ed  alle  funzioni  dei  titoli 
al  portatore  ed  alle  necessità  del  commercio. 


Art.  UH. 

La  forma  e  i  requisiti  essenziali  delle  obbligazioni  commerciali,  la 
forma  degli  alti  da  farsi  per  l'esercizio  e  la  conservazione  dei  diritti 
che  ne  derivano  o  per  la  loro  esecuzione,  e  gli  eflelli  degli  alti  stessi, 
sono  regolali  rispettivamente  dalle  leggi  o  dagli  usi  del  luogo  dove  si 
emettono  le  obbligazioni  e  dove  si  fanno  o  si  eseguiscono  gli  alti  sud- 
detti, salva  in  ogni  caso  l'eccezione  stabilita  neirarticolo  9  delle  dispo* 
sizioni  preliminari  del  Codice  civile  per  coloro  che  sono  soggciii  ad  una 


stessa  legge  nazionale. 

Prog.  defluii.:  AtL  57    .     . 


salva  rtcetùona  àdVeri.  9  delh  liìtptuhUni  />rc/.,  ere. 


[Aht.  58] 


DELLE  OBBUGAZIUNI  COMMERCIALI  IN  GENERALE 
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§  137.  QuaU  leggi  ed  test  ddjòano  regolare  la  forma  e  gli  effetti  delle  obbligagioni  fra  i  con- 
traeiUi  di  diverse  nazionalità  —  Convenienza  di  dettare  delle  disposizioni  in  proposito. 
§  138.  Motivi  dd  sistema  accolto  dU^articolo  &8. 


§  137. 
AUi  della  ConnissioDe. 

Nella  tornata  del  26  maggio  1870  •  il  pre- 
gidente  ricorda  alla  Comoiiflaione  che  allor- 
quando nella  1^  tornata  del  21  aprile  p.  p. 
(a.  117»  Verb.)j  si  è  deliberato  calla  prefe- 
-ranza  da  accordarsi  alle  leggi  ed  agli  ad  in 
naterìa  connDerciale,  si  è  fatta  rìserta  di  esa- 
minare qoali  disposiitonì  siano  necessarie  per 
D  ettere  in  armonia  il  principio  stabilito  nel- 
Tartioolo  9  delle  disposizioni  generali  che  pre- 
cedono il  Codice  dvile,  circa  Tinflaenaa  delle 
leggi  della  persona  o  del  loogo  snlla  validità  o 
sulla  forma  dei  contratti,  colla  massima  san- 
ciu  nell'articolo  l""  del  naovo  Codice.  —  Pro- 
pone quindi  che  tale  riserva  sia  ora  discussa 
e  risolta  nel  senso,  in  ispecie,  che  sia  deter- 
minato quali  usi  debbano  applicarsi  quando 
un  contratto  viene  conchioso  ed  eseguito  in 
luogo  a  coi  nessuno  dei  due  contraenti  appar- 
tiene per  nazionalità. 

«  Il  comm.  Mancini  osserra  che  Tarticolo  9 
suddetto  parla  delle  leggi  e  non  degli  usi,  e 
che  essendosi  stabilita  nell'articolo  1<»  la  pre- 
ferenza degli  usi  commerdali  a  confronto  deUe 
leggi  civili,  ove  nulla  dispongano  le  leggi  com- 
merciali, ne  consegue  la  necessità  di  dare  una 
qualche  disposizione  perii  caso  proposto,  tanto 
più  che  dopo  il  tentativo  fatto  dal  Codice  ci- 
vile di  regolare  i  rapporti  di  diritto  interna- 
zionale, si  avrebbe  una  lacuna  ove  nulla 
disponesse  il  Codice  di  commercio.  —  La 
norma  direttiva  su  questo  argomento  dev'es- 
aere  sempre  quella  che  prima  di  tutto  debba 
prevalere  Tintenzione  delle  parti,  ma  in  di- 
fetto, sembra  che  ove  si  tratti  di  decidere  della 
sussistenza  del  contratto,  debbano  valere  gli 
usi  del  luogo  della  conclusione,  e  dove  si  tratti 
del  modo  di  eseguire  i  contratti,  debbano  va- 
lere gli  usi  del  luogo  dell'esecuzione,  perchè 
appunto  è  da  presumersi  che,  in  difetto  di 
patto  contrario,  rinteosione  delle  parti  abbia 
avuto  riguardo  agli  usi  locali. 

«  Il  prof.  Carnazza-Puglisi  ritiene  che  una 
determinazione  nel  senso  della  proposta  po- 
trebbe condurre  a  risoltamenti  pericolosi,  e 
perciò  ai  asterrebbe  dall'entrare  in  questa  via. 

•  Il  presidente,  il  quale  espresse  altra  volta  j 
l'avviso  di  nulla  definire  in  generale  sulla  pre-  ! 


valenza  della  legge  sugli  usi  o  al  contrario,  e 
degli  osi  vari  di  luoghi  diversi  fra  loro,  ritiene 
che  dopo  il  primo  passo  dato  dalla  Commis- 
sione, sia  necessario  di  regolare  anche  i  casi 
dei  quali  ura  si  tratta.  E  la  Commissione  si 
dichiara  a  maggioranza  perchè  nel  Codice  si 
comprenda  una  disposizione  nel  concetto  pro- 
posto dal  comm.  Mancini. 

•  Questi  propone  anche  la  formula  di  un 
articolo  da  collocarsi  fra  le  disposizioni  sulle 
obbligazioni  commerciali  in  genere  che  viene 
accettata  * . 

Tornata  22  ^tu^o  1870. 

«  Nella  tornata  del  1**  corrente  (num.  389, 
Verb.)  si  è  deliberato  di  inserire  nel  titolo 
delle  obbligazioni  con  formula  più  generale 
applicabile  a  tutti  i  titoli  commerciali  trasmis- 
sibili per  girata,  la  disposizione  che  erasi  ac- 
cettata, riguardo  alla  cambiale,  per  determi- 
nare quali  leggi  debbano  applicarsi  nel  rego- 
lare i  requisiti  essenziali  delle  obbligazioni,  e 
le  forme  e  gli  effetti  degli  atti  da  farsi  a  se- 
conda dei  vari  Stati  nel  cui  territorio  le  obbli- 
gazioni si  assumono  e  gli  atti  si  fanno,  e  della 
varia  nazionalità  delle  persone  che  vi  pren- 
dono parte. 

t  II  presidente  propone  che  la  Commissione 
si  occnpi  deiresaurimento  di  tale  pendenza. 

«  La  Commissione  aderisce  ed  entrando  nel- 
l'esame dell'argomento  si  propone  in  linea 
preliminare  il  quesito  se  veramente  sia  neces- 
sario di  limitare  la  disposizione  ai  titoli  tras- 
missibili per  girata,  e  non  possa  convenire 
invece  a  tutte  le  obbligazioni  commerciali, 
che  potendo  essere  trasmesse  per  cessione, 
possono  trovarsi,  benché  più  di  rado,  nelle 
condizioni  prevedute  dall'articolo. 

<  Non  scorgendosi  motivo  per  cui  si  debba 
escludere  la  più  estesa  applicazione  del  prin- 
cipio, la  Commissione  accetta  l'articolo  quale 
viene  proposto  dal  comm.  Corsi,  comprenden- 
dovi anche  il  concetto  dell'articolo  approvato 
al  n.  365,  Verh.  ». 


§ 


138. 
Relazione  Hancini. 


La  Relazione  ministeriale,  dopo  aver  ricor- 
date le  disposizioni  preliminari  del  Codice 
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cifile  relatiTe  al  diritto  Internazionale  priTato, 
osserva: 

t  Certamente  queste  generali  disposizioni 
SODO  comoni  tanto  agli  atti  civili  che  ai  com- 
merciali. Ma  non  offre  forse  il  commercio  con 
le  sue  necessità  ed  abitudini  alcuni  criteri  spe- 
dali per  far  giudicare  codeste  regole,  sotto 
certi  riguardi,  o  insuJQQcienti,  o  meno  oppor- 
tune? 

•  I  principali  dubbi  sono  i  seguenti. 

n  Avendo  il  legislatore  commerciale nellar- 
ticolo  1*  del  Progetto  decisa  la  questione  di 
prevalenza  tra  le  varie  fonti  del  diritto  nella 
loro  applicazione  ai  fatti  e  contratti,  dichia- 
sando  che  gli  usi  comrr^erciaU  debbono  appli- 
carsi in  preferenza  del  diritto  dvHe  in  difetto 
di  leggi  speciali  al  commercio,  e  l'articolo  9 
delle  connate  Dlepcsifioni  preliminari  al  Cc- 
dice  civile  psjrlaDdo  unicamente  delle  ìeggi^  e 
non  degli  tisi,  non  ne  deriverebbe  forse  una 
lacuna  o  una  specie  di  antinomia  nel  regola- 
mento dei  rapporti  di  Diritto  internazionale, 
se  il  Codice  di  commercio  nulla  disponesse? 
La  Commissione  coropilatrìce-  del  Progetto 
preliminare,  dopo  apposita  discussione,  aveva 
quindi  deliberato  d'inserire  nel  medesimo  un 
articolo  così  concepito:  Per  regolare  i  fatti  coi 
^ati  9%  genera  e  ei  esegue  YohbìigMione,  si 
appUcano  gli  usi  del  luogo  ove  tali  fatti  avven- 
gono  in  difetto  di  diverso  accordo  ddU  parti. 

•  Ammettendo  una  disposizioDe  di  tal  sorta, 
poteva  poi  sorgere  T  altro  dubbio,  se  anche 
nei  contratti  commerciali  pei  contraenti  stra- 
nieri appartenenti  ad  una  ftessa  Nazione,  do- 
vesse mantenersi  il  presunto  impero  della  loro 
legge  nazionale  in  preferenza  degli  usi  e  delle 
leggi  locali,  nonché  la  libertà  di  assoggettare' 
la  contrattazione  a  norme  diverse  mediante 
una  espressa  dichiarastiore  di  volontà*  E  la 
ragion  di  iubitaro  sarebbe  stata  avvalorata 
dalle  tendenze  cosmopolite  del  commercio,  le 
quali  accordano  minor  considerazione  alla  na- 
zionalità dei  contraenti  che  al  dominio  dei 
sistemi  consuetudinari  delle  piazze  In  cui  si 
conchindono  i  negozi  mercantili.  Ma  fu  censi* 
derato  che  se  il  commercio  vive  di  libertà,  non 
vi  è  ragione  per  non  lasciar  sovrana  Tinten- 
zione  delle  parti  anche  nelle  contrattazioni 
commerciali  ;  e  fatta  riserva  alle  medesime  di 
esprimere  liberamente  codesta  intenzione, ces- 
sava ogni  difficoltà  di  conservare  la  presun- 
aionei  che  contraenti  stranieri  appartenenti  ad 


una  stessa  Nazione  ioteodessero  riferirsi  alla 
loro  comune  legge  nazionale,  dappoiché  sa- 
rebbe sempre  in  loro  potare  di  &r  cessare 
siffatta  presunzione  con  la  espressione  di  una 
volontà  contraria. 

«  XJn*ultlma  serie  di  considerazioni  venne  da 
me  esposta  in  seno  alla  Gommlsaione,  allorché 
discutevaai  il  titolo  riguardante  le  cambiali. 
Osservai  che  una  sola  eambiale,  nel  periodo 
spesso  breve  della  sua  vita,  passa  per  parecchi 
Stati  retti  da  diverse  legislazioni,  e  sovente  In 
ciascuno  di  essi  diviene  oggetto  di  nuove  con- 
trattazioni quali  sono  le  acccttazioni,  gli  avalli, 
le  girate  e  simili,  la  validità  delle  quali,  cu- 
mulate in  un  solo  e  medesimo  atto,  sia  per  la 
sostanza  che  per  la  forma,  può  dar  luogo  a 
questioni.  Quali  leggi  dovranno  applicarsi, 
quali  principii  di  Diritto  intemazionale  privato 
dovranno  servire  di  guida  al  giudice?  Baste- 
ranno i  principii  desunti  dalla  combinazione 
dello  statuto  personale  e  locale  formolati  nelle 
Disposieioni  prdiminari  del  Codice  civile? 
Una  cambiale  dovrà  essere  regolata  da  tante 
leggi  quante  sono  le  persone  che  in  essa  sno- 
cessivamente  intervengono»  e  per  quanti  Stati 
é  passata  nelle  sue  lunghe  e  frequenti  pere- 
grinazioni? La  legge  cambiaria  germanica,  nel 
regolare  la  specialità  di  questa  materia,  diede 
l'esempio  di  una  deviazione  quasi  completa 
dai  principii  anzidetti  (art  84  e  85),  prescri- 
vendo specialmente  che  rincapacità  personale 
di  sottoscrivere  cambiali  secondo  la  propria 
legge  nazionale  non  fosse  opponibile,  se  la 
persona  era  riguardata  capace  nella  legge  del 
luogo  ove  la  cambiale  si  fosse  creata.  Di  più, 
quali  leggi  regoleranno  le  forme  e  gli  effetti 
degli  atti  che  si  facciano  per  conservare  o 
per  esercitare  i  diritti  derivanti  dalla  cam- 
biale, come  sono  gli  atti  di  protesto,  le  cita- 
zioni giudiziarie,  i  sequestri  e  simili?  Quali 
leggi  regoleranno  il  procedimento  esecutivo, 
che  debbasi  imprendere  nel  paese  e  nel  luogo 
in  cui  fu  promesso  di  eseguire  il  pagamento 
della  cambiale? 

«  Le  stesse  domande  possono  estendein  a 
tutti  gli  altri  titoli  commerciali  trasmiasibOI 
per  girata. 

•  La  Commissione  consacrò  una  lunga  di- 
scussione a  cosi  importante  argomento,  e  ben- 
ché con  una  sua  precedente  deliberazione 
avesse  mostrato  ripugnanza  ad  accogliere  le 
disposizioni  della  legge  germanica,  nondimeno 
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posteriormente  parve  convinta  della  necessità 
di  provvedere  efficacemente  alla  validità  di 
titoli  commerciali  destinati  dalla  loro  spedale 
natora  a  circolare  in  vari  paesi  e  in  meiao  a 
leggi  ed  nsi  assai  difformi  e  non  facili  a  cono- 
scersi, mentre  invece  consacrando  eccedonal- 
mente  la  prevalenxa  delle  sole  leggi  ed  nsi  del 
iQogo  della  emissione  del  titolo,  o  in  cui  si 
fanno  gli  atti  necessari  per  l'esercizio  o  la 
conservazione  dei  diritti  che  ne  derivanOi  o 
per  ottenere  Tesecasione  dell'obbligazione,  si 
avrebbe  ona  norma  assai  semplice,  e  certa- 
mente meglio  idonea  ad  accrescere  fiducia  e 
sicnrezsa  al  commercio.  Consegaentemente 
accettò  il  Progetto  di  assoggettare  alla  legge 
locale  generalmente  tutti  i  requi8iti  essenziali 
deir  obbligazione  cambiaria ,  quali  veggonsi 
enumerati  neirarticolo  1104  del  Codice  civile, 
e  che  sono  la  capacità  dei  contraenti,  il  con- 
sesso valido,  un  oggetto  determinato  che 
possa  essere  oggetto  di  convenzione  e  una 
causa  lecita  per  obbligarsi. 

>  Deliberò  quindi  d'inserire  nel  titolo  Détte 
cbtUgazioni  commerciali  un  apposito  articolo 
con  questa  formula  da  me  proposta:  t  requi- 
siti essenjnali  delle  camhiàU  e  di  ogni  dichia- 
razione od  obhligazione  cambiaria^  nonché  le 
forme  e  gU  effetti  degli  atti  da  farsi  per  Veser- 


cieio  e  la  conservasione  dei  diritti  che  ne  derp' 
vanOj  sono  determinoH  rispettivamente  dalla 
legge  del  luogo  dove  si  emettono  le  eamòtoli,  o 
si  assumono  le  óbòUgasioni^edove  si  adempiono 
gli  atti  anzidetti^  salva  Vecceeione  dell'art.  9 
delle  Disposizioni  preliminari  del  Codice  civile 
per  coloro  che  sono  soggetti  ad  una  medesima 
legge  nazionale. 

e  Successivamente  in  altra  adunanza,  ritor- 
nando sull'argomento,  considerò  non  doversi 
limitare  siffatta  norma  alle  sole  cambiali  e  ti- 
toli trasmessibili  per  girata,  ma  potersi  conve- 
nientemente estendere  a  tutte  le  obbligazioni 
commerciali^  le  quali  sempre  più  o  meno  sog- 
giacciono a  quelle  speciali  condizioni  che  de- 
terminarono l'eccezionale  proposta.  Laoude 
ampliando  quella  formola,  e  combinandola  con 
l'altra  disposizione  adottata  nell'adunanza  del 
21  aprile  1870,  ne  derivò  Tarticolo  57  del- 
l'odierno Progetto,  indubitatamente  favorevole 
e  provvido  ai  bisogni  ed  airutilità  del  com- 
mercio. 

«  Questa  disposizione  del  Progetto  italiano 
ottenne  un  suffragio  di  distìnta  approvazione 
dallautorevole  giudizio  che  ne  fu  dato  in  un 
rapporto  alllstituto  di  Francia  da  un  dotto  giu- 
reconsulto straniero^  che  in  questa  materia  ha 
ona  competenza  generalmente  riconosciuta  •• 


TITOLO  VII 

DELLA    VENDITA 

§  13».  Speciale  importanza  del  contratto  di  vendita  nel  diritto  commerciale  e  convenienza  di 
trattarne  in  un  titolo  apposito. 


§  i39. 
Relazione  Maneioi. 

<  Passando  ai  Contratti  commerciali  in 
ispecie,  dei  quali  precipuo  tipo  è  la  Vendita, 
importa  rammentare  che  questo  titolo  nel  Co- 
dicedi  commercio  francese,  e  negli  altri  che  lo 
riprodussero,  non  conteneva  che  un  solo  arti- 
colo (art.  109),  in  cui  erano  determinati  i  modi 
di  pruova  delle  Vendite  commerciali,  lasciate 
in  tutto  il  reato  sotto  l'impero  del  diritto  co- 
mune. Perciò  la  giurisprudenza  in  Francia  ed 
altrove  si  trovò  costretta,  allegando  una  pro- 
blematica analogia,  ad  estendere  l'applicazione 
degli  stessi  mezzi  di  pruova  anche  agli  altri 
contratti  commerciali.  Laonde  tale  disposizione 


con  saggio  consiglio  nel  Codice  di  commercio 
italiano  e  nel  nuovo  Progetto  venne  trasferita 
nella  materia  delle  Obbligazioni  commerciali 
in  generale. 

9  Ma  la  frequenza  del  contratto  di  Vendila 
che  occorre  ad  ogni  momento  in  commercio,  la 
grande  importanza  che  acquistò  nel  continuo 
e  progressivo  svolgimento  dei  rapporti  com- 
merciali, le  gravi  questioni  a  coi  diede  luogo, 
e  che  non  potevansi  risolvere  secondo  i  rigo- 
rosi principii  del  Diritto  civile  senza  un'aperta 
violazione  dell'equità,  e  senza  far  violenza 
alla  spontanea  formazione  della  consnetudine 
mercantile,  determinarono  i  compilatori  del 
Codice  di  commercio  del  1865  a  trattare  più 
ampiamente  della  Vendita  commtrciale  ed  a 
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dettare  bu  qaesto  contratto  nna  serie  di  Bpe- 
cìali  dispoBìzioDÌ  per  soddisfare  alle  esigenze 
del  commercio. 

e  Più  ampiamente  tratta  della  Vendita  il 
Codice  di  commercio  germanico,  il  quale,  in 
difetto  di  nna  previa  nnificaaione  del  Diritto 
civile  nei  vari  Stati  della  Germania,  dovè  ri* 
durre  a  formolo  legislative  tatti  i  prìncipi! 
fondamentali  del  diritto  delle  obbligasioni.  In 
Italia  invece  la  riforma  del  Codice  di  com- 


mercio del  i  865  procede  contemporaneamente 
aironi  ficazione  del  Codice  civile,  e  perciò  non 
vi  fa  bisogno  d'introdurre  nel  Codice  di  com- 
merdo  fuorché  le  norme  speciali,  le  qoali  de- 
viassero dal  diritto  comune. 

«  Passando  a  rassegna  codeste  speciali  dis- 
posisioni,  accennerò  alle  modificazioni  poscia 
proposte  nel  Progetto  preliminare  dalla  Com- 
missione del  1869  e  quindi  adottate  nell'at- 
tuale Progetto  definitivo  ». 


Art.  59« 

La  vendita  commerciale  della  cosa  altrui  è  valida.  Essa  obbliga  il 
venditore  a  farne  l'acquisto  e  la  consegna  al  compratore,  sotto  pena  del 
risarcimento  dei  danni  (1). 

Prog.  definii.,  art.  58.  —  Cow/òrm«. 


§  140.  Validità  della  vendita  di  cosa  altrui, 

§  m. 

fteUiitne  HaDciai. 

•  Per  le  gravi  difficoltà  e  grimpedimenti 
sperimentati  nel  commercio  dalla  rigorosa  ap- 
plicazione deirartieolo  1459  del  Codice  civile 
che  dichiara  nulla  la  vendita  della  cosa  altrui, 
il  vigente  Codice  di  commercio  italiano  (artì- 
colo 95)  ed  i  Progetti  anaidetti  (art.  58)  invece 
espressamente  la  dichiarano  valida,  obbligando 
il  venditore  a  £ftr  racquieto  e  la  consegna  al 
compratore  della  cosa  venduta  Botto  pena  del 
risarcimento  dei  danni. 

«  Senaa  esaminare  1*  opinione  di  coloro  che 
anche  nel  Diritto  drile  dubitano  della  bontà 


della  regola  contraria,  e  preferiscono  l'antica 
dottrina  del  Diritto  romano,  secondo  la  quale 
Bem  àlienam  diatràhere  quem  posse  nuUa  du- 
bitatio  erat^  è  certo  che  il  mercato  commer- 
ciale sarebbe  sensibilmente  ristratto  e  ridotto 
a  misere  proponionl,  se  ogni  mercadante  non 
potesse  vendere,  anche  con  un  termine  a  con- 
segnare, fuorché  le  sole  merci  che  già  fossero 
nel  Buo  dominio,  e  fosse  nullo  Tobbligo  di  for- 
nire e  consegnare  ad  altri  anche  le  cose  che 
ancora  non  gli  appartengono,  ma  che  può  in 
appresso  acquistare,  rimanendo  assoggettato 
in  caso  d'inadempimento  a  risarcire  il  danno 
al  compratore  •. 

Art.  eO. 

La  vendita  commerciale  fatta  per  un  prezzo  non  determinato  nel 
contratto  è  valida,  se  le  parti  hanno  convenuto  un  modo  qualunque 
di  determinarlo  in  appresso. 

La  vendita  fatta  per  il  giusto  prezzo,  o  a  prezzo  corrente,  è  pur 
valida;  il  prezzo  si  determina  secondo  le  disposizioni  dell'articolo  38. 

La  determinazione  del  prezzo  può  essere  rimessa  airarbitrio  di 
un  terzo  eletto  nel  contratto  o  da  eleggersi  posteriormente. 

Se,  nei  due  casi,  l'eletto  non  vuole  o  non  può  accettare,  le  parti 
devono  procedere  a  nuova  nomina. 

La  nomina  è  fatta  dall'autorità  giudiziaria,  se  le  parti  non  si 
accordano  (2). 

Prog.  definii.:  Art.  59     .     .     .     conforme. 

La  vendita  fatta  per  il  gimto  prexzo,  o  a  conforme, 

pretto  corrente,  è  pur  valida  ;  il  pretto  si  deler-  La  nomina  deWarbitro  è  falla  dall'autorità 

mina  secondo  le  disposizioni  deirartieolo  37.  giudìtiaria,  se  le  parti  non  si  accordano. 


(l)Cod.  1865,  art.  95. 


(2)  God.  1865,  ari.  96. 
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§  141.  C(uo  in  cui  U  terzo  detto  dàUe  parti  per  la  determinazione  dd  prezzo  non  possa  o 

non  voglia  accettare. 
§  142.  Dero^  àUe  dispomùmi  dd  Codice  ernie  rdativamente  àUa  determinazione  dd  prezzo. 


§U1. 
Alti  <lella  Commissione. 

t  Riguardo  ai  terzo  capoverso  dell'attuale 
articolo  96  (1),  il  comm.  Mancini  fa  osservare 
che  in  armonia  al  disposto  dell'art.  1 2  del  Cod. 
di  proc.  civ.  (2)  liarebbe  opportuno  di  contem- 
plare anche  il  caso  cèe  Tarbitro  eletto  dalie 
parti  non  possa  o  non  voglia  accettare  Tinca- 
fico  e  propone  che  anche  per  esso  si  adotti  il 
prindpio  stabilito  per  il  difetto  di  accordo  nella 
scelta. 

«  Il  presidente  si  associa  alla  proposta,  os- 
servando che  la  necessità  di  tale  disposizione 
risulta  anche  da  ciò  che  Particole  1454  del 
Codice  civile  (3),  a  cui  l'articolo  96  intese  di 
derogare,  stabilisce  espressamente  nn  principio 
opposto,  annullando  la  vendita  nel  caso  in  que- 
stione, e  che  rinteresse  del  commercio  esige 
che  la  validità  degli  affari  sia  consolidata.  • 

§  142. 
Bekzione  Uaneini. 

t  Elemento  essenziale  del  contratto  di  Ven- 
dita è  il  prezzo,  il  quale  perciò,  secondo  il 
Diritto  ciTile,  debb' essere  determinato  nel 
contratto  o  con  la  specifica  indicazione  della 
sua  misura,  o  in  relazione  ad  una  certa  e  de- 
terminata mercuriale,  o  anche  affidandone  la 
determinazione  ad  un  terso  scelto  dalle  parti 
nello  stesso  atto  di  vendita,  o  da  scegliersi 
posteriormente,  purché  la  convenzione  stessa 
esprima,  che  non  concordando  le  parti,  la 
scelta  debba  farsene  dal  pretore  o  dal  conci- 


ci) Ari.  96  Cod.  1865 Se  la  determina- 
zione del  prezzo  fu  rimessa  all' arbitrio  di  un 
terio  da  eleggersi  e  le  parli  non  si  accordano 
nella  scella,  questa  è  fatta  dairautorità  giudi- 
xiaria. 

(2)  Articolo  12  Cod.  proc.  civ.:  Quando  in  un 
contratto,  o  dopo^  le  parti  siansi  obbligate  a  com' 
promettere  le  controversie  che  ne  possono  nascere , 
se  gli  arbitri,  non  siano  stati  nominati,  oppure 
vengano  a  mancare  per  qualunque  causa  tiUti 
od  alcuni,  la  nomina  dei  mancanti  è  falla  dal' 
"^autorità  giudiziaria  che  sarebbe  competente  a 
eonoseere  della  controversia,  semprechè  le  parli 
tton  abbiano  stabilito  diversamente. 

Se  ad  alcuna  delle  parti  che  si  obbligarono 
a  compromettere  siano  succedute  persone  sottO' 
poste  a  tutela,  la  facoltà  di  nominare  gli  arbitri 


liatore  del  luogo  del  contratto,  o  del  domicilio  r 
0  della  residenza  di  una  delle  parti.  Se  manchi 
tale  clausola,  o  se  la  persona  scelta  non  voglia 
0  non  possa  determinare  il  prezzo,  la  vendita 
rimane  nulla  (art.  1454  del  Codice  civile). 

e  Ma  la  rigidezza  di  queste  disposizioni  del 
Codice  civile  sarebbe  incompatibile  coi  bisogni 
e  gli  usi  del  commercio,  e  perciò  nel  vigente 
Codice  di  commercio  la  Vendita  commerciale 
è  dichiarata  valida  anche  senza  determina- 
zione di  prezzo,  purché  le  parti  abbiano  sta- 
bilito un  modo  qualunque  di  determinarlo  in 
appresso  ;  anche  quando  sia  iàtta,  senz'altra 
indicazione  per  il  giusto  prezzo  o  a  prezzo  cor* 
rente^  i  quali  si  accertano  con  le  mercuriali  o 
con  le  liste  di  borsa,  e  in  mancanza,  col  mezzo 
di  perizia;  infine  anche  quando  le  parti  non 
concordino  nella  scelta  del  terzo  che  debba 
fissare  il  prezzo,  dovendo  in  tal  caso  farsene 
la  scelta  dall'autorità  giudiziaria  (art  96). 

•  Queste  disposizioni  furono  riprodotte  nel 
Progetto  preliminare  (art.  59)  e  nel  definitivo 
(art.  59)  con  due  sole  varianti: 

e  L'una  é  che  invece  di  lasciare  incerto  a 
quale  mercuriale  o  lista  di  borsa  debbasi  ri- 
correre per  la  determinazione  del  giusto  prezzo 
0  del  prezzo  corrente^  ed  invece  di  rendere 
assolutamente  necessario  il  mezzo  talora  meno 
conveniente  all'oggetto  della  ricerca,  e  spesso 
lungo  e  dispendioso,  di  una  perizia,  ove  man- 
chino le  mercuriali  o  liste  di  borsa,  si  richiama 
r  applicazione  della  regola  generale  scritta 
nell'articolo  37  dell'attuale  Progetto  intoma 

è  esercitata  dal  tutore  con  Vapprovazione  del  con- 
siglio di  fami ff  Ha  o  di  tutela, 

(1)  Art.  145i  Cod.  civ.:  //  prezzo  della  ven- 
dita  debb'essere  determinato  e  specificato  dalle 
parti. 

Può  per  altro  rimettersi  alVarbitrio  di  un 
terzo  scelto  dalle  parti  nell'atto  della  vendita. 
Può  anche  pattuirsi  che  la  scella  sia  fatta  pò* 
steriormente  d*occordo  colle  parli,  purché  sia 
espresso  nella  convenzione  che,  non  concordando 
le  parti,  la  scelta  venga  fatta  dal  pretore  o  dal 
conciliatore  del  luogo  del  contratto  o  del  domi- 
cilio,  0  della  residenza  di  una  delle  parli.  Se  la 
persona  scella  neiratlo  non  vuole  onon  può  fare 
la  dichiarazione  del  prezzo,  la  vendita  è  nulla. 

Si  può  altresì  pattuire  che  il  prezzo  sia 
quello  risultante  da  una  certa  e  delerminata 
mercuriale. 
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ai  vari  modi  coi  quali  può  determinarsi  il  prezzo 
corrente  o  il  giusto  prezzo. 

«  L'altra  che  non  solo  allorché  le  parti  non 
si  accordino  nella  scelta  del  terzo,  al  cai  ar- 
bìtrio debba  rimettersi  la  determinazione  del 
prezzo,  ma  anche  allorché  la  persona  prescelta 
non  voglia  o  non  possa  accettare  e  dare  il  suo 


giudisio,  é  dato  airautorità  giadixiaria  sup- 
plirvi con  la  nomina  di  un  perito  arbitro. 

e  Cosi  si  provvede  con  maggior  copia  di 
mezti  costantemente  all'efficacia  ed  al  man- 
tenimento delle  convenzioni,  come  é  richiesto 
dalia  serietà  e  dalla  buona  fede  degli  impegni 
commerciali  ». 


Art.  «I. 

Se  le  merci  vendute  sono  dedotte  in  contratto  soltanto  ^per  quantità, 
specie  e  qualità,  senz' altra  indicazione  atta  a  designare  un  corpo  certo 
e  determinalo,  il  venditore  è  obbligato  a  consegnare  nel  tempo  e  nel 
luogo  convenuti  la  quantità,  la  specie  e  la  qualità  promesse,  quan- 
tunque le  merci  che  fossero  a  sua  disposizione  al  tempo  del  contratto, 
0  che  egli  sì  fosse  procacciato  in  appresso  per  Y  adempimento  di  esso, 
siano  perite  o  ne  sia  stato  per  qualsiasi  causa  impedito  V  invio  o 
l'arrivo  (i). 

nel  tempo  e  nel  luogo  convenuto^  quantunque  le 
merci  che  fossero  a  sua  disposhione  al  tempo  del 
contrailo,  o  che  egli  si  fosse  procacciato  in  ap^ 
presso  per  V  adempimento  del  medesimo^  siano 
perite,  o  ne  sia  sialo  per  qualsiasi  causa  impe^ 
dilo  rinvio  0  r arrivo. 


Prog.  definii.  : 

Art.  60.  Se  le  merci  vendute  sono  dedotte  in 
contratto  soltanto  per  quantilà,  specie  e  qualilà, 
senz'olirà  indicazione  atta  a  designare  un  corpo 
certo  e  determinato,  il  venditore  è  obbligalo  a 
consegnare  la  quantità,  specie  e  qualità  promessa 

§  143.  Il  perimento  déHa  cosa  venduta  non 

§  143. 
RelaiioDe  MsDcini. 

«  Ad  un  altro  principio  di  Diritto  civile  era 
pur  necessario  derogare  nella  Vendita  com- 
merciale, cioè  a  quello  che  rende  nulla  la  ven- 
dita, se  la  cosa  venduta  perisce  (art.  1461  del 
Codice  civile).  Ma  in  commercio  essendo  fre- 
quente la  vendita  non  già  di  cose  che  ma- 
terialmente costituiscono  un  corpo  certo  e 
determinato,  bensì  genericamente  di  merci 
designate  soltanto  nella  loro  qualità  senza 


annulla  la  vendita  commerciale. 

altra  indicasione,  la  vendita  in  tali  casi  fu  man- 
tenuta valida  ed  obbligatoria  la  consegna  delie 
convenute  quantità,  specie  e  qualità  di  merci, 
ancorché  fossero  perite  quelle  che  il  venditore 
aveva  a  sua  disposisione  nel  tempo  del  con  - 
tratto, oche  egli  in  appresso  si  fosse  procurato 
per  adempierlo,  od  ancorché  qualunque  causa 
ne  avesse  impedita  la  spedisione  o  Tarrìvo. 

«  Tale  è  la  disposizione  dellarticolo  60 del- 
lattuale  Progetto,  identico  allarticolo  98  del 
Codice  vigente  •• 


Art.  O^. 

La  vendita  di  merci  che  si  trovano  in  viaggio,  con  designazione 
della  nave  che  le  trasporta  o  deve  trasportarle,  è  subordinala  alla  con- 
dizione del  salvo  arrivo  della  nave  designala. 

Se  il  venditore  si  riserva  di  designare  entro  un  termine  stabi- 
lito dalla  convenzione  o  dall'uso  la  nave  che  trasporta  o  deve  traspor- 
tare le  merci  vendute,  il  compratore,  trascorso  il  termine,  ha  diritto 
di  domandare  l'esecuzione  del  contralto  od  il  risarcimento  del  danno. 
Nella  liquidazione  del  danno  si  ha  riguardo  al  tempo  fissato  per  la 
consegna  della  merce,  o,  in  difetto,  a  quello  stabilito  per  la  designazione 

della  nave. 


(1)  Cod.  1865,  ari.  98. 


/Art.  o:^J 
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Se  nessun  termine  è  fissato  dalla  convenzione  o  dall'uso  per  la 
designazione  della  nave,  il  compratore  ha  diritto  di  domandare  che  il 
termine  sia  stabilito  dalFautorità  giudiziaria  (1). 


Prog.  defioit.: 

Art,  61 conforme. 

Se  il  vtndUort  ii  riserva  di  designare  in 
uppreaaa  Im  nave,  the  traspérta  o  deve  iraspor» 
tare  U  merci  vendaU  entro  un  termine  $labilil» 
dalla  convenzione  o  dall'uso,  il  compratore,  tra' 
scorso  il  termine ,  ha  dirillo  di  domandare  r ese- 
cuzione del  contrailo  od  ti  risarcimento  del 


danno.  Nella  liquidatone  del  danno  si  ha  ri^ 
guardo  altepoca  fissata  per  la  consegna  della 
merce,  o,  in  difetto,  a  quella  slabilita  per  la  de- 
ngnaaione  della  nave. 

Se  nessun  termine  è  stabilito  dalla  conven" 
uone  0  dalfuso  per  la  designatone  della  nave, 
il  eompratcre  ha  dirillo  di  domandare  che  il 
termine  rie  ìiahilito  dalPautorità  giudiziaria. 


§  144.  Discussione  stdla  eonveniensa  di  moàiftcare  U  capoverso  deW articolo  99  Codice  i865. 
§  145.  Parere  •»  frofosOo  détta  Oamera  éU  commercio  di  Genova. 
§  146.  Jliòtm  dd  sistema  adottato  ùXCmrtiMito  61 


§1U. 
Itti  iella  CoBnii8Ì«M. 

Nella  torDAU  del  i   maggio  1870  f  Tar- 
ticoJo  99  del  Codice  vigente  (1  )  è  propoeto  dal 
Preadeote  ai  riflessi  della  ComooiMioDe  per 
quanto  riguarda  apedalmeate  la  seconda  parte, 
diepreyede  la  vendita  di  nna  merce  viaggiante, 
con  riserva  di  designare  in  seguito  la  nave  che 
la  trasporta.  —  Le  disposisioni  di  quel  capo- 
verso sembrano  dare  nn  campo  troppo  vasto 
alla  frode.  —  Se  da  nn  contratto  di  vendita 
dipendente  da  nna  condisione  risolutiva  pote- 
stativa dellobbligato  non  si  fa  derivare  alcuna 
conseguenza  giurìdica,  quel  contratto  si  risolve 
in  uno  scberso.  Se  poi  si  volessero  attribuirgli 
delle  consegnense  giuridiche,  esso  risolvereb- 
besi  in  una  ingiustisia,  perchè,  essendo  sempre 
vincolato  Tacquirente,  il  venditore  adempirà 
la  condiaione  se  il  presso  della  merce  ò  dimi- 
unito,  e  non  lo  farà  in  caso  contrario,  sicché 
il  venditore  potrà  sempre   guadagnare,  per- 
dere giammai.  Si  coosideriDo  le  conseguenze 
pratiche  del  capoverso  suaccennato,  e  si  vedrà 
eome  non  possa  reggere  la  conseguenza  a  cui 
esso  arriva.  Di  fronte  ad  un  contratto  nel  quale 
abbiamo  una  cosa  su  cui  è  caduto  il  consenso 
di  vendita  per  un  prezzo  determinato,  ciò  che 
importerebbe  vendita  di  genere  e  quantità,  tro- 
viamo ana  condizione  facoltativa  nel  venditore, 
tutta  diretta  al  di  lui  esclusivo  vantaggio.  Essa 

(1)  Art.  99  Cod.  comm.  1865:  La  vendila  di 
merci  che  si  trovano  in  viaggio,  con  la  designa- 
zione della  nave  che  le  trasporta  o  deve  trasporr 
larle,  è  subordinata  alla  condizione  del  salvo 
arrivo  della  nave  designala. 

Se  il  venditore  si  riserva  di  designare  in 
appresso  la  nave  che  trasporta  o  deve  tmsportare 


tende  in&ttl  a  tramutare  quel  contrattOi  il 
quale  racchiude  obbligaaione  più  estesa,  in  una 
vendita  di  corpo  certo,  nella  quale  la  obbliga^ 
sione  è  più  limitata  e,  mentre  il  venditore  può 
fare  la  desifuasione  se  e  quando  gli  conriene, 
non  è  accordato  al  compratore  il  diritto  di 
rifiutarla. 

«  L  on.  Casaretto  osserva  che  ì  contratti  con 
riserva  di  designazione  della  nave  che  tras- 
porta la  merce,  si  fanno  ordinariamente  nel 
commercio  di  granaglie  cogli  scali  del  Mar 
Nero,  ma  per  la  desìgoasinne  si  fissa  sempre 
un  termine  o  per  lo  meno,  essendo  fissato  il 
termine  per  la  consegna,  s'intende  da  sé  clic 
la  designazione  dev'essere  fatta  prima  della 
scadenza  di  quello.  —  Egli  ritiene  che  oon  sia 
possìbile  e  non  sarebbe  certo  serio  un  contratto 
nel  quale  il  termine  per  la  scadenza  non  fosse 
fissato  in  uno  o  neiraltro  di  questi  modi,  ma 
avverte  che  in  certi  casi  potrebbe  anche  essere 
fissato  dalFuso  ». 

Nella  successiva  seduta  •  si  prosegue  l'e- 
same deirarticolo  99  del  Ck)dice  del  1 865. 

*  Il  prof.  Carnazsa-Puglisi  giustifica  la  dis- 
posizione deirarticolo  consideràodo  che  esso 
riguarda  la  vendita  di  una  cosa  dedotta  in 
ispecioi  e  che  per  conseguenza,  allorché  manca 
la  designazione  della  nave  su  cui  viaggia  la 
merce,  non  vi  può  essere  contratto.  —  Nel  de- 

le  merci  vendute,  il  contratto  non  è  perfiUa 
finché  la  designazione  non  è  falla.  Se  alla  drst' 
gnnzione  è  stabilito  un  termine,  il  contratto  si 
na  come  non  avvenuto,  se  il  termine  è  trnsrarso 
senza  ch'essa  sia  stata  fatta.  In  ambedue  i  casi 
il  compratore  non  ha  diritto  a  indennità,  se  no: 
fu  espressamente  coni.viuta. 


2i.  «•  CASTAfliroLi    CrVTd  af  Comm,  Fonti  o  Motivi. 
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[ART.  62J 


terminare  che  io  tal  caBo  non  yì  è  laogo  ad 
indennità  a  favore  del  compratore,  la  legge 
lasciò  libero  il  campo  ad  una  convenaione  di- 
versa, ma  deesi  ritenere  che  Tinadempimento 
della  condizione  debba,  nel  concetto  di  essa, 
essere  indipendente  dal  fatto  dell*obbligato  e 
derivare  da  azione  esterna,  da  caso  fortuito  o 
da  forza  maggiore,  perchè  altrimenti  la  re- 
sponsabilità per  i  danni  ed  interessi  sarebbe 
una  conseguenza  dei  principii  generali  di  di- 
ritto. Se  intorno  a  ciò  potesse  sorgere  un  dub- 
bio, potrebbesi  modificare  la  disposizione  con 
un  opportuno  schiarimento. 

«  Il  comm.  Bruzzo  si  dichiara  per  la  con- 
servazione dell'articolo,  che,  a  di  lui  avviso, 
è  consentaneo  ai  principii  i  quali  richiedono 
come  essenziale  la  designazione  della  cosa 
venduta  a  corpo  determinato.  Se  il  termine  per 
la  designazione  non  venne  fissato,  il  compra- 
tore potrà  mettere  in  mora  l'altro  contraente, 
a  termini  di  legge,  e  se  il  termine  fu  stabilito 
potrà  vedersi  se  gli  usi  commerciali  richiedano 
una  qualche  deviazione  dalle  regole  ordinarie. 

«  Il  comm.  Corsi  osserva  succedere  non  di 
rado,  specialmente  per  il  commercio  di  grani 
col  mar  Nero,  che  un  negoziante,  dopo  data  la 
commissione  di  acquisto  per  un  eerto  prezzo, 
e  prima  di  avere  perfino  la  certezza  che  la 
commissione  sarà  eseguita,  ne  contratti  la  ven- 
dita. In  tali  circostanze  entrambe  le  parti  sanno 
che  il  perfezionamento  del  contratto  dipende 
dal  verificarsi  di  certe  condizioni,  e  quindi  nes- 
suna di  esse  può  lagnarsi  delle  coosegoeoze 
già  prevedute,  essendo  pur  noto  che  la  designa- 
zione della  nave  è  talvolta  anche  una  garanzia 
per  Tacquirente,  il  quale,  solo  conoscendo  la 
nave  che  porta  la  merce,  può  esercitare  sulla 
stessa  i  saoi  diritti. 

«  Per  questi  casi,  nei  quali  nulla  è  dillecito, 
la  disposizioDO  dell*art.  99  può  riescire  oppor- 
tuna, e  tutto  al  più  potrebbesi  esaminare  se 
non  convenisse  di  rendere  possibile  la  fissa- 
zione del  termine  quando  le  parti  non  Taves- 
sero  convenuto. 

a  L'on.  Gasaretto  yette  in  luce  che  i  con- 
tratti con  riserva  di  designazione  della  nave 
sono  frequentissimi  in  commercio,  e  vengono 
considerati  come  contrattazioni  serie  non  solo 
nel  nostro  Stato,ma  al tred presso  gli  Stati  esteri 
ed  anzi,  quivi,  in  proporzioni  assai  maggiori. 

•  Nelle  nostre  piazze  non  si  è  mai  dubitato 
che  chi  si  obbligò  a  designare  la  nave  che  tras- 


porta la  merce  venduta  sia  libero  di  farlo  o 
no,  sia  Farbitro  assoluto  della  edsteoza  del 
contratto.  La  disposizione  dellart.  *J9  è  quindi 
contraria  agli  usi,  e  darebbe  incoraggiamento 
alle  frodi.  Allorché  per  la  designazione  della 
nave  è  fissato  un  termine  dalla  convenzione  o 
dairaso,  il  contratto  deve  aversi  come  produt- 
tivo di  conseguenze  gioridicbc.  Un  dubbio  po- 
trebbe nascere  nel  caso  che  nessun  termine 
fosse  stabilito  né  sottinteso  ;  tale  contratto  oca 
avrebbe  alcun  senso,  e  non  potrebbe  dirai  se- 
riamente conchiuso.  Nessun  commerciante  vor- 
rebbe certamente  abbandonarsi  in  tal  gaia* 
all'arbitrio  altrui. 

«  Il  prof.  Yidari  si  associa  alle  concloaioai 
deiron.  Casarctto.  È  Inutile ,  a  suo  a^Uo , 
prevedere  nella  legge  un  caso  stranisaimo: 
quello  della  vendita  di  una  merce  viaggiante 
senza  fissazione  di  un  termine  per  la  designa- 
zione della  nave  cbe  la  trasporta;  ma  nel  caso 
che  il  termine  sia  fissato  dalla  convenzione  o 
dall'uso,  ò  impossibile  non  attribuire  alla  sti- 
pulazione una  qualche  consegccnza  giuridica. 
Tale  conseguenza  dovrebbe  concretarsi  nella 
facoltà  dciracquìrcote  di  chiedere  Tesecuzionc 
del  contratto  o  il  risarcimento  dei  danni. 

(>  Il  Presidente  osserva  che  questa  conclu- 
sione ò  tanto  più  legittima,  in  quanto  la  prima 
parte  dell'art.  09  dimostra  cbe  la  designazione 
della  nave  costituisce  una  condizione  favore- 
vole pel  venditore,  quella  cioè  di  subordinare 
l'obbligo  della  consegna  al  sdì  co  arrivo  della 
merce.  A  questa  condizione  egli  può  rinunciare, 
ma  non  per  ciò  il  suo  contratto  dev'essere  meno 
valido  come  vendita  di  specie  e  quantità.  L*o- 
mettere  ogni  disposizione  per  il  caso  che  il  ter- 
mine della  designazione  non  sia  fissato  in  modo 
alcuno,  potrebbe  far  sorgere  dei  dubbi  nella 
pratica,  dacché  il  Codice  attuale  lo  prevede, 
e  perciò  sarebbe  opportuno  il  dichiarare  che 
in  tal  caso  non  si  ritiene  sussistente  alcun  vin- 
colo giuridico. 

•  Esaurita  così  la  discussione,  e  posti  ai  voti 
I  diversi  principii,  la  Commissione  accetta  con- 
cordemente la  prima  parte  dell'art.  99,  e  de- 
termina a  maggioranza  che  la  vendita  della 
merce  viaggiante  si  ritenga  elTicace  se  alla 
risi  rva  di  designazione  della  nave  che  la  tras- 
porta, sia,  dalla  couveuzioue  o  dall'oso,  ag- 
giunto un  termine  entro  il  quale  la  designa- 
zione dee  farsi,  e  si  ritenga  come  non  avveni:ta, 
se  nessun  termloc  fa  stallllto  •. 


[Art.  63-64] 
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§  U5. 
Osservaiioni  dflle  Camere  di  commercio. 

«  La  Camera  d!  commercio  di  Genova  com- 
batte la  salnzione  deiroltimo  capoverso  che 
in  difetto  di  designanone  del  termine,  il  con^ 
tratto  si  ddjba  considerare  come  non  avvenuto. 

•  Crede,  che  sarebbe  più  consono  a!  senso 
pratico, ai  principiì  di  diritto  (art  li 73 Codice 
civ.)  e  più  conforme  airintensione  delle  parti, 
lo  stabilire,  che  nel  caso  previsto,  il  compra- 
tore àbfna  facoltà  di  far  fissare  dal  Tribunale 
il  termine  per  la  designazione  della  nave.  — 
Altrimenti  era  miglior  consiglio  serbare  il  si- 
leosio,  perchè  bastano  i  principii  generali  per 
conoscere,  se  ai  contratti  manchino  le  condi- 
zioni essenaiali  della  loro  esistenza  t. 

Relaiione  Mancini. 

«  In  nn  Codice  di  commercio  non  possono 
msDcare  speciali  disposixioni  intorno  all'effi- 
cacia dei  contratti  di  merci  viaggianti^  sia 
quanto  alla  designazione  della  nave  che  le 
trasporta,  sia  per  determinare  le  conseguenze 
de*  possìbili  ritardi. 

•  Al  primo  argomento  provvede  Tart.  6  Idei 
presente  Progetto,  corrispondente  all'art.  99 
del  vigente  Codice.  Esso  dispone,  che  quando 
il  contratto  detigna  la  nave  che  trasporta  le 
merci ,  o  deve  trasportarle ,  l'efficacia  della 


vendita  è  subordinata  alla  condizione  salvo 
arrivo  della  nave  designata. 

«  Ma  se  il  venditore  siasi  riservato  di  6fs\' 
gnare  in  appresso  la  nave,  e  non  adempie  a 
tale  obbligo,  lasciando  anche  trascorrere  il 
termine  che  siasi  convenuto  per  tale  designa- 
zione, il  Codice  attuale  dichiara  il  contratto 
imperfetto  e  come  non  avvenuto,  senza  accor- 
dare  al  compratore  diritto  ad  indennità,  ^ando 
non  sia  stato  espressamente  stipulato. 

•'  Or  questa  disposizione,  che  fa  dipendere 
la  sussistenza  di  an  contratto  dal  capriccio  di 
ono  dei  contraenti,  a  me  parve  ripugnante  alla 
buona  fede  del  commercio,  ed  al  sistema  adot- 
tato di  mantenere  Tefficacia  delle  promesse 
mereiai]  mercè  Tiotervento  del  giudice  a 
supplire  ali  omessioni  delle  parti.  Perciò,  se- 
condando anche  le  istanze  di  qualche  Camera 
di  commercio  (Genova),  nel  Progetto  ho  intro- 
dotto la  modificazione,  che  mancando  il  ven- 
ditore all'obbligo  assunto  di  designare  ulterior- 
mente la  nave,  se  vi  ha  an  termine  stabilito 
dalla  convenzione  o  dall'uso,  il  compratore, 
trascorso  il  termine,  abbia  diritto  di  doman- 
dargli giudizialmente  l'adempimento  delVob- 
bligo  e  del  contratto,  ovvero  il  risarcimento 
del  danno;  e  se  nessun  termine  contrattuale 
0  consuetudinario  sia  stabilito,  il  compratore 
abbia  diritto  di  chiedere  che  un  termine  venga 
fissato  dall'autorità  giudiziaria  •• 


Art.  eS. 

Se  nella  vendila  di  merci  che  si  trovano  in  viaggio  è  fissato  un  ter- 
mine per  l'arrivo  della  nave  designata  nel  contratto  o  posteriormente  e 
il  termine  scade  senza  che  la  nave  sia  arrivata,  il  compratore  ha  diritto 
di  recedere  dal  contratto,  o  di  prorogare  una  o  più  volte  il  termine  (1  ). 

Prog.  definii.:  riormi'ulf^  ed  il  termiue  srade  senta  rlic  In  nave 
Art.  62    Se  nella  vendita  di   merci  che  si  sia  arrivala,  il  compratore  ha  la  facolià  di  re- 
trovano in  viaggio  è  fissalo  un  termine  per  lar  •  cedere  dal  contrailo,  o  di  prorogare  una  o  più 
rivo  della  nave  designata  nel  contratto  u  poste-  volte  il  termine. 

Art.  64. 

Se  non  fu  stabilito  alcun  termine  alParrivo  della  nave,  s'intende 
convenuto  il  termine  necessario  al  compimento  del  viaggio. 

Nel  caso  di  ritardo,  l'autorità  giudiziaria  può  stabilire  un  ter- 
mine secondo  le  circostanze,  trascorso  il  quale  senza  che  la  nave  sìa 
arrivata  il  contratto  debba  aversi  per  risoluto. 


(1)  Cod.  1865,  art.  100. 
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iMit.  65-66] 


In  nessun  caso  Tautorità  giudiziaria  può  stabilire  un  termine 
maggiore  di  un  anno  dal  giorno  della  partenza  della  nave  dal  luogo  dove 
ha  ricevuto  a  bordo  le  merci  vendute  (1). 

Frog.  defìnìt.: 

Art,  63 confoì^me.  trascorso  il  quale  senta  che  la  nave  sia  arrivale 

Nel  caso  di  ritardo  rautoriià  giudiziaria  il  contralto  debba  tenersi  per  risolto, 

può  stabilire  un  termine  secondo  le  circoslaniey  conforme. 

Art.  65. 

Se  nel  corso  del  viaggio  la  merce  venduta  è  trasportata  per  effetto 
di  caso  fortuito  o  di  forza  maggiore  dalla  nave  designata  sopra  un'altra 
nave,  il  contratto  non  è  annullato  e  la  nave  sulla  quale  si  è  fatto  il  tras- 
porto s'intende  sostituita  alla  nave  designata  per  tutti  gli  effetti  del 
contratto  (5). 

Prog.  definii.: 

Art.  64.  Se  nel  corso  del  viaggio  la  merce  il  contratto  non  è  annullato^  e  la  nave  sulla  quale 

venduta  è  trasportata  per  causa  di  forza  mag»  si  è  fatto  il  trasporto  s'intende  sostitnila  alla 

giare  dalla  nave  designata  sopra  un  altra  nave^  nave  designata,  per  tiiUi  gli  effetti  del  contrailo, 

Art.  6e. 

Le  avarie  occorse  durante  il  viaggio  risolvono  il  contratto,  se  le  merci 
sono  talmente  deteriorate  da  non  poter  più  servire  all'uso  cui  sono 
destinate. 

In  ogni  altro  caso,  il  compratore  deve  ricevere  le  merci  nello  stato 
in  cui  si  trovano  al  loro  arrivo  mediante  adeguata  diminuzione  del 
prezzo  (3). 

Prog.  de6nit.,art.  65.  —  Conforme. 

§  147.  Conveniensa  di  conservare  la  dispoeùtione  ddl'arL  103  dei  eeaaato  Codice  dd  1865. 
§  148.  Biprodutione  delie  disposiHoni  dd  Codice  1865  riguardanti  Ve/fetto  dei  ritardi  e  déUe 
avarie  ddle  merd  viaggianti. 


§  147. 
Atti  della  GomoiissioDe. 

•  BelatiTamente  all'art.  103  (4)  il  prof.  Car- 
nazza-Pagliai  considera  che  non  di  rado  lie- 
▼isBÌmi  guasti  ayvenati  nella  merce  possono  Uar 
adito  al  compratore  di  promaorere  nna  lite  per 
ottenere  una  diminozione  di  prozio.  —  Sem- 
brandogli ragionevole  che  quei  tenui  danni 

(1)  Cod.  1865,  art.  101. 

(2)  Cod.  1865,  art.  102. 

,(3)  Cod.  1865.  art.  103. 

(4)  Art.  103  Cod.  comm.  1865:  Le  avarie 
occorse  durante  il  viaggio  risolvono  il  contrailo^ 
se  le  merci  sono  talmente  deteriorale  da  non 
voter  più  servire  all'uso  cui  sono  destinale. 

In  of^tìi  altro  caso  il  compratore  deve  rice- 


Tengano  sopportati  dairacquirente,  egli  pro- 
pone che,  ad  imitaaione  di  quanto  è  stabilito 
neirart.  517  del  Codice  stesso  (5)  rispetto  alla 
domanda  per  a?arìa,  si  stabilisca  nel  capoverso 
di  quell'articolo  ììminimumài  una  conveniente 
proporzione  del  danno  che  può  dar  luogo  al- 
Tazione  quanti  minoris,  escludendola  affatto 
quando  41  danno  siainferiore  a  quella  misura. 


vere  le  merci  nello  stato  in  cui  si  trovano  al 

loro  arrivOj  mediante  adeguata  diminuzione  dd 
prezzo, 

(5)  Art.  517  Cod.  comm.:  La  domanda  per 
avaria  non  è  ammessibile^  se  favarta  comune 
non  eccede  l'uno  per  cento  del  valore  cumulato 
della  nave  e  delle  merci  e  se  t avarìa  particolare 
non  eccede  l'uno  per  cento  del  valore  della  cosa 
dannegr/iala. 


[Art  67j 


DBLU   VENDITA 
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f  n  eomm.  Braszo  si  oppone  air^dozione 
del  sistema  proposto.  —  Il  diritto  del  compra- 
tore ad  essere  risarcito  della  differenxa  di  ya- 
lore  derivato  alla  merce  per  le  avarìe  sofferte, 
gli  sembra  iocootestabile  quando  la  merce  ha 
viaggiato  per  conto  del  venditore  ;  ma  la  de- 
terminazione che  è  messa  innanzi  non  otter- 
rebbe neppnre  il  vantaggio  di  scemare  le  liti, 
perchè  le  cootestazioni  che  ora  avvengODo  per 
determinare  se  siavi  o  no  qualche  deperimento, 
avrebbero  luogo  invece  per  stsbilire  se  il  depe- 
rimento sia  inferiore  o  superiore  al  minimum 
che  proponesi  di  stabilire. 

«  L*on.  Gassretto  osserva  che  Tart.  103  è 
conforme  agli  usi  del  commercio,  e  costituisce 
un  progresso  della  legislazione  del  1865,  col 
quale  venne  supplito  ad  una  lacuna  delle  leggi 
precedenti.  Perciò  è  d  avviso  che  l'articolo  sia 
mantennto. 

«  A  qnesta  opinione  si  associa  il  Presidente 
per  una  duplice  considerazione  appoggiata  alla 
diversa  importanza  che  nei  contratti  civili  e 
nei  contratti  commerciali  possono  avere  i  vizi 
inerenti  alla  cosa  caduta  in  contratto,  ed  alla 
diversa  applicazione  che  può  avere  il  concetto 
di  vizio  occulto  od  apparente  nella  pratica 
trattazione  degli  affari  commerciali. 

e  Negli  affari  civili  le  cose  si  contrattano, 
d'ordinario,  singolarmente  e  a  tutt'agio,  e  pos- 
sono esaminarsi  in  tutte  le  loro  particolarità 
mentre  negli  affari  commerciali  le  merci  si 
comprano  per  lo  più  in  grandi  masse,  e  chiuse 
in  casse,  in  balle  od  in  botti.  —  L'esame  quindi 
non  ne  è  facile,  e  spesso  diviene  affatto  impos- 
sibile, poiché  non  di  rado  le  casse  o  le  balle  di 
mercanzie  vengono  dal  commerciante  riven- 
dute senza  che  ne' suoi  magazzini  se  ne  sia  pur 
esaminata  la  qualità. 

«  Ma  Ti  è  ancora  che  nei  rapporti  commer- 
ciali delFacquisto  per  la  rivendita,  i  più  lievi 
difetti  della  merce,  ancorché  appena  percetti- 
bili, possono  produrre  un  danno  reale  e  gra- 
vissimo, poiché  bastano  a  cagionare  an  sensi- 
bile deprezzamento.  Ed  all'incontro  nei  negozi 
civili  non  si  ha  tanto  riguardo  alla  perfezione 
della  cosa  caduta  in  contratto,  quanto  all'at- 
titudine  di  essa  a  prestarai  all'uso  cui  è  desti- 


nata. —  Mentre,  per  esempio,  un'intera  par 
tita  di  guanti  perde  pel  negoziante  gran  part? 
del  soo  valore  a  cagione  di  una  lievissima  fio- 
ritura, il  più  scrupoloso  consamatore  passerà 
sopra  assai  agevolmente  ad  una  macchiuzza 
che  coiruso  del  guanto  svanisce  o  rimane  in 
posizione  non  appariscente.  Perciò  tutta  la 
disposizione  dell*art.  103  dovrebbe  essere  man- 
tenuta senza  modificazioni  per  riflesso  agli  usi 
ed  alle  necessità  del  commercio. 

«  La  Commissione  si  manifesta  favorevole 
alle  conclusioni  del  Presidente,  e  l'articolo  103 

è  conservato  •. 

§  148. 
Relasisne  Mandai. 

•  Quanto  agli  effetti  de'  ritardi  e  delle  ava- 
rìe, gli  articoli  62,  63,  6i  e  65  del  Progetto 
riproducono  testualmente  gli  articoli  100, 101, 
102  e  103  del  Codice  vigente,  e  dispongono, 
che  nella  vendita  di  merci  in  viaggio,  se  tras- 
corre il  termine  convenuto  per  l'arrivo  della 
nave,  il  compratore  ha  facoltà  di  prorogarlo 
uno  0  più  volte,  o  di  recedere  dal  contratto  : 
che  se  non  fu  stabilito  alcun  termine  all'arrivo 
della  nave,  s'intende  convenuto  quello  neces- 
sario al  compimento  del  viaggio;  ma  l'autorità 
giudiziaria  può  fissare,  secondo  le  circostanze, 
un  termine  non  mai  maggiore  di  un  anno  dal 
di  in  cui  la  nave  sia  partita  dal  porto  di  cari- 
camento delle  merci,  scorso  il  qual  termine,  il 
contratto  debba  aversi  per  risoluto:  che  infine 
il  trasporto  della  merce  viaggiante,  avvenuto 
per  forza  maggiore,  da  una  in  altra  nave,  non 
annulla  il  contratto;  e  né  anche  esso  si  risolve 
per  deterioramento  delle  merci  cagionate  dalle 
avarie  sofferte  dalla  nave  nel  corso  del  viag- 
gio, fuorché  nel  caso  In  cui  siano  ridotte  in 
istato  da  non  poter  più  servire  all'uso  a  cui 
erano  destinate,  sslvo,  secondo  1  casi,  un'ade- 
guata diminuzione  del  prezzo. 

<  Kel  complesso  di  queste  disposizioni  si  ri- 
vela Tintendimento  del  legislatore,  conforme 
a'  voti  di  alcune  Camere  di  commercio  (Genova, 
Forlì),  di  mantenere  salda  ed  incolume,  con 
tutti  i  mezzi  legittimi,  la  fermezza  de*  contratti, 
in  omaggio  alla  lealtà  ed  alla  buona  fede  che 
debbono  governare  le  relazioni  commerciali  ■ 


Art.  H7. 

Nella  vendita  commerciale  di  cosa  mobile  la  condizione  risolutiva 
ha  luogo  di  diritto  a  favore  della  parte,  che  prima  della  scadenza  del 
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termine  stabilito  per  radempìmento  del  contratto  abbia  offerto  all'altra 
parte,  nei  modi  usati  in  commercio,  la  consegna  della  cosa  venduta  o  il 
pagamento  del  prezzo,  se  questa  non  adempie  la  sua  obbligazione. 

In  mancanza  di  tale  offerta  e  di  speciali  stipulazioni,  lo  sciogli- 
mento del  contratto  è  regolato  secondo  le  disposizioni  del  Codice  civile 
intorno  alla  condizione  risolutiva  tacita. 

In  ambidue  i  casi  l'inadempiente  è  tenuto  al  risarcimento  del 
danno  (1). 


Prog.  definii.: 

Ari.  66.  Neila  vendila  commerciale  di  cosa 
rnubile  la  condhione  risohUiva  ha  luogo  di  di- 
ri Uo  a  favore  della  parte  che  prima  della  sca- 
ihnia  del  termine  stabilito  per  r  adempimento 
del  contralto  abbia  offerto  alValtra  parie,  nei 
modi  usati  in  commercio^  la  consegna  della  cosa 
venduta t  0  il  pagamento  del  prezzo,  se  questa 
non  adempie  la  sua  obbligazione.  Se  la  vendita 


ha  per  oggetto  obbligaiiòni  dello  SlalOj  od  altri 
titoli  di  credilo  circolanti  in  commercio,  è  ueces' 
saria  r offerta  reale. 

In  mancama  di  tali  offerte  e  di  speciali 
stipulazioni,  lo  scioglimento  del  contratto  è  re» 
golato  dalle  disposizioni  del  Codice  civile  intorno 
alla  condizione  risolutiva  tacita,  salvo  sempre 
verso  r  inadempiente  il  diritto  al  risarcimento 
del  danno. 


^  149.  Discussione  suUa  eonveniensa  di  mantenere  nella  sostanza  la  disposieione  déWari,  97 

del  Chdice  dd\S(ì5. 
§  150.  Dubbi  a  cui  dava  luogo  la  disposizione  del  detto  articolo  97. 
§  151.  Motivi  déUe  modificazioni  introdotte  su  detta  disposizione, 
§159.  Osservazioni  della  Commissione  senatoriale  relative  alla  necessità  deW  offerta   reale 

néUa  compra-vendita  di  titoli  di  credito. 


8  149. 
AUi  della  Commissione. 

n  Progetto  preliroinare  rìportaTa  sostanzial- 
mente Tart.  97  del  cessato  Codice.  Le  ragioni 
di  ciò  si  trovano  nei  seguenti  verbali  della 
Commissione  : 

i  II  prof.  Camazia-Poglisi  richiama  Tatten- 
aione  della  Commissione  a  ciò  che  dispone 
l'articolo  97  del  Codice  vigente  (1)  intorno  alla 
condizione  risolutiva  tacita  nei  contratti  com- 
merciali, ed  osserva  che  quella  disposizione 
diede  luogo  a  molti  inconvenienti,  essendosi 
più  volte  verificato  che  speculatori  di  mala 
fede,  con  offerte  di  consegne  fatte  all'ultimo 
momento  e   sotto  condizioni  che  rendevano 


(1)  Art.  97  Cod.  comm.  1865:  Quando  nel  con- 
trulto è  stabilito  un  termine  per  la  consegna  della 
merce  venduta,  e  non  è  convenuto  altro  termine 
pt^r  il  pagamento  del  prezzo,  la  parte  che  intende 
dare  esecuzione  al  contratto,  deve  offerire  al- 
l  ultra  la  consegna  della  merce,  o  il  pagamento 
del  prezzo  prima  della  scadenza  del  termine.  In 
questo  caso  il  contratto  si  risolve  di  diritto  col 
risarcimento  dei  danni  in  suo  favore,  se  raltra 
parie  non  adempie  alla  sua  obbligazione  nel 
termine  convenuto. 

fu  mancanza  di  tali  offerte,  lo  scioglimento 
del  roulrallo  non  può  aver  Inofjn  che  per  effetto 
della  clausola  risolutiva  espressa  o  tacita. 


impossibile  all'altra  parte  1* adempimento  di 
quanto  incombevale,  raggiungessero,  con  grave 
danno  di  questa,  lo  scopo  di  sciogliersi  da  rap- 
porti contrattuali  altrimenti  ineccepibili. 

«  L'esperienza  ha  poi  dimostrato  che  le  of- 
ferte, delle  quali  è  parola  nel  citato  articolo, 
si  possono  verificare  con  apparenza  di  realtà, 
ma  senza  che  in  sostanza  siano  accompagnate 
dairintenziooe  e  dalla  possibilità  di  effettivo 
adempimento.  Per  ovviare  a  tali  dannosi  rìsnl- 
tamenti  il  proponente  ritiene  che  sarebbe  op- 
portuno di  comprendere  nelle  disposizioni  sui 
contratti  in  genere  un  apposito  articolo  nei 
quale,  a  modificazione  delle  disposizioni  del- 
l'art. 1165  del  Codice  civile  (2),  sia  dichiaralo 


(2)  Art.  1165  Cod.  civ.  :  La  condizione  risolu" 
tiva  è  sempre  soltinlesa  nei  contratti  bilaterali, 
pel  caso  in  cui  una  delle  jmrti  non  soddisfaccia 
alla  sua  obbligazione. 

In  questo  caso  il  contraito  non  è  sciolto  di 
diritto.  La  parie  verso  cui  non  fu  eseguita  la 
obbligazione,  ha  la  scella  o  di  costringere  l'altra 
air  adempimento  del  contratto,  quando  sia  pos- 
sibite,  0  di  domandarne  lo  scioglimento,  oltre  il 
risarcimento  dei  danni  in  ambedue  i  casi. 

La  risoluzione  del  contrailo  deve  doman^ 
darsi  giudizialmente,  e  può  essere  concessa  ai 
convenuto  una  dilazione  secondo  U  circostanze. 


[Art.  67] 
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che  ]a  condizione  rìsolativa  tacita  nei  contratti 
commerciali  bilaterali  opera  di  pieno  diritto, 
senx'aopo  dell'offerta  accennata  nelKart.  97,  e 
salra  razione  di  danni  ed  interessi. 

•  n  comm.  Corsi  osserra  che  la  disposizione 
deU*art.  97,  oltre  dì  essere  corrispondente  alle 
norme  generali  del  diritto,  soddisfa  anclie  ai 
bisogni  del  commercio,  per  il  qoale  la  variabi- 
lità dei  prezzi  delle  merci  e  la  distansa  dei 
laoghi  fra  i  quali  vengono  eonchiasi  i  contratti 
renderebbe  pericoloso  Testendere  la  clausola 
risolativa  oltre  la  rigorosa  necessità.  —  Ritiene 
quindi  che  quella  disposinone  debba  mante- 
oersL 

I U  comm.  Mancini  accenna  ai  vantaggi  che 
bì  ritrassero  in  molte  occasioni  dalia  disposi- 
zione deirart.  97  per  determinare  la  distin- 
zione fra  i  contratti  a  termine  aventi  reale 
consistenza,  e  i  giuochi  di  borsa  che,  larvati 
sotto  apparenza  di  realtà,  si  risolvono  in  al- 
trettante scommesse.  Ritiene  perciò  che  se  la 
offerta  è  necessaria  nel  contratto  di  compra- 
vendita di  natura  civile  per  lart.  1512  del  Cod. 
eiv.(1),essa  diviene  indispensabile  nelle  materie 
commerciali,  ove  plii  importa  provvedere  alla 
libera  disponibilità  delle  merci  e  dei  capitali. 

«  Osserva  però  che  la  disposizione  di  cui  si 
tratta  diede  luogo  a  contestazioni  sul  punto 
•6  fosse  necessaria  una  offerta  effettiva  e  reale^ 
fitta  coUMntervento  di  usciere  o  di  altro  pub- 
blico funzionario,  o  se  bastasse  una  semplice 
offerta  ìabbiàU,  la  quale  è  generalmente  repu- 
tata sufficiente  in  commercio,  purché  sia  of- 
ierta  seria;  come  pure  se  per  la  prova  del- 
Tofferta  potessero  ammettersi  le  deposizioni 
testimonialL  Ma  di  dò  non  può  essere  que- 


(i)  Art.  -5512  Cod.  civ.:  Trntinndosi  di  con 
moòtii,  lo  scioglimeìUo  della  vendila  ka  luogo  di 
diritto  iuU'inleres$e  del  venditore^  ove  il  coni' 
pralore,  prima  che  sia  scaduto  il  termine  slabi- 
lito  per  la  consegna  della  cosa,  non  siasi  pre- 
sentato per  riceverla,  od  anche  presentatosi  per 
riceverla ,  non  ne  abbia  contempitraneamente 
offerto  il  preiiOt  salvo  che  pel  pagamento  di 
Questo  fosse  slata  convenula  una  maggior  di- 
iasione. 

{%  Art  354  Cod.  gcrra.:  St  il  compratore  è 
in  mora  col  pagamento  del  prezto  e  la  merce 
non  è  ancora  consegnala^  spelta  al  venditore  la 
tcella  0  di  domandare  Vadempimento  del  con- 
tratto  e  ^indennizzo  pel  ritardato  pagamento,  od 
in  tuotjo  dell'adempimento,  di  vendere  la  merce 
f)er  conio  del  compratore,  osservando  le  dispo-^ 
nzioni  deWart  343  e  di  ^ki^iere  l'indennizzo. 


Btione  nelle  disposizioni  generali  di  cui  ora  la 
Commissione  sta  occupaodosL 

«  La  sola  indagine  a  cui  potrebbe  dar  luogo 
la  proposta  sulla  quale  discutesi,  ci  condurrebbe 
a  vedere,  se  per  le  materie  commerciali  debba 
introdursi  una  qualche  eccexione  al  disposto 
deirart.  1165  del  Codice  cirile  per  le  condi- 
zioni risolutive  non  espressamente  stipulate, 
ma  sottintese  come  inerenti  ai  contratti  bila- 
terali, e  se  in  ispecie  debbasi  mantenere  la 
facoltà  accordata  al  giudico  dairarticolo  1165 
Cod.  civ.  di  concedere  al  convenuto  una  dila- 
zione secondo  le  circostanze  ». 

«  Si  continua  la  discussione  sulle  modifica- 
zioni da  introdursi  in  materia  di  obbligazioni 
commerciali  alle  norme  ordinarie  sulla  clau- 
sola risolutiva  tacita. 

i  II  prof.  Carnazza-Puglisi  osserva,  in  ap- 
poggio della  sua  propnst<&  che  negli  affari 
commerciali  le  disposizioni  del  Codice  civile 
riescono  dlmpaccio  alle  contrattazioni  senza 
impedire  i  giuochi  di  borsa,  la  repressione 
dei  quali  viene  addotta  come  la  principale 
ragione  per  non  derogare  alle  regolo  generali. 
—  Accenna  poi  alle  disposizioni  degli  art.  354 
e  seg.  del  Codice  germanico  (2),  in  forza  delle 
quali  anche  il  solo  ritardo  di  un  contraente 
ad  esegaire  Tobbligazione  autorizza  laltro  a 
recedere  dal  contratto  ed  a  chiedere  il  risar- 
cimento dei  danni,  e  propone  subordinata- 
mente che  venga  accolto  un  sistema  a  questo 
corrispondente. 

e  II  comm.  Corsi  insiste  nella  opinione  mani- 
festata e  ad  essa  si  associano  il  comm.  Bruzzo 
e  il  prof.  VidarL 


oppure  di  recedere  dal  contratto  come  se  non 
fosse  stato  conchiiiso. 

Arlicolo  355  Cod  germ.:  Se  il  venditore  è  in 
mora  colla  consegna  della  merce ,  il  compratore 
ha  la  scella  o  di  domandare  l'adempimento  del 
contralto,  oltre  ali* indennizzo  per  l* occorso  ri' 
tardo,  0  di  chiedere,  in  luogo  dell'adempimento, 
r indennizzo  per  Commesso  adempimento,  oppure 
di  recedere  aal  contratto,  come  se  non  fosse  stato 
conchiuso. 

Art.  356  Cod.  germ.:  //  contraente,  che  in  base 
alle  disposiiioni  dei  precedenti  articoli,  intende 
di  domandare,  in  luogo  deW adempimento,  ilu» 
denniizo  per  Vommesso  adempimento  di  recedere 
dal  contratto,  ve  deve  dare  avviso  aìV altro  con- 
traente,arcui  dandogli  ancora  per  quanto  lo  com* 
porta  la  natura  dell'affare,  un  termine  corrispon- 
dente alle  circostanze,  onde  riparare  al  ritardo. 
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«  n  oomm.  SeUeoftti  appoggi»  la  proposta  di 
una  dispoauione  conforme  al  sistema  sancito 
dal  Godiee  germanieoy  ma  la  maggioranza  della 
Commissione,  dopo  ona  longa  diseossione,  la 
quale  si  estese  anclie  all'esame  delle  eonse- 
gnense  del  giadisio  dì  risolazione  del  contratto, 
rispetto  al  momento  in  coi  la  risolosione  si  in- 
tende aTvenuta,  delibera  che  sia  mantenuta 
in  sostansa  la  disposiaione  delFari.  97,  salfo 
di  esaminarne  la  formala  a  ano  laogo  •• 

§  150. 
ReUsisse  Haasini. 

L*on.  Mancini  rendendo  ragione  della  naoTa 
formola  adottata  nel  Progetto  definitivo  os- 
serva: 

•  La  condiiione  risolutiva  tacita  della  ven< 
dita  di  derrate  ed  altre  cose  mobili,  che  secondo 
il  Codice  civile  (art  1512)  ha  luogo  di  pieno  di- 
ritto in  favore  del  solo  venditele ,  quando  il 
compratore  non  si  presenti  prima  del  termine 
convenuto  a  ricevere  la  cosa  venduta,  e  non  ne 
offra  il  prezzo,  nella  Vendita  oommerciàU,  per 
ragione  di  giustizia  e  per  la  eguale  protezione 
delle  partif  deve  ammettersi  anche  in  favore 
del  compratore  che  deve  fare  assegnamento 
per  Tcpoca  convenuta  sulla  sicura  disponi- 
bilità delle  merci  acquistate,  quante  volte  egli 
faccia  in  tempo  utile  Tofferta  del  prezzo. 

•  Tale  fu  il  pensiero,  che  inspirò  le  disposi- 
zioni deirart.  97  del  vigente  Codice  di  com- 
mercio ;  ma  forse  nian  altro  testo  di  legge  piti 
di  questo  ha  dato  luogo  nella  pratica  a  diffi- 
coltà e  controversie. 

<  Nò  a  porvi  riparo  erano  sufficienti  le  mo- 
dificazioni di  dettato  proposte  nelFart.  60  del 
Progetto  preliminare,  le  quali  anzi,  come  os- 
servò la  Camera  di  commercio  di  Brescia,  pote- 
vano far  ritornare  in  quistione  eziandio  le 
massime  ormai  adottate  dalla  giurisprudenza 
nell'interpretazione  del  citato  art.  97  del  Co- 
dice di  commercio. 

a  Perciò  nel  Progetto  definitivo  ho  dovuto 
studiare  una  formola  atta  a  rimuovere  i  più 
gravi  dubbi,  darle  più  idooeo  collocamento,  e 
completarla. 

•  Molte  incertezze  sorgevano  dal  testo  del- 
Tarticolo  97. 

e  L'articolo  contempla  unicamente  il  caso  in 
eni  nel  contratto  ò  stabilito  un  termine  per  la 
consegna  della  merce  venduta,  e  non  ò  conve- 
nuto alcun  termine  per  il  pagamento  del  prezzo  : 


guidjur%8^  se  anche  pel  pagamento  del  prozio 
aiaai  stabilito  un  termine,  anteriore  o  poste- 
riore a  quello  della  tradizione  della  mercet 
Mancando  in  tale  ipotesi  il  compratore  di  fiume 
il  pagamento  alla  scadenza  del  convenuto  ter- 
mine, il  venditore  potrà  usare  de*  diritti  che 
gli  accorda  l'art  97?  E  se  nino  termine  fa 
stabilito  pel  pagamento  del  prezzo,  non  deb- 
besi  intendere  tacitamente  convenuto  che  tale 
pagamento  anche  in  materia  commerciale  debba 
eseguirsi  contemporaneamente  alla  tradizione 
della  cosa,  come  ò  disposto  nell'art.  1508  del 
Codice  civile? 

e  La  risoluzione  di  pieno  diritto  del  con- 
tratto, quando  esso  non  coutenga  la  stipula- 
zione espressa  della  condizione  risolutiva,  di- 
pende necessariamente  dal  fatto  di  un'offerta 
di  eseeueione  anteriore  aUa  ecadenza  allorché 
nel  fatto  laltra  parte  è  inadempiente  ed  In 
mora,  secondo  il  contratto  medesimo  ?  Ed  al- 
meno in  queet*ultimo  caso ,  non  basterà  che 
l'offerta  sia  contemporanea,  od  anche  sao- 
ceda  immediatamente,  alla  scadenza  del  ter- 
mine che  dimostra  Taltroi  inadempimento? 

«  L'offerta  produttiva  di  cosi  notevole  effetto, 
nel  silenzio  della  legge,  dev'essere  fatta  con  le 
forme  di  una  offerta  reale  (art.  902  e  seg.  del 
Codice  di  procedura  civile),  o  basterà,  ed  in 
tutti  i  casi,  una  offerta  orale  o  labbiaìej  se- 
condo il  linguaggio  dei  pratici,  della  quale  non 
sempre  ò  facile  verificare  la  serietà  e  sincerità? 

e  Se  in  mancanza  di  tali  offerte  debbesl  ri- 
correre alle  norme  del  Diritto  civile  intorno 
agli  effetti  della  clausola  risolutiva  espressa  o 
tacita,  quali  disposizioni  del  Codice  civile  do- 
vranno applicarsi,  quelle  generali  dell'art,  i  Ì6S 
del  Codice  civile,  comuni  ad  ambo  i  contraenti^ 
o  quelle  dell'art  1512  che  regola  in  modo  spe- 
ciale i  contratti  di  vendita  di  cose  moòtit,  scritto 
in  favore  del  solo  venditore? 

«  L'art.  97  pone  in  ipotesi  che  uoa  parte 
intenda  dare  e»ecwnone  al  contratto;  ma 
quando  essa  abbia  infruttuosamente  fatta  la 
sua  offerta,  ne  fa  derivare  l'unico  e  costante 
effetto  della  rischuione  di  pieno  diritto  del 
contratto  stesso  col  risarcimento  dei  danni: 
con  ciò  si  nega  forse  alla  parte  adempiente  la 
scelta,  che  le  concederebbe  Tart  1165  del  Cod. 
dv.  di  costringere  Vcdtra  aXV adempimento  dd 
contratto^  o  di  farlo  eseguire  coattivamente  a 
danno  e  spese  del  dd>Hore  inadempiente^  in 
conformità  dell'art  i  220  dello  stesso  Cod.civ.? 


[Art.  67J 
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i  Può  il  giudice  eoiniDtfeMe  in  qoeeto  caso 
aeooidare  ditaiione  atreMcnnone  dell'obbliga- 
imt  commercUle,  come  lo  pad  il  giadiee  ci- 
file  ia  Tirtb  del  già  dUto  articolo  1166  del 
Codice  civile? 

•  E  se,  malgrado  il  silcnaio  del  Codice  di 
eommercio,  poseono  il  venditore  ed  il  compra- 
tore preferire  alla  risolasioDe  del  contralto  la 
8oa  eseetcfiofie  ooaUnMi,  quali  saranno  le  forme 
di  essa?  Sarà  sempre  necessaria  la  islitosione 
di  an  regolare  gindiiio,  e  dovranno  intrrdirsi 
le  forme  spedite  Introdotte  dall'oso  eommer- 
ciaie,  quelle  cioè  dei  procedimenti  coattivi  col 
messo  delle  istantanee  vendite  in  borsa  a  sem* 
pliee  ordine  degli  interessati  eoegnlte  da  agenti 
di  cambio  o  da  altri  pabbliei  nffisiali  aotorix- 
zati  a  tali  atti,  salvo  ai  magistrati  competenti 
la  posteriore  eognisione  della  legittimità  della 
ordinata  vendita? 

«Ecco  nna  lunga  serie,  e  tuttavia  incom- 
pleta, di  quesiti,  a  cui  la  ginrispnidensa,  ne- 
cessariamente incerta  e  titubante,  si  trovò 
obbligata  di  rispondere. 

i  Questi  dubbi  più  non  sussistono  a  fronte 
deirattuale  Progetto. 

«  Anzitutto  in  esso  si  mantiene  espressa- 
meote  in  favore  del  contraente  fedele  al  con- 
tratto, quel  diritto  di  scelta  tra  la  risolusùme 
della  convenzione,  e  la  sua  eseeunow.  coattiva 
ia  danno  dell'altro  contraente,  la  qnalo,  am- 
messo dal  Diritto  civile,  ò  ancor  più  necessaria 
a  garcntire  il  puntuale  od  effettivo  adempi- 
mento degVimpogni  commerciali.  Quindi  la  n- 
soluzione  viene  regolata  nell  art.  66,  Vesecu- 
tione  coattiva  nell'art.  67. 

§  151. 

t  Relativamente  alla  prima,  la  nuova  for- 
mola  usata  neirart.  66  è  concepita  con  tale 
generalità  di  previsione,  da  render  larticolo 
sempre  applicabile  ad  ogni  Vendita  commer- 
etolc  di  cose  mobili  ;  e  si  dichiara,  che  in  tale 
specie  di  contrattazioni  sempre  la  condizione 
risolutiva  ha  luogo  di  diritto,  e  senza  bisogno 
di  espressa  stipulazione,  contro  il  contraente 
inadempiente,  ed  a  favore  delladempiente; 
questi  però,  per  dimostrare  la  serietà  della  sua 
volontà  ed  il  possesso  dei  mezzi  necessari  a 
dare  dal  suo  canto  esecuzione  al  contratto, 
viene  obbligato  ad  offrire  all'altra  parte  la 
coBsegna  della  cosa,  se  è  venditore,  o  il  paga- 
mento del  nreszo,  se  ò  compratore.  Ma  tale 


offerta  non  è  faconda  di  cosi  importante  effètto, 
se  è  tardiva,  o  arbitraria  ed  ingiusta;  ed  è 
tardiva  se  non  è  fatta  i^rtma  della  acadensa 
del  terndne  stabilito  per  Tadempimento  del 
contratto;  come  sarebbe  illegale  ed  ingiosta, 
se  venisse  eondisionata  a  prestazioni,  eorre- 
spettivi  o  gravezze  non  assunte  nel  eon- 
tratto. 

i  Quanto  alla  forma  di  tali  offerte,  viene 
imposto  che  siano  vere  offerée  reàU^  allorchò  la 
vendita  abbia  per  oggetto  oòòl^ostont  dàlo 
StatOf  od  ùUri  tHoU  drcóUmU  in  eommercto, 
per  evitare  un  momentaneo  simnlacro  di  off  era 
apparente  ed  illosoria,  mostrando  una  certa 
quantità  di  simili  valori,  senza  le  minute  ed 
accurate  numerasioni  e  verificazioni  prescritte 
nei  casi  di  offerta  reale  dagli  articoli  90!2  e  se- 
guenti del  Codice  di  procedura  civile.  Con  que- 
sta eccezione  si  viene  a  stabilire  chiaramente, 
nella  vendita  di  ogni  altra  specie  di  cose  mo- 
bili, la  regola  contraria,  doè  ad  escludere  la 
necessità  di  una  vera  offerta  reale.  Ma  con  dò 
il  legislatore  non  intende,  che  basti  una  sem- 
plice orale  dichiarazione  del  contraente  che  si 
dichiari  pronto  ad  offrire  la  cosa  od  il  pmzio: 
si  richiede  non  la  semplice  promessa,  ma  il 
fatto  positivo  della  offerta,  e  quindi  si  prescrive 
con  sufficiente  latitudine  che  debba  esser  fatta 
nei  modi  waH  m  oommeroto,  riportandosi  cosi 
alle  usanze  osservate  nella  pratica  commer - 
dale,  tra  le  quali  è  Teseguirle  cdl  mezzo  di  un 
agente  di  cambio  o  piuttosto  mediatore,  o  oon 
ordine  di  consegna  ad  una  solida  casa  di  com- 
mercio del  luogo,  la  quale  abbia  rilasciato  di- 
chiarazione di  tenere  a  disposizione  deiroffe- 
rente,  o  di  chi  per  esso,  la  cosa  o  la  somma 
che  egU  offra,  ben  inteso  che  in  questi  e  simili 
casi  spetta  al  giudice,  secondo  le  circostanze, 
estimare  la  serietà  e  sufficienza  dell'offerta 
secondo  gli  usi  invalsi  nel  commercio. 

t  In  mancanza  di  tali  offerte  e  di  speciali 
stipulazioni,  l'articolo  esplicitamente  sottopone 
lo  scioglimento  del  contratto  alle  disposizioni 
del  Codice  dvile  intorno  oMa  condÌMÌone  riso- 
lutivaj  le  quali  proteggono  indistintamente  en- 
trambi i  contraenti,  e  non  già  alle  spedali  ed 
incomplete  disposizioni  dell'art.  1512. 

•  Il  dubbio,  se  il  giudice  possa  accordare  una 
dilazione,  trovasi  già  rimosso  in  senso  negativo 
neirattuale  Progetto  dal  testo  espresso  del  suo 
art.  41  collocato  nel  Titolo  Détte  obbìigagitmi 
commerdaìi  tv  ijenerale^  essendo  questa  una 
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garentla  specialmente  oecessaria  alla  puntua- 
lità degli  adempimenti  commerciali. 

•«  Si  aggiunge  in  fine,  che  in  tutti  i  casi  di 
risoluzione^  il  contraente,  che  la  chiede  ed 
ottiene,  ha  sempre  diritto  al  risarcimento  del 
danno,  applicando  le  regole  generali  comuni 
benanche  al  Diritto  ci? ile  ». 

§  152. 
Relisione  della  Commissione  al  Senato  del  Regno 

«  Al  iìioìa  della  Vendita,]*  8iTi.  66  dispone  che 
la  condizione  risolati  va  ha  loogo  di  diritto  a 
favore  della  parte  la  quale,  prima  della  sca* 
densa  del  termine  per  l'adempimento  del  con- 
tratto abbia  offerto  alPaltra  parte  nei  modi  di 
uso  la  consegna  della  cosa,  o  il  pagamento  del 
prezzo,  e  soggiunge  •  se  la  vendita  ha  per  og- 
getto obbligazioni  dello  Stato  od  altri  titoli  di 
credito  circolanti  in  commercio,  è  necessaria 
l'offerta  reale  ■  ;  si  è  rilevato  su  quest* articolo 
che  rofferta  reale  per  i  valori  non  può  imporsi 


ove  si  tratti  di  una  compra-vendita  col  patto 
del  pagamento  di  una  differenza,  contratto  am- 
messo dalla  legge  sui  contratti  di  Borsa  ed 
implicitamente  dallo  stesso  Progetto  in  esame 
(art.  71). 

•  La  Commissione  in  primo  luogo  non  è  riu- 
scita a  persuadersi  che  l'articolo  71  ammetta 
i  contratti  che  hanno  per  iscopo  le  sole  dif- 
ferenze, i  quali  altro  non  costituiscono  che  un 
giuoco  o  scommessa;  ciò  sarebbe  contrario  al 
disposto  dellarticolo  1802  del  Codice avile  che 
non  concede  azione  in  giudizio  per  il  giuoco  e 
la  scommessa. 

«  In  secondo  luogo  ha  osservato  che  la  legge 
14  giugno  1874  sui  contratti  di  Borsa,  che  ha  lo 
scopo  di  sottoporli  ad  una  tassa,  altro  non  è  che 
nna  legge  fiscale  la  quale  non  opera  effetti  ci- 
vili, uè  impedisce  che  i  contratti  basati  sulle 
differenze  siano  dichiarati  nulli  a  forma  del- 
Tarticolo  citato  del  Codice  civile  come  ha  rite- 
nuto la  giurisprudenza,  uè  perciò  ha  creduto 
introdurre  ninna  modificazione  airarticolo. 


Art.  S». 

Se  il  compratore  di  cosa  mobile  non  adempie  la  sua  obbligazione, 
il  venditore  ha  facoltà  di  depositare  la  cosa  venduta  in  un  luogo  di 
pubblico  deposilo,  o,  in  mancanza,  presso  una  accreditata  casa  di  com- 
mercio per  conto  e  a  spese  del  compratore,  ovvero  di  farla  vendere. 

La  vendita  è  fatta  al  pubblico  incanto,  o  anche  al  prezzo  cor- 
rente se  la  cosa  ha  un  prezzo  di  borsa  o  dì  mercato,  col  mezzo  di 
un  pubblico  ufficiale  autorizzato  a  tale  specie  dì  atti,  salvo  al  vendi- 
tore il  diritto  al  pagamento  della  differenza  tra  il  prezzo  ricavato  e  il 
prezzo  convenuto,  e  al  i^isarcimento  dei  danni. 

Se  rinadempimento  ha  luogo  da  parte  del  venditore,  il  compra- 
tore ha  diritto  di  far  comprare  la  cosa,  col  mezzo  dì  un  pubblico  ufliciale 
autorizzato  a  tale  specie  di  atti,  per  conto  e  a  spese  del  venditore  e  di 
essere  risarcito  dei  danni. 

Il  contraente  che  usa  delle  facoltà  suddette  deve  in  ogni  caso  darne 
pronta  notizia  all'altro  contraente. 

Prog.  definit.: 

Ari.  61,  Se  il  compratore  di  cosa  mobile  non 
adempie  la  sua  obbligazione^  il  venditore  che  ne 
vuole  Vadempimenlo  può  depositare  la  cosa  ven- 
duta per  conto  e  a  spese  del  primo  in  un  tuof/o 
di  pubblico  deposito,  o  in  mancanza,  presso  una 
solida  casa  di  commercio  Egli  può  anche,  previo 
avviso  al  compratore,  far  vendere  la  cosa  per 
conto  di  questo  al  pubblico  incanto,  e  se  la  stessa 
ha  un  prezzo  di  Borsa  o  di  mercato,  può  farla 
vendere  al  prezzo  corrente  col  mezzo  ai  un  pub- 
blico ufficiale  autorizzato  u  tale  specie  di  atti. 


salvo  il  suo  diritto  al  pagamento  della  differenza 
fra  il  prezzo  ricavato  e  il  prezzo  convenuto,  e  al 
risarcimento  dei  danni. 

Il  previo  avviso  non  è  necessario,  se  vi  sia 
pericolo  nel  ritardo  ;  in  ogni  caso  il  venditore 
deve  tosto  dar  notizia  dei  risultati  delVesecU' 
cuzione  coattiva. 

iS^  i inadempimento  ha  luogo  da  parte  del 
vendi!  \  il  compratore  ha  diritto  di  far  com' 
prore  ta  cosa  sempre  col  meizo  di  un  pubblico 
ufficiale  per  conto  e  a  spese  deW altro  contraente^ 
ed  ai  risarcimento  dei  danni. 


[Art.  68] 
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§  153.  EaeouMUme  eoatUva  dada  wnàita  eommerdaU. 

§  154.  &9M. 

§  154  bis.  8€  inemiba  al  àefi<mmU  la  prova  ddla  sóUdità  dàla  casa  commerciale  presso  cui 

aweime  Q  deposito. 
§  154  ter.  Proposta  di  sopprimere  Tari.  68  e  ragioni  di  essa. 

trebberò  considerarsi  come  un' applicai  ione 


§  153. 
RehiÌMS  HmcìbL 

•  Nel  sacceiUTO  art.  67  si  provvede  all'ese- 
euzione  coattiva  contro  il  contraente  moroso 
ed  ioadempiente,  e  si  prescrìve  che  se  Taltro 
contraente,  il  qaale  Taole  Tadempimento  del 
contratto,  è  il  venditore,  può  depositare  le  cose 
vendute  per  conto  e  rischio  del  primo  ed  a  di 
Ini  spese,  in  nn  luogo  di  pabblico  deposito,  e 
se  questo  manchi,  presso  una  solida  cosa  di 
commercio:  e  gli  si  dà  anche  la  facoltà  di  far 
vendere  la  eosa  stessa,  previo  avviso  al  com- 
pratore inadempiente,  per  di  lui  conto  e  danno, 
al  pubblico  incanto  ;  ed  ove  la  cosa  abbia  nn 
prezzo  dì  borsa  o  di  mercato,  di  farla  vendere 
per  messo  di  nn  pubblico  officiale  aotorizsato 
a  tale  spedo  di  atti.  H  prezzo  ricavato  dalla 
vendita  viene  ritirato  dal  venditore  in  conto 
del  suo  maggior  credito,  salvo  sempre  il  sao 
diritto  al  pagamento  della  residuale  differenza 
a  compimento  del  prezzo  convenoto,  nonché 
al  risarcimento  de'  danni.  In  caso  d*urgenza, 
e  se  vi  fosse  pericolo  nel  ritardo,  la  vendita 
può  farsi  anche  senza  necessità  del  previo  av- 
viso alFaltro  contraente,  ma  dandogli  invece, 
immediatamente  dopo  la  vendita  coattiva,  no- 
tizia dei  risaltati  della  medesima. 

•  Se  al  contrario  rinadempimento  ha  luogo 
da  parte  del  venditore,  Tarticolo  autorizza  il 
compratore  a  far  comprare  la  cosa  per  conto 
e  a  spese  dell'altro  contraente,  oltre  al  diritto 
di  essere  parimenti  risarcito  de*  sofferti  danni, 
rappresentati  dalla  maggiore  spesa  forse  oc- 
corsa, e  delle  conseguenze  dei  ritardi. 

«  Queste  disposizioni  sulla  es«CMjrM>n«ooaittixi 
della  Vendita  commerciale  sono  della  più  alta 
Importanza.  Esse  completano  il  sistema  dei 
meszi  con  coi  ò  garantito  Tadempimento  dei 
contratti  commerciali,  base  della  sicorezsa  e 
della  prosperità  del  commercio.  È  certo  che  il 
solo  rimedio  della  condùeione  risolutiva  era 
spesso  insufficiente  riparasione  ai  danni  ed  in- 
convenienti prodotti  dalla  mora,  richiedendo 
in  molti  casi  Tinteresse  di  nn  commerciante 
che  alla  convenzione  si  mantengano  forza  ed 
effetto  ». 

•  Le  disposizioni  anzidette  difficilmente  pò- 


pura  e  semplice  de*  principi!  di  diritto  comune 
Bagli  effetti  delle  obbligazioni  enunciati  nel  Co- 
dice cirile,  perciocché  se  Tobbligazione  é  di 
dare,  Tart  1218  del  Codioe  medesiaio,  ove  ad 
essa  si  manchi,  sembra  non  riconoscere  altro 
diritto  nel  creditore  fuorché  al  risarcimeato  dei 
danni;  e  soltanto  allorché  Tobbligazione  é  di 
fare^  Tart.  1220  dichiara,  che  in  caso  d'ina- 
dempimento •  il  creditore  può  essere  autarie^ 
t  unto  a  farla  adempiere  egli  stesso  a  spese  del 
•  debitore  ■.  Ciò  per  altro  importa,  che  il  cre- 
ditore é  sempre  nella  necessità  di  promuovere 
un  giadizio  nella  forma  ordinaria  per  ottenere 
preventivamente  codesta  autorizzazione,  e  che 
il  gindice  ha  la  facoltà,  non  Tobbligo  in  tutti 
i  casi,  di  accordargliela, 

«  Se  non  che  le  speciali  necessità  del  com- 
mercio fecero  avYortire  in  tutti  i  paesi»  come 
alla  celerità  ed  esattezza  delle  soe  operazioni 
mal  provvedessero  codeste  regole  del  Diritto 
civile,  e  la  lentezza  e  solennità  formale  de*  suoi 
procedimenti.  La  potenza  dei  bisogni  lottò  con 
la  rigidezza  de*  testi  legislativi;  ed  in  Francia, 
non  ostante  il  silenzio  del  Codice  di  commercio, 
non  mancarono  autorevoli  giureconsulti  di  pro- 
fessare la  dottrina,  che  per  l'indole  speciale 
della  Vetidita  commerciale^  essa  contiene  sem- 
pre da  parte  del  venditore  non  solo  una  obbli- 
gazione di  dctre^  ma  anche  implicitamente  quella 
di  fare^  cioè  di  acquistare  la  merce  da  conse- 
gnarsi al  compratore,  e  che  perciò,  applicando 
la  relativa  disposizione  del  Codice  civile,  que- 
st'ultimo potesse  farsi  antorizaare  a  farne  Tac 
quisto  in  luogo  e  per  conto  e  danno  del  com- 
pratore; e  trascorrendo  anche  più  oltre,  e 
ponendo  le  esigenze  pratiche  del  commercio  al 
disopra  della  lettera  scritta  della  legge,  né  pur 
dubitarono  che  in  casi  di  urgenza  il  compra- 
tore potesse  far  eseguire  in  tal  senso  Tacquisto 
della  merce,  anche  senza  richiedere  la  preven- 
tiva autorizzazione  del  magistrato.  Cosi  un 
vero  diritto  di  opzione  consacravasi  a  prò  del 
compratore  contro  il  venditore  inadempiente 
tra  il  chiedere  la  risóluaione  o  Y esecuzione  coat- 
tiva del  contratto. 

«  liei  Codice  germanico  questo  diritto  di 
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scelta  vedesi  espressamente  riconosciuto  e  re- 
golato nei  suoi  effetti,  dagli  articoli  354  in  rela* 
Kione  al  343,  355  e  356;  e  qualche  Camera  dì 
commercio  (Venezia)  chiese  che  analoghe  dis- 
posizioni venissero  introdotte  nel  nnoro  Codice 
italiano,  deplorando  la  loro  mancanza  nel  Pro- 
getto preliminare. 

•  In  Italia,  nel  silenzio  del  vigente  Codice 
di  commercio  intorno  alla  eseeugione  coattivo, 
gravissime  dispute  si  elevarono  innanzi  ai  Tri- 
bottali,  per  decidere  se  e  qaando  un  contraente 
potesse  alla  medesima  procedere,  ed  alcune 
sentenze  giudicarono  che  anche  nella  vendita 
di  azioni  industriali  o  di  titoli  del  debito  pub- 
blico, se  il  compratore  alla  scadenza  non  ne 
facesse  il  ritiro,  il  venditore  non  potesse  farli 
vendere  in  borsa  senza  un*autorizzazione  del 
Tribunale,  o  un  assenso  dell'altro  contraente. 
In  alcune  città  i  Begolamenti  di  Borsa  con  appo- 
siti articoli  permisero  ai  commercianti  di  ricor- 
rere tLÌVeaeeueione  coaUiva,  specialmente  nei 
contratti  sopra  titoli  ed  effetti  di  credito  cir- 
colanti in  commercio,  facendoli  comperare  o 
vendere  in  borsa  da  un  agente  di  cambio  per 
conto  dei  contraenti  morosi  o  inadempienti; 
ma  si  elevò  la  eccezione  d'incostituzionalità  di 
questa  parte  dei  Regolamenti  approvati  con 
semplici  Decreti  del  potere  eeecotivo,  per  di- 
fetto di  legge  che  derogasse  alla  generale  dis- 
posizione deirart.  iSSO  del  Codice  civile,  e  la 
validità  di  molte  importanti  operazioni  di  tal 
natura  rimase  esposta  a  grandi  incertezze. 

cr  In  vista  di  queste  titubanze  della  giuris- 
prudenza, benemeriti  scrittori  esprimevano 
opinioni  dubitative,  e  chiedevano  *  che  il  nuoTO 
«  Codice  di  commercio  italiano,  imitando  il  Co- 
•  dice  di  commercio  germanico,  togliesse  ogni 
«  dubbio,  sanzionando  la  validità  della  vendita 
«  a  rischio  e  pericolo  del  debitore,  previa  sem- 
«  plico  intimazione  ....  per  essere  insuffi- 
i  dente  Tarticolo  6i  del  Progetto  preliminare, 
«e  che  limitavasi  a  ripetere  presso  a  poco  negli 
<  stessi  termini  il  disposto  dell'art.  97  del  Go- 
c  dice  attuale,  e  quindi  per  la  necessità  di  dis- 
«  posizioni  legislative  atte  a  colmare  la  lacuna, 
e  ed  a  tranquillare  il  commercio  dalle  incer- 
c  tozze  di  una  giurisprudenza  variabile  e 
i  spesso  contraria  ai  suoi  interessi  ■. 

e  L'art.  67  dell'attuale  Progetto,  appagando 
ivoti  dei  giuristi  e  dei  commerdantì,  e  nel 
tempo  stesso  prescrìvendo  prudenti  cautele  e 
discipline,  raggiunge  )c  ««•oro  di  mettere  in  ar- 


monia le  istituzioni  giurìdiche  ocm  le  pratiche 
necessità  ed  abitudini  della  vita  commerciale. 
«  È  manifesto  tuttavia,  che  non  debbesi  tur- 
bare il  sistema  delVordinamento  della  proprietà 
immobiliare,  il  che  giustifica  la  ristretta  appli- 
cazione delle  norme  stabilite  nei  due  articoli 
In  esame  ai  contratti  di  vendita  che  hanno  per 
oggetto  eose  mobiU,  ancorché  in  certi  casi,  se- 
condo il  Progetto  attuale,  anche  le  compre  e 
rivendite  di  immóbiH  possano  costituire  atto 
di  commercio  ». 

§  154. 
Rehsiena  della  Conoiissione  al  Senato  del  Ri*f)fio 

•  Nellarticolo  67,  tra  i  diritti  concessi  ai 
venditore  contro  II  compratore  inadempiente 
vi  è  quello  di  far  vendere  la  cosa  venduta 
col  mezzo  di  pubblico  ufficiale,  salvo  il  diritto 
alla  differenza  del  prezzo.  Quanto  all'inadom- 
pimento  del  venditore  si  concede  al  compra- 
tore la  facoltà  di  far  comprare  la  cosa  contrat* 
tata,  salvo  egual  diritto. 

«  Si  è  dubitato  se  non  convenisse  ripe  fere 
che  nel  secondo  caso  dò  debba  fiirsi  come  nel 
primo,  col  mezzo  di  un  pubblico  ufficiale. 

•  La  Commissione,  sebbene  ritenga  che  per 
la  parità  dei  casi  vi  fosse  implicitamente  detto, 
non  ha  avuto  difficoltà  ad  esprìmerio  più  chia- 
ramente com'era  desiderato  ». 

§  154&Ù. 
Discussioni  al  Senato. 

n  senatore  Majorana-Calatabiano  avea  pro- 
posto un'emendamento  a  quest'articolo  relati- 
ramente  alla  prova  delU  solidità  della  Casa 
oommerciale  presso  cui  si  fa  il  deposito.  Si 
legge  a  questo  riguardo  negli  AUi  dd  Senato: 

tt  Villa,  mmìsiro  di  gragia  e  giustieia.  Se 
noi  accettassimo  Teraendamento  dell'onorevole 
senatore  Majorana,  per  il  quale  verrebbe  sta- 
bilito che  colui  che  redama  Tadempimento  del 
oontrattò  deve  sostenere  la  responsabilità  della 
scelta  della  Casa  presto  la  quale  reggette  deve 
essere  depositato,  si  addosserebbe  a  chi  fu 
offeso,  a  chi  torge  alla  difesa  dei  suoi  diritti  un 
aggravio  enorme  e  la  di  lui  ctmdizione  sarebbe 
peggiorata ,  oltre  quanto  può  esserlo  nelle  vie 
ordinarie  del  diritto  dvile  colui  che  chiede  ai 
Tribunali  11  risardmento  dei  danni  per  Tina- 
dempimento  di  obbligazioni. 

«  Noi  dobbiamo  riconoscere  che  in  qoesta 
disposizione  del  Progetto  del  Codice  di  com'- 
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merdo  ti  è  nn^eccezione  alla  regola  cornane 
«lei  diritto  dvile.  Quaodo  si  tratta  deirinadem- 
pìmento  di  una  obbligasione  cìfile,  bì  deve 
i)roiDaoyere  il  giudizio  e  chiedere  al  Tribunale 
il  risarcimento  del  danno  per  rìnadempfmento 
ilellobbligasione. 

fl  In  questo  caso  se  il  Tribunale  ordina  il 
Ueposito  della  cosa  contestata  presso  qualunque 
Casa,  anche  la  meno  solida,  il  reclamante  non 
soggiace  ad  alcuna  responsabilità.  È  il  Tribu- 
nale che  ha  ordinato  il  deposito,  e  nessuno 
dere  rispondere  delle  conseguenze  del  giudi- 
cato. 

«  Si  riconobbe  inrece  che  nelle  contratta- 
sioni  commerciali  conveniva  dare  alla  persona 
stessa  che  reclama,  il  diritto  di  provvedere 
alla  propria  sicurezza  e  alla  difesa  dei  propri! 
diritti,  e  quindi,  per  eccezione  alla  regola  del 
diritto  civile,  si  concedesse  a  lui  la  facoltà  di 
provvedere  al  deposito,  ossia  alVassicurazione 
delU  cosa  venduta,  o  in  luogo  di  pubblico  de- 
posito, 0  presso  una  solida  Casa  di  commercio. 
Perchè  dovremmo  noi  in  questo  caso,  nel  quale 
appunto  fu  riconosciuta  dalla  legge  la  neces- 
sità di  forme  più  semplici,  di  forme  più  spe- 
dite, impacciare  Tesecnzione  di  questi  provve- 
dimenti aggravando  la  responsabilità  sopra 
colui  che,  alla  fine  dei  conti,  non  ha  alcuna 
colpa  di  ciò  che  il  contratto  sia  stato  violato  ? 

•  Colui  che  in  questo  caso  reclama  Tadem- 
pimento  deirobbligazione,  non  ha  altro  obbligo 
che  quello  di  scegliere  quella  Casa,  che  nel 
momento  in  cui  avviene  il  deposito  sia  nel 
concetto  comune  ritenuta  per  solida.  Egli  non 
deve  avere  altra  responsabilità  cbe  questa,  di 
scegliere,  ripeto,  quella  ditta  la  quale  abbia 
sufficiente  credito,  perchè  nell'opinione  della 
piasza  d  ritenga  sufficientemente  sicuro  il  de- 
posito che  le  è  affidato. 

«  A  questo  io  credo  debba  limitarsi  la  re- 
sponsabilità di  colui  che  reclama  Tadempi- 
mento  deirobbligazione.  Quindi,  io  non  posso 
a  meno  di  accostarmi  allopinione  espressa 
dairegregio  relatore  della  Commissione, e  pre- 
gare Vonorevole  senatore  Majorana  di  non 
voler  insistere  nel  suo  emendamento. 

«  In  quanto  all'ultima  parte,  la  formola  pro- 
posta deironorevole  senatore  Majorana  è  stata 
accolta  anche  dall'egregio  relatore,  perchè  è 
più  chiara,  precisa  meglio  la  condizione  delle 
cose,  fa  vedere  che  è  lo  stesso  ordine  d'idee 
che  ci  regge,  cosi  quando  si  tratta  del  com- 


pratore che  reclama  Tadempimento  de1Ì*ob- 
bligazione,  come  quando  si  tratta  del  tendi- 
tore. 

t  n  pubblico  ufficiale,  in  questo  caso,  è  mi- 
nistro lui  di  quelle  formolo,  per  le  quali  è  ga- 
rantito rinteresse  anche  della  parte  che  non 
partecipa  agi!  atti  di  vendita  e  compera. 

•  Io  non  ho  quindi  nessuna  difficoltà  d'aecet- 
tare  quest*ultimo  emendamento  proposte  dal- 
Tonorevole  senatore  Majorana. 

<  Presidente,  Il  senatore  Majorana  ha  la 
parola. 

■  Senatore  Majorana-Calatabiano.  Io  Hn- 
grazio  la  Commissione  e  Ton.  guardasigilli  di 
aver  accettato  l'emendamento  nella  parte  prin- 
cipale e  più  importante  della  sua  formote. 
Quanto  airinciso  che  avrei  voluto  proporre  nel 
primo  capoverso  dell'artìcolo,  dichiaro  che  mi 
vedo  costretto  a  non  insistere,  appunto  per 
l'armonia  che  si  manifesta  tra  la  Commissione 
ed  il  signor  ministro  nel  combatterlo.  Ma  luna 
e  l'altro,  a  giustificare  la  ragionevolessa  del 
concetto  mio,  permetteranno  che  dica  brevis- 
sime parole. 

«  £  certo  che  non  si  tratta  che  di  una  fa- 
coltà straordinaria,  eccezionale,  concessa  al 
debitore  che  qui  è  un  venditore,  nella  scelta 
della  Casa  commerciale  presso  cui,  a  disimpe- 
gno della  sua  obbligazione,  ei  può  depositare 
la  merce  venduta. 

«  Per  diritto  civile  e  per  diritto  eommerciale 
la  liberazione  del  debitore  non  si  verifica  che 
conformandosi,  nell'offerta  e  nel  deposito  della 
cosa  dovuta,  alle  disposizioni  della  legge  o  del 
magistrato,  o  conformandosi  ai  modi  convenuti. 
Ci  sono  le  Casse  pubbliche  di  deposito,  ci  sono 
i  depositari  giudiziari,  ci  possono  essere  depo- 
sitari convenzionali. 

•  Nel  caso  dell'articolo  che  discutiamo,  la 
legge,  in  omaggio  ad  un  interesse  economico 
gravissimo,  fa  giudice  della  scelta  della  Casa 
commerciale  presso  cui  deve  depositarsi  la 
merce  venduta,  il  debitore  stesso,  che  è  11 
venditore. 

«  Ha  osservato  benissimo  l'egregio  relatore 
che  non  è  giudice  se  non  nella  ipotesi  in  cui 
non  vi  sia  luogo  di  pubblico  deposito,  il  che 
avevo  por  io  tenuto  presente  ;  ma  non  è  giu- 
dice assoluto,  egli  è  obbligato  di  scegliere  una 
Casa  solida  di  commercio  Ond'io  chiedo:  sarà 
il  giudizio  suo  quello  cho.  determinerà  la  soli- 
dità della  Gasa'' 
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f  Certo  non  potrà  essnre  che  il  giutlizio  del 
Tribunale  ;  è  il  TribaDaln  quello  che,  esami- 
Dando  Tofferta  del  venditore,  seguita  da  depo- 
sito, deciderà  se  qaesti  abbia  scelto  una  Casa 
solida. 

•  Ma  il  Tribunale  si  fiderà  di  dichiarare 
che  non  è  solida  una  Casa,  la  quale  giurìdica- 
mente ò  sempre  tale,  finché  non  manchi  ai 
suol  impegni,  anzi  non  sia  in  istato  di  falli- 
mento ? 

«  L'apprezzamento  di  ordine  morale  come 
sarà  fatto  dal  Tribunale  in  un  momento  in  cui 
il  contratto  non  viene  ad  essere  messo  in  ese- 
cuzione? 

•  Se  fossero  immediati  il  deposito,  il  giudizio 
e  la  consegna  al  compratore,  o  la  vendita  a 
suo  danno,  e  si  potesse,  per  la  successione 
momentanea  di  quei  fatti,  apprezzare  dal  fatto 
dell'  inadempimento  la  cattiva  scelta  della 
Casa,  il  Tribunale  potrebbe  chiamare  respon- 
sabile il  venditore,  il  quale  non  esegui  la  rac- 
oomandazione  della  legge,  di  fare  il  deposito 
presso  una  solida  Casa  di  commercio;  ma  svol- 
gendosi quei  fatti  nello  spazio  e  nel  tempo,  non 
di  rado  ben  lungo,  perfino  nelle  controversie 
commerciali,  la  Casa  contro  la  quale  non  po- 
teva giaridicamente  sollevarsi  alcun  appunto 
di  poca  solidità,  si  troverà  più  tardi  iosolvi« 
bile,  e  la  scelta  sarà  a  posteriori  invano  tro- 
vata cattiva. 

fl  Qualunque  Casa  di  commercio,  la  quale  è 
in  attività  delle  sue  operazioni  commerciali, 
non  potrà  dal  Tribunale  non  ritenersi  solida; 
ma  allora  il  potere  lasciato  al  venditore  sarà 
enorme.  Del  resto,  se  egli  sceglie  una  Casa 
veramente  solida,  robbligazione  d'indole  sas- 
sidiaria  sarebbe  perfettamente  inutile.  Invece 
avrebbe  un'importanza  quell'obbligazione  nella 
sola  ipotesi  in  cui  scegliesse  una  Casa  real- 
mente non  solida,  ma  allora  la  colpa  sarebbe 
sua;  che  avrebbe  contravvenuto  alla  disposi- 
zione della  legge.  Ora,  a  dare  più  libertà  di 
scelta  al  debitore  da  un  lato,  dall'altro  a  non 
costringere  il  magistrato  a  istituire  indagini 
sulle  condizioni  delia  Casa  di  conunercio  de- 
positaria, la  quale  dovrebbe  essere  mpre  ri- 
conosciuta solida  fino  a  prova  in  contrario,  e 
cotesta  prova  dev'essere  retrospettiva  al  mo- 
mento del  deposito,  non  a  quello  deiresecozione 
del  relativo  giudicato,  io  stimo  che  Tobblì- 
gazione  sussidiaria  del  debitore  risponderebbe 
allo  scopo  della  legge,  e  distruggerebbe  l'abuso 


che  di  tale  facoltà  eccezionale  potrebbe  fare 
il  debitore. 

e  Ho  detto  però  che,  non  sperandone  Tacco» 
glienza,  non  insisto  in  questa  parte  del  mio 
emendamento. 

tt  Senatore  Astengo.  Domando  la  parola. 

•  Presidente.  Ha  la  parola. 

•  Senatore  Astengo.  Sebbene  l'onorevole  se» 
natore  Majorana-Calatabiano  non  insista  nel 
suo  sotto-emendamento,  la  Commissione  non 
può  lasciare  senza  rispostale  sue  osservazioni, 
le  quali  potrebbero  in  certo  modo  screditare 
l'articolo  da  esso  censurato. 

«  Mi  permetto  adunque  di  osservare  che  la 
questione  :  se  colui  che  ha  scélto  la  Casa  di 
commercio  per  il  deposito  della  cosa  venduta 
abbia  adempito  alVobòligo  disces^iereuna  Casa 
sòlida^  può  essere  proposta  quando  il  deposito 
sia  perduto  per  la  sopravvenuta  insolvenza 
della  Casa  depositaria. 

<  Si  capisce  bene  che  se  il  deposito  non  sì 
perde  non  può  utilmente  proporsi  la  questione 
se  sia  stato  fatto  presso  una  Casa  solida. 

a  Se  avviene  invece  la  perdita,  nasce  allora 
il  conflitto  d'interesse  fra  colui  che  ha  fatto  il 
deposito  e  colui  che  è  stato  inadempiente  al 
contratto. 

0  La  questione  come  si  risolve  ? 

i  Si  risolve  coll'esaminare  se  al  tempo  in 
cui  fu  fatto  il  deposito  fu  ben  fatta  la  scelta 
della  Casa  depositaria  da  colui  che  ha  fatto 
il  deposito.  Ma  se  la  scelta  fu  fatta  bene,  per^ 
che  in  quel  momento  la  Casa  di  commercio 
scelta  godeva  la  riputazione  di  Casa  solida, 
come  si  potrà  far  cadere  la  responsabilità  del* 
l'eventuale  perdita  a  carico  delTadempiente, 
anziché  a  carico  di  chi  non  è  stato  adempiente 
al  contratto? 

u  Naturalmente  se  avviene  un  caso  fortuito 
che  non  si  poteva  prevedere  quando  fu  fatta 
la  scelta,  appunto  perchè  non  si  poteva  preve- 
dere non  può  attribuirsi  a  colpa  di  colui  che 
ha  fatto  la  scelta,  e  la  responsabilità  deve  ca- 
dere su  colui  per  conto  del  quale  fu  fatto  il 
deposito,  perchè  a  lui  deve  imputarsi  il  fatto 
di  non  avere  eseguito  da  parte  sua  il  contratto 
e  di  avere  colla  propria  colpa  dato  causa  al 

deposito  ». 

§  154&M. 

Io  seno  alla  Commissione  coordinatrice,  il 
prof.  Caroazza-Puglisi  sostenne  esservi  con- 
traddizione fra  gli  articoli  attuali  67  e  68  del 


[Art.  69-70] 


DELLA  VENDITA 


SI» 


aooTO  Codice,  poiché  se  Tarticolo  68  contempli 
il  caso  della  condizione  rìsolntiTa  espressa, 
sTrerata  la  condisione,  la  cosa  è  proprietà  del 
TeDditore»  il  presso  del  compratore,  e  tatto  si 
risohe  nel  risarcimento  dei  danai,  sensa  che 
possa  eeserri  facoltà  di  depositare  e  di  far 
Tendere.  Se  trattasi  poi  di  condisione  risola- 
tira  taciu  la  facoltà  di  depositare  o  di  fiir 
fendere  è  arbitraria,  essendo  essa  rimessa 
eompletamente  alia  Tolontà  della  parte,  la 
quale  yiene  per  tal  guisa  a  prendersi  un*anti- 
eipasione  so  ciò  che  poesaf  disporre  il  magi- 


strato. Dietro  tali  osserTasioni  proponeva  la 
soppressione  deirarticolo  68. 

La  Gommissiono  però  non  accolse  tale  pro- 
posta, ed  il  Presidente  osservava  come  Farti- 
colo  67  non  fiaeda  che  applicare  al  commercio, 
con  qoalche  modificazione,  una  disposizione 
che  sta  nel  diritto  civile,  ove  si  parla  della 
offerta  di  pagamento  e  del  deposito.  Nel  com- 
mercio il  tempo  è  moneta,  e  quindi  la  legge 
dispensa  la  parte  di  ricorrere  al  magistrato^ 
concedendole  direttamente  la  facoltà  di  cui 
neirart.  63. 


Art.  69. 

Se  il  termine  convenuto  nella  vendita  connmerciale  di  cosa  mobile  6 
essenziale  alla  natura  deiroperazione,  la  parte  che  ne  vuole  Tadcmpi- 
mento,  non  ostante  la  scadenza  del  termine  stabilito  nel  suo  intcro$sc> 
deve  darne  avviso  all'altra  parte  nelle  ventiquattro  ore  successive  alla 
scadenza  del  termine,  salvi  gli  usi  speciali  del  commercio. 

Nel  caso  suddetto  la  vendita  della  cosa,  permessa  nell'articolo  pre- 
cedente, non  può  farsi  che  entro  il  giorno  successivo  a  quello  dell'avviso, 
salvi  gli  usi  commerciali. 


Prog.  definìt.: 

Art  68.  Se  il  termine  convenuto  nella  ven- 
dita  commereiaU  di  cosa  mobile  è  eaemiale  alla 
natura  dell^operaùone^  la  parte  che  ne  vuole 
accettare  P adempimento^  non  ostante  la  $caden*a 
dei  termine  ttabùilo  nel  suo  interesse ,  è  in  obbligo 
di  dame  avviso  alV altra  parte  nelle  ventiquattro 

{  155.  Contratti  nei  quali  U  termine  costituisce 
ragione. 

§155. 
Rehiiose  HanciDl. 

I  Parimenti  debbesi  ona  speciale  considera- 
lione  a  qaei  contratti  di  Yendita  nei  quali  il 
tempo  dell'adempimento  è  stabilito  come  con- 
dizione essenziale  alla  natura  delFoperazione, 
caso  ecceaionale,  ma  che  neirodlerno  sviluppo 
delle  comanicassioni  e  delle  speculazioni  è  di- 
menato non  infrequente.  Ciò  spiega  il  motivo 
della  eccesione  introdotta  con  Tart,  68  relati- 
vamente a  codesta  specialità  di  contratti,  per- 


ora successive  alla  scadema  del  termine  stesso, 
salvi  gli  usi  speciali  del  commercio. 

Nel  caso  suddetto  la  vendila  della  cosa, 
permessa  nell'articolo  precedente,  non  può  farsi 
che  entro  il  giorno  successivo  a  quello  dell' avvis(^ 
suddetto,  salvi  gli  usi  commerciali. 

una  condizione  essenziale  alla  natura  déWopc 

mettendosi  alla  parte,  nel  cui  interesso  fu  sti- 
pulato il  termine,  di  perseyerare  nel  contratto, 
ancorché  il  termine  sia  scaduto,  purché  però 
manifesti  codesta  sua  volontà  all'altra  parte 
nel  rigoroso  periodo  delle  ventiquattr'ore  suc- 
cessive alla  scadenza  del  termine.  Io  tal  caso 
la  vendita  coattiva  della  cosa,  permessa  nel- 
l'art. 67,  non  pnò  aver  luogo  che  entro  il  gioma 
successivo  a  quello  delFavviso  suddetto.  Si 
fanno  sempre  salvi  i  diversi  usi  speciali  o  lo- 
cali del  commercio  ». 


Art.  90. 

11  compratore  di  merci  o  di  derrate  provenienti  da  altra  piazza  deve 
denunciarne  al  >cenditore  i  vizii  apparenti  entro  due  giorni  dal  ricevimento^ 
ove  un  maggior  tempo  non  sia  necessario  per  le  condizioni  particolari 
della  cosa  venduti  o  della  persona  del  compratore. 


89(' 


LIUUO   K   TITOLO   VII 


|ART.  7UJ 


Egli  deve  denunciare  i  vizii  occulti  entro  due  giorni  dacché  sono 
scoperti,  ferme  in  ogni  caso  le  disposizioni  dell'art.  1505  del  Codice  civile. 

Trascorsi  i  detti  termini,  il  compratore  non  è  più  ammesso  a  fare 
reclami  per  i  vizii  della  cosa  venduta  (1). 

ProR.  definii.:  i4r(.  69 conforme.        in  ogni  caso  la  disposhione  delPartieolo  1505 

E  gii  deve  dentmciare  i  viti  aeculli  entro  due      del  Codice  civile, 
giorni  dalle  scoprimento  dei  medesimi ^  ferma  conforme, 

§  156.  Se  nel  caso  cotUemplcUo  affartieoìo  70  sia  conveniente  deUrmùuire  un  termine  uUl£r 

al  compratore. 
§  157.  Bagioni  per  Taffermativa.  —  Sistema  intermedio  accòlto  nel  Codice. 


§  156. 
Atti  della  Conunissiase. 

La  Gommissìooe  nel  Progetto  preliminare 
avea  ritenato  il  sistema  dell'art.  104  del  ces- 
sato Codice. 

■  Kella  seduta  del  5  maggio  1870  il  profes- 
sore Vidari  propone  che,  ad  imitazione  del 
sistema  adottato  da  parecchie  legislazioni  com- 
merciali moderne,  si  stabilisca  che  il  destina- 
tario d*una  merce  debba,  appena  ricevuta,  sot- 
toporla ad  esame,  e  dare  immediato  avviso  al 
mittente  dei  vizi  eventualmente  riscontrati. 

«  Il  comm.  Brozzo  osserva  che  ciò  sta  nella 
natura  delle  cose,  e  verrà  certamente  eseguito 
senza  uopo  di  una  prescrizione  di  legge.  Ma  se 
si  volesse  entrare  nella  fissazione  di  un  ter- 
mine che  precisi  Tidea  del  pronto  avviso,  si 
correrebbe  pericolo  di  prescrivere  un  tempo 
or  troppo  lungo,  or  troppo  breve  a  confronto 
del  vero  bisogno  e  delle  circostanze  speciali. 
D'altronde,  al  silenzio  della  legge  suppliscono 
le  abitudini  e  gli  usi  commercialL 

(1)  Cod.  1SG5,  art.  104. 

Cod.  cfv.  art.  1505:  Lattone  redibilorta  che 
proviene  dai  mi  della  co«a,  deve  proporsi  dal 
compratore^  se  si  tratta  d'immobili,  entro  un 
anno  dalla  consegna. 

Se  si  tratta  di  ammali,  deve  propnrsi  fra 
i  quaranta  oforni.  e  se  d'altri  effetti  mohih,  fra 
tre  mesi  dalla  consegna,  .salvo  ette  da  usi  parti- 
coian  Siena  stabiliti  maggiori  o  minori  termini. 

L'azione  redibitoria  nelle  vendite  di  ani- 
mali non  ha  luogo  che  per  t  vizi  dttermtnali 
dalla  legge  o  da  usi  locali. 

(2)  Art.  347  Cod.  gemi.:  Venendo  spedita  una 
mei'ce  da  un  altro  titogo,  il  compratore  la  esa- 
minerà  subito  dopo  il  ricevimento,  per  quanto 
sia  fattibile  nel  regolare  andamento  aegli  affari, 
e  qualora  la  stessa  non  apparisca  conforme  al 
contratto  od  alla  legge  (art.  355),  ne  darà  tosto 
avviso  al  venditore. 

Trascurando  egli  di  fnrlo^  la  mnre  si  avrà 
per  apprniala,  a  meno  che  ìion  si  tratti  di  vizi. 


r  n  cons.  Sellenati  si  associa  alla  propo6t£ 
Vidari,  ed  opina  che  sarebbe  opportuno  d'k  - 
trodurre  nel  Codice  la  disposizione  dell'arti- 
colo 347  del  Codice  germanico  (2)  che  a  ciò 
appunto  si  riferisce. 

€  Questa  idea  incontra  opposizione  neirono- 
revole  Casareto,  il  quale,  ritenendo  pura  che 
in  massima  la  verifica  della  merce  arrivata 
debba  farsi  subito,  constata  che  nella  pratica 
commerciale  ciò  suole  farsi  allora  soltanto  che 
la  condizione  della  merce,  imballata,  incassata, 
o  altrimenti  sottratta  airispezione,  non  lo  im- 
pedisca. —  In  questi  ultimi  casi  una  prescri- 
zione assoluta  può  riuscire  dannosa,  e  perciò 
Tesponente  si  asterrebbe  daireotrare  nella  via 
tenuta  da  quelle  legislazioni  che,  colla  pretesa 
di  sottoporre  ogni  atto  a  regole  precise,  cor- 
rono il  pericolo  d'impacciare  il  libero  moTi- 
mento  degli  affari. 

«  Per  queste  considerazioni  la  Commissione 
delibera  di  non  iscostarsi  dal  sistema  segnilo 
dairart.  104  del  Codice  vigente  (3)  a. 

che,  secondo  il  regolare  corso  degli  affari,  non 
erano  riconoscibili  aWatlo  della  prima  visita. 

Se  tali  vizi  emergono  più  lardi,  l^amri$o 
deve  darsi  non  appena  scaperti,  altrimenli  la 
merce  si  avrà  per  approvata,  anche  riguardo  a 
questi  vizi. 

La  premessa  disposizione  si  applica  anche 
alla  vendita  ad  ispezione,  a  prova  o  sopra  cam- 
pione, in  quanto  si  tratti  di  alti  dJila  merce 
spedita,  non  riconoscibili  alVatto  della  regolare 
ispezione  o  prova, 

(3)  Art.  lOi  Cod.  cnmm.:  //  compratore  deve 
proporre  l'azione  redibitoria  per  i  vizi  occulti 
nel  termine  stabilito  dalVart.  1505  del  Codice 
civile . 

Per  le  merci  spedite  all'estero  questo  ter- 
mine è  accresciuto  in  ragione  delle  distante,  se- 
condo  il  disposto  deWart.  !25%  di  questo  Codice. 

La  esistenza  dei  vizi  occulti  si  prova  cai 
mezzi  ammessi  dalle  leggi  vigenti  nel  luogo  dette 
destinazione  delle  merci. 


(Art.  70] 


DELLA   VENDITA 
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§  i57. 
Belazione  Maucini. 

n  riitema  seguito  dalla  Gommissioiie  fa  ma- 
tato  nel  Progetto  definitivo.  La  reiasione  mini- 
steriale così  ai  esprime  al  rìgoardo: 

I  Gli  articoli  69  e  70  deU'attnale  Progetto 
esaoriseono  le  norme  regolatrici  delle  VenàUe 
commerdàU^  e  riguardano  le  asioni  spettanti 
al  compratore  nel  caso  che  la  merce  consegnata 
aia  difettosa  o  non  corrisponda  alle  condìsioni 
del  contratto. 

•  I  prìndpii  deirazione  redibitoria  sono  sta- 
biliti nel  Codice  civile  (articoli  U98,  e  1500  e 
aegaenti),  ed  ivi  sono  pare  fissati  i  termini  en* 
tra  i  qoali  deve  essere  proposta  razione  per  i 
Tizi  occnlti. 

I  L^articolo  104  del  Codice  di  Commercio 
figente  non  fa  che  riferirsi  a  qaelle  disposi- 
zioni, e,  prevedendo  il  caso  che  la  merce  sia 
spedita  all'estero,  prolunga  quei  termini  se- 
condo le  distanze,  regolando  in  tal  caso  la 
proTa  deU^esiftensa  dei  visi  occulti.  Il  sacces- 
alvo  articolo  1 05  addita  come  i  vizi  delle  merci 
provenienti  da  altre  piazze  possano  in  assenza 
del  venditore  o  dello  speditore  essere  accertati 
mediante  un  semplice  provvedimento,  e  come 
ponanel  modo  stesso  essere  ordinato  il  depo- 
sito ed  anche  la  vendita  deUe  merci  controverse. 

t  U  Progetto  preliminare  conservò  (art.  67) 
integralmente  il  primo  articolo,  ed  introdusse 
sei  secondo  una  lieve  modificazione  (art.  68), 
intesa  ad  estendere  alquanto  lapplicazione  del 
provvedimento  eccezionale  in  esso  accennato. 
Ha  era  tuttavia  evidente  rinsofficienza  di  tali 
disposizioni  al  bisogno. 

•  Se  nei  rapporti  della  vita  civile  la  legge 
paò  supporre, che  le  cose  vendute  vengano  d'or- 
dinario consegnate  direttamente  al  compra- 
tore [art.  1499  del  Cod.  civ.);  nelle  relazioni 
commerciali,  accresciuto  dai  prodigiosi  trovati 
della  scienza  e  deirarte  applicati  ai  mezzi  di 
comunicazione,  la  legge  non  può  dimenticare, 
che  il  più  delle  volte  le  vendite  si  conchiudono 
e  si  eseguono  fra  commercianti  residenti  in 
luoghi  diversi,  e  per  semplice  corrispondenza. 

i  È  innanzi  tutto  canone  fondamentale  in 
commercio,  che  chi  riceve  una  merco  deve  esa- 
minarla senza  ritardo  per  assicurarsi  della  sua 
conformità  alle  condizioni  del  contratto,  e  della 
sua  immunità  da  vizi  che  la  re  odano  irricevi- 
bile, e  dove  questi  si  credano  esistenti,  deve 


immediatamente  denunciarli  al  venditore.  Ciò 
ò  richiesto  non  solo  dalla  diligenza  e  dalla 
buona  fede  che  i  commercianti  devono  recipro- 
camente prestarsi,  ma  benanche  dalla  neces- 
sità di  non  rimanere  per  lungo  tempo  incerta 
la  proprietà  e  disponibilità  delle  merci. 

«  Il  Codice  di  Commercio  germanico,  si  con- 
tenta di  dichiarare  in  genere,  che  il  compra- 
tore deve  esaminare  la  merce  speditagli,  ap- 
pena ricevuta,  per  quanto  è  compatibile  col 
regolare  andamento  degli  affari,  e  deve  tosto 
render  noti  al  venditore  i  difetti  riscontrati. 
Ma  con  questo  siatoma  rimane  interamente 
rimesso  al  criterio  del  giudice  conoscere,  se- 
condo la  varietà  dei  casi,  se  l'avviso  sia  dato 
in  tempo  utile,  tenendo  conto  di  tetto  le  circo- 
stanze che  possono  avervi  influenza,  o  che  ri- 
guardino le  condizioni  della  cosa  venduto,  o  la 
persona  del  compratore,  il  che  importa  che 
nelle  Vendite  commerciali  dipenderà  sempre 
dairarbitrio  del  magistrato,  ancor  più  che  nelle 
vendite  civili,  ammettere  o  respingere  razione 
redibitoria. 

•  Meno  incerto  nei  suoi  risnltomenti  sarebbe 
il  sistema  di  fissare  senz'altro  un  periodo  di 
tempo,  dopo  trascorso  il  quale,  i  reclami  del 
compratore  non  siano  più  ammessi;  ma  questo 
sistema  cadrebbe  nel  vizio  opposto,  perchè  la 
legge  non  può  prevedere  tutti  i  casi  posaibili| 
e  vi  è  sempre  il  pericolo  che  in  certe  eventua- 
lità resti  ingiustomente  impedito  l'esercizio  di 
un  legittimo  diritto. 

n  L*art.  69  del  Progetto  attuale  adotta  un 
sistema  intermedio,  che  sembra  conciliare  ade- 
guatamente coi  vitali  interessi  del  commercio 
il  rispetto  di  ogni  diritto. 

•  Esso  mantiene,  come  Tart.  iOi  del  Codice 
vigente,  le  norme  dell'articolo  1505  del  Codice 
civile,  come  applicabili  anche  alle  Vendite  com- 
merciali^ ma  aggiunge  alcune  norme  speciali 
nei  contratti  di  compra-vendita  di  merci  o  der- 
rate provenienti  da  altra  piazza.  Prescrive  che 
In  tei  caso  il  compratore  deve  denunciare  al 
venditore  ivizi  apparenti  e  le  qualità  difformi 
dalle  contrattuali  nel  rigoroso  termine  di  due 
giorni  dal  ricevimento;  senonchè,  potendo  tal- 
volte  questo  termine  stebilito  per  regola  gene* 
rale  risultare  di  una  manifesta  insufficienza, 
sia  per  la  quantità  e  la  specie  delle  cose  ven- 
dute, sulle  quali  cader  dovrebbe  Tesarne,  sia 
per  le  condizioni  in  cui  si  trova  il  compratore, 
si   concede  al  giudice  la  facoltà  di  prolun- 


42.  —  Castagnola.  Cod.  di  Comm,  Fonti  e  Motivi. 
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(Art.  71] 


garlo  in  yia  di  eccezione  entro  i  limiti  della 
stretta  necessità  risaltante  dalle  circostanze 
anzidette. 

«  Anche  rispetto  ai  vizi  occalti,  il  compra- 
tore è  sottoposto  airobbligo  di  tale  denuncia 
fra  dne  giorni  dai  loro  scoprimento.  Questa 


dennnsia  richiesta  dalle  necessità  del  com- 
mercio innanzi  accenoate  è  di  tanto  rigore  che 
la  sua  mancanza  o  tardirità  produce  la  deca- 
denza del  compratore  dal  diritto  di  maovere 
reclamo  pei  rizi  della  cosa  bendata  nei  tempi 
e  modi  stabiliti  nel  Codice  civile  •. 


Ari.  7f. 

II  presidente  del  tribunale  di  commercio,  o,  nei  luoghi  dove  non  ha 
sede  un  tribunale,  il  pretore  può  ordinare,  ad  istanza  del  compratore  o 
del  venditore,  che  la  qualità  e  la  condizione  della  cosa  venduta  siano 
verificate  da  uno  o  più  periti  nominati  d'ufficio. 

Collo  stesso  decreto  che  nomina  i  periti,  o  con  altro,  può  essere 
ordinato  il  deposito  o  il  sequestro  della  cosa  venduta  in  un  luogo  di 
pubblico  deposito,  o  in  mancanza  in  altro  luogo  da  designarsi,  e  se  la 
conservazione  della  cosa  possa  recare  grave  pregiudizio  può  esserne  ordi- 
nata la  vendita  per  conto  di  chi  spelta  alle  condizioni  da  stabilirsi  nel 
decreto. 

Il  provvedimento  del  presidente  o  del  pretore  dev'essere  notificato 
prima  delfesecuzione  all'altra  parte  o  al  suo  rappresentante,  se  Tuna  o 
faltro  si  trovi  nel  luogo;  negli  altri  casi  dev'essere  notificato  dopo  l'ese- 
cuzione nel  termine  stabilito  nell'art.  931  del  Codice  di  procedura  civile. 

Il  compratore  che  non  si  è  giovato  delle  disposizioni  del  presente 
articolo  è  obbligato,  in  caso  di  controversia,  a  provare  rigorosamente 
l'identità  e  i  vizii  della  merce  (1). 


Prog  «lefinit.: 

Art.  70.  //  presidente  del  Tribunale  di  com- 
mercio, 0  nei  luoghi  dove  non  ha  sede  un  Tribù- 
naie,  il  pretore  può  ordinare,  sopra  ricorso  del 
compratore  o  del  venditore,  che  la  qualità  e  la 
condizione  della  cosa  venduta  sia  verificata  da 
uno  0  più  periti  nominati  d' ufficio. 

Con  lo  slesso  decreto  che  nomina  t  periti, 
0  con  altro,  può  essere  ordinalo  il  deposito  o  Ù 
sequestro  della  cosa  venduta  in  un  luogo  di  pub- 
blico deposito,  a  in  mancanza,  in  altro  luogo  da 
designarsi,  e  dove  la  conservazione  della  cosa 


possa  produrre  grave  pregiudizio,  può  esseme 
ordinata  la  vendita  per  conto  di  chi  spetta,  e 
devono  stabilirsi  le  forme  e  le  condizioni  di 
questa. 

Il  provvedimento  del  presidente  o  del  pre-» 
tore  deve  essere  notificato  prima  dell'esecuzione 
all'altra  parte  o  al  suo  rappresentante,  se  Funa 
0  r altro  si  trovino  nel  luogo.  Negli  altri  casi 
dev  essere  notificato  dopo  l  esecuzione  nel  ter' 
mine  stabilito  dalVart.  931  del  Codice  di  proce' 
dura  civile. 

conforme. 


§  158.  Facoltà  del  Tribunale  di  commercio  e  del  pretore  nel  caso  eoniempHato  aW articolo  7(L 
§  159.  Segue. 


(1)  Art.  105  Cod.  comm.:  Se  il  compratore  ri- 
finta  di  ricevere  le  merci  provenienti  da  altra 
piazza  e  il  venditore  o  speditore  non  ha  residenza 
nel  luofjo,  il  presidente  del  Tribunale  di  com- 
mercio od  il  pretore,  sopra  ricorso  del  compra- 
tore.  può  ordinare  che  il  loro  stato  sia  verificato 
e  ne  sin  fatta  la  stima  da  uno  o  più  periti  no- 
minali  (t ufficio. 


Con  lo  stesso  decreto  che  nomina  i  periti 
può  essere  ordinato  il  deposito  o  sequestro  delle 
merci  ed  il  trasporto  delle  medesime  in  pubblico 
magazzino. 

Se  le  merci  sono  soggette  a  grave  deteriora" 
mento,  il  Tribunale  di  commercio,  od  il  pretore, 
ne  può  ordinare  la  vendita  per  conto  di  chi 
spetta,  stabilendone  le  fo*'me  e  le  condizioni. 


(Abt.  72] 
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§i58. 
Atti  éelh  C«iiiiiiì89doBe. 

f  Preso  In  esame  l'articolo  105  del  Codice 
Tìgente  (!)«  il  presidente  mette  in  rìliero  che, 
mentre  la  TerificaKlone  e  la  stima  delle  merd, 
nel  caso  di  rifiato  della  parte  coi  forooo  spe- 
dite da  on*altra  piasia,  paò  essere  ordinata  dal 
presidente  del  Mlninale  o  dal  pretore  e  sensa 
uopo  di  an  formale  gindlsioj  medesimi  possono 
anche  prescrìverne  il  deposito  od  il  sequestro, 
ma  le  disposizioni  per  la  vendita  in  caso  di 
deterioramento  non  potrebbero  emanare  se 
oon  dal  Tribunale  o  dal  pretore  In  seguito  a 
regolare  contestazione  e  oon  formale  sentenza. 

•  Ciò  presenta  oggetto  ad  una  doppia  inda- 
gine, se  cioè  da  nn  lato  le  condizioni  del  com- 
mercio non  rendano  inopportana  la  esigenza 
di  formalità  che  non  possono  a  meno  di  ri- 
chiedere nn  tempo  prezioso  ed  inatili  spese, 
e  se  dall'altro  il  proTvedimento  della  vendita 
debba  Hnitarsi  al  caso  di  deperimento,  e  non 
pooa  invece  per  Identità  di  motivo  estendersi 
i  totti  i  casi  nel  qnall,  per  qualsiasi  ragione, 
la  eonserrazlone  ulteriore  della  merce  potesse 
enere  cagione  di  grave  pregiudizio. 

«  La  Comm.  accetta  pienamente  le  osserva- 
rài  del  presidente,  e  delibera  che,  conservata 
la  i' parte deirart  i05  nel  suo  attuale  tenore: 
StQ  compratore^  ecc.,  Uno  tk  nominato  d'uffino^ 
i  doe  capoversi  sleno  sostituiti  dal  seguente  : 

'Con  lo  sfesso  decreto  che  nomina  i  periti^ 
0  tm  àltron  pud  essere  ordiwUo  U  deposito,  o 
fequestro  ddU  merci  m  wn  puhtHieo  magai- 
Mo,  0  in  maneatua,  m  àUro  luogo  da  desi- 
9Mrn,  e  dove  la  conservaHone  ddle  stesse  si 
fffuiasse  di  grave  pregiudisiOf  può  esseme 
ordinato  ìa  vendita  per  conto  di  ahi  spetta^ 
MQendone  le  forme  e  ìe  condisioni  ». 


§  i59. 
Relaiione  Nancini. 

e  NelVarticolo  70  sono  mantenuti  e  meglio 
disciplinati  e  completati  I  provvedimenti  con- 
sentiti dairarticolo  105  del  Codice  vigente,  che 
Tesperienza  ha  dimostrato  utili  per  le  incer- 
tezze inseparabili  dalle  controversie,  che  nelle 
vie  ordinarie  del  procedimenti  giudiziali  altri- 
menti si  eleverebbero  Intorno  al  vizi  della 
merce,  e  non  di  rado  anche  intomo  alla  sua 
Identità.  È  quindi  autorizzata  la  verificazione 
immediata,  facile  ed  efficace,  per  meaao  di 
periti,  e  si  è  prescritta  la  preventiva  notifica- 
zione del  provvedimento  del  presidente  o  del 
pretore,  che  la  ordina,  all'altra  parte  o  al 
suo  rappresentante,  se  Tuno  o  Taltro  si  tro- 
vino nel  luogo  ;  negli  altri  casi  la  notificazione 
dovrà  farsi  dopo  Tesecuzione,  ma  nel  termine 
di  3  giorni  stabilito  nell*  articolo  93i  del 
Codice  di  procedura  civile,  salva  la  sua  pro- 
roga per  le  distanze. 

«  n  decreto  del  presidente  o  pretore  può 
ordinare  11  deposito  o  il  sequestro  della  cosa 
venduta  in  nn  luogo  di  pubblico  deposito,  o 
In  mancanza,  in  altro  luogo  determinato;  e 
quante  volte  la  cosa  non  possa  conservarsi 
sensa  grare  pregiudizio,  può  anche  ordinarne 
la  vendita  per  conto  di  chi  spetta,  prescriven- 
done le  condizioni  e  le  forme. 

«  L'anzidetto  articolo  non  obbliga,  ma  auto* 
rizza,  tanto  il  compratore  che  il  venditore, 
interessati  airaccertamento  dello  stato  della 
merce,  a  chiedere  siffatti  provvedimenti.  La 
mancanza  del  medesimi  produce  Tunico  eflistto 
di  obbligare  il  compratore,  che  più  tardi  muova 
reclamo  sulle  qualità  della  merce,  a  ibnilre 
una  prova  della  sua  identità  e  del  vili  che  ad 
essa  appone  ». 


Art.  9S. 

Le  disposizioni  degli  articoli  67,  68  e  69  si  applicano  ai  contratti 
di  borsa  stipulati  nelle  forme  stabilite  dalle  leggi  speciali. 

Prog.  definit.:  ^  67  e  68  si  applicano  ai  contralti  di  Borsa  sii" 

Art.  71.  Le  disposiiioni  degli  articoli  66,      pulali  nelle  forme  stabilite  dalle  leggi  tpuiali. 

§  !••.  Applicàbaità  deOe  disposieioni  degli  articoli  67,  68,  69  ai  contratH  di  borsa. 


§  160. 
Relaxisne  ■aneinl. 

«  Fa  già  innanzi  avvertito,  che  il  sistema 
della  vendita  coattiva  erasi  venuto  principal- 


mente introducendo  per  -la  esecuzione  del  con- 
tratti di  borsa.  Benché  la  generalità  delle  dis- 
posizioni degli  articoli  66,  67  e  68  deirattuale 
Progetto  li  dimostri  applicabili  anche  a  queste 


(1)  T&di  [Mg.  precedente. 
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contrattazioiii,  tattam  le  medesime  esseodo 
state  presso  di  noi  recentemente  disciplinate 
da  una  legge  speciale,  per  la  crescente  impor- 
tanza e  la  somma  varietà  di  questi  contratti  a 
contanti  ed  a  termine,  non  è  sembrato  superfluo 
allontanare  ogtà  p'ossibile  dubbio  con  una  te- 


stuale dichiarazione,  che  le  disponzioid  degli 
articoli  anzidetti  si  applicano  ai  contratti  di 
borsa  stipulati  nelle  forme  stabilite  dalle  leggi 
spedali  Essa  si  contiene  nell'articolo  71  col* 
locato  ultimo  in  questo  Titolo,  per  servire  dì 
transizione  alla  materia  del  Titolo  seguente  «. 


TITOLO  Vili. 


DEL    BIPOSTO 


§  161.  Coìwenienza  di  accordare  efficacia  giuridica  ai  contratti  differenziali  di  Borsa  fatti 

secondo  le  consiutudini  commerciàU. 
§  162.  Segue. 
§  162  bis.  Segue. 


§  161. 
Atti  della  CommìBsioDe. 

Nel  verbale  n.  782  delle  sedute  della  Com- 
missione si  legge  : 

•  Un  voto  formale  del  Googresso  di  Napoli 
espresse  il  desiderio  che  in  vista  del  modo  di' 
verso  col  quale  la  magistratura  interpreta  % 
contratti  a  termine  e  détta  necessità  di  togliere 

m 

ogni  duhbiesza  in  proposito,  H  nuovo  Codice  di 
commercio  italiano  dichiari  vaUdi  %  contratti 
a  termine^  quando  sono  eonckiusi  secondo  le 
consuetudini  commerciali  (1). 

•  Il  Congresso  si  è  allarmato  per  le  oscil- 
lazioni della  giurisprudenza  ed  ha  chiesto  un 
rimedio  a  questo  stato  di  cose  in  un'esplicita 
disposizione  di  legge.  Ma  il  seguire  questa  via 
non  può  essere  scevro  da  gravi  pericoli,  perchè 
non  devesi  dimenticare  che,  mentre  ciò  che 
dà  la  vita  al  commercio  è  la  speculazione  sul 
rialzo  e  sol  ribasso  dei  prezzi,  accanto  alle 
avvedute  ed  oneste  operazioni  dei  commer- 
cianti troveremo  talvolta  le  arti  spudorate  di 
coloro  che  sanno  rivolgere  ai  turpi  loro  fini  le 
istituzioni  destinate  a  produrre  i  più  reali 
vantaggi.  Non  è  quindi  facile  il  segnare  con 
tratti  sicuri  la  linea  di  demarcazione  che 
passa  fra  gli  atti  dell'una  e  dell'altra  specie;  e 
se  da  un  lato  non  è  conveniente  di  allargare 
di  troppo  larbitrio  dei  giudici,  o eppure  può 
essere  opportuno  dall'altro,  il  limitare  la  li- 


bertà di  commercio  con  regole  troppo  predBe. 
I  principii  generali  e  le  modiflcaiioni  intro- 
dotte nel  Codice  nel  titolo  degli  atti  di  oom* 
merde  e  le  nuove  disposizioni  che  vi  saranno 
scrìtte  intorno  ai  contratti  di  riporto,  baste- 
ranno a  segnare  la  via,  che  condurrà  la  giu- 
reprudensa  a  quel  più  retto  criterio,  che,  te- 
nendo per  base  la  responsabilità  di  ciascono 
per  le  conseguenze  deUe  proprie  azioni,  dovrà 
proteggere  il  commerdo  dalle  frodi  e  dagli 
inganni,  mantenendo  Tefficada  delle  assunte 
obbligazioni,  affinchè  ognuno  u  persuada  che 
la  sola  onestà  può  condurre  a  quel  prospere 
avvenire  che  sta  nel  deuterio  di  tutti  •. 

Sul  contratto  di  riparto  nel  Progetto  preli- 
minare erand  adottate  le  seguenti  dlspoei» 
zioni: 

«  Art  69.  PerVesisten^a  dd  contratto  <ìì ri- 
porto è  fieoessorìa  la  consegna  reale  dei  tUoU 
dati  a  riporto.  La  proprietà  di  essi  è  trasfe- 
rita nel  sovventore  del  danaro. 

«  Art.  70.  È  lecito  pattuire  che  %  premia 
rimborsi  e  gVinteressi  da  conseguirsi  sui  titoU 
nd  termine  dd  riporto  deòbano  rimanere  a 
favore  dd  primo  cedente. 

«  Art.  71.  AUa  scadenza  dd  termine  dd  ri- 
porto, colui  che  ha  presi  %  titoU  deve  ofprime 
la  consegna  a  colui  che  li  ha  dati. 

•  L'offerta  dev'essere  oonstaMta  col  mezzo 
di  notaio  od  altro  uffisiale  autorizzato  a  tal 
sorte  di  atti. 


(1)  Atti  del  ni  Concros^o  dolln  Camere  di  commercio.  —  Napoli,  1871,  pag.  IH. 


[Art.  78] 
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«  8e  Udaiore  a  riporto rìeiifa  éU  rtceverlì 
e  di  pagarne  U  presso  eonvouito,  «X  prenditore 
può,  sene'aUra  forma,  venderli  per  dihd  conio 
eoi  mesto  di  nnpMUeo  mediatore  ». 

§  161 
Itelaiitne  ■ancini. 

t  È  debito  del  legislatore  studiare  i  dootI 
fatti  economici,  che  per  lenta  e  spontanea 
aiione  si  vanno  introdaoendo  e  propagando 
nella  pratica  commerciale,  e  disciplinando  le 
eonsaetndini  in  cni  si  riflette  il  senso  giori- 
dico  popolare,  dettare  per  essi  norme  speciali 
corrispondenti  alla  loro  natura,  aedo  le  ree- 
diie  leggi  inadeguate  ai  nuovi  istituti  e  con- 
tratti non  divengano  ostacolo  e  ritardo  al  loro 
Hbero  svolgimento. 

«  Ciò  può  dirsi  specialmente  a  proposito  dei 
ooniraiH  a  termine.  Benchò  le  obbligasioni  con 
dilaaonata  esecniione  nulla  abbiano  dlntrìn- 
secamente  illegittimo,  tuttavia  codesti  contratti, 
talvolta  vietati  dalle  leggi,  spogliati  di  ogni 
asiooe  gindisiaria,  ripudiati  dagli  scrittori, 
vennero  introducendosi  e  gradatamente  pro- 
pagandosi neiruso  e  nella  pratica  mercantile 
per  modo  da  costituire  oggidì  la  più  gran  parte 
delle  colossali  operasioui  di  borsa. 

«  La  mancansa  di  legislazione  in  proposito 
non  poteva  che  produrre  incertesza.  Frequen- 
temente innanzi  a'  Tribunali  elevavasi  Fecce- 
zione  della  nullità  di  tali  contratti,  perchè  co- 
stituìseero  gmoeo  o  scommeMa  sulle  di£ferenze, 
invocandosi  la  disposizione  del  Codice  civile 
che  nefa  azione  giudiziale  per  debiti  derivanti 
da  giuoco.  Ma  siccome  il  giudizio  suirinten* 
none  delle  parti  di  conchiudere  un  contratto 
serio,  o  di  fare  una  scommessa,  era  lasciato 
sll'appreiiamento  del  magistrato,  egli  era  ob- 
bligato a  cercare  i  motivi  delle  decisioni  in 
dreoalaase  più  o  meno  accidentali  ed  estrin- 
seche; e  ne  derivò  una  giurisprudenza  assai 
varia  nel  valutare  certe  speciali  circostanze  e 
dati  di  &tto,  dai  quali  talvolta  erroneamente 
si  volle  presumere  Tintenzione  del  contraenti; 
essa  era  solo  coetante  nell'annullare  quei  con- 
tratti  che  risultavano  stipulati  con  lo  scopo 
della  semplice  attribuzione  delle  differenze,  e 
contro  Tesecuzione  dei  quali  opponevasi  dal 
debitore  Teccesione  del  giuoco. 

«  L*opinione  pubblica  si  manifestò  presso  di 
noi  contraria  ad  uno  stato  di  cose  tanto  per- 
nicioao  e  poco  favorevole  alla  eguaglianza  e 


lealtà  delle  contrattazioni:  ed  il  Ministero  di 
agricoltura  e  commercio  nel  1871  sottopose  al 
terzo  Congresso  delle  Camere  di  commercio 
radunatosi  in  Napoli  il  quesito,  se  dovessero 
esplicitamente  riconoscersi  e  mantenersi  validi 
i  oontrattia  termine  conchiusi  secondo  le  con- 
suetudini commerciali.  Dopo  animata  discus- 
sione, il  Congresso  approvava  il  seguente  or- 
dine del  giorno:  «  Il  Congresso,  considerando 
i  il  modo  diverso,  col  quale  la  magistratura 
«  interpreu  i  contratti  a  termine^  e  la  neces- 
i  sita  di  togliere  ogni  dubbiezza  in  proposito, 
e  fa  voU  essere  necessario  che  il  nuovo  Codice 
«  di  commercio  italiano  dichiari  validi  i  eon^ 
i  tratti  a  termine,  quando  sieno  conchiusi  se- 
I  condo  le  consuetudini  commerciali  •. 

■  Per  corrispondere  ai  voti  del  ceto  commer- 
ciale il  nostro  legislatore  sanzioDò  espressa- 
mente la  legittimità  dei  contratti  a  termine 
con  la  legge  del  li  giugno  1874,  imperocché 
imponendo  sopra  di  essi  una  tassa  li  dichiarò 
validi  allorché  fossero  stati  conchiusi  colle  for- 
malità stabilite. 

a  La  legge  suddetta  fu  modificata  e  surro- 
gata dalla  successiva  legge  del  13  settembre 
1876,  ma  anche  questa  riconosce  i  contratti  a 
termine  e  loro  accorda  razione  in  giudizio,  tut- 
toché abbiano  per  oggetto  il  solo  pagamento 
delle  differenze,  quando  però  siano  stipulati 
nelle  forme  volute  dalla  legge  (art.  i)  ». 

Relaiione  della  Commissione  senatoriale. 

•  Scosso  da  deplorevoli  fatti  causati  dai  con- 
tratti di  borsa,  alcuno  proporrebbe  e  vorrebbe 
che  il  riporto  non  si  ammettesse  fra  i  contratti 
commerciali;  anzi  alle  relative  operazioni  vor- 
rebbe applicato  il  Codice  penale  nelle  disposi- 
zioni sui  giuochi  d  azzardo,  aggravandone  anco 
le  pene. 

•  Se  non  che  il  contratto  di  riporto  discipli- 
nato nel  progetto  e  sottoposto  alla  condizione 
della  consegna  reale  dei  titoli,  nulla  ha  in  sé 
d'illecito;  la  Relazione  ministeriale  accom- 
pagna quest'asserzione  con  numerose  citazioni 
di  autorevoli  scrittori.  K  la  operazione  della 
doppia  compra  e  vendita  non  é  impedita,  né 
si  potrebbe  impedire,  se  in  luogo  di  valori  di 
Borsa  avesse  per  subietto  merci;  quindi  manca 
ogni  ragione  per  togliere  quella  forma  di  com- 
merciabilità a  cotesto  contratto.  Niun  dubbio 
che  talvolta  io  esso  é  nascosto  il  giuoco;  ma 
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dò  non  arriene  quando,  come  vuole  il  Pro- 
getto, vi  è  la  consegna  dei  titoli;  può  esservi 
uno  speculatore  azsardoso,  il  quale  si  valga 
della  facilità  di  trovare  danaro  per  tentare 
operazioni  che  possono  riuscirgli  utili  o  dan- 
nose, ma  in  ciò  non  vf  è  il  ginoeo  ;  il  commercio 
è  tatto  basato  sull'alea  di  Inerì  o  perdite  che 
ofi^e  ogni  singola  operazione  ;  e  poiché  non  è 


proibito  speeolare  in  larghe  proponioni  so 
merci,  procnrandoei  i  danari,  ed  anzi,  oggi 
questo  modo  di  operazioni  è  notevolmente  fa- 
cilitato col  sistema  dei  TTarrafits,  cosi  non  vi 
è  ragione  per  arrestare  il  commercio  dei  va- 
lori, limitandone  la  commerciabilità  con  nna 
eccezione,  e  riducecdolo  alle  sole  operazioni  a 
contanti  ». 


Art.  73. 

Il  contratto  di  riporto  è  costituito  da  una  compra  a  pronto  paga- 
mento di  titoli  di  credito  circolanti  in  commercio,  e  dalla  contemporanea 
rivendita  a  termine,  per  un  prezzo  determinato,  alla  stessa  persona,  dì 
titoli  della  stessa  specie. 

Per  la  validità  del  contratto  è  necessaria  la  consegna  reale  dei 
titoli  dati  a  riporto.  La  proprietà  di  questi  è  trasferita  nel  compratore. 

Le  parti  possono  convenire  che  i  premi!,  i  rimborsi  e  gli  interessi 
da  conseguirsi  sui  titoli  nel  termine  del  riporto  debbano  rimanere  a  van- 
taggio del  venditore. 

Prog.  defioit.:  poranea  rivendila  a  termine,  per  un  prezzo  de- 

Art.  72.  //  contratto  di  riporto  è  costituito  terminato,  alla  stessa  persona,  di  titoli  della 

da  una  vendita  a  pronto  pagamento  di  titoli  di  stessa  specie, 

credito  circolanti  in  commercio,  e  dalla  contem-         conforme. 


§  163.  ImportanBa  economica  dd  contratto  di  riporto.  —  Esso  non  è  una  compra-vendita 
con  patto  di  riscatto.  —  Non  un  prestito  semplice^  né  ad  interesse^  né  aopra  pegno. 
§  164.  Natura  giuridica  dei  contratto  di  riporto. 


§163. 
ReUiione  MaDcini. 

■  Uno  dei  contratti  a  termine^  divenuto  or- 
mai il  più  frequente  ed  importante,  tanto  che 
il  Fremery  non  dubita  di  chiamarlo  e  la  chiave 
delle  operazioni  di  borsa  •  è  il  contratto  di 
Biporto. 

•  In  nessuno  dei  Codici  moderni  ù  £&  parola 
del  contratto  di  Biporto^  forse  perchè  alKepoca 
della  loro  compilazione  questo  contratto  non 
era  ancora  entrato  cosi  profondamente  negli 
usi  e  nelle  abitudini  del  commercio. 

e  n  Riporto  è  un'operazione  perfettamente 
lecita,  e  per  tale  lo  riconoscono  molti  scrittori 
e  parecchie  sentenze  delle  nostre  Corti. 

•  Gli  scrittori  e  la  giurisprudenza  procede- 
vano,  a  riguardo  del  Riporto,  nel  modo  stesso 
che  pei  contratti  a  termine  in  genere:  lo  rite- 
nevano illecito  soltanto  allorquando  era  servito 
a  nascondere  il  giuoco  di  borsa;  lecito  e  legale 
negli  altri  casi  :  e  decidevano  neirnno  o  nel- 


Taltro  modo  secondo  le  particolari  circostanze 
del  caso,  Tintenzione  dei  contraenti  ed  altri 
simili  criteri  tutt'altro  che  infallibili.  Ma  non 
si  accordavano  nel  determinare  Veasenza  giù- 
ridica  del  medesimo,  né  quanto  alle  forme  che 
lo  dovevano  governare,  le  quali  variavano  se- 
condo la  natura  giuridica  che  ad  easo  veniva 
attribuita. 

i  Alcuni  le  giudicarono  quasi  sempre  un 
giuoco  di  horsa  larvato  dalle  mendaci  appa- 
renza di  un  serio  contratto. 

«  Altri  lo  reputarono  nna  vendita  con  patto 
di  riscatto. 

«  Altri  un  mutuo  sempHicCj  o  ad  ùttereste^  o 
con  pegno. 

i  Altri  infine  un  contratto  sui  generis^  eom* 
posto  della  contemporanea  conclusione  di  doe 
vendite,  una  vendita  a  contanti^  ed  una  rteew- 
dita  a  termine. 

•  Era  necessario  che  il  nuovo  Codice  di  eom* 
mercio,  anziché  alimentare  cosi  gravi  dispute 
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col  800  tfleiiflo,  esplieitamente  le  dedd«i86 
per  la  sicaresa  di  numerose  tnoBaiioiii  eom- 
mercttlL 

•  IHono  paò  negare,  die  il  Riporto  pnò  es- 
wre  aa  eontratto  lerio  e  reale,  ma  pnò  ancora 
sovente,  ed  assai  fìM^mente  prestarsi  a  eorrire 
di  mendaci  apparente  una  semplice  scommessa 
sai  corsi  della  rendita  o  di  altri  titoli  negoiia- 
bUi,  cioè  nn  rero  giuoco  di  borsa.  È  affido  del 
magistrato,  appressando  le  circostanse  delle 
persone  e  dei  ftttti,  giodicare  sorranamente  cod 
fitta  qniatione,  e  le  Corti  italiane  hanno  con- 
fermata codesta  yerìtà  con  molti  gìndicatL 

f  n  Riporto  non  è  una  eùmpra-venàiia  con 
patto  di  riaeaUo.  Basu  considerare  che  qae- 
st'nltima  è  ana  sola  eompra^mdita  con  patto 
risolutivo^  mentre  il  Riporto  contiene,  come 
vedremo,  dae  distinte  e  separate  Tendite,  Tana 
saceessiTa  all'altra,  benché  simultaneamente 
consentite.  Inoltre  nella  comprarvendita  con 
patto  di  riscatto,  reserdzio  del  riscatto  è  una 
semplice  facoltà  stipulata  a  favore  del  Tendi- 
tore (articolo  15i5  del  Codice  dvile),  mentre 
iovece  nel  Riporto  la  riTcndita  è  imposta  al 
compratore  stesso  da  un  vincolo  obbligatorio. 
Inoltre  il  rtsca^  Ha  ritornare  nel  venditore 
l'identica  cosa  venduta,  mentre  nel  Riporto  la 
rivendita  cade  sopra  titoli  diversi  dai  primi,  e 
soltanto  della  stessa  spedo.  Da  ultimo  nella 
vendita  con  patto  di  riscatto  il  termine  por 
eterdtarlo  è  perentorio,  non  può  eccedere  per 
legge  il  maximum  di  cinque  anni,  e  non  può 
essere  prorogato  (art.  I5i7  del  Codice  dvile); 
per  Topposto  non  vi  sarebbe  divieto  di  consen- 
tire ad  una  o  più  proroghe  del  Riporto,  varian- 
done semplicemente  la  scadenza. 

•  n  Riporto  non  è  un  prestito^  come  da  altri 
si  afferma,  nò  semplice,  nò  con  interesse,  nò 
sopra  pegno. 

a  Non  é  un  prestito  sempUoe,  perchò  questo 
può  faxa  anche  sensa  fissare  il  termine  della 
restituaione  della  cosa  mutuata  (art  1826  del 
Codice  dvile),  mentre  nel  Riporto  la  precisa 
faidicaaione  della  scadensa  ò  indispensabile  al- 
Tessenaa  del  contratto.  Inoltre  il  prestito  si  fii 
prindpalmente  in  considerasione  della  persona 
del  mutuatario,  della  sua  solvenza  e  delle  ga- 
rentìe  andie  morali  che  esso  offre.  Nel  Riporto 
invece  non  v'ò  bisogno  alcuno  che  riportatore 
e  riportato  si  conoscano,  e  Toperasione  può 
oonduderd  per  mezzo  di  agenti  di  cambio,  i 
qnali  non  sono  tenuti  a  rivelare  i  nomi  dei  loro 


clienti.  Ancora,  se  il  Riporto,  in  via  eccezionalci 
può  effettuarsi  comperando  a  contanti  da  una 
persona  e  vendendo  a  termine  ad  'an*altra  per- 
sona, ò  evidente  che  in  tal  caso  quest'opera- 
zione nulla  ha  di  comune  col  prestito.  Infine  il 
Riporto  ò  sempre  contratto  di  sua  natura  alea- 
torio, mentre  il  prestito  non  ha  nulla  in  sé  di 
questa  natura. 

e  II  Riporto  non  ò  neppure  un  mutuo  ad  in- 
teresse^ oltre  che  per  le  ragioni  dette,  anche 
perchò  in  questo  contratto  la  misura  dell'inte- 
resse  ò  determinata  dalle  parti  o  dalla  legge, 
e  nel  Riporto  invece  il  bcnefido  complessivo 
che  se  ne  può  ricavare  e  che  risulta  costituito 
dairinteresse  della  somma  data  a  riporto  e  dal 
prezzo  di  questo,  é  (Ictermioato  per  una  parte 
dai  corsi  di  borsa.  Nel  mutuo  la  misura  deiriu- 
teresse  convenzionale  o  legale,  una  volta  deter- 
minata, ò  sempre  costante  ed  invariabile,  nel 
Riporto  il  beneficio  complessivo  può  variare 
assai,  secondo  cbc  il  corso  degli  effetti  dati  e 
ricevuti  a  riporto  si  abbassa  o  si  innalza. 

•  Nò  si  pnò  dire  che  il  Riporto  sia  un  mutuo 
con  pegno.  Basta  infatti  osservare,  che  nel  con- 
tratto di  mutuo  con  pegno  la  cosa  data  io  pe- 
gno al  creditore  per  garentla  del  suo  credito 
rimane  tuttavia  proprietà  del  debitore,  e  quindi 
si  deteriora  e  perisce  a  suo  carico,  mentre  in- 
vece nel  Riporto  la  proprietà  dei  titoli  si  tras- 
ferisce nel  riportatore,  il  quale  ne  acquista  la 
libera  disponibilità,  obbligandosi  soltanto  merco 
la  rivendita  a  restituirli  nella  stessa  specie  e 
qualità  alla  convenuta  scadenza. 

§  164. 

•  Il  contratto  di  Riporto  ò  una  doppia  com'» 
prcHoendita. 

«  Tale  ò  in  Frauda  la  dottrina  del  Mollote 
di  tutti  i  più  recenti  trattatisti,  e  nel  medesimo 
senso  può  dirsi  ormai  pacifica  la  dottrina  e 
prevalente  la  giurisprudenza  francese  ed  ita- 
liana. Nò  diverso  concetto  esprìmono  deires- 
senza  giuridica  del  Riporto  i  moderni  scrittori 
di  diritto  commerciale  in  Germania,  come  TEn- 
demann,  il  Landerburg  ed  il  Thòl. 

t  U  Riporto  adunque  ò  un  contratto  sui  gè- 
nerts,  che  risulta  da  due  compre  e  vendite. 
Tona  a  contanti,  Taltra  a  termine,  conseguenza 
Vnna  dell'altra  :  il  riportato  consegna  al  ripor- 
tatore i  titoli  vendutigli  a  contanti,  i  quali  pas- 
sano in  proprietà  di  quest*ultimo,  che  glieli 
rivende  immediatamente  a  termine.  Però  questo 
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secondo  contratto,  sebbene  si  possa  in  senso 
giaridico  considerare  separatamente  dal  primo, 
pore  non  nt  è  che  la  legittima  consegnenza,  ed 
insieme  airaltro  costituisce  un  tutto  organico 
che  si  chiama  contratto  di  Riporto. 

€  Nel  Progetto  preliminare  non  definivasi  il 
contratto  di  Biporto^  ma  per  essersene  trattato 
ne*  tre  ultimi  articoli  del  Titolo  déUa  Vendita^ 
e  per  essersi  dichiarato  che  nel  medesimo  la 
proprietà  dei  titoli  trasferiva  si  nel  riportatore, 
mostratasi  chiaramente  di  riconoscere  in  esso 
la  natura  giuridica  della  eomprcHiendita, 

«  Ma  ad  evitare  equivoci  e  contestazioni, 
nelVarticolo  72  del  Progetto  attoale  ho  espli- 
citamente definito  il  contratto  di  Riporto,  di- 
chiarandolo •  costituito  da  unavendita  a  pronto 
t  pagamento  di  titoli  di  credito  circolanti  in 
•  commercio,  e  dalla  contemporanea  rivendita 
«  a  termine,  per  un  prezzo  determinato,  alla 
«  stessa  persona,  di  titoli  della  stessa  specie  ». 

«  Dei  due  atti  di  compra  e  vendita,  che  co- 
stituiscono questo  contratto,  il  secondo,  la  ven- 
dita a  termine,  non  può  porsi  in  essere  se  non 
è  stato  realmente  eseguito  il  primo,  cioè  la 
compra  e  vendita  a  contanti  ;  d'onde  il  bisogno 
per  resistenza  del  contratto  di  Riporto  della 
effettiva  consegna  dei  titoli,  ed  il  carattere 
reale  di  questo  contratto.  Infatti  Tarticolo  69 


del  Progetto  preliminare  richiedeva  come. ne- 
cessaria all'esistenza  del  contratto  di  Riporto 
la  consegna  reale  dei  titoli.  Anche  saniionati 
i  contratti  differenziali  ooUe  leggi  del  14  giagno 
1874  e  del  13  settembre  1876,  la  disposizione 
medesima  deve  sussistere;  e  perciò  vedeai  ri- 
prodotta nello  stesso  articolo  72  del  presente 
Progetto,  perchè  il  Riporto  è  fra  qnei  contratti 
che  re  perficiuntur. 

•  Conservai  poi  la  disposizione  dell'art.  70 
del  Progetto  preliminare,  che  concede  &ooUà 
al  riportatore  di  nserrarsi  i  premi  ed  i  rimborsi 
che  potessero  toccare  in  sorte  ai  titoli  dati  a 
riporto  durante  il  termine  del  contratto.  Talano 
osservò  che  questa  disposizione  avrebbe  per 
effetto  di  indioiduàligeare  i  titoli,  ed  obblighe- 
rebbe il  riportatore  a  conservarne  il  possesso 
per  restituirli  al  riportato,  trasformando  quasi 
il  Riporto  in  un  prestito  sopra  pegno.  Ma  non 
si  può  dire  che  Tarticolo  70  debba  neeessana- 
mente  costringere  il  riportatore  a  conservare  i 
titoli,  perchè  egli  potrebbe  negoziarli  anche 
quando  avesse  obbligato  a  favore  del  riportato 
i  premi  ed  i  rimborsi,  essendo  tennto  soltaato 
al  loro  ammontare,  sempre  che  convenga  al 
riportatore  di  servirsi  dei  titoli,  correndo  il 
rischio  di  pagare  al  riportato  quelli  che  dalla 
sorte  fossero  designati  pel  rimborso  ». 


Art.  94. 

La  rivendita  può  essere  prorogala,  per  accordo  delle  parli,  ad  uno  o 
Diù  termini  successivi. 

Prog.  definit.: 

Art.  73.  La  rivcndiln  può  essere  prorogata      successivi ,  sui  titoli  dati  a  riporto ,  senta  bisog$io 
per  accordo  delle  parti^  ad  uno  o  più  termini      di  ripetere  la  consegna  reale  dei  titoli  stessi. 


§  165.  Proroga  del  riporto. 

§165. 
RelasioDO  Naneioi.     . 

«  Però  la  consegna  dei  titoli  non  è  necessaria 
nel  caso  di  semplice  proroga  del  Riporto.  In- 
fatti i  titoli  esistono  già  nelle  mani  del  ripor- 


tatore, né  questi  deve  ancora  renderli  per  es- 
sersi consentito  alla  proroga.  Di  ciò  nolla  diceva 
il  Progetto  preliminare,  ma  ho  stimato  dichia- 
rarlo espressamente  nell'articolo  73  dell^attoale 
Progetto  per  allontanare  ogni  dubbio  •. 


Art.  Y5. 

Se  alla  scadenza  del  lermine  del  riporlo  le  parti  liquidano  le  diffe- 
renze per  farne  separato  pagamento,  e  rinnovano  il  riporto  sopra  titoli 
per  quantità  o  per  specie  diversi,  o  per  diverso  prezzo,  si  reputa  conchiuso 
un  nuovo  contratto. 

Prog.  deflnit.,  ari.  74.  —  Conforme. 


[Art.  75J 
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§  t66.  Differenze  fra  la  proroga  e  la  rinnaiHUÙme  del  riporto.  OeservoMioni  generali  sul 

titolo  Vili  del  Codice  eul  riporto. 
g  166  bis.  Non  vi  è  rinnovazione^  ma  contratto  nuovo^  quando  sono  diverse  le  specie  dei  titoli 

sui  quaU  si  rinnova  Voperasionc 


§  166. 
Belaiirae  ■aoeiii. 

■  Aggiunsi  fiDalmente  ana  dfsposisione  op- 
portcna  per  rimaorere  gravi  controyersie  che 
nella  pratica  si  sono  già  presentate.  Taluni 
infatti  confondono  la  proroga  del  Riporto  colla 
rinnowuione  di  esso,  non  considerando  che  la 
proroga  ha  Inogo  soltanto  quando  le  parti  non 
facciano  che  ritardare  resecniiooe  delFanico 
ed  identico  contratto  orìglDariamente  eonchinso 
e  stipulato,  mutarne  il  giorno  di  scadenza,  ossia 
larrogare  al  termine  couTenuto  nella  primitiTa 
stipulazione  un  termine  più  lontano,  ma  senza 
alcuna  norazione  circa  la  sostanza  del  contratto 
e  precipuamente  circa  gli  elementi  essenziali  e 
coetitutfTi  del  medesimo.  Che  se  invece,  con- 
sumata Tesecuzione  del  primo  contratto  con 
la  liquidazione  delle  differenze,  e  col  loro  pa- 
gamento od  assicnrasione  mercè  speciali  ga- 
rentìe,  nella  successÌTa  stipulazione  venga  a 
mutarsi  o  la  cosa  o  il  presso^  elementi  essen- 
ziali e  costitutivi  del  contratto  di  vendita  (ar- 
ticoli 1U7  e  1U8  del  Codice  civile),  Fessensa 
del  contratto  rimane  necessariamente  mutata, 
e  perciò  col  nuovo  atto  di  volontà  necessaria- 
mente viene  a  crearsi  un  contratto  nuovo^  un 
vincolo  diverso  dal  precedente  per  il  suo  og- 
getto  e  per  il  contenuto  delle  obbligazioni  ri- 
spettive, ed  a  surrogarsi  in  luogo  deiranteriore 
die  cessa  di  esistere.  È  ben  inteso  che  le  parti 
possono  con  una  espressa  stipulazione  e  dichia- 
raaione  di  volontà  mantenere  tuttora  vivo  ed 
ineseguito  il  contratto  precedente ,  ancorché 
modificato.  Tal  ò  il  concetto  deirarticolo  li. 

«  Da  ultimo  accennerò  a  due  principali  crì- 
tiche che  eransi  mosse  alle  disposizioni  del 
Progetto  preliminare  relativamente  al  con- 
tratto di  Riporto. 

e  Fu  censurata  anzitutto  la  mutabilità  del 
linguaggio  legislativo  nell'indicare  le  parti  con- 
traenti nel  Riporto,  il  riportato  ed  il  riporta- 


tore, il  primo  dei  quali  vedevasi  designato  or 
col  nome  di  primo  cedente  (art.  70),  or  con 
quello  di  datore  a  riporto  (art.  71),  or  final- 
mente come  eoZut  che  ha  dato  i  titoli  (art  71); 
il  secondo  pure  con  le  denominazioni  di  sov- 
ventore del  danaro  (art  69),  di  prenditore  a 
riporto  (art.  71),  e  di  colui  ckeha  preso  i  titoli 
(art.  71). 

«  Nel  Progetto  attuale  codesta  pericolosa 
varietà  di  nomenclatura  è  scomparsa. 

«  Si  osservò  inoltre  che  le  disposizioni  in- 
tomo al  Riporto  non  erano  esattamente  collo- 
cate nel  Titolo  della  Vendita,  perchè  il  Riporto, 
come  contratto  sui  generis^  deve  avere  sede  e 
trattazione  separata  e  speciale,  come  Tha  il 
Conto  corrente,  V Assicurazione,  ecc.,  e  perchè 
anche  meglio  si  provvederebbe  alla  chiara  ed 
esplicita  determinazione  del  contratto  di  Ri- 
porto, consacrando  ad  esso  un  Titolo  speciale. 

«  Feci  buon  viso  anche  a  questa  osservazione, 
e  nel  Progetto,  che  ho  Tenore  di  sottoporre 
airesame  di  questo  illustre  Consesso,  le  dispo- 
sizioni relative  al  contratto  di  Riporto  costi- 
tuiscono un  separato  Titolo,  che  è  TYIII  del 
libro  1  ». 

§  166  2m. 

Relazione  della  Cemmissioiie  sciatsriale. 

« 

•  Airarticolo  74  viene  disposto  che  quando 
alla  scadenza  del  contratto  le  parti  rinnovano 
Toperazione  sopra  titoli  per  quantità  o  specie 
diversi,  o  per  diverso  presso,  slntende  con- 
chiuso un  nuovo  contratto. 

«  È  stato  avvertito  che  in  cotesta  formula 
possa  dubitarsi  non  esser  lecito  rinnovare  il 
contratto  quando  le  specie  sono  diverse.  Ora, 
ciò  è  precisamente  quello  che  ha  voluto  dire 
Tarticolo,  cioè,  che  non  vi  è  proroga  del  primo 
contratto  quando  le  specie  sono  diverse,  ma 
contratto  nuovo.  La  Commissione  mantiene 
quindi  la  formula  del  Progetto». 
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TITOLO  IX. 

DELLB  SOCIETÀ  E  DELLE  AS80CIAZI0HI  COMMEBCIALI 


§  167.  Stato  ddla  ìegitHasUme  italiana  suOe  società  prima  diUa  puòbUeoiiMte  del  presente 
Codice. 


§  167. 
Relazione  Mancini. 

«  La  legislazioDe  italiana  sulle  Società  com- 
merciali noD  ha  segalto  di  pari  passo  Fattivo 
Diovimento  legislativo  di  altri  paesi,  ma  comiadò 
oon  pertanto  a  risentire  gli  effetti  del  medesimo 
impulso.  Quantunque  il  Codice  di  commercio 
albertino  del  1842  avesse  riprodotto  quasi  in- 
tegralmente le  disposizioni  del  Codice  francese 
intorno  alle  Società,  vi  aggiunse  però  qualche 
secondaria  modificazione  ed  alcune  utili  dichia- 
rasioni  intomo  alla  condizione  de*  commessi  di 
negozio  retribuiti  con  una  porzione  degli  utili 
sociali  (art  32),  alla  responsabilità  deiracco- 
mandante  (art.  37),  airadempimento  delle  ob- 
bligazioni riguardanti  la  pubblicità  degli  atti 
sociali  (art.  52  e  54),  alla  pubblicazione  del- 
Taatorizzazione  governativa  (art.  55),  ed  allo 
scioglimento  delle  Società  (art.  57),  e  special- 
mente vi  inserì  parecchie  importanti  dispos»- 
zioni  intorno  alla  loro  liquidazione  (art.  62-68), 
trasportando  nei  libro  IV  con  più  estesa  appli- 
cazione ad  ogni  controversia  in  materia  com» 
mordale  (art.  692  e  71 4)  le  norme  del  Codice 
francese  (art.  57  e  60)  riguardanti  Farbitra- 
mento  obbligatorio  in  materia  di  Società. 

•  Ma  le  disposizioni  del  Codice  albertino 
ii( torno  alle  Società  commerciali  si  trovarono 
ben  presto  inadeguate  allo  svolgimento  pro- 
grediente dello  spirito  d'associazione  ed  ai  bi- 
sogni di  salde  guarentigie  contro  le  speculazioni 
avventate  e  insidiose.  Ciò  era  stato  di  già  rico- 
nosciuto dal  Governo  subalpino,  che  nella  Ses- 
sione parlamentare  del  1857-58  avea  presen- 
tato su  questo  argomento  un  progetto  di  legge 
al  Senato,  e  più  tardi  dal  Governo  italiano, 
che  presentò  alla  Camera  dei  deputati  nella 
Sessione  del  1861-1862  un  progetto  di  legge 
sulle  Società  anonime  ed  accomanditarie  con 
emissione  di  azioni. 

<  Tuttavia  quei  Progetti  non  poterono  per 
diversi  avvenimenti  essere  convertiti  in  legge, 
e  il  Governo  dovè  limitarsi  a  provvedere  a*  più 
urgenti  bisogni  con  regi  decreti,  dei  quali  il 
più  notevole  ò  qaello  del  12  febbraio  1865  in- 


torno alla  f)%gQan$a  governativa  sviUe  Società 
per  cutioni, 

«  Nella  riforma  legislativa  del  1865  la  ma- 
teria delle  Società  commerciali  fu  ampiamente 
esaminata,  e  il  Codice  italiano  fu  arricchito  di 
parecchie  utili  dispoaizioni,  intese  a  prevenire 
i  più  gravi  inconvenienti  che  si  erano  prodotti 
nella  pratica.  Ma  il  desiderio  di  creare  efficaci 
guarentigie  eontrole  epectdaMioni  dieoneete^  e  la 
speranza  di  poter  prevenire  %  pericoli  eolio 
aumentar  le  difese,  trassero  il  legislatore  ad 
accrescere  Fingerenza  governativa  nellaforma- 
zione  e  nelFeserdsio  delle  Sodetà  commerciali, 
in  un  tempo  cui  Fespericnza  e  il  progresso  delle 
istituzioni  commerciali  aveva  dimostrato  anche 
in  Italia  il  bisogno  di  ricercare  altrove  più  va- 
lide cautele.  Riservando  Fanalisi  di  quelle  dis- 
posizioni del  Codice  italiano,  sulle  quali  dovrò 
richiamare  più  innanzi  l'attenzione  del  Parla- 
mento, ricorderò  ora  solamente,  che  Fingerenza 
governativa  sulle  Società  per  azioni  fu  rego- 
lata con  parecchi  regi  decreti. 

•  Per  essi  la  vigilanza  sulle  Sodetà  esistenti 
veniva  esercitata  dapprima  col  mezzo  degli 
uffizi  commissariali  del  distretto  muniti  delle 
più  estese  facoltà  per  Fesame  di  tutti  gli  atti 
dell'esercizio  sodale,  compresa  quella  di  so- 
spendere Fesecuzione  di  qualunque  delibera- 
zione delle  assemblee,  che  si  ritenesse  con- 
traria alle  leggi,  agli  statuti  sodali  ed  alle 
disposizioni  governative.  Queste  facoltà  furono 
poi  attribuite  ad  un  uffizio  di  sindacato  diretto 
da  un  censore  centrale,  e  composto  di  ispettori 
e  di  ufficiali  locali. 

«  Ma  tale  sistema  fu  poi  radicalmente  mu- 
tato col  sostituire  alla  permanente  vigilanza 
governativa  un  istituto  già  vigente  in  Inghil- 
terra, per  cui  a  tutte  le  Sodetà  industriali  e 
commerciali,  agli  Istituti  di  credito,  ed  alle 
Società  di  assicurazione  è  imposto  Fobbligo  di 
pubblicare  i  resoconti  e  le  loro  situazioni  men- 
sili, ed  è  rimesso  agFinteressati  di  provocare 
spedali  ispezioni  sulFesercizio  sociale  ne'  casi 
di  violazione  dello  statuto  o  delle  leggi,  o  di 
inesattezza  delle  prescritte  pubblicazioni. 


[Art.  76]         delle  società  e  delle:  assogiaziom  commerciali 


331 


«  Rasa  in  questo  modo  più  incerta  razione 
del  Goyerno,  e  più  senribile  la  dìsarmonta  fra 
il  principio  stabilito  nel  Codice  di  Commercio, 
che  sappone  ona  attiva  Tigilanza  del  Governo 
stesso,  e  la  condisiona  di  Iktto,  per  coi  la  vi- 
gilanza incombeva  soltanto  agrinteressati,  il 
bisogno  di  una  profonda  revisione  della  legge 
vìgente  divenne  più  manifesto. 

f  Dai  lavori  della  Commissione  governativa 
istitoita  col  decreto  del  9  settembre  1869  si 
ottenne  la  pabblicasione  del  Progetto  prelimi- 
nare, e  questo  lavoro  insieme  a  parecchi  studi, 
che  intorno  ad  esso  furono  specialmente  rivolti 
al  migliore  ordinamento  delle  Società  commcr^ 
daìi,  servirono  di  base  al  Progetto  di  legge 
presentato  dal  mio  illastre  antecessore  (Yl- 


gltani),  e  già  approvato  nel  maggio  1875  dal 
vostro  eminente  Consesso. 

«  Al  Progetto  senatorio  è  sostanzialmente 
conforme  il  Titolo  IX  del  Progetto  odierno  del 
Codice  di  Commercio;  e  per  render  conto  di 
questo,  secondo  il  sistema  della  presente  Rela* 
zione,  credo  opportuno  di  passare  a  rassegna 
le  più  notevoli  modificasioni  introdotte  nella 
legislazione  precedente.  Cosi  avrò  anche  occa- 
sione di  mettere  in  rilievo  le  poche  innovazioni 
delle  quali  mi  parve  bisognevole  il  Progetto 
senatorio;  e  per  conseguire  la  maggior  chia- 
rezza, premesse  brevi  parole  intomo  al  sistema 
adottato  nella  distribuzione  della  materia,  se- 
guirò Fordine  stesso  usila  esposizione  ulte- 
riore f. 


CAPO  I. 

delle  società. 


SEZIONE  I. 

DISPOSIZIONI    generali. 

Art.  96. 

Le  società  commerciali  hanno  per  oggelto  uno  o  più  atli  di  com- 
mercio, e  si  dislinguono. nelle  specie  seguenti: 

1^  La  società  in  nome  collettivo,  nella  quale  le  obbligazioni  sociali 
sono  garantite  dalla  responsabilità  illimitata  e  solidaria  di  tulli  i  soci  ; 

2^  La  società  in  accomandita,  nella  quale  le  obbligazioni  sociali 
sono  garantite  dalla  responsabilità  illimitata  e  solidaria  di  uno  o  più  socii 
accomandalarìi  e  dalla  responsabilità  di  uno  o  più  socii  accomandanti 
limitata  ad  una  somma  determinata,  che  può  anche  essere  rappresentata 
da  azioni  ; 

3^  La  società  anonima,  nella  quale  le  obbligazioni  sociali  sono 
garantite  soltanto  limitatamente  ad  un  determinato  capitale,  e  ciascun 
socio  non  è  obbligato  che  per  la  sua  quota  o  per  la  sua  azione  (d). 

Prog.  deftnit.:  di  cui  assumono  i  caratteri  sopra  indicati,  salve 

Art,  75 conforme,  le  disposizioni  speciali.  In  esse  la  responsabilità 

Le  sodM  cooperative  sono  soggette  alle  dei  soci  è  illimttata  e  solidaria,  se  non  è  slabi- 

éispositionif  che  regolano  quella  specie  ai  società,  lito  altrimenti  nelValto  costitutivo. 


(I)  Art.  1  Progetto  senatorio:  Sono  commer- 
tiali  le  ioeietà  che  hcnno  per  oggetto  tuio  o  più 
atti  di  commercio  e  distinguonst  nelle  seguenti  : 

i«  la  società  in  nome  coUeltivo,  nella  quale 
gli  obblighi  della  società  sono  garantiti  dalla 
responsabilità  illimitata  e  solidario  di  tutti  i  soci; 

2^  la  società  in  accomandita  semplice,  nella 
quale  gli  obblighi  della  società  sono  garantiti 
aalla  responsabilità  illimitata  e  soltdana  di  uno 
0  più  sod  accomandatari,  e  dalla  responsabilità 


di  uno  0  più  soci  accomandanti,  limitata  ad  una 
somma  determinata: 

3^  la  società  in  accomandita  per  azioni,  nella 
quale  gli  obblighi  della  società  sono  garantiti 
dalla  responsabilità  illimitata  e  solidaria  degli 
accomandatari  e  dal  capitale  degli  accoman- 
danti formatosi  per  azioni; 

à?  la  società  anonima,  nella  quale  gli  o6- 
blighi  della  società  sono  garantiti  soltanto  limi' 
latamente  ad  un  determinato  capitale,  e  ciascwe 
socio  non  è  obbligato  che  per  la  sua  azione. 
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UBRO  I.   TITOLO  IX 


[Art.  76J 


§  168.  Ossenagìoni  di  varie  Camere  di  cammereio  suUa  definizione  delle  società  commerdàlL 

§  169.  Osservaeiani  del  Pescatore  stdla  definisione  deUe  società  commerdaU. 

§  170.  Conveniema  di  una  definizione  deàe  società  commerdalL 

§  171.  Ddle  tre  specie  di  società  —  collettiva  —  in  accomandita  e  per  cusioni,  —  Conve- 

nienea  di  tale  ripartizione. 
§  172.  Se  sia  it^dispensaòHe  alTesistenga  ddle  società  anonime  iShe  U  capitale  sodale  siA  diviso 

in  azioni. 


§  168. 

Nel  Progetto  preliminare  della  Commissione 
il  primo  articolo  in  ordine  alle  Società  era  cosi 
formolato:  Sono  Società  commerciali  le  Società 
che  hanno  per  oggetto  uno  o  più  atti  di  com- 
mercio, 

«  Questo  primo  articolo,  osserva  il  ministro 
di  agricoltura,  industria  e  commercio  Finali 
in  una  sua  memoria  sulle  Società  commer- 
ciali, ha  dato  luogo  a  molte  osserrazioni. 
Le  Camere  di  commercio  di  Bologna,  Carrara, 
Catania,  Napoli,  Reggio  di  Emilia  e  Verona 
han  proposto  di  sopprimerlo,  sia  perchè  lo 
reputano  inutile,  sia  perchè  in  questa  materia 
credono  pericolosa  ogni  definizione.  Le  Ca- 
mere di  Cremona,  Genova  e  Padova  censu- 
rano Tespressione  adottata:  la  prima,  sem- 
plicemente per  la  forma;  la  seconda,  perchè 
ritiene  che  lo  scopo  delle  Società  non  sia 
quello  di  fare  atti  di  eomm^rcto,  sibbene  di 
fare  il  commercio;  Taltima,  perchè  anch'essa 
è  d'opinione,  che  fine  delle  Società  commer- 
ciali sia  Y esercizio  del  commercio  ». 

§  169. 
Discussioni  al  Senato. 

Salla  definizione  delle  società  commerciali 
osservava  il 

fl  Senatore  Pescatore.  Credo  che  la  defini- 
zione data  in  questo  articolo  dove  dice:  sono 
eommerdaii  le  società  the  hanno  per  oggetto 
uno  0  pia  atti  di  commercio,  sia  troppo  asso- 
luta. Un  atto  di  commercio  può  essere,  se- 
condo questa  definizione,  oggetto  di  una 
società  commerciale;  nessuno  dirà  che  potesse 
essere  oggetto  di  una  società  per  azioni  un 
atto  solo  di  commercio;  intendiamoci  dunque 
che  si  vuol  dire  così  :  che  una  società  in  nome 
collettivo  ed  in  accomandita  semplice  può 
avere  per  oggetto  un  solo  atto  di  commercio. 

«  Ora  io  osservo  che  un  solo  atto  di  com- 
mercio può  essere  di  due  specie:  o  è  destinato 
a  svolgersi  in  altri  atti  di  commercio,  in  una 
serie  indefinita  di  atti  di  commercio;  oppure 
è  un  atto  di  commercio  istantaneo  che  dura 


per  pochi  giorni.  Elsempio  nella  prima  specie 
sarebbe  questo:  che  due  o  più  subappaltatori 
assumessero  il  carico,  da  un  appaltatore  gene- 
rale di  una  ferrovia,  di  coetroire  un  tronco 
speciale  di  questa  ferrovia,  e  prendessero 
questo  subappalto  in  società.  Non  c*è  dubbio 
che  la  società  è  commerciale,  quantunque  la 
costruzione  del  tronco  di  ferrovia  debba  avere 
un  termine  più  o  meno  lontano. 

e  Ed  essa  dovrebbe  pur  avere  la  sua  ra- 
gione sociale  ed  essere  costituita  per  scrittura 
privata  e  registrata. 

«  E  perchè,  o  signori?  Perchè  questo  atto 
di  commercio  (la  formazione  di  un  tronco  di 
ferrovia)  si  deve  svolgere  in  una  serie  succes- 
siva di  altri  atti  di  commercio;  più  o  meno 
lunga,  essa  porta  nel  suo  seno  un  esercizio 
del  commercio. 

a  Ma  se  portiamo  la  nostra  attenzione  ai- 
Tatto  istantaneo  di  commercio,  la  cosa  diventa 
impossibile.  Poniamo  un  esempio:  arriva  in 
porto  una  partita  di  caffè.  Uno  si  presenta  per 
comprarlo:  il  padrone  risponde  no,  non  mi 
fornite  sufficienti  garanzie.  Allora  si  cerca  un 
socio  e  si  presentano  tutti  e  due,  in  faoda  al 
padrone  del  carico  si  obbligano  tutti  e  due 
Bolidariamente  comprando  la  partita  coll*intel- 
ligenza  fra  loro  che  appena  comprata  se  la 
divideranno,  e  tutto  è  finito.  Che  cosa  ò,  o 
signori,  questo  contratto?  Non  è  una  società 
in  nome  collettivo,  e  non  può  esserlo.  In  dieci 
giorni  tutto  è  terminato.  Volete  voi  che  costoro 
facciano  una  scrittura,  che  facciano  anche  re- 
gistrare la  società  nel  Tribunale  di  commercio 
e  che  facciano  la  pubblicazione?  È  impossibile; 
ciò  non  risponde  alla  natura  dell'atto,  e  pro- 
priamente parlando,  questa  non  è  una  società, 
è  un*as8ociazione  istantanea,  la  quale  si  dà 
nella  pratica,  negli  usi  del  commercio  e  non 
può  essere  omessa  dalla  legge.  La  legge  belga 
tenne  conto  di  queste  forme  e  quindi  distinse 
le  associazioni  momentanee  e  le  associazioni 
in  partecipazione. 

e  Questo  secondo  che  aiuta,  che  paga  la  sua 
parte  del  capitale,  e  che  è  inteso  che  divi- 
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derà  il  resolkato  del  contratto,  non  è  cono- 
sciato  dai  Yenditore:  e  quindi  abbiamo  una 
vera  aasodarione  in  partecipazione,  quella  che 
troTa  la  sua  deflnislone  nel  Progetto.  Ma  se, 
ooniesnppoii,8Ì  presentano  tutti  e  due  al  tono, 
se  tutti  e  due  ai  obbligano  solidariamente,  non 
à  sono  gli  elementi  dell'associasione  in  parte- 
cipazione, giacché  non  si  ha  uno  solo,  dei  due, 
obbligato,  ma  tatti  e  due  sono  obbL'gati. 

■  Ora  io  domando,  dove  è  contemplata  que* 
sto  figura  di  associazione  nel  Progetto  di  cui 
si  tratta?  In  nesBun  luogo.  Non  intendo  muo- 
vere una  difficoltà,  creare  imbarazzi,  né  pro- 
porre una  formula,  niente  affatto;  io  mi  limito 
a  pregare  il  Ministero  e  TUfficio  centrale,  di 
prender  nota  di  questa  osserrazione,  la  quale 
potrà  troyare  la  sua  soluzione  precieamente 
airarticolo  1  del  capo  II  del  Progetto,  dorè 
si  tratta  delle  associazioni  in  partecipazione, 
nel  quale  capo  probabilmente  bisognerà  intro- 
durre una  definizione  qualunque,  che  com- 
prenda  anche  quelle  associazioni  che  la  legge 
belga  qualifica  associazioni  momentanee. 

e  Ministro  di  grazia  e  giustigia.  Domando 
la  parola. 

■  Presidente.  Ha  la  parola. 

<  Ministro  di  grasia  e  giustùfia.  Il  Ministero, 
per  quanto  lo  riguarda,  non  ha  difficoltà  di 
tener  conto  deirosservazione  che  è  stata  sag- 
giamente fatte  dair  onorevole  Pescatore,  la 
quale,  se  non  fosse  altro,  ha  il  pregio  deirau- 
torità  della  persona  che  la  fece. 

«  Credo  però,  che  nel  momento  in  cai  To- 
norevole  Pescatore  proponeva  la  difficoltà, 
quasi  ne  additasse  la  aoluzione,  accennando 
Tanalogia  che  corre  fra  il  contratto  da  lui  in- 
dicato e  Tassociazione  in  partecipazione. 

1  Ad  ogni  modo,  basta  osservare  per  ora, 
che  quando  non  si  tratti  di  società  commer- 
ciali, le  quali  assumano  una  fra  le  forme  indi- 
cate nell'art.  1,  che  in  questo  momento  è  sot- 
toposto alle  deliberazioni  del  Senato,  come 
accadrebbe  precisamente  nel  caso  accennato 
dall'onorevole  Pescatore,  allora  l'articolo  \^ 
non  può  applicarsi,  perchè  non  si  tratta  di 
veruna  di  quelle  società  propriamente  commer- 
ciali, che  neirarticolo  medesimo  sono  enume- 
rate, «piegate  e  definite. 

•  Vedremo  tuttavia,  quando  saremo  giunti 
alla  parte  che  tratta  delle  associazioni  in  par- 
tecipazione, se  qualche  nuova  disposizione,  o 
qualche  aggiunta  parziale  sia  da  introdursi 


per  soddia&re  alle  saggie  osservazioni  dellV 
norevole  Pescatore  >. 

«  Senatore  Lampbrtico,  rdatore.  Siccome 
Tonorevole  Pescatore  a  quest^articolo  primo 
non  ha  fatto  proposte,  cosi  credo  inopportuno 
soggiungere  altre  osservazioni  a  quanto  ha 
detto  il  signor  ministro,  riservandomi  d'esporre 
le  idee  deirUffido  centrale  quando  verrà  in 
discussione  la  proposte  delPon.  Pescatore  in 
relazione  alle  associazioni  in  partecipazione  i. 

§170. 
Rftlaiione  Mandai. 

«  n  Codice  francese  (art.  18)  non  definisce  la 
Società  commerciale,  e  tale  esempio  fu  seguito 
da  molti  altri  Codici,  perchò  in  addietro  la 
giurisprudenza  mostravasi  concorde  nel  fis- 
sarne la  nozione.  Ma  la  definizione  date  nel 
Progetto  preliminare,  ed  accetteta  dal  Progetto 
senatorio  (art.  1 },  risponde  oggimai  al  consenso 
unanime;  e  quantunque  siasi  detto  sovente,  che 
le  definizioni  sono  proprie  deUa  sdensa,  giova 
pur  sempre,  allorché  siano  insorte  non  lieri 
discrepanze,  che  il  legislatore  consacri  con  un 
testo  espresso  il  vero  concetto  che  serve  di 
base  alle  sue  disposizioni.  Ciò  è  anzi  special- 
mente opportuno  nel  caso  presente,  in  cui  la 
dichiarazione  che  le  Società  commerdaU  hanno 
per  oggetto  uno  o  ptù  atti  di  commercio  serve 
a  completare  la  definizione  del  commerdanU 
contenute  nell'articolo  7  del  Progetto,  ed  a 
distinguere  le  Società  commerciali^  che  pel  loro 
scopo  ed  oggetto  costituiscono  la  materia  pro- 
pria delle  disposizioni  del  Codice,  da  altre  SO' 
cietàf  le  quali,  per  eccezione,  possono  essere 
assoggettete  ad  una  parte  delle  disposizioni 
stesse,  come  si  vedrà  piii  innanzL 

•  La  necessità  invece  di  definire  le  singole 
spedo  di  Società  commerdali  fu  riconosdute 
generalmente  da  tutte  le  precedenti  codifica- 
zioni, ma  del  pari  non  vi  era  concordia  nella 
determinazione  del  numero  di  teli  specie,  e  dei 
caratteri  distintivi  di  ciascuna  di  esse  ». 

§  171. 

•  Accennando  di  sopra,  come  lo  svolgimento 
del  prindpio  di  associazione  siasi  dapprima 
manifestato  nell'unione  di  più  persone  con  re- 
sponsabilità illimiteta,  e  come  in  appresso  al- 
l'unione delle  persone  siasi  aggiunta  Tassocia- 
zione  dei  capitali,  per  dar  loogo  finalmente 
all'idea  astratta  da  cui  dioetnde  l'esistenza  di 
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■nft  Sodetà  nniaunente  di  capitali  indipen- 
dente da  ogni  responsabilità  personale,  ho  già 
raiioDalmente  anno?erato  le  tre  specie,  che, 
seooDdo  rintlma  natura  delle  cose,  compren- 
derne tutte  le  posnbili  maaifestaxioni  del  prin- 
cipio dì  associanone. 

ff  Che  il  diterso  grado  di  responsabilità  dei 
socH  nelle  obbligasioni  della  Società  verso  i 
terzi  debba  costitoire  nella  legge  l'elemento 
caratteristico  per  distinguere  le  varie  specie  di 
Società,  non  è  richiesto  solamente  dalla  ra- 
gione storica  e  dalla  distinzione  scientifica 
delle  Società  di  persone  e  delle  Società  di  ca- 
pitaliy  a  cni  si  aggiungono  le  Società  miste  che 
partecipano  delle  une  e  delle  altre.  Ciò  è  ne- 
cessario altresì  praticamente  nello  stato  attuale 
di  quasi  tutte  le  legislazioni  commerciali,  per 
dedurne  il  direrso  criterio,  che  deve  dirìgere 
razione  del  legislatore  nel  dettare  le  norme 
regolatrici  di  questo  istituto. 

•  È  indubitato  che  il  legislatore  dere  co'  suoi 
divieti  e  co'  suoi  precetti  circondare  di  più  ef- 
ficaci garentle  quelle  creazioni  giuridiche,  nelle 
quali  possono  trovarsi  minacciati  piii  gravi 
interessi. 

•  L'antica  distinzione  delle  Società  «h  nome 
eoUettivOf  in  accomandita  ed  anonime  risponde 
adunque  perfettamente  alla  natura  delle  cose, 
e  quelle  denominazioni,  benché  non  esenti  da 
qualche  censura  rispetto  alla  loro  precisione 
filologica,  sono  accettate  generalmente  e  con- 
sacrate dairuso.  Tale  denominazione  è  espressa 
nel  Codice  francese,  e  nel  Codice  vigente,  e  fu 
mantenuta  nel  Progetto  preliminare. 

•  È  focile  persuadersi  che,  per  la  scarsa  dif- 
Iasione  delle  verità  economiche  nelle  elassi 
commercianti,  non  si  potrebbero  abbandonare 
queste  specifiche  tradizionali  divisioni  e  no- 
menclature, cotanto  famigliari  al  commercio 
ed  al  fdro,  senza  pericolo  di  ingenerar  confii- 
sioni  ed  equivoci  nella  conclusione  de'  più  im- 
portanti contratti  commerciali.  L'ingegno  in- 
ventivo eccitato  da'  bisogni  industriali  col  tempo 
verrà  introducendo  nuove  forme  e  varietà  di 
combinazioni  sociali,  modificando  e  mescolando 
le  antiche,  e  quiodi  le  partizioni  oggi  comune- 
mente accettate  forse  spariranno.  L'indole  di 
nna  legislazione  futura  sulla  materia  delle  So- 
cietà non  può  essere  se  non  qnella,  che  il  le- 
gislatore si  restringa  a  consacrare  e  ricono- 
scere ne'  contraenti  pieninsima  libertà  di 
conchiudere  e  coordinare  a  toro  piacimento 


tutte  quelle  stipnlaaioni  che  reputino  meglio 
convenienti  allo  scopo  che  si  propongano  di 
raggiungere,  ed  a  prescrivere  soltanto  i  limiti 
di  questa  libertà,  formolando  una  serie  di  divieti 
e  determinando  quali  patti  non  siano  permessi, 
sia  per  la  tutda  dell'ordine  e  dell'interesse 
pubblico,  sia  per  proteggere  dalle  insidie  la 
buona  fede  dei  terzi. 

«  n  Progetto  senatorio  ebbe  il  merito  di  aver 
con  maggiore  esattezza  determinato  mercè  for- 
mola  più  completa  il  carattere  delle  cennate 
specie  di  Società,  eliminandone  tutti  gli  ele- 
menti non  essenziali,  la  cui  menilone  poteva 
dar  luogo  a  pericolose  incertease. 

a  Tuttavia  ho  creduto  utile  arrecare  al  Pro- 
getto medesimo  una  modificazione,  in  verità 
non  sostanziale,  imperocché  in  esso  la  Società 
in  accomandita  per  azioni  costituiva  una  specie 
propria  di  Società  diversa  àtAY  accomandita 
eempHicCy  mentre  entrambe  hanno  comune  la 
essenza  e  non  diversa  la  relazione  tra  le  per- 
sone ed  il  capitale,  salva  la  sola  differenza 
circa  la  forma  della  divisione  e  del  conferi- 
mento del  capitale  stesso.  Ciò  obbligherà  il 
legislatore  ad  aver  riguardo  al  maggior  nu- 
mero ed  alla  maggior  importanza  degl'interessi 
da  tutelarsi,  allorché  il  capitale  sia  frazionato 
in  azioni,  e  quindi  gioverà  a  rendere  applica- 
bili le  più  rigorose  cautele  e  garantie  intro- 
dotte per  le  Società  anonime^  ma  non  mi  è 
sembrato  necessario  alterare  per  questo  motivo 
l'antica  e  trìplice  spedficaiione  aniidetta  ». 

§  172. 

•  La  definizione  della  Sodetà  anonima  con- 
tenuta neirarticolo  75  del  Progetto  definitivo 
presenta  a  risolvere  una  grave  quistione. 

•  È  indispensabile  che  il  capitale  della  So- 
detà anonima  sia  diviso  in  azioni? 

•  Nel  sistema  della  patria  legislazione  il  tipo 
fondamentale  della  Sodetà  di  capitali  risiede, 
come  si  è  detto,  nella  Sodetà  anonima. 

«  Nella  definizione  di  questo  istituto  il  Pro- 
getto senatorio  volle  cancellati  tutti  gli  elementi 
accidentali,  ed  affermato  unicamente  il  carat- 
tere essenziale  che  la  responsabilità  di  tutti  i 
soci  é  limitata  ad  una  somma  determinata. 

■  Per  giungere  a  questo  risultamento,  e  per 
escludere  la  necessità  di  esprimere  nella  defi- 
nizione che  il  capitale  della  Società  anonima 
sia  fermato  coitT emissione  di  azioni^  com'era 
detto  nell'articolo  2,  n.  4,  del  Progetto  mini- 
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BlerìAle,  lUffido  centrale  dìchianTa  aperta- 
nenie  che  «  Tessensa  della  Società  omonima 

•  non  consiste  ndla  éUwisione  dd  sno  eapUaU 
etti  ofìonty  ma  bem^  nàia  limitanone  degli 
fl  abbati  ddlm  Società  ad  un  determinato  ca- 
e  jntole,  e  degli  ohbUghi  de  soci  ad  una  deter* 
i  «itjkiia  quota,  o  sia  pure  asione^  con  cui  vi 
fl  aibiano  contrQmito  >.  E  sogginngeva  che  ap- 
punto questa  Umitasione  della  responsabilità 
de*  soci  rende  necessario  per  le  Società  ano- 
nime alcune  norme  particolarmente  severe, 
per  FappUcaiione  delle  quali  ò  indifferente  che 
«  il  capitale  sia  diviso  In  asion%  e  chela^ftioto 

•  d*ogni  sodo  sia  rappresentata  da  un'asione  ». 
Ad  affermare  ancora  più  chiaramente  questo 
coneeuo,  TUfficio  centrale  propose  di  espri- 
mere nella  definizione  che  «  ciascun  socio  non 
i  è  obbligato  che  per  la  sua  quota  od  asione  ». 
La  proposta  di  questa  aggiunta  diede  luogo 
nella  tornato  del  fi)  aprile  1875  ad  una  vita 
discussione,  in  seguito  alla  quale  l'Ufficio  cen- 
traky  por  mantenendo  il  suo  concetto,  aderiva 
tttttoTÌa  ad  ometterla,  perchè  quell* aggiunta, 
apparentemente  di  Ueve  importanza,  rendeva 
ueeewario  di  rettificare  la  locuzione  di  pa-. 
recchi  articoli  del  Progetto,  e  dMntrodurvi 
nuove  disposizioni,  dò  che  non  era  consigliato 
dalla  opportunità  del  momento. 

€  La  qnistione  si  era  già  presentata  al  Corpo 
legislativo  di  Francia,  allorché  discutevasi  la 
legge  ora  vigente  del  2i  loglio  1867.  Pure  le 
importanti  osservazioni  di  Ollivier  e  degli  altri 
oratori  che  lo  appoggiarono,  non  fecero  accet- 
tare una  soluzione  definitiva,  e  le  spiegazioni 
date  dal  Ministro  di  Stato  (M'  Bouher)  e 
dal  Ministro  del  commercio  (M'  De  Forcade 
de  la  Moquette)  lasdarono  sussistere  qualche 
dubbio. 

«  Ma  sembra  ormai  riconosciuto,  che  nella 
Sodetà  anonima  remissione  dei  titoli  di  azioni, 
come  mezzi  di  prova  dell'acquisto  de'  diritti 
sociali,  ò  bensì  consueta,  ma  non  essenziale. 
Infatti  una  Società  può  esistere  senza  che  le 
azioni  siano  emesse,  come  ò  dimostrato  dal 
(atto  che  secondo  molti  statuti  non  si  possono 
emettere  le  azioni  finché  o  una  determinata 
parte  del  capitale  od  anche  l'intiero  capitale 
da  esse  rappresentato  non  sia  stato  pagato 
alla  acadenza  delle  successive  rate  stabilite 
per  i  versamenti. 

fl  Talvolta  ha  luogo  intanto  una  emissione 
di  certificati  provvisori!,  ma  anche  questa  non 


è  certamente  indispensabile.  Possono  poi  andie 
esistere  ed  esistono  realmente  SocieU  anonime, 
nelle  quali  le  azioni  non  debbono  mai  emettersi 
e  quindi  anche  1  soci,  che  hanno  versato  l'in- 
tiero valore  nominale  delle  loro  sottoscrizioni, 
non  possono  richiedere  la  consegna  de*  titoli 
che  rappresentano  il  loro  interesse  nella  So- 
cietà. La  qualità  di  sodo  si  acquista  allora  uni- 
camente coiriscrizione  ne'registri  della  Società, 
come  dispone  l'articolo  36  del  Codice  francese, 
a  cui  é  soatanzialmento  conforme  Tarticolo  1 50 
del  nostro  Codice  vigente. 

fl  La  parola  asione  ha  un  triplice  significato. 
Essa  s'impiega  per  indicare  una  delle  frazioni 
nelle  quali  é  diviso  il  capitale  di  una  Società; 
essa  esprime  il  diritto  di  colui  che  ha  pagato 
o  promesso  il  pagamento  di  una  di  quelle  fra- 
zioni di  capitale;  essa  indica  finalmente  il  do- 
cumento emesso  in  relazione  ad  una  di  quelle 
frazioni  ed  al  diritto  di  colui  a  cui  essa  appar- 
tiene. 

<  Le  azioni  sono  ordinariamente  di  eguale 
valore,  perché  ciò  riesce  più  comodo,  e  perchè 
Teguaglianza  del  loro  valore  non  impedisce  che 
taluno  prenda  nella  Società  un  Interesse  mag- 
giore 0  minore  coll'acquisto  di  più  azioni  o  col 
frazionamento  di  esse.  Ma  anche  l'eguaglianza 
delle  azioni  non  appartiene  allessenza  della 
Società  anonims,  e  quindi  la  dottrina  ritiene 
che  le  azioni  possono  crearsi  disuguali,  dovun  - 
que  la  legge  non  stabilisce  il  contrario,  e  spesso 
slncontrano  nella  pratica  differenze  sostanziali 
nell'entità  de'  diritti  di  una  stessa  Società,  che 
appartengono  a  diverse  emissioni  o  categorie 
di  azioni  {asioni  di  priorità^  asioni  privUe- 
giatCy  ecc).  Il  precetto  che  lo  azioni  debbano 
essere  di  eguale  vslore  fu  espresso  nell'art,  di 
del  Codice  francese,  ma  non  fu  riprodotto  che 
dal  Codice  spagnuolo  (art.  280)  e  dalla  legge 
di  Berna  del  1860  (art.  li). 

«  Se  pertanto,  né  l'emissione  de'  titoli  delle 
azioni,  né  Teguagllanza  del  loro  valore  nomi- 
nale sono  essenziali  alla  Società  anonima,  non 
può  essere  certamente  vietata  la  costituzione 
di  una  tale  Società  fra  più  persone  aventi  di- 
versa partecipazione,  e  con  responsabilità  limi- 
tata all'ammontare  delle  loro  quote  non  rap- 
presentate da  azioni. 

«  E  specialmente  allorché  le  varie  parteci- 
pazioni non  siano  di  valore  eguale,  e  il  valore 
di  esse  non  sia  divisibile  per  un  denominatore 
I  comune,  la  denominazione  di  asiom.  nel  senso 
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a  questa  parola  comaoemeiite  attrìboìto,  sa- 
rebbe anche  inesatta. 

•  Per  qaesti  motivi  mi  sono  indotto  ad  ac- 
cogliere nel  Progetto  definitiTo  Femendamento, 
col  messo  del  quale  TUffido  centrale  del  Senato 
mirava  a  togliere  il  mezzo  la  mala  intelligenza, 
che  deriva  dall'oso  esclusivo  della  parola  cutione 
per  esprimere  la  franane  di  capitale^  che  può 
essere  conferita  in  una  Società  anonima. 

«  Né  mi  fu  difficile,  mercè  un*accurata  re- 
visione delle  varie  disposizioni  del  Progetto, 


che  hanno  relazione  con  questa  materia,  d1n« 
trodurre  in  esso  le  lievi  modificazioni  necessarie 
per  renderle  applicabili  anche  ad  una  Società 
anonima,  nella  quale  il  capitale  non  m  diviso 
in  azioni,  ma  in  quote  individuali  nominative, 
ed  anche  talora  di  valore  diverso. 

•  Con  ciò  riescono  eliminati  tutti  gli  equi- 
voci, e  la  Società  anonima  è  resa  veramente 
corrispondente  ai  bisogni  del  comm3rcio  ed  ai 
dettati  della  scienza  e  della  prauca  ■• 


Art.  97. 

La  società  in  nome  collellivo,  la  società  in  accomandila  semplice  e 
la  società  in  accomandila  per  azioni,  esistono  sotto  una  ragione  sociale. 

La  società  anonima  non  ha  ragione  sociale,  ma  è  qualificata  con 
una  denominazione  pai  licolare  o  colla  designazione  delFoggetto  della  sua 
impresa.  Questa  denominazione  o  designazione  deve  chiaramente  distin* 
guersi  da  quella  di  ogni  altra  società. 

Le  società  anzidette  costituiscono,  rispetto  ai  terzi,  enti  collettivi 
distinti  dalle  persone  dei  socii. 

Prog.  de6nit.: 

Art,  76 conforme. 

Prog.  definii.: 

La  società  anonima  non  ha  ragione  sociale, 
ma  è  qualificala  con  una  denominaùone  parti- 


colare 0  con  la  designatiofie  dell'oggetto  della 
sua  impresa.  Questa  deìiominazione  o  designa* 
zione  deve  essere  differente  da  quella  di  ogni 
altra  società, 

conforme. 


§  173.  Distintione  fra  la  ragione  sociale  propria  delle' società  di  persone  e  la  denominoMÙme 

particolare  ddle  società  di  capitali, 
§  174.  Natura  giuridica  ddle  società  commerciali. 


§  173. 
Relaiione  Mancini. 

•  La  distinzione  fra  la  ragióne  sociale^  che 
è  propria  della  Società  di  persone,  e  la  deno- 
minazione particolare^  che  sola  può  usarsi  dalle 
Società  di  capitali,  è  ammessa  in  tutti  i  Codici 
precedenti,  ma  volli  espressamente  menzionate 
nell'articolo  76  anche  le  Società  in  accoman- 
dita per  azioni,  per  dimostrare  fin  da  principio, 
che  le  modificazioni  introdotte  neirarticolo 
precedente  non  sono  intese  a  distruggere  un 
istituto,  che  può  ancora  in  dati  casi  prestar 
utili  servìgi.  Ed  ho  pur  conservate  le  altre  dis- 
posizioni deirarticolo  2  del  Progetto  senatorio, 
sia  perchè  la  dichiarazione,  colla  quale  è  vie- 
tato alle  Società  anonime  di  assumere  una  de- 
nominazione già  adottata  da  altra  Società  (che 
l'articolo  28  della  legge  belga  ha  imitato  dalla 
legge  inglese  del  185(3),  serve  a  sanzionare  un 
dettato  dell'antica  dottrina  italiaoH,  sia  perchè 


dopo  le  dimostrazioni  de*  piii  autorevoli  giu- 
risti e  la  profonda  discussione  che  ebbe  luogo 
in  Senato  intorno  alla  natura  giuridica  della 
Società  commerciale,  non  può  più  dubitarsi  che 
essa  costituisca  rispetto  ai  tersi  un  ente  col- 
lettivo distinto  dalle  persone  dei  soci  •• 

§  174; 
Disciissioui  al  Senato. 

Il  senatore  Miraglia,  a  proposito  di  questo 
articolo,  osservava: 

t  Entrando  adunque  in  materia,  a  me  non 
pare  esatta  la  disposizione  delTultimo  capo- 
verso dell'articolo  2,  nel  quale  è  detto  che  le 
società  commerciali  costituiscono  enti  collettivi 
e  che  sono  distinto  dalle  persone  dei  soci  sol- 
tanto rispetto  ai  terzi.  E  desidererei  che  si 
sostituissero  alle  parole  enti  caUeUivi  quelle 
di  persone  giuridiche. 

K  Come  Tuomo  persona  è  capace  di  diritti, 
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coai  ogni  aggregi^to  sociale  in  cui  si  svolge  la 
umana  attività,  non  come  colleganza  d'indi- 
\ììm  ò  ligoardatOyXna  si  rappresenta  nel  tatto 
iosieme  come  persona  individua,  e  sorge  la 
idea  coUettiTa  di  famiglia,  stirpe,.  Monidpio, 
Stato,  InstitatL  Ma  al  diritto  privato  importa 
£olo  di  quelle  persone  gioridiche  che  sono  ido- 
nee ad  aver  patrimonio,  e  quindi  un  aggregato 
(li  persone  che  in  virtù  di  una  finzione  prende 
figura  di  un  sabbietto  individuale  di  diritto  ed 
esiste  astrattamente  nell'idea  collettiva,  prende 
il  nome  di  persona  giuridictL 

I  Costituita  una  tale  persona  giuridica,  essa 
è  per  principio  generale  affatto  indipendente 
da  riasffqna  della  singole  persone  che  la  com- 
pongono; opperò  debbeM  far  perfetta  distin- 
zione tra  i  diritti  e  gli  obblighi  della  società, 
e  quelli  di  ciascun  socio.  Per  conseguenza  i 
«od  stessi  potendo  entrare  in  rapporti  giuri- 
dici .colla  società  medesima,  essi  sono  riguar- 
dati perfeiCamente  come  terse  persone. 

t  Periocchè  a  me  pare  di  doversi  sostituire 
alle  parole  enti  eoUeUifi  le  altre  di  pertùne 
giurididìef  e  sopprimere  le  altre  parole  :  ri- 
tpdUo  ai  targL 

<  La  personalità  della  società  se  ò  distinta 
da  quella  dei  soci,  costoro  possono  entrare  in 
apporti  giuridici  colla  società,  e  conseguen- 
temente anche  in  £accia  ai  soci  la  società  ha 
osa  personalità  distinta.  —  Ed  avendo  nelle 
mani  la  elaborata  Memoria  delTonorevole  mi- 
nistro di  agriooltura  e  commercio  intomo  alla 
legislazione  delle  società  commerciali,  rilevo 
che  neirartioolo  secondo  del  suo  Progetto  si 
trova  scrittala  seguente  disposizione  :  U  società 
amidetu  coetUviecono  enti  giuridici^  distinti 
daXte  persone  dei  soci.  Perchè  si  sono  aggiunte 
poi  nel  Progetto  in  discussione  le  parole:  ri- 
spetto ai  terzi?  La  relazione  dell*on.  ministro 
gnardastgilli  non  dice  cosa  alcuna  su  questa 
variante. 

*L*on.  ministro  di  agricoltura,  industria  e 
commercio  ha  detto  che  ha  sul  suo  banco  i 
testi  delle  ultime  leggi  pubblicate  io  Francia, 
nel  Belgio  e  nella  Germania  sulle  società  com- 
merciali ,  ed  io  prego  lui  e  V  onorevole  suo 
collega,  il  ministro  di  grazia  e  giustizia,  di  ri- 
scontrare rart.2  della  legge  belga  18  maggio 
1873,  nel  quale  è  detto  che  la  società  costituisce 
una  individualità  giuridica  distinta  da  quella 
dei  soci,  ma  non  aggiunge  le  parole  rispetto 
ai  terzi.  Ond'è  che  io  non  ho  il  merito  di  dire 


cose  noove,  ma  di  riportarle  ai  veri  prindpS, 
e  soltanto  alla  parola  individuaUtà^  adoperata 
nel  testo  della  legge  belga,  a  me  piace  di  so- 
stituire quella  dì  persona  per  adattarmi  al  vere 
linguaggio  giuridico  suUa  personalità  deiruomo 
individuo  e  deirente  collettivo  idoneo  di  patri- 
monio. 

■  Dopo  queste  brevi  considerazioni  mi  per- 
metto di  trasmettere  al  banco  dellUfficio  con* 
trale  il  seguente  emendamento  all'ultimo  ca- 
poverso dell'articolo  2:  —  le  società  aneidett§ 
costituiseono  persone  gittridiche  distinte  da 
qudU  dei  soci  •. 

Nella  stessa  discussione,  il  senatore  Lam- 
pertico  osservava  : 

•  Ieri  appunto  ho  accennato  quale  strana 
vicenda  ci  sia  stata  nella  dottrina  e  nella  legis- 
lazione intomo  alla  nozione  della  persona  gin* 
ridica,  ed  io  ho  esposto  la  distinzione  che  a  ma 
pare  vera  tra  la  persona  giuridica  e  la  società. 

e  Certo,  v'hanno  scrittori,  lo  stesso  Troplong, 
che  persino  nella  società  privata  dei  Romani, 
solo  perchè  vi  si  contrappone  un  interesse  so- 
ciale all'interesse  dei  soci  singoli,  vi  attribui- 
scono il  carattere  di  personalità.  Eppure  qua* 
sto  carattere  di  personalità,  per  quanto  pure  la 
privata  società  abbia  talora  il  nome  di  persona, 
non  sa  in  tesa  riscontrarlo.  Non  saprei  riscon- 
trarloT  persino  nella  stessa  sodetas  veetigàlium 
che  era  investita  di  poteri  pubblici,  perchè 
anche  per  essa  contemplasi  il  suo  scioglimento 
quando  veniva  a  morire  colui,  per  merito  del 
quale  la  società  si  era  costituita,  oppure  che 
aveva  una  parte  prìncipalissima  nellazienda 
sodale. 

fl  Ora  tutto  questo  ò  perfettamente  incom- 
patibile colla  vera  idea  della  persona  giuridica, 
dacché  la  vera  persona  giuridica  non  muore 
perchè  muoia  il  suo  amministratore,  o  chi  più 
ne  è  benemerito. 

•  Talvolta  distinguesi  la  persona  giuridica 
propria  e  la  impropria:  e  impropria  chiamasi 
appunto  quella  cotale  personalità  che  vuoisi 
riscontrare  in  una  sodetà. 

e  Panni  però  assai  meglio  l'evitare  gli  equi- 
voci, e  poiché  società  e  persona  hanno  carat- 
teri essenzialmente  diversi ,  giova  anche  il 
contraddistingnerli  con  diversa  denominazione. 

«  Tanto  la  sodetà  come  la  persona  giurìdica 
figura  davanti  ai  tersi  nella  sua  unità^  ma  in 
modo  affatto  diverso. 
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t  L*iiiiitàfChe  la  sodeU  assume,  non  è  che  £  [ 
forma:  in  fatto  maUtidlmenAe  essa  non  as- 
sorbe in  sé  i  diritti  dei  singoli  soci,  non  loglio 
che  gli  interesri  dei  soci  rimangano  distinti. 

«  L^nnità  invece,  che  si  presenta  nefla  per 
sona  gioridica,  è  non  solo  Tera  nella  forma 
ma  vera  nel  &tto,  maUfialimenie  vera^  effetti 
yamente,  cioè,  e  per  ogni  riguardo  di  diritto. 

«  In  ona  unioersiias  honorum^  una  fonda- 
sione,  nn  istituto  qualunque  di  beneficensa, 
già  mi  cadde  a? vertirlo,  nemmeno  totti  quelli 
che  l'amministrano,  oyrero  ne  fruiscono,  pos- 
sono far  cosa  alcuna,  che  tolga  alla  fondaiione 
il  suo  essere  proprio  ed  indipendente  dalla 
volontà,  dalla  vita  di  ciascun  di  loro.  Così  nella 
universUas  personarumy  nella  corporazione: 
per  quanto  vi  si  succedano  le  persone  che  ne 
fanno  parte,  essa  continua  perennemente  la 
stessa  sempre:  non  ha  da  esse  la  vita,  si  è 
dessa  che  loro  partecipa  i  benefizi  della  vita 
sua  propria. 

<  Tott' altro  avviene  nella  società:  essa  è 
costituita  dai  sod  e  per  loro  vantaggio,  essa 
non  rappresenta  nn  interesse  di  cui  nel  corso 
del  tempo  firuirà  chiunque  si  trovi  in  certe  con- 
dizioni, ma  bensì  un  ioteresse  di  quelle  deter- 
minate persone  che  si  sono  riunite  in  società 
e  di  chi  ha  causa  da  loro. 

«  Il  patrimonio  di  ona  società,  che  si  scioglie, 
viene  diviso  fra  i  soci;  quello  d'una  persona 
giuridica,  che  non  ha  più  ragione  di  essere, 
considerasi  come  bene  vacante. 

«  L'onorevole  Miraglia  si  è  riferito  alle  legis- 
lazioni recenU. 

<  £ppure  il  Codice  germanico,  per  timore 
che  la  società  si  considerasse  come  persona 
giuridica,  si  spinse  tant' oltre  che  non  volle 
nemmeno  qualificarla  come  ente  collettivo. 

<  Ciò  invero  cade  (mi  si  conceda  la  parola) 
in  una  certa  unilateralità,  in  un  modo  cioè 
di  vedere  le  cose,  esclusivo,  e  sotto  un  aspetto 
solo. 

«  La  collettività  è  così  insita  alla  società, 
che  poi  il  Codice  germanico  ha  pur  dovuto 
dare  disposizioni,  le  quali  sarebbero  incompa- 
tibili, se  non  vi  fossero  che  interessi  dei  sin- 
goli, e  accanto  agli  interessi  dei  singoli  non  vi 
fosse  un  interesse  collettivo,  Tinteresse  sociale, 

«  Se  ciò  non  fosse,  come  potrebbero  distin- 
guersi i  creditori  del  socio  e  quelli  della  so- 
cietà? 

e  Si  badi  che  appunto  per  la  mancanza  di 


qiiMra  noaàUfUb  di  un  «ite  edlectfvo,  al  airivò 
in  qualdie  Stato  a  v^torè  die  le  admif  terno 
ima  sodata  ti  iMNnaaofSMifo  tato  daaooao 
dei  sodi 

«  Ma  se  fl  kgislstoni  gmnaaleo  nm  toOe 
espriioere  rettamente  questa  unità  melate»  iMm 
Ib  gi^  perchè  la  diiooiriwcesM,  bensì  perchè 
questa  fonnale  vnità  non  si  oonlbndesie  eolla 
tera  peraonaHtà  gioridica. 

«  Ciò  non  è.  Lo  Straeea  qualifica  bentadmo 
la  società  oomtoeidsle  eofpm  «lysfieimi  tx 
pluribu8  nomùnbmB  mtflMm.  H  eorpm  m§èH 
mtm  dgnifiea  l'ooità  sodate,  ma  pddiè  d  sog- 
giunge eh'eMO  riMdta  tx  ^^mribm  «omàdhi& 
d  mette  in  rflfeto  che  non  vi  ha  paewm  gfo- 
tì^oà,  k  qnde  «on  HiBlte  da  «leai»  eeai» 
dasione,  ed  è  eea  te  se  madedflUk 

«  Ndla  nostra  legislaaione  te  «odetà  entge 
per  libera  volontà  4d  sod,  ma  non  può  centi- 
tdrd  una  persona  gteridlea  ee  w»  per  mi 
fatto  ddte  paUrfìoa  aaterità  dn  te  doeaoeGay 
e  ne  attribuisca  i  carattere  ad  ano  seopode- 
iendnaio,  il  quale  d  laosrpera  te  «a  doler* 
minalo  patrimenio. 

•  Né  anco  per  questo  sarebbe  opirarCnae 
tetiodnrre  una  aenone,  che  qui  d  teteade* 
rebbes^Oo  nel  seasodi  unità  sodale,  d'IateiesM 
coBone,  ma  sempre  spettenle  a  persone  par^ 
ticoteri,  mentre  invece,  m  altri  rigaardi,  par» 
soma  s'iatende  una  foadaafone,  ana  oorpom* 
none,  ua'istitaKione,  tesovnmai  che  età  da  sé. 

i  Quanto  pd  all'altraprv^eala  deil^onoievole 
senatore  Miraglia,  di  determiBare  che  Taaità 
collettiva  si  stabilisce  non  sdaneate  verso  i 
terzi  ma  anche  verso  i  sod,  essa  cade  da  sé» 
dacché  non  si  riconosce  te  persona  giurìdica, 
ma  solo  un  ente  collettivo.  Quando  si  riconosco- 
una  persona  giuridica  nella  sodetà,  siccome^ 
essa  sta  da  sé,  il  sodo  diventerebbe  veno  dì 
essa  come  un  estraneo  qualunque.  QuaiMio  in- 
vece la  società  non  è  che  te  consociazione  di 
certe  persone^  queste  hanno  bend  nn  interesse^ 
loro  proprio  e  particolare  di  fronte  alte  sodetà». 
ma  ne  fanno  parte  pur  sempre,  e  non  trovand 
verso  la  sodetà  nelte  condizione  di  nn  estraneo. 
La  relazione  giurìdica  quindi  non  è  te  stessa» 
aè  può  ricevere  la  stessa  espressione. 

e  Per  queste  ragioni  quindi,  sebbene  mi 
«piaccia  e  quasi  dubiti  di  me  stesso,  quando 
mi  oppongo  ad  un'opinione  deiron.  Miraglia» 
propongo  che  si  miantenga  la  qnalificaztene  di 
Alfa  coUativOf  che  è  la  stessa  dd  Codloe  4| 


[Art.  77]        delle  società  e  delle  associazioni  commerciau 


SS9 


eoauneieio»  la  qoftle  omud  è  riceTuta,  ed  e- 
spnoie  la  nmlà  lodale»  ma  tuttavìa  doq  dà 
lirnso  «gli  equivoci,  coi  aprirebbe  Tadito  la 
qnalifìcarioae  di  penona  giuridica. 

1  Brmd&Ue»  La  parola  è  all*oiioreTole  te- 
natore  Peiealore. 

>  Senaiore  Pbscators.  Io  credo,  o  tignoii,  che 
il  Ministero  e  lUffido  centrale  eiano  in  gran 
parte  nel  vero.  Essi  hanno  dimostrato  come  le 
■odetà  commerciali  non  penano  qnaUficani 
come  peraone  gioridiche,  o  in  altri  termini 
come  corpi  morali 

fl  Per  avrentnra  non  ha  indicato  abbaatansa 
fhiaramente  in  quale  significato  le  società 
commerciali  siano,  se  non  persone  giuridiche, 
enti  eollettiri  rispetto  ai  terzi. 

«  Si  tratta  di  definire  chiaramente  questo 
punto.  Le  società  commerciali  sono  forse  per 
aTTeatoia  una  sola  astnudone  die  designi  una 
amadBlBtrmslonetnna  contabilità  separata  dalla 
contabilità,  dall'amministraaione  del  patrimonio 
dei  singoli  sod  ?  In  questo  caso,  qualunque  co- 
monione  sarebbe  un  ente  collettiTo. 

«  Un  padre  di  famiglia  lascia  più  figli  ed 
un'eredità,  ed  ordina  che  per  cinque  anni  deb- 
bano atare  in  comunione. 

«  £  eridente  che  questa  comunione  ò  un 
ente  coUettiro  perchò  costituisce  una  contabi- 
lità ed  nn*ammini8trasione  separata  dalle  so- 
stinse  che  dascnno  dei  figli,  per  avrentura, 
possa  avere  in  proprio. 

«  Non  credo  che  in  questo  solo  significato 
le  sodata  commerciali  abbiano  a  qualificarsi 
enti  collettivi.  Questa  definizione  applicata 
alle  società  commerciali  ha  un  significato  più 
soatandale  e  pratico  rispetto  ai  terzi. 

€  Pillando  quindi  tutto  Fargomento  da  capo 
dico  :  prima  di  tutto  le  sodetà  commerciali 
non  sono  corpi  morali.  Corpo  morale,  persona 
giuridica  è  quella  solo  che  rappresenta  un  in- 
teresse pen^tno  e  pubblico. 

«  n  Camtme^  ecco  il  tipo  del  corpo  morale,  e 
precisamente  quel  tipo  che  prende  il  Savigny, 
dtato  molto  opportunamente  dall'onorevole 
senatore  Miraglia,  là  dove  spiega  il  predso 
significato  giuridico  delle  carporcurioni.  Il  Co- 
mune rappresenta  un  interesse  pubblico  e 
perpetuo.  Il  Comune  ha  un  patrimonio,  ma  ò 
destinato  a  chi?  È  forse  destinato  alla  sola 
generazione  presente?  No.  Il  ComuDe,  come 
qualunque  corpo  morale,  rappresenta  la  gene- 
razione vivente,  e  tutte  le  generazioni  avve- 


nire di  coloro  che  dovranno  partedpare  sno- 
oesnvamente  all'interesse  medesimo... 

«  Prendiamo  un  istitnto  perpetuo  di  benefi- 
eensae  troveremo  la  stessa  cesa.  Bappresenta 
forse  la  congregazione  di  carità  solamente  l'i»- 
teresse  dei  poveri  attualmente  appartenenti  a 
quel  luogo?  No.  Bappresenta  tutte  le  genera- 
zioni dei  poveri  avvenire,  ed  ecco  il  peidiè  la 
legge  n  trovò  nella  necesdtà  di  penomfiemM 
questo  interesse  perpetuo  e  pubblico,  di  daif  H 
la  veste  di  una  persona  giuridica,  capace,  nes 
sdo  di  possedere,  ma  anche  di  aoqniataro;  ed 
ecco  il  perchè,  come  notava  lonorevole  rela- 
tore deirUfficio  centrale,  anche  tutti  i  sod,  lutti 
gli  usuari  presenti,  anche  tutti  i  poveri  dipen- 
denti da  una  congregazione  di  carità,  anche 
tutti  gli  abitanti  di  un  Comune  dipendenti  da 
un  Comune  non  potrebbero  appropriarsi  il 
patrimonio  del  corpo  morale;  di  questo  patri- 
monio esd  hanno  Tuso  mentre  vivono,  e  non 
hanno  la  proprietà,  perchò  questo  patrimonio 
Hwtta  a  tutte  le  generazioni  avvenite,  spetta, 
in  altri  termini,  al  Comune,  che  rappresenta 
tutte  le  future  generazioni. 

•  Questo  ò  il  dgnificato  giuridico  preciso  del 
corpo  morale,  il  quale  esige  per  suo  substrato 
un  interesse  perpetuo.  Ora  le  sodetà  commer- 
ciali rappresentano  forse  un  interesse  pubblico, 
ed  un  interesse  perpetuo?  No;  rappresentano 
rinteresse  privato  e  temporaneo  dei  sod,  di 
persone  determinate.  Le  sodetà  commerciali, 
come  qualunque  altra  società,  connderate  nel 
rapporto  dd  sod,  non  sono  altro  che  una  co- 
munione. 

«  Quando  due  e  più  persone  oonCsriscono  in 
una  sodetà  ciascuna  la  loro  quota,  che  cosa 
fanno,  qual  fenomeno  giuridico  succede?  Una 
semplice  trasformazione.  Io  che  consento  ad 
entrare  in  una  società  conferisco  un  fondo,  e 
un  altro  sodo  conferisce  un  altro  fondo,  un 
terzo  sodo  un  altro;  insomma,  che  cosa  suc- 
cede ?  Succede  che  le  proprietà  singole  di  co- 
loro che  le  conferiscono  sono  trasformate  in 
un  diritto  di  comproprietà,  come  disse  Tono- 
revole  signor  ministro  guardasigilli,  in  un  di* 
ritto  di  comproprietà  prò  indioiao. 

«  Terminata  la  società,  divideremo  la  massa; 
di  modo  che  il  patrimonio  di  qualunque  società 
privata  appartiene  ai  singoli  soci.  In  questo 
senso  abbiamo  una  denominazione  generale 
astratta ,  la  società  è  padrona  di  qnel  patri- 
moniOf  vale  a  dire,  i  sìngoli  soci  indivisi  sono 
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compadroni  di  quel  patrimonio.  Fin  qai  non 
v'è  nemmeno  Tombra  di  persona  giaridica.  £ 
infatti  la  prova  più  evidente  che  la  società  pri- 
vata non  è  persona  distinta  dai  singoli  soci  è 
questa. 

«  Io  domanderò  alFon.  senatore  Miraglia 
se  egli  crede  per  avventata  che  an  testatore 
qnalunqne  possa  istitaire  erede  una  società 
commerciale.  Egli  mi  risponderà  di  d,  ed  io 
rispondo  di  no.  Se  on  testatore  istituisce  erede 
ana  sodelà  commerciale,  per  benigna  inter- 
pretazione si  può  intendere  che  il  testatore 
abbia  significato  colla  denominazione  generale 
di  società  i  singoli  soci  che  la  compongono,  ed 
i  singoli  soci  saranno  dunque  eredi  del  patri- 
monio lasciato  dal  testatore. 

i  Questa,  lo  comprendo,  è  questione  d'inter- 
pretazione. Ma  supponga  un  po'  Tonorevole 
senatore  Miraglia,  che  i  soci  sieno  personal- 
mente incapaci  di  saccedere;  supponga  una 
società  di  due  o  tre  persone,  che,  per  non 
essere  ancora  abolita,  ad  esempio,  la  legge 
ubena,  e  per  essersi  aperta  la  saccessione  in 
quel  tal  territorio  in  cui  sia  ancora  in  vigore 
questa  legge  che  respinge  gli  stranieri,  che 
siano  come  stranieri  incapaci  di  raccogliere  la 
eredità,  crede  Tonorevole  Miraglia  che  la  so- 
cietà, come  persona  distinta,  come  persona 
capace  di  acquistare  (essendo  i  singoli  soci 
incapaci)  possa  succedere  ?  Oh!  questa  volta 
mi  risponderà  sicuramente  di  no. 

•  Senatore  Miraglia.  Rispondo  di  si. 

•  Senatore  Pescatore.  Come,  di  sì?  Vuole 
dunque  che  i  soci  incapaci  acquistino  Teredità 
nel  nome  della  società,  che  ad  essi  soli  con 
tatto  il  suo  patrimonio  appartiene  ? 

«  Supponga  ancora  che  la  società  sia  com- 
posta di  due  persone  :  un  ex-tutore  che  non  ha 
reso  ancora  il  conto  della  gestione  e  che  non 
può  ricevere  leredità  dal  testatore  ;  e  l'altro, 
scrittore  dello  stesso  testamento,  che  non  può 
ricevere  parimenti  dallo  stesso  testamento  né 
eredità,  né  legato.  Dico  che  in  questo  caso, 
data  Tincapacità  personale  dei  soci  che  com- 
pongono la  società,  la  instituzione  di  eredi  sa- 
rebbe nulla  per  la  manifesta  contraddizione 
in  che  altrimenti  cadrebbe  la  legge. 

«  Queste  considerazioni  tenderebbero  a  di- 
mostrare che  il  definire  un  ente  collettivo, 
distinto  dalle  persone  dei  soci,  la  società  com- 
merciale, non  sia  che  una  vaga  parola.  Ebbene, 
no.  E  qui  vengo  al  punto  essenziale. 


•  Se  la  società  commerciale  è  ente  collet- 
tivo idoneo  a  possedere,  come  diceva  con  molta 
esattezza  lo  stesso  senatore  Miraglia,  possiede 
il  patrimonio  come  suo  proprio,  e,  durante  la 
società,  i  singoli  soci  non  hanno  nessun  diritto 
sul  patrimonio  di  lei. 

ff  Ma  questo  a  rispetto  di  chi?  A  rispetto 
dei  soli  terzi;  onde  avviene  qaesto  fenomeno 
giuridico,  che  i  soci  sono  comproprietari  e  non 
sono  comproprietari  nel  medesimo  tempo;  sono 
comproprietari  nei  rapporti  intemi,  nei  rap- 
porti fra  loro,  per  qualunque  altro  rapporto 
che  non  riguarda  i  creditori  sociali  ;  ma,  se 
consideriamo  la  cosa  in  riguardo  ai  creditori 
sociali,  no;  i  soci  non  sono  piii  comproprie- 
tari ;  la  società,  per  finzione  della  legge  e  della 
consuetudine  antica  commerciale  che  intro- 
dusse  questa  disposizione,  la  società  è  padrona, 
e  qual  è  Teffetto  di  questa  finzione  ?  È  questo 
che  si  verifica  tutti  i  giorni:  la  società  fallisce, 
il  patrimonio  sociale  appena  appena  basta  per 
soddisfare  i  creditori,  oppure  essi  rimangono 
ancora  perdenti  di  qualche  cosa;  si  vende  il 
patrimonio;  allora  su  questo  patrimonio  con- 
corrono i  creditori  sociali,  ma  vorrebbero  con- 
correre anche  i  creditori  personali  dei  singoli 
soci  ;  ci  sono  i  creditori  sociali,  cioè  quelli  che 
hanno  contrattato  con  la  società,  e  ci  possono 
essere  un'infinità  di  creditori  personali  dei 
singoli  soci,  che  non  contrattarono  con  la 
società,  ed  anche  questi  vorrebbero  con- 
correre. 

•  Venduto  il  patrimonio  sociale,  gli  uni  e  gli 
altri  domandano  di  essere  collocati,  i  creditori 
sociali,  e  i  creditori  personali,  allegandosi  ap-- 
punto  dai  personali  che  i  soci  erano  compro* 
prìetarf,  e  quindi  essi  concorrono  su  ciò  che 
era  la  proprietà  dei  loro  debitori. 

tt  Ma  i  creditori  sociali,  per  effetto  deiranti- 
chissima  consuetudine  commerciale  che  io  ho 
ricordato,  rispondono  ai  creditori  personali: 
andatevene  ;  la  nostra  debitrice  è  la  società,  e 
la  società  è  ìa  sola  padrona  del  patrimonio 
sociale  rispetto  ai  terzi  ;  noi  dunqiie  abbiamo 
il  diritto  esclusivo  di  essere  collocati  sul  prezzo 
ricavato  dalla  vendita  del  patrimonio  della 
nostra  debitrice;  e  voi  chiedete  di  essere  sod- 
disfatti su  di  un  patrimonio  che  non  appartiene 
al  vostro  debitore. 

«  Ecco,  signori,  Teffetto  pratico  di  questa 
finzione  ;  è  una  finzione  che  opera  unicamente 
per  rispetto  ai  terzi  e  non  ^<4trimenti  »• 
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Art.  78. 

II  miovo  socia  di  una  società  già  costituita  risponde,  al  pari  degli 
altri,  di  tutte  té  obbligazioni  contratte  dalla  società  prima  della  sua  am- 
missrone,  ancorché  la  ragione  sociale  sia  mutata. 

Il  patto  contrario  non  ha  effetto  rispetto  ai  terzi  (1). 

Prog.  defioit.,  art.  77.  '—  Conforme, 

Art.  »9. 

Il  cessionario  ed  il  socio  del  socio  non  hanno  alcun  rapporto  giurìdico 
colla  società;  partecipano  soltanto  agli  utili  ed  alle  perdite  spettanti  al 
socio,  in  ragione  della  quota  di  interesse  ad  essi  attribuita  (2). 

Prog.  definii.,  art.  78.  —  Conforme. 

§  175.  Convenienza  di  mantenere  la  dteposieione  di  cui  in  questo  articolo.  Eccezione  pél  caso 
in  cui  il  cessionario  venga  riconosciuto  daUa  società. 


§  i75. 
Dìkduìodì  al  Senato. 

Di  questo  articolo  la  Commissione  senato- 
riale a? èva  proposto  la  soppressione.  Il  mini- 
stro di  grafia  e  giustizia  osservava  a  questo 
proposito  nella  tornata  del  29  aprile  1875: 

«  L'onorevole  ministro  di  agricoltura,  in- 
dustria e  commercio  ba  già  accennato  che  il 
Governo  è  disposto  ad  accettare  tutte  le  sop- 
pressioni che  crede  giustificate  dairessere  le 
proposte  non  necessarie  .se  non  intieramente 
saperflne,  ma  ogni  volta  che  noi  crediamo 
che  le  disposizioni  inserite  nel  Progetto  pos- 
sono avere  un'utilità  qualunque,  ancorché  cor- 
rispondano a  qualche  altra  disposizione  del 
diritto  civile,  allora  d  crediamo  in  dovere  di 
mantenere  la  nostra  proposta  per  la  utilità 
sulla  quale  essa  ò  fondata. 

•  Questo  d  sembra  accadere  nell'art.  5,  che 
diverrà  il  quarto,  di  coi  la  Commissione  ha  pure 
proposto  la  soppressione. 

e  Evidentemente  la  Commissione  fu  guidata 
dalla  suppousione,  che  questo  articolo  non  sia 
necessario,  in  quanto  che  si  trova  neirarti- 
colo  1725  del  Codice  civile  nna  disposbione, 
che  in  qualche  modo  vi  corrisponde.  La  dispo- 
sizione del  Codice  civile  è  così  concepita: 

«  Art.  i725.  Ciascuno  dei  soci  ha  facoltà  di 
assodarsi,  senza  H  consenso  degli  altri,  una 
terza  persona  rélatioamente  aUa  porzione  the 
egli  ha  netta  società  ;  ma  non  può  senza  tale 
consenso  ammetterla  nétta  società,  ancorché  ne 
avesse  Tamministrazione. 


«  Questa  disposisione  non  è  che  una  ripro- 
duzione in  termini  pia  larghi  della  brevisdma 
regola  del  diritto  romano,  la  quale  diceva  soeii 
mei  socius^  socius  meus  non  est.  In  altri  ter- 
mini, il  socio  del  socio  non  fa  parte  della  so- 
cietà. 

«  Ma  se  questo  concetto  si  trovasse  sufficien- 
temente  espresso  neirarticolo  del  Codice  ci- 
vile, anche  nei  rapporti  commerciali,  non  si 
avrebbe  bisogno  di  riprodurlo  nel  Codice  di 
commercio.  Crediamo  però  che  Tarticolo  da 
noi  proposto  dica  qualche  cosa  di  più,  esprima 
in  modo  più  esplicito  i  rapporti  che  passano 
tra  questo  socio  del  socio  e  la  società,  impe- 
rocché noi  vi  proponiamo  di  sandre  il  seguente 
articolo,  nel  quale  noterete  che  noi  nominiamo 
anche  il  cessionario  del  sodo: 

•  Art.  5.  L'assodato  e  il  cessionario  del 
sodo  non  hanno  alcun  rapporto  giuridico  cotta 
società  ;  partedpano  soltanto  agli  utili  ed  oMe 
perdite  spettanti  al  sodo,  in  ragione  détta  quota 
d'interesse  ad  esso  attribuita. 

«  Io  intendo  benissimo,  che  per  via  di  ragio- 
namento questa  disposisione  si  può  derivare 
da  quella  del  Codice  civile,  ma  non  è  men  vero 
che  riesce  opportuno  dichiararlo  in  modo  espli- 
cito, e  tanto  più  conviene  mantenere  questa 
disposizione,  in  quanto  che  non  fu  considerata 
superflua  nemmeno  nel  Codice  di  commercio 
che  ora  è  vigente.  Ed  invero  neirarticolo  ili 
del  Codice  di  commercio  voi  trovate  una  dis- 
posizione simile  a  quella  che  proponiamo  di 
conservare. 


(1)  Cod.  1865»  art.  109. 


(!2)  Cod.  1865,  art.  111. 
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e  Ora,  le  sparisse  da  questa  legge  Vact.  5, 
si  potrebbe  per  avventura  credere,  che  enen* 
dosi  soppresso  nn  articolo  che  si  trova  nel  ti- 
tolo delle  società  commerciali  del  Codice  di 
commercio,  si  sia  inteso  introdurre  ana  qual- 
che innovasione.  E  siccome  questo  non  è  U 
concetto  nostro,  né  il  concetto  deirUfficio  cen- 
trale, ood  io  pregherei  TUfficio  stesso  di  voler 
conservare  qaesto  articolo. 

<  Sarà  forse  nna  soverchia  precausiooe,  ma 
le  precanisioni  nelle  materie  legislative,  quando 
possono  evitare  qualche  dubbiezsa  o  qualche 
incerteua,  sono  degne  sempre  del  legislatore  ». 

Il  senatore  Beretta,  proponendo  un  emen- 
damento a  questo  articolo,  osservava: 

ff  Secondo  quest'articolo,  pare  che  il  cessio- 
nario non  possa  mai  in  nessun  caso  aver  rap- 
porto giuridico  colla  società,  e  quindi  non 
esaera  mai  considerato  come  un  altro  sodo. 

•  Con  questo  meato  pare  a  me  che  si  renda 


assai  difficile  che  un  sodo,  massime  nelle  so- 
cietà in  accomandita,  possa  trovare  un  cessio- 
nario della  sua  quota,  mentre  sarebbe  invece 
nell'interesse  generale  deUa  sodettk  che  questo 
potesse  arveaire. 

ff  Si  disse:  ma  i  aod  vengono  accettati  per 
la  fiducia  del  loro  nome  ;  mi  pare  peraltro  che 
si  possa  a  questo  rispondere,  prescrìvendo  che 
debba  essere  il  cessionario  rioonosduto  dalla 
società,  e  die  quando  il  cessionario  è  ricono- 
sduto  debba  diventare  nn  vero  sodo  effettivo. 

e  Proporrd  quindi  che  d  dicesse:  Il  socio 
ad  socio  ed  U  suo  cessionairionùnriconosciiUo 
dàUa  società^  non  avrà^  ecc.  Il  resto  come  nel 
testo  ■• 

A  dò  rispondeva  il  relatore  die  tale  modi- 
ficazione era  inutile,  non  potendod  dubitare 
che  quando  fl  cessionario  venga  riconosduto, 
esso  abbia  colla  sodata  un  rapporto  giu- 
ridico. 


Art.  SO. 

Il  socio  che  ha  conferito  nella  società  uno  o  più  crediti  non  è  libe- 
rato sino  a  che  la  società  non  abbia  ottenuto  il  pagamento  della  somma 
per  la  quale  ebbe  luogo  il  conferimento. 

Se  il  pagamento  non  si  ottiene  colla  escussione  del  debitore,  il 
socio  risponde  della  somma  dovuta  colFinteresse  legale  dal  giorno  della 
scadenza  dei  crediti  conferiti,  salvo  il  risarcimento  dei  danni  (1). 

Prog.  defìnit.:  Art,  79 conforme.         della  somma  stesw^  coW  interesse  legale  dal 

Se  il  pagamento  non  si  ottiene  colla  escus-      giorno  della  scadenza  dei  erediti  conferiti^  e  salvo 
sione  del  dAitorSt  il  socio  medesimo  risponde      il  risarcimento  dei  danni. 


§  176.  Conferimento  di  crediti  ndla  società,  — 
§  177.  Continua. 

§  176. 
Diseosdoui  ti  Senato. 

Nd  Progetto  senatorio  era  stabilito  all'arti- 
colo  6  che  il  socio  di  cai  in  detto  articolo  non 
dovesse  ritenerd  liberato  finché  la  sodata 
non  abbia  ottenuto  pagamento  dd  credito 
conferito. 

Il  senatore  Gabella  proponendo  un  emenda- 
mento osservava  nella  tornata  30  aprile  1875: 

e  L'Uffido  centrale  abbandona  il  suo  emen- 
damento, rimportanaa  dd  quale  sta  in  queste 
parole: 


Oaransia  che  deve  prestare  U  socio  conferente. 

•  8e  nmMa  fu  convenuto  sutta  garanAa  del 
credito  o  crediti  conferiti  néUa  società. 

€  Io  credo  che  questa  clausola  dovrebbe  ea- 
sere  conservau.  Occorre  sovente  che  non  so- 
cietà già  costituita,  fondendod  con  un*altBa 
trasferisce  alla  nuova  sodetà  l'intiero  soo  at- 
tivo e  pasdvo.  Nell'attivo  sodo  comprtd  i  cre- 
diti, i  quali  sono  allora  dai  nuovi  contraenti 
stimati  per  il  prezao  che  sembra  meritare  la 
probabilità  deiresaaione  e  la  sdvibilità  dei 
debitori.  Occorre  pure  sovente  che  un  nego- 
aiante,  vdendo  estendere  il  suo  commercio, 


(1)  Art.  5  Progetto  senatorio:  //  socio  che 
ha  conferito  nella  soeitlà  uno  o  più  credili  non 
è  liberato  fino  a  che  la  società  non  ne  abbia  ot' 
tenuto  il  pagamento. 

Se  questo  non  si  ottiene  colla  escussione 


del  debitore,  il  socio  medesimo  risponde  dell'ama 
montare  dei  crediti  ceduti  fino  alla  concorrenza 
del  capitale  promesso,  colt interesse  legale  dai 
giorno  della  scadenza  del  credito  conferito  e  salve 
il  risaicimeiito  dei  danni. 
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trtia  iwoao  cheToleatìeri  li  tmodtno  a  Ini* 
Ed  egli  cede  allora  alla  aodeU  TattiTo  del  en» 
cQoioieidOy  coniprepdendo¥Ì  neoeaaariaaente 
i  wm  crediti,  i  ^ali,  anche  in  qoerto  caao, 
8one  eetìiDatì  di  bnoo  accordo  da  ambe  le  partL 
•  In  qaeiti  ca»,  te  nei  «tabiliamo  come  re- 
gpla  generale  ioesorabUe.  che  il  sodo,  il  qiale 
ha  conferito  nella  eodetà  ano  0  più  crediti, 
000  poeea  esaere  liberato  fino  a  cbe  la  aocietà 
non  ne  ha  avuto  Tintegrale  pagamento,  lenfa 
nemmeno  permettere  alcona  speciale  conven- 
sìone  snlla  garanzia  dei  crediti  cedati,  il  eoda 
sarebbe  obbligato  a  guarentire  alla  società  la 
riacosiione  integrale  di  tutti  quanti  1  crediti 
compresi  nell'attivo  ceduto,  sema  che  potesse 
eoo  alcun  patto  speciale  modificare  quest'ob- 
bligazione, laquale  pure  non  è  nel  concetto  dei 
contraenti,  quando  accettano  come  capitale 
sociale  per  una  determinata  somma  l' attivo 
del  coaunercio  cbe  si  cede  alla  nuova  sodetà. 
Non  sarebbe  permesea  nemmeno  restimasione 
volontaria  £atta  dalle  parti  per  comune  acoordo 
Uel  presso  dei  crediti  ceduti  secondo  la  mag* 
gioie  o  minore  solvibilità  dei  debitori.  No» 
sarebbe  leeito  in  una  parola  cedere  alla  nuova 
società  per  una  somma  determinata  i  crediti 
componenti  Faitlvo.  Io  credo  che  questa  libertà 
di  apprenaamento  possa  eesere  lasciala  alle 
parti,  perchè  non  ne  deriva  danno  alla  società 
e  non  ne  è  per  nulla  pregiudicato  rinteresae 
dei  tersi  Prego  quindi  TUffieio  centrale  di 


voler  riflettere  alle  oonsoguenae  die  poseano 
derivare  dall'abbandono  dd  ano  emenda- 
mento i. 

t  La  differenia  tra  la  mia  propoata  e  quella 
del  Progetto  ministeriale  ò  questa  sola:  che 
secondo  0  Progetto  ministeriale  il  socio  do* 
vrebbe  guarentire  la  eaaiione  della  totalità 
del  credito  conferito;  aecondo  me  invece  non 
dovrebbe  guarentire  se  non  la  somma  per  cai 
fd  conferito  alla  sodetà.  Coeì  per  es.  se  il  sode 
ha  conferito  un  credito  di  L.  50  mila,  ma  va- 
lutato nell'atto  sodale  soltanto  tO  mila,  il  sodo 
non  dovrebbe  guarentire  se  non  Tesadone  delle 
L.  20  mila  per  cui  lo  ha  ceduto  •• 

§  177. 
'  Ealadeae  Mandai 

L*on.  Mandni  nella  sua  Reladone  osserva 
a  proposito  di  questo  arlioolo  : 

t  II  ritenere  che  il  sodo^  il  quale  ha  confe- 
rito un  creditoi,  debba  essere  liberatOi  allonehè 
la  sodetà  abbia  ottenuto  il  psgamento  ddla 
somma  per  la  quale  ebbe  Inege  il  conferimento^ 
salvo  il  diritte  agrintereed  ed  al  riaardmento 
dd  danno  se  vi  è  liiogn»  ni  sembra  cod  evi- 
dente e  cod  conforme  ai  priac^m  di  diritto, 
che  mi  parve  dover  modificare  in  questo  senso 
k  fcvmda  dell'articolo  79,  t(«lieado  delibarti- 
odo  191,  ne'  cad  di  fusione  di  pia  sodetàt 
l'accennata  riserva  •. 


Art.  Si. 

Se  il  valore  delle  cose  conferite  da  uno  dei  socii  non  è  determinato 
dai  contraenti,  s'intende  convenuto  il  valore  corrente  nel  giorno  stabilito 
per  la  consegna,  secondo  le  liste  di  borsa  0  le  mercuriali  del  luogo  ove 
ha  sede  la  società,  e  in  difetto  secondo  il  giudizio  di  periti. 

Prog.  definii.,  art.  80.  —  Conformi. 

§  178.  il  vàhre  éMe  cose  conferite  ti  determina  rdativamente  al  giùmo  data  consegna  e  non 
a  qnéio  dà  eondratto. 


§  178. 
DiacQssied  d  Senata. 

L'articolo  7  dd  Progetto  sottoposto  al  Se- 
nato era  cod  formulato: 

8t  %t  valore  ddU  con  conferite  da  %mo  dei 
MCI  non  èdeterminatodaieon^ae»Hf9Ìntende 
eonvenuèoU  vaiare  corrente  nel  giorno  dd  coì^ 
tratìo  eeoonio  ìe  Uste  di  h^rsa  0  le  mercuriali,  e 
in  difetto^  secondo  il  giudizio  di  periti. 


Sa  questo  articolo  si  osservava  nella  tornata 
30  aprilo  1875: 

«  Ministro  SagriocUturay  industria  e  com- 
mercio. In  quest'articolo  7,  di  coi  il  Senato  ha 
inteso  la  lettura,  il  Mioiatero  proponeva,  che 
in  mancanza  di  convendoni  fra  i  contraenti 
snl  valore  della  cosa  ooniérita,  s'intendesse 
convenuto  il  valore  corrente  nel  giorno  dd 
contratto,  ma  è  più  giusto  che  sia  invece 
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qaello  del  giorno  della  consefi^na.  Qaiodi  io 
tttecetto  là  proposta  fatta  dairUfficio  centrale 
molto  opportunamente  ;  e  alle  parole  nd  giorno 
•dd  contratto  dovrebbe  soatitaìrsi  nd  giorno 
'€onf>enutó  per  la  consegna. 

Se  non  che,  siccome  prima  di  questa 
parola  convenuto^  riferibile  a  giorno,  vi  è 
im*altra  parola  convenuto  riferibile  a  valore, 
cosi  desidererei  che  si  ponesse  nn  fissato,  o 
itabtlito  in  Inogo  del  secondo  convenuto. 


«  Senatore  Lampbrttco,  Sdatore.  Domando 
la  parola. 

«  Presidente.  Ha  la  parola. 

f  Senatore  Lampertico,  Sdatore,  LUilido 
eentrale  è  lieto  di  vedere  accolta  la  sna  pro- 
posta e  non  ha  alcana  difficoltà  di  accettare 
quella  fatta  dall'onorevole  signor  ministro,  di 
sostitnire  cioè  alle  parole  nd  giorno  conoemtto 
queste  altre  nd  giorno  stabQito  t. 


Art.  99. 

In  mancanza  di  stipulazione  contraria,  le  cose  conferite  divengono 
proprietà  della  società. 

Prog.  definii.,  art.  81.  —  Conforme. 
3  179.  Discussione  suXJLa  interpretaeione  di  questo  articolo. 


§179. 
DiscauiODi  al  Senato. 

Nella  tornata  del  30  aprile  1875  si  osser- 
vava relativamente  a  questo  articolo. 

«  Senatore  Casella.  Proporrei  là  seguente 
modificasione  deirartìeolo  8,  che  invece  della 
clausola  :  in  mancansa  di  stipulaeione  contro' 
ria,  sì  dicesse  :  stdvo  il  caso  in  cui  ne  sia  stato 
soltanto  conferito  Vuso. 

•  La  mia  pròpk)Sta  è  suggerita  dalle  seguenti 
considerazionL  Deve  bensì  esser  libero  ad  nn 
socio  di  conferire  Tuso  soltanto  di  una  cosa, 
anziché  la  proprietà  della  medesima,  come 
accade  quando  un  socio,  oltre  la  sua  quota  di 
capitale,  conferisce  alla  società  anche  Tusò  di 
usa  casa  per  i  di  lei  uffici  e  magassini.  Ma 
fuori  di  questo  caso,  le  cose  che  si  conferiscono 
alla  società  devono  sempre  diventar  proprietà 
della  medesima  ;  e  non  dev^eosere  lecita  una 
stipulazione  contraria. 

«  Secondo  Tarticolo  proposto,  sembrerebbe 
che  si  potesse  conferire  una  cosa  in  società 
senza  che  questa  ujb  divenisse  proprietaria, 
ove  ciò  fosse  espressamente  stipulato.  No  :  io 
non  ammetto  che  ciò  possa  farsi.  Quando  si 
vuole  conferire  soltanto  Tuso  della  cosa,  ciò 
deve  dirsi  espressamente 

«  Senatore  Miragli  a.  Domando  la  parola. 

ff  Senatore  Pescatore.  Domando  la  parola. 

•  Senatore  Gabella Io  proporrei  perciò  la 

tegnente  redazione  delFarticolo  : 

•  Le  cose  conferite  divengono  proprietà  ddla 
èodetà^  scdvo  H  caso  in  cuine  sia  stato  soltanto 
conferito  Tmo. 


•  Presidente.  Abbia,  l'on.  Gabella,  la  com- 
piacenta  di  scrivere  il  suo  emendamento  e  di 
trasmétterlo  al  banco  della  presidenza. 

«  Senatore  Miraglia.  Sono  savie  le  esser 
vamohi  dell'onorevole  senatore  Gabella,  ma  lo 
prego  a  riflettere  che  la  disposizione  conte- 
nuta neirarticolo  ^  corrisponde  perfettamente 
alle  idee  da  lui  eon  molta  dottrina  sviluppate. 
La  regola  è  che  le  cose  conferite  divengono 
proprietà  della  società,  ma  si  può  stipulare  il 
contrario.  Ora,  se  nelFesempio  allegato  dal- 
Tonórevole  Gabella  uno  dei  sòci  conferisce  sd 
una  società  anche  Fuso  di  uno  stabilimento 
destinato  ad  opificio,  la  stipulazione  in  questo 
CSBP  non  fa  conferire  lo  stabilimento  alla  so- 
cietà, poiché  il  conferimento  del  semplice  oso 
esclude  il  trapasso  della  proprietà  nella  so- 
cietà, dovendo  Tuso  cessare  alFepoca  in  coi 
finisce  la  società. 

«  Presidente.  La  parola  è  airon.  Pescatore. 

■  Senatore  Pescatore.  Siamo  sinceri,  questo 
articolo  ha  un  significato  particolare  che  non 
mi  sembra  essere  stato  rilevata  esattamente 
daironorevole  senatMe  Gabella,  e  nemmeno 
dall'onore  vele  senatore  Miraglia. 

«  Ghi  ha  mal  dubitato  che  quando  un  socio 
conferisce  nella  società  la  proprietà  di  una 
cosa,  la  società  ne  diventi  proprietaria?  Chi 
ha  mai  dubitato  che  quando  un  socio  confe- 
risce nella  società  l\iso  di  una  còsa,  la  società 
non  faccia  che  acquistare  il  diritto  d*uso?  Ma 
In  mezzo  a  questi  due  generi  di  casi  in  cni  )a 
terìtà  e  il  patto  et  diritti  che  la  società  acquista 
sono  evideTìtissimi  e  indubitabili,  vi  è  un'alt rn 
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categoria  di  casi,  nei  quali  si  dobita  se  il  socio 
abbia  conferito  ana  coea,  per  esempio,  nnica- 
mente  perchè  sortisse  aireserdzio  deirinda- 
itria  sodale,  o  se  ne  abbia  trasferita  la  pro- 
orìetà  fntierm. 

t  Sono  così  stariate  le  formolo  dei  contratti 
e  spesso  cùù  inesatte  e  imperfetie,che  è  sem- 
pre desiderabile  atere  nn  criterio  per  risei* 
▼are  i  dubbi  che  possono  nascere  e  non  ab- 
bandonare le  definixtoni  delle  canee  all'arbitrio 
giudiziario. 

«  Ora,  o  signori,  Tarticolo  di  che  si  tratta 
mi  pare  che  consideri  precisamente  il  caso  di 
dubbio.  Si  è  detto  chiaramente  che  è  conferita 
la  proprieU?  Essa  è  della  società. 

•  Si  è  detto  chiaramente  che  è  conferito  Tu* 
tnfnitto?  L*nsofrntto  soltanto  è  della  società, 
ma  quando  si  dubita,  non  ci  sono  che  qneste 
doe  rie  :  o  si  dice  che  secondo  il  diritto  comune 
il  giadice  esaminerà  tutte  le  clausole,  il  com- 
plesso delle  droostanze,  il  fine  presunto  dei 
contraenti  e  deriderà  se  sia  stata  conferita  la 
proprietà  o  soltanto  Fuso,  dando  sempre  la  pre- 
valenza agli  argomenti  che  gli  paiono  preta- 
lenti,  ottero  la  legge  interviene  essa  stessa 
per  il  giudice,  imponendo  a  qnesti  una  presun- 
zione, jur%8  o  juris  et  de  iure;  ed  è  qoesto 
secondo  metodo,  che  nel  caso  presente  si  adot- 
terebbe, dicendosi  al  giudice  :  ogni  interpre- 
tazione GOoghietturale  è  vietata;  o  il  contratto 
dichiara  espressamente,  che  ò  conferito  Toso 
0  r  usufrutto  soltanto,  oppure,  in  difetto  di 
espressa  dichiarasione,  tu  riterrai  senz'altro 
che  fa  conferita  la  proprietà. 

•  Tale  è  dunque  lo  scopo  del  nostro  articolo, 
prestabilire  una  presunzione  legale,  operativa 
per  sé,  quando  non  si  fàccia  nel  contratto  una 
espressa  dichiarasione  in  contrario. 

•  TreMente.  L'on.  relatore  ha  la  parola. 

e  Senatore  Laupertico,  relatore,  L'Ufficio 
centrale  si  è  occupato,  in  relazione  a  questo 
articolo,  anche  del  confronto  con  altre  legis- 
lazioni che  hanno  voluto  entrare  nella  via  di 
certe  distinzioni. 

■  La  legislazione  germanica,  per  esempio, 
comincia  dal  distinguere  le  cose  consumabili, 
e  non  eonsnmabili,  e  determina  che  le  cose 
consumabili  divengono  proprietà  della  società, 
le  cose  invece  non  consumabili  solo  quando 
ne  è  fatta,  una  stima  ;  non  soltanto  per  deter* 
minare  il  modo  con  cui  vengano  distribuiti  gli 
utili,  ma  propriamente  per  determinare  che 


slntende  conferire  il  valore  piuttosto  che  la 
cosa.  Poi  la  stessa  legislazione  stabilisce  la 
presunzione,  che  nel  caso  di  dubbio,  s'intenda 
trasferita  la  proprietà  quando  ci  sia  la  cosa 
accettata  e  ricevuta  nelVinventario  eolle  firme 
anche  di  tutti  i  sottoscrittori.  Parve  airUfficio 
centrale  di  non  doversi  seguire  l'esempio  di 
tutte  quelle  distinsioni,  le  quali  già  o  risoHatao 
dairindole  della  cosa  in  sé,  o  dalla  conven- 
rione. 

e  Bensì  si  scorge  quanto  si  vada  a  rilento 
nel  presumere  che  vi  sia  trasferimento  di  pro- 
t>rietà,  e  non  a  torto. 

«  Noi  quindi  abbiamo  bensì  formulato  una 
norma  sicura  per  la  giurisprudenia  pel  caso 
che  non  siavi  una  convenzione  che  determini 
se  passi  la  proprietà  o  il  godimento  ;  ansi  non 
ci  limitiamo  soltanto  ad  una  presnnrione,  ma 
la  stabiliamo  jufis  et  dejute. 

•  Però  in  compenso  manteniamo  larga  quanto 
mai  può  darri  la  libertà  di  pattuire  diversa- 
mente, e  sembraci  di  non  poter  accettare  la 
proposta  delPonorevole  senatore  Gabella,  per- 
chè la  legge,  come  viene  da  noi  proposta,  man- 
tiene la  libertà  della  convenzione  in  modo  più 
largo. 

i  Presidente.  Ha  la  parola  il  signor  ministro 
di  agricoltura,  industria  e  commercio. 

•  Ministro  di  agricoltura^  industria  e  eom-^ 
mercio.  Ho  chiesto  la  parola  per  dire  che  il 
pensiero  del  Ministero  concorda  perfettamente 
con  quello  dellTfficio  centrale,  per  le  ragioni 
che  ha  egregiamente  svolte  Voti,  relatore. 

•  Debbo  solamente  aggiungere  che  nella  con* 
sultazione  larga  che  si  è  fatta  intomo  a  questo 
progetto  di  legge,  si  ò  avuta  diversità  di  opi- 
nioni nelle  reiasioni  della  magistratura,  perchè 
alcune  Corti  (sono  poche)  hanno  detto  che 
meglio  conveniva  per  regola  escludere  il  pas- 
saggio delle  proprietà  :  altre  proponevano  ohe 
addirittura  le  cose  conferite  divenissero  pro- 
prietà sociale;  altre  che  si  presumessero  sol- 
tanto divenute,  però  con  una  notevole  varietà 
d*avvÌBÌ  sulla  natura  e  sui  termini  di  questa 
presunzione  :  ammettendolnon  altroché  la  pre- 
sunzione, si  andrebbe  in  uno  sviluppo  di  diffi- 
eoltà  inestricabili.  Airincontro,  nessuna  delle 
Camere  di  commercio  ha  messo  In  dubbio  Top- 
portnnità,  Tutilità  e  la  convenienza  di  questo 
articolo. 

•  Presidente,  Ha  la  parola  Von.  sen.  Sineo. 
«  Senatore  Slneo.  Appunto  quella  differenza 
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Dell'esprimere  il  penriero  da  attribaicsi  alla 
lof  8^  fra  i  ditersi  cooiesai  che  d  sono  eoa* 
saltati»  mi  pars  che  debba  mettere  in  arrer- 
tensa  TUfficio  centrale  circa  certe  consefaeoae 
che  posasao  venire,  specialmente  dopo  la  di- 
chiaramne  cosi  esplicita,  precisiuto  daU'one* 
roTole  Pescatore.  Si  vuole  che  si  presuoM  che 
la  prc^nietà  passi  alla  società. 

«  Foci.  No,  diviene  proprietà. 

ff  Senatore  Sinbo.  Bene;  è  ancora  più  chiare 
ed  esplicito,  si  dichiara  dalla  legge  esservi 
trasmJBsioae  di  proprietà.  Giacché  abbiamola 
fortona  di  non  aver  presente  nell'anìa  Tono-* 
revole  ministro  delle  finanie,  io  domando  cke 
il  Senato  e  TUffido  centrale  pensino  nn  pooo 
ai  coBtribnenti. 

t  Si  pensi  al  caso  in  cni  si  conferisca  qual- 
che stabile  di  gran  valore  in  una  società  che 
forse  dovrà  dorare  nno  o  due  annL  -—  Ecco 
che  non  sMuacherà  di  sorgere  il  ricevitore  del 
reipstro.  Dopo  che  la  legge  dioe  che  havvi 
trasmissione  di  proprietà,  il  rioevitofe  dirà 
certamente:  pagate  il  diritto  di  trasmissienedi 
proprietà.  TenM>  che  questo  possa  nuocere  alla 
libertà  delle  contraittasioni,  e  sia  per  produrre 
sorprese  troppo  penose  pei  contrìbuentL 

f  Io  sottopongo  questa  mia  appreustone  al- 


rUffids  oeotnla,  ohe  stentamente  non  può  a 
meao  di  desiderare  di  hif otite  la  Anania,  e 
questo  desitele  rahèìamo  tatti;  ma  con  un 
poco  di  modaiMiQiie,  seaaa  incagli  al  movi- 
mente  commerciale  e  senza  sorprese  ai  eon- 
ttibnenlL 

t  SeMiare  Luipbrtico,  rflioiors.  Domando 
la  parola. 

<  ^etidmUà,  Ha  la  paiola. 

«  £S«Mitor«IiàiiPKRTtco,fsIaiofs.  Ma  càie  cosa 
possono  fare  di  più  TUfficio  centrale  ed  U  Go- 
verno che  lasciare  alle  parti  di  pvovvedere 
come  meglio  credalo  ai  loro  peeprìi  mteressi? 
Certo  che  il  i^imo  qoosite  che  si  fa  da  ogni  con- 
traente si  è  qiietlo  relativo  allo  tassa,  e  non 
isfogglrà  al  eoitfeenti  che  se  non  mettenuuo 
condiiioni  cUare  ed  espUcHe,  saranno  soggetti 
a  pagare  la  tassa  pel  txneferknento  di  pro- 
prietà. 

«  Farmi  pienamente  ottemperato  aUtetea- 
dimento  deU'omKOvole  Sineo  eoi  mantettore 
nel  modo  più  largo  possibile  la  imcMh  ai  een- 
tiaenti  di  stablUsa  la  oonvenaiooe  che  pfcà  loro 
giovi,  e  stia  sienro  ronorevole  Sineo  che  alla 
tassa  ci  penseranno,  e  troveranno  il  modo  di 
non  pagarla,  almeno  quando  non  deve  essere 
pagata  ». 


Art.  »a. 

Il  socio  che  tarda  a  consegnare  la  quota  conferita  è  tenuto  al  risar- 
cimento dei  danni,  e  se  la  quota  è  stabilita  in  danaro  è  tenuto  al  paga- 
mento degli  interessi,  oltre  il  risarcimento  del  m^gior  dwno  derivato, 
salve  le  disposizioni  degli  articoli  168  e  i86  (1). 

Prog.  definii.:  nuto  ai  pagamento  degli  interessi  al  corso  le- 

Art,  82.  //  socio  che  iarda  a  consegnare  la  gak  di  eommoreio,  okro  al  rimreiw^ento  del 

(moia  tonforUa,  è  tenuto  al  risarcimento  dei  ma§fÌ9r  émvM  derivato,  saUfo  k  -*' — *  *-  - 

donni,  osa  la  quota  è  stabilita  in  danaro,  i  te-  degli  articoli  166  e  184. 


§  ISe.  BesponsàbilUà  dd  sodo  che  è  t»  mora  a  conferire  la  sua  quota. 
§  181.  Continua. 

§i80. 
IHsenssioBi  al  Sesato. 

L'Ufficio  centrale  del  Senato  aveva  proposto 
invece  di  qaesto  articolo  il  seguente: 


(1)  Art.  8  Progetto  senatorio  :  //  socio  che  tarda 
a  consegnare  la  qnota  conferita  è  tenuio  eirùor- 
cimento  dei  dauui  olire  al  pagamento  doit^itUe- 
resse  al  corso  legale  di  commercio^  se  la  quota 
consisteva  in  danaro ^  salvo  il  disposto  degli  ar- 
ticoli ÌOÌ  e  119. 

(S)  Cod.  civ.,  art.  1710:  Il  socio  che  doveva 
conferire  alla  società  una  somma  e  non  Vha  con- 


Nel  caso  previsto  dàlV  articolo  1710  (f)  de 
Codice  civile^  U  sodo  die  tarda  a  consegnare  la 
quota  conferita^  tanto  se  la  quota  consisteva  in 
danaro  come  se  consisteva  in  aitre  cose,  è  te- 


ferita^  è  di  diritto  debitore  degli  interessi  di 
tate  somma  dal  tfiomo  in  cai  doveva  eseguirn 
il  poMmentOt  salvo  il  risarcimento  dei  danai. 

Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  aUe  somme  che 
avesse  prese  dalla  cassa  sociale ,  gli  interessi 
delle  quali  decorrono  dal  giorno  che  le  ha  rtìt- 
rate  per  suo  particolare  vantaggio. 
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ntrto  al  fogamenio  ddTinieresse  corrente,  salvo 
U  riaarcimento  dei  danni  e  saho  in  entrambi  % 
oaà,  riguardo  aUe  ioeietàper  astoni^  U  dispoito 
ddCartieólo  96. 

A  questo  proponto  li  legge  nelle  Disctw- 
flOflt  al  Senato^  tornato  30  aprile  1875: 

t  Senatore  Lampertigo,  rdatore,  L'ITffido 
centrale  propone  come  emendamento  airarti- 
colo  9,  Fartloolo  8  del  ano  Progetto,  e  qoesto 
perdiè  pare  alTUffido  centrale  che  nella  re- 
daiione  da  lai  propoeto  ri  metto  maggiormente 
in  correlaaione  le  dispoBiaioni  del  Progetto  di 
legge  con  qaelle  del  Codice  civile,  e  nel  me- 
derimo  tempo  ai  Btobilbcano  bene  le  differenae 
dì  questo  disposizione  da  quelle  che  lono  con- 
tenote  nel  Codice. 

«  Minigtro.di  o^rioottura,  industria  e  oom- 
merào.  Domando  la  parola. 

•  Pre8ideKte,lì  signor  ministro  d'agricoltnra, 
industria  e  commercio  ha  la  parola. 

e  Ministro  di  agrieoUwraj  industria  e  eom- 
merdo.  Desidererei  grandemente  di  non  occa- 
fsre  parte  alcona  del  tempo preiioso  del  Senato 
nella  discnssione  intorno  a  quest'articolo,  per- 
chè loetansialmento  non  ri  è  alcona  differenza 
fra  il  concetto  del  GoTemo  e  quello  dellUffido 
entrale,  se  non  che  pare  a  noi  che  la  formala 
adottoto  dal  Governo  sia  più  corretto  e  più 
esatta. 

I  Ànzitatto  sembra  inatile  e  inesatto  rin?o- 
«are  l'articolo  1710  del  Codice  civile;  è  inatile 
se  Togliamo  rtferlrd  soltonto  al  caso  del  sodo 
elle  ritarda  a  conaegnare  la  qooto  conferita, 
perchè  qoando  si  sia  espressamente  qai  defi- 
nito, che  si  ha  in  mfara  appunto  n  caso  di  ri- 
tardo nel  pagamento  della  qaoto  promessa,  è 
inutile  dtore  Tarticolo  1710,  il  quale  riguarda 
il  caso  di  non  conferimento,  e  il  non  conferi- 
mento è  ana  tardanza  assoluta. 

•  Senatore  Miragua.  Domando  la  parola, 
t  Ministro  di  agricoUura,  industria  e  com' 

iwreio.  Ma  paò  osservarmisi  che  l'articolo  1710 
non  riguarda  il  solo  caso  di  non  conferimento 
<^ella  quote  promessa;  ed  io  risponderò  che 
questo  è  ragione  di  più  per  non  citare  quel- 
I  articolo.  L'articolo  1710,  dopo  aver  toccato 
il  esso  nel  qoale  fl  sodo  non  conferisce  o  tarda 
:t  eonfbrire  la  quoto  promessa  nella  sodetà,  e 
'lopo  aver  determinato  le  conseguenze  di  quo- 
'ui  sua  omissione  «  parla  delle  conseguenze 
:  usive  al  sodo,  il  quale  abbia  ritirato  delle 
■■  >mme  dalla  cassa  sociale.  Evidentemente  non 


u  vuole  alludere  con  quest'articolo  8  dell'Uf- 
ficio centrale  ad  un  caso  analogo  a  quello  del- 
ralinea  dell'articolo  1710  del  Codice  dvile; 
quindi  la  dtozione  dell'articolo  1710,  se  per 
ona  parte  è  inutile,  perchè  si  è  già  definito  il 
caso  di  cui  ri  tratta,  dalPaltra  parte  è  incon- 
grua, perchè  l'articolo  1710  non  riguarda  il 
solo  caso  a  cui  manifestamente  vuole  alludere 
rUfficio. 

i  Ma  vi  è  di  più  an'altra  considerazione  che 
io  sottopongo  al  senno  del  Senato. 

•  n  Ministero,  come  fa  anche  l'Uffido  cen- 
trale, contemplava  il  caso  in  cai  ri  dovesse 
conferire  nella  sodetà  una  somma  in  danaro^ 
ma  insieme  anche  il  caso  in  cui  si  dovessero 
conferire  altre  cose,  e  Tarticolo  diceva  che 
tanto  nell'una  specie  che  nell'altra,  11  sodo 
moroso  dovesse  pagare  1  danni,  fra  1  quali, 
pare  a  me,  siano  nataralmente  compresi  aodie 
grinteresri,  allorché  si  tratto  di  danaro.  Osa 
l'Ufficio  centrale  usa  an'altra  formula,  e  dice: 
il  socio  che  tarda  a  consegnare  ìa  quota  con" 
ferita,  tanto  se  la  quota  consisteva  in  danaro^ 
come  se  consisteva  in  aitre  eoae,  è  tenuto  ed  par 
gamento  ddTinteresse  corrente;  ma  siccome 
qoest'obbligo  di  pagamento  deirinteresse  tien 
dietro  a  cose  che  non  sono  danaro,  relativa- 
mente alle  quali  non  può  parlarri  di  paga- 
mento d'intoressi,  sarebbe  improprio  ruaare 
questo  locurione,  ed  inoltre,  ancorché  ri  tratti 
di  danaro,  a  me  pare  impropria  la  locuzione  di 
interesse  corrente;  imperocché  l'interesse  cor- 
rente non  rignlfica  cosa  certo  e  determinata, 
perché  muto  non  solamente  in  ragione  di 
luogo  e  di  tempo,  ma  muta  anche  in  ragione 
delle  persone.  L'interesse  corrente,  per  es., 
di  un  milione  di  lire  che  piglia  a  mutuo  un 
grande  industriale  sarà  del  i,  del  5  0[0,  men- 
tre l'interesse  di  una  somma  minore  che 
prende  ad  imprestito  un  altro,  il  cui  credito 
personale  sia  minore,  è  molto  più  alto  perché 
l'alea  del  credito  entra  come  elemento  prind* 
pale  nella  determinazione  dell'interesse. 

«  Riaseumendo,  panni  che  il  richiamo  dell'ar- 
ticolo 1710  ria  soperfluo  e  imperfetto;  panni 
che  la  parola  interesse  non  si  confacda  a  tutto 
la  cose  che  si  nominano  In  quest'articolo,  e  che 
la  sua  qualità  di  corrente  non  significhi  cosa 
abbastonza  determinato. 

•  Pregherei  quindi  l'Uffido  centrale  a  non 
insistere  nell'emendamento  ed  a  non  tue  op- 
posizione a  che  sia  vototo  l'articolo  quale  fa 
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proposto  dal  Ministero,  salvo  a  fare  questione 
sopra  argomento  in  coi  le  dirergenze  siano 
veramente  gravi  e  meritino  quindi  la  pena  di 
occuparsene. 

•  Presidente.  La  parola  ò  al  sen.  Miraglia. 

•Senatore  Mi  raglia.  Mi  duole  di  dover  dis- 
sentire dairopinione  manifestata  dall^onorevole 
ministro  deiragricoltora,  industria  e  commer- 
cio, ma  per  me  è  evidente  che  Temendamento 
proposto  dairUfficio  centrale  è  consentaneo  ai 
principii  stabiliti  dal  Cod.  civ.,  e  ne  estende  op- 
portunamente le  disposizioni  al  socio  che  tarda 
a  consegnare  la  quota  che  non  consisteva  in 
danaro,  ma  in  altre  cose.  Spiego  il  mio  pensiero. 

e  Secondo  il  testo  ministeriale,  il  socio  che 
aoD  conferisce  la  quota  promessa  nel  termine 
stabilito,  è  obbligato  al  risarcimento  dei  danni 
derivanti  dalla  mora,  tanto  se  la  quota  consi- 
steva in  danaro,  quanto  se  consisteva  in  altre 
cose.  Secondo  questa  disposizione  adunque  ò 
necessaria  la  mora  per  rendere  responsabile  il 
socio  del  risarcimento  dei  danni,  quando  non 
ha  versato  nel  termine  stabilito  la  sua  quota 
che  consisteva  in  danaro,  mentre  per  Tarti- 
colo  1710  del  Codice  civile  gli  interessi  decor- 
rono ipsojure^  sensa  bisogno  di  costituzione 
in  mora,  dal  di  in  cui  l'obbligo  è  scaduto;  ed 
inoltre  si  può  dar  luogo  contro  di  lui  al  risar- 
cimento dei  danni. 

ff  Or  non  è  tollerabile  che  in  materia  com- 
merciale si  costituisca  un  sistema  più  fsvore- 
Tole  al  socio  inadempiente.  Sotto  questo  punto 
di  veduta  dunque  bisogna  ritornare  ai  prin- 
cipii del  Codice  civile. 

•  Per  quel  che  riguarda  poi  il  socio  che 
tarda  a  consegnare  la  quota  conferita,  che 
non  consisteva  in  danaro,  ma  in  altre  cose, 
non  provvedendo  larticolo  1710  del  Codice 
civile,  ben  a  ragione  l'Uffioio  centrale  rende 
responsabile  il  socio  del  risarcimento  dei  danni 
ancorché  il  socio  inadempiente  non  sia  costi- 
tuito in  mora.  L*interesse  del  commercio  ri* 
chiede  questo  provvedimento. 

<  Queste  brevi  osservazioni  mi  animano  a 
pregare  il  Senato  di  votare  Temendamento 
delVUfficio  centrale. 

•  Presidente.  L'onorevole  senatore  Pescatore 
ha  la  parola  per  una  mozione  d'ordine, 

f  Senatore  Pescatorc.  Io  credo  di  rendere 
un  servizio,  con  la  mia  mozione  d*ordine,  al 
Ministero,  e  per  conseguenza  alla  Commissione 
•  anche  al  Senato. 


«<  In  verità,  le  questioni  combattute  sono 
tanto  tenui  e  cosi  facili  a  rìsolverm  con  rac- 
cordo tra  il  Ministero  e  TTIfficio  centrale,  che 
io,  nella  mia  qualità  onorifica  di  alIeatOi  non 
crederei  veramente  di  dover  imboccare  la  bel- 
lica tromba  per  chiamare  due  eserciti  a  bat- 
taglia. Insomma,  di  che  si  tratta?  Un  sodo  ha 
promesso  di  conferire  una  somma,  non  la  con  - 
ferisce;  che  cosa  dovrà  ?  gli  interessi  prima  di 
tutto,  lo  dice  Tarticolo  del  Cod.  civ.,  nessuno  lo 
disconosce,  solo  si  Tuole  che  cada  sotto  il  titolo 
di  danno.  NelU  discussione  privata  colla  Com- 
missione sarà  facile  chiarire  che  gli  interessi 
sono  dovuti  senza  obbligo  di  prorare  un  danno 
effettivo,  dunque  paga  Tinteresse  corrente.  Ma 
a  sua  volta  il  ministro  ha  ragione  di  chiedere: 
Che  cosa  ò  Tinteresse  corrente?  Keirarticolo 
precedente  si  è  detto  Vinteresse  ìegàU;  segui- 
tiamo a  dire  cosi.  Resta  il  caso  che  il  socio 
abbia  promesso  di  conferire  non  una  somma, 
ma  un  corpo  determinato,  il  quale,  di  sua  na- 
tura, non  produce  interessi. 

«  Qui  veramente  vi  sarebbe  una  questione 
di  concetto;  intanto  tutti  concordano  circa 
Tobbligo  di  risarcire  il  danno,  se  danno  av- 
venne ;  la  questione,  se  decorra  anche  Tinte- 
resse  legale,  è  cosi  piccola  e  di  facile  risolu- 
zione, che  davvero  non  parmi  che  porti  il 
pregio  di  battagliare  ulteriormente. 

i  La  mia  mozione  d*ordine  è  che  sia  rin- 
viato quest'articolo  al  buon  accordo  fra  il  mi- 
nistro e  rtJfficio  centrale;  cod  andremo  avanti. 

•  Senatore  La h  pertico,  relatore.  Domando 
la  parola. 

e  Presidente.  Ha  la  parola. 

i  Senatore  Lampertico,  relatore.  All'Ufficio 
centrale  sembra  non  ci  sia  una  ragione  per  il 
Ministero  d'insistere  ancora  nella  sua  reda- 
zione. Quali  sono  le  differenze?... 

•  Senatore  Sineo.  Domando  la  parola. 

f  Senatore  Lampertico,  relatore...  In  primo 
luogo,  secondo  il  Progetto  del  Ministero,  ci 
vuole  la  citazione  in  mora,  e  noi  non  la  vo- 
gliamo; secondo  il  Progetto  del  Ministero,  ò 
stabilito  rinteresse  legale,  e  noi  vogliamo  qual- 
che cosa  di  più,  vogliamo  Tinteresse  corrente  ; 
s'intende  nel  luogo  della  consegna.  Infine  Tar- 
ticolo  coordina  le  varie  disposizioni.  In  ùuto 
l'articolo  1710  del  Codice  civile,  in  relazione 
alle  società,  non  psrla  che  del  ritardo  nel  eoii- 
segnare  la  quota  conferita  in  danaro,  e  in  tal 
caso  parla  di  risarcimento  e  d'interesce,  con- 
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veniva  quindi  provvedere,  in  relazione  alle 
società,  anche  nel  caso  di  ritardo  del  conferi- 
mento della  qaota  non  consistente  in  danaro. 
Nel  Codice  civile  ciò  viene  regolato  dalle  dis- 
posisioni  comoni  airinadempimento  di  una 
obbligazione,  ma  non  specialmente  per  le  so- 
cietà. 

•  Il  signor  ministro  ci  rimprovera,  che  noi 
parliamo  d'interesse  anche  quando  si  tratta  di 
qaote  non  consistenti  in  danaro,  nel  qual  caso 
si  compenetra  interesse  e  danno. 

•  Ciò  tuttavia  è  minor  male,  che  non  dimen- 
ticare rinteresae,  dove  in  realtà  ha  laogo, 
come  fa  il  Progetto  del  Ministero  che  parla  di 
solo  risarcimento  anche  in  questo  caso,  mentre 
m  esso  ha  luogo  in  modo  distinto  e  risarci- 
mento e  interesse. 

•  Sembrami,  che  per  fare  cammino,  si  po- 
trebbe senz'altro  risolvere  la  cosa,  dacché  da 
queste  dichiarazioni  risulta,  se  non  m'inganno, 
the  la  proposta  dell*  Ufficio  centrale  è  più 
completa. 

«  Presidente.  La  parola  è  all'on.  Sioeo. 

«  Senatore  SiNto.  Qaand*anche  accettasse 
il  Ministero,  non  potrebbe  accettare  il  Senato 
un  articolo  in  cui  si  parla  d'interessi,  quando 
si  traila  di  valori  non  monetari.  In  diritto  non 
conosciamo  altro  interesse  che  quello  che  si 
riferisce  al  danaro.  Darebbe  luogo  a  difficoltà 
quest'articolo  che  costituisce  un'anomalia  nel 
linguaggio  legale.  Per  eseguirlo  bisognerebbe 
tare  una  perizia  sul  valore  di  un  tal  oggetto, 
di  una  casa,  per  esempio,  per  sapere  qual  in- 


teresse spetti  al  capitale  che  essa  rappresenta. 
Ma  non  paò  essere  nell'intendimento  deirUf- 
ficio  centrale  di  condurci  a  qnesta  consegnenst 
che  sarebbe  imbarazzante  per  i  soci.  È  ben 
piiL  naturale  di  usare  il  linguaggio  ordinario, 
di  chiamare  interesse  il  frutto  de)  danaro  e 
chiamare  danno  quel  pregiudizio  che  dirersa- 
mente  si  risente  • . 

§  18i. 
Relasieue  Hsaeini. 

•  Quanto  al  secondo  punto,  nel  caso  di  mora 
del  socio  alla  consegna  della  quota  conferita, 
larticolo  8  del  Progetto  senatorio,  salve  le  dis- 
posizioni che  autorizzano  la  società  a  dichia- 
rare decadute  od  a  vendere  a  rischio  del  sodo 
moroso  le  sue  azioni,  ovvero  ad  escluderlo  dalla 
società,  dichiarava  altresì  tenuto  il  sodo  al  ri-' 
aareimenio  dei  danni^  oltre  al  pagamento  dd- 
Vinteresse  al  corso  legale  di  commercio^  se  la 
quota  consisteva  in  danaro.  J\  principio  di  di- 
ritto è  giusto,  ma  la  formola  non  mi  sembra 
corretta,  perchè  in  tal  caso  il  pagamento  del- 
rinteresse  non  sempre  rappresenta  il  risarci- 
mento del  danno  derivante  dalla  mora,  non 
potendosi  estendere  Tapplicazione  deirarti- 
eolo  1231  del  Codice  dvile  alla  mora  commer- 
ciale, esclusa  anzi  espressamente  dal  testo 
dell'articolo  medesimo,  e  perciò,  oltre  gl'inte- 
ressi, può  anche,  ne'  casi  di  maggior  danno, 
accordarsene  il  risarcimento.  Da  ciò  l'emen- 
damento introdotto  neirarticolo  82  del  Pro- 
getto definitivo  •. 


Art.  Si. 

Il  socio  non  può  opporre  a  e  ompensazione  dei  danni  cagionali  alla 
società  per  dolo,  abuso  di  facollà  o  colpa,  i  vantaggi  che  in  qualunque 
modo  le  avesse  procurati. 

Prog.  definii.,  art.  83.  —  Conforme. 
^  182.  Il  disposto  dì  questo  articolo  non  si  estende  alla  negligenza  del  socio. 


§  182. 
Disciissioui  al  Senato. 

Questo  articolo  nella  sostanza  riproduce  l'ar- 
ticolo 1714  del  Codice  civile,  onde  fu  da  talune 
Camere  di  Commercio  riputato  superfluo.  Nel 
Progetto  sottoposto  al  Senato  alle  parole  abusi 
di  facoltà  0  colpa  si  aggiungeva  eziandio  negli- 
gensaj  ma  tale  parola  fu  poi  tolta  dietro  le 
osservazioni  del  senatore  Miraglia,  il  quale 
osservava  nella  tornata  30  aprile  1875: 


«  Se  si  dovesse  fare  un  discorso  scientifico 
sulla  teorica  della  colpa,  non  basterebbero  due 
tornate,  tanta  è  la  copia  degli  argomenti  che 
meriterebbero  di  essere  svolti  per  dimostrare 
che  non  v'ha  in  materia  di  colpa  un  diritto, 
commerciale  distinto  dal  diritto  civile.  Ma 
avendo  io  Tonore  di  parlare  innanzi  a  giure- 
consulti di  chiaro  nome,  e  fermo  nel  mio  pro- 
posito di  essere  sempre  breve  nelle  discussioni 
dimostrerò  in  poche  T)aro.ie  che  la  disposizione 
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di  questo  articolo  stabilisce,  contro  totte  le 
iradisioni  giuridicfae,  che  nelle  società  com- 
merciali la  colpa  del  socio  doT'essere  conside- 
i»ta  in  on  modo  diTeiso  dalla  colpa  del  socio 
nelle  società  civili.  Se  il  Ministero  e  TUffido 
tentrale  non  avessero  inteso  di  stabilire  questa 
diatinaione,rarticolo  in  discnssione  avrebbe  do- 
vuto dall  Ufficio  centrale  sopprìmersi,  perchè 
costituirebbe  una  inutile  ripetizione  deirarti- 
coln  1714  del  Codice  civile. 

•  K  che  a  questa  distìnsione  miri  Tart  10 
fl»i  IVo^.trri  8i  rileva  dairelegante  Memoria 
dciT  iiort'Vilit'  ministro  del  commercio,  essendo 
•CI Mio  nella  pagma  27  che  la  Camera  di  com- 
W'  n-io  (genovese  credè  inutile  qntsto  articolo, 
di'  non  farebbe  altro  che  ripetere  nna  dispo- 
si/.* IIP  dt'l  Cod.  dv.  Ma  Ton.  ministro  risponde 
a  qufsta  obbiezione  nei  segnenti  termini  : 

«  Non  nego  che  VarUcoìo  1714  elei  Codiee 
mviU  dia  in  aostama  la  medesima  disposizione; 
mìa  siccome  VarUeolo  proposto  non  limita  ^ 
come  il  Codice  civile,  la  responsabilità  dd  sodo 
al  caso  generico  déHa  cólpa^  ma  parla  di  dolo, 
abuso  di  facoltà,  colpa  o  negligenza,  cosi  non 
mi  dispiace  the  aia  mantenuto. 

•  La  negligenea  adunque  è  considerata  come 
diversa  dalla  coZpa,  e  si  è  aggiunta  al  corri- 
ti|)< «udente  articolo  1714  del  Codice  civile  per 
siuliilire  in  prindpio  che  nelle  società  commer- 
cili li  non  solo  la  eólpa^  ma  anche  la  negligenza 
è  causa  di  responsabilità  del  socio;  o  che,  in 
altri  termini,  il  socio  di  nna  società  commer- 
dale  deve  rispondere  altresì  della  colpa  lie- 
tissima, 

•  Non  penetrerò  nelle  erudite  ricerche  che 
hanno  esercitato  le  penne  dei  piò.  colti  scrit- 
tori, se  il  sodo  è  responsabile  delle  colpe  lie- 
vissime che  egli  commette  nella  sua  ammini- 
strazione. Dirò  soltanto  che  Toullier  è  stato  il 
primo  a  portare  la  fiaccola  della  critica  sulla 
teorica  relativa  alla  responsabilità  delle  colpe, 
dimostrando  che  la  divisione  ripartita  della 
colpa  in  grave, lieve  e  lievissima  none  esatta; 
e  di  già  nel  Consiglio  di  Stato  di  Frauda  al- 
lorché fu  discusso  Tarticolo  1850  del  Codice 
dvile  uniforme  all'articolo  1714  del  Codice 
dvile  italiano,  si  ritenne  che  si  era  ammessa 
la  responsabilità  del  socio  derivante  da  colpa, 
evitandosi  in  tutti  i  titoli  del  Codice  la  triplice 
dìM finzione  della  colpa,  lasciandosi  alla  pru- 
deii/  i  dei  Tribunali  la  facoltà  di  determinare 
dò  che  costituisce  la  colpa,  o  ciò  che  assolve 


chi  ne  è  imputato.  Da  dò  nasce  che  Fart  1224 
del  Codice  dvile  sotto  il  titolo  D«ZZe  MUga- 
Miomi  e  dei  eontraUi  in  genere  stabilisce  la  re- 
gola che  la  diligenza  die  si  deve  impiegare 
neir  adempimento  delle  obbligazioni,  abbia 
questa  per  oggetto  Tutilità  di  una  delle  parti 
o  d*ambedue,  è  sempre  quella  di  un  buon  padre 
di  famiglia,  e  conseguentemente  a  questo  prin- 
dpio generale,  nei  titoli  snccessivi  relativi  ai 
contratti  in  particolare  si  adopera  la  paroU 
colpa  per  indicare  la  responsabilità  della  parte 
inadempiente,  e  si  è  evitato  di  aggiungere  aUa 
colpa  anche  la  negligensa. 

t  Sicché  non  veggo  la  ragione  per  la  quale 
d  sarebbe  scrìtto  Tarticolo  10  del  Progetto,  se 
alla  colpa  del  sodo  nella  sodetà  commerciale 
non  n  volesse  dare  nna  estendone  maggiore 
della  colpa,  di  cui  è  parola  nell'artloolo  1714 
del  Codice  drile,  scrìtto  per  le  società  civfli. 
D  sodo  è  obbligato  alla  diligenza  del  buon 
padre  di  famiglia,  e  neiramministrazione  degli 
affari  sodali  deve  avere  quella  cura  soltanto 
che  egli  osa  per  i  suoi  proprì  affari. 

a  Non  sono  mancati  degli  scrittori,  i  quali 
hanno  sostenuto  che  in  materia  commerciale 
è  indispensabile  maggior  rigore  che  nel  diritto 
civile,  concchò  se  il  diritto  civile  non  imputa 
al  socio  che  la  colpa  leggiera,  Tinteresse  del 
commerdo  richiede  la  responsabilità  della 
colpa  leggerissima. 

f  Ma  non  pensavano  cod  i  fondatori  della 
sdenza  commerciale  italiana,  e  quando  il  com- 
mercio era  fiorente  In  Grenora,  in  Venena  ed 
in  altre  città  della  penisola  si  riteneva  che  da 
un  eommerciante  si  possa  pretendere  una  sa* 
viezza  e  diligenza  maggiore  di  quella  degli 
altri  uomini.  Basta  leggere  le  deddoni  del- 
Tantica  Bota  di  Genova,  e  dello  Stracca  op- 
portunamente dtato  ieri  dall'egregio  relatore 
dell'Ufficio  centrale,  per  rimaner  conrìnti  che 
i  principii  ammesd  dal  diritto  dvile  sulla  colpa 
fanno  legge  per  le  convenzioni  commerdali,  e 
sia  detto  a  gloria  della  patria  nostra  che  il 
presidente  Troplong  altri  argomenti  non  op- 
pone agli  scrittori  che  hanno  professato  una 
dottrina  contraria,  che  l'autorità  dello  Stracca, 
per  dedurne  che  si  deve  airillustre  scrittore 
italiano,  uno  dei  pii!i  sari  fondatori  della  giu- 
risprudenza commerdale,  la  teorica  che  io 
materia  di  colpa  non  T*ha  un  diritto  commer- 
dale distinto  dal  diritto  dvile. 

<  Dopo  questi  riflessi,  si  dovrebbe,  a  mio 
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Mwle  nodo  a  Yedora,  lopprlttoro  Tart  10 
dd  Plrogetto,  oveiido  proTvednio  Tart.  17U 
dol  Coiiioo  lAfflo  ollft  fCjpwHiWfcà  doiifUilB 
dilk  edpft  M  toeio.  Mht  liotoiM  ^pMll'arti- 

€M0  YlOMi  si  OOdlO  di  COCBfpOBMtfVi  flMHBl  CK~ 

giooalf  aflft  iodetà  por  tn  «olpa  eoo  gK  udii 
pioc3Modatf  eoo  fai  Boa  todootrio  lo  oliti  aftiri, 
mentro  Tart  i(^  del  Iftogelto  OManoiolle  tali 


eooipeiMaBiooi  per  ^oakio^oe  footoggio  ayesie 
il  lodo  eolpeyole  pfoearato  alla  oeciotà,  omI 
a  me  basta  ohe  rooeretole  lelatore  delia  Oom- 
iriaaiooe  e  ronorerole  mioiiiro  aoeoMéataoo 
a  eopprimero  Io  parole  o  negUgmsoi,  Goti  me- 
di^cato  l'artfoolo,  reota  fermo  il  prioelpio  clie 
UGO  T'ba  in  materia  di  eolpa  oa  drillo  eom- 
uerdale  distloto  dal  diritto  ciffle  ». 


Art»  ^H. 

I  creditori  particolari  del  socio  non  possono  finché  dura  la  sodeti 
far  valere  i  loro  diritti  che  sulla  parte  degli  utili  spettante  al  socio 
secondo  il  bilancio  sociale,  e,  scioha  la  società,  sulla  quota  ad  esso  spet- 
tante nella  liquidazione.  Possono  però  sequestrare  tale  quota,  e  nelle 
società  in  accomandita  per  azioni  ed  anonime  possono  sequestrare  ed 
anche  vendere  le  quote  o  le  azioni  spettanti  al  loro  debitore  (i). 

Preg.  deGoit: 


Ari.  84.  /  crediiori  partiedari  del  sodo  non 
possono,  finché  dura  la  soeUtày  far  valere  t  loro 
diritti  che  sulla  parte  degli  utili  spettanti  al 
sodo,  secondo  il  hilaneio  sociale,  e,  sciolta  la 
società,  sulla  quota  ad  esso  spettante  nella  li" 


quidasione;  non  è  loro  impedito  di  operare  un 
seauestro  su  ciò  che  spetterà  al  debitore  aUa  fine 
della  società,  né  di  sequestrare  e  vendere  la  di 
lui  quota  od  aùoney  se  si  tratterà  di  società  con 
quote  od  aiioni  trasmissibili 


§  IM.  OeaefvaMkmi  déBa  Camera  di  commercio  di  Torino  su  quesio  articolo. 
§  184.  Di$euteùme  èuUa  oonoonientfa  di  un  eepreeoo  richiamo  aiffart.  1235  dd  Codice  dvQo. 
§  1 W.  Durino  dd  ereditare  di  im  «ocie  di  sequestrare  ìe  quote  sodali  e  far  vendere  ìe  adoni 
dd  debitore. 


5188. 
OfiermlMi  delle  Camere  di  Commercio. 

SoU'artioolo  86  delProgetto  preliminare  cor- 
nspondente  al  presento  articolo  85  del  Codieo, 
ialTo  rioeiao  relativo  al  diritto  di  sequestrare 
o  Tendere,  la  Camera  di  commoreio  di  Torino 
oaserroTa: 

•  Se  è  Toro  che  oodoita  disposisione  vale  a 
gaarentire  sino  ad  nn  certo  lìmite  gli  interessi 
rodprod  tra  soeio  e  sodo,  non  che  quelli  dei 
terzi,  acciocché  non  poisano  così  facilmente, 
finché  dora  la  società,  essere  distratti  i  fondi 
sodali  per  cause  dipendenti  dai  fatti  personali 
dd  soci,  egli  é  però  non  men  vero  ohe  cotale 
dispoeto  costituisce  il  più  valido  ed  efficace 
{strumento  per  le  persone  di  poco  buona  fede, 
onde  sottrarri  dairazione  dei  propri  creditori 
anche  per  i  ddnti  anteriori  aUTatto  della  società. 

«  Infatti,  se  si  considera  che  col  predetto 
disposto  non  si  fa  alcuna  eccezione  o  riserva, 
per  cui  coloro  che  si  costituiscono  in  società 


possano  essere  glniMieamento  prseoguiti  per  i 
debiti  personali  da  essi  contratti  anche  prima 
della  coetitnitasi  società,  no  oonaegne,  die 
quando  due  o  più  porsoiie  trovand  oberate  da 
debiti,  possono  impunemente  elodere  i  propri 
creditori  collo  stipulare  tra  di  loro  un  contratto 
di  Sodata  per  una  più  o  meno  lunga  dorala  t. 

§  184. 
Discossione  al  Senato. 

Tornata  30  aprile^  1875. 

e  Senatore  Lampertico,  rdatore.  Su  questo 
articolo  rUfficio  centrale  avrebbe  concordato 
coll'onorevole  senatore  Pescatore  un*  aggiunta, 
che  spero  possa  essere  accettata  dal  Governo 
e  dal  Senato. 

«  La  disposizione  contenuta  in  quest*artioolo 
non  è  in  fin  dei  conti  che  quella  deirart.  1 10 
del  Codice  di  commercio;  ma  espressa  in  que- 
sto modo  cosi  assoluto  e  deciso,  può  forse  dar 
luogo  ad  un  dubbio  che  non  lasci  in  vigore  la 


(i)  Cod.  1865,  art.  110. 
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prescrisione  del  Codice  ci7ile,  che  certo  tutti 
quanti  si  sarebbe  d'accordo  a  voler  mantenuta 
in  tutta  la  sua  efficacia,  anche  pel  caso  di  cui 
bì  tratta,  la  disposizione  cioè  deirart.  1^35  del 
Codice  (1),  concernente  tutti  quegli  atti  i  quali 
sono  fatti  in  frode  dei  creditori.  L'espressione 
è  larga,  e  comprende  anche  il  caso,  che  in 
frode  dei  creditori  sia  fatta  una  società.  Ma 
poiché  l'articolo  il  non  vi  si  riferisce,  per 
evitare  ogni  dubbio,  proporrebbesi,  d'accordo 
coironorevole  Pescatore,  quest'aggiunta  :  Que- 
sta dispoaisfione  non  pregiudica  VappUeoìnoM 
dett'ort.  1235  del  Codice  dvUe;  sàlioo  sempre 
U  diritto  che  i  tersi  avessero  acquistato  sulpa* 
trimonio  sociale, 

«  Presidente,  Prego  V  onorevole  senatore 
Lampertico  di  trasmettere  l'aggiunta  al  banco 
della  presidenza. 

«  Senatore  Miraglia.  Domando  la  parola. 

«  Presidente,  Ha  la  parola. 

•  Senatore  Miraglia.  Mi  dispiace  non  po- 
termi accordare  su  questo  proposito  con  TUf- 
fìcio  centrale. 

e  In  questa  legge  vogliamo  introdurre  dispo- 
sizioni generali  a  tutte  le  società,  mentre  la 
Francia  ed  il  Belgio  ci  han  dato  l'esempio  di 
non  introdurre  nella  legge  sulle  società  di  com- 
mercio disposizioni  generali,  che  dipendono  dai 
prindpii  generali  del  diritto  e  dalle  disposizioni 
del  Codice.  Bisogna  dunque  esser  cauti  nello 
introdurre  in  questa  legge  disposizioni  gene- 
rali che  possano  venire  in  conflitto  con  le 
disposizbni  generali  del  Codice. 

«  Ora  ò  a  sapersi  che  Tarticolo  1 1  del  Pro- 
getto è  uniforme  all'articolo  86  del  Progetto 
del  nuovo  Codice  di  commercio,  e  su  quest'ar- 
ticolo fece  considerazioni  di  grave  momento  la 
Camera  di  commercio  di  Torino. 

«  Senatore  Pescatore.  Domando  la  parola. 

«  Senatore  Miraglia.  Osservò  questa  Camera 
di  commercio  che  non  bisogna  aprire  la  porta 
alla  frode,  offrendo  ad  una  persona  oberata  di 
debiti  il  mezzo  di  eludere  i  creditori,  con- 
traendo  con  altri  una  società  di  lunga  durata. 
E  su  queste  osservazioni  l'onorevole  ministro 
Finali  con  l'articolo  1 1  del  suo  primitivo  Pro- 
li) Cod.  civ.,  art.  1235:  Possono  pure  i  ere» 
ditori  impuf/nare  in  proprio  nome  gli  atti  che  il 
debitore  abbia  fatti  m  frode  delle  loro  ragioni. 
Trattandosi  di  atti  a  titolo  oneroso^  la 
frode  deve  risultare  dal  canto  di  ambedue  t  con» 
traenti.  Per  '-li  citi  a  titolo  gratuito^  basta  che 


getto  accordava  azione  ai  creditori  particolari 
del  socio,  per  crediti  anteriori  al  contratto  di 
società,  di  far  valere  le  loro  ragioni  sul  patri- 
monio sociale,  per  la  quota  spettante  al  sodo 
debitore.  Bia  nell'ultima  relazione  ministeriale 
non  8i  accenna  ad  alcuna  ragione,  per  cui  i  due 
ministri  proponenti  abbiano  mutato  parere. 

«  In  quanto  a  me,  fSarei  un|i  distinzione  fra 
le  società  in  nome  collettivo  ed  in  accomandita 
semplice,  e  quelle  per  azioni.  Per  le  due  prime 
non  ammetterei  Tesercizio  dell'azione  credi- 
toria fini  patrimonio  della  società,  anche  per  i 
debiti  particolari  del  socio  anteriori  all'atto 
di  società,  perchò  fiodiò  dura  la  società  non 
possono  essère  distratti  i  fondi  sociali  per 
cause  dipendenti  dai  fatti  personali  dei  soci; 
e  d'altronde  il  patrimonio  appartenendo  al- 
l'ente collettivo,  i  creditori  particolari  del  socio 
altra*  garantia  non  trovano  durante  la  società 
che  su  gli  utili  spettanti  al  socio  debitore. 

«  Ma  nelle  società  per  azioni  non  veggo 
alcuna  ragione  per  cui  il  creditore  particolare 
del  sodo  non  potesse  sequestrare  e  far  ven- 
dere le  azioni  che  per  loro  natura  sono  com- 
merciabili. £  non  vorrei  che  si  creasse  una 
insequestrabilità  di  cose  che  sono  in  commercio 
e  l'alienazione  delle  quali  non  turberebbe  I 
rapporti  della  società.  Quindi  propongo  il  se- 
guente emendamento  all'articolo  i  1  : 

«  I  creditori  particolari  del  socio  in  nome 
collettivo,  o  dd  socio  responsabilti  senza  limi- 
tassùme  nella  società  in  accotnandita,  non  po9» 
sono,  ecc.  come  nel  testo. 

<  Non  potrei  poi  adottare  l'aggiunta  pro- 
poeta dallonor.  senatore  Pescatore,  ed  intesa 
a  richiamare  la  disposizione  dell'articolo  1235, 
che  accorda  ai  creditori  razione  d'impugnare 
gli  atti  che  il  debitore  abbia  fatti  in  frode 
delle  loro  ragioni.  Imperciocché  se  la  frode  ai 
ò  commessa  dal  solo  debitore  che  entra  in 
società  con  altri,  è  evidente  che  l'ente  collet- 
tivo della  società  non  può  sentirne  alcun  pre- 
giudizio. Che  se  poi  tutti  i  soci  si  sono  messi 
d'accordo  per  frodare  i  loro  particolari  credi- 
tori, in  questo  caso  è  evidente  che  la  frode  di 
tutti  gli  associati  rende  intriosecamente  nuUa 

la  frode  sia  intervenuta  per  parte  del  debitore. 
In  ogni  caso  però  la  rivocazione  delTatio 
non  produce  effetto  a  danno  dei  terù  non  par- 
tecipi  della  frode,  i  quali  hanno  acquistato 
diritti  sugli  immobili  anteriormente  alla  trascrh'  > 
iione  della  domanda  di  riv-'rnzidue.  } 
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ed  improdottiya  di  effetti  qaesta  società  nel- 
rinteretse  dei  riapettiyi  creditori  dei  soci.  Ma 
è  pure  da  considerarsi  che  per  effetto  deU*atto 
costitotiTo  della  sodetà,  regolarmente  pubbli- 
cato,  possono  sorgere  interessi  di  tersi  di  buona 
fede,  massime  quando  i  creditori  particolari 
dei  soci  ritardano  ad  impugnare  Tatto  costitu- 
Q70  della  società.  Ond'è  che  Tenendo  in  con- 
ditto grinteressì  dei  creditori  della  società  con 
quelli  dei  soci,  sarebbe  cosa  pericolosa  intro- 
durre nel  Progetto  attuale  una  disposisione 
per  risolvere  questioni  che  dipendono  dai  prin- 
cipii  generali  del  Codice. 

a  Prendente.  Prego  Ton.  senatore  Mlraglia 
a  yoler  scrìvere  e  mandare  alla  presidenza  il 
100  emendamento. 

•  Senatore  Pescatore.  Domando  la  parola. 
«  PresiàenU,  Ha  la  parola. 

■  iSoMitof  e  Pescatore.  L'eloqoensa  torren- 
staie  dell'onorevole  senatore  Miraglia,  lo  con- 
fesso, mi  ha  per  lungo  tratto  travolto  nelle 
sue  acque  ed  a  mala  pena  ho  potuto  riguada- 
gnare la  riva,  ove  mi  trovo  nel  caso  di  colui 
che  si  volge  off  acqua  peri^iosa  e  ptcofa.  Però 
ricuperando  a  poco  a  poco  i  sensi,  vedrò  se 
mi  riesce  di  semplificare  la  cosa. 

•  Prima  di  tutto  stabiliamo  i  termini  ed  i 
prindpii  del  diritto  generale.  Il  deUtore  obe- 
rato di  debiti  non  ò  interdetto.  Ritiene  la  fa- 
coltà di  contrarre  altri  debiti,  di  disporre  delle 
cose  sae»  ma  la  legge  ha  introdotto  un  rimedio 
contro  la  frode.  Se  il  debitore  è  in  buona  fede, 
se,  non  misurando  le  sue  facoltà,  continua  a 
contrarre  debiti,  oppure  aliena  cose  del  suo 
patrimonio,  e  se  ciò  riesce  in  pregiudizio  dei 
creditori,  non  per  questo  sono  nulli  i  debiti, 
non  per  questo  sono  nulle  le  alienasioni;  è 
proprietario,  ha  trattato  in  buona  fede,  e 
basta. 

«  Ma  se  il  proprietario,  considerando  lo 
stato  Stto,  considerando  che  i  debiti  sorpassano 
Fattivo,  considerando  esser  venuto  il  momento 
di  salvare  qualche  tavola  nel  naufragio,  vende 
il  suo  patrimonio,  lo  riduce  in  danaro,  e  lo 
mette  in  salvo  in  danno  dei  creditori,  che 
hanno  perduto  cod  il  pegno  sopra  il  quale 
esercitare  la  loro  azione,  allora  interviene  la 
l^ge,  e  si  rivolge  ai  terzi  e  dice  loro:  voi  siete 
complici  della  frode,  restituite  quei  beni,  l'a- 
lienasìone  è  nulla.  Se  i  terzi  possono  rispon- 
dere e  dire  :  noi  non  siamo  complici  della  frode, 
noi  non  conoscevamo  lo  stato  di  colui  che  ci 


ha  venduto  parte  o  tutti  i  suoi  beni,  abbiamo 
comprato  in  buona  fede,  allora  la  legge  li  as- 
solve, i  creditori  sono  pregiudicati. 

•  Se  però  risulta  che  il  debitore  ha  concer- 
tato la  frode,  che  l'ha  concertata  con  i  com- 
pratori e  che  tutti  si  accordarono  in  questo 
intento,  che  il  patrimonio,  pegno  dei  creditori, 
fosse  ridotto  in  danaro,  che  si  salva  a  pregiu- 
dizio dei  creditori  ed  a  beneficio  del  debitore 
fraudolento,  allora  il  senatore  Miraglia  min* 
segna  che  per  legge  antichissima  queste  alie- 
nazioni sono  nulle:  il  patrimonio  del  debitore 
fi'audolento  è  reintegrato,  ed  A  reintegrato  a 
benefizio  dei  creditori. 

e  Ciò  posto,  io  ho  osservato  che  l'articolo  29 
del  Progetto  faceva  già  un'applicazione  di 
questo  principio. 

«  L'articolo  29  del  Progetto  contempla  il 
caso  in  cui  dovendosi  risolvere  una  società  per 
il  decorso  del  termine,  1  soci  fanno  un  nuovo 
contratto  e  la  prolungano.  In  questo  caso 
Tarticolo  29  concede  ai  creditori  il  diritto  di 
opporsi.  (È  un  provvedimento  speciale,  ma 
richiama  i  principii  che  ho  detto). 

«  Osservata  dunque  la  disposisione  dell'ar- 
ticolo  29,  io  sull'articolo  11,  di  che  ora  si 
tratta,  feci  all'Ufficio  centrale  ua'osservazione 
che  fu  accolta.  L'osservazione  è  questa:  l'ar- 
ticolo li  stabilirebbe  in  modo  assoluto  che, 
contratta  una  società,  i  creditori  particolari 
dei  soci  sono  affatto  esclusi. 

«  Io  dissi  che  è  troppo  assoluta  la  forma. 
Bisogna  eccettuare  il  caso  della  frode  combi- 
nata tra  uno  dei  soci  e  gli  altri  soci.  Può  per- 
sino essere  una  società  simulata.  Una  persona 
è  oberata  di  debiti;  i  creditori  insorgono  per 
far  subastare  la  poca  sua  sostanza,  per  cui 
non  gli  resterebbe  più  nulla  Che  fa  egli?  Si 
intende  con  altri,  contrae  una  società  io  cui  il 
debitore  oberato  conferisce  tutto  il  suo  patri- 
monio di  cui  ancora  dispone,  ed  i  creditori 
restano  con  la  bocca  asciutta.  Questo  è  rubare, 
questo  è  un  vero  furto. 

i  La  legge  generale  cosa  dice  ai  creditori! 
Se  voi  provate  la  frode  per  parte  di  colui  che 
non  avendo  più  nulla,  pretende  di  contrarre 
una  società  e  conferire  il  suo  patrimonio  nella 
società,  se  voi  provate  che  gli  altri  soci  sono 
complici  di  questa  frode,  allora  il  creditore 
chiede  ed  ottiene  dalla  giustizia  che  sia  rein« 
tegrato  il  patrimonio  del  debitore  fraudolento, 
tolte  alla  società  le  cose  in  quella  conferite,  e 
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restitiiìte  ai  creditori,  perchè  colla  vendita 
delle  medesime  riabbiano  il  fatto  loro. 

«  L*applicasione  della  legge  generale  per 
questo  caso  era  evidente,  doveva  essere  rilevata, 
nessuno  dubita  e  può  dubitarne.  Vi  era  però 
una  eccesione  da  introdurre,  suggerita  molto 
opportunamente  daironorevole  senatore  Corsi, 
il  quale  disse:  potrebbe  avvenire  che  la  società 
avesse  già  incominciato  le  sue  operasioni,  le 
avesse  già  protratte  per  lungo  tempo,  può  av- 
venire che  i  creditori  frodati  ritardino  di  molto 
le  loro  azioni,  ed  allora  i  terzi  che  hanno  con- 
trattato colla  società,  che  si  sono  affidati  al 
patrimonio  pubblicato  dalla  società  medesima, 
dovranno  restare  vittima  del  ritardo  dei  credi- 
tori avvertiti  dalla  pubblicatone  della  società? 
Abbiamo  riconosciuto  d*accordo  che  i  diritti 
che  i  terzi  possono  già  avere  acquistato  sol  pa- 
trimonio sociale,  appunto  per  Tindebito  ritardo 
dei  creditori  frodati,  debbono  rimanere  salvi. 

•  Bagione  di  più  per  ammettere  il  richiamo 
che  ho  detto,  perchè  se  non  si  dice  niente, 
sicuramente  la  giurisprudenza  può  andare  in 
diverse  sentenze  anche  a  pregiudizio  dei  cre- 
ditori sociali:  noi  proponiamo  una  formola 
che  previene  le  contestazioni  e  previene  in 
giusta  misura  i  diritti  dei  creditori  fraudati, 
e  dei  terzi  che  contrattarono  colla  società. 

«  Senatore  Miraglia.  Domando  la  parola. 

«  Senatore  Pescatore.  Ma  nel  medesimo 
tempo  raggiunta  accettata  dairUfficio  centrale 
introduce  un  onesto  temperamento,  quasi  di- 
cendo ai  creditori  :  fate  presto  le  cose  che  vi 
spettano,  se  lasciate  che  la  società  progredisca 
contraendo  impegni  coi  terrf,  questi  impegni 
non  possono  essere  pregiudicati  dalFazione 
dei  creditori.  Dopo  dò,  io  sono  persuaso  che 
vorrà  mantenere  la  sua  proposta. 

«  Ministro  di  agricoUurOj  industria  e  eom* 
merdo.  Domando  la  parola. 

«  Presidente.  La  parola  è  al  signor  ministro. 

«  Ministro  di  offricóUìiraj  industria  e  eom- 
mercio.  L'onorevole  senatore  Pescatore  ha 
espresso  la  situazione  in  cui  si  è  trovato  Ta- 
nimo  suo  dopo  aver  sentito  Teloquente  discorso 
deironor.  senatore  Miraglia;  lascio  conside- 
rare come  mi  trovo  io  dopo  aver  udito  anche 
'ì\  suo  non  meno  eloquente  e  dotto.  In  questa 
materia  cosi  grave,  così  complicata  come  sono 
i  Codici,  è  pericoloso  troppo  il  risolvere  d'im- 
.provviso  intorno  alJ*adottare  o  al  non  adottare 
nn  emendamento. 


«  La  proposta  delFonor.  Pescatore,  come 
quella  dell'on.  Miraglia,  non  possono  non  es- 
sere raccomandate  a  buone  ragioni,  se  non  in 
modo  assoluto,  almeno  in  modo  relativo,  per- 
chè le  proposte  che  vengono  da  pari  loro  non 
possono  essere  che  meritevoli  di  molta  consi- 
deraiione.  Quindi  io  pregherei  che  fosse  con- 
cesso a  me  ed  al  mio  collega  il  tempo  di  stu- 
diare queste  proposte  nella  loro  essenza  e 
nelle  loro  attinenze,  per  poter  quindi  dichiar 
rare  quali  sono  le  intenzioni  del  Governo  •. 

§  185. 
Relaiione  della  Commiasione  senatoriale. 

«  L'articolo  84  riproduce  Tartioolo  10  del 
Progetto  del  Senato,  nel  quale  era  stabilito  il 
principio  conseguenziale  alla  creazione  del- 
Tente  collettivo,  che  i  creditori  del  sodo  non 
possono  finché  dura  la  sodetà  eserdtare  azioni 
sulla  quota  dei  socio  loro  debitore,  tranne  per 
gli  utili  a  questo  spettanti.  Il  Progetto  ha  ag^ 
giunto:  non  è  loro  (ai  creditori)  impedito  di 
far'  sequestrare  e  vendere  le  quote  o  asiani 
sodàH  appartenenti  al  ddniore, 

«  Quest*  aggiunta  non  sembra  alla  Com- 
missione accettabile  nei  suoi  termini  cosi 
generici. 

e  La  Relazione  a  pagina  268  dice  che  si 
è  introdotta  la  disposizione  per  removere  il 
dubbio  se  i  creditori  abbiano  un  tal  diritto. 

i  La  dottrina  su  questo  punto  si  è  che  il  cre- 
ditore di  nn  socio  non  può  far  sequestrare  gli 
assegnamenti  sociali  del  sodo  suo  debitore,  ma 
deve  attendere  la  fine  e  la  liquidazione  della 
sodetà.  Può  bensì,  quando  il  capitale  della 
sodetà  è  diviso  e  rappresentato  da  azioni  ce- 
dibili, sequestrare  queste,  e  può  eserdtare  i 
suoi  diritti  su  quelle  e  sugli  utili. 

•  La  facoltà  generica  di  sequestrare  e  ven- 
dere le  quote  o  le  azioni  come  è  stabilito  nel- 
Tarticolo  84,  porterebbe  alla  conseguenza  che 
nelle  collettive  i  soci  dovrebbero  subire  nel 
compratore  un  coosodo  non  scelto  da  loro; 
che  nelle  accomandite  potrebbe  nascere  lo 
stesso  inconveniente  per  qualche  socio  aeoo- 
mandatario;  e  che  dato  il  sequestro,  e  come 
conseguenza  del  medesimo,  la  sodetà  non  po- 
trebbe più  disporre  della  quota  sequestrata  dei 
socio  per  le  occorrenze  sociali. 

•  La  Commissione  non  ripugnando  dairao- 
cogliere  l'aggiunta,  Tha  però  modificata  coma 
appare  dalla  variante  ^, 


[Art.  86]        deujh  buciBTÀ  e  delle  associazioni  commeiiciau 


353 


La  partecipazione  agli  utili  concessa  agli  inipiegati  o  ad  altri  dipen- 
denti della  società,  per  rimunerazione  totale  o  parziale  dell'opera  loro, 
non  attribuisce  per  sé  sola  ad  essi  la  qualità  di  socii  (1  ). 

Prog.  deBnit.:  ffer  rimuneratone  totale  o  paniale  dell'opera 

Ari.  85.  La  parlecifazione  agli  utili  eónceua      loro,  non  allriluiict  per  sé  sola  ad  essi  la  qua- 
agli  impiegali  od  altri  dipendenti  dalla  società,      lilà  di  soci. 

§  186.  Se  passa  un  sodo  prestar  V opera  sua  come  impiegcUo  déUa  società, 

impiegato  nella  società  :  fa  inoltre  osservato. 


§  186. 
Relaiione  Huein!. 

i  La  forinola  deirarticolo  1 1  del  Progetto 
lenatorìo,  io  cai  si  dichiara  non  esser  soci  per 
verun  effetto  i  dipendenti  delia  Sodeiày  ai  quali 
•per  rimunerazione  toiaìe  o  parziale  détC opera 
loro  sia  eoncsAsa  una  partecipazione  agli  uUli^ 
diede  laogo  talvolta  al  qaerito,  se  sia  qniDdì 
vietato  ad  an  socio  di  prestar  l'opera  saa  come 


che  anche  la  semplice  partecipazione  agli  utili 
può  esser  titolo  almeno  aireserciaio  di  alcane 
azioni,  comani  benanche  a'  soci,  per  Impognare 
liquidazioni  e  divisioni  di  utili  preordinate  a 
nuocere  o  ad  escludere  i  partecipanti  ed  a  ren- 
dere illnsorio  il  loro  diritto.  E  perciò  mi  sembrò 
necessario  di  modificare  la  formola  anzidetta 
(articolo  85}  ». 


SEZIONE  IL 

DELLA  FORMA  DEL  CONTRATTO  DI  SOGIBTX. 


§  187.  AbàUzione  ddTingerenza  governativa  per  la  costituzione  deUe  società  anonime. 


§  187. 
RelMitne  Ntaeliii. 

In  ordine  alla  abolizione  deiringerenza  go- 
vernativa osserva  la  Relazione  ministeriale: 

I  Fra  le  innovazioni  proposte  dalla  Commis- 
none  compilatrice  del  Progetto  preliminare, 
ed  accettate  nel  Progetto  senatorio,  la  più 
grave  e  radicale  è  senza  dubbio  quella  in  virtft 
della  quale  per  la  costituzione  delle  società 
per  adoni  non  ò  piik  necessaria  un'autorìzza- 
done  governativa. 

«  Questa  ingerenza  dello  Stato  negli  affiiri 
privati  delle  società  traeva  storicamente  la  sua 
origioe  dai  sussidi,  privilegi  e  £ivori  co'  quali, 
allorché  lo  spirito  d^associazione  non  aveva 
locor  preso  un  grande  sviluppo,  i  Governi  so- 
levano promuovere  le  società  aventi  periscopo 
certe  intraprese  di  utilità  generale.  Da  ciò 
ropioione  che  quelle  società  esistessero  piut- 
tosto per  opera  dello  Stato,  che  per  libero  im- 
pnlso  de'  cittadini,  e  che  occorresse  di  volta  in 
volta  un  atto  del  Governo,  il  quale  ne  deter- 
minasse lo  scopo,  ne  stabilisse  Torganismo,  e 
ne  regolasse  l'esercizio. 

«  A  mantenere  ne'  moderni  Godici  Vinge- 
renza  governativa  sulle  società  per  azioni  si 


aggiunsero  considerazioni  d'ordine  giurìdico  e 
d'ordine  economico.  SÌ  è  negato  in  primo  luogo 
che  il  solo  arbitrio  privato  potesse  derogare  al 
principio  della  responsabilità  illimitata,  e  re- 
stringere l'obbligazione  de'  soci  ad  una  somma 
determinata,  e  che  una  persona  giuridica  po- 
tesse costituirsi  ed  operare  nello  Stato  senza 
licenza  del  Potere  governativo. 

f  Si  è  creduto  d'altronde,  che  l'intervento 
del  Governo  potesse  tutelare  gFinteressi  mol- 
teplici, che  si  trovano  involti  nelle  grandi  So- 
cietà, e  potesse  impedire  che  le  enormi  forze 
economiche,  delle  quali  esse  dispongono,  eser- 
citino un'influenza  nociva  al  vero  interesse  del 
paese. 

•  Ma  l'esperienza  ha  dimostrato,  che  per  la 
natura  degli  affari  commerciali  e  per  i  limiti 
imposti  dalla  forza  delle  cose  airazione  gover- 
nativa, una  tutela  efficace  non  poteva  eserci- 
tarsi, e  che  l'apparenza  di  essa  influiva  danno- 
samente suiropinione  e  sulla  attività  individuale 
degFInteressati. 

<r  Fino  dal  18  dicembre  1862  una  Gommls- 
sione  della  Camera  de'  deputati  del  Parlamento 
subalpino,  di  cui  io  ebbi  l'onore  di  far  parte, 
aveva  proposto  l'abolizione  dell'autorizzazione 


(f)Cod.  1865,  art.  VA. 
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goTenattra.  Nondimeno  il  Codice  italiano  del  | 
i865  oonaerrò  non  solo  qnell^istitato,  ma  lo 
etteee  benanche  alle  eodetik  t»  accomamdita 
con  asi4mi  nominaUve, 

€  Nella  Belasone  che  precede  il  decreto  del 
25  giugno  1865,  con  coi  questo  Codice  fu  pro- 
mulgato, il  ministro  guardasigilli  dichiarara, 
che  la  censura  con  coi  si  combatte  Tingereosa 
gorematiTa,  come  inefficace  a  garentire  la  se- 
rietà delle  imprese  e  Tadempimento  de*  patti 
sociali,  doTOTa  essere  ridotta  al  silenaio  dalle 
nuove  cautele  introdotte  in  quel  Codice,  e  delle 
quali  rinter?ento  governativo  consideravasi 
come  il  complemento. 

•  n  ministro  era  di  avviso  che  senta  Tinter- 
▼ento  governativo  quelle  cautele  non  avreb- 
bero alcun  valore,  ed  opinava  che  t  la  facoltà 
«  di  ritirare  Tautorizzazione  quando  la  Società 
•  sia  minacciata  da  gravi  perdite,  fosse  un  pò- 
«  tenie  rimedio  a  prevenire  maggiori  sventure 
«  ed  a  salvare  molti  interessi  ^,  Perciò  senza 
nascondere  la  speranza  che  Tintervento  del 
OoTemo  in  materia  di  società  potesse  cessare 
col  tempo,  il  ministro  stesso  considerava  im- 
provvido consiglio  Tantecipare  tale  provvedi- 
mento •  quando  la  cupidigia  de'  disonesti  gua- 
«  dagni,  da  cui  molti  sono  sospinti  a  simulazioni 
i  che  riescono  a  danno  della  credulità  e  della 
i  buona  fede  »,  suggeriva  di  aumentar  anziché 
scemare  le  difese  contro  somiglianti  perìcoli. 

•  Che  tali  previsioni  non  siansi  avverate,  ri- 
sulta abbastanza  eridente  da*  voti  e  dal  con- 
senso quasi  unanime  con  cui  11  ceto  commer- 
ciale, la  magistratura,  e  tutti  coloro  che  si 
occupano  di  questi  studi,  accolsero  la  proposta 
di  un  diverso  sistema* 

a  Eccitare  Tintelligente  sorveglianza  de*  veri 
interessati  nelle  società;  agevolare  razione 
privata  mediante  nn*estesa  pubblicità,  e  pro- 
clamare la  piena  libertà  delle  contrattazioni, 
temperata  dalla  rigorosa  responsabilità  di  tutti 
coloro  che  prendono  parte  alla  formazione  della 
società  ed  agli  affari  sociali,  ecco  il  sistema  che 
deve  essere  sostituito  airingannevole  presidio 
deiringerensa  governativa. 

«  Ed  invero  Taltro  sistema,  in  cui  per  la 
costituzione  delle  società  anonime  o  in  acco- 
mandita con  azioni  richiedevasi  Tautoriszarione 
preventiva  del  Governo,  è  condannato,  fra  altre 
ipolte,  da  due  gravissime  ed  iosuperabili  cen. 
suro. 

•  La  prima  consiste  in  ciò,  che  il  diritto  di 


assodaraieisendo  una  libertà  natonleall'ooaio, 
indipendente  dal  beneplacito  dello  Stato,  finché 
di  questa  libertà  si  usi  legittìmamente  e  senza 
lesione  degli  altroi  diritti,  mal  si  comprende 
eoo  quale  titolo  di  rapone  possa  il  Governo 
arrogarsi  la  potestà  di  permettere  o  impedire 
le  associazioni  delle  persone  o  de*  capitali  per 
determinate  imprese  commerciali.  Questa  li- 
cenza preventiva  por  troppo  é  una  reliquia 
della  più  antica  usurpazione  dei  tempi  in  coi 
consideravasi  come  attributo  doMimàU  e  ttale 
concedere  il  àiriUo  al  lanorOf  concetto  infor- 
matore delle  antiche  corporazioni  di  arti  e 
mestieri.  Né  poi  siffatta  potestà  potrebbe  eser- 
citarsi, come  Tesperienaa  lo  attesta,  sema  de- 
generare sovente  in  arbitrio,  guidato  da  giu- 
dizi di  parzialità  o  di  favore,  e  non  di  rado 
anche  dairignoranza  e  dal  difetto  di  compe- 
tenza, e  di  mezzi,  in  cui  trovasi  qualunque 
Governo,  per  non  errare  in  un  apprezzamento 
preventivo  sulle  condizioni  personali  e  sulle 
probabilità  di  successo  di  tutte  le  escogitabili 
speculazioni  industriali.  Se  Cristoforo  Colombo 
avesse  pensato  di  formare  una  società  anonima 
per  intraprendere  con  capitali  di  privati  lesplo- 
razione  e  la  scoperta  di  nuovi  continenti,  ed 
avesse  avuto  bisogno  di  nn*autorizsazione  pre- 
ventiva del  Governo  di  Spagna,  avrebbe  dovuto 
lottare  lunghi  anni  con  la  cecità  e  rinfluenza 
de  teologi  di  Salamanca  prima  di  ottenerla. 

•  La  seconda  censura  sorge  da  quello  stesso 
elemento,  che  talvolta  si  pretese  elevare  a  me- 
rito del  sistema,  cioè  dalla  facoltà  che  i  Go- 
verni esercitavano  di  rivocare  la  conceduta 
autorizzazione,  e  quindi  di  sciogliere  ammini- 
strativamente la  società,  quando  giudicassero 
posti  in  pericolo  gravi  interessi.  Allorché  grandi 
capitali  trovansi  impiegati  e  spesi,  ed  un'im- 
presa sociale  è  nel  suo  corso,  bene  spesso  si 
manifesta  nel  seno  deirassociazione  un  anta- 
gonismo di  interessi,  e  non  manca  chi  brami 
ritirarsi  dalla  società,  o,  spaventato  dairawe- 
nire,  repoterebbe  ventura  poterne  troncare  il 
cammino.  Quali  insidie  non  saranno  possibili, 
e  quanti  pericoli  di  fallaci  apparenze  non  po- 
tranno fare  illusione  al  Potere  governativo,  per 
indurlo  a  credere  che  provrido  sia  per  riuscire 
un  decreto  il  quale,  revocando  Fautorizzasione 
preventiva,  arresti  il  progresso  della  società 
prima  che  compia  il  suo  termine  pattuito,  e  la 
privi  improvvisamente  della  sua  legale  esi- 
stenza? Un  simile  provvedimento  per  semplice 
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atto  amminittratÌTo,  seais  ragoian  cognisìone 
dì  causa  e  Bensa  il  contraddittorio  degrinteres- 
Batì,  è  tale  enonsità,  per  le  consegnense  che 
dere  i^odarre,  che  sola  basterebbe  a  far  ri- 
gettare il  sistema  della  aatoriasaskme  goTer- 
satira.  GUnnqae  abbia  conoscenza  delle  gra- 
Tissime  qnistìonì  ebe  sogliono  sgitarri  ianansi 
a*  Tribunali  in  occasione  di  domande  di  scio- 
glimento di  società  anonime  innanzi  tempo,  sa 
con  quanta  titubanza  Tautorità  gludisiaria  si 
faccia  a  risoWerle,  e  pnò  argomentare  quale 
imprudente  temerità  sia  quella  di  un  legisla- 
tore che  iuTece  affidi  al  nudo  criterio  dell'am- 
ministrazione un  così  malagOTole  giudido.  Per 
dò  i  decreti  amministratiri  di  reroea  delle  au- 
torizzazioni d*ordinario  diedero  tnttaria  luogo 
mccessiTamente,  benché  spesso  intano,  ad  ar- 
denti dispute  giudiziarie,  non  potendosi  rasse- 
gnare i  lesi  interessi  ad  una  troppo  disastrosa 
ed  arbitraria  jattura.  Spogliare  il  Gk>Tàrno  di 
on'attrìbnzione  cosi  pericolosa,  è  vero  bene- 
fizio, e  garentia  al  libero  svolgimento  dello  spi- 
rito di  associazione. 

e  D'altra  parte  è  illusorio  11  pensiero,  che 
la  rigOanza  attribuita  al  Goyemo  gFimponga 
Tobbligazione  e  quindi  la  possibilità  di  tutelare 


i  soci  ed  i  terzi  dalla  irregolarità,  dagringanni 
e  dalle  conseguenze  di  operazioni  fiallaci.  A 
questo  pensiero  il  pubblico  credulo  si  abban* 
dona  troppo  fiscilmente,  e  non  di  rado  la  mala 
fede  ne  approfitta  a  suo  danno.  E  la  spropor- 
zione fra  l'aspettatiTa  del  pubblico  e  la  realtà 
delle  cose  si  rende  manifesta  a  chiunque  con- 
sideri Tassoluta  impotenza  che  deriva  dalla 
ristrettezza  dei  mezzi,  de'  quali  11  Governo 
dispone,  di  fronte  all'estensione  ed  airin- 
dole  degli  affari  che  dovrebbero  essere  sor- 
vegliati. 

«  Nel  contrario  sistema,  di  già  accettato  dal 
Governo,  dall'Uificio  centrale  e  dalle  delibera- 
zioni di  questo  eminento  Ck)nsesso,  si  richiede 
però  assolutamente  che  la  legge  determini  lo 
condizioni  essenziali  per  la  costituzione  delle 
società  per  azioni  ed  anonime. 

«  E  la  legge  dee  pure  stabilire  valide  gaa- 
rentìge  deiradempimento  delle  sue  disposizioni 
per  evitare  che,  oltre  al  rinnovarsi  degl'incon- 
venienti,  a  prevenire  i  quali  si  è  dimostrata 
insoificiente  razione  governativa,  se  ne  mani- 
festino de'  nuovi,  e  per  evitare  altresì  che  kt 
libertà  dia  luogo  ad  altri  dannosi  effetti  finora 
Impediti  dallazione  governativa  ». 


Art.  »7. 

Il  contralto  di  società  dev'essere  fatto  per  iscritto. 

Le  società  in  accomandita  per  azioni  e  ]e  società  anonime  devono 
costituirsi  per  atto  pubblico  (i). 

Prog.  definii.:  Art,  S6 conforme,        società  anonime  e  le  società  cooperative  devono 

Le  società  in  accomandita  per  azioni,  le      costituirsi  per  atto  pubblico. 


§  189.  Necessità  deWatto  acriUo  per  la  coaUtugùme  deUa  società. 
§  189.  Continua, 

§188. 
Atti  della  Commissiose. 


Tmiata  18  ottcòre  1869. 

«  Kelativamente  alla  forma  dei  contratti  di 
Società  11  comm.  Corsi,  accennando  alle  dispo- 
lisioni  del  Codice  di  commercio  germanico 

(1)  Cod.  1865,  art.  155,  156. 

(2)  Art.  85  Cod.  comm.  germ.,  uUimo  alinea: 
Per  la  validità  del  contratto  di  società  {nella 
società  in  nome  collettivo)  non  si  richiede  l'er$- 
lione  di  un  documento  od  altra  formalità. 

Art.  150  Cod.  comm.  germ.,  ultimo  alinea: 
Per  la  validità  del  contralto  sociale  (neiracco- 
mandita  semplice)  non  occorre  che  sia  esteso  in 
inritto. 

(3)  Art.  49  Prog.  svizz.:  Le  contrai  de  sociélé 
n^est  soumis  pour  savalidité  à  atictme  fnrmatifé 


(art.  85  e  150)  (2)  e  del  Progetto  svizzero  (ar- 
ticolo 49  e  97)  (3)  che  non  esigono  Fatto  scritto 
per  la  cooclasione  delle  società  collettive  e 
delle  accomandite  semplici,  propone  il  quesito 
se  questo  sistema  sia  preferibile  a  quello  del 
Codice  francese  e  del  Codice  italiano  (4).  — 
n  comm.  Alianelli  osserva  che  la  prova  orale 

délerminée  ;  il  peut  élre  fait  verbalement  ou  par 
écrit. 

Art.  97  Prog.  svizz.  :  Le  contrai  de  sociélé (enac" 
comatiditejpeui  élre  fait  verbalement  ou  par  écrit. 

(4)  Art.  155  Cod.  comm.:  //  contratto  di  sO' 
cielà  dev^ essere  fatto  per  iscritto. 

Se  trattasi  di  società  in  nome  collettivo  ed 
in  accomandita  sempliu,  la  mancanza  delVatto 
scritto  non  può  essere  opposta  ai  terzi  che  hanno 
contrattato  in  buona  feae  con  una  società  noto^ 
riamente  conn»riutn. 
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riesce  difficile  e  Bpeaso  langa  e  dispendiosa, 
sicché  sarebbe  preferibile  il  sistema  di  esigere 
per  le  vere  società  cosuaerciali  la  prova  scrìtta, 
ciocché  viene  assentito  dal  eomm.  Mancini  an- 
che pel  riflesso  che  la  scelta  fra  i  dae  sistemi 
che  si  stanno  a  fronte  sarebbe  pregiodicata 
dalla  adesione  del  secondo  di  essi  per  parte 
del  Codice  civile,  e  che  per  l'importansa  e  per 
le  gravi  consegnenae  dei  contratti  in  discono 
riesce  indubbiamente  opportono  di  rìtmere 
una  forma  che  presuppone  una  certa  pondera- 
zione, la  quale  esclude  Tistantanea  stipulaiione 
e  la  necessità  di  poterla  compiere  verbalmente. 
—  Dietro  a  dò,  osservando  Ton.  dorsi  che  la 
forma  scrìtta  meglio  soddisfa  anche  alle  mire 
della  pubblicità  richiesta  per  quel  genere  di 
affari,  la  Commissione  si  pronuncia  unanime 
nello  stesso  senso  », 

§  189. 
Relaiiose  Maseini. 

fi  II  primo  quesito  che  si  presenta  a  risol- 
vere in  una  legge  sulle  società,  riguarda  il 
modo  nel  quale  esse  possono  costitnirsL 

«  Il  Codice  vigente  prescrive  (articolo  155) 
che  il  contratto  di  società  sia  fatto  per  iscritto, 
e  questa  disposizione,  comune  al  Codice  fran- 
cese, e  a  tutti  quelli  che  lo  hanno  preso  a  mo- 
dello, come  pure  al  Codice  spagnuolo,  il  quale 
anzi  richiede  Tatto  pubblico  (articolo  284),  ed 
ai  Codici  che  in  ciò  lo  imitarono  (Brasile  arti- 
colo 302,  Buenos-Ayres  ed  Uruguay  art.  393), 
fa  conservata  nel  Progetto  preliminare  e  nel 
Progetto  senatorio. 

e  Invece  il  Codice  germanico  (articolo  85)  e 
il  Codice  ungherese  (articolo  6i)  dispongono 
che  per  costituire  una  società  in  nome  collet- 
tivo e  in  accomandita  semplice  non  occorre  la 
formazione  di  un  documento.  Anche  questi  Co- 
dici richiedono  però  che  tutti  i  soci  riconoscano 
in  iscrìtto  la  costitusione  della  Società  perso- 


nalmente, 0  in  forma  autentica,  dinanzi  al  Tri- 
bunale di  commercio,  e  in  tal  modo  provvedono 
ad  assicurare  un  «esso  di  pruaoa  die  non  sia 
soggetto  ai  pericoli  ed  alle  incarfeease  delia 
pmova  testimoniale. 

i  Gindicai  non  esservi  alcun  grave  motivo 
per  indurd  a  deviare  In  questa  parte  dal  sistema 
del  Codice  vigente,  che  è  in  armonia  col  sistema 
generale  della  patria  legislazione.  Ho  soppressa 
come  non  più  necessaria,  la  disposizione  del- 
Tarticolo  157  del  Codice  vigente,  il  quale  su- 
biliva  che  la  pmova  testimoniale  fira  i  sod  non 
può  essere  ammessa  contro  od  in  aggiunta  al 
contenuto  dell'atto  di  sodata,  né  sopra  dò  che 
si  allegasse  essere  stato  detto  prima,  centem- 
poraneamente  o  posteriormente  all'atto,  an- 
corché d  tratti  di  somma  o  valore  minore  di 
lire  cinquecento,  perché  tale  disposialone,  in 
cui  si  riproduce  la  regola  generale  dell'arti- 
colo 1341  del  Codice  dvtte,  é  resa  inutile  dal 
principio  stabilito  nell'articolo  58  deirattoale 
Progetto,  ove  é  detto,  che  quando  il  Codice  di 
commercio  richiede  la  pruova  per  iseriUo^  la 
pmova  per  testimoni  non  può  ammetterd  fuor- 
dié  ne'soli  cad  nei  quali  é  permessa  nel  Cod.civ. 

<  Una  speciale  attendono  é  richiesta  nel 
determinare  la  forma  necessaria  per  costituire 
le  società  in  accomandita  per  adoni  ed  ano- 
nime, per  le  quali  nel  Codice  vigente  (art.  156) 
si  richiede  la  previa  antorlzzadone  govemativs. 
Queste  società  devono  presentare  maggiori 
guarentigie,  e  perdo  l'articolo  86  del  presente 
Progetto  prescrive  che  esse  non  possano  costi- 
tuirsi fuorché  per  atto  pubblico.  In  dò  sono 
concordi  il  Progetto  preliminare  (articolo  88) 
e  il  Progetto  senatorio  (art.  i6),  nonché  il  Co- 
dice spagnuolo  (art.  284),  olandese  (art  38), 
portoghese  (art.  539),  germanico  (articolo  174 
e  208)  e  la  legge  belga  del  18  maggio  i873 
(articolo  4),  e  sarebbe  superfluo  dimostrare 
Tevidente  opportunità  di  tale  disposizione  i 


Art*  fK8. 

L'alio  coslitulivo  delle  socielà  ìd  nome  colletlivo  e  delle  società  in 
accomandila  semplice,  oltre  la  data,  deve  indicare: 

1^  Il  nome  e  il  cognome,  o  la  dilla,  e  il  domicilio  dei  soci; 

2""  La  ragione  sociale  e  la  sede  della  socielà; 

3""  I  socii  che  hanno  la  firma  sociale; 

4""  L'oggello  della  società,  la  quota  che  ciascun  socio  conferisce 
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in  danaro,  in  credili  o  in  altri  beni,  il  valore  a  questi  attribuito  ed  il 
modo  di  valutazione; 

5^  La  parte  di  ciascun  socio  negli  utili  e  nelle  perdite; 

6®  Il  tempo  in  cui  la  società  deve  incominciare  e  quello  in  cui 
deve  finire  (1). 

p^  definii.:  ,  JJ  «,»J«^  «  -*--■  "  '"  *««.  '  «  *- 

Art.  87.  Vatio  eoitiiutivo  della  società  in         conforme. 

nome  collettivo ,  e  della  società  in  accomandita  6^  il  giorno  in  cui  la  società  deve  incomin- 

templice,  oltre  la  data,  deve  indicare:  dare  e  quello  in  cui  deve  finire. 

§  190.  (Jonveniema  di  enumerare  gli  dementi  issenMiàli  deUatto  costitutivo. 


§  190. 
Relazione  VaDcini. 

Nel  Progetto  preUminare  della  Commisnone 
con  un  solo  articolo  (90)  era  provveduto  a  de- 
tenninare  gli  elementi  del  contratto  di  Società 
io  genere,  ma  parve  più  conveniente  ai  compi- 
latori dal  Progetto  definitivo  distiogaere  a 
qoesto  rigaardo  le  Società  in  nome  collettivo 
ed  in  accomandita  semplice  dalle  Società  ano- 
nime ed  in  accomandita  per  azioni.  Sa  questi 
articoli  osservava  la  Relazione  ministeri^e: 


•  Nel  sistema  di  libertà  che  si  inaognra,  non 
potrà  mai  dirsi  eccessiva  ogni  cara  con  coi  si 
eviti  il  pericolo  ebe  ne*  contratti  di  Sodetà 
vengano  omessi  elementi  essensiali.  Al  qaale 
scopo  nna  gaida  sicura  deve  dare  la  legge, 
tanto  ai  contraenti,  quanto  agli  affici  incaricati 
della  registrazione  e  della  pubblicazione  dei 
contratti,  affinchè  i  difètti  e  le  omissioni  pos- 
sano ripararsi  prima  che  abbiano  prodotto 
inconvenienti». 


ilrt.  89. 

L'atto  costitutivo  o  lo  statuto  deUe  società  anonime  e  delle  società 
in  accomandita  per  azioni  deve  indicare  : 

i''  La  denominazione  e  la  sede  della  società,  dei  suoi  stabilimenti 
e  delle  sue  rappresentanze  ; 

S""  La  qualità  e  la  specie  degli  affari  che  costituiscono  l'oggetto 
della  società  ; 

S°  L'ammontare  del  capitale  sottoscritto  e  del  capitale  versato; 

4''  Le  persone  dei  socii  e  il  loro  ^micilio,  o  il  numero  ed  il  valore 
nominale  delle  azioni,  esprimendo  se  queste  siano  nominative  o  al  por- 
tatore, se  le  azioni  nominative  possano  essere  convertite  in  azioni  al 
portatore  e  viceversa,  e  quale  sia  la  scadenza  e  l'ammontare  dei  versa- 
menti da  farsi  dai  socii  ; 

5^  Il  valore  dei  crediti  o  degli  altri  beni  conferiti; 

G''  Le  norme  colle  quali  i  bilanci  devono  essere  formati  e  gli  utili 
calcolati  e  ripartiti; 

7**  I  vantaggi  o  diritti  particolari  conceduti  ai  promotori; 

8^  II  numero  degli  amministratori  e  i  loro  diritti  e  doveri,  espri- 


(1)  Cod.  1865,  art.  159,  162. 
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mendo  quale  Ira  essi  abbia  la  firma  sociale,  e  nelle  società  in  accoman- 
dita per  azioni  il  nome,  il  cognome  e  il  domicilio  degli  accomandatarii; 

9""  Il  numero  dei  sindaci; 
10''  Le  facoltà  delPassemblea  generale  e  le  condizioni  per  la  vali- 
dità delle  sue  deliberazioni  e  per  l'esercizio  dei  diritto  di  voto,  se  vuoisi 
derogare  per  questa  parte  alle  disposizioni  degli  articoli  i56,  157  e  158. 

11^  Il  tempo  in  cui  la  società  deve  incominciare  e  quello  in  cui 
deve  finire. 

Devono  inoltre  essere  allegati  nell'atto  costitutivo  i  documenti 
contenenti  le  sottoscrizioni  dei  socii  e  le  prove  dell'eseguito  deposilo  del 
primo  versamento  nel  modo  stabilito  nell'articolo  133. 

6^  Le  norme,  con  le  quali  i  bilanci  devono 
essere  formali  e  gli  utili  calcolali  e  riparliti; 

conforme. 


Prog.  definit.: 

Ari,  88.  L'atto  costitutivo  o  lo  statuto  della 
società  anonima  e  della  società  in  accomandita 
per  azioni,  deve  indicare  : 

conforme. 

4^  Le  persone  dei  soci  e  il  loro  domicilio, 
0  il  numero  ed  il  valore  nominale  delle  azioni, 
esprimendo,  se  queste  siano  nominative  o  al  por- 
tatore, se  le  azioni  nominative  possano  essere 
convertile  in  azioni  al  portatore  e  viceversa,  e 
quale  sia  la  scadenza  e  T ammontare  dei  versa- 
menti da  farsi  dai  soci  o  dagli  azionisti; 

conforme. 


10.  Le  facoltà  dell'assemblea  generale  dei 
soci  0  degli  azionisti,  e  le  condizioni  per  la  va- 
lidità  delle  sue  deliberazioni  e  per  Vesercizio  del 
diritto  di  voto,  se  vuoisi  derogare^  per  questa 
parte  alle  disposizioni  degli  articoli  154,  15& 
fi  156. 

Devono  inoltre  essere  allegati  nell'atto  co- 
stitutivo i  documenti  contenenti  le  sottoscrizioni 
degli  azionisti  e  le  prove  deWeseguito  deposito 
del  primo  versamento^  nel  modo  stabilito  nel- 
r  articolo  131. 


Art.  90. 

Un  estratto  dell'atto  costitutivo  delle  società  in  nome  collettivo  e  in 
accomandita  semplice,  contenente  tutte  le  indicazioni  richieste  nell'arti- 
colo 88  e  sottoscritto  in  forma  autentica  dai  contraenti,  o  dal  notaro  se 
la  stipulazione  avvenne  per  atto  pubblico,  dev'essere  depositato,  entro 
quindici  giorni  dalla  data  dell'atto  costitutivo,  nella  cancelleria  del  tribu- 
nale di  commercio  nella  cui  giurisdizione  è  stabilita  la  sede  della  società, 
per  essere  trascritto  nel  registro  delle  società  ed  essere  affisso  nella  sala 
del  tribunale,  nella  sala  del  Comune  e  nei  locali  della  borsa  più  vicina  (1). 

Prog  defìnit.: 

Art.  89.  Un  estratto  delTatto  costitutivo  della 
società  in  nome  collettivo  e  della  società  in  acca 
mandiia  semplice  contenente  tutte  le  indicazioni 
richieste  nelf  articolo  87,  e  sottoscritto  in  forma 
autentica  dai  contraenti,  o  dal  notaro,  se  la  sti' 


pulazione  avvenne  per  atto  pubblico,  dev'essere 


di  commercio,  nella  cui  giurisdizione  è  stabilita 
la  sede  della  società,  per  essere  trascritto  nel 
registro  delle  società  ed  essere  affisso  nella  sala 
del  Tribunale,  nella  sala  del  Comune  e  nei  locali 
della  Borsa  più  vicina. 

Un  regolamento  da  ptdfblicarsi  per  regio 


'depositato,  entro  quindici  giorni  dalla  data  del-      decreto  darà  le  norme  per  la  uniforme  tenuta 
ratto  costitutivo,  nella  cancelleria  del  Tribunale      del 


registro  delle  società. 


(1)  Cod.  1865,  art.  158 

Regolamento  per  l'esecuzione  del  Cod. di  comm. 

Art.  7.  Nel  registro  delle  società  {modello  D) 
h  società  e  U  associazioni  esistenti  sHnscrivono 
allorché  per  la  prima  volta  occorra  di  fare  una 
annotazione  che  riguardi  riascuna  di  esse. 


Le  società  nuovamente  coslituites'inserivonù 
allorché  sono  richieste  per  esse  le  trascrizioni  m^ 
dicale  negli  articoli  90  e  91  del  Codiu  di  com- 
mercto. 

Ad  ogni  società  è  riservato  nel  registro  iiH' 
intiero  foglio  costituito  dalle  due  pagine  oofi- 


[Art.  90]         delle  società  e  delle  associazioni  commerciali 


361 


§  191.  Pubblicità  degli  atti  costitutivi  deUa  società  e  di  queìU  che  ne  modificano  Vesistensa. 
§  192.  Continua, 

§  191. 

Aili  della  Commissione. 


Tornata  13  dicembre  1871. 

BelatÌTamente  alla  necessità  in  generale 
di  pubblicare  gli  atti  costitotivi  della  società, 
nonché  tatti  quelli  atti,  succeasivi  che  recano 
modificazioni  sostansiali  alla  società  stessa,  si 
osserraya  : 

fl  L*atto  sodale  non  può  aver  piena  efficacia 
se  non  è  pubblicato  nelle  forme  stabilite.  Per 
le  società  con  azioni,  il  Codice  vigente  prescrive 
alcune  forme  particolari  di  pubblicità  che  con- 
sistono principalmente  nella  inserzione  nei 
giornali  ufficiali  del  luogo  ove  la  società  ha  la 
sua  sede  od  altro  stabilimento.  Queste  forme 
potrebbero  apparire  insufficienti  per  le  società 
di  maggiore  importanza  che  trattano  afifari 
aoche  fuori  dei  detti  luoghi.  Tuttarla  una  norma 
generale  la  quale  aggravasse  in  modo  rilevante 
le  forme,  di  pubblicità  e  le  spese  corrispondenti 
potrebbe  riuscire  dannosa  alle  società  di  mi- 
nore importanza,  mentre  daltronde  è  pur 
d'uopo  considerare  che  le  società  hanno  inte- 
resse di  diffondere  la  cognizione  della  loro 

trappusle.  Le  annotazioni  successive  si  fanno 
nello  flesso  foglio 

Quando  il  foglio  riservato  per  una  società 
sia  esaurito  dalle  fattevi  annotazioni ^  la  partila 
deve  trasportarsi  ad  un  foglio  successivo^  facen- 
done constare  chiaramente  nella  pagina  esaurita 
e  ripetendo  nel  nuovo  foglio  lo  stesso  numero 
progressivo  della  partita  riportata. 

Art.  8.  Vinscriziont  nel  registro  delle  società 
deve  indicare  : 

\*  La  ragione  sociale  o  la  denominazione 
della  società  e  la  sua  specie  colla  qualificazione 
di  cooperativa,  qualora  sia  tale  ; 

2o  //  cognome  e  il  nomo^  o  la  dilla,  e  il  do* 
micilio  0  la  residenza  di  tutti  i  soci  responsabili 
senza  limitaziane  e  di  quelli  che  hanno  la  firma 
sociale  ; 

3*  La  sede  della  società  e  dei  suoi  stabili- 
mf.nti,  0  delle  sue  rappresentanze; 

i^  Il  cognome  ed  il  nome,  e  il  domicilio  a 
la  residenza  degli  amministratori  e  del  direttore; 

&*  L'oggetto  della  società  ; 

6o  //  capitale  sociale  e  il  modo  con  cui  è 
costituito,  le  quote  pagale  e  promesse  dagli  ac* 
Comandanti,  e  nelle  società  per  azioni  il  capitale 
sottoscritto  e  versato  ; 

7^  //  valore  nominale  delle  azioni  ; 

8*  Il  cognome  ed  il  nome^  il  domicilio  o  la 
fisidenza  dei  sindaci  : 


esistenza  in  proponione  deirestenrione  degli 
affari  ai  quali  sono  rivolte,  e  soppressa  la 
guarentigia  apparente  deirantorizzaaione  go- 
vernativa, ben  si  £srà  sentire  il  bisogno  che 
gli  elementi  sui  quali  le  società  vogliono  fon- 
dare il  loro  credito  siano  resi  noti  al  pub- 
blico in  forma  atta  ad  inspirare  fiducia.  Per 
ciò,  prescindendo  da  più  tassative  dlsposltlonl 
sulla  forma  della  pubblicazione,  le  quali,  me- 
glio che  nel  Codice  di  commercio,  troverebbero 
il  loro  luogo  in  leggi  o  regolamenti  speciali, 
eredesi  di  ottenere  l'intento  col  prescrivere  : 
«  a)  che  la  pubblicazione  degli  atti  di 
e  società,  oltreché  nel  luogo  della  sede  e  degli 

•  stabilimenti  sodali,  debba  farti  dovunque 
e  risiede  stabilmente  un  agente  della  società, 
f  e  per  le  società  con  azioni  debba  pubbli- 
«  earsi  anche  lo  statuto; 

•  b)  che  nella  regolare  pubblieasione  sia 

•  responsabile  sotto  sansione  penale  il  notaio 
i  che  ha  ricevuto  il  contratto; 

•  e)  che  le  società  per  azioni  non  siano 
«  legalmente  costituite  fino  a  che  non  sia 
e  avvenuta  la  pubblieasione  delFatto  sodale 

•  nelle  forme  prescritte; 

9«  //  tempo  in  cui  la  società  deve  incomin- 
ciare e  quello  in  cui  deve  finire  ; 

10^  La  data  del  contratto  sociale,  degli  av- 
venuti cambiamenti  e  delle  rispettive  trascrizioni. 
Art.  9.  Latto  costitutivo  e  lo  statuto  delle  so- 
cietà in  accomandita  per  azioni  ed  anonimo  e 
gli  alti  indicali  negli  articoli  96,  172  e  197  del 
Codice  di  commercio,  non  possono  essere  ricevuti 
e  trascritti,  se  non  sia  contemporaneamente  pre- 
sentato il  provvedimento  con  cui  è  ordinala  la 
trascrizione  daWautorità  giudiziaria  designata 
nell'articolo  91  del  Codice  slesso  e  di  tale  prov- 
vedimento deve  essere  fatta  menzione  nella  nota 
indicata  nell^articolo  1 . 

Art.  10.  I  cancellieri  non  possono  ricevere  al' 
cuna  richiesta  di  trascrizione  se  non  vengano 
contemporaneamente  oresentate,  oltre  Vorigtnale 
0  la  copia  detratto  cne  devono  custodire,  anche 
le  copie  autentiche  o  gli  estratti  deiratto  slesso, 
che  occorrono  per  le  affissioni  e  per  la  pubblica- 
zione nei  giornali  e  nel  Bollettino  ufficiale  delle 
società  per  azioni. 

Ih  tali  copie  il  cancelliere  deve  scrivere  il 
certificalo  iudicnio  neWarticolo  5,  restituendole 
al  richiedente  se  /'  inserzione  nei  giornali  non 
deve  eseguirsi  d'ufficio. 

Le  relazioni  degli  uscieri  intorno  alle  avve-» 
nule  affissioni,  e  le  prove  deiravvenula  pubbli"' 
cazione  nei  giornali  devono  essere  inserite  nel 
ftolume  dei  documen'i 
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«  d)  che  nesaaii'asione  avente  causa  dal- 
«  resistenza  della  società  sia  ammessa  in  gin- 
«  dizio  finché  non  consti  della  legale  pnbbli- 
«  catione  dell'atto  costitatiTo,  e  qualunque 
€  creditore  o  sodo  abbia  diritto  di  far  met- 
«  tere  in  istato  di  liqufdacione  qualunque  so- 
€  cietà  che  operi  di  fatto  senz'aver  eseguito 
a  le  pubblicazioni  necessarie  a  darle  esistenza 
«  legale. 

•  e)  che  in  ogni  contratto  conchiuso  nel- 
«  l'interesse  della  società  debbasi,  sotto  re- 
«  sponsabilità  del  notare  e  degli  amministra- 
«  tori,  citare  la  data  del  contratto  costitutivo, 
«  dei  successivi  cangiamenti  e  della  loro  pub- 
a  blìcasione; 

•  f)  che  giusta  la  deliberazione  al  n.  68 
4  Verb.f  tutti  gli  avvisi,  annunzi,  etichette, 
«  lettere  ed  altri  atti  relativi  all'  esercizio 
e  delle  operaiioni  di  una  società  per  azioni 
4  debbano,  sotto  responsabilità  degli  ammi- 
«  nistratorì,  esprìmere  il  suo  nome  e  la  sua 
4  specie  ». 

«  Eguale  pubblicità  di  quella  richiesta  per 
il  contratto  sodale  è  necessaria,  secondo  il 
Codice  vigente,  per  tutti  gli  atti  snccesnvi 
che  recano  modificazioni  sostanziali  alla  esi- 
stenza della  società.  Fra  questi  il  Codice  an- 
novera la  riduzione  del  capitale  sodale,  ma  è 
pur  d'uopo  aggiungere  anche  Tatto  di  fudone 
della  società  con  un'altra.  In  entrambi  i  casi 
però  i  terzi  avrebbero  ben  lieve  vantaggio 
della  notizia  dell'innovazione  deliberata,  se  la 
legge  non  additasse  il  modo  di  rendere  effi- 
caci le  loro  opposizioni  e  non  accordasse  a 
queste  l'effetto  di  sospendere  l'esecuzione  del 
provvedimento.  Perciò  credesi  conveniente  di 
disporre: 

«  a)  che  alla  deliberazione  relativa  alla 


«  riduzione  del  capitale  ed  alla  fusione  della 
<  sodetà  con  un'altra,  ciascun  creditore  possa 
«  far  opposizione  entro  tre  mesi  dalla  pub- 
f  blicazione  di  cui  dev'essere  estesa  la  neces- 
I  sita  anche  al  caso  di  fusione; 

«  h)  che  fatta  oppodzione,  la  delibera- 
«  zione  non  possa  essere  eseguita  fino  a  che 
«  l'opponente  non  sia  pagato  o  lopposizione 
e  non  sia  stata  rigettata  dal  Tribunale  ». 

§  192. 
Reluione  Uanciai. 

«  Ma  non  basta  che  i  contratti  di  società 
siano  regolarmente  formati. 

«  Quasi  tutte  le  legislazioni  commerdali 
consacrano  diligente  studio  a  determinare  le 
forme  della  pubblicazione  da  darsi  agli  atti 
costitutivi  ed  agli  statuti  della  sodetà.  Quasi 
tutte  richiedono  che  gli  atti  stesn  siano  de- 
portati presso  il  Tribunale  di  commerdo  ed 
ivi  trascritti  o  annotati  in  un  pubblico  re- 
gistro. Esse  prescrivono  pnre^altre  forme  per 
la  pubblicazione  di  tali  atti  affine  di  esten- 
derne la  conoscenza  a  tutti  coloro  che  pos- 
sono avervi  interesse. 

•  A  questo  riguardo  utilmente  provride  il 
Progetto  senatorio  coU'istltuzione  di  un  Be- 
ffistro  delle  sodetà  (art.  21,  23  e  29)  e  di  un 
BóUettino  ufficiale  dèUe  società  per  aeiom  (ar- 
ticolo 28).  Perciò  e  nello  scopo  di  assicurare 
con  tali  istituzioni  maggior  copia  di  ntìli  ef- 
fetti ho  usato  nel  testo  degli  articoli  89  e  94 
dell'attuale  Progetto  una  formola  più  precisa 
e  pratica,  riserbando  espressamente  al  Potere 
esecutivo  la  facoltà  di  emettere  quelle  dispo- 
sizioni regolamentari  che  siano  necessarie  a 
stabilire  rnoiformità  indispensabile  nellorgar 
nismo  e  nell'azione  di  quegli  istituti  •. 


L'atto  costitutivo  e  lo  statuto  delle  società  in  accomandita  per  azioni 
ed  anonime  devono  essere,  a  cura  e  sotto  la  responsabilità  del  notare  chf5 
ha  ricevuto  l'atto  e  degli  amministratori,  depositati  entro  quindici  giorni 
dalla  data  nella  cancelleria  del  tribunale  civile  nella  cui  giurisdizione  è 
stabilita  la  sede  della  società. 

Il  tribunale  civile,  verificato  l'adempimento  delle  condizioni  sta- 
bilite dalla  legge  per  la  legale  costituzione  della  società,  ordina,  con 
provvedimento  deliberato  in  Camera  di  consiglio,  e  coli' intervento  del 
Pubblico  Ministero,  la  trascrizione  e  l'afBssione  dell'atto  costitutivo  e 
dello  statuto  nelle  forme  prescritte  nell'articolo  precedente. 
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Le  norme  per  la  esecuzione  di  queste  disposizioni  e  di  quelle  con- 
tenute neirarticolo  precedente  sono  determinate  con  regolamento  da 
pubblicarsi  per  regio  decreto  (1). 


Prog.  definii.: 

Art,  90.  Valto  costitutivo  e  lo  statuto  delle 
società  in  accomandita  per  azioni  e  delle  società 
«nontme  deve  essere,  per  cura  e  sotto  respon^ 
sabilUà  del  notaio  clu  ha  ricevuto  l'atto  e  degli 


amministratori,  depositalo  entro  quindici  giorni 
dalla  sua  data  neùa  cancelleria  del  Tribunale 
civile  nel  cui  circondano  è  stabilita  la  sede  della 
società. 

conforme. 


§  193.  VerificaMìone  déff  adempimento  deUe  condizioni  riàùosU  per  ìa  ooetiUunone  ddU  aodetà 

per  cuioni. 
§  1S4.  Motiin  per  cui  fu  tale  verifieaxione  deferita  ai  Tribunale  civile. 
§  195.  Ckmtinua. 


§  193. 
MasìMe  llai€Mi. 

Nel  Progetto  teoAtorio  sì  disponeva  alfarti* 
colo  2%  : 

NeWatio  costitutivo  della  società  in  aeeo- 
mandila  per  azioni  e  déUa  società  anonima 
deve  ii  notaio  assicurarsi  die  sieno  adempiute 
tutte  le  dispoeieioni  détta  legge,  e  partieolar' 
mente  fatto  U  deposito  di  cui  aW articolo  67. 
Altrimenti  è  responsabile  soUdariamente  cogli 
ammMiwfratort. 

Nella  eompilasione  del  Progetto  ministeriale 
•ì  Boetittt)  alla  responsabiUià  dd  notaio  la  v^ 
rifieaeione  dd  Tribunale  di  commercio.  Si  legge 
a  qaesto  proposito  nella  Beladone: 

«  La  formalità  dell'iserixione  o  della  tra- 
Bcriiione  in  nn  pobbUco  registro  si  collega  in 
alcun!  Codici  ad  an*  istituzione  speciale,  che 
esai  pongono  quasi  a  fondamento  della  deter- 
minaiione  giuridica  della  qualità  di  commer- 
ciante e  di  cui  abbiamo  parlato  in  altro  luogo. 
l\  Begistro  di  commercio  può  qaasi  dirsi  de- 
stinato a  soddisfare  nella  vita  commerciale  a 
quegli  scopi,  ai  quali  provvede  nella  vita  co- 
mune dei  cittadini  Tufficlo  dello  stato  civile. 
E  perciò  i  Codici  che  ammettono  qaeiristi- 
tasione,  e  specialmente  il  Codice  germanico 
e  il  recente  Codice  ongherese,  affidano  la  te- 
nata  del  registro  al  Tribanale  di  commercio 
e  ridiiedoBO  ana  deliberasione  del  Tribonale 
stesso  per  ammettere  in  esso  qualunque  iscri- 
alone.  Inflitti,  oltre  il  bisogno  di  accertare  la 
idealità  delle  persone  che  chiedono  la  iscri- 
Siene  e  di  esaminare  se  i  documenti  a  tale 
oepo  predotti  abbiano  le  qualità  volute  dalla 
legge  •  daao  esenU  da  visi,  nella  tenuta  del 
registro  di  eommereio  occorrono  frequenti  casi 


nei  quali  il  giudtaiosnirammessilMlità  di  quella 
domanda  e  sulla  sufficienza  di  quei  doenmenti 
dipende  dalla  risoloaione  di  dabbi  e  qnistioni 
di  diritto  che  non  può  aver  luogo  senaa  co- 
gnizione di  caosa. 

«  lì  vigente  Codice  italiano  commette  alla 
canoelleria  del  Tribunale  di  commercio  la  re* 
gistrazlone  degli  atti  di  società,  ma  se  qaesto 
sistema  può  continuarsi  in  quanto  riguarda 
le  società  in  nome  collettivo  ed  in  accoman- 
dita semplice  (art  89  e  91  del  Progetto  de« 
finitìvo) ,  Tabbandono  della  preventiva  Inge- 
reasa  del  Governo  nella  costitusione  delle 
società  in  accomandita  per  adoni  e  delle  auo- 
nime  impone  alla  legge  Fobbligo  di  assicurare 
altrimenti,  in  modo  non  dubbio,  Tadempimento 
delle  condiaioni  che  essa  ritiene  a  dò  neces- 
sarie. Un  utile  messo  a  questo  scopo  è  cer- 
tamente quello  che  innanzi  di  ammettere  tali 
società  air  Iscrizione  nei  registri  gindiaiari, 
cioè  all'ultimo  atto  neoessario  alla  loro  legale 
costituzione,  la  legalità  e  la  suffidensa  dei 
documenti  ohe  vengono  presentati  debbano 
essere  verificate  dal  Tribunale.  Questa  veri- 
ficazione  meramente  formale,  che  nelle  dtate 
legislazioni  è  comune  a  tutte  le  inscridoni  da 
fard  nel  registro  di  commercio,  sarebbe  eod 
richiesta  in  qud  soli  cad  nd  quali  d  pre» 
senta  indispensabile.  Essa  avrebbe  Inego  in 
Camera  di  Consiglb,  come  nn  atto  di  ginris- 
didone  volontaria  e  come  una  delle  tante 
verificazioni  e  ddiberadoni  che  in  varie  ma- 
terie commerciali  (Diritto  marittimo,  Falli- 
menti, ecc.)  il  Codice  di  commercio  richiede 
dairautorità  giudiziaria  come  garentìa  contro 
i  pericoli  e  gli  abud  doTO  possono  temerd. 

<  La  deliberazione  del  Tribunale  di  com- 


(i)God.  i866p  art.  160.  Vedi  a  pag.  960  ì  relativi  artìcoli  del  Regolamento. 
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mercio  resUÌDgendoBi  ad  ana  semplice  rerifica- 
lione  esterna  deiradempimeato  delle  prescrìtte 
formalità  e  non  implicando  alcon  arbitrio  od 
apprezaamento  intorno  alle  persone  od  all*og- 
getto  della  società,  porche  sia  lecito  e  non 
vietato  dalle  leggi,  nulla  ha  di  comone  con 
raatoriasasione  che  soleyasi  concedere  discre- 
aionalmente  dal  GoTerno.  Perciò  ancora  non 
potrà  temersi  che  per  essa  s'ingeneri  in  gaisa 
àlcana  nel  pobblioo  Tingannevole  opinione  che 
Topportanità  deirimpresa  possa  essere  stata 
riconosciata  ed  approvata  da  nna  pubblica 
autorità,  ciò  essendo  manifestamente  escluso 
dalla  competenza  delFantorìtà  a  cui  la  veri- 
flcadone  è  rimessa  e  dalFindole  della  delibe* 
razione  all'autorità  stessa  affidata. 

•  Nessuno  può  infatti  immaginare  che  il 
Tribunale  di  commercio  sia  competente  a  giu- 
dicare in  ria  preTontiva  deiridoneiià  e  delle 
condizioni  morali,  tecniche  ed  economiche, 
sotto  le  quali  una  data  impresa  rione  costi- 
tuita, né  il  Tribunale  ooll'ammettere  la  so- 
cietà ad  iscriTorii  nel  registro  pronuncia  al- 
cuna autorizzazione  od  alcun  riconoscimento, 
da  cui  il  pubblico  possa  essere  indotto  in  er- 
rore, come  av?enÌTa  col  sistema  dell'autoriz- 
zazione goyernatiTa. 

«  La  guarentigia  iuTece  che  colla  disposi- 
zione deirarticolo  22  del  Progetto  approTato 
dal  Senato  Tolerasi  trarre  dalla  sola  respon- 
sabilità del  notaro  dinanzi  a  cui  viene  stipu- 
lato Tatto  costitutivo,  è  senza  dubbio  affatto 
inefficace,  nei  casi  specialmente  nei  quali  un 
forte  interesse  può  indurre  a  simulare  Tadem- 
pimento  di  formalità  che  non  sono  state  os- 
servate, anche  in  vista  della  sproporzione 
enorme  che  passa  sovente  fra  la  entità  del 
danno  possibile  e  la  solribilità  economica  di  si- 
mili fonzionari.  D'altronde  neppure  con  questo 
sistema  sarebbe  affatto  escluso  il  pericolo 
che  le  seguenti  trascrizioni  nei  registri  di  can- 
celleria, alle  quali  il  Progetto  senatorio  non 
rinuncia,  vengano  dalla  mala  fede  invocate  in 
pregiudizio  deirignoranza  e  deirincredulità, 
come  folsa  pruova  di  una  formale  regolarità 
della  quale  il  cancelliere  non  può  ritenersi  in 
modo  alcuno  responsabile. 

«  Perciò  non  ho  saputo  tenermi  pago  della 
vana  ed  illusoria  garentia  accettata  nel  Pro- 
getto senatorio  e  mi  sono  indotto  a  stabilire 
neir  articolo  90  del  Progetto  definitivo,  che 
r  adempimento  delle  condizioni  dalla  legge 


stabilite  per  la  costituzione  delle  società  in 
accomandita  per  azioni  e  delle  società  ano- 
nime debba  essere  verificato  dal  Tribunale  di 
commercio  in  Camera  di  Consiglio  prima  d'or- 
dinare la  trascrizione  degli  atti  stessi  nel  re- 
gistro delle  società. 

ff  Si  ha  un  bel  dire  che  spetta  ai  privati 
interessati  curare  che  la  società  sia  legal- 
mente creata  e  che  ogni  socio  è  sempre  nel 
diritto  d'impugnarne  la  legale  oostltusione  ed 
esistenza.  Giova  che  la  legge  protegga  gFin- 
teressi  dei  soci,  tra  i  quali  molti  entrano  nella 
società  allorché  questa  ha  già  percorso  un  pe- 
riodo della  sua  rita,  contro  la  possibile  mala 
fede  dei  fondatori,  ed  anziché  contentarsi  di 
un  tardivo  ed  insufficiente  rimedio  dopo  che 
gravi  danni  siano  avvenuti,  li  prevenga,  non 
già  richiedendo  dal  Governo  un'arbitraria  e 
discrezionale  autorizzazione,  ma  incaricando 
i  Tribunali  di  verificare  se  i  fondatori  ab- 
biano adempiuto  a  tutte  le  condizioni  neces- 
sarie per  la  legale  esistenza  della  società. 

«  E  poidié  la  proposta  guarentigia  della 
regolare  costituzione  della  società  di  capitali 
non  può  recare  alcun  impaccio  alla  piena  li- 
bertà dell'associazione,  come  il  dimostra  Tespe- 
rienza  dei  paesi  nei  quali  l'istituzione  del  re- 
gistro di  commercio  fu  mantenuta  non  ostante 
l'abolizione  dell'ingerenza  governativa,  nutro 
fiducia  che  il  sistema  suddetto  possa  essere 
adottato  senza  difficoltà  e  produrre  buon 
frutto  ». 

§  194. 
DiscQssioni  al  Senato. 

Questo  sistema  fu  però  modificato  dal  Se- 
nato, il  quale  sostituì  al  Tribunale  di  oom- 
mercio  il  Tribunale  drile. 

Le  ragioni  di  tale  modificazione  furono  cod 
esposte  nelle  discussioni  al  Senato  nella  Ses- 
sione del  1880,  tornata  del  12  giugno: 

•  Senatore  Pica.  Se  si  vuol  dare  una  seria 
guarentigia  a  queste  società,  delle  quali  pur 
troppo  si  é  abusato ,  io  non  mi  sgomento  del 
dubbio  dall'onorevole  Senatore  Astengo  accen- 
nato, che  forse  il  Tribunale  di  commercio  noe 
sarebbe  giudice  piò  competente  del  notaio,  e 
potrebbe ,  per  le  società  costituite  e  da  esso 
riconosciute  come  legalmente  costituite,  esser 
tratto ,  in  occasione  di  successive  controversie 
giudiziarie,  a  contraddirsi  e  disapprovare  o 
riconoscere  illegare  quél  che  pria  avea  appro- 
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vato  e  dichiarato  conforme  alle  disposizioni 
della  legge. 

«  A  rimoTere  cotesto  ineonveniente  mi  per- 
metterei proporre,  se  TonoreTole  Ministro  di 
9rasia  e  Giustizia  non  ne  scon? enisse,  un  pie-- 
colo  emendamento  alla  proposta  di  legge  fatta 
dal  Ministero. 

t  Io  chiederei  che  dove  dicesi  -  Il  IHòunoIe, 
verificato  Vadempimento  àéSie  conàmoni  sta- 
bUUe  daXla  legge  ^  ecc.,  ecc.,  si  dicesse:  -  H 
Tribunale  àvUe ,  inteso  H  FulòUoo  Ministero 
r.  verificate  le  eondisioni  espresse  dalia  legge^ 
yrdinerà  la  pubbUeaeione,  ecc.  Se  il  signor 
Presidente  lo  crede,  invierò  questo  lieve  emen- 
damento al  banco  della  Presidenza  »» 

•  Presidente.  Kho  già  raccolto.  Ella  Ter- 
rebbe dire:  «  Il  Tribunale  civile,  inteso  il  Pub- 
blico Ministero  ». 

•  Domando  ora  al  signor  Ministro  di  Grassa 
e  Giustizia  se  accetta  questo  emendamento. 

•  Villa,  Ministro  di  Grasia  e  Oiustisia.  Se 
Ilo  ben  compreso,  T emendamento  del  Senatore 
Pica  eonsiste  nel  sosUtuire  al  Tribunale  di 
commercio  il  Tribunale  civile,  il  quale  veri- 
fichi Tadempimento  delle  condizioni  stabilite 
dalla  legge  in  Camera  di  consiglio,  inteso  il 
Pubblico  Ministero. 

e  Ora  io  credo  che  con  quest'emendamento 
si  possa  anche  più  efficacemente  combattere 
Tobbiezione  che  si  Ò  mossa  dalla  Commissione, 
che  cioè  quel  Tribunale  medesimo,  che  regi- 
stra, che  accerta  e  verifica  Tadempimento  di 
certe  formalità  sostanziali  alFatto,  non  sia  poi 
costretto  a  venire  il  giorno  dopo  a  giudicare 
contro  se  stesso,  imperocché  dovendosi  nel 
concetto  deironorevole  Senatore  Pica  questa 
verificazione  fare  dal  Tribunale  civile  coU'as- 
sistenza  del  Pubblico  Ministero,  Tinconveniente 
accennato  dalla  Commissione  non  potrebbe  più 
Terìficarsi  dal  momento  che  sarebbe  un  altro 
Tribunale  quello  che  poi  verrebbe  a  giudicare. 

1  Ci  si  dirà:  ma  non  è  forse  confusione  di 
giorisdizioni  ;  non  è  forse  un  dare  al  Tribu- 
Qale  civile  nna  ingerenza  in  cose  commerciali? 

•  Io  non  lo  credo  ;  per  me,  la  giurisdizione 
commerciale  la  considero  allorquando  vengono 
a  porsi  in  contrasto  Finteresse  dei  commer- 
cianti e  le  conseguenze  di  un  determinato  atto 
che  ha  carattere  commerciale. 

e  II  Tribunale  di  commercio  è  eccezionale 
per  la  composizione  sua  e  per  la  qualità  dei 
gìndid  che  lo  costituiscono  e  per  la  procedura 


che  segue,  intende  a  sovvenire  ai  bisogni  dei 
commerci,  i  quali  si  determinano  colla  più  ra- 
pida celerità  dei  giudizi,  e  per  certe  forme  di 
prove  e  di  incombenti  che  non  potrebbero 
ammettersi  nei  Trìbunafi  civili 

•  Qui  invece  non  si  tratta  di  entrare  nelle 
particolarità,  o  meglio  di  assumere  e  giudicare 
in  queste  particolarità  con  criterio  diverso  da 
quello  che  un  Tribunale  deve  sempre  usare  nel 
sno  giudizio:  si  tratta  di  vedere  soltanto  se 
certi  fatti  siano  avvenuti,  se  Tatto  contenga 
disposizioni  apertamente  contrarie  alla  legge, 
se  le  firme  dei  sottoscrittori  siano  state  rac- 
colte nei  modi  prescritti  dalla  legge,  se  I  ver- 
samenti siano  stati  eseguiti  nelle  forme  e  nei 
termini ,  e  in  quei  casi  che  sono  dalla  legge 
indicati. 

f  Neiraccertare  questi  fatti  il  Tribunale  oi- 
vile  viene,  non  già  ad  esercitare  una  giurisdi- 
zione, ma  semplicemente  un  controllo,  e  quindi 
può  benissimo  sottoporsi  all'azione  sua  ed  alla 
sua  ispezione  la  conoscenza  di  quegli  atti  per 
I  quali  questo  controllo  rigorosamente  scisti-' 
tuisce. 

«  C*è  poi  una  ragione  che  potrebbe  maggior- 
mente persuadere  ad  accettare  questo  partito, 
ed  è  rassistenea  del  Pubblico  Ministero  chia- 
mato dall'indole  speciale  del  suo  istituto  ad 
accorrere  sempre  là  dove  vi  sono  degli  inte- 
ressi indifesi,  dove  vi  sono  degli  interessi  che 
hanno  bisogno  di  una  tutela  speciale. 

fl  Qui  la  Società  che  sta  per  agire  deve  tnH 
varai,  e  si  troverà  certamente,  di  fronte  ad 
interessi  che  non  sono  ancora  rappresentati , 
ad  interessi  che  verranno  di  poi,  agli  interessi 
di  coloro  i  quali  riceveranno  le  azioni  che  sa- 
ranno gettate  sul  mercato,  agli  interessi  infine 
di  coloro  che  si  troveranno  ad  essere  poi  sod 
di  una  sodetà  alla  quale  non  avevano  mai 
pensato  prima  d'allora. 

«  Questi  interessi,  questi  diritti,  queste  per* 
sene  che  non  hanno  ancora  questa  legittima 
rappresentanza,  potranno  in  certo  qoal  modo 
essere  rappresentati,  tutelati  dall'azione  bene* 
fica  del  Pubblico  Ministero. 

f  Una  considerazione  gravissima  ha  fìitto 
l'onorevole  Senatore  Pica,  quella  che  io  aveva 
già  modestamente  presentato  nelle  mie  brevi 
considerazioni,  ed  è  questa:  che  noi,  nel  con- 
cetto della  Commissione  senatoria,  imponiamo 
al  notaio  un  compito  al  quale  egli  non  può 
assolutamente  soddisfare. 
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e  Noi  imporremmo  al  notaio,  ore  accettas- 
flimo  il  partito  della  Gommismooe,  di  assicu- 
nursi  che  certe  formalità  (che  sono  pare  estrìa- 
seehe  ai  fatti  che  si  debbono  compiere  in  loogo 
forse  lontano,  presso  persone  che  non  sono  là 
presenti)  pnr  si  sono  Terìficate,  ed  allora  in 
questo  caso  non  ci  sono  che  due  partiti. 

fl  0  voi  lasciate  attingere  al  notaio  questo 
sao  convincimento  da  qoalnnqae  fatto,  da  qna- 
Innqoe  prova,  da  qnalonqne  ^chiarazione,  e 
questo  pare  vorrebbe  la  legge  (e  dico  pare, 
perchè  veramente  non  è  indicato  in  che  modo 
debba  assicurarsi),  ed  allora  per  un  dato  notaio 
sarà  sufficiente,  onde  assicurarsene,  la  sem- 
plice dichiarazione  fatta  dairammìnistratore , 
per  un  altro  sarà  sufficiente  un  altro  documento 
senza  alcun  carattere  di  autenticità.  E  questo 
avverrà  tanto  più  in  quanto  che  raccertarsi  è 
un  fisttodella  coscienza,  la  quale  si  determina, 
anche  sopra  dichiarazioni  personali,  indivi- 
duali di  sìngole  persone. 

e  0  voi  prescrivete  delle  norme,  ed  allora 
avrete  forse  un  altro  notaio  al  quale  non  ba- 
sterà neppure  Tatto  il  più  solenne,  il  quale , 
airesibisione  d'un  programma  o  d'un  altro  atto 
portante  le  firme  degli  amministratori,  vi  ri- 
sponderà che  quelFatto  è  apocrifo,  che  non 
ha  alcun  carattere  di  autenticità,  che  esso  non 
ammette  altri  atti  o  documenti  se  non  quelli 
che  sono  redatti  da  un  pubblico  ufficiale,  per 
cui  ne  verrebbe  la  necessità  di  raccogliere  anche 
le  sottoscrizioni  e  le  azioni  colFassistenza  di  un 
pubblico  notaio. 

e  In  questo  modo  voi  vedete  che  vi  abban- 
donereste al  criterio  discrezionale  di  qualunque 
povero  notaio,  e  dipendereste  o  da  uno  il  quale 
tituba,  dubita,  è  incerto,  o  da  un  altro  che  in- 
vece si  avventura  ed  è  audace.  Per  cui  non  si 
avrebbero  più  norme  fisse,  e  si  lascierebbe 
nella  varietà  dei  casi  all'uno  od  all'altro  di 
poter  giudicare  dei  più  grandi  interessi,  e  qual- 
che volta  potrebbe  il  notaio  stesso  diventare 
strumento  di  facili  artifici,  strumento  di  facili 
frodi ,  pericolo  codesto  che  certo  non  avverrà 
mai  sostituendovi  razione  dei  Tribunali,  i  quali 
procederanno  a  verìfiche  coscienziose,  dirette 
con  criteri  giurìdici  e  sinceri. 

«  Senatore  Db  Cesare.  Domando  la  parola. 

«  Villa,  Ministro  di  grafia  e  gittatieia.  Io 
quindi  non  avrei  nessuna  difficoltà  anche  di 
accettare  Temendamento  deironorevole  Sena- 
tore Pica,  lasciando  che  il  controllo  sia  fìttto 


dai  Tribunali  civili,  inteso  il  Pubblico  Mi- 
nistero. 

«  Senatore  Astengo.  Domando  la  parola. 

■  Presidente,  La  parola  è  aironorevole  8e- 
natore  De  Cesare. 

«  Senatore  De  Cesare.  Io  non  ero  preparato 
certamente  a  sostenere  una  discussione  sai- 
l'articolo  dO  del  Codice  di  commercio.  Però  mi 
compiaccio  grandemente  che,  tanto  da  parte 
della  Commissione,  quanto  da  parte  del  Qo- 
vemo,  e  da  tutti  i  lati  del  Senato,  si  veda  chiaro 
che  le  società  non  è  possibile  di  lasciarle  a  se 
BvesBe. 

<  L*onorevole  Senatore  Astengo  ha  invocato 
la  sua  esperienza;  io  voglio  alla  sua  contrap- 
porre la  mia. 

fi  Ho  visto  società  con  lunghi  elenchi  di  azio- 
nisti, contenenti  i  primi  e  più  illustri  nomi  dello 
Stato  :  richieste  queste  persone  se  avevano  sot- 
toscritto, risposero  di  no;  ho  visto  primari 
commercianti,  o  che  parevano  tali,  presentarsi 
con  uno  statuto  in  cui  gli  azionisti  erano  cin- 
que, neanche  il  numero  necessario  per  formare 
il  Consiglio  d'amministrazione.  Una  di  queste 
società  approvata  dal  Governo  in  tempo  di  lar- 
ghezze e  di  concessioni,  falli  poi  per  50  milioni. 

«  Ho  visto  società,  le  quali  intendevano  pro- 
curarsi il  capitale  che  non  avevano  colla  emis- 
sione delle  obbligazioni;  società  che  si  propo- 
nevano di  fare  anticipazioni  a  se  stesse,  ovvero 
ai  loro  azionisti  sulle  azioni  emesse  ;  società 
che  avevano  V  occulto  disegno  palliato  sotto 
forme  ambigue  di  fare  operazioni  su  i  titoli  di 
rendita  consolidata,  che  sarebbero  stati  depo- 
sitati come  pegno  di  anticipazioni  ;  società  che 
statuivano  di  dichiarar  libere  e  non  nominative 
le  azioni  prima  del  loro  integrale  pagamento; 
ho  visto  infine  tante  e  tante  altre  frodi  che  eb- 
bero poi,  come  doveva  accadere,  il  loro  venerea 
nero.  Lo  ricordano  bene  Napoli,  Genova,  Fi- 
renze, Bologna  e  tante  altre  parti  d'Italia. 

•  Se  dunque  ci  deve  essere  uno  che  vegga 
almeno  come  sorgono  queste*  società,  che  ne 
esamini  lo  statuto,  accerti  i  versamenti,  le  sot- 
toscrizioni delle  azioni,  se  il  decimo  fu  vetsato 
e  dove,  e  se  si  è  adempiuto  a  tutti  gli  obl^ighi 
di  legge,  per  fermo  non  posso  non  aderire  pie- 
namente alla  proposta  del  (Governo  ed  aire* 
mondamento  deironorevole  mio  amico,  il  Sena- 
tore Pica. 

f  È  meglio,  senz*altro,  che  lo  statuto  di  una 
società  sia  esaminato  col  riscontro  del  Codice 
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di  commercio  da  un  Trìbanale,  da  magistrati 
con  rintervento  del  Pubblico  Ministero,  anzi- 
chò  da  un  semplice  notaio,  perciocché  dubito 
che  ufl  povero  notaio  che  attende  la  mercede 
dell'opera  sua,  che  ha  desiderio  di  fare  affari, 
di  stipulare  atti  (ad  eccesione  di  Alcidi  per 
morale  e  per  carattere  forti8Simi),abbia  sempre 
la  forsa  necessaria  di  resistere  innanzi  a  grandi 
e  sedicenti  commercianti  (perchè  le  grandi  frodi 
per  lo  più  le  commettono  coloro  che  hanno  la 
spparensa  e  non  la  sostanza  di  grandi  e  forti 
commercianti),  e  di  respingere  i  TÌstosi  gua- 
dagni, gliutdescamenti  e  le  carezze  di  certi 
promotori  di  società  che  la  sanno  lunga! 

f  Sono  questi  i  motivi  e  le  ragioni  di  fatto , 
perchè  desidero  che  sia  il  Tribunale  civile  che 
verifichi  la  regolarità  della  costituzione  delle 
locietà,  acciò  la  responsabilità  dei  promotori 
na  eaUk  e  sicura. 

<  U  cattivo  segreto  delle  società  sta  in  questo  : 
•  Grandi  nomi  che  non  ne  sanno  nuTZo,  grandi 
sottoscritioni  che  nessuno  ha  fatto  ■• 

•  Ecco  quello  che  abbiamo  visto  in  Italia , 
legnatamente  dal  1870  fino  al  1873,  quando  i 
fallimenti  accatastati  l'uno  sopra  alValtro, 
ammassarono  con  essi  grandi  rovine,  scossero 
profondamente  il  credito  e  distrussero  lo  spi* 
rito  delle  associazioni  economiche ,  commer- 
ciali e  industriali;  e  ci  vorrà  molto  tempo 
ancora  per  risuscitarlo  1 

f  In  conseguenza  di  ciò,  appoggio  con  tutte 
le  forze  dell'animo  mio  la  proposta  del  Mini- 
stero con  l'emendamento  dell'on.  Pica. 

•  Prendente.  Il  Senatore  Astengo  ha  la 
parola. 

i  Senatore  Astengo.  Io  debbo  dichiarare 
che  se  non  sarà  approvato  il  progetto  della 
Commissione  voterò  il  progetto  del  Ministero 
senza  l'emendamento  deironorevole  Pica,  per- 
chè mi  pare  che  questo  emendamento  peggiori 
11  progetto  ministeriale. 

«  In  appoggio  dell'emendamento  si  dice  che 
eoi  medesimo  si  evita  T  inconveniente  che  il 
Tribunale  di  commercio,  dopo  di  avere  emesso 
SD  decreto  in  Camera  di  consiglio,  nel  quale 
abbia  dichiarato  l'adempimento  delle  condì- 
sioni  prescritte  dalla  legge,  sia  poi  chiamato  a 
giudicare  in  via  contenziosa  sopra  tale  adem- 
pimento tra  le  parti  interessate. 

«  Ma,  cosi  dicendo,  si  dimentica  che  la  mag- 
gior parte  delle  Provincie  del  Regno  non  hanno 
Trìbnnslo  Hi  cnn)mi»*cio,  e  il  Tribunale  civile 


vi  funziona  eziandio  come  Tribunale  di  com- 
mercio. 

•  Quindi,  l'inconveniente  che  volete  evitare 
non  lo  evitate  che  in  alcune  poche  provinde  , 
e  rimane  nel  numero  maggiore* 

«  Oltre  a  ciò,  io  non  vorrei  mai  che  sopra  di 
una  questione,  esclusivamente  ed  essensial- 
mente  commerciale,  come  è  quella  della  sus- 
sistensa  legale  di  una  società  di  commercio, 
la  quale  è  di  competenza  del  Tribunale  di  com- 
mercio, dovesse  intervenire  con  un  previo  esame 
ed  un  previo  giudizio,  comunque  in  via  non  con- 
tenziosa, il  Tribunale  dvile,  e  tanto  meno  che 
dovesse  interloquire  il  Pubblico  Ministero. 

«  Il  simultaneo  concorso  di  due  Tribunali 
distinti  e  indipen&enti,  sopra  una  materia  di 
esclusiva  competenza  di  un  solo  di  essi,  non 
mi  pare  ammessibile,  né  scevro  d*incon venienti. 

•  La  legge  suppone  che  il  giudice  compe- 
tente in  una  data  materia  sia  il  giudice  migliore 
per  la  materia  stessa.  E  vorreste  che  il  giudice 
incompetente  fosse  quello  che  dovesse  assicu- 
rare il  pubblico  del  concorso  delle  condizioni 
prescritte  per  la  costituzione  di  una  sodetà  ? 

i  £  al  giudizio  di  questo  Tribunale  non  com- 
petente, emesso  senza  il  contradditorio  di  alcun 
interessato,  vorreste  che  il  pubblico  avesse  ad 
acquietarsi  con  tranquillità? 

t  E  poi,  0  Signori,  vi  pare  conveniente  ohe 
sulla  stessa  questione  possano  intervenire  due 
provvedimenti,  uno  del  Tribunale  civile,  com- 
posto di  giodid  togati  con  intervento  del  Pab- 
bllco  Ministero,  il  quale  per  eompiere  il  suo 
dovere  non  si  contenterà  probabilmente  del- 
l'esame dei  documenti,  ma  vorrà  £are  delle  in* 
quiaizioni  proprie  del  suo  ufficio,  con  grande 
perdita  di  tempo,  e  un  altro  del  Tribunale  di 
commercio,  mancante  del  susddio  del  Pubblico 
Ministero,  ma  più  autorevole  perdio  pronun- 
ziato con  formale  sentenza  anziché  con  sem- 
plice decreto  ? 

«  Si  può  ammettere  che  si  vada  dinanzi  allo 
stesso  Tribunale  in  giudizio  contenzioso,  seb  • 
bene  abbia  emesso  un  decreto  di  giurisdizione 
volontaria  senza  il  contraddittorio  degli  inte- 
ressati, e  che,  udite  le  parti,  possa  quello  stesso 
Tribunale  giudicare  in  senso  diverso  attese  le 
diverse  risultanze  dell'istruttoria  della  causa, 
come  avviene  nei  giudizi  di  rivocasione;  ma 
non  mi  pare  ammessibile,  o  almeno  corretto 
nel  sistema  della  nostra  legislazione,  che  si  ri- 
rr^rm  ni^  "Ti  Trihnnalo  diverso  e  pari  in  grado 
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per  farlo  interloquire  giadizialmente  sullo  stesso 
punto  già  definito  dal  primo  Tribunale  di  pari 
grado  ». 

Malgrado  queste  osserrasioni,  T  emenda- 
mento del  senatore  Pica  fu   accettato   dal 

Senato. 

§195. 

A  proposito  di  questa  modificazione  del  Se- 
nato osserva  la  Relazione  fatta  alla  Camera 
del  deputati  : 

f  Non  occorrono  maggiori  dimostrazioni  per 
rendere  palese  che  la  verificazione  abbando- 
nata ad  un  semplice  notare,  cui  fanno  difetto 
1  mezzi  d'indagine  che  non  mancano  all'auto- 
rità  giudiziaria,  e  la  cui  responsabilità  non 
eguaglia  Testensione  dei  danni  derivabili  dalle 
operazioni  d*una  società  illegalmente  costituita 
riducevasi  ad  una  garentia  illusoria  ed  impo- 
tente. 

«  Le  due  principali  obbiezioni  che  muove- 
Tansi  airingerenza  del  Tribunale,  Tuna  che 
potesse  anch^essa  assomigliarsi  alPautorìzza- 
zione  preventiva  del  Governo  e  produrre  gli 
identici  inconvenienti,  Taltra  che  lo  stesso  Tri- 
bunale potesse  per  avventura  essere  chiamato 
più  tardi  a  conoscere  delle  questioni  che  si 
agitassero  tra  le  parti  interessate  intorno  alla 
legale  esistenza  della  società,  non  avevano  giu- 
ridico fondamento. 

i  Infatti  il  Tribunale  non  può  esercitare  ve- 
runa attribuzione  discrezionale  nelFapprezza- 
mento  sia  delle  persone,  sia  delle  operazioni 
che  formano  Toggetto  della  società,  ma  unica- 
mente restringerai  a  ricercare  se  le  condizioni 
e  formalità  dalla  legge  imposte  per  la  validità 
della  costituzione  della  società  siano  state 
adempiute.  Esso  adunque  quasi  rilascia  un 
certificato  preceduto  da  accurata  indagine  ^ 
piuttosto  che  pronunciare  un  giudizio;  e  cod 


Tautorità  giudiziaria,  essendo  necessariamente 
passiva  ed  estranea  a  qualunque  esame  sulla 
utilità  intrinseca  deirintrapresa  e  sulla  fidudm 
che  possano  inspirare  le  persone,  è  impossibile 
che  ne  derivi  alcuna  illusione  pel  ceto  com- 
merciale e  pel  pubblico.  Siccome  poi  è  principio 
generalmente  ammesso  che  i  decreti  di  giuria- 
dizione  volontaria  non  hanno  autorità  di  cosa 
giudicata,  e  perciò  non  impediscono  che  lo 
stesso  Tribunale  riesamini  e  decida  in  via  con- 
tenziosa le  identiche  questioni  sopra  azioni 
istituite  dagli  interessati,  né  da  ciò  si  desume 
che  il  Tribunale  medesimo  si  ritenga-vinoolato 
0  debba  temere  di  veder  menomata  la  sua 
morale  autorità,  e  d'altronde  anche  in  altre 
materie  commerciali  si  richiedono  somiglianti 
decreti  preventivi,  come  nella  vendita  delle 
navi,  nelle  procedure  di  fallimento,  ecc.;  con 
ragione  il  Senato,  recedendo  dal  suo  voto  an- 
teriore, adottò  la  proposta  ministeriale  con 
Taccennata  modificazione  ». 

«  Questa  modificazione  può  senza  difficoltà 
accettarsi,  perchè  nelle  sue  pratiche  conse- 
guenze non  ha  soverchia  importanza,  avuto 
riguardo  allo  scarso  numero  di  Tribunali  di 
Commercio,  sicché  essa  non  si  applica  che  ad 
un  settimo  circa  dei  circondari,  mentre  in  tutti 
gli  altri  lo  stesso  Tribunale  Civile  è  quello  che 
funziona  altred  da  Tribunale  di  Commercio. 
D'altronde  nel  Tribunale  Civile  vi  ha  maggior 
certezza  di  disinteressata  severità  rimpetto  ai 
commercianti  che  promuovono  o  costituiscono 
le  società  commerciali.  E  l'intervento  del  Pub- 
blico Ministero,  che  la  Legge  del  28  novembre 
1 875  reputò  utile  mantenere  nell'esercizio  della 
giurisdizione  volontaria,  può  tornare  di  non 
lieve  utilità,  sia  nell'esame  preventivo  de*  do- 
cumenti, come  nelle  indagini  che  sia  opportoso 
d'istituire.  » 


Art.  99. 

Se  la  società,  al  tempo  della  sua  costituzione  o  successivamente, 
istituisce  una  o  più  rappresentanze  fuori  della  giurisdizione  del  tribunale 
ove  si  trova  la  sua  sede  o  quella  degli  altri  slabilimenli  sociali,  il  man- 
dato conferito  al  rappresentante  dev'essere  depositato,  trascritto  ed  affisso 
nella  forma  e  nel  termine  stabiliti  nell'ari.  90  presso  il  tribunale  di 
commercio  nella  cui  giurisdizione  è  istituita  la  rappresentanza. 

Le  società  in  accomandila  per  azioni  ed  anonime  devono,  a  cura 
e  sotto  la  rp?»^onsabililà  degli  amministratori,  depositare,  far  trascrivere 
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e  affiggere  un  estratto  della  deliberazione  riguardante  Tislituzione  di 
nuovi  stabilimenti  o  di  nuove  rappresentanze,  nel  Regno  o  in  paese  estero, 
prima  che  abbia  esecuzione,  presso  la  cancelleria  del  tribunale  di  com- 
mercio nella  cui  giurisdizione  è  stabilita  la  sede  della  società  e  di  quelli 
nella  giurisdizione  dei  quali  vengono  istituiti  i  nuovi  stabilimenti  o  le 
nuove  rappresentanze. 

Il  notaro  e  gli  amministratori  devono  fare  eseguire  la  corrispon- 
dente annotazione  accanto  alla  trascrizione  dell'atto  costitutivo  nel  registro 
delle  società  (i). 


Prog.  deflnit.: 

Art.  91.  Se  la  società  al  tempo  della  tua  costi- 
tusione  0  suecessivamenle,  istituisce  una  o  più 
nppresentanze  fuori  del  circondario  ove  si  trova 
k  sua  sede  o  quella  degli  altri  stabilimenti  so» 
ciali,  il  mandato  conferito  al  rappresentante  deve 
mere  depositato^  trascritto  ed  affisso  nella  forma 
e  nel  termine  stabilito  dall'articolo  89,  presso  il 
Tribunale  di  commercio^  nel  cui  circondario  è 
islituila  la  rappresentanza. 

Le  società  in  accomandita  per  aiioni  e  le 
soeielà  anonime  devono,  a  cura  e  sotto  la  respon- 
sabilità  degli  amministratori,  depositare,  far 


trascrivere  e  affiggere  un  estratto  della  delibera* 
%ione  relativa  atlUstituzione  di  nuovi  stabilimenti 
0  di  nuove  rappresentanu,  cosi  airùUerno  coma 
alfestero,  prima  che  abbia  esecuzione,  presso  ia 
cancelleria  del  Tribunale  di  commereioy  nel  em 
circondario  è  stabilita  la  sede  della  società  ^  e  di 
quelli  nel  cui  circondario  vengono  istituiti  i 
nuovi  stabilimenti  o  le  nuove  rappresentanze. 

Il  notaro,  che  vi  abbia  preso  parte,  e  gli 
amministratori,  devono  far  eseguire  la  corrispon" 
dente  annotazione  accanto  alla  trascrizione  del» 
l'atto  costitutivo  nel  registro  delle  società. 


§  IM.  IstituBiùM  ài  rappreoentanBe  o  nuovi  rtoWwwqili  eoeiàU. 


196. 
DiseassioDi  al  Seiato. 

L'ultimo  aUneA  deU*articolo  22  del  Progetto 
pnaentato  al  Senato  corrispondente  aU*attoale 
art  9S  era  cosi  formulato: 

U  Tribunale  fa  eseguire  la  eorriopondente 
osmotatione  accanto  oiTisermone  détta  società 
nd  registro  dette  società  per  aeionL 

IH  questo  alinea  l'Ufficio  centrale  proponeva 
la  soppressione.  Si  legge  a  questo  riguardo 
neUe  Disesusioni: 

I  Ministro  di  agricóUuraj  industria  e  eom^ 
merdo.  Accetto  in  parte  Temendamento;  ma 
prego  ruffido  eentrale  di  non  inaistere  sulla 
proposta  soppressione  dell'alinea  finale  nel- 
Tartieolo  22  del  Progetto  ministeriale. 

■  Certamente,  questo  paragrafo  finale  de?e 
estere  modificato  poichò  sono  state  mutate  le 
fonse  prescritte  per  la  costituzione  delle  so- 
cietà e  per  gli  atti  successivi  a  cui  la  legge 
dà  un'importanza  equivalente.  Ma  sembra  a 
me  tuttavia  necessario  che  nel  registro  stesso 
nel  quale  è  scritto  l'atto  costitutivo  della  so- 
cietà, progressivamente  figurino  i  successivi 
cambiamenti  di  qoest*atto,  per  guisa  che  le 


parti  non  possano  essere  mai  tratte  in  errore, 
e  eonosoer  sempre  si  possa  qualunque  sostan- 
siale  modificazione  che  si  verifichi  neiressere 
di  queste  società  e  nel  loro  modo  di  azione. 

•  Senatore  Lampertico,  relatore.  Domando 
la  parola. 

f  Presidente.  Ha  la  parola. 

•  Senatore  Lampertico,  rdatore.  Si  intende 
che  qui  non  si  tratta  veramente  del  notaio  il 
quale  ha  preso  parte  all'atto  costitutivo,  ma 
bensì  del  notaio  il  quale  ò  intervenuto  all'atto 
pubblico. 

f  Ora  mi  pare  che  si  potrebbe  aggiungere 
semplicemente  dopo  Farticolo  proposto  dal- 
l'Ufficio eentrale  queste  parole:  Il  notaio  che 
vi  abbia  preso  parte,  fa  eseguire  la  eorrispon' 
dente  annotazione  accanto  àtt'iscrisione  dd' 
Vatto  costitutivo  détta  società  nei  registro  ddle 
società  per  azioni. 

•  Ministro  di  agricoltura,  industria  e  com* 
mercio.  Domando  la  parola. 

■  Presidente,  EEa  la  parola. 

•  Ministro  di  agricoltura,  industria  e  com-- 
mercio.  Questo  è  inteso.  Io  non  aveva  punto 
detto  che  convenisse,  dopo  il  voto  di  ieri,  sur» 


{i\  Cod.  1865,  art.  158. 

25.  —  Castagkola.  Cod.  di  Comm.  Punii  e  Motivi 
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SDgaM  Q«i  H  aotelD  al  Tribimàia;  aveva  ar- 
Tertito  solo  che  si  doveva  provvedere  alVese- 
cazione  deiranootacione,  di  coi  si  tratta,  nel 
registro  deRe  società. 
.    e  Bispetto  agU  aiti  od  qoali  toiervieiie  il 


notaio,  i  oatarale  ohe  egli  abbia  questo  liica- 
rioOf  e  la  responsabilità  che  vi  euriisiwade^ 
ma  quando  il  notaio  nonintervienoi  la  respon- 
sabilità relativa  deve  essere  imposta 
ministiatori  ». 


Art.  98. 

L*e8lraUo  dell' atto  costitutivo  delle  società  in  nome  collettivo  e  in 
accomandita  semplice  dev'essere  pubblicato,  a  cura  degli  amministratori, 
nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari  dei  luòghi  dove  la  società  ha  sede, 
stabilimenti  o  rappresentanze,  entro  un  mese  dal  deposito  dell'estratto 
medesimo  presso  il  tribunale  (1). 

Prog.  deflnit.:  nistratori^  nel  giornale  degli  annunzi  giuditiari 

Art.  92.  VnlrtUlo  delPatio  eosttluHvo  della  dei  luoghi  dove  la  società  ha  tede,  itabilimenii 

99tie$à  it>  fiONM  e&iletiivo,  e  in  accomandita  sem-  o  rappresentante,  entro  un  mese  dal  deposito 

plice,  deve  essere  pul^lieaiù,  a  cura  degli  ammù  delV estratto  medesimo  presso  il  Tribunal, 

Art.  94. 

Un  estratto  dell'atto  costitutivo  e  dello  statuto  delle  società  in  acco- 
mandita per  azioni  ed  anonime,  contenente  tutte  le  indicazioni  richieste 
nell'art.  89,  dev'essere,  a  cura  degli  amministratori,  pubblicato  nel  gior- 
nale degli  annunzi  giudiziari  del  luogo  ov'è  la  sede  della  società,  entro 
un  mese  dalla  data  del  provvedimento  indicalo  nell'art.  91. 

Prog.  definiU: 

Art.  93.    Un  estratto  delVatlo  costitutivo  e  degli  amministratori,  pubblicato  nel  giornale 

dello  statuto  delle  società  in  accomandita  per  degli  annunzi  giudiziari  del  luogo  ov'e  la  ude 

"azioni  ed  anonime,  contenente  tutte  le  indica'  della  società  entro  un  mese  dalla  data  delprov- 

zioni  richieste  neirart.  88,  deve  essere,  a  cura  redimento  indicato  nelFartieolo  90. 

Art.  95. 

L'atto  costitutivo  e  lo  statuto  delle  società  in  accomandita  per  azioni 
ed  anonime  devono  essere  pubblicati,  per  esteso  e  coi  documenti  annessi^ 
nel  bollettino  ufficiale  delle  società  per  azioni. 

Le  regole  e  le  condizioni  per  le  pubblicazioni  da  farsi  nel  bollet- 
tino medesimo  sono  stabilite  con  regio  decreto  (2). 

n j^c«:»  .  documenti  annessi  nel  Bollettino  ufficiale  delle 

Prog.  dcfinit.:  ,^^.^,^  ^^  ^^.^„. 

Art.  94.  L'o^^o  cosiitutivo  e  lo  statuto  della  Un  decreto  reale  stabilirà  le  regola  e  le  eoa- 

società  anonime  e  in  accomandita  per  azioni  deve      dizioni  ver  le  pubblicazioni  da  farei  nel  BoUet- 
inoltre  essere  pubblicato  per  esteso  con  tutti  i      tino  medesimo. 

nella  cancelleria  del  Tribunale  di  commercio  ed 
ivi  trascritti. 

In  caso  di  contravvenzione  a  tale  divieto 
Veditore  del  giornale  e  il  tipografo  sono  soggetti 
alla  pena  pecuniaria  stabilita  nel  eapeeerso  del- 
Vartìcolo  66  del  Codice  di  procedura  civile. 

Art.  52.  //  Bollettino  uffii'iale  delle  società  m- 
dicato  neir articolo  95  del  Codice  di  commercia 


(1)  Cod.  i 865,  art.  161. 


Regolamento  per  Pesecuzione  del  Codice  : 
Art.  51.  /  programmi  e  gli  atti  per  i  quali 
ia  Ugge  richiede  la  pubblicazione  nei  giornali  o 
nel  Bollettino  ufficiale  delle  società  non  possono 
in  alcun  caso  essere  pubblicati  senza  che  sia  con 
essi  pubblicato  anche  il  certificalo  del  cancelliere 
comprovante  che  gli  atti  stessi  furono  depositati 


[Art.  95]        D£LL£  società  e  delle  associazioni  commerciali 
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§  1»7.  Cmomimta  àéffiMwAme  del  BijUMno  ufficiale  delle  eoeielà  per  ameni. 


§197. 
iMitria  M  Biustrt  ii  afrìcoUira,  iaiwUria  e 

enk  Mlb  lefialttiMie  4elle  Meìttà 

n  Pnfotto.  Preliaintre  della  Commissioiie 
dliponem  all'art.  95: 

L'emcm  déffaUo  eoiÈiJMioo  déOa  eoeieià 
m  nome  eoUeUivo  e  in  accomcmdUa  8€mpUe$t 
ed  un  etdfmUo  ddFatlo  eo§HMU)o  ddU  Boddà 
in  ueeommndiia  eomammiieircolabQied  uno- 
iMMe»  eomienenie  tnite  U  indieoiiani  preeerUie 
mffartieola  . .  •  deoe  Mio2(re  eeeete  pntòUeaUt 
aet  §iomàU  de^  mmmm  gimdùnan  del  luo^ 
Ma  $ede  e  d^fU  aUri  atabUimenU  eoeiàU  od 
agengie  «taòtli,  entro  un  mese  dal  deposito  dA- 
Teetratto  o  rupeUtoomente  deWaito  eostUuHvo 
ndla  emuséOerin  del  Tribunaìe, 

Sa  qvMto  articolo  oseerraTa  il  mìDlstro 
d'agrìeoltQra  industria  e  conunardo  Fioali 
nella  già  citata  Memoria: 

•  La  GaiMia  di  coniaercio  di  Ghia? ernia 
desidera  die  eedesti  estratti  siaa  pubblicati 
esiftodio  sena  €hu$eUa  Ufficiale  del  Regno, 
gratnitaaieiite  o  qoasi,  costitaendo  cori  un 
•  Memoriale  delle  società  » .  Mentre,  come  ho 
più  innamd  avrertito,  credo  la  cosa  necessaria 
per  le  sodala  con  asioni,  non  repoto  si  possa 
imitare  con  fratto  la  legge  belga,  che  stabilisce 
faeito  modo  di  pabblidtà,  anche  rigaardo  alle 
Società  in  nome  collettiTO  e  in  accomandita 
Bsmplice.  Queste  sodetà  compiono  d'ordinario 

si  pubblica  per  cura  del  Ministero  d'agricoltura, 
industria  e  eommerdo  non  meno  di  una  volta 
per  ogni  eeltimana. 

In  esso  devono  essere  pubblicati  gli  alti 
indicati  nagli  articoli  95,  96,  172,  177,  i80, 
197,  215  e  fìZ  del  Codice  di  commercio  e  gli 
eltri  del  quali  la  pubblicaiione  nel  Bollettino  sia 
specialmente  ordinata. 

Gli  atti  da  pubblicarsi  nel  Bollettino  devono 
mere  trasmessi  al  Ministero  in  carta  libera,  a 
cura  degC interessati  o  del  pubblico  ufficiale  a 
cui  è  imposto  Tobbligo  di  provvedere  a  tale  pub- 
hlitanone. 

il  Ministero  deve  tenere  un  registro  delle 
domande  di  pi^blicazione  e  dar  ricevuta  di 
ognuna  di  esse  indicandone  la  data  ed  il  numero 
progressivo. 

Art.  53.  A  rimborso  delle  spese  occorrenti  per 
la  pubblicazione  del  Bollettino,  ciascuna  società 
deve  pagare  un  diritto  fisso  di  lire  ottanta  per 
l'inserzione  dell'atto  costitutivo  e  di  lire  trenta 
per  ofjni  altro  atto. 


i  loro  afiffi  in  un  caapo  più  ristretto,  e  però 
non  domandano,  come  le  altre,  die  il  modo  di 
loro  oootilosione  sia  generalmente  eonosdato 
e,  aifendo  responsabilità  illimitata,  aon  presen- 
tano uguali  pericoli  Conriene  iadtre  tener 
oonto  delle  differenti  condiaiesi  del  Bdgio  e 
dellltalia.  Nel  nostro  paese,  che  è  tasto  più 
Tastoe  osata  un  infinito  numera  di  pfecde  so- 
cietà, il  BofleMMO  riasdrebbesoTerchiameate 
Toluminoso  e  quindi  sempre  incomodo  e  sorente 
inutile. 

«  Poco  ho  più  da  dire  per  dimestrare  l*uti* 
lità  del  BoHUttinOj  che  io  considero  and  oeoM 
aasolotamente  necessario.  Per  quanto  siano 
degne  di  lode  le  proposte  della  Commiseioae 
del  Codice  rivolte  ad  Inaugurare  un  sistema 
efficace  di  pubblidtà,  non  so  dissimulare  che 
Taffissione  presso  il  Tribunale  di  Gommerdo  e 
rinseriione  di  un  estratto  ddratto  costitatif« 
nd  giornale  degli  annnnd  gtudisiari  dm  laogbi 
ove  la  sodetà  deve  aprire  i  suoi  stabilimenti, 
se  possono  riuscir  sufficienti  per  le  sodetà  in 
nome  ooUettiYO  ed  in  accomandita  semplice^ 
sono  hmgi  dal  bastare  riguardo  atte  sodetà 
con  asionl.  Bìspetto  a  queste  società  la  pub- 
blicità deve  estenderà  a  tutto  il  Regno ,  ed 
esser,  cerne  a  dire,  perenne;  perchè,  in  ogni 
angolo  dello  Stato  e  durante  tutto  il  tempo 
della  loro  non  breve  esistenza,  esse  possono 
suscitare  interesu  di  sommo  momento.  Se  chi 
vuole  avere  conoscenza  di  un  atto  costìtutivo, 

n  pagamento  di  tale  diritto  deve  essere  prò- 
vaio  mediante  quietanza  del  ricevitore  del  regi" 
stro  al  momento  slesso  in  cui  si  fa  la  richiesta 
della  pubblicaiione  ;  in  mancanza,  la  richiesta 
non  può  essere  ricevuta.  La  quietanza  deve  es" 
sere  trattenuta  dal  Ministero. 

Le  società  cooperative  sono  esenti  dal  pa- 
gamento  dei  diritti  indicati  nel  presente  articolo^ 

Art.  54.  Le  inserzioni  nel  Bollettino  devono 
farsi  al  piti  tardi  entro  quindici  giorni  da  quello 
della  richiesta. 

Un  esemplare  del  Bollettino  deve  essere  spe- 
dito gratuitamente  alle  Camere  ed  alle  Borse  di 
commercio^  ai  Tribunali  civili  e  di  commercio 
od  alle  Corti  d'appello  e  di  cassazione  del  Regno, 
e  dev'essere  da  ciascuno  dei  detti  uffici  conser- 
vato in  volume  a  libera  ispezione  di  chiunque. 

Un  esemplare  di  ciascun  numero  settimanale 
del  Bollettino  deve  essere  gratuitamente  spedito 
a  ciascuna  delle  società  a  cui  si  riferiscono  gli 

(itti  nel  numero  stesso  vìiUdicati 
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deve  recarsi  al  Trìbonale  di  Commercio  del 
iaogo  ove  la  Società  ha  sede,  o  procurarsi  i 
giornali  di  annanii  giadìsiarì,  che  pochi  leg- 
gono e  pochissimi  serbano,  e  se  tì  troya  sol- 
tanto un  estratto  sommario,  parmi  che  mal  si 
provreda  al  bisogno»  cosi  per  le  cose  portate 
a  notiaia  del  pubblico,  come  pei  modo  della 
loro  pubblicazione.  Se  invece  si  istituisce  que- 
sto BoMeUinOf  destinato  a  contenere  per  in- 
tiero gli  atti  costitutivi  delle  società  per  asionl, 
la  notizia  de*  nuovi  stabilimenti  e  delle  nuove 
agenzie  che  desse  erìgono,  le  mutasioni  degli 
atti  costitutivi,  i  bilanci  e  le  situazioni,  e  si  dis- 
pone che  il  BóQettino  dia  luogo  a  speciali  ab- 
buonamenti  e  sia  trasmesso  ai  Tribunali  ed 
alle  Camere  di  Commercio,  presso  cui  dovrebbe 
essere  gratuitamente  visibile,  nessuno  potrà 
revocare  in  dubbio,  che  la  pubblicità  riusci- 
rebbe ordinata  nel  modo  più  compiuto  ed  effi- 
cace che  si  possa  immaginare.  Può  temersi  che 
la  pubblicazione  di  tutti  gli  atti,  talvolta  volu- 
minosi, che  debbono  essere  inseriti  nel  BoUet' 
tino.  Imponga  un  incomportabile  aggravio  alle 
piccole  società;  ma  conviene  notare  che  la  ta- 
riffa de*  diritti  dMnserzione  sarà  determinata 
dal  Governo,  il  quale  non  dimenticherà  che  la 
pubblicità  delle  cose  sociali ,  sebbene  sia  un 
obbligo  delle  società  e  giovi  precipuamente  ai 
loro  ben  intesi  interessi,  ha  nondimeno  il  ca- 


ràttere di  un  sernzio  pubblico.  Ad  ogni  modO| 
con  la  legge  che  ora  si  progetta,  saranno  sciolte 
le  società  dal  contributo  nelle  speae  di  vigi- 
lanza governativa  o  deU*uffizlo  d'ispezione  che 
dir  si  vogliano,  il  che  compenserà  largamente 
I  maggiori  oneri  che ,  rispetto  alla  pubblica- 
zione degli  atti  sociali,  foasero  imposti.  Eogo 
come  sarebbero  concepiti  i  due  articoli,  che 
propongo  di  sostituire  all'articolo  95401  pro- 
getto: 

t  Art.....  —  L'estratto  del  contratto  dells 
Società  in  nome  collettivo  e  in  accomandita 
semplice  deve  essere  pubblicato,  nel  giornali 
degli  annunzi  giudiziari  dei  luoghi,  dove  la 
Società  ha  sede,  stabilimenti  ed. agenzie  entro 
un  mese  dal  deposito  dell'estratto  medesimo 
presso  il  Tribunale. 

■  Art...  —  Gli  atti  costitutivi  della  sodetà 
in  accomandita  per  azioni  e  della  società  ano- 
nima saranno,  nel  termine  di  un  mese  dalla 
registrazione  indicata  all'art (22  nuovo  pro- 
getto) pubblicati  per  intiero  in  un  BóUet^o 
ufficiale^  che  sarà  inviato  ai  Tribunali  dì  Com- 
mercio ed  alle  Camere  di  commerao  ed  arti, 
per  essere  tenuto  gratuitamente  a  disposi- 
zione di  coloro  che  vogliano  esaminarlo. 

ff  Questa  pubblicazione  avrà  luogo  per  cura 
del  Tribunale.  Per  decretò  reale  saranno  sta- 
bilite le  regole  e  le  condizioni  di  essa,  i 


Art.  06. 

La  mutazione,  il  recesso  o  l'esclusione  dei  socii,  i  cambiamenti  della 
ragione  sociale,  della  sede  o  dell'oggetto  della  società,  o  dei  socii  che 
hanno  la  firma  sociale,  la  riduzione,  l'aumento  o  la  reintegrazione  del 
capitale,  lo  scioglimento  anteriore  al  termine  stabilito  nel  contralto,  la 
fusione  con  altre  società  e  la  prorogazione  oltre  il  termine  suddetto, 
devono  risultare,  per  le  società  in  nome  collettivo  ed  in  accomandita 
semplice,  da  espressa  dichiarazione  o  deliberazione  dei  socii,  e  gli  atti 
relativi  devono  essere  depositati,  trascritti,  affissi  e  pubblicati  per  esti*atto 
secondo  le  disposizioni  degli  articoli  precedenti. 

Gli  atti  suddetti,  e  in  generale  tutti  i  cambiamenti  introdotti  nelle 
disposizioni  dell'atto  costitutivo  o  dello  statuto  delle  società  in  accoman-, 
dita  per  azioni  ed  anonime,  devono  risultare  da  deliberazione,  presa  in 
conformità  alle  prescrizioni  della  legge  e  dell'atto  costitutivo  o  dello  sta- 
tuto, e  depositata  nella  cancelleria  del  tribunale  civile  per  la  verificazione 
delfadempimento  delle  condizioni  stabilite  dalla  legge,  e  per  l'autorizza- 


[Art.  96J         delle  società  b  delle  associazioni  commerciali 
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zione  della  trascrizione  nel  registro  delle  società,  e  devono  essere  trascritti, 
ai&ssi  e  pubblicati  secondo  le  disposizioni  degli  articoli  91,  94  e  95  (i). 

Prog.  deGojt.: 


Ari.  96.  La  mutazione,  il  recesso  o  P esclu- 
sione dei  soci,  i  cambiamenti  della  ragione  so- 
àale,  dèlta  sede  o  dell'oggetto  della  società^  o 
dei  soci  che  hanno  la  firma  sociale,  la  riduzione, 
f  aumento  o  la  reintegraxione  del  capitale^  lo 
sdoglimento  anteriore  al  termine  staiilito  nel 
contratto^  la  fusione  con  altra  società,  e  la  pro- 
rogazione oltre  U  termine  suddetto,  devono  risui* 
tare,per  le  società  in  nome  collettivo  ed  in  acca» 
manaita  semplice,  da  espressa  dichiarazione  o 
deliberazione  dei  soci,  e  gli  atti  relativi  devono 
essere  depositati,  trascritti,  affissi  e  pubblicati 
per  estratto,  secondo  le  disposizioni  degli  arti' 
coli  precedenti. 


Gli  atti  suddetti,  e  in  generale  tutti  i  cam^ 
biamenti  introdotti  nelle  disposizioni  detratto 
costitutivo  0  dello  statuto' delle  società  in  acco- 
mandita  per  azioni  e  delle  società  anonime,  de- 
vono risultare  da  deliberazione,  presa  in  confort 
mila  alle  prescrizioni  della  legge  e  detratto 
costitutivo  0  dello  statuto^  e  depositata  nella 
cancelleria  del  Tribunale  civile  per  la  verifica^ 
zione  dell'adempimento  delle  condizioni  stabilite 
dalla  legge,  e  per  r autorizzazione  della  trascri^ 
zione  nel  registro  delle  società,  affissione  e  pub- 
blicazione, secondo  le  disposiziom  degli  articoli 
precedenti. 


§  198.  Osaerviuioni  e  proposte  di  Camere  éU  commercio  e  del  ministro  di  agricoltura^  industria 
e  commercio  su  questo  articolo. 


§  198. 
Hcmoria  del  ministro  ài  t)|ricoUDra,  indastria  • 

comaereio  salla  lef|islaiioiie  delie  soeielà 

cemmereiali. 

L*art.  96  del  Progetto  Preliminare  era  eosl 
concepito: 

La  mutaMùmCf  U  recesso  o  Veselusione  dei 
soci,  le  nuane  convensionij  %  cambiamenti  della 
ragione  sodàUj  la  ridiuMione  dd  capitale,  lo 
sdogUmento  anteriore  al  termine  stàhilito  nd* 
Tatto  costitutivo,  la  fusione  con  altra  società  e 
ìa  prorogasione  óUre  U  termine  suddetto,  de- 
vono per  ogni  specie  di  società  risultare  ola 
espressa  didiiarasione  o  deliheragione  dei  soci, 
€  fj^  atti  rdatifvi  devono  essere  depositati,  f  ro- 
•ertttt,  affissi  eptsbbUeati  a  norma  degli  or  tir 
eoU  prccedentL 

Su  questo  articolo  onerva  la  citata  me- 
moria del  ministro  di  agrìcoltora,  indostria  e 
commercio: 

«  La  Camera  di  Foggia  manifesta  Toppor* 
tooìtà  che,  nella  chiosa  di  qoest*articolo,  si  di- 
chiarino esplicitamente  saWi  i  diritti  dei  tenL 
A  me  la  cosa  pare  inatile,  anzi  pericolosa.  Le 
Camere  di  Alessandria,  di  Bologna  e  di  Roma 
vogliono  che  Tarticolo  proTreda  anche  al  caso 
di  scioglfanento  di  ona  sodetÀ  stìpolata  per 
tempo  indeterminato;  ma,  poiché  ho  manife- 
itato  com*io  creda  necessario  che  la  dorata 
ielle  società  sia  sempre  fissata,  non  ho  da  fer- 
marmi so  qoesta  proposta.  La  stessa  Camera 
di  Bologna,  alla  qoale  in  qoesto  particolare  si 


associano  anche  qoelle  di  Bergamo,  di  Padova 
e  di  Pavia,  domanda  che  le  disposizioni  dell'ar- 
ticolo  96  siano  applicate  eziandio  rispetto  al 
nomi  degli  amministratori,  che  entrano  in  uf- 
fizio o  che  ne  escono.  E  la  Camera  di  Chia- 
renna  finalmente  teme  i  danni  che  possono 
derirare  dall*inesecazÌone  di  questo  articolo, 
per  difetto  di  speciali  sanzioni. 

<  Tralascio  ora  di  esaminare  la  proposta 
della  Camera  raltellinese,  imperocché  io  in- 
tenda esprimere  in  altra  parte  di  qoesto  scritto 
la  mia  opinione ,  rispetto  alle  sanzioni  con  le 
qoali  è  mestieri  STTalorare  le  disposizioni  della 
legge  solle  società;  e  ricordo  solo  che ,  certo 
iOYolontariamente ,  foron  dimenticate  nella 
stampa  dell'articolo  96  le  parole  «  sotto  pena 
di  nullità  1  con  coi  Tarticolo  medesimo  si  do- 
vrebbe conchiodere  se  si  goarda  al  Verbale 
n®  499.  Ma  debbo  ripetere  che  poco  opportu- 
namente si  sono  volute  trattare  alla  stessa 
Btregoa  le  motasioni  costitozionali  delle  varie 
specie  di  società  di  commercio.  E,  di  fatto,  se 
le  prescrizioni  deir  articolo  96  rispondono  in 
gran  parte  al  bisogno,  rigoardo  alle  società  in 
nome  collettivo  ed  in  accomandita  semplice, 
non  poò  dirsi  altrettanto  relativamente  a  qoelle 
per  azioni.  In  qoeste,  più  che  nelle  prime,  la 
guarentigie  onde  il  legislatore  circonda  ogni 
atto  che  riformi  la  costitozione  e  il  modo  di 
esistere  del  corpo  sociale,  son  rivolte  a  van- 
taggio non  dei  terzi  solamente,  ma  ancora  dei 
soci;  laonde,  ad  esempio,  occorre  che  anche 


(1)  Cod.  1865,  art.  163. 
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ranmento  del  capitale  sociale  ria  sottomesso 
alle  stesse  norme  di  pabblidtà  stabilite  per  la 
ridnsioiie.  Ciò  che  si  dice  deiraomento  del  ca- 
pitale può  estendersi  ad  altri  provvedimenti,  ai 
qnali  forse  la  GommissiiAe  del  Codice  ha  vo- 
luto alladere,  là  dove  paria  di  nuove  comven' 
zionù  Ma  la  poca  chiaresaa  di  qoesta  dispori- 
zione  mi  fa  desiderare  che,  rispetto  alle  società 
anonime  collettivo  e  in  accomandita  semplice, 
si  aggiongano^  dopo  le  parole  ragion  sodale^  le 
altre  :  della  sede  della  società^  dd  commercio  ètte 
forma  U  euo  oggetto  e  dei  soci  dhe  hanno  la 
firma  sodale^  sopprimendole  parole  nuove  con' 
veneioni.  £  si  soggiunga  poi: 

e  Ogni  cambiamento  introdotto  nelle  dispo- 
sizioni deiratto  costitutivo  delle  società  in  ac- 
comandita per  azioni  e  delle  società  anonime 
deve  risaltare  da  deliberazione  adottata  confor- 
memente alle  prescrizioni  della  legge  e  dei- 


Tatto  cestitudvo  medesimo,  e  depoi^tala  presso 
il  Tribunale  di  commercio  per  la  registrazione 
e  la  pubblicazione  nei  modi  indicati  agli  art  ^ 
(22  e  26  del  nuovo  progetto). 

e  II  cambiamento  delTatto  oostitutsfo  non 
ha  effetto  legale  prima  della  pubblicazione 
anzidetta. 

e  Con  questa  disposizione  si  provvede  af- 
finchò  le  mutazioni  di  amministratori  che,  nelle 
Società  in  accomandita  per  azioai  hanno  sm- 
gelare  importanza,  sian  rese  pubbliche  ;  cosa 
che  non  conviene  domandare  alle  società  ano- 
nime, nelle  qnali  gli  amministratori  non  hanno 
illimitata  responsabilità  •• 

Questo  sistema  fu  sostanzialmento  adottato 
aggiungendo  però  Tobbligo  del  deposito  nella 
Cancelleria  del  Tribunale  civile  per  le  ne- 
cessarie verificazioni,  ed  autorizzazione  alla 
trascrizione  nel  registro  delle  società. 


Art.  97. 

È  in  facoltà  di  ogni  socio  di  adempiere  a  spese  sociali  le  formalità 
prescrìtte  per  il  deposito  e  la  pubblicazione  dell'atto  costitutivo  e  deHo 
statuto  della  società  e  degli  atti  indicati  nell'art.  96,  o  di  far  condannare 
gli  amministratori  della  società  ad  eseguirle. 

Prog  defhiìt.: 

ArL  97.  È  in  faeoUé  di  ogni  socio  di  aden^  tivi  e  degli  statuii  della  società  e  degli  atti  in- 
tiere, a  spese  sociali,  U  formalità  prescritte  per  dicati  nell'articolo  96,  o  di  far  condannare  gli 
t/  deposito  e  la  pMticazione  degli  atti  costilu-  amministratori  della  società  ad  eseguirle. 

Sino  a  che  non  siano  adempiute  le  formalità  ordinate  negli  articoli  87, 
90,  91,  93,  94  e  95,  la  società  non  è  legalmente  costituita.  Sino  alla 
legale  costituzione  della  società,  i  socii,  i  promotori,  gli  amministratori  e 
tutti  coloro  che  operano  in  nome  di  essa  contraggono  responsabilità  senza 
limitazione  ed  in  solido  per  tutte  le  obbligazioni  assunte  (1). 

n^„  A^n^u  contrae  in  mme  di  essa  è  tenuto  solidariamente 

Frog.  denn.t.:  ^  ^^^^^  limitazione  per  gli  obblighi  che  assume. 

Art.  95.  Fino  a  che  non  sieno  avvenute  le  I  cambiamenti  dell'atto  costitutivo  e  dello 

pubblicazioni  ordinate  negli  articoli  precedenti,  statuto  non  hanno  effetto  prima  che  siano  slati 

ìa  società  non  è  legalmente  costituita,  e  chiunque  pubblicati  nella  forma  indicata  neWart.  06. 


Art.  99. 

In  mancanza  dell'atto  scritto  o  delle  pubblicazioni  ordinate  negli 
articoli  precedenti  per  le  società  in  nome  collettivo  ed  in  accomandita 


(1)  Cod.  1865,  art  164. 
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sempliee,  ciaacuao  dei  socìi  ha  diritto  di  domandare  Io  scio^liflteQto^ 
della  socieià. 

Gli  effetti  dello  scioglimento  decorrono  dal  giorno  -della  domanda*. 

La  naancanza  delle  suddette  formalità  non  può  eisare  dai  socii 
opposta  ai  terzi.  ' 

MeFle  società  in  accomandita  per  azioni  ed  anonime  i  sottoscrittori 
delle  azioni  possono  chiedere  di  esseire^  sciolti  dair obbligazione  derivaate 
dalle  loro  sottoscrizioDi,  qualora  dopo  tre  mesi  dalla  seadenia  dei  tBr^ 
mine  stabilito  nell'art.  94  non  sia  stato  eseguito  il  deposito  dell'atto 
costitutivo  ivi  ordinato. 


Prog.  defioit.: 

Ari.  98.  In  mancama  dtlValto  $erUto,  e  delle 
pubUìcaxinni  wéinate  Hegli  articoli  pncedenti 
fw  U  90ei€là  in  NMie  co/wlltf*«  ti  in  aecomaà» 
dita  s$mpiiee,  eiateimo.éei  $oqì  ha  diritto  di  do^ 
mandare  lo  scwglimtnio  della  società, 

.  .  .  ».  .  conforme» 
Tale  mancttfna  non  può  etsere  dai  soci  op- 
posta ai  terti^  i  quali,  avendo  contratlaio  con 
%nm  socitià  esiMmU  di  faito^  kaumo  dirUio  di 
ritenere  responsabili  sema  limitaiione  lutti  isoci» 
Le  società  in  accomandita  per  ouont  e  le 
società  anonime  non  esistono  come  tali,  se  non 
sioMo  cQoiiimté  per  atto  pubblico,  e  fino  a  eh» 


non  siano  state  adempiute  le  disposUioni  degli, 
articoli  90  e  93.  Qualora  poi  dopo  Ire  mest 
dalla  scadenta  del  termine  siùbHHo  ntlTart.  90,' 
twtt  sia  stato  esepsila  ti  depamta  détaUocosii^ 
tutivo  ivi  ordinato,  i  soUoseriltori  della  aaioni 
possono  chisdere  di  essere  sdolti  dalTobblisa» 
tione  derivante  dàlie  loro  sòitoscrisioni. 

In  Ojgrnt  caso,  ipromotori^  ^H  amministra-^- 
tori,  e  tutti  coloro  de  aparana  sn  naau  di  una»^ 
società,  per  la  fuale  ii<m  sima  $Uk  adempiuta 
le  forme  e  le  pnbbUeaaiani  prescritte,  contrag- 
gono resfonsabilità  personale  e  solidaria  per 
tutie  le  obbligazioni  assunte  per  la  società. 


§  19»,  OMea  moaaa  dai  amata/re  OàbéKia  al  siatema  éUMa  tiUSM  aaa&iuki  déRe  società  cK' 
qu/Msm  apoaia  in  ama  dimfideimpimé^to  deUe  fo^sMgàpreaeriHe  par  la  easHtuiùma' 
ddkaoaiaà, 

§  aao.  JSagioni  addatU  dagjli  moreooU  senatori  Lasnpertifio  a  MéragUa  «»  famre  dd  aisUmai 
deOa  mdUtà  aasólukL 

§  SOI.  Progetto  misiisteriàle  —  MoUri  dd  siéjtema  in  esso  adattati. 

§  209.  Ulteriori  modificazioni  del  SSKaio. 

\  M3.  Continua.  ' 

S  199. 
DiieossioBi  al  Sanato. 

Bìgaardo  alle  aanvioni  anneisa  aUlnadem- 
pimento  delle  formalità  pnaorìtte  per  Teel- 
atenaa  delle  aocietà,  U  Senato  nel  1875  avea 
adettalo  il  sistema  della,  nollità  asaolnta  per 
tutte  quante  le  forme  di  aodetà  in  cuo  di 
mancanaa  deiratto  scritto  e  delle  pubblica- 
doni  stabilite  dalla  legge,  n  senatore  Gabella 
STsa  però  proposto  nn  emendamento,  per  coi 
ammettendo  la  nallità  per  le  società  per  azioni, 
per  le  altre  si  conferiva  soltanto  diritto  ai  soci 
di  chiedere  io  scioglimento  della  società. 

Dopo  aver  espostò  le  norme  regolatrici  della 
materia  sotto  il  Codice  del  1865  egli  osservava 
nella  tornata  del  5  maggio  1875  : 

«  Queito,  «he  yenoi  anora  esponendo,  è  il 
diritto  attuale.  E  questo  appunto,  o  Signori, 
è  il  diritto  die  io  vorrei  conservato  col  mio 


emendamealQ.  Dna  sóla  differenia  viiatroduea 
relativa  alla  non  pubblicasione  delle  sodati, 
ner  aiionV  8iocome  è  ^^^w^ntn  nA»  «ma  aq! 
progetto  in  discnssàme  il  eisiem«^irautoris- 
saaione  della  società  a  dell'ipprevulone  del 
suoi  statoti  per  Decnto  Beale,  loaftltuendo  a 
queste  formalità  la  pubblicità  dell'Atto  sia 
nella  sua  forma  perchè  doirà  essere  fotta  per 
atto  notarile,  sia  nella  sua  pabblicaaiona, 
ragione  vuole  che  la  pena  deUa  nullità  del 
contratto  che  il  Codice  attuale  &  dipendere 
soltanto  dalla  mancansa  del  Decreto  Realoi 
si  estenda  anche  al  difetto  di  pubblicasione» 
È  la  sola  cosa  che  io  aggiungo  eoi  mio  emen* 
damento  alle  disponurfoai  del  Codjoe  attuale; 
preponendo  che  rìsuaido  alle  aodetà  aaoaàme 
ed  alle  sodetà  in  aecomaodlta  per  asieni  il 
difetto  del  depodto  e  di  pubblicaaione  impelati 
la  loro  nullità  assoluta    Crede  che  «la  una 
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MDsegaeoasa  necesBaria  del  dqoto  Bìstema.  Se 
togliamo  il  decreto  di  aatorizzazione  e  di  ap- 
]^vazione,  bisogna  sostitaira  una  pubblicità 
talmente  rigorosa  che  il  contratto  non  possa 
aver  esistenaa  se  le  forme  della  pabblidtà  non 
forono  OBsenrate.  In  tutta  il  resto  eredo  che 
ri  debba  conservare  il  Codice  attoale.  £  vado 
ad  espome  le  ragioni 

i  Comincio  dalle  sodetà  per  adoni  sia  ano- 
nime, sia  in  accomandita.  Qni  mi  trovo  d'ae* 
eordo  con  TUfficio  Centrale  e  col  Ministero.  Il 
difetto  deiratto  pubblico  ed  il  difetto  del  de- 
ponto e  della  pnbblicanone  di  qnest'atto  nei 
modi  dalla  legge  ordinati  deve  importare  la 
nullità  della  società;  anzi  credo  che  la  sodetà 
debba  dirsi  non  eaistenie.  E  proporrd  sosti* 
taire  questa  formola  a  quella  della  nullità, 
dicendo: 

«  La  sodetà  non  esiste  se  non  è  fatta  per 
atto  pubblico,  e  se  non  fa  pubblicata  nelle 
forme  volute  dalla  legge  t. 

«  In  una  sola  còsa  io  mi  trovo  a  questo  ri- 
guardo in  disaccordo  coirUffido  Centrale.  Nd 
secondo  comma  dell'art  22  (1  )  TUffido  Centrale 
propone  di  stabilire  che  quantunque  il  con- 
tratto di  sodetà  sia  nullo,  pure  i  terai  abbiano 
fiusoltà  di  fronte  ai  sod  di  prevalerri  di  quelle 
parti  del  contratto  che  potessero  loro  giovare. 
Io  non  ammetto  che  i  tersi  possano  mai  gio- 
varsi di  alcuna  parte  di  un  contratto  nullo. 

e  Vado  a  dirne  le  ragioni  Innanzi  tutto  io 
invoco  il  principio  cosi  elementare  in  diritto, 
che  ciò  che  è  nullo  non  può  produrre  effetti 
per  nessuno.  Quod  nvMum  est,  nvMum  prodi^ 
cU  effeetuim. 

f  Ma  poi,  nel  rapporto  speciale  del  contratto 
di  società  che  ora  esaminiamo,  d  può  egli 
ammettere  che  questo  contratto  nullo  e  che 
non  esiste  fra  i  soci  possa  essere  dai  terzi  in- 
vocato? Possono  esservi  obbligazioni  sociali, 
se  non  esiste  la  persona  morale  della  società 
che  pur  sarebbe  la  persona  obbligata?  Può 
esistere  il  patrimonio  sociale  quando  non  esiste 
la  persona  giuridica  della  società  che  sarebbe 
la  proprietaria  di  questo  patrimonio?  È  egli 
possibile  ammettere  che  i  terzi  possano  do- 

(1)  L'articolo  22  sottoposto  al  Senato  era  cosi 
compilato:  Di  fronte  ai  terzi  la  mancanta  dei- 
rotto  scritto  0  pubblico  e  delle  relative  formO" 
lilà  rende  responsabUi  indefinitamente  e  soli- 
dariamente  per  le  operazioni  fatte  tutti  quelli 
che  avevanf^  nre*o  parte  alla  società. 


mandare  Tadempimento  delle  obbligazioni  ad 
un  ente  che,  non  esistendo,  non  ha  potuto 
obbligard?  Che  possano  aver  diritto  di  prefe- 
renza sopra  un  supposto  patrimonio  sodale 
che  non  può  esistere,  dal  momento  die  non 
può  esistere  il  proprietario? 

i  Bioordate  inoltre,  vi  pn^,  dò  che  Tono- 
revole  Senatore  Pescatore  notava  tanto  giu- 
stamente nella  nostra  ultima  tornata,  che  doò 
vi  sono  diverse  categorie  di  terzi:  eono  terzi  i 
creditori  di  questa  sodetà  non  eeietente;  ma 
sono  terzi  ancora  i  creditori  partioolarì  dei 
sod  ;  e  questi  avrebbero  un  interesse  contrario 
ai  creditori  deUa  non  esistente  sodetà. 

•  Con  qual  giustizia  vorreste  pre£srire  que- 
sti terzi  che  n  dicono  creditori  di  una  sodetà 
che  non  esiste,  a  pregiudizio  di  questi  altri 
tern,  che  sarebbero  i  creditori  particolari  dei 
sod  ed  avrebbero  interesse  che  la  sodetà  non 
esistesse? 

e  La  Commissione  ha  creduto  rimediare  a 
questo  gravissimo  obbietto  dell'onorevole  Se- 
natore Pescatore  aggiungendo  nel  ano  art  22 
le  parole:  di  fronte  ai  sod^  di  maniera  che 
soltanto  di  fronte  ai  soci  coloro  che  contrat- 
tarono colla  società  inesistente  avessero  il  di* 
ritto  di  prevalerri  di  quella  parte  del  contratto 
che  credessero  poter  loro  giovare. 

e  Ma,  con  dò  non  n  rimedia  e  non  d  può 
rimediare  agrinoonvenienti.  Si  va  anzi  incon- 
tro ad  un  hiviluppo  inesplicabile. 

i  Se  voi  ammettete  il  prindpio  che  il  con- 
tratto di  società  possa  esistere  dirimpetto  ai 
terzi,  non  dovete  ammetterlo  soltanto  a  favore 
di  quelli  che  chiamate  creditori  di  una  sodetà 
che  non  edste,  ma  dovete  ammetterlo  anche* 
a  favore  dei  creditori  particolari  dei  soci,  i 
quali  alla  lor  volta  potrebbero  aver  interesse 
di  mettere  in  essere  questo  ente  collettivo 
della  sodetà,  se  non  altro  per  impinguare  il 
patrimonio  del  loro  debitore  con  quella  quota 
di  utili  che  gli  potessero  spettare,  onde  con- 
seguire sulla  mededma  il  pagamento  dei  loro 
crediti 

a  Dunque  vi  possono  essere  non  solo  i  cre- 
ditori sociali,  chiamiamoli  pure  così,  ma  anche 

.4  coloro  che  hanno  contrattato  con  una 
società  di  fatto  non  possono  essere  apposti  gif 
atti  non  pubblica  ti ^  ma  essi  hanno  facoltà  di 
fronte  ai  soci  di  prevalersi  di  quelle  parti  del 
contralto  che  potessero  loro  giovare» 
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I  creditori  particolari  dei  soci,  che  potrebbero 
avere  intereese  a  hr  esiatere  una  aodetà  che 
aoo  può  arar  Tita  nò  esistenza,  perebò  nulla. 

•  Qaeatl  creditori  particolari  dei  soci  po- 
trebbero arere  infece  interesse  a  sostenere  la 
onllità  della  sodetà,  perchè  il  patrimonio  del 
loro  debitore  non  fosse  diminiiito  di  ciò  che 
egli  potesse  dorere  ai  creditori  sodalL  Avremo 
allora  toni  contro  tersi,  dd  quali,  gli  ani  yor- 
ranno  invocare  il  contratto  di  società  a  loro 
vantaggio,  e  gH  altri  sosterranno  fl  contrario. 

«  Edo  oondace  ad  nn*a]tra  consegnenza: 
che  i  sod,  di  fronte  ai  quali  voi  Tolete  stabi- 
lire die  i  creditori  della  sodetà  possano  far 
valere  il  contratto  sociale,  avrebbero  il  mezzo 
di  eludere  qaesta  disposizione  della  legge,  col 
far  venire  in  mezzo  I  loro  creditori  particolari 
ad  opporre  quelle  ragioni  che  essi  stessi  diret- 
tamente non  potrebbero  opporre;  e  si  verrebbe 
a  questo  doppio,  ansi  triplo  assurdo.  Da  un 
Iato  creditori  di  un  corpo  sociale  che  non 
esiste,  i  quali  pure  potrebbero  far  valere  resi- 
stenza di  questo  corpo,  onde  prevalersi  delle 
condizioni  del  contratto  di  società;  dairaltro 
lato  altri  creditori,  i  quali  verrebbero,  terzi 
contro  terzi,  a  sostenere  ndrinteresse  dei  sod 
la  nullità  della  sodetà.  E,  sotto  un  terzo  rap- 
porto, creditori  particolari  dei  sod,  che  po- 
trebbero fiur  valere  diritti  che  non  compete- 
rebbero ai  loro  creditori. 

•  In  quale  imbroglio  inestricabile  entriamo, 
0  Signori,  con  questo  sistema  1 

•  Sodetà  che  esiste  e  non  esiste  ad  un 
tempo;  che  ha  e  non  ha  personalità  giuridica; 
che  ha  e  non  ha  patrimonio  sociale  per  far 
fronte  ai  debiti  suoi;  creditori  della  sodetà, 
creditori  dei  soci  particolari  che  sarebbero  in 
orto  d'interessi  e  potrebbero  a  riccnda  far 
valere  e  non  far  valere  la  nullità  della  sodetà; 
terzi  posti  a  fronte  Tono  contro  Taltro;  terzi 
interessati  a  sostenere  resistenza  detta  sodetà; 
terzi  interessati  a  mantenere  la  nullità  di 
questo  contratto!  E  di  mezzo  a  tutti  costoro? 
Gli  azionisti! 

<  E  rUfficio  Centrale,  questi  poveri  azionisti 
ù  dimentica,  e  li  dimentica*  nel  momento  in 
coi  anch'essi  sono  diventati  terzi!  Imperocchò, 
annullato  11  contratto  di  società,  che  cosa  ri- 
mane per  gli  azionisti?  Rimane  uno  sborso 
che  essi  hanno  fatto  come  quota  di  capitale 
ài  una  sodetà  che  non  ha  esistenza;;  uno  sborso 
^'•A  nprdò  restji  setìza  e»ina;  uno  sborso,  fli 


cui  hanno  diritto  di  avere  la  restituzione, 
quando  ò  cessata  la  causa,  per  cui  1* hanno 
fatto.  Ed  anch'essi  diventano  terzi  dirimpetto 
ai  promotori  ed  agli  amministratori,  i  quali, 
mancando  al  loro  dovere,  hanno  fiitto  mancare 
la  causa  dello  aborso  fatto  dagli  azionisti! 

•  Non  li  volete  voi  qualificare  terzi?  Li  vo- 
lete sod?  È  contro  di  essi  anzi  che  volete 
riservare  ai  creditori  della  sodetà  la  facoltà 
4'invocare  il  contratto?  Ed  allora  dove  an- 
diamo? Se  i  creditori  che  hanno  contrattato 
colla  sodetà  possono  in  questo  senso  far  valere 
i  diritti  nascenti  dal  contratto  di  società  quan- 
tunque annullato,  voifli  autorizzate  ad  agire 
contro  gli  azionisti,  onde  obbligarli  a  fare  i 
versamenti  delle  loro  quote  di  capitale,  secondo 
i  patti  scritti  nel  contratto.  Ma,  dall'altro 
canto  voi  avrete  allora  i  creditori  particolari 
degli  aaionisti  che  verranno  a  difendere  i  loro 
debitori  onde  impedire  che  il  loro  patrimonio 
si  diminuisca.  E  questi  poveri  azionisti,  collo- 
cati tra  i  creditori  della  sodetà  che  vorrebbero 
essere  pagati  ed  i  loro  creditori  particolari 
che  si  opporrebbero  a  tale  domanda,  sareb- 
bero le  sole  vittime,  senza  nemmeno  poter 
opporre  questa  semplice  eccezione,  che  pure 
formerebbe  il  più  sacro  de!  diritti:  noi  abbiamo 
promesso  il  nostro  denaro  in  buona  fede  per 
una  società  annullata,  per  una  causa  che  non 
esiste;  non  siamo  debitori  verso  nessuno.  E  cre- 
dete, 0  Signori,  che  questa  sarebbe  giustizia? 

f  In  fin  dei  conti,  perchò  vi  preoccupate 
tanto  deirinteresse  de!  creditori  della  società, 
e  non  volete  preoccuparri  punto  degli  azio- 
nisti? Eppure  gli  uni  e  gli  altri  sarebbero 
colpevoli  della  stessa  negligenza!  Se  gli  azio- 
nisti sono  in  colpa  di  aver  promesso  o  dato  il 
loro  denaro  ad  una  società  nulla,  dairaltro 
canto  i  creditori  che  hanno  contrattato  con 
questa  stessa  società  nulla,  hanno  commesso 
quella  medesima  negligenza  che  voi  rimpro- 
verate agli  azionisti.  Perchò  farete  tanto  mi- 
gliori le  sorti  degli  uni  di  fronte  a  quelle  degli 
altri?  perchò  tanto  favore  per  gli  uni,  tanta 
severità  per  gli  altri,  quando  sono  tutti  impu- 
tabili della  medesima  colpa;  i  creditori,  di 
aver  affidato  il  loro  denaro  ad  una  sodetà 
senza  informarsi  se  legalmente  esistesse  o  no; 
gli  azionisti,  di  avere  in  buona  fede  versato  il 
denaro  ad  una  sodetà  che  non  esisteva?  Fra 
i  due,  questi  ultimi  sarebbero  forse  ancora  più 
degni  di  riguardo. 
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•  In  materia  di  mandato,  infatti,  primo  do- 
vere del  terzo  è  qaello  di  riconoscere  se  la 
persona»  eoa  cni  contratta  abbia  il  mandato  e 
la  facoltà  di  obbligare  il  mandante.  Ora,  i 
creditori  di  una  Bocietà  non  esistente  non  do- 
▼ranno  aver  qaesVobbligo,  non  saranno  tenoti 
a  riconoscere  innanai  tatto  se  quella  soderà, 
con  cui  contraggono,  ha  avuto  o  no  un^esl- 
stenaa  legale?  Io  non  mi  so  spiegare  perchè 
YpgUate  esimere  da  queste  regole  del  mandato, 
i  creditori  che  ebbero  il  torto  di  contrattare 
con  una  società  che  non  esiste,  mentre  devono, 
imputare  a  se  medesimi  se  non  si  sono  prima, 
assicurati  deiFesistenza  della  stessa. 

•  Tolto  il  sistema  dell'UffidoCentrale,  qual  è 
quello  che  deve  adottarsi?  Annullata  ia  società 
in  accomandita  per  asioqi  o  la  società  anonima 
per  difetto  deiratto  pubblico  o  per  mancanza 
di  pubblicazione,  nuli*  altro  s'ha  a  stabilire 
nell^interesse  dei  terzi,  fuorché  Tobbligazione 
solidale  di  quelli  che  hanno  contrattato  con 
essi. 

•  Mancando  la  società,  i  suoi  obbligati  verso 
i  terzi  sono  quelli  che  hanno  contrattato  con 
loro,  l^essuna  diipoeisione  mi  pare  più  giusta 
di  questa.  Per  le  operazioni  che  fossero  state 
fatte  In  nome  di  una  società  nulla,  sono  re- 
sponsabili solidarìamente  tutte  le  persone  che 
hanno  preso  parte  alle  operazioni  medesime. 

f  Con  ciò  rettamente  e  secondo  I  prìncipi! 
del  diritto  comune  si  provvede  all'interesso 
dei  terxL 

f  Essi  hanno  coottattato  con  amministratori 
che  credevano  tali,  mentre  veramente  non  lo 
etano,  poiché  non  esisteva  il  corpo  morale,  di 
coi  spendevano  il  nome. 

•  Ebbene  !  se  non  possono  aver  azione  oon« 
tro  una  società  che  non  esiste,  essi  devono 
averla  contro  coloro,  coi  quali  contrattarono. 
Siano  dunque  questi  ultimi  tenuti  in  solido  per 
le  opesazioni  da  loro  fatte.  Mi  pare  che  questa 
sia  la  sola  sanzione  che  possiamo  dare  al  di- 
fetto tanto  dell'atto  pubblico,  quanto  della  sua 
pubblicazione. 

«  £  qnesto  basti  riguardo  alle  società  in 
accomandita  per  azioni  ed  alle  società  ano- 
nime. 

«  Veniamo  ora  alle  società  in  accomandita 
semplice,  ed  in  nome  collettivo,  per  le  quali 
remeadamento  che  ho  Tonore  di  proporre  al 
Senato,  si  stacca  radicalmente  dal  sistema 
dell'Ufficio  Centrale. 


•  Queste  società,  o  Signori,  sono  m^^amente 

private.  Esse  non  iSuiao  apiMillo  al  pohblico, 

non  chiedono  capitali  per  sottoscrisione  :  si 

tratta  di  amici,  di  conoaceati  che  ai  riaoiscono 

e  che  stipulano  fra  di  loro  un  oontiatto  di 

società  par  reserdaìo  di  un  dato  comnereio; 

il  pubblico  non  vi  ò  per  noUa  Jotof— iste. 

Trattasi  di  nn  contratto  ordlnariOt  che  non 

mi  pare  possa  essere  rugolalo  se  non  con  le 

norme  del  diritto  comaoeu 

!     f  Esaminiamo  prima  la  ^oestioae  n^  n^ 

'  porti  fra  1  soci.  Prego  il  Senato  a  bene  rito- 

j  aere  queste  posizione  che  io,  per  ora,  fo  della 

:  questione;  di  esaminarla,  cioè,  nei  rapporti  dei 

soci  fra  di  loro.  Verremo  ptÀ  ad  esaminarla 

nei  rai^wrti  verso  i  terzi. 

1  Nei  rapporti  fra  i  soci  il  legislatore  che 
altro  ha  da  &re,  se  non  applicare  il  diritto 
comune?  Bispettare  le  oooveiiaioni  at^Milate 
fra  soci?  Che  altro  può  fsre  se  non  applicare 
quella  disposizione  generale  dsU'art  1123  del 
Codice  civile,  che  le  convenzioni  £bmio  lof^e 
frale  parti? 

«  Perchò  ci  staccheremo  noi  da  queste  bsse 
fondamentale  del  diritto  comane  ?  poncho  vor- 
remo die  il  contratto  consentito  dai  aed  non 
debba  aver  esecnsiose?  Imperoedi^  ritene- 
telo bene,  o  Signori,  queste  ò  la  poei^oste  che 
&  rUffido  Centrale  nel  suo  pcc^atto  all'arti- 
colo 21 ,  laddove,  dopo  aver  pronunziate  la 
nullità  del  contratto  di  società,  soggiunge: 
e  I  lucri  e  le  perdite  per  gli  affiiri  passati  si 
liquidano  in  ragloae  dell'interesse  che  ciascuno 
aveva  nella  società  «• 

«  Non  è  ascondo  i  patti  delle  parti,  ma  se 
condo  queste  base  abbandonate  all'apprezza 
mento  ad  all'ariùtrio  del  giudice  che  si  vo 
gUono  zfiigolare  I  diritti  e  le  competenze  dei 
sod.  Nessun  riguardo  perdo  si  vuole  avere  si 
patti  che  erano  passati  tra  I  soci  Vediamo  se 
dò  sia  giusto. 

o  I  patti  passati  tra  i  sod,  siano  verbali  o 
scritti,  nei  rapporti  loro  devono  o  non  devono 
essere  osservati?  Ma  per  qual  ragione  non 
devono  esserlo?  Nessuno  può  mettere  In  dub- 
bio che  in  regola  generale  il  contratte  deve 
legare  le  parti,  qualunque  aia  il  modo  oon  coi 
esse  hanno  dato  il  loro  consenso. 

«  Ja  qoistlone  non  può  riguardare  che  la 
prova  del  contratto  ;  ed  anche  sotto  il  rapporto 
della  prova,  la  legge  commerdaLe  che  altro 
I  può  fare  di  meglio  se  non  che  rimettersi  si 
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diritto  eomone,  come  appunto  ha  finito  il  le- 
gidatoTB  nel  Codice  Tìgenttf?  Ditieto  delle 
prore  testimoniali  contro  ed  oltre  il  tenore  del 
contratto  scritto;  divieto  delle  prore  testimo- 
niali 0  cottgettaxali  qnando  manca  un  principio 
di  prova  scritta!  E  dò  basta  alla  tutela  dei 
diritti  dei  soci,  Tuno  verso  l'altro.  Ansi  le 
proTe  (lo  sanno  i  dotti  ginreeonsuKi  che  sie- 
dono in  quest^Aula)  sono  molto  più  fi^dlmente 
ammesse  nel  diritto  commerdale  che  nel  di- 
ritto drile.  E  se  il  Codice  di  commercio  fii 
eccezione  generalmente  alla  dnreasa  deBe 
disposidoni  del  diritto  comune,  perchè  mai 
rapporto  alle  sodetà  commerciali  che  sono 
d'mdole  meramente  privata  stabiliremo  una 
dnresza  ben  maggiore  di  quella  die  è  scritta 
nel  Codice  drile?  In  verità  non  la  saprei 
comprendere. 

•  Qoal  base  gfairidka  riTiftdo  Centrale 
vorrebbe  dare  alla  nullità  del  contratto  per 
mancanaa  delPatto  scritto?  Non  certamente 
1*  impossibilità  di  provaie  altrimenti  i  patti 
psssati  fra  le  parti;  poichò  se  ne  possono 
sTere  prove  innumerevoH.  Figuratevi  una 
«odetà  che  abbia  avuto  vita  per  otto  o  died 
anni.  Esistono  i  Hbri  sociali,  nd  quali  dascuno 
dei  lod  ha  il  suo  conto  corrente  ed  il  suo 
conto  di  capitale.  Esistono  i  Uland,  con  I 
quali  ogni  anno  la  sodetà  ha  chiuso  I  suoi 
conti  e  determinati  i  suoi  utili.  Esistono  in 
qaesti  biland  le  divisioni  degli  utili  e  ddle 
perdite  fatte  ogni  anno  fra  i  sod  secondo  le 
loro  convinsioni.  Esistono  le  corrisponderne 
•eambiate  fra  i  sod,  o  tra  la  sodetà  edi  terai. 
Tntte  queste  prore  risultanti  dai  libri,  dalle 
eorrispondenae,  sono  quelle  appunto  che  Tar- 
tìeolo  92  del  Codice  di  commercio  riconosce 
come  prindpalisdme  fra  le  prove  commerciali. 
Perchò  volete  voi  escluderle?  Perchò  non  vo- 
lete ricorrere  a  queste  fonti  per  conoscere  i 
patti  passati  fra  le  parti  ?  Se  i  patti  saranno 
giostificati  con  questi  meni,  per  qoal  ragione 
vorrete  che  fra  i  soci  non  siano  osservati  T 
Perchè  vorrete  dividere  il  patrimonio  ddla 
«octetà  sopra  ban  diverse? 

•  Terrete  dire  che  intendete  stabilire  dò  in 
pena  della  trascuranaa  che  i  soci  commisero 
non  &cendo  il  loro  atto  scrìtto,  o  non  pubbli- 
candolo? Bisponderò  a  questo  obbietto  fra  un 
momento  :  ma  intanto  osserviamo  fin  d'ora  che 
se  voi  infliggete  questa  pena  ai  sod,  d  è  nel- 
l'ioteresse  dei  terzi.  £  allora  perchò  sia  giusta 


bisogna  che  da  necessaria  allo  scopo,  per  coi 
èmflitta. 

«  Vediamo  allora  se  col  mio  emendamento 
non  d  provvede  abbastanza  all'interesse  dd 
lord.  E  qui,  o  Signori,  vorrei  che  ricordassinio 
bene  che  il  legislatore,  se  badasse  solo  all*in« 
teresse  dd  sod  e  d  loro  rapporti  sodali,  non 
d  sarebbe  md  occupato  In  passato,  e  non  d 
occuperebbe  uè  ora,  nò  in  avvenire  della  forma 
del  contratto.  Lasderebbe  che  i  sod  d  inten- 
dessero nel  modo  e  nella  forma  die  meglio 
loro  piacesse.  É  per  riguardo  d  terd  soltanto 
che  la  legge  richiede  Tatto  scritto  e  la  sua 
pubblicadone.  Ma,  se  la  cosa  è  cod,  baste- 
rebbe questa  osservazione  per  dover  rispettare 
fira  i  sod  le  loro  convenzioni,  esista  o  non  esista 
l'atto  scritto. 

e  Ed  dlora  la  questione  si  riduce  a  vedere 
se  nell*inteiesse  dd  ter»  sia  necessaria  quella 
niHftà  che  rUilldo  Centrale  vorrebbe  sta- 
bilire. 

f  Bl  è  qui  dove  mi  pare  die  il  suo  errore 
sia  manifesto.  Per  misurare  la  pena  die  d 
vuole  iitfggere  ai  sod  che  non  osservano  il 
precetto  del  legislatore,  bisogna  ritenere  come 
misura  lo  scopo  che  il  legislatore  d  è  pro- 
posto. Ebbene,  qual  è  questo  scopo?  Perchè 
la  legge  vuole  Tatto  scritto  e  la  sua  pubblica- 
done? 

t  La  risposta  è  fadle.  La  legge,  ricono- 
scendo nella  sodetà  un  ente  collettivo,  ha 
voluto  che  i  terzi  potessero  conoscere  le  con- 
dldod,  colle  quali  d  è  creato  quest'ente,  onde 
misurare  la  sua  capadtà  ed  i  mezzi  che  ha  di 
soddisfrre  alle  sue  obbligazioni. 

fl  È  a  questo  solo  scopo  che  la  legge,  nel- 
l'interesse dei  tersi,  vuole  Tatto  scritto  e  la 
sua  pubblicadone.  Ma,  notatelo  bene,  o  Si- 
gnori, mentre  la  legge  prescrive  a  questo 
scopo  Tatto  scritto,  determina  però  nello  stesso 
tempo  i  Umiti,  ai  quali  si  restringe  l'interesse 
dd  terzi. 

f  E  lo  stesso  UfBdo  Centrale  ha  nel  suo 
progetto  definiti  questi  limiti.  Infatti,  se  fosse 
interesse  dei  tersi  che  Tatto  intero  fosse  a  loro 
cognizione,  voi  non  avreste  scrìtto  nel  vostro 
articolo  20,  die  del  contratto  basta  pubblicare 
un  estratto,  il  qude  contenga  le  sole  indica- 
aioni  in  detto  artieolo  prescritte,  ma  avreste 
ordinato  II  deperito  e  la  pubblieadone  del 
contratto  faitlero. 

e  Non  l'avete  ordinato,  ed  avete  fatto  bene. 


380 


LIBRO  I.  TITOLO  IX 


[Art.  99J 


Ma  perchè  non  rordinaste?  Perchè  gìadicaste 
che  noD  importa  ai  tersi  di  conoscere  i  patti 
tutti  del  contratto;  non  importa  loro  di  sapere 
ia  qnal  modo  si  abbiano  a  dividere  gli  utili  e 
le  perdite  fra  i  soci,  né  le  altre  condisioni 
interne  della  società.  Ciò  che  importa  solo  ai 
terzi  si  è  di  conoscere  le  condizioni  che  rigoar- 
dano  i  rapporti  della  società  con  essi,  e  che 
sono  quelle  apponto  che  toì  voleste  fossero 
inserite  nell'estratto»  che  deve  depositarsi  e 
pabblicarsi. 

•  Con  ciò  confessate  voi  stessi  che  il  con- 
tratto scrìtto  non  entra  nell'interesse  dei  terzi, 
se  non  per  riguardo  alle  condisioni  che  deb- 
bono essere  da  essi  conosciate. 

e  Ora,  se  la  disposizione  deirarticolo  20  de- 
termina esattamente  lo  scopo,  per  cai  la  legge 
prescrive  le  formalità  delhi  scrittura  delFatto, 
6  della  sua  pubblicazione,  vediamo  bene  di 
non  eccedere  questo  scopo  nella  sanzione,  con 
cui  vogliamo  garantire  T  osservanza  di  tali 
formalità.  La  sanzione  non  deve  mai  eccedere 
lo  scopo  del  legislatore. 

«  Ora,  noi  crediamo  che  debba  bastare  a 
tale  scopo  la  sanzione  scritta  neirarticolo  155 
dell'attuale  Codice  (1).  Non  crediamo  che  sia 
punto  necessario  pronunziare  la  nullità  del 
contratto. 

«  Col  mio  emendamento  io  propongo  la  du- 
plice sanzione  del  detto  art.  155,  vale  a  dire: 
e  1^  La  risolubilità  fra  i  soci  del  vincolo 
contrattuale  ; 

«  ^^  La  facoltà  data  ai  terzi  di  provare 
con  ogni  mezzo  resistenza  della  società. 

«  La  prima  sanzione  espone  i  soci  a  vedere 
risolato  in  ogni  istante  il  loro  contratto,  a 
non  poter  contare  sulla  stabilità  della  società; 
e  vi  par  poco?  £  per  poco  che  si  conoscano 
le  esigenze  del  commercio  e  del  credito,  e 
quelle  in  ispecie  delle  società  e  delle  opera- 
sioni  sociali,  si  acquista  la  convinzione  che 
questa  sola  risolubilità  dell'atto  sociale,  questa 
sua  incertezza,  basta  a  punire  i  soci  deirin- 
frazione  al  precetto  della  legge. 

i  Nulla  è  di  maggior  interesse  al  soci  che 
di  vedere  assicurati  i  loro  diritti,  mediante  la 
stabilità  e  la  irrevocabilità  della  loro  società. 
Io  mi  contenterei  di  questa  sola  sanzione.  Ma 

(1)  Codice  comm.  1865,  art.  155:  //  contrailo 
di  iocielà  dev'essere  fallo  per  iscrilto. 

Se  ira  Itasi  di  società  in  nome  collettivo  ed 
in  accom^'^dila  semplice,  la  mancanza  dell" affo 


fl  Codice  attoale  non  ha  dimenticata  Taltra, 
che  io  pure  propongo,  e  Tabbiamo  già  enun- 
ciata. La  sodetà  può  esMfe  sempre  provata 
con  ogni  mezzo  dai  terzi  che  hanno  contrat- 
tato con  una  società  di  fatto,  quantunque  il 
suo  contratto  non  sia  stato  né  scrìtto,  né  pub- 
blicato. 

t  Possono  i  terzi  contentarsi  dell'azione 
contro  coloro,  ed  quali  contrattarono,  ed  allora 
è  ad  essi  indifferente  ia  esistenza  della  società. 
Ma  può  loro  importare  invece  di  esercitare  le 
loro  azioni  contro  tutti  i  soci  della  società  di 
fatto,  di  cui  fìi  speso  il  nome.  Ed  anche  questo 
diritto  rimane  salvo  ai  terzi  nel  sistema  del 
mio  emendamento  che  è  conforme  alla  legge 
vigente;  poiché  da  un  lato  la  mancansa  del- 
l'atto scritto  non  può  essere  loro  opposta,  e 
dall'altro  lato  essi  possono  invece  provare  con 
tutti  i  mezzi  dalla  legge  permessi  la  esistensi 
della  società. 

«  Ecco  la  seconda  sanzione  dell'obbligo  della 
scrittura  imposto  ai  soci  nell'interesse  dei 
terzi. 

«  £  qaeste  due  sanzioni  bastano;  anzi  sono 
le  sole  che  possano  darsi  ai  terzi.  La  nullità 
dell'atto  non  può  in  nulla  giovare  ad  essi, 
perchè  non  migliorerebbe  punto  la  loro  posi- 
sione.  Anche  adottato  il  sistema  della  nullità 
proposto  dairUfficio  Centrale,  altro  non  po- 
trebbe farsi  in  favore  dei  terzi  foorchè  stabilire 
che  questa  nullità  non  poò  essere  loro  opposta 
e  ch'essi  invece  possono  provare  l'esistenza 
della  società. 

«  Ed  allora  se  è  vero  che  la  solennità  della 
scrittura  è  voluta  dalla  legge  nell'interesse 
soltanto  dei  terzi,  la  pena  della  nullità  che  in 
nulla  gioverebbe  ad  essi  e  che  sarebbe  ana 
sanzione  inutile  nel  loro  interesse,  deve  essere 
dalla  legge  eliminata. 

«  E  tanto  più  dev'esserlo  poi  quando  si  con- 
siderino le  ingiuste  conseguenze  ed  i  grandi 
inconvenienti  che  ne  verrebbero. 

•  La  nullità,  per  mancanza  della  scrìttora, 
annienterebbe  la  società  fin  dal  suo  principio, 
poiché  questo  è  il  carattere  della  nullità  per 
vizio  di  forme.  Ora,  come  fareste  ad  annullare 
gli  atti  compiuti  ? 

e  Una  società  di  fatto  è  dorata  dieci,  venti 

scritto  non  può  essere  opposta  ai  terzi  che  hanno 
contrattato  in  buona  fede  cm  una  società  no- 
toriamente conosciuta. 
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anni;  nn  lungo  commercio  fa  esercitato;  si 
fecero  operaziooi  d*ogni  maniera;  i  soci  fecero 
cani  anno  i  loro  bUand  ;  si  ripartirono  gli  ntili; 
Terrete,  potrete  voi  annnllare  tatto  questo? 
Come  fìurete  a  reatìtaire  le  cose  in  intiero? 
Eppure  sarebbe  qaesta  la  consegaenza  della 
nollità!  £  se  non  volete  ciò,  ti  è  par  forza 
contentarvi  dello  scioglimento  a  partire  sol- 
tanto dalla  domanda  che  ne  faccia  il  socio;  e 
questo  allora  è  appunto  il  sistema  che  io  vi 
propongo. 

«  Ma  voi  mi  direte  che  volete  la  nullità  per 
impaurire  i  soci,  ed  indurli  all'osservansa  della 
legge,  e  per  infliggere  loro  una  pena  della  loro 
trasgressione. 

•  Se  questo  è  il  vostro  intendimento,  non  vi 
accorgete  allora  che  voi  venite  a  punire  un 
sodo  ed  a  premiarne  un  altro ,  mentre  sono 
tutti  imputabili  egualmente  della  stessa  colpa? 

«  Non  è  colpa  di  tutti  il  non  aver  consegnato 
alla  scrittura  il  loro  contratto,  o  il  non  averlo 
pubblicato? 

ff  Ascoltate,  o  Signori,  quello  che  potrebbe 
accadere  nel  sistema  delVUfficio  Centrale. 

■  In  un  contratto  di  società  furono  conve- 
nuti patti  speciali  intomo  alla  divisione  degli 
utili.  Un  SOCIO  che  non  ha  capitali,  ma  molta 
industria,  ha  dal  contratto  la  metà  degli  utili, 
sebbene  non  abbia  portato  alcun  capitale  nella 
società.  tJn  secondo  socio  ha  apportato  ana 
porzione  del  capitale,  ma  gli  fu  consentita  una 
quota  negli  utili  molto  maggiore,  come  cor- 
respettìvo  della  sua  personale  abilità,  o  dei- 
ravviamento  che  ha  procacciato  alla  società. 
Finalmente  un  terzo  socio  ha  apportato  una 
ponione  del  capitale  maggiore  degli  altri, 
eppure  si  è  contentato  di  una  porzione  di  utili 
molto  minore. 

I  I  bilanci  della  società  provano  che  gli 
utili  furono  sempre  divisi  fra  i  soci  nel  corso 
di  dieci  anni  sopra  queste  basi,  di  modo  che 
non  rimane  dubbio  che  le  parti  erano  intese 
di  distribuire  gli  utili  fra  i  soci  nel  modo  che 
ho  accennato. 

«  Ebbene!  Tutto  questo  svanirebbe,  tutto 
ciò  sarebbe  annullato  nel  sistema  dell'Ufficio 
Centrale  !  I  giudici  dovrebbero  distribuire  fra 
i  soci  gli  utili  in  proporzione  deirinteresse  dei 
soci  :  e  sarebbe  cosi  distrutto  il  riparto  con- 
venzionale che  le  parti  avrebbero  per  lungo 
tempo  eseguito.  Al  socio  che  non  avesse  por- 
tato capitali  i!  giudice  darebbe  forse  un  salario 


come  premio  della  sua  industria.  L*altro  che 
avesse  per  altre  ragioni  pattuito  una  quota  di 
utili,  in  proporzione  maggiore  della  sua  quota 
di  capitale,  dovrebbe  contentarsi  della  quota 
proporzionale  al  suo  interesse.  Ed  il  terzo 
verrebbe  a  lucrare  una  maggior  quota  degli 
utiU,  a  danno  degli  altri,  che  dovrebbero  re« 
stituirgli  il  tanto  di  meno  che  avesse  percepito, 

«  Avremo  cod  un  socio  che,  invece  di  essere 
punito,  sarebbe  premiato  della  sua  negligenza. 
n  povero  socio  che  aveva  dal  contratto  una 
sanzione  di  ntili,  maggiore  del  suo  interessei 
sarebbe  il  solo  punito  della  trasgressione, 
mentre  un  altro  colpevole  della  medesima 
trasgressione  verrebbe  a  godere  una  porzione 
di  utili  maggiore  di  quella  che  pur  aveva  pat- 
tuita. 

e  È  egli  possibile  ammettere  una  pena  della 
nullità  che  condurrebbe  a  siffatte  conseguenze? 
Io  credo  che  se  TUfficio  Centrale  vorrà  riflet- 
tervi, abbandonerà  il  suo  sistema  ed  acco- 
glierà Temendamento  ch*io  propongo,  il  quale 
non  è  altro,  lo  ripeto,  se  non  che  la  conser- 
vazione del  nostro  diritto  attuale,  da  cui  non 
vedo  che  vi  sia  ragione  di  dipartirsi. 

•  Io  ammetto  che  si  debba  consultare  ciò  che 
fecero  altri  popoli  In  Francia,  nel  Belgio  ed 
in  Germania  si  sono  di  recente  elucubrate 
molte  leggi  commerciali;  io  pure  le  ho  qualche 
poco  studiate,  ma  non  ho  mai  sacrificata  la 
mia  dignità  d*Ìtaliano,  non  ho  mai  perduto  la 
memoria  che  sono  i  nostri  padri  quelli  che 
hanno  insegnato  il  diritto  commerciale  ^ 
mondo,  ed  ho  sempre  ricordato  quel  verso  di 
Virgilio: 
T\t  regere  imperio  popìdas^  Bamane^  memento, 

f  Abbiamo  dunque  la  superbia  delle  nostre 
istituzioni.  Qualunque  cosa  facciano  gli  altri 
popoli,  sottoponiamola  al  nostro  squittinio,  e 
vediamo  se  debbano  seguirsi  i  loro  insegna- 
menti, 0  se  dobbiamo  invece  conservare  quelli 
dei  nostri  antichi 

■  Insisto  nel  mio  emendamento  >. 

§  200. 

n  sistema  patrocinato  nel  Progetto  senatorio 
era  invece  sostenuto  dagli  onorevoli  senatori 
Lampertico  e  Mlraglia,  del  quali  è  pregio  del- 
Topera  riferire  le  osservazioni. 

e  Senatore  Lampertico,  relatore.  Bisogna 
per  verità  avere  una  profonda  persuasione 
della  proposta  che  abbiamo  fatto  al  Senato 


asi 


LIBRO  l.  TITOLO  IX 


[Art.  S9) 


per  ETere  r&niiDo  di  parlare  dopo  Ineloquente 
discorso  di  cod  aatorerole  oratore. 

<  Gomiiido  dove  egli  ha  finito.  Egli  racecH 
■aodavad  di  non  alterare  Tindole  naaionale 
del  nostro  diritto  col  sagoire  troppo  facilmente 
^  esempi  stranieri. 

i  Ebbene:  questa  Tolta  la  legge  £he  segna 
O  sistema  propognato  daironorevole  senatore 
Gabella  si  è  la  legge  germanica,  e  noi,  qualche 
folta  sospetti  perfino  di  plagio,  siamo  quelli 
che  ci  discostiamo  da  essa.  Si  è  la  legge  ger* 
manica  che  per  la  società  in  nome  collettivo 
e  per  Taceomandita  semplice  non  impone,  non 
solo  sotto  condisione  di  nullità,  ma  in  f  emù 
siguardo  Tatto  scritto,  e  solo  richiede  Tatto 
notarile  o  giudiziale  per  le  società  per  asioni 
Perchè  noi  non  ci  siamo  conformati  in  questo 
alla  legge  germanica?  Perchè  ci  era  d*uopo 
di  rivolgere  lo  sguardo  a  quelle  necessità  che 
ci  aveva  rivelato  una  giurisprudenza  nostra,  e 
la  giurisprudenza  formatasi  nell'applicasiona 
di  Codici,  ai  quali  anche  troppo  si  è  confor- 
mato il  Codice  vigente. 

«  L*onor.  senatore  Gabella  ci  ha  detto  che 
nessun  inconveniente  si  è  verificato  finora,  e 
ohe  quindi  bastava  introdurre  nella  nostra 
l^ge  il  sistema  del  Codice  vigente.  Ma  è  forse 
Toro,  che  abbiamo  sinora  questo  diritto  cosi 
eerto,  cod  evidente  ?  Come  possiamo  ammet- 
tere ciò,  se  le  osservazioni  della  magistratura 
delle  Università  ci  mettono  sott*occhio,  come 
una  necessità,  quella  di  togliere  le  controversie 
e  le  dubbiezze  a  cui  dà  luogo? 

«  In  fatto  si  chiede  che  una  buona  volta  si 
pronunci  se  Tatto  scritto  o  rispettivamente  pub- 
blico vogliasi  come  prova  soltanto  o  come  con- 
dizione €88en8iaU  di  validità.  E  d'altronde  il 
diritto,  che  l'onorevole  senatore  Cabella  ci  ha 
rappresentato  come  manifesto,  non  Io  ha  egli 
desunto  da  tutto  un  insieme  di  disposizioni 
qua  e  là  sparse  nel  Codice  ?  Non  vi  è  quindi 
sembrato  che  egli  piuttosto  lo  arguisse  col  suo 
ingegno  finissimo,  che  non  lo  esponesse  sic- 
come già  scritto  nel  Codice  con  una  formula 
semplicissima? 

i  E  lo  stesso  senatore  Cabella  sente  la  ne- 
eessità  di  una  nuova  formula:  egli  stesso  la 
propone:  non  più  discutiamo  dunque  sul  bi- 
sogno d*una  soluzione:  cerchiamo  se  la  solo- 
jdone  ch*egli  darebbe,  sia  quella  che  appunto 
d  si  presenta  come  indicataci  dalla  esperienza 
della  legislazione  patria. 


•  Cito  il  Codice  francese,  e  non  dto  esempio 
che  torni  poco  gradito  anche  al  sen.  Cabella, 
perchè  quello  che  il  Codice  nostro  ha  maggior- 
mente seguita  Or  bene»  anche  sotto  l*impero 
del  Codice  francese  si  è  elevata  la  stesa  que- 
stione, se  si  trattasse  semplicemente  dèli*atto 
scritto  0  pubblico  come  mezzo  di  prova  o  come 
condizione  dì  validità. 

«  Da  principio  la  giurisprudenza  ammetteva 
che  quando  anche  manchi  Tatto  costitutivo 
della  sodetà,  la  società  venga  in  realtà  a  sta- 
bilirsi e  debba  essere  riconosduta,  se  dell* 
facoltà  di  chiederae  la  nullità  i  sod  non  densi 
giovati,  e  come  sod  esd  medesimi  abbiano 
continuato  a  condderarsi.  Ifa  pd  d  è  format» 
e  prevalse  una  giurisprudenza  più  rigida,  che 
considera  Tatto  come  di  ordine  pubblico,  la 
eoi  mancanza  non  possa  in  verun  modo  sanarsi 
ttd  corso  del  tempo. 

•  Un  grande  magistrato  e  grande  scrittore 
francese  d  chiede:  è  forse  questa  legge  con 
crudele  come  si  vuole  rappresentarla?  L'inte- 
resse dei  terzi  non  erigeva  forti  guarentigie 
della  società  contro  le  dissimulazioni,  contro 
le  dolose  modificazioni  dei  loro  patti?  Dobbiamo 
prenderd  tanto  a  cuore  T  interesse  dd  sod 
che  trasgrediscono  la  legge  e  che,  colle  loro 
reticenze  annunciano  un  penderò  di  firode,  e 
rendond  indegni  della  protezione  della  legge? 

«  Eliminiamo  prima  di  tutto  le  questioni  che 
Intrecdandod  con  quella  die  ora  d  occupa,  la 
complicano  e  compromettono. 

e  Qui  non  trattiamo  che  della  nullità  perla 
mancanza  dell'atto  stesso  costitutivo,  non  già 
della  nullità  per  U  mancanza  delle  pubblica- 
zioni 

«  Qui  non  trattiamo  che  della  nullità:  non 
di  altre  conseguenze  che  possono  attribuirri 
alla  mancanza  dell'atto  o  delle  pnbblicadonL 

«  Alcuno  potrebbe  edtare  davanti  alla  nul- 
lità per  mancanza  ddle  pubblicauoni,  come 
infatto  esita  Tonorevole  senatore  Miraglia,  che 
pure  richiede  non  meno  di  noi  Tatto  scritto  o 
pubblico,  come  condizione  essenziale. 

e  Qualche  altro  potrebbe  esitare  davanti 
alla  facoltà  concessa  ai  terzi  di  prevalersi, 
ove  giovi,  degli  atti  non  pubblicati,  che  cod 
vivamente  venne  censurata  dalTonorevole  se- 
natore Cabella. 

e  Avverto  solo  per  inddenza,  che  infine 
anche  questa  facoltà  di  prevalersi  degli  atti 
non  pubblicati  deve  intendere  molto  limitata- 
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mento,  ptreàè  bod  è  già  detto  che  i  terzi  hanno 
fiwoltà  di  prevaleni  dell»  sodetà  pel  solo 
fMle  «Im  enftftf  an  degli  atti  non  imbblicati; 
qùaM  di  decamentl,  eho  è  d^nopo  d*addarre, 
e  die  Mogia  piwidere  come  sono,  nei  quali 
faiiae  ì  leel  haaao  eepreeeo  le  loro  e  tnvenaioni, 
eoeiceliè  non  peasono  lagaartf  ohe  ai  fttccìaap* 
peUo  al  patti  sten!  con  cai  si  sono  obbligatt 
Noto  inoltre  per  incidenza,  che  gioferebbe 
concederò  ai  tevd  questa  &eoltà,  perchè  si 
impedirebbe  een  essa  ai  sod  éL  ftur  essi  med^ 
Birai  ciiiedere  la  nnlUtà,  in  guisa  che  essi  eofr- 
ttnniao  a  considerarsi  come  soci  sino  a  che 
loto  aeoomoda,  e  mandino  a  monte  la  società 
quando  loro  importi  di  sciogliere  da  obblighi 
in  nomo  di  essa  assunti. 

«  Ho  «f^rtito  tattodò  tmteaaiettte  per  fo- 
gnare rimpressione  che  fmò  aver  prodotto  la 
critica  di  qoesta  clausola,  che  oeeopò  gran 
p«rto  del  discofso  dell'on.  senatore  Gabella. 

f  Ad  ogni  nwdo  ora  non  si  tratta  di  questo, 
aadi#  aoaesaa  la  nnUità  per  manoaaaa  del* 
l'ateo  eoatltutiyo  nelle  fonno  volote  dalla  legge, 
potrete  poi,  se  vi  piacda,  esclodeio  la  nullità 
per  maacansa  delle  pabblìcaaioni;  potrete 
anche,  ammessa  qoesta,  aceontentarri  della 
nollìtà  ed  escludere  quella  ulteriore  conse- 
goensa. 

ff  Un  altro  punto  so  cui  il  senatore  Gabella, 
por  anmettendo  la  nullità  per  la  mancanaa 
dell'atto  per  le  società  anonime,  trova  enorme 
la  conseguenza  che  noi  vi  attribuiamo.  E  quale? 
La  responsabilità  soHdaiia  di  quanti  ci  hanno 
concorso.  Ma  che  stabiliamo  noi  con  questo  se 
aoa  quella  presonsione  che  già  è  scritta  nel 
Codice,  ed  è  eminentemente  propria  del  diritto 
mercantile,  che  le  obbligasioni  commarciali 
presumonsi  soUdarie? 

«  Ma  lasciamo  ora  anche  questo,  ridudamoei 
al  solo  punto  su  cui  ora  dovete  deliberare; 
alla  manoaniaddratto  costitutivo  nelle  forme 
volute  dalla  legge,  vdete  attribuire,  come  noi 
vi  proponiamo,  per  inesoràbile  conseguenza  la 
nullità,  od  escluderla?  Non  pensate  ad  altre 
conseguenze  qualunque  ;  fermatevi  a  conside- 
rare la  nullità;  giudicate  di  «ssa  e  senz'altro 
preoccupazioni. 

«  Spero  che  queste  sempiici  considerazioni, 
che  indussero  il  Parlamento  belgico  a  stabilirla 
saranno  tali  da  togliervi  ogni  edtanza.  E  si 
avverta  che  nel  Belgio  queste  considerazioni 
Sorsero  da  uno  stato  legislativo  affatto  identico 


a  quello  in  cui  noi  d  troviamo:  le  stesse  dr« 
costanze  detemdneranno  la  stessa  delibera* 
zione. 

tf  Una  sodetà  produce  fra  tutti  quelH  che  la 
contraggono  una  lunga  serie  di  rapporti  d*ogni 
spedo,  di  cui  le  condldoni  devono  essere  chia- 
ramente determinate. 

•  Se  la  sodetà  non  è  costituita  con  un  atto 
formale,  le  contestazioni  cho  nascono  si  fre- 
quentemente in  ogni  comnnione  d*interesd 
sannno  più  frequenti  e  più  difficili.  H  legis- 
latoxo  che  deve  fare  di  tutto  per  proscrivere 
queste  contestazioni  non  può  edtare  a  dimi- 
nuire una  dolle  cause  prindpafi,  edgendo  sem- 
pre che  un  atto  spedale  constati  le  condldoni 
delle  sodetà. 

e  L'ammettere  il  giuramento,  o  i  prìnc^ii  di 
prova  scritta  per  provare  la  sodetà  e  obbli- 
gare le  parti  a  continuare  una  sodetà  cod 
mal  definita,  sarebbe  quad  sempre  un  esporla 
a  nuove  diiBcoHà.  D  legislatore  non  può  am- 
mettere come  valido  un  modo  di  contrattare  la 
sodetà,  che  ne  renda  fmposriUle  la  pubblica- 
dono  comproasettendo  gli  iateresd  di  qud  sod 
mededmi  che  vi  d  erano  aecondati. 

e  Ed  in  vero,  lo  stesso  senatore  Gabdla  d  ha 
ricordato  l'estratto  che  deve  essere  pubblicato 
della  società  in  nome  collettivo  e  ddla  aeoo* 
mandita  semplice.  Or  bene,  questo  estratto 
deve  contenere  tutte  le  indicazioai  che  la  legge 
esprime  nell'articolo  18,  e  perdo  esprimere  fi 
nome,  cognome  e  domicilio  dei  sod,  la  ragione 
sociale  e  la  sede  della  società,  l'oggetto  di  essa^ 
la  quota  che  ciasean  socio  deve  eonferfare  in 
danaro,  in  crediti  o  in  altri  beni,  e  il  valore 
a  questi  attribuito,  la  parte  di  ciascun  socio 
negli  utili  e  nella  perdita,  il  giorno  in  cui  la 
società  deve  incomindare  e  quello  in  cui  deve 
finire. 

«  Ma  come  volete,  o  signori,  che  il  legislatore 
il  quale  stabilisce  che  tutto  questo  sia  portato 
a  cognizione  dei  terzi,  come  volete  che  il  legis- 
latore medesimo  ammetta  come  posdbile  un 
contratto  semplicemente  orale?  Quando  il  le» 
gislatore  ha  stabilita  la  necessità  della  pub- 
blicazione di  questi  estratti  non  viene  per  sé 
implicitamente  ad  ammettere  la  necesdtà  det- 
ratto scritto?  Geme  volete  che  tutto  questo 
risulti  dalle  prove  testimoniali? 

tt  Forse  Tanimo  di  qualcuno  è  turbato  dal 
fatto  che  egli  d  esagera  le  conseguenze  di 
questa  nullità.  Anche  nelle  conversazioni  pri- 
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▼ato  mi  Tenne  udito  come  mai  reiasioni  giuri- 
diche  formatesi  in  baona  fede  e  continuate 
anche  per  lango  tempo,  nn  bel  giorno  si  pos- 
sano totto  ad  un  tratto  dichiarare  nolle,  forse 
per  opera  di  chi  si  è  giovato  di  esse  maggior- 
mente. Si  suppone  dunque,  che,  pronunciata 
la  nullità,  tutto  quanto  è  avvenuto  sia  come 
non  avvenuto,  e  si  repugna  davanti  ad  una 
consegnensa  come  questa.  Ma  no,  o  signori,  la 
nullità  non  conduce  a  questo:  essa  non  di- 
strugge le  relazioni  giuridiche  che  intanto  si 
erano  formate,  né  refflcacia  di  esse  :  quello 
che  la  nullità  importa  con  so  si  è  che  si  con- 
sidera come  non  mai  esistita  la  società.  Starà 
a  quelli  che  avevano  conchiuso  fra  loro  dei 
patti  qualunque,  metterli  in  essere  e  farli  va- 
lere: quello  che  vuoisi  togliere  a  loro  si  è  di 
invocare  la  qualità  di  soci,  di  richiamarsi  ad 
un  contratto  di  società,  che  non  esiste  nelle 
forme  volute  dalla  legge,  di  esercitare  diritti 
che  la  legge  annette  a  questo  speciale  con- 
tratto, quando  è  conchioso  in  quella  speciale 
forma.  È  poi  tanto  strano  che  la  legge,  la 
quale  determina  i  diritti  e  gli  obblighi  che 
derivano  dal  contratto  di  società,  non  riconosca 
questi  diritti  ed  obblighi,  una  volta  che  man- 
cano tutte  le  oondisionich*essa  prescrìve?  Per 
attribuire  certe  conseguenze  giuridiche  ad  nn 
contratto,  non  ha  diritto  il  legislatore  di  ac- 
certarsi che  questo  contratto  esiste  e  di  acoer* 
tarsene  nel  modo  che  più  risponde  all^impor- 
tanza,  alla  durata,  all'indole  di  esso? 

•  Il  solo  punto  su  cui  ora  deve  deliberare  il 
Senato  si  è  se  la  nullità  che  lo  stesso  senatore 
Gabella  attribuisce  alla  mancanza  dell'atto 
per  le  società  anonime,  si  debba  attribuire  alle 
mancanze  dell'atto  per  le  altre  società  pari- 
menti. 

•  Noi  la  ammettiamo,  la  ammettiamo  nel  ri- 
guardo dei  terzi,  la  ammettiamo  nei  riguardo 
stesso  dei  soci. 

•  Nel  riguardo  dei  tersi,  come  si  può,  dopo 
avere  deliberato  che  debbano  essere  portate  a 
conoscenza  pubblica  tutte  le  indicazioni,  che 
abbiamo  detto,  ammettere  una  forma  di  con- 
trattazione che  ciò  renderebbe  impossibile? 

«  Nel  riguardo  dei  soci,  come  può  ammet- 
tersi una  forma  di  contrattazione,  che  lasde- 
rebbe  nell'incertezza  tutto  ed  aprirebbe  la  vìa 
ad  infiniti  Utigi? 

•  Comprendo  benissimo  che  in  altri  tempi, 
per  esempio,  si  tempo  romano,  il  contratto  di 


società  si  considerasse  come  uno  di  quelli  che 
potevano  sorgere  et  re,  et  verìne  et  per  titintìtcM. 

•  Ma  nella  complicazione  degli  odierni  inte- 
ressi sociali  ed  economici,  come  paò  lasciarsi 
in  balla  della  prova  testimoniale  un  oontratto 
sociale,  il  quale  si  prolunga  per  molti  e  molti 
anni,  che  dà  luogo  a  tanto  intreccio  di  diritti 
ed  obblighi,  che  ammette  cosi  svariate  oom- 
binasioni? 

e  In  altri  tempi  l'imporre  la  prova  scritta 
poteva  considerarsi  non  necessario  per  la  mag- 
giore semplicità  della  cosa,  in  confronto  dello 
svolgimento  multiforme  della  associadone 
odierna;  potoTa  anche  considerarsi  come  con- 
trario all'nso  mercantile.  Oggi  invece  la  ne- 
cessità è  evidente  e  d'altronde  rieonoeciata, 
non  troverà  strano  il  commercio  che  il  legis- 
latore imponga  ona  forma,  che  già  esso  si 
impone  da  sé. 

«  Sono  queste  le  ragioni  che,  dopo  ponde- 
rate attentissimamente  le  considerasioni  fatte 
dall'onorevole  senatore  Gabella,  non  ostante 
l'autorità  grande  che  gli  concesse  il  Senato,  e 
particolarmente  l'Ufficio  centrale,  non  ostante 
il  fascino  della  sua  eloquenia,  persuadono 
rUfficio  centrale  a  mantenere  energicamente 
la  sua  proposta. 

«  Nel  vostro  voto  non  si  complichino  altre 
quistioni;  chiamati  a  dare  il  Toto  snll'emen- 
damento  dell'onorevole  senatore  Gabella,  non 
abbiate  in  mente  che  questo,  tutto  U  resto 
rimane  impregiudicato. 

fl  Ammessa  la  propoeta  nostra,  sarà  libero 
a  voi  di  seguirci  anche  nelle  altre  ;  ma,  am- 
messa la  proposta  del  senatore  Gabella,  cada 
non  solo  la  nullità  per  la  mancanza  delle  pdb- 
blicasionl,  ma  cade  quella  per  la  mancanr* 
dell'atto  costitutivo.  Avremo  con  ciò  ottempe- 
rato alla  sicurezza  del  commercio?  Avremo 
provveduto  a  quelle  necessità  che  legislazioni 
d'altri  popoli  hanno  riconosciuto,  e  che  nna 
giurisprudenza  formatasi  sotto  l'impero  di 
Godici  informati  agli  stessi  principii  del  nostro 
già  ci  ha  segnalato? 

f  Fidente,invocola  deliberazione  del  Senato. 

«  Senatore  Miraglu.  L'onorevole  senatore 
Gabella  ha  con  dottrina  ed  eloquenza  svolto  il 
suo  emendamento,  inteso  a  conservare  le  d^ 
sposizioni  del  Godice  di  commercio  in  rigore. 
Egli  ammette  che  le  società  per  azioni  deb- 
bono costituirsi  con  scrittura  sotto  pena  di 
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oallità;  ma  per  le  società  private,  cioè  quelle 
in  nome  coliettÌYO  e  per  accomandita  semplice 
ai  deve  richiedere  l'atto  scritto  come  prova  del 
contratto,  ma  non  come  essenziale  alla  esi- 
stensa  del  contratto  medesimo,  e  quindi  ne  ha 
dedotto  che  un  principio  di  prova  per  iscritto 
rende  ammissibile  la  prova  testimoniale  per 
giustificare  la  esistenza  della  società,  e  che  i 
libri  dei  commercianti,  la  corrispondenza  e 
le  altre  specie  di  prove  riconosciute  dalla  legge 
debbono  essere  titoli  valevoli  a  provare  la 
esistenza  di  una  società  collettiva  ed  in  acco- 
mandita semplice.  Non  ha  mancato  il  dotto 
oratore  di  dare  i  più  ampi  sviluppamenti  al 
suo  assunto. 

«  Non  intendo  io  ripetere  quanto  ho  avuto 
Tonore  di  dire  nella  precedente  tornata  su 
questo  importante  argomento,  ed  a  dire  il  vero, 
se  il  Codice  civile  italiano  avesse  conservato 
in  materia  di  prova  delle  convenzioni  tutto  il 
sistema  francese,  potrebbe  sostenersi  con  fon- 
damento di  ragione  che  non  deve  dipendere 
la  esistenza  di  un  contratto  di  società  dalla 
forma  dell'atto. 

I  La  scrittura  vale  a  provare  resistenza  del 
contratto,  ma  non  è  un  elemento  costitutivo 
della  validità  del  contratto  medesimo.  Non  è 
la  forma  che  dà  la  vita  al  contratto,  ma  è  il 
eooseoso  delle  parti  contraenti.  Ecco  perchè 
nel  sistema  francese  tutte  le  convensionl  si 
possono  provare  con  qualunque  genere  di  prova 
riconosciuta  dalla  legge  e  soltanto  la  prova 
testimoniale  non  è  ammissibile  quando  manca 
mi  principio  di  prova  per  iscritto.  Si  è  fatta 
in  Francia  eccezione  soltanto  per  le  donazioni 
dirette  tra  vivi,  per  la  validità  delle  quali  è 
richiesto  essenzialmente  Tatto  autentico. 

■  Ma  il  Codice  civile  italiano  ha  voluto  che 
per  talune  determinate  convenzioni  la  scrittura 
sia  essenziale  per  l'esistenza  delle  convenzioni 
medesime,  e  nell'art.  1314  del  Codice  civile 
si  richiede  sotto  pena  di  nullità  la  scrittura 
anche  per  le  società  civili  relative  al  godimento 
d'immobili,  e  citai  nella  passata  tornata  pa- 
recchi articoli  del  Codice  di  commercio,  che 
per  taluni  contratti  richiedono  la  scrittura 
sotto  pena  di  nullità. 

■  Questo  adunque  essendo  lo  stato  della  le- 
gislazione, non  veggo  io  alcuna  ragioue  per  la 
quale  non  si  dovessero  estendere  alle  società  di 
commercio  in  nome  collettivo  od  in  accoman- 
dita semplice  le  medesime  diaposizioui.  Queste 


società  costituiscono  certamente  un  ente  col- 
lettivo, creano  relazioni  giuridiche  tanto  nel 
rapporto  dei  soci  tra  loro  con  la  società,  che 
coi  terzi,  e  da  ciò  la  necessità  di  stabilire  bo< 
lidamente  la  prova  dell'esistenza  della  società 
e  dei  patti  che  l'accompagnano. 

«  Ogni  dubbio  sulla  esistenza  della  società  o 
sulle  condizioni  sotto  le  quali  è  stata  contratta 
può  compromettere  gravi  interessi ,  e  se  si 
volessero  ammettere  le  prove  ordinarie  per 
stabilire  la  esistenza  e  le  condizioni  di  questa 
società,  ognuno  che  è  esperto  negli  affari 
mercantili  e  giudiziari  si  convincerà  facilmente 
che  malagevol  cosa  è  riuscire  in  una  prova 
sempre  incerta  nella  complicazione  dei  docu- 
menti. 

«  Né  dicasi  che  una  società  di  questa  na- 
tura ha  potuto  esistere  di  fatto,  poiché  i  fatti 
compiuti  debbono  essere  rispettati,  ed  il  Pro- 
getto di  legge  provvede  sugli  effetti  giuridici 
di  una  società  che  abbia  avuto  una  esistenza 
di  fatto. 

«  Mi  duole  adunque  di  dover  pregare  il 
Senato  perchè  non  sia  accolto  l'emendamento 
proposto  dall'onorevole  senatore  CabelU  ». 

§  201. 
Relsiione  Msueiiii. 

Nella  compilazione  del  Progetto  miuisto- 
riale  si  abbandonò  il  sistema  della  nullità 
assoluta  per  le  società  in  nome  collettivo  ed 
in  accomandita,  manteueodolo  per  le  altre 
forme  di  società.  Questo  sistema  è  cosi  giusti- 
ficato nella  Relazione  ministeriale  : 

I  Nell'attuale  Progetto,  dopo  mature  rifles- 
sioni, paragonati  i  due  sistemi,  acquistai  il 
convincimento  che  in  ciascuno  di  essi  si  con- 
tenesse una  parte  di  buono  e  preferibile  al- 
l'altro, e  quindi  si  procede  con  una  distinzione. 
^I..lb  oocietà  in  nome  collettivo  ed  in  accoman- 
dita semplice  mi  parve  bastevole  garentia  la 
sanzione  stabilita  nel  Codice  albertino  e  nel 
vigente,  cioè  di  accordare  a  ciascun  socio,  i» 
mancanza  dell'atto  scritto  o  delle  pubblicai - 
ziooi,  la  facoltà  di  domandare  lo  scioglimento 
della  società,  i  cui  effutti  decorrono  dal  di 
della  doiuauda,  senza  che  però  tali  mancauzu 
possauo  opporsi  ai  terzi,  i  quali,  avendo  cou  • 
trattato  con  una  società  di  fatto  esistente, 
hanno  diritto  di  ritenere  responsabili  senza 
limitazione  tutti  i  soci.   Ma  ben   altrimenti 
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nelle  società  anoDìme  in  cui  non  vi  hanno  soci 
responsabili,  e  nelle  società  in  accomandita 
per  aiioni,  in  coi  gli  accomandanti  possessori 
deUe  alieni  possono  essere  sconosciuti,  mentre 
nelle  une  e  nelle  altre  si  richiedono  Tatto  pub» 
blico,  la  verificazione  giudiziale  delle  condi- 
zioni necessarie  alla  loro  costituzione,  e  le 
pubblicazioni,  la  sanzione  anzidetta  mi  parve 
insufficiente,  ed  uDÌformandomi  al  Progetto 
senatorio,  propongo  che  senza  la  costituzione 
di  tali  società  per  atto  pubblico  e  senza  Fa- 
dempimento  delle  menzionate  formalità ,  le 
medesime  non  abbiano  legale  esistenza,  e  che 
ritardandosi  il  deposito  dell'atto  costitutivo 
per  oltre  tre  mesi,  i  sottoscrittori  delle  azioni 
possano  sciogliersi  dalTobbligo  assunto  con  la 
loro  sottoscrizione.  Inoltre,  in  ogni  caso,  al- 
lorché non  siano  state  adempiute  le  forme  o 
le  pubblicazioni  prescritte,  i  promotori,  gli  am- 
ministratori e  tutti  coloro  che  abbiano  operato 
a  nome  della  società,  debbono  rimaner  sotto- 
posti alla  grave  conseguenza  della  responsa- 
bilità personale  e  solidaria  per  tutte  le  obbli- 
gazioni che  siansi  assunte  per  la  società  stessa 
(art.  97). 

fl  Dopo  questo  rapido  confronto,  il  quale 
permette  di  scorgere  a  colpo  d*occhio  le  dif- 
ferenze fra  i  vari  sistemi,  è  mestieri  apprez- 
zare i  motivi  che  guidarono  la  determinazione 
del  Senato  a  render  ragione  di  quelli  che  mi 
indussero  a  non  accettarne  il  sistema  fuorché 
in  parte. 

•  La  legge  sulle  società  che  il  Governo 
estrasse  dal  Progetto  preliminare  e  propose  al 
Senato  nel  1874,  costituiva  una  parziale  ri* 
forma  al  Diritto  commerciale  vigente,  e  quan- 
tunque si  facesse  riserva  di  metter  mano  suc- 
cessivamente alle  altre  parti  del  Codice  con 
altrettanti  leggi  speciali,  non  era  meno  certo 
che  la  legge  suddetta  doveva  prender  posto 
nel  sistema  generale  del  Codice  esistente,  ed 
informarsi  ai  concetti  di  questo.  L'odierno 
Progetto  comprende  invece  tutto  il  Codice  di 
commercio,  e  perciò  le  singole  parti  di  esso 
debbono  armonizzare  al  sistema  complessivo 
e  schivare  pregiudizievoli  dissonanze. 

•  Or  una  considerazione  generale  e  predo- 
minante nel  presente  Progetto  riguarda  la 
forma  dei  contratti. 

«  Il  Codice  vigente  richiede  spesso  la  forma 
scritta,  e  talvolta  vi  aggiunge  la  clausola  sotto 
pena  di' nuUità  (art.  288,  316,  446).  Coerente- 


mente a  queste  disposizioni,  il  Codice  stabilisce 
nelParticoIo  93,  che  quando  la  scrittura  è  ri- 
chiesta sotto  pena  di  nullità,  nesson'altra 
pruova  sia  ammessibile,  e  in  mancanza  di  scrit- 
tura, il  contratto  debba  aversi  come  non  av- 
venuto. Ma  quando  la  pena  di  nallità  non  è 
espressamente  dichiarata,  il  Codice  prescrive, 
che  Tammessibilità  della  pruova  debba  es- 
sere giudicata  secondo  1  principiì  stabiliti  nei 
Codice  civile,  esclnsa  dunque  quella  maggior 
larghezza  che  in  fatto  di  pruove  nella  ma- 
teria commerciale  è  ammessa  nel  precedente 
articolo  92. 

«  Per  tal  guisa  alcune  volte  la  scrittura  è 
richiesta  come  solennità  sostanziale  per  la  va- 
lidità dd  contratto,  altre  volte  semplicemente 
come  mezzo  di  pruova. 

e  La  Commissione  che  compilò  11  Progetto 
preliminare,  considerava  che  il  contratto  e  la 
scrittura  sono  due  cose  fra  loro  sostanzialmente 
distinte,  quanto  U  fatto  giuridico  è  distinto 
dalla  prova  con  cui  viene  stabilito,  quanto  il 
contenente  dal  contenuto,  dacché  appunto  la 
scrittura  contiene  la  prova  delle  convenzioni  e 
dei  patti  che  sono  stati  consentiti.  Easa  ri^^o* 
nobbe  però  che  vi  sono  dei  casi  nei  quali,  per 
gravi  considerazioni,  la  legge  ha  dovuto  richie- 
dere la  scrittura  come  solennità  essenziale  dd 
contratto,  e  in  quei  casi  non  v*ha  dubbio  che 
la  mancanza  del  documento  scritto  debba  pro- 
durre la  nullità  delle  convenzioni.  Riconobbe 
infine  che  bisogna  andar  molto  canti  n?A  de- 
terminare tali  casi  per  non  ampliarne  di  so> 
verchio  il  numero  e  per  non  arrischiare  di 
comprendervi  contratti^  nei  quali  ciò  non  sia 
imposto  dalla  piò  rigorosa  necessità.  Nel  corso 
ulteriore  degli  studi,  e  in  seguito  all'esame 
istituito  intorno  ai  singoli  contratti,  nei  quali 
il  Codice  di  commercio  vigente  impone  la  scrit- 
tura sotto  pena  di  nullità,  la  Commissione  si 
persuase  che  in  nessuno  di  essi  concorrevano 
le  condizioni  accennate,  e  perciò  anche  l'arti- 
colo 92  del  Codice  vigente  disparve,  e  si  vide 
modificato  nelParticolo  49  del  Progetto  preli- 
minare. Questo  articolo  viene  sostanzialmente 
riprodotto  nell'articolo  52  dell'attuale  Pro- 
getto, ed  in  esso  pii2i  non  si  distinguono  i  cad, 
in  cui  la  scrittura  sia  richiesta  a  pena  di  nid" 
lità,  0  senza  una  tale  sanzione;  ma  unicamente 
si  determina,  che  quando  il  Codice  prescrive 
la  pruova  per  iscritto,  Tunica  conseguenza  che 
ne  deriva  si  è  di  non  potersi  ammettere  la 
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praoT»  testimoniale  foorchè  nei  casi  in  eoi  è 
permeflBft  dal  Codice  ctylle. 

f  Cosi  è  Teonta  a  mancare  ai  sostenitori  del 
sistema  della  nullità  assolata  di  tatti  i  contratti 
sociali  per  difetto  di  scrittnra  il  principale 
degli  argomenti,  che  fa  fatto  Talere  con  snc- 
cesso  innansi  al  Senato,  quello  doè  che  destar 
inevasi  dalle  non  poche  disposisioni,  nelle  quali 
il  vigente  Cpdice  di  commercio  considera  la 
scrìttnra  non  come  una  semplice  pruova^  ma 
come  un  elemento  esamstàUj  per  esempio  nei 
contratti  di  alienazione  e  di  costrazione  delle 
navi  e  nel  contratto  dì  assicarasione. 

•  Ma  poiché  nello  spirito  della  presente  ri- 
forma del  Codiee  di  eommercioi  la  scrittora 
non  doveva  ritenersi  elemento  sostanziale  alla 
validità  del  contratto,  se  noQ  qualora  ciò  fosse 
imposto  dalla  pìik  evidente  necessità,  è  oppor- 
tnno  di  esaminare  se  questa  esista  rispetto  a 
tatti  i  contratti  di  società. 

•  Per  giuQgere  ad  un  risultato  soddisfacente 
debbono  distinguersi  i  contratti  costitutivi  delle 
società  in  nome  collettivo  ed  in  accomandita 
aemplice,  e  i  contratti  costitutivi  delle  società 
in  accomApdìta  per  azioni  ed  anonime,  perchè 
la  loro  diversa  natura,  la  loro  diversa  impor- 
tanza rispetto  agl'interessi  che  ne  vengono 
creati,  e  la  maggior  gravità  dei  pericoli  che 
possono  derivarne^meritano  un  apprezzamento 
alquanto  diverso. 

i  Secondo  il  Codice  vigente,  la  forma  scritta 
non  è  necessaria  per  la  adlenmUk  dell'atto  co- 
stitutivo delle  società  in  nome  collettivo  ed  in 
accomandita  semplice,  ma  soltanto  per  la 
pruova  dì  esso  (art  155, 157  e  93);  nò  risulta 
che  alcun  incoQveniente  sia  derivato  dalla 
mancanza  della  sanzione  di  nullità  per  il  caso 
d*ioosservaqza  della  forma  scritta.  Neppure 
dobbiamo  dimenticare  che  il  desiderio  e  il  bi- 
Bogno  di  una  riforma  della  legislazipne  in  ma- 
teria di  società,  si  manifestarono  principal- 
mente, e  quasi  esclusivamente,  per  le  sodetà 
attualmente  soggette  all'ingerepza  goTernativa 
e  che  rispetto  ad  ease  soltanto  ò  giustificato 
lo  studio  di  sostituire  altre  guarentigie  a  quelle 
che  vengono  a  mancare  per  effetto  della  ces- 
sazione di  tale  ingerenza.  La  necessità  adun- 
que di  rendere  più  severa  la  prescrizione  della 
forma  scritta  per  la  conclnsioQe  delle  società 
in  nome  collettivo  ed  in  accomandita  semplice 
non  risulta  in  modo  alcuno  atat^ilita. 
t  Elspetto  alle  Società  in  accomandita  per 


azioni  ed  anonime,  che  ora  vengono  esonerate 
dalla  previa  autorizzazione  governativa,  la  con- 
dizione è  diversa. 

«  Per  esse  il  Progetto  non  si  accontenta 
della  forma  scrìtta,  ma  richiede  come  condi- 
zione essenziale  che  siano  costituite  per  atto 
pubblico.  Non  potendo  esservi  nullità  assoluta 
più  evidente  di  quella  che  colpisce  un  atto  che 
il  legislatore  dichiara  non  esistente,  il  voto  del 
Senato  ò  in  questa  parte  pienamente  soddis- 
fatto, e  diviene  manifesto  che  la  necessità  di 
imporre  forme  speciali  per  la  costituzione  di 
tali  spedo  di  sodetà  si  fonda  a  ragioni  supreme 
d'ordine  pubblico  e  di  generale  interesse. 

«  Passiamo  ora  al  difetto  delle  pubblicazioni. 

•  Se  la  mancanza  dell'atto  scrìtto  nella  so- 
detà in  nome  collettivo  ed  in  aocotnandita 
semplice  non  produce  la  nullità  del  contratto, 
il  quale  può  provarsi  coi  messi  ammessi  dal 
Codice  civile,  tanto  meno  quella  conseguenza 
potrebbe  esser  prodotta  dalla  sola  mancanza 
delle  pubblicazioni  ;  e  airincontro  nelle  sodetà 
in  accomandita  per  asioni  ed  anonime,  per 
logico  corollario  del  prìndpio  di  rigore  concer- 
nente la  forma  del  contratto,  deve  pure  stabi- 
lirsi che  tali  sodetà,  benchò  costituite  per  atto 
pubblico,  non  esistono  come  tali  fino  a  che  non 
abbiano  avuto  luogo  le  prescritte  pubblicazioni. 

•  In  base  a  tali  considerazioni  il  Progetto 
modifica  gli  articoli  17,  18  e  71  del  Progetto 
senatorio  come  segue. 

«  Innanzi  tutto  (art  96)  ò  dato  facoltà  a 
dascuno  dei  soci,  qualunque  sia  la  specie  della 
società,  di  eseguire  a  spese  sociali  quanto  ò 
prescritto  per  la  pubblicazione  degli  atti  so- 
dali, o  di  far  condannare  gli  amministratori 
della  società  ad  eseguirli. 

f  Ma  se  questa  facoltà  nop-vsnga  ns.iia,  e 
fino  a  che  essa  non  produca  il  suo  effetto,  e 
OQd  pure  nel  caso  di  mancanaa  della  forma 
prescritto  per  l'atto  sociale,  le  consegnenze 
dell*i9adeqipimento  d  determinano,  come  gfk 
fu  accennato,  con  opportuno  riguardo  alla  di- 
versa natura  della  sodetà  ed  alle  relazioni  dei 
sod  fra  loro,  nonehò  ai  diritti  dei  terzi  (arti- 
colo 97). 

«  Nelle  sodeto  in  nome  collettivo  ed  in 
accomandito  semplice  il  Progotto  accorda  a 
dascuno  dei  sod  il  diritto  di  domandare  lo 
scioglimento  della  sodeto,  dichiarando  che 
lo  scioglimento  ha  effetto  dal  giorno  della 
domanda,  e  che  la  mancanza  dell'atto  scritto 
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e  delle  pubblicazioni  ordinate  non  pnò  emere 
dai  soci  opposta  ai  tersi,  i  quali  sono  sempre 
ammessi  a  provare  con  tutti  i  mezzi  di  aver 
contrattato  con  una  società  esistente  di  fatto, 
e  possono  ritenere  responsabili  senza  limita- 
zione tutti  i  socL 

•  La  prima  sanzione  riguardante  i  soci  è 
assai  efficace,  perchè  li  espone  a  vedere  riso- 
lato ad  ogni  istante  il  contratto,  a  non  poter 
fare  assegnamento  sulla  stabilità  della  società, 
a  non  aver  alcuna  sicurezza  nei  loro  diritti. 
Solamente,  coirinterporre  Tesarne  delTauto- 
rìtà  giudiziaria,  la  quale  deve  conoscere  se  la 
domanda  di  scioglimento  sia  fondata,  ma  non 
può  ritardarne  gli  effetti  che  incominciano  di 
diritto  dal  giorno  delia  stessa,  il  Progetto  pre- 
viene i  pericoli  che  possono  derivare  dall^abuso 
di  quel  diritto.  Nò  può  dirsi  che  con  dò  ven- 
gano ad  accrescersi  gli  aggravi,  perchè  anche 
col  sistema  del  Codice  vigente  lautorità  giu- 
diziaria deve  conoscere,  in  caso  di  contesta- 
alone,  se  il  diritto  di  recedere  dalla  società 
sia  fondato. 

•  La  seconda  sanzione  riguarda  Tinteresse 
dei  terzi,  al  quale  è  provveduto  tanto  con  la 
responsabilità  illimitata  di  coloro  coi  quali 
contrattarono,  quanto  con  la  facoltà  di  provare 
che  la  società  esiste  di  fatto  e  di  ritener  re* 
sponsabili  illimitatamente  tutti  i  soci,  e  quindi 
anche  coloro  che  fossero  entrati  nella  società 
come  semplici  accomandanti.  Mi  sembra  poi 
che  dal  complesso  di  queste  disposizioni  l'in- 
teresse di  coloro  che  hanno  parte  nella  for- 
mazione di  quelle  società  sia  vivamente  ecci- 
tato all*adem pimento  delle  prescrizioni  di  legge 
aena*aopo  di  ricorrere  in  tutti  i  casi  al  sistema 
delle  nullità,  che  può  dar  luogo  a  gravissimi 
inconvenienti.  Ed  invero  non  è  difficile  imma- 
ginare che  una  società  in  nome  collettivo  possa 
essersi  costituita  di  fatto  senza  le  prescritte 
formalità  ed  aver  operato  per  una  serie  d  anni 
creando  infiniti  rapporti  tra  i  soci  per  i  gua- 
dagni e  le  perdite,  e  coi  terzi  per  gli  affari 
conchiusi.  Questi  fatti  compiuti  non  si  possono 
distruggere,  mentre  pronunciandosi  la  nullità 
in  orìgine  delle  relazioni  giurìdiche  fra  i  soci 
potrebbero  crearsi  inestrìcabili  complicazioni. 

•  Invece  nelle  società  in  accomandita  per 
azioni  ed  anonime,  il  Progetto,  dopo  di  aver 
dichiarato  che  Pente  morale  non  esiste  se  non 
è  costituito  per  atto  pubblico,  e  fino  a  che 
-non  siano  eseguite  le  prescritte  pubblicazioni 


aggiunge  un  doppio  ordine  di  disposizioni  per 
provvedere  all^interesse  dei  sottoscrittori  delle 
azioni  ed  a  quello  dei  teni  che  hanno  contrat- 
tato con  persone  agenti  per  conto  di  una  società 
che  la  legge  considera  come  non  esistente. 

€  I  sottoscrittori  delle  azioni  hanno  diritto 
di  ritenersi  esonerati  dall'obbligazione  assunta 
colla  sottoscrizione,  appena  sia  trascorso  un 
certo  tempo  dal  momento  in  cui  le  pubblica- 
zioni avrebbero  dovuto  esser  fatte;  i  terzi  pos- 
sono sempre  ritener  responsabili  personalmente 
e  solidariamente  tutti  coloro  che  hanno  ope- 
rato o  contrattalo  per  la  società  illegalmente 
costituita. 

•  La  prima  disposizione  era  già  indiretta- 
mente e  rirtualmente  espressa  nell'articolo  6S 
del  Progetto  senatorio,  ed  io  ho  creduto  oppor- 
tuno di  estenderla  anche  a  casi  ivi  non  preve- 
duti, perchè  mi  parve  che  l'equità  e  la  giustizia 
imponessero  di  aver  riguardo  alla  condizione 
speciale  in  cui  si  trovano  gli  azionisti,  nel  caso 
d'omessione  o  d'kdebito  ritardo  dell'adempi- 
mento  delle  prescritte  formalità. 

i  La  seconda  disposizione,  che  è  pur  con- 
forme all'art.  18  del  Progetto  senatorio,  impone 
ai  promotori,  agli  amministratori,  ai  direttori 
ed  a  tutti  i  rappresentanti  sociali  una  giusta 
sanzione  deirinadempimento  delle  loro  obbliga- 
zioni, salve  sempre  le  conseguenze  penali  della 
violazione  della  legge,  che  sono  stabilite  nel 
seguente  artìcolo  241. 

«  Il  sistema  adottato  è  quindi  conforme  ai 
principii  ed  efficace  in  sommo  grado  ad  assi- 
curare lo  scopo  cui  mira  la  legge  nel  prescrì- 
vere la  pubblicazione  degli  atti  sociali,  né  ai 
scosta  dal  Progetto  senatorio,  se  non  In  quanto 
si  reputò  indispensabile  per  mantenere  la  n^ 
cessarla  armonia  colle  altre  parti  del  nuovo 

Codice  t. 

§  202. 

Ueluione  della  Commissioae  senatoriale. 

Nel  1880  presentandosi  il  Pntgetco  al  Se- 
nato, questo  ritornò  al  primitivo  sistema.  Si 
legge  a  questo  proposito  nella  BeUuione  déUa 
Commissione  al  Senato: 

«  La  forma  del  contratto  di  società,  se  cioè 
debba  essere  per  iscritto,  e  quanto  alle  so- 
cietà per  azioni,  se  per  atto  pubblico,  e  le 
conseguenze  dell'omessa  pubblicazione  se  deb- 
bano portare  hi  nullità  della  società  anco  tra 
i  soci,  0  solo  di  fronte  ai  terzi,  furono  ampia- 
mente discusse  dalla  CommisBione  aeoatoria 
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che  studiò  il  Progetto,  e  dairintiero  Senato 
(AUi  dd  Parlamento,  «874-75;  Senato,  voi.  Il, 
pag.  1A51  esegg). 

«  Fa  al  segnito  di  cotesta  ampia  discnssione 
e  di  più  coDferenze  tenute  tra  la  Commissione, 
alcuni  senatori  ed  il  ministro  che  fa  stobilito 
quanto  ai  legge  negli  articoli  16, 17, 18  e  71 
del  Progetto  votato  dal  Senato. 

•  Rimase  allora  stabilito  e  votato: 

«  Che  %  contratti  ài  goeietà  debòano  essere 
fatti  per  iscritto,  queUi  délU  società  per  azioni 
per  aito  pvhbUco  (art  1 6)  ; 

«  Che  la  mancanza  ddVatto  scritto  e  delle 
pabblicazioni  rende  nuOa  la  società  anco  tra  i 
taci,  i  quali  sono  responsabili  per  gli  affari 
posti  in  essere  prima  della  dichiarazione  di 
nullità  {sLTi.  il); 

a  Che  di  fronte  ai  terzi^  la  mancanza  dd- 
Vatto scritto  e  ddle  puìMicazioni  rende  respon- 
sàbili solidariamente  tuHi  i  sod,  i  quali  non 
possano  opporre  a  loro  difesa  gli  atti  non  pub' 
hlieati{Bn,  18): 

«  Che  prima  della  pubbUicazione,  la  società 

non  è  legalmente  costituita,  e  chiunque  contrae 

in  nome  di  essa  è  sólidàlmenle  responsabile; 

.  «  Che  i  cambiamenti  nélTatto  costitutivo  non 

hanno  effetto  prima  déUa  pubblicazione  (art.  71  ). 

«  Ragione  di  queste  disposizioni,  cbe  pre- 
valse ad  ogni  altra  consìderasione ,  si  fa  la 
somma  importansa  data  alla  pubblicità  degli 
atti  dì  società,  dalla  quale  sola,  dopo  in  specie 
l'abolizione  deiraotorizzazione  governativa 
alle  società  per  azioni,  i  terzi  possono  cono- 
scere la  vera  natura,  importanza  ed  organa- 
mento di  cotesti  enti  collettivi.  Per  ottenere 
tale  pubblicità  e  costringere  i  contraenti  a 
porla  io  essere,  si  vollero  minacciare,  io  caso 
di  omissione,  con  la  nullità  del  contratto. 

•  Il  Progetto  attuale  ba  modificate  e  fuse 
oeirart.  86  e  97  cotesto  disposizioni. 

«  L*art.  86  riproduce  con  nna  variazione  di 
forma  l'art.  16  del  Progetto  senatorio,  aggiun- 
gendo l'obbligo  dell'atto  pubblico  per  le  società 
cooperative  allora  non  disdplioate. 

<  La  Commissione  non  ha  difficoltà  di  pro- 
porvene  Tacce ttazione. 

«  L'art.  97  alle  disposizioni  sopra  riferite 
soititaisce  più  distinzioni. 

«  Toglie  la  nnllità  per  la  mancanza  delPatto 
scritto  alle  società  collettive  ed  in  accomandita 
e  sostituisce  il  diritto  nei  soci  di  chiedere  lo 
scioglimento  della  societ!^.  Quauto  alle  sucieià 


per  azioni,  vuole  Tatto  pubblico  e  le  pubbli- 
cazioni, senza  le  quali,  esse  società  non  esistono 
come  tali  (né  dice  come  esistano)  e  dà  facoltà 
ai  soci,  decorsi  tre  mesi  dopo  che  non  sleno 
eseguite  le  pubblicazioni,  di  chiedere  di  «ssere 
sciolti  dalle  obbligazioni  nate  dalla  loro  qualità 
di  sottoscrittori. 

f  Se  queste  disposizioni  appoggiate  ad  ampia 
reiasione  (Selaz.  Minist.,  p.  S83  e  seguenti) 
dovessero  essere  discusse,  darebbero  luogo  a 
molte  osservazioni;  ma  il  principio  stabilito 
dalla  Commissione,  di  non  accettare  modifica- 
zioni sopra  questioni  agitate  e  risolate  nella 
precedente  votazione  della  legge  sulle  società, 
non  poteva  essere  trascurato  in  un  punto  che 
costituì  la  parte  più  viva  nella  discussione  di 
quel  Progetto  di  legge.  La  vostra  Commis- 
sione vi  propone  quindi  di  sostituire  all'art.  97 
gli  art.  17  e  18  del  Progetto  senatorio,  e  di 
porre  Tart.  71  del  medesimo,  dopo  Tart.  95 
del  Progetto  in  esame  ». 

§  203. 
Reiasione  dells  CosimissioBS 
alla  Camera  eletlÌTS., 

In  questa  relazione  enumerandosi  le  modir 
ficazioni  introdotte  dal  Senato  nel  Progetto 
ministeriale  si  osserva  : 

•  Una  seconda  Importante  modificazione  ri- 
guarda le  sanzioni  pel  casi  In  col  manchino 
Tatto  scritto  o  pubblico  richiesto  per  la  costi- 
tnzione  della  società,  ovvero  non  siasi  adem- 
piuto alle  prescritte  pubblicazioni. 

«  Tra  i  due  sistemi,  quello  più  rigoroso  del- 
Tassoluta  nullità  stabilito  nel  Codice  francese 
e  temperato  nella  revisione  del  Codice  belga, 
e  Taltro  della  semplice  facoltà  data  a  ciascun 
socio  di  domandare  lo  scioglimento  della  so- 
cietà secondo  il  Codice  albertino  ed  il  vigente 
Codice  Italiano,  il  Progetto  ministeriale  aveva 
adottato  un  sistema  intermedio  o  misto,  man- 
tenendo la  nullità  soltanto  nei  casi  di  società 
anonime  od  in  accomandita  per  azioni,  per  la 
costituzione  delle  quali  è  richiesto  Tatto  pub- 
blico, e  reputando  bastevole  Taltro  meno  se- 
vero per  le  società  In  nome  collettivo  ed  In 
accomandita  semplice,  alla  cui  costituzione 
basta  qualunque  atto  scritto.  Le  ragioni  di 
questa  differenza  trovansi  ampiamente  svolte, 
mercè  11  confronto  delle  legislazioni  straniere, 
nella  citato  Relazione  minist  (pag.  283  e  seg.). 

V  II  Senato,  uniformandosi  alla  proposta 
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della  saa  Commissioiie,  non  ha  fitto  che  ri- 
tornare al  sistema  già  adottato  nei  1875  della 
nullità  assolata,  senza  distinzione  alcuna  tra 
le  Tane  specie  di  società. 

«  Come  ben  si  vede,  nulla  è  cangiato  in  dò 
che  riguarda  le  società  anonime  e  quelle  in 
accomandita  per  azioni;  tutto  si  riduce  adun- 
que ad  una  estensione  della  più  rigida  san- 
zione anche  alle  altre  due  specie  di  società. 

«  Importa  però  arvertire  che,  anche  ri- 
spetto ad  esse,  il  testo  senatorio,  per  quanto 
riguarda  i  rapporti  della  società  coi  terzi,  ri- 
produce essenzialmente  le  disposizioni  relative 
dell'art.  97  del  Progetto  ministeriale,  mante- 
nendo tanto  la  responsabilità  solidaria  dei  soci 
quanto  il  divieto  di  opporre  il  difetto  dell'atto 
scritto  0  delle  pubblicazioni  ai  terzi,  i  quali 
abbiano  contrattato  con  una  società  esistente 
di  fatto. 

f  Si  aggiunga  che  nello  stesso  Progetto 
lart.  98,  senza  distinguere  le  Tarie specie  di 


società,  negava  benanche  effetti  a  totti  i  eam- 
biamenti  dell'atto  costitutivo  o  dello  statuto 
sociale,  fino  a  che  non  fossero  trascritti  e  pub- 
blicati nelle  forme  stabilite  dairartiooio  95,  ed 
anche  in  questa  parte  il  testo  senatorio  risulta 
pienamente  concorde. 

«  Coti  ridotta  a  minimi  termini  la  differenza, 
crede  la  vostra  Commissione  non  esservi  mo- 
tivo bastevole  ad  escludere  quel  maggior  rigore 
anche  a  riguardo  delle  anzidette  due  ultime 
specie  di  società,  sia  per  applicare  a  tutte  un 
principio  uniforme  ed  identico,  sia  perchè,  seb- 
bene sia  minore  il  pericolo  nelle  società  di  per- 
sone che  nelle  società  di  capitali  o  per  azioni, 
tuttavia  nelle  prime  la  maggior  facilità  e  fre- 
quenta con  cui  si  contraggono  e  quindi  la 
influenza  che  esercitano  nell'attività  commer- 
ciale, possono  giustificare  la  severa  vigilanza 
della  legge  per  assicurare  gli  atti  e  gli  adem- 
pimenti necessari  alla  legalità  della  loro  esi- 
stenza ». 


Art.  tOO. 

I  carAbìamenii  dell'atto  costitutivo  o  dello  statuto,  qualunque  sia  la 
specie  della  società,  non  hanno  efletto,  sino  a  che  non  siano  trascritti  e 
pubblicati  secondo  le  disposizioni  dell'art.  96. 

Prog.  definii.,  art.  99.  —  Conforme 
§  204.  PutòUeità  dei  cangiamenti  àéffaUo  costitutivo  e  dello  statuto. 


§  204. 
Relaiione  Mancini. 

«  La  pubblicasione  degli  atti  riguardanti  i 
cambiamenti  che  s'introducano  nel  contratto 
costitutivo  delle  Società  già  esistenti  è  di  somma 
importanza  per  Tinteresse  de'  terzi  Ma  è  bene, 
che  anche  Tinteresse  de' soci  sia  eccitato  al- 
Tadempimento  di  quest'obbligo,  ed  a  tale  effetto 
non  sembra  troppo  grave  la  sanzione,  che  al- 
trimenti i  mutamenti  non  pubblicati  debbano 
restar  inefficaci.  Havvi  infatti  una  grande  dif- 
ferenza tra  le  conseguenze  deirannullamento 
di  una  Società,  che  sebbene  institnita  senza 
osservare  le  forme  prescritte,  può  aver  avuto 


tuttavia  una  reale  esistenza  e  dato  origine  ad 
una  infinità  di  rapporti,  a  la  conseguenza  del- 
Tinefficacia  di  una  semplice  modificazione  po- 
steriormente introdotta  neiratto  sociale.  Tanto 
neirinteresse  de*  soci  fra  loro,  quanto  nellìn- 
teresse  de' terzi.  Tatto  sociale  regolarmente 
fatto  e  pubblicato  presenta  già  una  sicura  base 
alla  determinazione  dei  diritti  reciproci,  per- 
chè la  pubblicazione  prescritta  sì  possa  senza 
inconvenienti  stabilire  come  condizione  essen- 
ziale della  efficaciatde'  posteriori  cambiamenti. 
A  ciò  provvede  Tart.  98  del  Progetto»  che 
estende  ad  ogni  specie  di  Società  le  disposi- 
ilooi  deirart.  78  dei  Progetto  Senatorio  •• 


Art.  flOl. 

La  riduzione  del  capitale  sociale  non  può  avere  esecuzione,  se  non 
siano  trascorsi  tre  mesi  dal  giorno  in  cui  la  dichiarazione  o  la  delibera- 
zione della  società  fn  pubblicata  nel  giornale  dep:1i  annunzi  giudiziari!, 
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coll'espresso  avvertimento  che  chiunque  vi  abbia  interesse  può  fare  oppo- 
sizione entro  il  termine  stesso. 

L'opposizione  sospende  l'esecuzione  della  riduzione  del  capitale, 
sino  a  che  non  sia  ritirata  o  respinta  con  sentenza  non  più  soggetta  ad 
opposizione  od  appello. 


Prog.  rtefinit.: 

Ari.  100.  La  riduiiùne  del  capilale  sociale 
non  può  avere  esecuzione,  se  non  siano  trascorsi 
Ire  mesi  dopoché  la  dichiaraiione  o  la  delibera- 
zione della  società  sia  stala  pubblicala  nel  gior^ 
naie  indicato  dall*arl,  93,  coir  espresso  avver^ 


limentOf  che  chiunque  vi  abbia  interesse  può  far 
opposizione  entro  ti  termine  stesso. 

L'opposizione  sospende  l'esecuzione  della 
riduzione  del  capitale^  fino  a  che  non  sia  ritirala 
0  respinta  con  sentenza  divenuta  irrevocabile. 


§  aos.  Opposisione  dei  creditori  aUa  ridusione  Ad  capitate  sodale. 
§  206.  L^oppotùione  sospende  VesecuMùme  della  ridugione  del  capiude  sino  a  dhc  non  sia 
ritirata  o  respinta  con  sentenza  non  piò  impugnàbile  eoi  messi  ordinarL 


§  205. 
Memoria  Fioali. 

L'art.  97  del  Prog.  preL  era  così  compilato: 

La  deUberasione  relativa  àXla  riduzione  dA 
capitale  sociale  non  può  avere  esecstsione  che 
dopo  tre  mesi  dal  deposito^  trascrizione  ed  af' 
fissione. 

Sorgendo  in  qud  termine  opposizione  di  cr^ 
ditori^  Veseeuzione  ne  è  sospesa  finché  Voppo- 
mente  non  sia  pagato^  o  Vopposizione  non  sia 
respinta  dai  Dribunaie, 

Su  questo  articolo  osservava  la  citata  Me- 
moria mioisteriale: 

«  Sei  Camere  di  commercio  (Bergamo,  Bo- 
logoa,  Carrara,  Foggia,  Napoli  e  RaTenna) 
avvertono  con  ragione  come  Tarticolo  debba 
dir  chiaramente  che  si  tratta  di  gindicato  irre- 
vocabile. La  Camera  di  Chiavenna  brama  che 
per  frenare  l'aggiotaggio,  sia  vietato  ogni  aa- 
mento  al  capitale  delle  società  per  asioni  fin- 
i'bè  non  risulti  interamente  versato  il  capitale 
primitìTO,  ma  non  è  qaesta  sede  opportuna 
per  discutere  tale  proposta.  Infine  la  Camera 
di  Milano  crede  spedienta  che  la  ridusione  del 


capitale  sociale  abbia  luogo  quando  Topponente 
sia  stato  pagato  od  altrimenti  cautato  t. 

§  206. 
Aiti  della  Commissione  coordiDatriee. 

Il  Progetto  definitivo  airarticolo  100  areva 
sostanzialmente  adottata  la  formula  proposta 
dal  Ministro  di  agricoltura,  indostria  e  com* 
merde,  ma  in  seno  alla  Commissione  coordina- 
trice ai  fece  la  proposta  di  sostituire  alle  parole 
sentenza  divenuta  irrevoeaXnle  le  altre  sentenza 
passata  m  giudicato^  per  il  riflesso  che  non  era 
opportuno  nei  casi  in  cui  era  usata  Taltra  for- 
mula tenere  sospesi  i  rapporti  fino  airesperi- 
mento  dei  rimedi  straordinari  e  che  dovesse 
bastare  invece  una  sentenza,  la  quale  non  fosse 
suscettibile  dei  rimedi  ordinari.  Ma  fu  pure 
osservato  al  riguardo  come  a  questo  concetto 
non  rispondeva  nemmeno  la  formula  passata 
in  giudicato^  per  cui  si  propose  d'adoperare  la 
stessa  formula  dell'articolo  561  del  Codice  di 
procedura  civile  dicendo  sentenza  non  soggetta 
ad  opposizione  od  appaio. 


Art.  lOS. 

I  creditori  particolari  del  socio  in  nome  collettivo,  o  del  socio 
responsabile  senza  limitazione  nella  società  in  accomandita,  il  dirillo  dei 
quali  sia  liquidato  con  sentenza  non  più  soggetta  ad  opposizione  od 
appello^  possono  fare  opposizione  contro  la  deliberazione  dei  socii  di  pro- 
rogare la  società  oltre  il  termine  stabilito  per  la  sua  durata. 

L'opposizione  sospende,  rispetto  agli  opponenti,  reffoHo  del  prò- 
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Lumo  1.  Tìtolo  l\ 


^Aur.  402J 


lungamenio  della  società,  se  è  falla  cnlro  dieci  giorni  dalla  pubblicazione 
della  deliberazione  di  cui  si  Iralla. 


Prog.  defioit.: 

Art.  iOi.  I  creditori  particolari  del  socio  in 
nome  collettivo,  o  del  socio  responsabile  senza 
limitazione  nella  società  in  accomandita  ^  dei 
quali  il  diritto  sia  liquidato  con  sentenza  pas- 


sata in  cosa  ff indicata,  possono  fare  opposizione 
contro  la  deliberazione  dei  soci  di  prorogare  la 
società  oltre  il  termine  stabilito  per  la  sua  durata^ 
conforme. 


§  207.  Se  ti  creditore  lascia  spirare  tZ  termine  utUe  per  Vopposisùme  non  potrà  piò  impur 
gnare  la  validità  della  proroga  della  società. 


S  207. 
DiscDSsioni  al  Senato. 

BelatiTamente  a  questo  articolo  nelle  di- 
seassioni  al  Senato,  tornata  7  maggio,  1875, 
osservava  il  Senatore  Pescatore: 

«  Quest'articolo  concede  un  privilegio  ai 
creditori,  i  diritti  dei  quali  siano  per  awen* 
tura  fraudati  dal  prolungamento  di  ona  so- 
cietà<  Se  il  diritto  dei  creditori,  i  quali  temono 
un  pregiudizio  dal  prolungamento  di  una 
società,  sono  già  liquidati  da  una  sentenza 
passata  in  cesa  giudicata,  Tarticolo  in  discus- 
sione dispone  che  questi  creditori  debbano 
avere  il  diritto  di  opporsi  al  prolungamento 
della  società,  muovendo  apposita  adone  di- 
nanzi al  Tribunale  di  commercio;  e  in  ciò  io 
redo  un  privilegio. 

e  Non  è  già  privilegio  quello  di  poter  im- 
pugnare gli  atti  firaudolenti  dei  creditori. 

•  No;  questo  è  diritto  comune  già  ricono- 
sciuto in  occasione  consimile  anche  dall'Ufficio 
Centrale.  Ma  il  privilegio  consiste  in  ciò  che 
i  creditori,  i  quali  si  chiamano  frodati  o  temono 
pregiudizio,  possono  opporsi  alla  deliberazione 
dei  soci,  mentre,  secondo  il  diritto  comune,  i 
creditori  possono  impugnare  gli  atti  conren- 
zionali  orditi  in  loro  pregiudizio;  ma  opporsi 
preventivamente  alla  loro  esecurione  non  mai. 

t  Io  non  ho  obbiezioni  da  fare  a  questo 
privilegio. 

0  Si  tratta  di  creditori,  i  cui  diritti  sono 
liquidati  con  sentenza  passata  in  giudicato. 
Vedono  pubblicarsi  un  prolungamento  di  una 
società  prossima  a  scadere,  credono  che  questo 
prolungamento  sia  stato  immaginato  in  frode 
dei  loro  diritti,  si  oppongono  e  portano  la 
loro  opposizione  dinanzi  al  Tribunale  di  com- 
mercio. 


«  Il  Tribunale  di  commercio  deve  sospen- 
dere Tesecuzione  delPatto  convenzionale  «  il 
quale  non  sarà  eseguito  se  non  quando  Top- 
posislone  dei  creditori  sia  stata  risoluta.  IJb 
dubbio  nasce  che  lìJfficio  Centrale  vedrà  se 
sia  opportuno  di  risolvere.  Io  suppongo  che 
questi  creditori  non  acquistino  di  fatto  la  no- 
tizia del  prolungamento  della  società,  concor- 
dato a  loro  pregiudizio;  cosa  che  può  facilmente 
avvenire. 

«  Io  suppongo,  se  si  vuole  che  i  creditori 
non  siano  abbastanza  solleciti  a  muovere  op- 
posizione entro  tre  mesi  (termine  prestabilito 
dal  progetto)  (i).  Certamente  decederanno  dal 
diritto  di  opporsi  preventivamente.  Dovranno 
patire  che  il  contratto  sia  eseguito.  Ma  do- 
mando: se  siano  decaduti  anche  dal  diritto 
comune  a  tutti  quanti  i  creditori,  vale  a. dire 
se,  entrata  in  esercizio  la  società,  essi  perd 
possano  ancora  valersi  del  diritto  che  compete 
a  tutti  quanti  i  creditori  che  si  dicono  e  sa 
provano  defraudati,  quantunque  ancora  non 
abbiano  nna  sentenza  passata  in  giudicato» 
che  riconosca  i  loro  diritti.  Domando  se  questo 
diritto  comune  a  tutti  i  creditori  appartenga, 
anche  scaduto  il  termine  privilegiato,  a  quei 
creditori,  i  quali  perchè  avevano  una  sentenza 
passata  in  cosa  giudicata,  avrebbero  dovuto 
muovere  una  opposizione  preventiva;  oppure 
se  non  essendosi  prevalsi  del  diritto  privile- 
giato che  la  legge  ha  stabilito  in  loro  favoret 
perdano  col  pririlegio  anche  il  beneficio  del 
diritto  comune. 

•  Spero  che  l'Ufficio  Centrale  riconoscono 
rimportanza  di  questo  riflesso  e  farà  una  di- 
chiarazione se  crede  che  nna  risoluzione  suf- 
ficiente del  dubbio  già  si  possa  dedurre  dal 
testo  della  legge;  oppure  forse  assumerà  ris- 


ii) Il  termine  che  nel  prngetto  presentato  al  Senato  era  di  tre  ro«>si,  fb  poi  ridotto  a  10  giorni, 
come  »'«»''.«si  n*»'  testo. 
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carico  di  fare  nna  proposta  qualanqoe  che 
riaolya  la  questione. 

t  Semitore  Corsi  T.  Domaodo  la  parola. 

i  PresOenie.  Ha  la  parola. 

«  Semaiore  Corsi  T.  In  primo  luogo,  io  08« 
serrerei  aironorevole  Senatore  Pescatore  che 
la  disposisìooe  di  questo  articolo  non  è  ve* 
rameote  un  privilegio,  ma  ò  un  mezio  'per 
garantire  i  creditori  del  socio  sulla  piena 
applieasione  delle  disposiaioni  contenute  nel* 
Tarticolo  tt. 

«  Neirart.  li  abbiamo  dichiarato  che  1 
creditori  del  socio  non  hanno  altra  aiione 
tranne  che  a  partecipare  ai  dividendi  che  fos- 
sero dovuti  al  loro  debitore  o,  sciolta  la  so- 
cietà, ad  esercitare  la  loro  azione  sopra  quella 
qaota  sociale  che  ssrebbe  spettata  al  loro 
debitore. 

•  Potrebbe  però  avvenire  che  il  debitore  o 
in  frode^  o  per  nna  ragione  qualunque,  prò- 
rogssse  la  società.  Allora  nasceva  il  dubbio 
se  i  creditori,  i  quali,  per  Tarticolo  11,  nella 
verificaslone  di  questo  evento,  hanno  acqui- 
stato il  diritto  di  esercitare  la  loro  azione 
sopra  la  quota  del  socio,  potessero  opporsi  a 
questa  proroga  di  società;  ed  è  parso  sirUfficio 
Centrale  che  fosse  equo  stabilire  che  i  credi- 
tori potessero  opporsi  ad  una  condizione  però, 
a  condizione  cioè  che  il  credito  fosse  indubi- 
tato, ed  il  credito  indubitato  ci  è  perso  che 
dovesse  apparire  da  una  sentenza  passata  in 
cosa  giudicata. 

•  Ora  Tonorevole  Pescatore  dice  :  ma,  se  il 
terso  creditore  non  sa  che  la  società  si  volle 
prorogare  o  se,  sapendolo,  non  esercita  questo 
diritto  che  voi  volete  attribuirgli ,  sarà  egli 
decaduto  dal  poter  esercitarlo  in  un  altro 
tempo? 


ff  Rispondo  a  questo  obbietto  :  che  non  lo 
sappia  legalmente  non  è  possibile,  poichò  sic- 
come la  proroga  della  società  deve  essere 
regolarmente  pubblicata,  cosi  nessuno  può  al- 
legare la-ignoransa  di  un  fitto  che  risulta  da 
nna  pubblicazione  regolare. 

•  Dunque  non  si  può  legalmente  ritenere 
che  egli  non  lo  sappia.  Invigili  egli  i  propri 
interessi:  sa  chela  società  dovrebbe  sciogliersi 
in  nn*epoca  determinata:  veda,  il  creditore, 
s'informi,  e  potrà  focilmente  sspere  che  la 
vita  della  società  si  è  protratta  per  un  termine 
oltre  a  quello  stabilito  neiratto  costitntiTo. 

e  Se  poi ,  pur  sapendolo  in  questa  forma, 
egli  non  vuole  esercitare  questo  diritto,  o  non 
lo  esercita  per  nna  ragione  qualunque,  egli 
sarà  decaduto  da  questo  diritto,  vale  a  dire, 
dovrà  aspettare  che  si  consumi  il  nuovo  ter- 
mine di  proroga  della  società,  e  sarà  allo 
spirsre  di  questo  nuovo  termine  solamente 
che  potrà  esercitare  la  sua  azione  sopra  la 
quota  spettante  al  suo  debitore. 

«  Mi  pare  che  questo  debba  essere  il  con- 
cetto, nel  quale  debba  intendersi  il  disposto  di 
quest'articolo,  e  che,  inteso  cosi,  sia  nei  termini 
di  vera  e  propria  glostlsia,  se  si  stabilisce  che 
il  creditore  negligente,  il  quale,  sapendo  che 
trattasi  di  proroga  della  società  non  avesse 
ancora  esercitata  la  sua  azione,  potesse  an- 
cora andare  a  reclamare  la  sua  quota,  oe  av- 
verrebbero danni  incalcolabili  agli  interessi 
sociali  e  si  andrebbe  incontro  ad  inconvenienti 
grandissimi,  come  a  quello  di  sciogliere  coat- 
tivamente la  società  per  garantire  un  creditore 
di  un  socio,  il  quale  non  ha  voluto  usare  le 
diligenze  che  doveva  per  esercitare  quei  diritti 
che  la  legge  gli  accordava  a  tutela  dei  propri 
interessi  ». 


Art.  «O». 

Lo  scioglimento  della  società  prima  del  termine  stabilito  per  la  sua 
durata  non  ha  effetto  rispetto  ai  terzi,  se  non  sìa  trascorso  un  mese  dopo 
la  pubblicazione  delFatto  di  scioglimento  (3). 

Prog.  defiiiit.: 

Ari.  102.  Le  società  twn  si  ritengono  scioitt      la  loro  durala ^  se  non  sia  trascorso  un  mese 
rispetto  ai  terzi,  prima  del  termine  stabilito  per      dopo  la  pubblicazione  dell'atto  di  scioglimento. 


(ì)  Cod.  1865,  art.  165. 
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LIBRO   1.   TITOLO   IX 


Art.  104J 


§  208.  Modificassioni  arrecate  aWarticolo  165  dd  Codiee  dd  1865. 


§  208. 
MeiDoria  Fioali. 

Il  progetto  preliminare  della  Commissione 
riprodoceva  airart.  102  l'art.  165  del  cessato 
Codice.  Ma  di  esso  osservava  il  ministro  di 
agrìc,  ind.  e  commercio  nella  citata  Memoria: 


«  Io  accetto  tntta  la  prima  parte  deirarti- 
colo,  ma  non  posso  ammettere  la  seconda 
parte  perchè  parmi  che  in  qualunque  modo 
la  si  voglia  intendere  essa  distragga  la  prima, 
—  L'articolo  veniva  qoindi  modificato  come 
leggesi  nel  testo. 


Ikrt.  104. 

In  ogni  contrailo  scritto  stipulato  nell'interesse  della  società,  e  in 
ogni  atto,  lettera,  pubblicazione  od  annunzio  che  ad  essa  si  riferisca, 
devono  essere  chiaramente  indicate  la  specie  e  la  sede  della  società. 

Il  capitale  delle  società  in  accomandila  per  azioni  ed  anonime 
dev'essere  negli  atti  suddetti  indicato  secondo  la  somma  effettivamente 
versala  e  quale  risulla  esistente  dairultimo  bilancio  approvato. 

sptcte  e  la  tede  della  società.  Dev'essere  pari^ 
menti  indicato  se  la  società  sia  cooperativa. 

//  capitale  delle  società  per  azioni  deves- 
sere  negli  atti  suddetti  indicalo  secondo  la  somma 
effettivamente  versata^  quale  risulta  tuttora  c«- 
stente  d(tl[*ullimo  bilancio  approvato. 


Prog.  definii.: 

Art.  103.  In  ogni  contratto  scritto,  stipulalo 
nell'interesse  della  società,  e  in  ogni  atto,  lei' 
tera,  pubblicazione  od  annunzio  che  ad  essa  si 
riferiscono^  deve  essere  indicata  chiaramente  la 


§  209.  Obbligo  di  tnanifestare  la  specie  e  sede  déUa  società  e  la  quantità  dd  capitale  versoio* 


§  209. 
Relaiiose  Manciai. 

e  Una  specie  di  pubblicità  permanente  In- 
tesa ad  e  evitare  a'  terzi  ogni  sorpresa,  col 
0  porre  ad  essi  costantemente  innanai  agli 
*i  occhi  rindicazione  della  speciale  natura  del- 
«  Tento  collettivo  con  coi  entrano  in  relazione 
«  d*affari,  e  Testensione  delle  guarentigie  da 
«  esso  offerte  »,  fu  introdotta  nel  Progetto 
preliminare,  ad  imitazione  della  Leggo  fran- 
cese del  1867  (art.  64),  e  della  Legge  inglese 
del  1862.  Mentre  però  tanto  la  Legge  francese 
quanto  la  Legge  belga  del  1863  (art.  66)  limi- 
tano queste  guarentigie  alle  sole  Società  di 
capitali,  il  Progetto  senatorio  (articolo  32)  la 
estese  ultimamente  ad  ogni  specie  di  Società; 


ed  il  Progetto  odierno  (art.  102),  associandosi 
a  questo  concetto,  prescrive  che  non  solamente 
in  tutti  i  contratti  stipulati  in  iscritto  nell'in- 
teresse di  una  società,  ma  anche  in  ogni  atto, 
io  ogni  lettera,  in  ogni  pubblicazione  od  an- 
nunzio, che  alla  società  si  riferiscono,  deve 
essere  chiaramente  indicata  la  specie  e  la  sede 
della  società,  come  dev^essere  pure  indicata  la 
natura  di  società  cooperativa  e  che  per  le  so- 
cietà in  accomandita  per  azioni  ed  anonime 
dev*e8sere  indicato  anche  il  capitale  effettiva- 
mente versato,  quale  risulta  tuttora  esistente 
dallultimo  bilancio  approvato.  L'adempimento 
di  queste  disposizioni  è  inoltre  garentito  dalla 
responsabilità  degli  amministratori  (art.  145)  e 
dalla  sanzione  penale  aggiunta  neirart243  (i  )». 


(1)  Tali  artixnAi  corrispondono  rieletti vamente  agli  articoli  147  e  250  del  lesto. 
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SEZIONE  III, 

BELLB  VARIE  SPECIB  DI  SOuIETX. 


§  1®  Delle  società  in  nome  colletti^ 


§  21d.  NcOura  deRa  società  in  nome  eoUettivo. 

§  210. 
RelasioDe  Mancini. 

Sulla  sodetà  in  nome  collettiTO  In  generale 
osserva  la  Relazione  ministeriale  : 

•  La  società  in  nome  eóUettivOf  che  l'Ordi- 
nanza francese  del  1675  denominava  società 
generale  o  libera^  ed  il  Codice  germanico  so- 
cietà aperta^  rappresenta  la  specie  normale 
delle  società  di  commercio,  perchè  Tanione  di 
più  persone  negli  stessi  diritti  e  nelle  stesse 
obbligasioni  ad  un  medesimo  intento,  e  con 
responsabilità  illimitata,  è  la  manifestazione 
più  esatta  e  spontanea  del  contratto  di  società. 

I  Essa  è  il  tipo  che  più  si  accosta  alla  società 
civfle  ;  e,  poichò  il  diritto  civile  ò  sempre  sus- 
sidiario al  diritto  commerciale,  il  Codice  di 
commercio  non  ha  che  a  tracciare  le  regole 
che  segnano  la  differenza  fra  i  due  istituti. 

'  Tuttavìa  Tinsufficienza  delle  poche  dispo- 
sizioni particolari,  che  il  Codice  francese  (ar- 
ticoli 20,  21  e  22)  ha  consacrato  a  questa 
specie  di  società,  si  rese  bentosto  evidente  per 
le  quistioni  alle  quali  diede  luogo  la  loro  ap- 
plicazione, e  già  nelle  Leggi  di  eccezione 
napolitane  erasi  sentito  il  bisogno  di  togliere 
il  dubbio,  se  i  soci  in  nome  collettivo  fossero 
tenuti  in  solido  per  tutte  le  obbligazioni  della 
società  assunte  anche  da  an  solo  fra  essi  sotto 


la  ragione  sociale,  quantunque  qaesti  non  fosse 
compreso  fra  i  soci  designati  amministratori 
nell'atto  sociale,  e  la  quistione  erasi  decisa  in 
senso  negativo  (art.  31). 

■  Il  Codice  italiano  del  1865,  neirintento  di 
rinvigorire  nelle  società  in  nome  collettivo  i 
vincoli  fra  i  soci,  e  d'impedire  che  taluno  fra 
essi  eserciti  a  danno  della  sodetà  ana  per- 
niciosa concorrenza  nelU  stessa  specie  di 
commerdo,  aggiunse  alcuni  divieti  fondati 
nella  consuetudine  e  nella  necessità  della 
buona  fede  commerciale  (art.  115  e  117), 

•  In  ciò  il  Codice  italiano  ha  imitato  util- 
mente le  disposizioni  degli  art  96  e  97  del 
Codice  germanico,  senza  seguirlo  nelle  altre 
parti  della  diffusa  trattazione  di  questa  ma- 
teria, necessaria  in  Alemagna  per  la  mancanza 
di  un  Cod.  civ.  comune  a  tutti  gli  Stati,  per  i 
quali  era  destinato  quel  Codice  di  commercio. 

«  Adottando  in  parte  le  proposte  del  Pro- 
getto preliminare,  il  Progetto  senatorio  ag- 
giunse, rispetto  all'uso  della  firma  sociale,  alle 
facoltà  dei  soci  amministratori,  all'efficada 
delle  deliberazioni  sociali  ed  alle  relazioni  di 
diritto  de'  soci  fra  loro,  alcune  disposizioni  che 
doveano  rendere  più  completa  la  legge,  e  co- 
dificare le  norme  già  introdotte  negli  usi  e 
nella  giurisprudenza  ■• 


Art.  105. 

Nella  società  in  nome  colleliivo  i  soli  nomi  dei  socii,  o  le  loro  ditte, 
possono  far  parte  della  ragione  sociale. 

Il  socio  che  ha  la  firma  sociale  non  può  trasmetterla  o  cederla,  se 
non  ne  ha  la  facoltà  dal  contralto.  Se  contravviene  a  questo  divieto,  l'ob- 
bligazione contratta  dal  sostituito  rimane  a  rischio  di  questo  e  del  suo 
mandante,  e  la  società  non  è  obbligata  rispetto  al  sostituito  che  sino 
alla  somma  degli  utili  conseguiti  dalPoperazionc  (1). 

Prog.  defìnit.:  l'obbligazione  contratta  dal  sostituito  rimane  a 
Art.  lOi conforme.  rischio  di  questo  e  del  suo  mandante,  e  la  so- 
li socio  che  ha  la  firma  sociale  non  può  cielà  non  è  obbligala,  rispetto  al  sostituito,  che 

trasmetterla  o  cederla,  se  non  ne  ha  la  facoltà  fino  alla  somma  degli  utili  che  abbia  conseguiti 

dal  contrailo.  Se  contravviene  a  questo  divieto,  dall'operazione. 


Cod.  lS«"r>.  art.  113 
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LlBnO   I.    TITOLO   IX 


[Art.  105] 


§211.  Osservazioni  di  varie  Camere  di  eommereio  e  del  ministro  di  agricoltura^  indtutria  e 

commercio  su  questo  articolo. 
§  912    SuUa  convenienza  che  ant^e  le  ditte  dei  commercianti  possano  far  parte  détta  ragione 

sociale. 
§  213.  Come  la  società  non  possa  essere  vincolata  di  fronte  ai  terzi  per  una  firma  die  essa 

non  ha  autorizzata. 


§211. 
Memoria  Finali. 

L'artìcolo  103  del  Progetto  preliminare  era 
cosi  compilato: 

Nétta  società  in  nome  collettivo  i  soli  nomi 
dei  soci  possono  far  parte  della  ragione  sociale, 

n  socio  che  ha  la  firma  sodale  non  può 
trasmetterla  o  cederla  se  non  ne  Ita  facoltà  dal 
contratto.  Se  contravviene  a  questo  divieto^  la 
società  è  vincolata  di  fronte  ai  terzi,  ma  Toh- 
hligazione  contraita  dal  sostituito  rimane  a 
rischio  del  mandante  e  del  mandatario,  e  gli 
altri  soci  non  sono  obbligati  di  fronte  ad  essi 
che  nelle  proporzioni  dd  benefizio  che  la  società 
avesse  conseguito  dàtt* operazione. 

Sa  questo  articolo  leggesi  nella  Memoria 
del  Ministro  di  agric,  iodastria  e  commercio  : 

«  La  Camera  di  commercio  di  Macerata  de- 
sidera che  dopo  le  parole  di  fronte  ai  terzi  si 
aggiunga:  semprechè  siano  in  buonafede.  La 
Camera  di  Milano  consiglia  che  ogniqualvolta 
una  società  abbia  per  iscopo  di  succedere  nél- 
Vesercizio  di  un'azienda  già  in  corso,  le  sia 
permessQ  di  costituirsi  sotto  la  ragione  stessa 
della  ditta  atta  quale  essa  è  per  succedere.  Le 
Camere  di  Roma  e  di  Cagliari  suggeriscono 
che  alle  parole  di  fronte  ad  essi,  che  nelle  pro- 
porzioni del  benefizio si  sosti  taisrano  le  se- 

gaenti:  di  fronte  a  questi  che  fino  alla  somma 
del  benefico.  Le  Camere  di  Bergamo  e  di  To- 
rino, notando  come  la  legge  abbia  voluto  che 
il  pubblico  fosse  opportunamente  informato  del 
nome  delle  persone  che  posseggono  la  firma 
sociale,  laonde  non  può  cadere,  senza  sua 
colpa,  in  errore,  propongono  che  sia  soppressa 
Tnltima  parte  dellarticolo  103.  Infine  la  Ca- 
mera di  Verona  ritiene  opportuna  un'aggiunta, 
secondo  la  quale  chi,  non  essendo  socio,  ac- 
consente di  far  parte  della  ragione  sociale,  si 
obbliga  verso  i  tersi. 

«  Appena  occorre  avvertire  non  esser  ne- 
cessaria raggiunta  formolata  dalla  Camera  di 
Macerata.  Quella  invece  divisata  dalla  Camera 
milanese  è  assai  rispondente  alle  consuetudini 
commerciali,  e  quindi  meriterebbe  forse  di  es- 
sere accolta  nel  Codice,  se  non  fosse  troppo 


pericoloso  il  consentire  che  la  ragione  sociale 
possa  essere  composta  di  nomi  di  persone  che 
piii  non  esistono,  o  che  lianno  abbandonato  il 
commercio,  o  peggio,  che  appartengono  ad 
altre  società.  La  fiducia  personale,  che  è  il 
cardine  intorno  a  cui  si  muovono  le  società  io 
nome  collettivo,  ne  sarebbe  profondamente 
scossa,  e  perniciosi  abusi  ed  inganni  ne  potreb- 
bero scaturire.  Ginsta  è  T  osservazione  delle 
Camere  di  Bologna  e  Torino;  ma  non  devesi 
dimenticare  che  la  virtù  della  pubblicità,  spe- 
cialmente per  le  società  in  nome  collettivo,  ha 
dei  limiti,  e  che  conviene  par  tener  conto  del- 
Tabitudine,  per  cui  molto  soventi  firmano  per 
la  società  commessi  od  altre  persone  che  non 
ne  hanno  legalmente  la  facoltà.  È  conforme 
all'interesse  della  società  che  i  terzi  ripongano 
io  esse  la  più  illimitata  fiducia,  e  ciò  non  si 
può  conseguire  se  non  con  una  larghissima  re- 
sponsabilità. La  dichiarazione  suggerita  dalla 
Camera  veronese  sembra  superflua,  perchè 
colui  che  acconsente  a  figurare  nella  ragione 
sociale,  sapendo  che  questa  può  contenere  sol- 
tanto i  nomi  dei  soci,  aderisce  evidentemente 
a  far  parte  della  società. 

«  Laonde  io  accetto  Tarticolo  quale  è  pro- 
posto dalla  Commissione  con  le  leggiere  modi- 
ficazioni di  forma  divisate  dalle  Camere  di 
commercio  di  Roma  e  di  Cagliari  ». 

§  212. 
Relazione  Maneinl. 

Il  gnardaslgilll  aggiunse  nel  Progetto  defi- 
nitivo che  anche  le  ditte  dei  commercianti 
possono  far  parte  della  ragione  sociale.  Egli 
osserva  nella  sua  Relazione  : 

«  Questa  aggiunta  è  determinata  dalla  ne- 
cessità di  tener  conto  di  nn  fatto  costante  nella 
vita  commerciale,  e  che  la  legge  non  ha  alcnn 
motivo  di  impedire.  Non  sempre  i  commer- 
cianti allorché  trattano  i  loro  affari  ed  asso- 
mono  le  corrispondenti  obbligazioni  si  ralgono 
precisamente  delle  indicazioni  di  nome  e  co- 
gnome e  di  altri  attributi  che  negli  ordinari 
rapporti  della  vita  servono  a  contraddistin- 
guere la  loro  persona  dalle  altre.  La  Ditta 
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(altrimenti  denominata:  fiTma  o  ragione  di 
eommardo)  è  comò  lo  bandiera,  sotto  la  quale 
fl  commerciante  si  presenta  al  pubblico.  Essa 
poò  riferirsi  ad  una  persona  singola  o  ad  ana 
società,  pQÒ  essere  costituita  dal  vero  nome  e 
cognome  della  persona  che  esercita  il  com- 
mercio, ma  può  anche  contenere  il  nome  di 
altra  persona  a  cui  il  commerciante  sia  suc- 
ceduto, o  riferirsi  alla  natura  della  impresa, 
e  ad  altre  speciali  condizioni  di  tempo,  di 
luogo  e  simili.  Benché  le  relazioni  giuridiche 
derivanti  dalKaso  delle  ditte  commerciali,  e 
le  forme  necessarie  a  garentire  Toso  stesso, 
non  formino  oggetto  di  particolari  disposizioni 
delle  nostre  leggi,*  e  s'intendano  quindi  sog- 
gette alle  norme  che  sono  fissate  dagli  usi,  o 
che  dipendono  da'  principii  generali  del  diritto, 
non  perciò  il  legislatore  può  dimenticare  un 
&tto  giornaliero,  che  può  avere  influenza  anche 
sul  modo  di  formare  la  ragione  di  commercio 
delle  sodetà.  £  poiché  dalla  disposizione  del- 
l'art. 21  del  Codice  francese,  che  ammette  i 
soli  nomi  d£  soci  a  figurare  nelU  ragione  so- 
dàU^  si  ò  talvolta  tratto  argomento  per  rite- 
nere che  Taso  di  una  ditta  diversa  dal  nome 
del  commerciante  fosse  vietato  nel  diritto  vi- 
gente; ho  creduto  opportuno  di  dichiarare 
espressamente  (art.  103)  che  non  solo  i  nomi^ 
ma  anche  le  Ditte,  quali  che  esse  siano,  di 
ciascuno  de*  soci  possono  ammettersi  a  ùa 
parte  della  ragione  sociale^  cioè  della  ditta 
sociaìe  sotto  la  cui  denominazione  la  società  si 
propone  di  esercitare  il  commercio  ■. 

§213. 
Diseussione  al  Sesste. 

Neirarticolo  34  del  Progetto  presentato  al 
Senato  era  ripetuto  come  nel  Progetto  preli- 
minare che  nel  caso  contemplato  in  queirarti- 
colo  corrispondente  alKattuale  104  del  Codice, 
la  società  è  vincolata  di  fronte  ai  terei,  A  questo 
proposito  osservava  al  Senato  Toner.  Gabella 
nella  tornata  del  4  maggio  1875: 

e  La  società  non  può  rimanere  vincolata  da 
una  firma  ch'essa  non  ha  autorizzata.  La  so- 
cietà é  un  ente  collettivo  che  non  può  essere 
obbligato  se  non  alle  condizioni  che  lo  hanno 
creato. 

*  Ed  i  soci,  anche  personalmente  conside- 
rati, non  possono  essere  obbligati  oltre  iter- 
mini  del  contratto  di  società,  ed  oltre  1  limiti 
del  mandato  cbe  hanno  conferito  al  socio  o 


Bod  amministratori.  Tanto  Tento  collettivo 
quanto  i  soci  che  hanno  conferito  ad  uno  di 
essi  la  facoltà  di  amministrare,  sono  mandanti. 

•  Sarebbe  impossibile  definire  in  altro  modo 
i  rapporti  che  passano  tra  la  società  da  ona 
parte  ed  il  socio  che  ha  la  firma  sociale  dal- 
l'altra. Sono  rapporti  da  mandante  a  man- 
datario. 

«  È  egli  possibile,  ciò  posto,  ammettere  che 
la  società  e  i  soci  possano  essere  obbligati  da 
una  firma  che  non  autorizzarono,  vale  a  dire 
oltre  il  loro  mandato?  Che  colui  che  non  ebbe 
dalla  sodetà  nò  dai  sod  feeoltà  di  obbligarla, 
possa  colla  sua  firma  vincolare  la  sodetà? 

<  Scrivere  questa  dispoaiiione  sarebbe  lo 
stesso  che  dire  che  la  società  potesse  essere 
tenuta  delle  obbligazioni  contratte  in  suo  nome 
da  chi  non  ne  aveva  il  potere.  Dlstingaete 
bene,  o  signori,  la  procura  che  il  socio  ge- 
rente può  conferire  a  qnalenno  per  un  eerto 
determinato  atto*  dalla  trasmisdone  o  ces- 
sione della  firma  sodale.  Kel  primo  caso  è 
sempre  il  socio  gerente  che  agisce  per  mezzo 
del  suo  procuratore.  Nel  secondo  caso  inveoe 
il  sodo  gerente  trasmette  in  altri  la  facoltà  di 
amministrare  la  sodetà  e  di  obbligarla  indefi- 
nitamente. 

«  Ora,  potete  voi  ammettere  che  il  sodo 
amministratore  possa  delegare  ad  altri  le  sne 
funzioni?  Non  bastai  Che  egli  possa  dele- 
garle, malgrado  un  espresso  divieto,  codcchè 
anche  a  fronte  di  questo  divieto  la  società 
possa  essere  vincolata  dalla  firma  del  dele- 
gato? Ma  è  chiaro  invece  il  contrario  1  La 
trasmissione  o  cesdone  della  firma  data  dal 
socio,  che  non  ne  aveva  la  facoltà,  in  faccia 
alla  sodetà  ed  ai  soci  è  come  non  esistente. 

•  Sarebbe  contrario  a  tutti  i  prìndpii  ed 
alla  nozione  stessa  del  diritto,  che  la  Mdetà 
rimanesse  vincolata  per  fatto  di  una  persona 
la  quale  non  ebbe  dalla  società  stessa  mandato 
alcuno  per  obbligarla. 

•  Io  credo  pertanto  che  Tart.  34  abbia  ad 
essere  modificato,  e  ne  debba  essere  intera- 
mente tolta  quella  parte  in  cui  ò  detto  ohe 
la  società  possa  essere  vincolata  verso  i  tesai, 
in  virtù  di  una  firma  che  essa  non  ha '«oto- 
rizzata  ».  .... 

•  • •    .    .    •    •    .»'••'•• 

•  Non  posso  ammettere  che  la  sbQtetà  possa 
mai  essere  obbligata  da  altd  fopri  che  da 
quello  al  quale  h»  affidata  fa  firma  sorlate. 
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LIBRO   1.   TITOLO   IX 


[Art.  IU9J 


e  Che  cosa  fa  la  società  qoando  concede  ad 
un  sodo  la  firma  sociale?  Essa  dice  a  costui: 
Toi,  sodo  amministratore,  siete  il  rappresen- 
tante della  società,  e  colla  vostra  firma  la  ob- 
bligherete. Ma  allora  chi  può  dobitare  che 
fteori  di  questo  mandatario  eletto  nel  contratto 
sociale,  nessun  altro  può  obbligare  Tenta  col- 
lettivo? £  per  qual  motivo  neirarticolo  18  è 
stata  scritta  Tobbligaiione  dei  soci  di  pubbli- 
care nell'estratto  dell'atto  costitutivo  il  nome, 
cognome  e  domicilio  dei  soci  che  hanno  la 
firma  sociale  se  non  appunto  per  avvertire  i 
terzi  che  fuori  di  quelli  nessun  altro  ha  la  fa- 
coltà di  obbligare  la  società? 

«  I  terzi  che  hanno  contrattato  con  chi  non 
aveva  dal  contratto  la  firma  sodale,  hanno 
forse  ragione  di  lagnarsi  se  la  società  ricusa 
di  riconoscere  un'obbligazione  contratta  da  chi 
non  ne  aveva  la  facoltà?  Imputino  a  se  stessi 
se  si  trovano  nella  condizione  di  coloro  che 
contraggono  con  chi  non  aveva  mandato,  de- 


vono sapere  che  il  sodo  gerente  non  può  dde- 
gare  ad  altri  le  sue  funzioni 

fl  Io  non  ammetto  la  distiosione  fatta  dal- 
Tonorevole  senatore  Pescatore.  Tanto  nel  caso 
che  la  facoltà  di  trasmettere  la  firma  sia  stata 
espressamente  vietata,  quanto  in  quello  che 
tal  facoltà  non  sia  stata  conceduta,  sta  sempre 
per  me  che  il  socio  che  ha  la  firma  sodale  è 
il  solo  che  ppssa  obbligare  la  società. 

<  Egli  non  può  delegare  ad  altri,  ripetiamolo, 
questo  mandato,  che  è  per  sua  natura  ristretto 
alla  di  lui  persona.  £  se  ammettessimo  che  la 
società  potesse  essere  obbligata  da  altre  firme 
fiiori  di  quelle  da  essa  autorizzate  ;  se  ammet- 
tessimo che  nemmeno  un  divieto  espresso  po- 
tesse impedire  all'amministratore  la  delega- 
zione della  firma  sodale,  cosicché,  malgrado 
tal  divieto  la  sodetà  potesse  essere  obbligata 
in  facda  ai  tersi  per  la  firma  del  delegato, 
quale  limite  potranno  avere  le  sue  obbUga- 
zioni?  ■ 


Art.  noe. 

I  socii  in  nome  collettivo  sono  obbligati  in  solido  per  le  Qperazioni 
fatte  in  nome  e  per  conto  della  società  sotto  la  firma  da  essa  adottata 
dalle  persone  autorizzate  all'amministrazione.  Tuttavia  i  creditori  della 
società  non  possono  pretendere  il  pagamento  dai  singoli  socii  prima  di 
aver  esercitata  l'azione  contro  la  società  (1). 

Prog.  definii.: 

Art.  105.  /  soci  in  nome  collettivo  sono  ob-  strazione  del  suo  commercio.  Tuttavia  i  credi' 

bligati  in  solido,  perle  operazioni  fatte  a  nome  tori  della  società  non  possono  pretendere  ilpaga» 

e  per  conto  della  società,  sotto  la  firma  da  essa  mento  dai  singoli  soci  prima  di  aver  esercitata 

aaottata,  dalle  persone  autoritzate  all'amminir  razione  contro  la  società. 


S  914.  I  soci  contraggano  otitìigasione  anàic  qwmdQ  ìa  firma  sociale  eia  spesa  in  operagùmi 

estranee  al  traffieo  espresso  nà  contratto  di  SQcietà. 
§  91S.  L'Mligasione  personale  dei  sòci  è  aecess&ria  deXP obbligazione  deWente  sociale. 


§214. 
Memorìs  Finali. 

L'art  i05  del  Prog.preL  era  cosi  compilato: 
Tutti  i  soci  in  nome  cóOettico  acguistono 
diritti  e  contraggono  óbtUganone  tu  sòlido  per 
h  operasioni  fatte  a  nome  e  per  oonto  deBa 
§oeidà  stato  ìa  firma  da  essa  adottata  e  daMe 
persone  autorizzate  àtTamministrasione  dd  suo 
commercio^  salvo  se  la  firma  sociale  sia  spesa 
con  dolo,  sciente  0  complice  VoUro  contraente^ 


0  in  operazioni  notoriamente  estranee  al  traf-^ 
fieù  espresso  nel  contratto  di  società. 

Su  questo  articolo  leggesi  nella  dtata  Me- 
moria ministeriale-: 

•  Osservazioni  di  non  poco  momento  ùl  sul- 
l'ultima parte  di  questo  articolo  (reputato  poco 
chiaro  dalla  Cantera  di  Bergamo),  la  Camera 
di  commerdo  di  Milano,  e  mi  piace  riferirle 
con  le  stesso  parole  che  dessa  adopera: 

e  I  redattori  del  Progetto,  nellìntendimeato 


(1)  Cori.  1865  art  ili. 


[Art.  106J       delle  società  e  delle  associazioni  commerciali  rj9tf 


di  difendere  la  società  dai  poesibili  abasi  dei 
loro  amministratori,  hanno  stabilito  in  questo 
artìcolo  che  robbligaxlone  non  sussisterà  pei 
soci,  qnando  sia  stata  contrstta  da  taluno  di 
essi  per  operazioni  notoriamente  estranee  al 
traffico  della  società.  Pur  dovendosi  lodare  lo 
scopo  dì  questa  disposizione,  è  tuttavia  ad  av- 
Tertirsi  che  grinconvenienti  ai  quali  potrebbe 
dar  vita,  supererebbero  di  certo  i  vantaggi 
che  se  ne  possono  sperare.  E  per  vero  è  noto 
a  chi  ha  pratica  di  commercio,  che  non  sempre 
si  possono  convenientemente  impiegare  i  fondi 
disponibili  nel  ramo  a  coi  si  attende  per  pro- 
fessione, le  condizioni  del  mercato  potendo  in 
dati  momenti  essere  a  quello  poco  propiaie, 
mentre,  per  contrario,  un'occasione  impreve- 
dnta  può  dar  modo  di  trarre  lauti  profitti  da 
ui*operaxione  estranea  all'abituale  commercio; 
or  dunque  il  non  tenere  obbligati  i  soci  quando 
Toperasione  non  risponda  direttamente  allo 
scopo  sociale,  è  mettere  ostacolo  al  miglior 
andamento  della  società  stessa,  togliendo  le 
eventuali  occasioni  di  guadagni  :  si  riterrebbe 
perciò  conveniente  di  sopprimere  Teccezìone 
di  cui  è  discorso,  allefficacia  delle  obbligazioni. 

€  Altrettanto  ò  a  dirsi  dell'altra  eccezione 
contenuta  nello  stesso  articolo  105,  per  il  caso 
che  i  soci  si  prevalessero  dolosamente  della 
firma  della  Ditta;  questa  eccezione  difatti,  la 
quale  è  per  sé  stessa  giustissima,  sembra  che 
dovrebbe  essere  ommessa  a  motivo  che  il  dolo 
vizia  non  solo  Tobbligasione  assunta  da  un 
amministratore  di  società,  ma  vizia  anche  qual- 
siasi altra  obbligasione  civile  o  commerciale; 
epperò  la  nnlh'tà  è  già  comminata  dalle  mas- 
sime comuni  di  diritto  ed  espressamente  dagli 
articoli  1 1 08  e  seguenti  del  Codice  civile. 

«  Aderisco  alla  proposta  della  Camera  mila- 
nese, anche  perchè  in  pratica  è  di£|cilÌ8Simo 
riconoscere  se  una  operazione  sia  o  no  estra- 
nea al  traffico  di  una  società.  Quindi  propongo 
che  Tarticolo  anzidetto  termini  con  le  parole: 
e  dcMe  perwne  autoruBaU  cSffammini$Ìra9iùfìe 
ad  mo  cùmmerdo  »  • 

§  215. 
.  Disenssioni  al  Scosto. 

L*art.  35  del  Progetto  presentato  al  Senato 
era  cosi  formulato:  «  Tutti  i  soci  in  nome 
collettivo  acquistano  diritti  e  contraggono  do- 
veri in  solido  per  le  operazioni  fatte  a  nome 
e  per  conto  della  società,  sotto  la  firma  da 


essa  adottata,  dalle  persone  autoriszate  al- 
l'amministrazione  del  suo  patrimonio  >.  Su 
questo  articolo  osservava  il  senatore  Gabella 
nella  tornata  4  maggio  1875: 

<  Anche  su  questo  articolo  proporrei  che  il 
Senato  sospendesse  il  suo  voto,  e  che  Tarticolo 
fosse  rinviato  all'Ufficio  centrale. 

«  Vado  a  dime  le  ragioni. 

•  Le  operasioni  fatte  a  nome  ed  a  conto 
della  società  sotto  la  firma  da  essa  adottata, 
fanno  acquistare  dei  diritti  alla  società  e  con- 
trarre delle  obbligasioni  a  di  lei  carico.  Nel- 
l'art. 35  invece  si  dice  che  non  l'ente  collettivo 
della  società,  ma  i  soci  acquistano  diritti  e 
contraggono  doveri  per  tali  operazioni. 

•  Ora,  ciò  non  è  esatto;  e  bisogna  ben  av- 
vertire di  non  adottare  una  formola  che  po- 
trebbe condurre  a  conseguense  gravissime. 

«  Quando  si  fa  un'operazione  sotto  la  firma 
sodale,  è  l'ente  collettivo,  la  persona  giuridica 
della  società,  che  agisce.  I  diritti  che  nascono 
dall'atto  si  acquistano  alla  persona  morale 
della  società  e  non  alle  persone  dei  soci.  E 
bisogna  badar  bene  a  questo  concetto,  perchè 
altrimenti  questi  diritti  entrerebbero  a  far 
parte  del  patrimonio  particolare  dei  singoli 
soci,  e  svanirebbe  il  patrimonio  sociale  che  è 
la  garanzia  dei  creditori  della  società. 

•  Egualmente,  le  obbligazioni  nascenti  dal- 
l'atto coi  fu  apposta  la  firma  sociale  sono 
contratte  dall'ente  collettivo  e  giuridico  della 
società,  non  dalle  persone  dei  singoli  soci  ;  ed 
anche  questo  concetto  è  essensialissimo,  perchè 
siffatte  obbligazioni  formano  il  passivo  spelale. 

f  È  bensì  vero  che  i  sod  in  nome  collettivo 
restano  obbligati  anch'essi  personalmente  e 
solidarìamente  per  le  operazioni  fatte  colla 
firma  sociale  ;  ma  la  loro  obbligasione  è  aeees' 
sùria^  diretta  a  garantire  ai  terzi  l'adempi- 
mento della  obbligazione  della  sodetà  che  ò 
la  principale  obbligata. 

•  Finché  dura  la  società  e  finché  la  sua  liqui- 
dazione non  sia  compiuta,  i  diritti  e  le  obbli- 
gazioni dipendenti  dalle  operazioni  sociali  si 
radicano  nella  persona  giuridica  della  società. 
Essa  sola  acquista  i  primi  e  contrae  le  seconde. 
Solo  a  liquidazione  compiuta  i  soci  potranno 
dividersi  fra  loro  i  risultati  della  medesima. 
Sotto  doppio  aspetto  mi  pare  quindi  inesatta 
la  formola  dell'art.  35^ 

•  Alla  società  e  non  ai  soci  si  acquistano  i 
diritti.  Dalla  società  e  non  dai  soci  si  contrae 
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LIBRO   I.   TITOLO   IX 


LA  UT.   107] 


Tobbligazione  principale.  Se  per  garanzia  dei 
terzi  la  legge  crea  un'obbligazione  acceBSoria 
nella  responzabilità  personale  e  solidaria  dei 
soci,  non  cessa  però  d'esser  vero  che  l'opera- 
zione fatta  colla  firma  sociale  concerne  solo  la 
persona  giurìdica  della  società. 

<  Farmi  che  queste  riflessioni  rendano  neces- 
sario di  sospendere  anche  la  votazione  dell'ar^ 
ticolo  35  onde  trovare  una  formola  legislativa 
che  più  esattamente  risponda  agli  effetti  giu- 
ridici della  firma  sociale  ». 

i  Senatore  Pescatore.  La  dottrina  esposta 
dall'onorevole  senatore  Gabella  mi  pare  irre- 
prensibile. La  firma  del  socio  obbliga  la  società 
e  le  acquista  i  diritti,  considerando  nell'uno  e 
neiraltro  caso  la  società  stessa  come  un  ente 
astratto,  come  ente  collettivo;  e  sta  verissimo 
che  i  soci  non  sono  che  garanti  solidari,  non 
sono  obbligati  in  via  principale  e  quindi  nem* 
meno  acquistano  diritto  in  via  principale.  Kè 
questa  è  una  pura  sottigliezza.  Produce  in  pra- 
tica degl'immensi  effetti.  Se  si  dovessero  con- 
fondere i  soci  colla  società,  quale  conseguenza 
ne  avverrebbe?  Ke  a? verrebbe  che  il  falli- 
mento della  s(»cietà  si  confonderebbe  col  falli- 
mento del  socio,  e  non  potrebbe  sussistere 
fallimento  della  società  senza  il  fallimento  con- 
temporaneo e  necessario  dei  singoli  soci.  Ora 
avviene,  o  almeno  deve,  secondo  me,  in  diritto 
avvenire  11  contrario,  per  questa  evidentissima 


ragione,  che  fallito  il  debitore  principale  noi 
sono  necessariamente  falliti  i  garanti  quan- 
tunque solidali  del  debitore  medesimo,  di  modo 
che  potrà  proclamarsi  il  fallimento  di  una  so- 
cietà in  nome  collettivo,  e  non  esser  punto  nel 
medesimo  tempo  dichiarati  falliti  i  soci,  ai  quali 
incomberà  soltanto  l'obbligazione  di  pagare 
per  la  società  sotto  pena  di  essere  ad  uno  ad 
uno  dichiarati  falliti  anch'essi. 

0  Ritengo  dunque  come  irreprensibile  ed 
attendibile  la  dottrina  esposta  dal  senatore 
Gabella.  Ma  ciò  non  importa,  a  mio  avviso,  il 
rinvio  deirarticolo  all'Ufficio  centrale,  impe- 
rocché se  l'espressione  notata  dall'on.  Gabella 
può  credersi  alquanto  inesatta,  la  si  può  cor- 
reggere subito,  e  basta  dire  che  la  società  in 
nome  collettivo  acquista  diritti  e  contrae  do- 
veri per  le  operazioni  fatte  a  nome  e  per  conto 
della  medesima  dalle  persone  autorizzate  alla 
amministrazione  del  suo  patrimonio. 

«  Cosi  dicendo,  sarà  rappresentato  fedelissi- 
mamente il  principio  dimostrato  daironore- 
vole  Gabella,  ed  io  mi  permetterei  di  proporre 
una  variazione  che  raccomando  all'  accetta- 
zione deir Ufficio  centrale,  il  quale  ne  trovala 
conferma  nella  stessa  definizione  che  diede  in 
principio  di  questa  legge,  in  cui  considerò 
sempre  le  società  come  aventi  diritti  o  obbli- 
gazioni, e  rappresentò  sempre  i  soci  come  ga- 
ranti solidali  delle  obbligazioni  assunte  dalla 
società  •. 


Art.  fl07. 

Le  alile  facoltà  dei  socii  aiìimìnisli^alori  sono  regolale  secondo  le 
disposizioni  degli  articoli  1720  a  1723  del  Codice  civile. 

La  maggioranza  determinala  dalle  quole  d'interesse  decide  sulle 
opposizioni  di  uno  o  più  socii  indicale  nel  numero  1^  delParl.  1723. 

Prog.  defìnit.,  art.  106.  —  Conforme. 

§  216.  Dubbi  a  cui  ptiò  dar  luogo  ìa  interpretazione  ddVarticolo  1723  del  Codice  civile»  —  Se 
convenga  accordare  ai  soci  la  facoltà  di  alienare  o  ipotecare  gli  immobili  ddla  società. 


§  216. 
Ilemoria  Finali. 

L'art.  109  del  Progetto  preliminare  della 

(1)  Cod.  civ.,  art.  1720:  //  socio  incaricato 
dell' amministraiione  in  furia  di  un  palio  spe- 
ciale del  contrailo  di  società  può  fare,  non 
ostante  Vopposiiione  dfgli  altri  soci,  tutti  gli 
atti  che  dipendono  dulia  sua  arami niatrationet 
purché  ciò  neyna  senza  frode. 


Commissione  era  cosi  compilato:  a  Le  altre 
facoltà  dei  soci  amministratori  sono  regolate 
dagli  articoli  1720  a  1723  (1)  del  Cod.  ci?.  ». 

Questa  facoltà  non  può  essere  nvocata  du' 
rante  la  società  eema  una  causa  legittma ,  ma 
se  è  slata  accordata  con  un  allo  posteriore  al 
contralto  di  società,  è  rìvocabile  come  un  sem^ 
plice  mandato. 

Cod.  civ. I  art.  1723:  in  maneania  di  p^iU 


[Art.  107J       delle  società  e  delle  AssocuziONr  commerciali 
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Sa  questo  articolo  legge»  nella  Memoria  del 
flUDistro  di  agricoltura,  iadastrìa  e  commercio: 

•  A  qnesto  riguardo  la  Camera  di  Roma 
fosi  si  esprime:  Secondo  T articolo  1723,  in 
mancanza  di  patti  speciali  sul  modo  di  ammi- 
nistrare si  presame  cbe  i  soci  siansi  data  re- 
ciprocamente la  facoltà  d'amministrare  Tano 
per  Taltro;  Toperato  di  ciascuno  ò  Talido 
anche  per  la  parte  dei  consoci,  ancorché  non 
abbia  riportato  consenso,  salvo  a  questi  ultimi 
e  ad  uno  di  essi  H  diritto  di  opporsi  àXCopt- 
ragione  prima  the  sia  eondusa.  L'interpreta- 
zione di  quest'articolo  ha  dato  luogo  a  con-' 
troversie  nella  giarisprudenza,  per  determinare 
l'effetto  della  opposizione  fatta  in  tale  ipotesi 
da  uno  dei  soci;  non  aTendo  dichiarato  il 
legislatore  se  T opposizione  importi  l'abban- 
dono deiraffare,o  se  debba  essere  sabordinata 
alla  decisione  della  maggioranza  dei  soci  o 
della  antorità  giudiziaria.  Alla  celerità  ed  alla 
speditezza  delle  operazioni  commerciali  male 
si  adatu  la  disposizione  dell'articolo  1723;  e 
sarebbe  opportuno  togliere  ogni  dubbiezza  col 
dichiarare  esplicitamente  che  la  maggioranza 
dere  decidere  sulle  opposizioni  sollevate  da 
uno  0  più  soci.  Parere  analogo  emettono  le 
Camere  di  Bologna,  di  Pavia  e  di  Treviso. 
Ma  quella  di  Verona,  considerando  per  un 
altro  rispetto  qnesto  art  100  UQta: 

f  L'art.  1720  aotorizza  il  socio  amministra- 
tore a  tutti  gii  atti  che  dipendono  dalla  sua 
amministrazione.  L'atto  di  alienare  e  sotto- 
porre ad  ipoteca  beni  immobili  non  rientra  nel 
concetto  di  una  semplice  ammfaiistrasione.  Di 
più  nell'art.  1723,  n.  4,  si  legge:  «  Uno  dei 
4oct  non  può  fare  innawuioni  sapra  gU  tmmo- 
f/ili  dipendenti  dàUa  Società^  ancorché  le  r^ 
putì  vantaggiose  ad  essa^  se  gU  aUri  soci  non 
ti  consentano». 

«  Si  ritrae  dunque  dal  richiamo  degli  arti- 
coli 1720  a  1723  Codice  civile,  che  il  socio 


speciali  itti  modo  di  amministrare  si  osservano 
le  seguenti  regole  : 

1^  Si  presume  the  i  soci  siensi  data  reci* 
procatnente  la  facoltà  di  amministrare  runa  per 
i' altro.  L'operalo  di  ciascuno  è  valido  anche 
per  la  parte  de*  consoci,  ancorché  non  abbia 
riportato  il  loro  consenso,  salvo  a  questi  ultimi 
<*ad  uno  di  essi  il  diritto  di  opporsi  alf  opera- 
zione, prima  che  sia  conclusa  ; 

2«  Ciasrun  socio  può  servirsi  delle  cose 
<ippnrlenenti   alla   società,  purché  le   iwpujhi 


amministratore,  salvo  che  ne  abbia  speciale 
mandato,  non  può  alienare  e  gravare  beni 
immobili.  Questa  restrizione,  sia  pure  ammis- 
sibile nei  rapporti  fra  soci,  non  può  reggere 
in  confronto  dei  terzi.  Si  vedrebbe  di  buon 
grado  accolta  nel  nuovo  Codice  la  massima 
sancita  dall'articolo  194  del  Codice  germanico 
che  il  socb  amministratore  possa  anche  alie- 
nare ed  aggravare  i  beni  immobili  spettanti 
alla  Società. 

•  I  motivi  recati  nei  verbali  delle  conferenze 
di  Norimberga  vincono  ogni  argomento  in  coih 
trarlo.  La  facoltà  di  assumere  obbligasioni 
racchiude  pur  quella  di  guarentirle  con  ipo- 
teca. Questa  è  già  una  mezza  alienazione.  I 
terzi  non  possono  immaginare  che  l'ammini- 
stratore abbia  limiti  nella  disposizione  del  so- 
ciale patrimonio.  Scegli  può  disporre  libera- 
mente della  parte  mobile  di  questo,  che  ne 
è  anche  d'ordinario  la  parte  di  gran  lunga 
maggiore,  non  hawi  ragione  sufficiente  per 
limitane  le  facoltà  rispetto  ai  beni  im- 
mobilL 

«  La  Camera  adunque,  combinando  il  dis- 
posto degli  articoli  Hi  e  117  del  Codice  ger- 
manico, propone  si  sostituisca  all'articolo  109: 
<  I  soci  amministratori  hanno  diritto  di  con- 
trarre  qualsiasi  óbbUgasione  per  canto  sooaJSi 
fiOM  esdusa  ìa  facoUà  di  aUenare  e  di  aggra^ 
vare  i  beni  immòbili  appartenenti  aiUa  società. 
Una  UmitaMione  del  mandato  non  produca 
effètto  in  confronto  dei  tersi  • . 

•  Benché  la  Commissione  del  Codice  stimi 
superflua  l'aggiunta  proposta  dalla  Camera  di 
commercio  di  Roma,  nondimeno  io  credo  la 
si  debba  accogliere,  affinchè  sia  tolto  ogni 
dubbio.  Ma  non  mi  sembra  accettabile  il  con- 
cetto della  Camera  di  Verona,  non  scorgendo 
quale  utilità  possa  derivare  dalla  sua  pro- 
posta e  parendomi  che,  anche  nell'amministra- 
tore, sia  necessario  uno  speciale  mandato  per 


secondo  la  loro  destinazione  fissata  dalVuso,  e 
non  se  ne  serva  contro  Vinteresse  della  società^ 
o  in  modo  che  impedisca  a'  suoi  soci  di  servir^ 
sene  secondo  il  loro  diritto: 

3*  Ciascun  socio  ha  diritto  di  obbligare  i 
consoci  a  contribuire  con  esso  alle  spese  neces- 
sarieper  la  conservazione  delle  cose  della  società; 

4*  Uno  de'  soci  non  può  fare  innovaiinni 
sopra  gli  immobili  dipnidenli  dalla  società, 
ancorché  le  reputi  vaulaffffiose  ad  essay  se  yli 
altri  soci  non  vi  acconsentono. 


27.  —  Castagnola.  Cud.  dì  Comot.  Fonti  e  Motivi. 
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ÌART.  108j 


allenare  od  ipotecare  i  beni  immobili  della 
sodetà. 

«  AlVarticolo  109  non  farei  altra  aggiunta 
che  la  segaente: 


ff  La  fnaggtoransa  determi$wia  daJk  quote 
éPinteresse  decide  suUe  appofieUmi  di  tmo  o 
più  soci  indicaU  al  num.  1,  ddCart  1723  dei 
Codice  ernie  ». 


Art.  fl08. 

La  maggioranza  dei  socii,  se  non  vi  è  stipulazione  in  contrario,  non 
ha  facoltà  di  variare  o  modifìcare  la  specie  della  società  e  le  convenzioni 
sociali,  né  può  fare  operazioni  diverse  da  quelle  determinate  nel  contratto. 

Prog.  defioit.:  variare  o  modificare  la  specie  deila  soeielà  e  le 

Art.  107.  La  maggioranza  dei  ioci,  se  non      convenzioni  sociali^  né  può  entrare  in  operaxioui 
vi  è  siipulaiione  in  contrario,  non  ha  facoltà  ài      diverte  da  quelle  aeterminate  nel  contratto. 

§  217.  Efficacia  delle  deliberazioni  dei  soci  rékUivamente  al  cambiamene  della  specie  della 

società  e  delle  convenzioni  sociali. 
§  218.  Appunti  mossi  alTarticólo  110  del  Progetto  preliminare. 


§  217. 
Atti  della  Commissiooe. 

Tornata  U  dicembre  1871. 

f  Nulla  dispone  il  Codice  vigente  intorno 
ali-efficacia  delle  deliberazioni  dei  soci  in  nome 
collettivo,  sia  per  gli  affari  ordinari,  sia  per  le 
deliberasioni  che  recassero  modificaiioni  al 
modo  di  esistere  della  società.  La  dedn'one 
dovrebbe  quindi,  nel  caso  di  silensio  del  con- 
tratto, essere  desunta  dai  prìncipii  generali  di 
diritto.  Ma  per  le  società  commerciali  un'espU* 
cita  dichiarazione  apparisce  sommamente  de* 
siderabile,  affinchè  per  gli  affari  di  minore 
importanza  non  debba  sempre  richiedersi  Ta- 
desione  di  tutti  i  soci,  sovente  impossibile  ad 
ottenersi,  colla  sollecitudine  richiesta  dalla 
eelerità  degli  affari,  e  affinchè  d^altra  parte 
sia  impedito  alla  semplice  maggioranza  di  al- 
terare  sostanzialmente  il  patto  che  in^sè  rac- 
coglie le  condizioni  dell'esistenza  déU'ente 
collettivo.  Non  ravvisandosi  per  le  società  in 
nome  collettivo,  le  quali  d'ordinario  constano 
di  un  numero  ristretto  di  soci,  quei  preponde- 
ranti motivi  che  nelle  altre  specie  di  società 
rendono  necessaria  in  questo  rapporto  una 
maggiore  deviazione  dai  prìncipii  generali,  la 
Commissione  adotta  le  disposizioni  proposte 
dal  relatore,  come  nel  seguente  : 

«  Art La  maggioranza  dei  soci,  se  manca 

stipulazione  in  centrano,  non  ha  facoltà  di 
variare  o  modificare  la  forma  della  società  e 
le  convenzioni  sociali,  né  può  entrare  in 
operazioni  diverse  da  quelle  determinate  nel 


contratto,  senza  il  consenzo  unanime  di  tutt' 
i  soci. 

e  In  ogni  altro  caso  tutti  gli  affini  sodali 
fono  decisi  col  voto  della  maggioranza  deter- 
minata dalle  quote  d'interesse  »• 

§218. 

Memoria  del  liioislro  di  sf  rìeoltira, 
industria  e  commerci*. 

Relativamente  a  questo  articolo  si  legge 
nella  Memoria  dei  Ministro  di  agricoltura, 
industria  e  commercio: 

•  La  Camera  di  (Genova  ha  esaminato  con 
molta  cura  questo  articolo,  ed  intorno  ad  esso 
svolge  le  considerazioni  che  seguono: 

«  L'articolo  1 10,  nel  primo  comma,  proibisce 
alla  maggioranza  dei  soci  nelle  società  in  nome 
collettivo,  di  variare,  modificare  (in  mancanza 
di  patto  in  contrario)  la  forma  della  società  e 
le  convenzioni  sociali,  e  di  entrare  in  opera  - 
zioni  diverse  da  quelle  determinate  nel  con- 
tratto senza  il  consenso  unanime  dei  socL 

«  Il  contratto  di  sodetà  dovendo,  secondo 
il  Progetto  del  nuovo  Codice,  essere  fatto  ia 
iscritto,  non  si  sa  guari  vedere  come  una  mag- 
gioranza di  soci  potrebbe  variare  le  forme 
della  società  senza  il  consenso  unanime  dei 
soci,  essendovi  una  impossibilità  pratica  e  le- 
gale di  variare  una  convenzione  avvenuta  tra 
un  dato  numero  di  soci,  se  tutti  non  consen- 
tono a  sottoscriverne  una  nuova. 

e  Non  si  potrebbe  poi  modificare  la  forma 
della  società,  perchè  il  socio  dissenzieote  fa- 
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rebbe  rispettare  giadiziariamente  la  conven- 
sione.  n  mancare  ai  patti  è  an  fatto  sgraaia- 
tamente  abbastansa  comune;  ma  tì  sono  i 
Tribonali  per  farli  rispettare,  e  non  è  necea- 
Bario  che  il  Codice  disponga  sovrabbondante- 
mente  a  tale  riguardo. 

«  Se  poi  con  questo  articolo  si  ebbe  lo  scopo 
di  mettere  faori  di  contestazione  la  validità 
del  patto  per  il  qoale  la  maggioranza  dei  soci 
potrebbe  fìure  le  accennate  modificasioni,  in 
tal  caso  bisogna  dire  che  la  forma  di  questo 
articolo  è  molto  infelice;  oltreché  resterebbe 
a  vedere  se  non  sarebbe  meglio  stabilire 
Fopposto  principio,  cioè  dichiarare  nullo  il 
patto  per  fl  quale  la  maggioranza  dei  soci 
potrebbe  variare  la  forma  della  società,  es- 
sendo una  tale  fiacoltà  Tesercizio  di  un  diritto 
molto  pericoloso. 

t  Nel  secondo  alinea  dello  stesso  articolo  si 
soggiunge  che  fuori  del  detto  caso  (cioè  ope- 
razioni diverse  da  quelle  determinate  dal  con- 
tratto) gli  affari  sociali  saranno  decisi  dal  voto 
della  maggioranza  dei  soci. 

<  Questo  obbligo  è  in  urto  con  le  esigenze 
della  pratica  e  contrasta  con  Tarticolo  1721 
del  Codice  dvile  (a  cui  Tart.  109  del  Progetto 
insieme  ad  altri  articoli  del  Codice  civile  si 
riferisce),  secondo  il  quale,  se  più  soci  sono 
incaricati  di  amministrare  senza  che  sieno  de- 
terminate le  loro  funzioni,  o  sia  stato  espresso 
che  Tuno  non  possa  agire  senza  Taltro,  eia- 
senno  di  essi  può  fare  separatamente  gli  atti 
d'amministrazione. 

•  La  decisione  degli  affari  a  maggioranza  non 
solo  è  una  pratica  impossibilità  nelle  società 
in  nome  collettivo,  ma  aggraverebbe  di  una 
grande  responsabilità  i  soci  di  essa,  i  quali  in 
presenza  delFurgenza  di  tutti  i  giorni  di  dover 
conclodere  o  rigettare  una  quantità  d*affari, 


ri  troverebbero  esposti  al  pericolo  o  di  man- 
care al  disposto  dell*articolo  110,  o  di  male 
amministrare  gli  affari  sociali. 

•  Una  tale  disposizione  potrebbe  essere  utile 
solamente  quando  avesse  in  mira  di  sottoporre 
alle  deliberazioni  della  maggioranza  dei  soci 
amministratori  quelle  operazioni  che  eccedes- 
sero di  troppo  i  mezzi  e  il  giro  ordinario  degli 
aiSari  di  una  società.  Ma  ciò  non  venne  tam- 
poco accennato  nò  Tespressione  generica  del 
secondo  alinea  dell'art.  110  permette  di  dare 
a  questo  un  tal  senso  restrittivo  •• 

«  Anche  la  Camera  di  Torino  esprime,  ri- 
spetto all^alinea  deirartìoolo  di  cui  si  parla,  la 
stessa  opinione  manifestata  dalla  Camera  ge- 
novese e  giudica  opportuno  si  determini  sol- 
tanto il  procedimento  da  seguire  in  caso  di 
opposizione  e  di  disaccordo.  Inoltre  la  Camera 
di  Chiavenna  reputa  conveniente  che  la  mag- 
gioranza sia  determinata,  non  dalle  quote  di 
interesse,  ma  dal  numero  dei  soci,  cosa  la 
quale  mi  sembra  non  risponda  all'indole  delle 
deliberazioni,  che  la  legge  intende  disci- 
plinare. 

«  Io  però  non  credo  superflua  la  disposizione 
della  prima  parte  dell'artieolo  che  può  evi- 
tare, se  non  dei  dubbi,  certo  degli  abusi.  De- 
sidero solo  siano  corrette  le  parole  «  consenso 
unanime  di  tuUi  i  soci  »,  ov'ò  una  poco  leg- 
giadra ripetizione.  Invece  mi  paiono  di  molto 
peso  le  considerazioni  fatte  rispetto  alla  se- 
conda parte  deirarticolo,  la  quale,  mentre  sta- 
bilirebbe per  le  società  in  nome  collettivo  un 
modo  di  governo  repngnante  alla  loro  indole, 
derogherebbe  alle  disposizioni  ricordate  nel- 
l'articolo 109.  E  siccome  con  raggiunta  pro- 
posta al  detto  art.  109,  panni  sia  provveduto 
ad  ogni  occorrenza,  non  esito  dal  proporre  la 
soppressione  della  seconda  parte  dell'art.  1  lOt. 


Art.  flOO. 

Ciascun  socio  ha  azione  contro  la  società,  non  solo  per  le  somme 
sborsale  oltre  il  capitale  promesso  a  vantaggio  di  essa  coll'interesse 
legale,  ma  anche  per  le  obbligazioni  contratte  in  buona  fede  per  conto 
della  società. 

Se  soffre  perdita  o  danno  per  causa  dei  suoi  alti  come  socio,  deve 
tessere  risarcito  di  quanto  ha  perduto  e  del  danno  che  ha  sofferto. 

Prog.  dcGnit.art.  108.  —  Conforme. 
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[Art.  110  111] 


§  219.  Come  Vinteresse  di  cui  in  questo  articoìo  non  débòa  essere  VinteresH  oorrente* 


§  219. 

Memoria  del  Ministro  di  agricoUora, 

iBdnstrìa  e  eonnereio. 

Keir articolo  112  del  Progetto  preliminare 
era  detto  Invece  di  interesse  legale^  interesse 
corrente.  À  questo  osservava  il  ministro  Finali 
nella  citata  Memoria  come  interesse  corrente 
non  abbia  alcon  significato  predso  né  in  gin- 


rispradenza  né  in  economia.  H  corso  delHn- 
teresse  muta  non  solo  coi  tempi  e  coi  luoghi, 
ma  particolarmente  secondo  il  grado  di  solvi- 
bilità delle  persone  fisiche  e  morali  che  doman- 
dano il  credito  e  secondo  la  natura  degli  af- 
fari, laonde  la  legge  non  può  accogliere  no 
vocabolo  che  aprirebbe  Tadito  a  liti  non  age- 
volmente definìbili. 


Art.  fliO. 

Il  socio  che  senza  il  consenso  scrino  degli  altri  socii  impiega  i  capi- 
tali 0  le  cose  della  società  ad  uso  o  traffico  proprio  o  di  terzi  è  obbiigator 
a  conferire  alla  società  i  vantaggi  conseguiti,  ed  a  risarcire  il  danno, 
senza  pregiudizio  delFazione  penale  se  vi  è  luogo. 

Prog.  definii.,  art.  109.  —  Conforme. 

Art.  flit. 

Nessun  socio  può  separare  dal  fondo  comune  più  di  ciò  che  gli  è 
stato  assegnato  per  le  sue  spese  particolari.  Il  socio  che  contravviene  a 
questo  divieto  è  responsabile  per  le  somme  prese,  come  se  non  avesse 
completato  il  versamento  della  sua  quota  sociale,  salvo  inoltre  il  risarci- 
mento del  danno. 

Prog.  definii.,  art.  110.  —  Conforme. 

§  220.  ^eZ  caso  di  cui  nel  presente  articolo  non  possono  i  soci  ritirare  una  quantità  propor* 
sionale  di  dò  che  hanno  messo  ndla  massa  comune. 


§  220. 

Memoria  del  lilDiilro  di  agricoltura, 

iDdostria  e  commercio. 

L'articolo  114  del  Progetto  preliminare  era 
eod  compilato: 

Nessun  socio  può  separare  dal  fondo  cO' 
mime  più  di  ciò  die  gli  è  stato  assegnato  per 
ìe  sue  spese  particolari.  In  caso  contrario^  egli 
può  essere  costretto  a  reintegrare  la  società 
come  se  non  avesse  completata  la  porsione  di 
eapitaie  the  assunse  di  conferire^  e  in  d^ettOf 
gU  altri  soci  possono  ritirare  una  quantità 
proporeionaìe  di  ciò  che  hanno  messo  neUa 
eomutte. 

Sa  qnesto  articolo  osserva  la  Memoria  mi- 
nisteriale : 

•  Pochi  articoli  Iiao  dato  Inogo  ad  osserva- 
aioni  cosi  nomcrose  e  concordi  per  parte  delle 
Camere  di  commercio  come  questo,  sul  quale 


cade  ora  il  mio  discorso.  Le  Camere  di  Ales- 
sandria, di  Cagliari  e  di  Roma  credono  faccia 
mestieri  riservare  espressamente  le  prescri- 
zioni dell'art.  97  (1  ),  che  riguarda  la  riduzione 
del  capitale.  Quella  di  Bologna  domanda  se 
occorra  il  consenso  unanime  o  solo  una  delibo- 
raiione  della  maggioranza  e  esprime  il  voto 
che  ramministratore,  il  quale  abbia  prelevato 
abusivamente  somme  maggiori  di  quelle  che  gli 
spettavano,  possa  essere  destituito.  Le  Camere 
di  Carrara,  Foggia,  Lodi,  Macerata,  Napoli, 
Pisa,  Ravenna,  Siracusa,  Torino  e  Verona  vo- 
gliono assolutamente  vietati  i  prclevameoti. 
che  chiamerò  compensatorìi,  al  quali  acceuoa 
Tarticolo  anzidetto.  La  Camera  dì  Savooa  ! 
anch*essa  si  manifesta  contrarìa  a  qucat)  pre-  | 
levamenti,  a  meno  che  non  si  imponga  ad  eaai 
un  limite  rassicurante.  La  Camera  di  FoUgoo 
domanda  che  siano  salvi  i  diritti  del  tersi 


(i)  Nel  presente  Codice,  art.  101. 


[Art.  1Ì!2  ll«Hj    utLiE  società  e  delle  associazioni  commekciali 
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•  Quando  io  considero  che  le  dispottsioni  di 
questo  articolo  potrebbero  render  vane  quelle 
degli  articoli  86  e  97,  e  distmggere,  senza  che 
i  tersi  ne  aressero  ^lotizia,  il  capitale  sociale. 


io  son  condotto  ad  oppormi  airaltima  parte  di 
esso,  e  propongo  die  alle  parole:  e  in  di- 
feUo  ecc.,  s!  sostituisca:  e  e  salro  il  risarci- 
mento del  danno  ». 


Art.  11  !e. 

I  soci!  in  nome  collettivo  non  possono  prendere  interesse,  come  socii 
illimitatamente  responsabili,  in  altre  società  aventi  lo  stesso  oggetto,  né 
fare  operazioni  per  conto  proprio  o  per  conto  di  terzi  nello  stesso  com- 
mercio, senza  il  consenso  degli  altri  socii. 

Il  consenso  si  presume,  se  l'interesse  o  le  operazioni  preesìstevano 
al  contratto  di  società  ed  erano  noti  agli  altri  socii,  e  questi  non  pattui- 
rono che  dovessero  cessare  (1). 

Prog.  deBnit.,  art.  111.  ~  Conforme. 

§  121.  I  sod  di  Mna  società  in  nome  eoiOeUioo  poeaono  prendere  interesse  m  àUra  società  et 
responsabiUtà  Umiiata. 


§  221. 

leBOfis  del  MiDistro  di  ayrieoUora, 

indoslrja  e  Mmmerdo. 

Neirarticolo  115  del  Progetto  preliminare 
era  detto  che  i  soci  non  possono  prendere  in- 
teresse in  altre  società  senza  distinguere  se 
queste  fossero  o  no  a  responsabilità  illimitata. 

La  Memoria  del  Ministro  di  agricoltura, 
industria  e  eommeido,  osserva  sa  questo  art.  : 

•  La  Camera  di  Belluno  domanda  chi  debba 
definire  la  pendenza,  quando  sia  coprioctosa- 
mente  negato  ad  un  socio  il  consenso,  cui  si 
liferisee  l'articolo  ora  trascritto.  La  Camera 
di  Bergamo  stima  repognante  ai  principi!  di 
onestà  presumere  il  consenso  de*  soci,  nel  caso 
indicato  dall'art.  1 15.  Le  Camere  di  Padova  e 
di  Verona  reputano  eccessivo  si  voglia  vietare 
sd  un  sudo  di  possedere  asioni  di  un'impresa 
svento  lo  stesso  oggetto  della  Società  alla 
qoale  appartiene,  o  di  prendervi  parte  come 
•odo  accomandante.  Io  mi  accosto  a  qnest'ol- 
timo  parere,  confortato  anche  dall'esempio  del 
Codice  germanico  (art.  96),  perchò  veramente 


Tinteresse  limitato  di  un  semplice  accoman- 
dante 0  di  nn  azionista  non  basta  a  giustifi- 
care la  restriaione  di  cui  si  tratta,  e  perchò 
mi  parrebbe  esiandio  di  recar  nocnmento  allo 
spirito  di  associasione,  se  fosse  tolto  alle  acco- 
mandite, e  specialmente  alle  sodetà  per  asioni, 
di  raccogliere  i  loro  capitali  tra  le  persone 
più  esperte  delle  imprese  alle  quali  si  accin- 
gono. Quindi  desidero  che  dopo  le  parole: 
«  aventi  lo  stesso  oggetto  »,  si  innestino  le 
segnenti:  •  come  sod  illimitatamente  re- 
sponsabili «.  Non  posso  però  associarmi  alla 
domanda  della  Camera  bellunese,  perchò  qui 
si  tratta  di  argomento  in  cui,  qualunque 
sia  la  decisione  dei  sod,  non  ò  da  aprire 
adito  a  redamo.  Nò  mi  pare  da  seguire 
il  concetto  della  Camera  di  Bergamo,  impe- 
roechò  sia  evidente  die,  quando  una  persona 
non  ignora  che  il  sno  socio  esercita  per  pro- 
prio conto  il  commercio  che  forma  oggetto 
della  sodetà  e  tace  della  cosa  nel  contratto 
sodale,  intende  consentire  che  perduri  tale 
eondidone  ». 


Art.  113. 

In  caso  di  contravvenzione  alle  disposizioni  dell'articolo  precedente, 
la  società,  salva  la  disposizione  dell'art.  186,  ha  diintto  di  ritenere  che 
il  socio  abbia  agito  per  conto  di  essa  o  di  conseguire  il  risarcimento  del 


(l)Cod.  1865,  art.  115,  116. 


400 


LIBRO  I.    TITOLO.  aX 


[ART.  114] 


danno.  Tale  diritto  si  estingue  dopo  tre  mesi  dal  giorno  in  cui  la  società 
venne  a  notìzia  del  preso  interesse  o  delle  operazioni  fatte  (1). 

Prog.  definit.  : 


Art.  112.  In  caso  di  contravveniione  alle 
disposizioni  delf  articolo  precedente^  la  società , 
salva  la  disposizione  deli  art.  185,  ha  diritto 
di  ritenere  che  il  sudo  abbia  agito  per  conto  di 


essa^  0  di  conseguire  il  risarcimento  pel  danno. 
Tale  diritto  si  estingue  dopo  decorsi  tre  mesi, 
dal  giorno  in  cui  la  società  venne  a  notizia  del 
preso  interesse  o  delle  operazioni  fatte. 


§  2**  Della  società  in  accomandita. 

Art.  114. 

La  società  in  acconiandita  è  amministrata  da  socii  responsabili  senza 
limitazione. 

I  soli  nomi  dei  socii  responsabili  senza  limitazione,  o  le  loro  ditte, 
possono  far  parte  della  ragione  sociale. 

Se  nonostante  questa  disposizione  il  nome  del  socio  accomandante 
è  compreso  nella  ragione  sociale,  egli  è  responsabile  solidariamenle  e 
senza  limitazione  di  tutte  le  obbligazioni  sociali  (S). 

Prog.  definii.: 

Art.  113.  La  Società  in  accomandila  è  am-  Se,  nonostante  qttesta  disposizione^  vi   è 

ministrata  da  soci  responsabili  sema  limitazione.  compreso  il  nome  del  socio  accomandante,  questi 

Il  solo  nome  dei  soci  responsabili  senza  li-  è  responsabile  solidariamente  e  sema  limitazione 

mitazione  può  far  parte  della  ragione  sociale,  di  tutte  le  obbligazioni  sociali. 


§  299.  Ck^nxUere  della  società  in  accomandita, 

§  222. 

Memerìa  del  Ministro  di  ogricoUora, 

iNdnslria  e  eomBercio. 

Nel  Progetto  preliminare  Tarticolo  117  che 
RtabilWa  la  natora  della  oocietà  in  accoman- 
dita era  così  concepito  :  «  La  società  in  acca» 
inandita  è  retta  sotto  un  nome  sodale  che  deve 
tìccessariamente  esser  qttdlo  di  uno  o  più  soci 
responsabili  senza  limitazione.  I  soci  ammini- 
stratori sono  sempre  responsabili  senza  limi- 
tazione ••  Sa  quest'articolo  ossenra  la  Memctria 
del  Ministro  di  agricoltnra,  industria  e  com- 
mercio: 

«  Le  Camere  di  Bergamo,  Bologna  e  Treviso 
desiderano  sia  esplìcitamente  dichiarato  che  i 
soci  amministratori  hanno  responsabilità  soli- 
•lale.  La  Camera  di  Milano  ripete  qui  le  cose 
dette  riguardo  alla  trasmissibilità  della  ragion 
sociale  nelle  società  in  nome  collettivo.  La 
Camera  di  Verona  domanda  sian  meglio  con- 


fi) Cod.  1865,  art.  117. 

(2)  Cod.  1865,  art.  118. 

(3)  L'articolo  74  del  Progello  preliminare  cor- 
risponde airarticolo  76  dei  presente  Codice. 


cordate  le  disposisionl  di  questo  artìcolo  con 
quelle  dell'art,  li  (3).  A  me  sembra  che,  tenuto 
conto  delle  modificazioni  proposte  al  mede- 
simo art.  74,  l'articolo  che  ora  esamino  possa 
esser  concepito  nel  modo  seguente,  compren- 
dendovi anche  la  disposicione  dell*art.  119  (4): 

•  Art La  sodetà  in  accomandita  sem^ 

pHice  è  amministrata  da  sod  UUmitatamente 
responsabili.  Il  solo  nome  dd  sod  responsabili 
illimitatamente  può  far  parte  ddla  ragion  so- 
dale. Non  può  fame  parte  U  nome  dd  sodo 
accomandante^  altrimenti  egli  contrae  respon- 
sabilità illimitata  e  solidale  ». 

«  Con  questa  formula,  non  Bolo  si  ovvia  ad 
ogni  oiiosa  ripetizione,  ma  si  prevedono  tutti 
i  casi  possibili,  mentre  che  quella  proposta 
dalla  Commissione  del  Codice  pareva  presup- 
porre, che  tutti  i  soci  illimitatamente  respon- 
sabili dovessero  amministrare,  cosa  smentita 
dal  successivo  art.  1 18  •. 


(4)  L'articolo  119  del  Progetto  preliminare  era 
così  formulato  :  Il  nome  del  socio  auomandante 
non  può  far  parte  della  ragione  sociale^  altri' 
menti  il  socio  contrae  responsabilità  illimitata  e 
solidale  cogli  altri  amministratori. 


[Art.  115-116]    delle  società  e  delle  associazioni  comherciau  .407 


Art.  1 1 5« 

Quando  vi  sono  più  socii  obbligali  in  solido  sotto  una  ragione  sociale 
ed  insieme  socii  accomandanti,  tanto  se  i  socii  obbligati  in  solido  ammi- 
nistrino tutti  insieme,  quanto  se  T amministrazione  sia  commessa  ad  uno 
0  più  di  essi,  la  società  è  nello  stesso  tempo  in  nome  collettivo  rispetto 
ai  socii  obbligati  in  solido,  ed  in  accomandita  rispetto  ai  semplici  acco- 
mandanti (1). 


Prog.  definii.: 

Art.  114.  Quando  vi  sono  più  soci  obbligati 
in  solido  sotto  una  ragione  sociale,  ed  insieme 
soci  aecamandanti,  sia  che  i  soci  obbligati  in 
solido  amministrino  tutti  insieme,  sia  che  Vam^ 


ministraiione  generale  sia  commessa  ad  unoo 
più  di  essi,  la  società  è  nello  slesso  tempo  in 
nome  collettivo  rispetto  ai  soci  olfbligati  tu  $0' 
lido,  ed  in  accomandita  rispetto  ai  semplici  oe- 
comandanti. 


Art.  116. 

Le  disposizioni  degli  articoli  106,  Ì12eii3si  applicano  al  socio 
od  ai  socii  obbligati  in  solido. 

Prog.  deGoit.:  Ili  0  112  «t  applicano  al  socio  od  ai  soci  obbU^ 

Art.  115.  Le  disposizioni  degli  articoli  105,      gali  in  solido. 

§  223.  Osservazioni  deUa  Magistratura  sidTarHcolo  Ì\B  dd  Progetto  pràiminare. 


§  t23. 
OsMrmiMl  della  MafistraUm. 

Nel  Frogetto  praUmimre  il  disposto  di  que- 
sti due  astiooli  orm  rianito  nell'articolo  118,  il 
qoale  era  dal  segnenta  tenort: 

Quando  vi  $om  pus  aod  ótibUgaH  tai  soUdo 
sotto  una  ragione  sqdaie.ed  imeiesne  sodeapi- 
taUstit  sica  eheisod  obòUgati  in  aoUdo.ammi' 
nistrino  tutti  insieme^  sia  che  YammisMrasione 
generale  sia  commessa  ad  uno  0  più  di  essi^ìa 
società  è  neBo  stesso  tempo  tu  nume  eoUettivo 
riguardo  ai  soci  MUgati  in  sòlido^  ed  in  oc- 
eomandita  riguardo  ai  semplici  capitalisti. 

Le  disposisimd  degU  artieoU  115  e  116 
del  presetUe  Progetto  si  applicano  al  socio  o 
soci  obbligati  tu  solido, 

Qli  arUeoU  115  e  116  corrispondono  agli 
attoali  112  e  113.  So  qaesto  articolo  si  legge 
nel  sunto  delle  ossenrasioni  della  magistratara  : 

•  L'artioolo  1 1 8  dovrebbe,  a  parere  di  alcuna 
Corte,  essere  soppresso,  come  qnello  che  con- 
tiene una  applicasione  dottrinale  di  quanto 
derlTa  dalla  definisione  della  società  in  acco- 
mandita. Totto  al  più  potrebbesi  dichiarare 
aemplicement6,che  i  rapporti  dei  sod  obbligati 
MDsa  limitasione,tra  loro  e  verso  i  tenti,  sono 
regolati  conae  nelle  società  in  nome  collettivo. 


In  questo  modo,  sogginngesi,  sarebbe  provve- 
duto anche  alla  posisione  degli  amministratori 
rìmpetto  alle  società  su  cui  il  Progetto  taoe. 

«  Sembra  poi  a  taluna  Corte  che  il  capoverso 
del  detto  articolo  118  debba  io  ogni  modo  es- 
sere soppresso.  0  si  vuole  in&tti  con  quella 
aggiunta  far  conooeere  che  ai  sod  accoman- 
datari incombono  i  doveri  stabiliti  per  le  so- 
cietà in  nome  collettivo,  e  l'aggiunta  ò  inutile 
dopo  che  nella  prima  parte  dell*  articolo  la 
detto  che  nd  rappwti  degli  accomandatari 
fra  loro  la  sodetà  è  m  nome  collettivo;  or- 
vero  quell'aggiunta  è  inspirata  dal  concetto  di 
restringere  i  sod  accomandatari  all*oeservansa 
di  quelle  sole  fira  le  dispodaioni  relative  alle 
sodetà  in  nome  collettivo  e  dovrebbe 
rigettata  come  troppo  limitativa. 

«  Deved  però  osservare  che  la 
dell'accennato  capoverso,  sebbene  forse  poco 
convenientemente  collocata  nell*art.  118,  con* 
cernente  il  caso  che  più  siano  gli  accomanda- 
tari,ha  lo  scopo  di  applicare  a  questi,  ed  anche 
airacoomandatario  unico,  il  divieto  di  prendere 
interesse  in  altre  sodetà  e  di  fare  operasioni 
per  proprio  conto  o  por  conto  di  terzi  nello 
stesK)  oommerdo  senza  il  consenso  degli  altri 
sod.  Perdo  riesce  evidente  che  il  capoverso 
debba  costituire  da  so  un  articolo  separato  ■• 


(1)  CodiM  1«^5,  ari.  119. 
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[ART.  1!7] 


Art.  119. 

Il  socio  accomandante  è  tenuto,  sino  al  limite  della  sua  quota,  a 
rispondere  delle  perdite  e  dei  debiti  sociali. 

Non  può  essere  costretto  a  restituire  le  quote  d'interesse  e  i  divi- 
dendi sociali  da  lui  percepiti  in  buona  fede,  e  secondo  bilanci  regolar- 
mente compilati  dai  quali  risultino  utili  corrispondenti. 

Accadendo  una  diminuzione  del  capitale  sociale,  questo  deve  essere 
reintegrato  cogli  utili  successivi  prima  che  si  possa  far  luogo  al  paga- 
mento di  ulteriori  dividendi  (1). 


Prog.  HeGnii.: 

Art.  116 conforme. 

Non  può  essere  cosiretlo  a  restituire  U 
quote  (^interesse  e  i  dividendi  socinli  da  lui 
^tercepiii  in  buona  fede^  e  secondo  bilanci  rego- 


larmente compilali,  da  cui  risultino  utili  eor^ 
rispondenti. 

Accadendo  una  diminuzione  del  ea]f itale 
sociale,  questo  deve  euere  reintegralo  cogli  utili 
successivi^  prima  che  si  possa  far  luogo  ad  ulte» 
riori  pagamenti  o  dividendi. 


§  224.  Buona  fede  deU'cuxomandante,  —  Condizioni  in  cui  Vaecomandanie  può  enere  eostreUo 
a  restituire  gli  utUi  distribuiti  indebitamente.  —  Questione  se  i  creditori  di  una 
società  in  accomandita  editano  azione  contro  Y accomandante  che  non  abbia  ver^nfo 
inHramente  Ut  sua  quota. 

§  225.  Osservazioni  delC onorevole  Pescatore  su  questo  articolo. 

§  226.  Détta  restituzione  per  parte  dell' accomandante  dei  dividendi  ed  interessi  indeòiiamente 
percepiti. 

§  227.  Osservazioni  della  magistratura  sulV articolo  120  del  Progetto  prdimmaTe. 


§  22*. 

MeiiMria  lei  Mioislro  di  agricdltara, 

indastriii  e  cominereio. 

L'articolo  120  del  Progetto  preliminare  era 
eoBì  compilato: 

«  Art.  120.  Vaecomandanie  non  è  soggetto 
a  perdita^  che  fino  a  concorrenza  dd  eapUale 
■Me  ha  messo  o  doveva  mettere  neUa  società. 

«  Non  può  essere  costretto  a  restituire  le 
quote  d^interesse  e  %  dividendi  sociali  percetH 
in  buonafede. 

«  Accadendo  però  una  diminuzione  dd  eapi- 
tale  sociale,  questo  deve  essere  reintegrato  cogli 
utUi  successivi,  prima  che  si  possa  far  luogo  ad 
ulteriori  pagamenti  o  dividendi  t. 

Sopra  di  esso  la  citata  Memoria  ministeriale 
osserva: 

M  Le  Camere  di  Bergamo,  di  Bologna  e  di 
Pavia  domandano  in  qaali  modi  si  debba  pre- 
sa mere  0  rilevare  la  buona  fede,  e  credono 
che  ]&  terza  parte  deirartieolo  sia  difettosa, 
non  consentendo  essa  ai  soci  di  limitare  il 
capitale,  per  ripartire  poi  gli  utili  snccessivi. 
Anche  quella  di  Chiavenna  ha  qualche  dubbio 
sul  significato  di  questa  buona  fede,  e  infine 


quelle  di  Roma  e  di  Treviso  vogliono  che,  per 
escludere  la  restituzione  degli  utili,  occom 
constatare  che  furono  percepiti  in  base  ad  uh 
bilancio  regolarmente  compilato. 

fl  Occorre  appena  avvertire  che,  quando  il 
Progetto  parla  di  utili  percetti  in  buona  fede^ 
intende  significare  che  raccomandante  non 
può  esser  costretto  a  restitufarll,  se  non  da 
provato  che,  riscuotendoli,  non  ignorava  Tin- 
sussistenza  degli  ntfli  medesimi.  Rispetto  alla 
limitazione  del  capitale,  nel  casi  di  perdite,  la 
materia  è  evidentemente  governata  dalle  dis- 
posizioni generali  riguardanti  la  riduzione  del 
capitale  sociale. 

<  Ma  rimane  una  questione  di  non  piccolo 
momento,  quella  cioè  delle  condizioni  n^e 
quali  raccomandante  può  esser  costretto  a 
restituhre  gli  utili  distribuiti  indebitamente. 
Codesta  questione  ha  dato  luogo  a  molte  di- 
spute e  fu  variamente  ruoluta.  La  legge  belga 
(articolo  21)  dispone  che  raccomandante  pub 
esser  costretto  dai  terzi  a  restituire  gli  inte- 
ressi e  i  dividendi  che  ha  ricevuto,  se  non 
furono  prelevati  sugli  utili  reati.  Il  progetto 
di  Codice  svizzero  accoglie  lo  stesso  sistema. 


(2)  Codice  1865.  art.  121. 


[Art.  117]       litLLt  SOCIETÀ  e  delle  associazioni  commerciai! 
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a  coi  si  informa  Tart.  120  onde  discorriamo. 
U  Codice  germanico  (art.  165)  rickiede  inoltre 
che  i  dividendi  siano  riscossi  in  bnona  fede, 
io  base  ad  nn  bilancio  compilato  anch'esso  in 
buona  fede.  Il  partito  adottato  nel  Belgio  e  in 
Germania  parssì  contrasti  troppo  alliadeb 
deffaceonandita  sempUee,  ove  i  ned  capita- 
listi, estranei  att'andamento  dell'impresa,  non 
possono  sempre  afsrolmente  sindacarne  le 
eondidoni.  Per  converso  mi  sembra  che  si 
correrebbe  nn  po'  troppo  passando  dal  sistenu 
attuale  (art.  121  Codice  dì  commercio)  il  quale 
doottndn  die  dàt  bilnnci  anmiabYatlft  t»  bnona 
fede  rmMmo  òemefi$i  ntffieimtif  a  quello  pro- 
posto, secondo  il  quale  basta  che  i  dividendi 
nano  stati  risooMi  in  buona  fède,  tanto  più 
che  è  difficilissimo  provare  la  mola  fede  nel- 
Taccomandante.  Io  preforìrei  adunque  una  via 
dì  messo,  in  virtù  della  quale  raccomandante 
non  debbn  restitolre  i  dividendi  perenti  in 
buona  fode  e  secondo  bilanci  regolarmente 
compilati  da  cui  risultino  utili  snffidentL  Pro- 
pongo adunque  che,  al  secondo  periodo  del- 
l'articolo di  coi  si  disooire,  sì  aggiungano  le 
parole:  <  e  secondo  bilanci  regolarmente  com- 
pilati da  cui  risultino  beneiiai  corrispondenti  ». 

•  Forse  non  è  inopportuno  ricordar  qui  11 
iQggextaento  dato  dalla  Camera  di  commercio 
di  Roma,  perchè  la  legge  definisca  se  i  cre- 
ditori di  una  società  in  accomandita  abbiano 
on'asione  diretta  contro  Paccomandante,  che 
non  abbia  versato  interamente  la  qnota  pro- 
messa. Codesu  quistione  fu  dibattuta  nelle 
conferenne  di  Norimberga,  da  cui  osci  il  Co- 
dice di  eemmerdo  germanioo;  ma  fu  osservato 
che,  allora  soltanto  il  creditore  ha  interesse 
e  diritto  di  escutere  raccomandante,  quando 
raccomanditario  non  possa  più  estinguere  i 
deUti  sociali  e  che,  in  tal  caso,  dichiarato  11 
fallimento,  la  massa  dei  creditori  rappresenta 
la  società  ed  ba  tutti  i  diritti  che  ad  essa  com- 
peterebbero; di  modo  che  la  disposisione  pro- 
posta non  avrebbe  utilità  pratica  ». 

§  225. 
Diseoiaiotti  al  Seuato. 

Nelle  Discussioni  al  Senato  l'Ufficio  centrale 
aveva  proposto  il  seguente  emendamento:  Il 
eoeio  accomandante  è  sempre  debitore  della  »ua 
quota  sodale  aUa  società,  né  può  esonerarsi  dal 
versarla  per  compensasione  o  per  qualunque 
altro  titolo;  fino  al  limite  di  esso  e  non  oitre^ 


è  tenuto  a  rispondere  deUe  perdite  e  dei 
sodaU. 

Non  può  essere  coetretto  a  restituire  le  quote 
J^nUereese  e  i  dividendi  sodali  da  lui  percepiti 
t»  buona  fede  e  secondo  i  biUmd  eompHati  re- 
9eimnnenteeinlmamsfedej.daiquaHri$mUina 
utili  eorriepondinii. 

A  questo  propurite  osservava  Tea.  Pescatore 
nella  tornata  4  maggio  1875: 

i  Mi  duole  grandemente,  ma  credo  cbe 
anche  quest'articolo  debba  essere  rinviato  ad 
ulteriore  esame  dell'Ufficio  centrale,  imperoe» 
ehè  contiene  delle  gravissime  e  groasissime 
questiouL 

«  Nel  Progetto  deirUfficio  centrale  si  stabi- 
lisce cbe  il  sodo  accomandante  sia  sempre 
tenuto  al  pagamento  della  quota»  né  posta 
esonerarsi  per  compensasione. 

<  Prima  di  tutto  mi  pare  evidente  ed  im- 
mune da  qualunque  contestasione,  che  il  socio 
accomandante,  il  quale  abbia  pagato  già  la 
sua  quota  alla  società,  non  possa  più  essere 
ricercato  in  nessuna  maniera,  imperocché  la 
▼era  creditrice  del  socio  accomandante  é  la 
società  stessa.  Non  si  dubita  che  Teate  col- 
lettivo sia  creditore  della  quota  che  debbono 
apportarci  i  soci  accomandanti. 

<  Se  dunque  la  quota  é  stata  pagata  all*ente 
collettivo,  il  debito  deiraccomandante  verso  la 
società,  ed  il  credito  di  questa  verso  di  quello, 
sono  perfettamente  estinti. 

i  Ora,  per  quale  ragione  si  può  escludere 
che  il  socio  accomandante,  il  quale  potrebbe 
certamente  opporre  alla  domanda  della  so* 
detà  e  per  essa  dei  creditori  sociali  una  quie- 
tanza da  cui  risulti  che  egli  ha  pagato,  non 
possa  parimenti  opporre  la  compensasione? 

•  Distinguo  però  tra  compensazione  e  com-* 
pensasione:  vi  hanno  le  compensazioni  giudì- 
siali  che  si  operano  solo  per  decreto  del  giudice, 
vale  a  dire»  quando  un  debitore  ha  bensì  un 
creato  verso  il  suo  creditore,  ma  non  ancora 
liquido  perfettamente,  non  ancora  scaduto; 
mancheranno  pochi  giorni,  ma  ncm  é  ancora 
esigibile,  oppure  non  é  abbastanza  certo,  può 
essere  soggetto  ancora  a  plausibile  contesta- 
zione. In  allora  la  compensazione  non  si  opera 
di  pien  diritto,  dice  la  legge  ed  é  facile  vedere 
che  il  sodo  accomandante  non  può  opporre 
questa  compensazione  ai  creditori,  giacché 
fallita  la  società,  insorgcntlo  i  creditori  so- 
ciali contro  raccomandante,  Taccomandaute  è 
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6fcltt8o  dal  poter  opporre  la  corapensazione 
che  DOD  à  operò  di  pien  diritto. 

«  Viene  troppo  tardi  Teccezione  di  compen- 
flaaione  opposta  ai  creditori  i  qoali  sono  tsrzL 
Ma  86  per  contro  noi  poniamo  che  il  sodo  ac* 
isomandante  sia  divenoto  creditore  di  tale  cre- 
dito liquido  esigibile  prontamente,  e  certo  se 
Insomma  poniamo  che  si  siano  verificati  tatti 
i  termini  abili  ad  operare  la  compensazione  di 
pien  diritto,  allora  non  yedrei  come  la  com- 
pensasione  non  abbia  liberato  il  debitore  ;  lo 
ha  liberato  come  se  avesse  fatto  pagamenti  in 
espressi  termini  e  avesse  riportata  la  quie- 
tanza eompensatio  (è  por  antichissimo  il  detto) 
vicem  »olutionÌ8  obtinet. 

«  Tanto  è  vero  che  se  avviene  il  fallimento 
della  societ&f  non  avverrà  che  raccomandante 
possa  essere  gettato,  direi,  nel  fallimento,  non 
si  potrà  mai  dire  airaccomandante,  pagate  ai 
smdaci  queUo  (he  dovete  e  pagatdo  intera' 
mente,  voi  poi  concorrerete  con  %  creditori  dd 
fallimento. 

•  Qaando  la  compensaaione  si  è  operata  di 
pien  diritto,  prima  del  fsllimento,  qoalanqne 
debitore  è  liberato,  non  è  più  tenuto  a  pagare 
alla  massa  il  totale  suo  antico,  ed  ora  già 
estinto,  debitQ,  salvo  ad  intervenire  nel  falli- 
mento, a  concorrere  cogli  altri  creditori,  ed  a 
rimanere  perdente  di  nna  quota  del  suo  cre- 
dito come  rimangono  perdenti  i  creditori. 

«  Questa  è  la  questione  che  io  propongo 
airUfficio  centrale  e  non  dubito  che  ne  vedrà 
tutta  la  gravità. 

•  •  Io  credo  di  comprendere  il  perchè  Tufficio 
centrale  abbia  usato  la  formola  diretta  ad 
escludere  reccezione  di  compensazione  ;  esso 
ebbe  certamente  sottocchio  la  questione  di- 
battutisstma:  se  i  creditori  sociali  abbiano 
azione  diretta  contro  raccomandante,  oppure 
se  abbiano  solo  razione  indiretta,  cioè  Fazione 
che  il  gerente  potrebbe  intentare  all'accoman- 
dante. Ora  questa  questione,  dagli  autori  fran- 
cesi e  credo  anche  dai  belgi ,  era  posta  ine- 
sattamente. Sicuramente  il  creditore  non  ha 
bisogno  d'intentare  razione  che  compete  al 
gerente;  Fazione  appartiene  alla  società,  e 
sotto  quest'aspetto  non  v*ha  dubbio  che  il  cre- 
ditore abbia  contro  raccomandante  Fazione 
spettante  alla  società  ed  è  impossibile  che  ne 
abbia  un'altra. 

«  Il  creditore  sociale  ha  razione  contro  la 
società,  e  quindi  ha  Fazione  per  rivendicare  il 


patrimonio  della  medesima,  dovunque  si  trovi; 
non  era  posta  in  termini  esatti  la  queatiene 
delFazione  diretta  o  indhretta,  e  non  oooem 
risolveria. 

•  L'Ufficio  oentralefors»  ha  volatorisolveria 
con  formola  precisa,  dieendo  dia  il  creditore 
ha  Fazione  diretta  e  che  raooonuuidaale  debba 
sempre  conferire  la  sua  quota  aeiua  poteni 
esimere,  opponendo  la  compenacione.  Qoesta 
forse  è  Fidea  da  cui  fii  mosso  FUffido  cen- 
trale, ma  mi  pare  che  sia  andato  troppo  in  là, 
non  distinguendo  tra  la  compensazione  che  ha 
luogo  di  pien  diritto,  opera  nel  momento  stelo 
che  coesistono  il  debito  e  eredito  egualmente 
certi,  liquidi  ed  edgibili  e  tiene  luogo  di  pa- 
gamento, e  la  compensazione  impropria,  im- 
perfetta, die  non  può  sorgere,  die  in  virtù  di 
una  sentenaa  dd  giudice. 

i  Mi  pare,  hi  secondo  luogo,  che  nell'arti- 
colo di  cui  parliamo  d  sia  indusa  andie  un'altra 
questione  più  grave.  L'Uffido  centrale  sicarar 
mente  conosce  la  discosdone  die  ebbe  luogo 
nel  Belgio  e  le  dispodsioni  che  prevalsero 
presso  quel  legislatore.  Quando  si  domanda  se 
gli  accomandanti  debbano  restitaire  i  .divi- 
dendi che  in  realtà  non  erano  dovati,  d  di- 
stìngue: nelle  sodetà  per  azioni,  nodcura- 
.mente;  quando  U  abbiano  percepiti  in  buona 
fede  dietro  bilancio  regolarmente  compilato, 
gli  azionisti  non  sono  più  tenuti  a  restituire  i 
dividendi,  quantunque  più  tardi  si  possa  dimo- 
strare che  nel  bilando  della  sodetà  per  adoni 
era  incorso  un  errore,  e  che  il  dividendo  non 
era  realmente  dovuto. 

«  E  perchè  ?  Perchè  nelle  società  per  azioni 
gli  adonisti  sono  lo  tanto  numero  e  sono  privi 
di  ogni  mezzo  per  conoscere  direttamente  lo 
stato  degli  affari  della  sodetà,  che  sarebbe  una 
vera  ingiustizia  l'assoggettarli  al  carico  di 
restituire  i  diridendi  percepiti,  senza  che  fos- 
sero dovuti,  quando  non  vi  è  nessun  mezzo 
di  verificare  se  i  dividendi  proposti  dai  gerenti 
e  pagati  agli  azionisti,  corrispondono  realmente 
ad  un  benefizio  avveratou  nelFesercido  sodale. 

•  Ma  nelle  società  in  accomandita  semplice 
la  cosa  varia,  e  varia  talmente  che  il  legisla- 
tore belga  ha  creduto  che  si  dovesse  adot- 
tare una  disposizione  contraria. 

«  I  soli  dividendi  che  gli  accomandanti  nelle 
società  in  accomandita  semplice,  vale  a  dire  "^ 
nelle  società  affatto  private  ed  ordinarie,  non 
debbano  restituire,  sono  i  dividendi  che  erano 
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proprio  dorati  nel  momento  in  cni  furono  pa- 
gati, neireserciilo  i  cid  li  riferisce  il  paga- 
mento, e  non  possano  secondo  la  legislazione 
l^elga,  essere  ammessi  i  sod,  non  sono  am- 
messi ad  allegare  né  che  il  diridendo  rispon- 
desse al  bilancio,  né  che  essi  fossero  in  baona 
fede,  né  che  i  bilanci  fossero  compilati  in 
baona  fede. 

*  Nessnna  cosa  dispensa  raccomandante  dal 
restitnire  i  diridendi  che  non  fossero  dorati 
in  realtà  neiresercizio  sociale  a  cai  si  riferisce 
il  pagamento  lora  E  questo  perchè?  Perchè 
nelle  società  in  accomandita  semplice  che  sono 
cose  ai&tto  prirate  e  ristrette,  gli  aifari  sono 
sotto  gli  occhi  e  la  rigilansa  diretta  anche 
degli  accomandanti,  e  raccomandante  pnò  as- 
sistere alla  compilazione  del  bilancio,  può  farsi 
rendere  esatto  conto  della  sitnasione  della  so- 
cìetà,  e  non  è  mai  possibile  che  raccoman- 
dante fosse  in  buona  fede.  Ma  che  buona  fede! 
É  una  cosa  rostra  che  amministrate  da  roÌ 
stessi  Voi  accomandanti  non  comparite  in 
tscda  ai  tersi,  ma  conoscete  pienamente  gli 
affari  della  cassa  a  cui  arete  accomandato  I 
vostri  capitali,  tanto  quanto  li  conoscono  i^sod 
gerenti  :  dunque  come  si  pnò  credere  che  un 
accomandante,  praticissimo  ed  espertissimo 
conoscitore  della  sitnscione  della  sua  casa,  ed 
>  cui  per  connirensa  o  per  altra  ragione  poco 
giustificabile  raccomandatario  abbia  pagato 
degli  utili  indebiti,  come  si  può  ammettere, 
dico,  che  qaest*accomandante  alleghi  di  non 
saperne  nulla  e  che  dica:  ho  ricevuto  i  supposti 
utili  in  buonafede? 

«  Ripeto  che  la  legge  belga  adottò  la  dispo- 
sizione contraria,  non  ammise  1* allegazione 
df Ut  buona  fede,  né  per  parte  dei  compilatori 
del  bilancio,  né  per  parte  del  soci  accoman- 
daDti,  ma  li  ha  resi  tutti  responsabili  degli 
errori  incorsi  nella  compilazione  dei  bilanci,  e 
qnando  più  tardi  renga  a  risultare  che  un 
dato  esercizio  non  poteva  dare  diridendi,  i 
creditori  sociali  hanno  diritto  di  dire  ;  i  vostri 
dividendi  non  furono  altro  che  una  restitu- 
'^i'Qe  anticipata  e  indebita  del  capitale  che 
ovete  conferito  nella  società.  Keintegrate  que- 
^tn  parte  del  capitale  che  ri  fu  indebitamente 
pagata  dalla  società  e  restituitela  ai  tersi,  ai 
H'iali,  come  creditori  della  società,  realmente 
!«'>partiene:  il  capitale  sociale  durante  la  so- 
cietà non  poterà  essere  distratto. 

«  Mi  spiace  di  aver  menato  la  cosa  forse 


troppo  per  le  lunghe,  ma  ho  creduto  oppor^ 
tuno  accennare  le  gravi  questioni  che  si  pre- 
sentano in  questo  articolo ,  le  quali ,  a  mio 
arriso,  derono  consigliare  il  rinvio,  come  fu- 
rono rinviati  tanti  articoli  precedenti  che  forse 
non  contenerano  questioni  altrettanto  impor- 
tonti  f. 

§  226. 
Relaiiene  NaeciDÌ. 

La  Relazione  ministeriale  osserra  su  questo 
articolo: 

t  Se  Tobbligazlone  del  socio  accomandante 
è  limitato  alla  quoto  di  capitale  da  Ini  confe- 
rito In  società,  è  certo  che  egli  non  può  legit- 
timamente ricarere  la  restituzione  del  capitale 
rersato  fino  a  che  non  sia  compiuto  fimpresa 
sodde,  0  rimangano  esposti  grinteressi  dei 
tersi.  E  siccome  n  pagamento  d'interessi  o 
di  diridendi  non  derirati  dagli  utili  realmente 
conseguiti  equirale  ad  una  parziale  restitu- 
zione del  capitole  sodale  In  pregiudizio  dei 
creditori  della  società,  è  natimtle  il  quesito, 
se,  ed  In  quali  casi,  gli  accomandanti  siano 
tenuti  a  restituire  le  somme  in  tol  modo  inde- 
bltomente  percepite. 

f  Nulla  dispongono  intorno  a  ciò  il  Codice 
francese  (art.  26),  il  Codice  albertino  (art  36) 
e  le  Leggj  di  eccezione  napolitone  (art.  40); 
ma  il  rigente  Codice  itoliano  (art.  121)  eso- 
nera gli  accomandanti  dalla  restituzione  de- 
grinteressi  e  dei  dividendi  percepiti,  quando 
dai  bilanci  annuaU  fatti  in  buona  fede  risul- 
tano benefizi  sufficienti  ai  loro  pagamento. 

e  Più  esattamente  che  nel  testo  suddetto 
esprimerasi  per  arrentura  il  Ministro  guarda- 
sigilli (Vacca)  nella  Relazione,  con  cui  quel 
Codice  fu  sottoposto  alla  R.  sansione.  Dicera 
infatti  il  Ministro,  essersi  nel  Codice  accettoto 
il  principio  ammesso  dalla  giurisprudenza,  che 
il  socio  accomandante  non  sia  soggetto  oOa 
perdita  de'  dividendi  o  interessi  esatti  in  buona 
fede.  Questo  è  il  senso  più  retto,  che  la  Com- 
missione compilatrice  del  Progetto  preliminare 
intese  di  ristabilire,  desumendo  il  criterio  del- 
rirresponsabilità  di  colui  che  ha  percepito  glj 
interessi  o  i  dividendi  .piuttosto  dalla  di  lui 
buona  fede,  che  dalla  buona  fede  di  coloro  che 
hanno  fatte  il  bilancio. 

•  Sono  ben  noti  del  resto  i  dissensi,  a'  quali 
diede  loogo  questa  controversia  ne*  più  recenti 
lavori  legislativi. 
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e  La  Legge  belga  (art.  21)  accorda  a'  credi- 
tori della  Bodetk  il  diritto  di  chiedere  alVac- 
comandaote  la  restitosione  degP  interessi  e 
de'  dividendi  ricevuti,  se  non  furono  préUvaU 
dagli  utUi  reaU. 

«  Il  Codice  germanico  (articolo  165)  esclade 
l'azione  di  restìtadone,  qualora  grinteressi  o 
i  dividendi  siano  stati  percepiti  in  buonafede^ 
ed  in  ha»e  ad  un  hHaneio  in  buona  fede  oomr 
pHato. 

«  La  Legge  francese  del  1867  (articolo  10) 
ammette  in  vece  l'azione  nel  solo  caso,  che 
ìa  distribuzione  sia  amentUa  in  maneanea  di 
qualsiasi  bUandOj  o  in  eontr(Mizione  ai  rir 
suUamenti  di  esso, 

«  Ma  se  da  un  lato,  essendo  gli  accoman- 
danti necessariamente  estranei  all*ammini- 
«trazione  degli  afiGarì  sociali,  sembra  troppo 
rigoroso  il  sistema  della  Legge  belga,  espo- 
nendoli ad  un  perìcolo  che  non  sono  in  grado 
di  evitare;  neppnr  sembra  dall'altra  parte 
conveniente  l'ammettere  che  la  sola  bnona 
fede,  non  accompagnata  dalla  diligenza  di  un 
esame  almeno  superficiale  della  regolarità  del 
bilancio  da  cui  risultino  utili  corrispondenti, 
possa  autorizzarli  a  ritenere  dò  che  per  ra- 
gione di  giustizia  ò  di  assoluta  spettanza 
altmi:  può  anzi  dirsi  che  Tomettere  ogni  dili- 
genza giÀ  costituisce  una  colpa  esclusiva  della 
piena  buona  fede. 

«  Perciò  il  Progetto  attuale  (art.  115),  uni- 
formandosi al  Progetto  senatorio  (art.  47),  non 
esonera  raccomandante  dalla  restituzione  de- 
gl'interessi e  de'  dividendi  indebitamente  per- 
cepiti, se  non  qualora  essi  siano  percepiti  in 
bnona  fede,  ed  in  base  a  bilanci  regolarmente 
compilati,  dai  quali  risultino  utili  corrispon- 
denti «• 

§  227. 

A  riguardo  deirarticolo  120  del  Progetto 
preliminare,  si  legge  nel  Sunto  delle  osserva- 
sioni  della  magistratura: 

•  L'innovazione  recata  dall'articolo  120  del 
Progetto  preliminare  al  principio  stabilito  dal- 
l'art. 121  del  Codice  vigente,  riguardo  alla  re- 
sponsabilità degli  accomandanti  per  le  quote 
d'interesse  e  dei  dividendi  da  essa  percepiti,  fu 
profondamente  discussa  dalla  magistratura. 
Ammesso  che  sull'operato  degli  amministratori 
nella  loro  sfera  d'azione,  Tingerenza  degli  ac- 
comandanti debba  limitarsi  all'esame  del  bi- 
laucio  e  della  resa  di  conto,  e  che  anche  nel 


sistema  del  Progetto  essi  siano  reaponiabili, 
se  quei  meszi  sanamente  adoperati  fossero 
basUnti  a  disvelare  la  frode  degli  ammini- 
stratori, taluna  Corte  vorrebbe  che  fosse  di- 
chiarata la  responsabilità  degli  accomandanti 
per  gl'interessi  e  i  dividendi  indebitamente 
percepiti,  anche  nei  casi  di  dolo  o  di  frode 
commessa  dagli  amministratori  nella  forma- 
sione  del  bilancio. 

<  n  dolo  0  la  frode,  si  osserva,  fumo  sempre 
eccezione.  Il  capitale  della  società  è  annun- 
ciato alla  pubblica  confidenza  e  forma  la  ga- 
rantla  reale  dei  creditori.  Ogni  ripartizione  di 
lucri  fittizi  attacca  il  capitale  e  ooatitnisce  un 
indebito  per  gli  accomandanti  ed  nna  sottra- 
zione della  garanzia  dei  creditori.  £  già  ba- 
stante la  deroga  al  diritto  comune,  che  si  là 
nei  casi  di  semplice  errore,  perchè  nei  casi  di 
dolo  nel  bilancio  possa  esser  dubbia  la  scelta 
fra  i  creditori  che  intendono  di  eritare  un 
danno  derivante  dal  fatto  di  amministratori 
imposti  al  pubblico  dalla  volontà  sodale,  e  gli 
accomandanti,  i  quali  sono  oggi  veri  sod  e 
non  semplid  partedpi  come  nel  diritto  antico 
ed  i  quali  intendono  di  hie  on  guadagno  sulla 
frodi  dei  loro  preposti  ed  agenti.  Questi  prin- 
dpii  di  naturale  giustizia  sono  stati  sempre 
rispettati  non  solo  nella  straniera,  ma  anche 
nella  patria  giurisprudenza,  e  dò  nondimeno 
le  sodetà  in  accomandita  hanno  finora  esìstito 
con  progresso  continuo;  nò  dall'abbandono  di 
questi  prindpii  può  derivare  alcun  vantaggio, 
perchè  le  società  non  potranno  aver  credito, 
vita  ed  azione,  se  i  terzi  più  non  si  sentiranno 
sicuri  dei  propri  diritti  contro  le  fadli  e  latenti 
collusioni.  Che  se  la  frode  risiede  negli  stessi 
inventari  e  bilanci,  non  perciò  pnò  menomarsi 
la  logica  inflessibile  del  principio,  che  il  dolo 
del  preposto  non  può  mai  giorare  al  preponente 
(L.  11,  §  4,  D.  De  institoria  octùme,  li,  3].  Né 
osta  il  paragone  coU'accomandita  per  asi  ni, 
che  anzi  esso  rinforza  l'argomento;  perchè,  se 
in  quella  spedo  di  sodetà,  non  ostante  la  ga* 
rantla  illimitata  degli  amministratori,  si  toIÌOi 
al  pari  delle  anonime,  adottare  nn  largo  si- 
stema di  disdpline  e  di  cautele  contro  le  frodi, 
queste  non  trovano,  nell'accomandita  semplice» 
in  cui  tutto  si  compie  internamente  fra  i  sod, 
altro  ostacolo,  che  nel  rispetto  dei  prindpii  di 
ragione.  Da  queste  considerazioni  discende  na- 
turale la  proposta,  che  sia  mantenuto  il  prin- 
dpio  stabilito  dall'art.  121  del  Codice  vigente  •. 
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Art.  118. 

L'accomandante  non  può  fare  verun  alto  di  amministrazione  che 
produca  diritti  od  obbligazioni  alla  società,  nemmeno  per  procura  gene- 
rale o  speciale  per  una  serie  o  classe  di  affari.  Ogni  atto  contrario  a 
questo  divieto  lo  rende  responsabile  senza  limitazione  e  solidariamente 
verso  i  terzi  per  tutte  le  obbligazioni  della  società. 

Se  la  procura  è  speciale  per  un  determinato  afiare,  egli  assume 
personalmente  e  solidariamente  colla  società  le  obbligazioni  derivanti 
da  esso. 

I  pareri  e  i  consigli,  gli  atti  d'ispezione  e  di  sorveglianza,  la  nomina 
0  la  rivocazione  degli  amministratori  nei  casi  preveduti  dalla  legge,  e  le 
abilitazioni  date  air  amministratore  nei  limiti  del  contratto  sociale  per 
gli  atti  eccedenti  le  sue  facoltà,  non  obbligano  il  socio  accomandante  (1). 

Prog.  deftnit.: 

Art.  1 1 7.  UaccomandanU  non  può  far$  verun 


atto  di  amminislrazione,  che  produca  diritti  od 
obblighi  alla  società^  nemmeno  per  procura  gè- 
nerale,  ovvero  speciale  per  uno  o  più  affari.  Ogni 
atto  contrario  a  queUo  divido  lo  rende  respon- 
tabile  senza  limitazione  e  solidariamente  verso  i 
terzi  per  tutte  le  obhligazioni  della  società. 
Se  la  procura  è  speciale  per  un  determinato 


affare,  egli  assume  personalmente  e  solidaria^ 
mente  eolla  società  le  obbligazioni  nascenti  da 
esso. 

I  pareri  e  i  consigli,  gli  atti  d'ispezione 
e  di  sorveglianza,  la  revoca  o  la  nomina  degli 
amministratori  nei  casi  preveduti  dalla  legge,  e 
le  abilitazioni  date  all'amministratore,  nei  limiU 
del  contratto  sociale,  per  gli  atti  eccedenti  U 
sue  facoltà,  non  obbligano  il  socio  accomandante. 


§  228.  Discussione  sulla  conventensa  di  ammettere  Taccomandante  a  gerire  gli  a/fari  sodali 

come  mandatario. 
§  229.  Osservasioni  ddla  Camera  di  eommerào  di  MHano  sulV  artteolo  i21  del  Progetto 

prdiminare. 
§  230.  GiuHificoMione  dd  sistema  aetxUo  dai  legislaiore. 
a  231.  Continua. 


§  228. 
AUi  della  ConBiisiooe. 

Tornata  22  ottóbre  1869: 

•  D  prof.  CaroasM-Paglisi  richiama  raiten« 
lione  della  ConimiMiooe  agli  art  122  e  123 
del  Codice  di  commercio  (2)  che  vietano  ogni 
ingerenza  del  socio  accomandante  negli  affari 
della  società  sotto  pena  di  responsabilità  soli- 
dale. Questa  dispodcione,  osserva  Tesponente, 
è  determinata  dal  timore  che  il  pabbllco  Tenga 
tratto  in  errore.  Mann  errore  non  ò  certe  pos- 
nbile  quando  il  socio  si  presenti  nella  qualità 
di  procuratore,  o  di  mandatario  anziché  in 

(1)  Codice  1865,  art.  122, 123. 

(2)  Art.  122  Cod.  comm.  :  L'accomandante 
non  può  fare  alcwi  atto  di  amministrazione,  né 
essere  impiegato  per  affari  della  società  nemmeno 
in  forza  di  procura. 

Questo  divieto  non  si  estende  a  guei  contratti 
che  la  società  facesse  per  suo  conto  colVacco- 


nome  proprio.  Esigendolo  il  pubblico  Interesse, 
le  disposizioni  di  qnoi  due  articoli  debbono 
essere  eliminate  nel  senso  che  anche  il  socio 
acconkandante  possa  assumere  il  mandato»  sia 
per  alcuni  affari  determinati,  sia  per  la  intera 
gestione  della  società. 

•  Il  comm.  Corsi  osserva  che  in  questo  modo 
si  vogliono,  sotto  altra  forma,  ammettere  le 
società  a  responsabilità  limitata.  Bagione  del 
divieto  non  è  soltanto  la  tema  che  il  pubblico 
Tenga  tratto  in  errore,  ma  yi  ò  anche  il  mo- 
tivo  che  non  è  giusto  che  accanto  ad  un  socio 
responsabile  indefinitamente,  il  socio  che  ha 
esposto  una  tenue  somma  possa  agire  libera- 

mandante,  o  che  guesti  facesse  colle  società 
come  farebbe  con  ogni  altra  casa  di  commercio. 
Art.  123  Cod.  comm.:  AW  caso  di  contrav* 
venzione  al  divieto  espresso  nelCarticolo  pre^ 
cedente,  raccomandante  è  tenuto  in  solido  coi 
soci  in  nome  collettivo  per  tutte  le  obbligazioni 
della  società. 


Mi 
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mente  addossandone  all'altro  tutte  le  conse- 
guenze. 

e  II  eomm.  Mancini  non  crede  che,  nei  rap- 
porti dei  soci  fra  loro,  la  legge  debba  opporre 
ostacoli  sotto  pretesto  di  curare  i  loro  interessi 
Dacché  nella  società  anonima  è  indifferente  che 
la  gestione  sia  affidata  ad  un  socio  o  ad  un 
estraneo,  manca  assolutamente  la  ragione  del 
divieto  neiraccomandita.  Ciò  pel  divieto  in 
genere  di  amministrare.  Quanto  poi  a  quello 
di  essere  mandatario  del  gerente,  la  sola  ra- 
gione che  adducono  i  sostenitori  del  contrario 
sistema  quella  si  è,  che,  se  si  permette  il 
mandato,  il  divieto  dell'immistione  torna  vano. 
Ma,  comunque,  gli  è  certo  che  per  il  manda- 
tario non  vi  è  spendita  del  nome,  e  nel  modo 
stesso  che  può  essere  mandatario  un  estraneo, 
non  si  vede  come  vogliasi  allontanarne  il  solo 
che  ha  il  più  vero  interesse.  Non  solo  quindi 
l'onorevole  membro  accetta  la  proposta  del 
prof.  Carnaasa  perchè  sia  tolto  all'accoman- 
dante  il  divieto  di  amministrare  per  mandato, 
ma,  siccome  ciò  conduce  in  genere  a  render 
vano  il  divieto  della  immistione,  propone  in 
tesi  assoluta  che  ogni  divieto  sia  tolto. 

«  li  cons.  Sellenati  osserva  che  il  rigore 
degli  articoli  122  e  123  è  temperato  dall'arti- 
colo  128  (1),  il  quale  ammette  raccomandante 
ad  essere  impiegato  della  società,  e  che  Parti- 
colo  167  del  Codice  germanico  (2)  autorisza 
raccomandante  ad  agire  come  institore  e 
mandatario  senza  personale  responsabilità, 
quantunque  quel  Codice  abbia  gli  stessi  prìn- 
cipii  circa  la  società  in  accomandita.  Perciò 
nulla  può  ostare  a  che  raccomandante  sia  am- 
messo ad  assumere  il  mandato  di  ammini- 
strare come  un  terzo  qualunque. 

t  II  comm.  Brnzzo  accoglie  Tidea  che  non 
<lebba  vietarsi  airaccomandaote  di  essere  pro- 
curatore del  gerente,  perchè  resta  salvo  il 
)irincipio  della  spendita  del  nome. 

(1)  Art.  i2S  Cod.  comm.  :  V  esercizio  delle 
iiUribuzioni  accordate  dallo  statuto  sociale  atjli 
uiionisti  ed  alle  assemblee  generali  non  induce 
l  oboli  (fazione  in  solido  accennala  neWart.  123. 
Lazionisla  può  essere  impiegalo  della  so- 
cietà^ ma  non  gli  può  essere  accordato  C  uso 
della  filma  sociale  nemmeno  per  procura, 

{%  Art.  167,  ultimo  alìnea,  Cod.  germ.:  Un 
socio  a r comandante,  che  conchiude  alfari  per  la 
sonetà,  senza  dichiarare  espressamente  ch'egli 
nt/i^rf  soltanto  come  institore  o  mandatario,  è 
nfihhffn'u  per  tali  affari  come  un  socio  ptrsonal- 
mente  responsabile. 


t  n  oomm.  Corsi  persiste  nel  respingere 
entrambe  le  proposte,  perchè  entrambe  dena- 
turano Faccomandita.  Se  essa  ò  originata  e 
basata  nella  fiducia  degli  accomandanti  verso 
il  gerente,  non  TOdesi  come  questi  abbia  bi- 
sogno di  valersi  di  ano  degli  accomandanti 
medesimi  per  amministrare.  Le  idee  contrarie 
hanno  il  solo  scopo  di  rendere  possibile  una 
limitazione  della  responsabilità,  che  la  legge 
vuole  proscritta. 

•  lì  eomm.  Alianelli  non  può  farsi  deiraoco* 
mandita  altra  idea  che  quella  di  un  impiego  di 
capitali  associato  alla  limitazione  del  rischio, 
ed  alla  fiducia  nell'altrui  abilità  ed  onestà. 
Fuori  di  questa  ipotesi  non  trova  altra  idea 
che  quella  di  voler  sottrarsi  alle  eonsegnenae 
del  principio  della  responsabilità  illimitata  per 
le  obbligazioni  assunte.  Le  conseguenze  sono 
le  stesse  che  nella  proposta  concernente  le 
società  a  responsabilità  limitata,  e  questa 
aveva  almeno  il  pregio  della  franchessa.  Senza 
pregiudicare  quindi  menomamente  le  idee 
relative  ad  una  certa  sorveglianza  da  conce- 
dersi ai  soci  accomandanti  nella  gestione  so- 
ciale, Tesponente  si  manifesta  favorevole  al 
divieto  deirimmistione  e  del  mandato. 

«  Il  comm.  Mancini  soggiunge  che  il  con- 
cetto espresso  dai  preopinanti  sulla  natura 
delFaccomandita  contempla  i  casi  più  rari; 
che  il  timore  di  delusioni  dei  terzi  ha  creato  i 
divieti;  ma  le  conseguenze  di  questi  vanno 
molto  più  innanzi.  Il  Codice  crea  una  vera 
incapacità  personale  per  un*iatera  classe  di 
persone.  Indipendentemente  dalla  mira  di  de- 
ludere la  legge,  può  verificarsi  frequentemente 
che  il  gerente  di  un'accomandita  abbia  bisogno 
di  stipular  affari  sopra  un'altra  piazza  ove  ri- 
siede alcuno  dei  soci  accomandanti.  Questi 
sarebbe  il  più  opportuno  commissionario  per 
quell'operazione,  ma  no!  Egli  non  può  esseme 
incaricato!  E  perchè?  perchè  in  tutta  quella 

Art.  i96,  ultiiTiO  alinea»  Cod.  germ.  :  La  dispo' 
sizioue  deirarticolo  167  relativa  al  socio  acco- 
mandante che  conchiude  affari  per  la  società, 
non  si  applica  alla  società  in  accomandila  per 
azioni. 

Art.  100  Prog.  svizz.  :  Vassocié  accomandi- 
taire  n  est,  comme  tei,  ni  autorisé,  ni  obligé  à 
gérer  les  affaires  de  la  sociétè. 

Dans  ces  cas,  sa  responsabilité  ne  reste  li- 
mitée  vis-à'vis  des  liers,  que  a'i7  est  inscrit  sur 
le  registre  de  commerce  comme  commanditairt, 
avec  mention  expresse  de  la  procuration^  ou  du 
mandai  qui  lui  a  été  donne 


[Art.  118J       delle  società  e  delle  associazioni  coMMEncuLi 
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pìisxa  egli  nrebbe  il  solo  che  aTrebbe  nn 
interesMproeonureon'opensioDe  vanuggioea. 
La  disporidone  non  è  quindi  leria  e  deVesaere 
ettminata. 

<  EflproCCSanaisa-PagliiiniBgiirailcaao 
che  im  gemote,  f Marnato  improwlsamento  a 
lawìare  per  alconi  giorni  il  baneo  della  so- 
eietà,  non  poeta  valersi  dell'opera  di  uno  dei 
loci,  ma,  o  debba  ehiodere  il  banco,  od  affi** 
darlo  ad  on  estraneo. 

i  Biassameado  la  discnwone,  fl  presidente 
onerra  che,  mentre  Fassolnta  abolisione  del 
dinoto  d'immistione  degli  accomandanti  mn- 
terebbe  eisenaiaimente  la  natura  deiracco- 
mandita,  U  sistema  adottato  anche  dal  Codice 
germanico  (art  167),  di  permettere  all'acco- 
mandante la  feste  di  institore  o  mandatario 
zefocabile  ad  mmIuiìi,  presenta  minori  difficoltà, 
perchè  non  fi  sarà  obbligaaiene  né  responsa- 
bOità  propria,  e  in  ogni  caso  i  Tribunali 
potranno  di  caso  in  caso  riconoscere  se  nella 
lostansa  siasi  o  meno  foluto  deludere  la  legge, 
e  se  e  iino  a  quanto  il  mandato  basti  a  coprire 
la  responsabilità. 

•  Messa  quindi  ai  voti,  risulta  respinta  la 
proposU  di  abolire  eogli  articoli  122  e  123 
del  Codice  di  commercio  il  dÌTÌeto  dell'immi* 
stione  del  sodo  accomandante  negH  aiisri  della 
società,  eia  Gommiisione  adotta  inyece  a  mag- 
gìoransa  l'altra  proposta  che  sia  permesso 
ill'accomandante  di  agire  come  institore  o 
mandatario  a  sensi  dell'articolo  i67  del  Codice 
germanico  ». 

In  una  posteriore  seduta  :  t  H  comm.  Corsi 
prega  la  Cinamissione  a  Toler  esaminare  nuo- 
vamente quella  determinasione  che  contiene 
una  innof  asione  per  la  quale  il  concetto  della 
società  in  accomandita  trorerebbesi,  a  di  lui 
sttìso,  sconvolto. 

«  È  principio  inconcusso  che  chi  vuole  av- 
vsataggiarsi  nei  lucri  del  commercio  deve 
correrne  i  pericoli  indefiniti,  e  rispondere  delle 
consegnenxe,  senza  limitasione,  colla  sua  per- 
sona e  coi  suoi  beni.  Se  questo  principio  ve- 
niase  vulnerato,  se  il  freno  di  una  corrispon- 
dente responsabilità  non  rendesse  ocuUti 
coloro  che  si  accingono  al  commercio,  si  ve- 
drebbero tutto  giorno  le  più  azzardate  imprese 
porre  a  rìschio  la  serietà  degli  afiari  e  perfino 
la  tranquillità  degU  Suti.  Una  deviaaione  fu 
permessa  nelle  contrattazioni  commerciali  a 
favore  dei  soci  accomandanti,  i  quali  sono 


ammessi  a  partedpare  ai  lucri  del  commercio 
senza  correre  altro  rischio  che  fino  alla  con- 
correnza  del  capitale  a  tale  scopo  conferito. 
Ma  tale  deviazione  fu  sempre,  e  doveva  ne- 
cessariamente essere  alligata  alla  condialone 
indecUnabile  che  gli  accomandanti  si  astenia- 
sero  da  ogni  ingerenza  neU'amministrùione 
degli  aflisri  della  sodetà,  appunto  perchè,  et* 
sondo  sicuri  di  non  arrischiare  che  una  parte 
minima  della  loro  fortuna,  potrebbero  essere 
tentati  di  correre  ad  operazioni  troppo  arri- 
schiate, e  perchè,  essendori  uno  o  più  soci 
responsabili  indefinitamente,  non  è  giusto  che 
l'accomandante  possa  comprometterli  sensa 
incorrere  in  eguale  responsabilità.  Se  la  limi' 
tazione  non  si  vuol  tener  férma,  e  se  all'ae-' 
comandante  si  vuol  concedere  di  amministrare, 
sia  pure  come  institore  o  come  mandatario,  sia 
indipendentemente  da  tal  qualità,  le  conse- 
guenze sono  le  stesse.  EgH  potrà  eserdtare 
il  commercio  su  vasta  scala,  ponendo  a  rischio 
le  poche  lire  del  suo  carato  sociale  e  nuU'altro, 
e  sf  vedranno  società  in  accomandita  con  soci 
responsabili  privi  di  qualunque  solidità  affidare 
ramministrasione  per  procura  ad  un  accorto 
accomandante,  il  quale,  facendosi  promettere 
una  parte  dei  lucri  come  institore,  azzarderà 
senza  freno  ogni  maniera  di  operazioni,  ben 
sicuro  che  In  ogni  evento  nessun  altro  danno 
potrà  colpirlo  foorchè  la  perdita  della  sua 
tenue  quota  sociale,  e  che  questo  pericolo  gli 
è  abbondantemente  compensato  dall'ilUmitata 
prospettiva  dei  guadagni  sperati  dalle  sne 
operazionL 

tf  La  Commissione  riprende  in  esame  quella 
deliberazione  e,  valutaodo  le  ragioni  che  la 
determinarono,  ritiene  che  possa  introdursi 
una  distinzione  fra  il  caso  di  mandato  confe- 
rito airaccomandante  per  la  totalità  dell'am- 
ministrazione deUa  società,  e  il  caso  in  col 
gli  sia  specialmente  affidata  la  trattazione  di 
idngoli  affari.  —  Non  essendosi  accolto  il  iri- 
stema  delle  registrazioni  obbligatorie  delle 
firme  commerciali,  dì  colsi  hanno  esempi  nella 
legislazione  germanica  ed  in  alcune  altre,  gli 
inconvenienti  temuti  dal  preopinante  dalla 
violazione  del  rigoroso  principio  della  respou" 
sabilità  commerciale  non  sono  scompagnati  dal 
pericolo  d*lnganno  nei  terzi,  e  quindi  per  il 
caso  di  mandato  generale,  non  limitato  a  singoli 
affari,  apparisce  di  tutta  opportunità  11  mante- 
nere il  divieto  colla  consegoenia  della  responsa* 
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bilHà  solidale  deiraccomandaote  procuratore 
generale  della  società  per  tatto  le  obblif^a- 
stoni  soetali.  Bfa,  oelcaeodi  mandato  speciale 
diretto  a  singole  operazioni,  né  Tane  né  Taltro 
di  quei  motivi  pnò  ritenersi  applicabile  fino  al 
punto  di  addossare  airaccoroandante  la  re-* 
sponsabilità  solidale  al  di  là  delle  conseguense 
delle  operazioni  per  di  lui  meszo  fatte.  Perciò, 
modificando  la  deliberazione  accennata  di  so- 
pra, la  Commissione  adotta  di  fondere  in  uno 
gli  art.  432  e  i  23  del  Codice  Tigente,  aggiun- 
gendoTi  nna  disposizione  diretta  a  determinare 
più  predsamente  le  facoltà  deiraccoroandante 
di  fronte  agli  amministratori  della  società,  e 
si  risenra  di  formulare  l'articolo  in  una  delle 
prossime  tornate  •• 

§229. 
Osserfaziosi  delle  Camere  di  eonmereio, 

•  L'articolo  121  del  Progetto  preliminare 
era  cosi  compilato: 

L'aeeomandanU  non  può  fare  nd  nome  eo- 
dàU  verun  atto  d'amminietraeione  o  intervento 
(heproduioadiritH  od  obòUghi  àOa  società,  nem» 
meno  per  procura  generale.  Ogni  atto  contrario 
a  questo  divieto  lo  rende  condebitore  solidale  di 
tutte  le  óbbligaeioni  sociali  al  pari  deUTammi- 
nistratore» 

Se  la  procura  è  speciale  ad  uno  o  più  atti 
determinati^  egli  assume  personalmente  e  soli- 
dariamente  con  la  società  le  obbligasioni  na- 
seenti  da  quegli  atti. 

Questo  divieto  non  si  estende  agli  atti  avve- 
nuti tra  la  società  e  l'accomandante  come 
avrdòero  potuto  farsi  con  ogni  altra  casa  di 
commercio. 

L'accomandante  non  può  intervenire  nelle 
ddtheraeioni  degli  amministratori,  né  prendere 
disposisioni  che  ne  diminuiseano  i  poteri  de- 
ricanti  daUa  legge  o  dal  contratto,  e  per  le 
quali  riesca  a  fare  ciò  che  in  altro  modo  non 
potrebbe. 

Sa  di  esso  osser?a?a  la  Camera  di  commercio 
di  Milano  : 

«  Tale  articolo  esdade  raccomandante  da 
qualsiasi  intervento  nell* amministrazione  nem- 
meno come  procnratore  generale.  Il  Progetto 
aggiooge  poi  che  se  la  procura  è  speciale  ad 
uno  0  più  atti  detenninati^  egli  assume  perso^ 
naimente  e  solidariamente  con  la  società  le 
obbligazioni  nascenti  da  quegli  atti. 

e  Scopo  di  questa  disposizione  è  di  offrire  un 


modo  onde  la  società  possa  approfittare  deK 
lopera  deiraccomandante;  ma  per  qoaoto  sia 
da  encomiarBi  lo  scopo,  non  credesi  tottavia 
conveniente  di  permettere  all*acoaaaaiidante 
d'ingerirsi  neiramministrasioDe  sodale,  per- 
ehò  dò  è  oontnrio  alla  natura  delle  società 
in  accomandita,  e  pnò  essere  caun  di  gravi 
inconvenienti  per  i  tersi,  che  difficUmente  rav- 
viserebbero qoali  persone  siano  responsabili  e 
quali  non  lo  siano. 

i  La  distinzione  poi  tra  la  procara  generale 
e  la  procura  speciale  non  sarebbe  praticaniente 
importante  per  la  quasi  impossibilità  pd  terzi 
di  eonosoera  appunto  se  la  procura  sia  dd- 
Tuna  spedo  o  dell*altm,  awegnadiè  non  d 
possa  ragionevdmente  pretendere  che,  nei 
moltissimi  contratti  verbali  o  per  eoirispon- 
densa,!  quali  eostitaiscono  il  modo  più  comone 
alle  contrattasioni  commerciali,  d  fiscda  la 
prodazione  del  mandato  e  se  ne  esaminino  t 
limiti;  e  poi  deved  osservare  quanto  sarebbe 
£adle,  a  forza  di  procure  speciali,  illudere  il 
pubblico,  il  quale,  vedendo  raccomandante  far 
sempre  o  di  frequente  degli  atti  di  ammini- 
straiione,  dovrebbe  finire  per  reputario  invece 
un  procnratore  generale  od  anche  un  sodo 
responsabile  illimitatamente. 

■  Queste  connderanoni  vengono  ancor  più 
avvalorate  dal  riflettere  alle  difficoltà  che  de* 
riverebbero  neirappUcare  le  norme  date  dal 
Progetto,  per  regolare  le  conseguenze  degli 
atti  fatti  dairaccomandante  in  forza  di  pro- 
cura spedale,  e  per  vero,  come  si  potrà  di- 
stinguere nellMntrecdo  delle  infinite  obbliga- 
zioni che  eostitaiscono  la  vita  commerciale, 
quale  da  dipendente  da  un'operazione  e  qoale 
da  an'altra  ?  £  come  regolard  nelle  liqaida- 
zioni  dd  conti  correnti,  che  sono  di  loro  natora 
complesdvi?  E  nel  dabbio  che  un'obbliga- 
zione, una  cambiale,  per  es.,  sia  o  no  conse- 
guenza di  un'operazione  fatta  dall'accoman* 
dante,  quale  presunzione  si  dovrà  stabilire  per 
la  decisione? 

«  Dal  complesso  di  questi  riflesd,  d  trae 
argomento  a  persaadersi  che  il  sistema  stabi- 
lito neirarticolo  121  paò  rìusdre  praticamente 
molto  pericoloso;  e  quando  d  condderì  che  i 
redattori  stessi  del  Progetto  nel  sueeessivo 
articolo  i2i,  trattando  ddraccomandita  per 
azioni,  hanno  creduto  di  dover  prdbire  all'a- 
donista  di  ricevere  qualsiasi  procara  anche 
spedale,  non  si  sa  perchè  debbasi  seguire  per 
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raccomandaDle  an  altro  Bistema,  tanto  più  che 
sembra  di  gran  lunga  maggiore  il  pericolo  de- 
rivabile dalla  Ingerenza  neirammìnistrasione 
per  parte  di  an  accomandante,  anaichè  per 
parte  di  nn  azionista.  Si  opina  quindi  che  del 
primo  capoTerso  deirarticolo  12i  sia  oppor- 
iQDa  la  soppressione  ». 

§  230. 
Disens9i«ai  al  Senato. 

Nelle  discussioni  al  Senato,  5  maggio  1875, 
il  sen.  Lampertico  osservava  sa  questo  articolo: 

I  Brevemente  renderò  ragione  al  Senato  del 
perchè  su  questo  punto,  che  forse  è  quasi  il 
solo,  la  maggioranza  deirUfficio  centrale  non 
potè  mettersi  d'accordo  coli* onorevole  sena- 
tore Corsi. 

•  L'on.  senatore  Corsi  ha  esposto  il  diritto 
antico  nella  sua  puretza,  ma  è  innegabile  che 
l'accomandita  si  vada  via  via  trasformando. 

f  Siamo  ben  distanti,  non  solo  dalle  com- 
monde  marittime^  ma  da  quelle  accomandite 
che  si  formavano  soltanto  come  partecipazione 
per  sottrarsi  alle  leggi  canoniche  proibitive 
deirusura. 

f  L'accomandita,  anche  prima  del  Codice  di 
commercio  del  1808  era  già  divenuta  una  vera 
società,  e  come  tale  venne  riconosciuta  da  quel 
Codice  e  da  quelli  che  vennero  dopo.  Ora, 
com*è  costituita  in  oggi  Taccomandita,  vi  sono 
dae  interessi  che  il  legislatore  deve  tutelare  e 
non  deve  sacrificare  Tnno  all'altro  :  Tuno  è 
rinteresse  che  ha  cosi  ben  fatto  valere  Tono- 
revole  senatore  Corsi,  quello  dei  terzi,  che  bi- 
sogna proteggere  dalle  possibili  frodi  e  collu- 
sioni, tra  accomandante  ed  accomandatario; 
laltro,  che  importa  eziandio  di  non  trascurare, 
rinteresse  di  colui  che  dà  in  accomandita  i 
Buoi  capitali. 

e  Una  giurisprudensa,  ormai  ricca,  non  che 
d'Italia,  di  altri  Stati,  riconosce  come  legit- 
tima questa  duplice  relazione. 

<  La  legislazione  non  teneva  conto  che  della 
prima:  cioè  di  quella  fra  gli  accomandatari 
ed  i  terzi. 

I  Per  timore  che  Taccomandante  mettesse 
innanzi  bensì  un  accomandatario,  ma  solo  per 
agire  all'ombra  di  esso  impunemente,  si  giunse 
perfino  a  proibire  che  raccomandante  sia  in  ve- 
rana  guisa  impiegato  nell'azienda  sociale,  nem- 
meno come  notaio,  nemmeno  come  avvocato. 

•  La  proposta  del  Ministero  non  va  sino  a 


questo  punto,  però  è  ancora  severissima,  per- 
chè vieta  all'accomandante  di  fare  qualsiasi 
atto  di  amministrazione,  nemmeno  per  pro- 
cura, facendolo  incorrere  altrimenti  nella  re- 
sponsabilità solidale  e  illimitata  per  tutti  gli 
obblighi  sociali,  anche  se  la  procura  fossa  per 
an  affare  determinato. 

i  Oggi^  qualche  legislazione  entrò  risoluta- 
mente in  ana  via  opposta  ;  la  legge  germanica 
ammette  che  all'accomandante  possa  conferirsi 
non  solo  nn  mandato,  ma  lo  stesso  mandato 
generale,  senza  che  perciò  l'accomandante  cessi 
d'essere  come  socio  obbligato  solo  fino  alla 
somma  promessa,  e  non  incorrendo  in  altra 
responsabilità  che  in  quella  d'un  qualsiasi  altro 
mandatario. 

•  Nelle  osservazioni  della  Magistratura  e 
delle  Università  sopra  questo  Progetto  di  legge 
nella  sua  prima  redazione,  non  mancherebbe 
qualche  incitamento  a  seguire  l'esempio  da- 
toci dalla  legge  germanica  ;  ma  dove  si  mani- 
festa la  più  viva  ripugnanza  si  ènei  considerare 
come  obbligato  solidariamen te  e  illimitatamente 
per  tutti  gli  obblighi  della  società  chi  non  agisce 
che  come  mandatario  per  un  affare  determi- 
nato. Leggerò  testualmente  : 

i  II  dichiarare  che  Vaccomandantey  il  quale 
ha  compiuto  ur^  atto  singolo  in  forza  di  pro- 
cura speciaU  degli  accomandatariy  è  respon- 
sabile  aolidariamcnte  per  tutte  le  conseguenze 
giuridiche  di  quelVatto^  sembra  il  prodotto  di 
un'esagerazione  del  principio  che  sHnvoca^  e 
quest'esagerazione  sembra  specialmente  nodvn 
oMo  spirito  di  associazione,  perchè  rende  Ulu- 
soria  la  concessione,  e  priva  senza  bisogno  la 
società  di  valersi,  in  determinate  circostanze, 
deWopera  di  quella  persona  che  può  essere  la 
piò,  adatta  a  promuovere  lutile  sociale  e  die 
piò  d'ogni  altra  vi  ha  interesse.  In  questo  caso 
U  mandatario,  a  parer  degli  opponenti,  non 
può  avere  altra  responsabilità  che  quella  che 
deriva  dal  mandato. 

«  Or  bene,  T Ufficio  centrale  si  fermò  a  que- 
sto ;  non  apri  l'adito  al  mandato  generale,  e  ciò 
per  quelle  considerazioni  che  ha  messo  innao/i 
con  tanta  saggezza  il  senatore  Corsi,  ma  d'al- 
tronde non  escluse  il  mandato  per  un  affare 
determinato,  e  non  espose  per  questo  Tacco 
mandante,  che  lo  assume,  alla  responsabilità 
cosi  eccessiva,  come  nel  primo  Progetto,  ed  in 
questo  del  Governo. 

«  LTfficio  centrale  ebbe  cura  bensì  di  ben 
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determinare  che  non  ai  ammette  se  non  on 
mandato  per  un  affare  singolo,  per  un  affare 
determinato. 

«  Cosi  senza  verun  pericolo  non  si  impedisoe 
alla  società  di  valersi  dell'opera,  che  talora 
può  essere  utile  e  necessaria,  dell'accoman- 
dante, e  che  d'altronde  sarà  la  più  solerte 
per  l'intesesse  ch'egli  ha  alle  sorti  della  società, 

•  D'uopo  era  inoltre  dalla  giurisprudenza 
desumere  quelle  facoltà  che  all'accomandante 
non  si  possono  contestare  siccome  a  chi  ha  in 
mano  dell' accomandatario  capitali  suol  Ci 
siamo  in  ciò  uniformati  alla  legge  belga,  e  mi 
conforta  che  il  senatore  Corsi  trovi  egli  stesso 
assai  discrete  le  nostre  proposte.  U  senatore 
Corsi  non  tanto  teme  di  quello  che  si  è  detto, 
quanto  piuttosto  teme  che  si  dica,  perchè  non 
Terrebbe  che  la  legge  si  consideri  assai  pia 
come  un  punto  di  partenza,  che  come  un  punto 
di  arrivo;  assai  più  come  il  principio  di  una 
giurisprudenza  che  alteri  l'indole  della  società 
in  accomandita,  che  non  d*una  giurisprudenza 
che  la  consideri  come  ora  è. 

«  Ma  se  si  abusa  di  quanto  il  legislatore 
dice,  abusasi  anche  del  suo  silenzio. 

«  All'Ufficio  centrale  parve  dunque  d'esprì- 
mere tutte  e  due  le  relazioni  che  si  trovano 
nell*accomaodlta,  ed  esprìmerle  in  guisa  che 
a  ciascuna  di  esse  sia  attribuito,  né  più  nò 
meno,  quello  che  le  viene. 

•  Siamo  stati  assai  più  cauti  della  legge  ger- 
manica, non  meno  prudenti  della  legge  belga; 
più  ritenuti  di  quanto  eravamo  incoraggiati  da 
più  parti;  spero  perciò  trovi  la  nostra  proposta 
benevolo  accoglimento  •• 

§  231. 
Relaiione  Maneini. 

«  Rispetto  alla  non  meno  dibattuta  quistione 
sulla  ingerenza  del  socio  accomandante  negli 
affari  della  società,  giova  ricordare  le  gravi 
censure  di  cui  fu  oggetto  la  troppo  rigorosa 
disposizione  dell'art  27  del  Codice  francese, 
che  vietava  allaccomandante  ogni  qualunque 
ingerenza,  sotto  pena  di  contrarre  obbligazione 
solidaria  per  tutti  gli  affari  socialL 

•  La  mite  interpretazione,  con  cui  dal  di- 
vieto furono  esclusi  gli  affari,  ne'  quali  l'acco- 
mandante contraeva  colla  società  come  un 
terzo  qualunque,  venne  sanzionata  con  un 
tosto  di  legge  dal  Codice  napoletano,  dal  Co- 
dice albertiuo  e  da?  Codice  italiano.  Ma  con 


più  liberale  concetto  n  Codice  germanico  (ar- 
ticolo 167)  ammette,  che  un  socio  accoman- 
dante possa  operare  nell'interesse  della  società, 
ove  si  presenti  come  institore  o  mandatarìo,  e 
che  in  ogni  caso  la  responsabilità  di  lui  aia 
limitata  alle  obbligazioni  derìvanti  da'  soli  af- 
£srì  da  Ini  trattati. 

f  Ciò  non  ostante  la  Legge  francese  del 
Omaggio  1863 conservò  contro  raccomandante 
il  dirìeto  assolato  di  ogni  immistione,  anche 
come  procuratore,  negli  affari  della  società; 
ma  escluse  dal  divieto  i  consigli  e  gli  atU  di 
sorveglianza,  e  in  caso  di  contravvenzione 
ammise  che  di  regola  egli  sia  responsabile 
solidariamente  di  quelle  sole  obbligazioni  che 
derivano  da'  suoi  a^i,  salvo  in  via  di  eccezione 
poterlo  dichiarare  responsabile,  secondo  i  caai, 
anche  di  tutte  le  obbligazioni  della  società. 
Tale  è  presso  a  poco  anche  il  sistema  della 
Legge  belga  (art  22  e  23). 

«  La  gravità  dei  motivi,  per  i  quali  l'inge- 
renza dell'accomandante  negli  affari  sodali 
deve  essere  proscrìtta  come  contraria  alla  na- 
ttira  della  società  in  accomandita,  perchè 
pericolosa  airinteresse  dei  terzi,  e  dannosa 
all'interesse  generale,  non  esclude  al  certo 
che  neirapplicazione  del  divieto  si  debba  aver 
riguardo  a  qualche  temperamento,  che  valga 
a  rendere  meno  gravi  le  conseguenze  del  di- 
vieto stesso.  Se  questo  ecceda  ogni  discreto 
limite,  molti  capitali  saranno  allontanati  dalle 
accomandite,  per  l'assoluta  esclusione  di  co- 
loro che  li  forniscono  dal  poter  concorrere  con 
la  loro  vigilanza  e  con  la  stipulazione  di  op- 
portune cautele  a  frenare  i  possibili  abusi 
de*  gerenti.  £cco  quanto  potè  farsi  nel  Pro- 
getto odierno  (art.  116),  uniforme  al  Progetto 
preliminare  ed  al  Progetto  senatorio. 

«  Mentre  si  mantiene  il  divieto  assoluto  del- 
rimmistione  colla  più  grave  sanzione  della 
responsabilità  illimitata  e  solidaria  per  tutte 
le  obbligazioni  sodali,  viene  però  limitata  la 
responsabilità  deiraccomandante,  che  abbia 
operato  all'ombra  di  un  mandato  di  procura 
speciale  per  un  affare  determinato,  alle  sole 
conseguenze  dell'affare  stesso.  E  dal  divieto  si 
escludono  non  solamente  i  pareri  ed  i  consigli 
individualmente,  o  per  delegazione  collettiva, 
comunicati  dagli  accomandanti  al  gerente,  gli 
atti  d'ispezione  e  di  sorveglianza,  e,  ad  imita- 
zione della  Legge  belga,  anche  le  abilitazioni 
date  al  gerente  ne'  limiti  stabiliti  dal  contratto 
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lodale  per  gli  atti  eccedenti  le  di  Ini  facoltà; 
ma  à  eseliidono  altresì  espressamente  gli  atti 
di  reToea  degli  stessi  gerenti  od  amministra- 
tori, per  efitare  oontroyersle  altrove  agitate 
in  tatti  qaei  cui  prevedati  dalla  legge,  nei 
quali,  come  specialmente  nelle  sodetà  in  ac« 


comandita  per  azioni,  gli  amministratori  poa* 
sono  essere  rlvocati  per  deliberaaione  de*  soci 
(art  117),  e  parimenti  gli  atti  di  nomina  di 
naovi  amministratori,  da  fiirsi  in  assemblea 
generale,  per  surrogare  amministratori  rivo^ 
eati,  morti,  interdetti  o  inabilitati  (art.  118)  >• 


Art.  110. 

Nelle  società  in  accomandita  per  azioni  ramministratore  può  essere 
rivocaio  per  deliberazione  dell'assemblea  generale  degli  azionisti  presa 
colla  maggioranza  richiesta  nell'articolo  158,  riservata  ai  soci  dissenzienti 
la  facoltà  concessa  nel  penultimo  capoverso  dell'articolo  stesso. 

L'amministratore  rivocato  resta  responsabile  verso  i  terzi  per  le 
obbligazioni  contratte  durante  la  sua  amministrazione,  salvo  il  regresso 
verso  la  società. 

Se  la  ri  vocazione  è  fatta  senza  giusti  motivi,  l'amministratore  rivo- 
cato ha  diritto  al  risarcimento  del  danno  (1). 

Prog.  defìnit.:  facoltà  eoneesta  nel  penultimo  capoverso  del» 

Art.  118.  Nelle  società  in  accomandila  per  r articolo  stesso, 
MÌofii,  Vamnìinistratore  può  essere  revocato  per 
d^iberaùone  deWassemblea  generale  degli  asio 
mlif  presa  eolia  maggioranza  richiesta  nel- 

t articolo  157,  riservata  ai  soci  dissenzienti  la  mento  del  danno. 


conforme. 
Se  la  revoca  è  fatta  sema  (fiusti  motivi. 


mli,  presa  eolla  maggioranza  richiesta  ne/-      V amministratore  revocato  ha  diritto  al  risarei 
^    '  ih  ' 


§  232.  Bevoea  ddFamminieiraiore  ddla  società  in  accomandita  per  aeioni, 

§  333.  Sulla  conveniensa  di  accordare  aUTassemblea  degli  asionieti  la  facoltà  di  rivocare  h 

ammimstratore. 
§  234.  AWassemhlea  per  la  revoca  déW amministratore  non  può  prender  parte^  come  aeionista^ 

Vamminietratore  da  revocarsi. 
§  335.  OiustiflcaMione  del  sistema  accolto  dal  legislatore. 


§232. 

leaisria  del  Ministro  di  sgricoltars, 

iadaitris  e  eemnereie. 

La  Memoria  minist.  osserfa  sali*  art.  123 
del  Prog.  preL  corrispondente  all'attuale  119: 

•  Le  Camere  di  commercio  di  Bergamo, 
Bologna  e  Fermo,  con  cui  s'accordano  in  parte 
quelle  di  Treviso  e  di  Yicensa,  credono  oppor- 
tono  che  la  legge  designi,  indipendentemente 
<isgli  Statoti,  i  motÌTÌ  di  revocasione  che  re- 
puta giusti  e  statuisca  alcun  che  di  più  con- 
veto, per  determinare  l'indennità.  La  Camera 
bolognese  poi,  senta  farla  sua,  espone  Tidea 
neisa  innanzi  da  taluno  che,  quando  rammi- 
nistratore cessi  dairufficio  o  per  morte  o  per 
gioita  revoca,  la  Società  possa,  per  un  deter- 
minato termine,  continuare  a  Talersi  del  suo 


nome.  Quest'idea  è  patrocinata  poi  dalle  Ca- 
mere di  Bergamo  e  Treviso.  Le  Camere  di 
Caserta,  Lodi,  Napoli  e  Ravenna,  credone 
necessario  sia  stabilito  il  modo  della  votaiione. 
Le  Camere  di  Chiavenna  e  di  Cremona  non 
vogliono  che  gli  asionisti  possano  mutare  le 
scopo  della  società,  contro  la  volontà  degli  am- 
ministratori. La  Camera  di  Pavia  desidera  che 
la  revoca  degli  amministratori  sia  pubblicata. 
•  Non  mi  nascondo  i  disturbi  e  fors*anco  i 
danni  cui  può  dar  luogo  un  improvviso  mu- 
tamento della  ragione  sociale  ;  però,  conside- 
rando che  contemporanea  alla  revoca  delFan- 
tico,  giunge  ordinariamente  la  nomina  del 
nuovo  amministratore;  che  entrambe  le  deli- 
berazioni sono  esecutorie  solamente  dopo  no 
certo  termine;  che  in  ogni  modo  mal  si  eom- 


(1)  Codi^.ft  1865,  art.  127. 
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prenderebbe  che  nna  società  si  valesse  del 
nome  di  uoa  persona  repatata  indegna  o  inca- 
pace di  amministrarla  e  la  responsabilità  della 
quale  è  già  cessata,  per  dar  luogo  a  quella  di 
un  nuovo  amministratore,  io  debbo  chiarirmi 
avverso  all'idea  messa  innanzi  dalle  Camere 
di  Bergamo,  di  Bologna  e  di  Treviso.  Queste 
awertense  si  riferiscono  alla  revoca;  ma  anche 
in  caso  di  morte  la  società  ha  tempo  per  prov- 
yedere,  imperocché  la  mutazione  del  nome  non 
possa  avvenire,  che  in  seguito  alle  prescrìtte 
pubblicazioni.  Ciò  dicendo  ho  risposto  altresì 
alla  mozione  della  Camera  di  Pavia,  perchè  la 
revoca  deirammìnistratore,  importando  muta- 
zione dell'atto  costitutivo,  deve  essere  pubbli- 
cata, in  virtù  deirart  96.  Rispetto  al  modo 
della  votazione,  noto  che  se  ne  deve  occupare 
il  paragrafo  del  Codice,  che  riguarda  le  as- 
semblee generali. 

e  Parrebbe  poi  che  in  nessun  caso  dovesse 
permettersi  il  cambiamento  dello  scopo  so- 
ciale, senza  il  consenso  dell'amministratore; 
ma,  tenuto  conto  della  grande  analogia  che 
passa  tra  la  società  in  accomandita  con  azioni 
e  quella  anonima,  e  della  prevalenza  che 
hanno  generalmente  gli  interessi  degli  azio- 
nisti, credo  opportuno  lasciare  all'atto  costitu- 
tivo podestà  di  definire  la  cosa.  Restano  le 
proposte  relative  ai  motivi  di  revoca  e  alla 
determinazione  deirindennità  ;  però  parmi  che 
la  legge,  la  quale  non  può  preveder  tutte  le 
cagioni  della  destituzione,  debba  serbare  in- 
torno ad  esse  il  silenzio,  commettendo  al  giu- 
dice di  decidere  della  loro  ragionevolezza, 
come  ordina  a  lui  di  valutare  Tindenuità, 
quando  la  revoca  sia  censurabile. 

«  Acconsento  dunque  che  Tarticolo  1  !23  sia 
conservato qual  è  ». 

§  233. 
Os.serìaiioni  della  Magistratura. 

A  prorposito  di  questo  articolo  si  legge  nel 
Sunto  delle  osservazioni  della  magistratura: 

«  Le  disposizioni  dell'articolo  1!23  danno 
occasione  all'esame  del  doppio  quesito,  se  sia 
veramente  giusto  ed  opportuno  di  concedere 
all'assemblea  generale  degli  azionisti  la  facoltà 
di  rivocare  il  socio  amministratore,  e  nell'af- 
fermativa, se  sia  necessario  di  esprimere  che 
l'amministratore  rivocato  sen^a  motivi  ha  di- 
ritto ud  indcunità. 

«  li  diritto  di  rivocare  ramministratore  sem- 


bra ad  una  Corte  un  mezzo  di  più,  fornito  agli 
accomandanti  per  subordinare  all'  elemento 
reale  l'elemento  personale.  L'amministrafeore, 
essa  osserva,  è  la  personificazione  della  so- 
cietà in  accomandita,  e  la  di  lui  rivocazione 
dovrebbe  condurre  necessariamente  allo  scio- 
glimento della  società.  Si  lasci  pur  libero  ai 
soci  di  costituirsi  in  quella  forma,  che  ad  essi 
più  giova,  purché  non  ne  derivi  pregiadisio  ai 
terzi,  ma  slmponga  ai  primi  di  dire  chiara- 
mente quello  che  sono,  quello  che  intendono 
di  fare,  e  non  sia  permesso  d'ingannare  nes- 
suno. La  legge  non  ha  da  somministrare  un 
mezzo  cosi  potente  per  rendere  facile  la  frode 
alle  sue  disposizioni,  e  non  ha  da  permettere, 
che  dopo  di  aver  presentato  al  mondo  com- 
merciale un  uomo  di  probità  intemerata,  di 
intelligenza  e  di  attività  speciale  nella  qualità 
di  amministratore,  si  possa  facilmente  sosti-' 
tuire  a  questo  an*uomo  di  paglia. 

fl  D'altra  parte  si  osserva  che  la  facoltà  di 
rivocare  l'amministratore  ad  libitum  sta  noi 
principii  generali  del  mandato  (art  1 758  Cod. 
civile)  e  non  sembra  giusto  che,  in  difetto  di 
patti  speciali,  si  restringa  la  facoltà  dell'as- 
semblea generale,  coH'obbllgarla  ad  assegnare 
i  motivi  della  rìvocazione,  ed  a  pagare  nna 
indennità,  se  questi  non  fossero  trovati  giusti. 
Il  fatto  stesso  della  rivocazione  dovrebbe  ser- 
vire come  indizio  sufficiente  della  colpa  o  della 
inettitudine  deirammìnistratore,  che  non  seppe 
guadagnarsi  la  fiducia  degli  azionisti,  e  non 
sarebbe  senza  pericolo  per  le  società  il  dover 
sempre  palesare  i  motivi  della  rìvocazione, 
sotto  pena  di  pagare  un'indennità,  che  anzi 
Tinteresse  della  prosperità,  o  meglio,  della  vi- 
talità delle  società  richiede  la  piik  completa 
libertà  nella  manifestazione  della  fiducia  degli 
azionisti  verso  l'amministratore. 

a  In  contrario  di  queste  osservazioni  viene 
soggiunto  che  Tamministratore  di  una  acco- 
mandita per  azioni  non  é  un  semplice  manda- 
tario, ma  un  socio  con  responsabilità  illimitata 
ed  a  cui  lamministrasione  é  affidata  per  un 
patto  espresso  dell'atto  sociale.  Se  quindi  pint- 
i  tosto  che  le  re<;o]e  del  mandato  per  lui  dovreb- 
bero applicarsi  le  norme  stabilite  nell'art.  1720 
del  Cotiice  civile,  pur  tuttavia  un'eccezione  al 
diritto  comune  doveva  farsi  in  considerazione 
doirindole  speciale  della  società  in  accoman-» 
dita  per  azioni,  cui  la  mobilità  degl'interessi  e 
la  prepunderaiizp  VD'elemento  reale  suirele- 
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mento  personale  distingnono  profondamente 
dalla  società  in  accomandita  semplice  o  dalla 
società  in  nome  collettiTO.  Ma  Teccesione  non 
potcTasi  portare  fino  a  prodarre  la  conse- 
gnensa  di  ledere  grinteressi  del  socio  ammi- 
nistratore, negandogli  nn*  indennità,  quando 
arbitrariamente^  e  sensa  giasti  motivi,  sìa 
stato  allontanato  dairamministrazione.  Né  dal 
fatto  della  revocasione  può  trarsi  a  carico 
dello  amministratore  alcuna  presonaione  di 
colpa,  per  difetto  del  nesso  logico  che  deve 
stabilire  la  base  di  ogni  presanzione  •• 

§  234. 
Dìsrnssloni  al  Senato.  Tornata  7  maggio  1875. 

«  Senatore  Pescatore.  Voglio  domandare 
solo  nno  schiarimento. 

f  Vorrei  sapere  se  neirassemblea  generale 
degli  azionisti  in  cai  si  tratti  di  destituire  il 
gerente  responsabile  con  responsabilità  illimi- 
tata, essendo  questi  certamente  anche  asio- 
DÌsta,  e  forse  il  prindpalissimo  degli  azionisti, 
abbia  diritto  di  voto  in  proporzione  del  suo 
capitale,  oppure  se  non  abbia  diritto  di  pren- 
der parte  a  tale  deliberazione. 

•  L'Ufficio  centrale  riconoscerà  certamente 
la  grandissima  differenza  che  corre  secondo 
che  si  adotta  Tono  o  laltro  dei  due  sistemi. 

•  SencUore  Lampertico,  relatore.  Natural- 
mente non  può  prender  parte  alle  delibera- 
zioni, essendo  una  questione  sua  personale. 
D'altronde  ci  occorre  discorrere  di  questo  in 
altra  parte  della  legge. 

'  Senatore  Pescatore.  Credo  importantis- 
sima questa  dichiarasione,  la  quale  infatti  è 
conforme  ad  un^altra  disposizione  del  Pro- 
getto, secondo  la  quale  sempre  che  si  tratti  di 
questioni  interessanti  la  responsabilità  di  nn 
amministratore,  questi  non  ha  diritto  di  voto 
neirassemblea  •. 

§  235. 

Rdaiione  Hascini. 
«  Nella  società  In  accomandita  semplice  la 
persona  del  socio  gerente  è  un  elemento  cosi 
essenziale  del  contratto,  che  ogni  cambiamento 
di  qnella  persona  in  un'altra  distrugge  il  con- 
tratto esistente,  e  dà  viti^  ad  un  contratto 
affatto  nuoTo,  anche  perchè  il  cambiamento 
deiramministratore  porta  con  sé  un  cambia- 
mento della  ragione  sodale.  Ciò  dovrebbe  a 
fìgore,  e  per  lo  stesso  motivo,  applicarsi  nel 


silenzio  della  legge  anche  alla  società  in  acco- 
mandita per  azioni;  ma  l'indole  speciale  di 
questa,  e  la  sua  grande  analogia  colle  società 
anonime  per  la  preponderanza  del  capitale 
sopra  l'elemento  personale,  fecero  sostenere 
che  quella  società  possa  per  patto  continuarsi 
non  ostante  la  mutazione  del  socio  gerente. 
Questa  idea,  che  incontrava  gravi  opposizioni 
nella  giurisprudenza  francese,  potò  essere  ac- 
colta senza  difficoltà  nel  Cod.  italiano  del  1865. 
e  Essendo  io  esso  Codice  parificate  tutte  le 
società  per  azioni  in  quanto  alle  guarentigie 
richieste  per  la  loro  legale  costituzione,  non 
vi  era  piiSi  ragione  di  temere  il  rinnovarsi  degli 
abasi  deplorati  precedentemente  con  la  costi- 
tuzione di  società  in  accomandita  per  azioni, 
e  potevasi  sensa  inconvenienti  deviare  in  parte 
per  esse  dalle  disposizioni  dell'art.  1720  del 
Codice  civile,  corrispondente  all'art.  i856  del 
Codice  Napoleone,  non  più  conformi  ad  una 
condizione  di  cose  tanto  diversa. 

•  n  Codice  italiano  pertanto  ha  stabilito 
(art.  127)  che  l'amministratore  di  una  società 
in  accomandita  per  azioni  possa  essere  revocato 
con  una  deliberazione  delVassemblea  generale 
degli  azioidsti,  senza  pregiudizio  del  suo  di- 
ritto ad  una  indennità,  nel  caso  in  cui  la  re- 
voca abbia  luogo  senza  giusti  motivi.  Questa 
deviazione  dal  diritto  comune  non  fu  imitata 
dalla  posteriore  legislazione  francese,  ne  dalla 
Legge  belga  del  1873;  ma  il  Codice  germa- 
nico (art.  128  e  200)  ammise  espressamente 
che  nn  socio  complemeotario  possa  essere 
escluso  dalla  società,  quando  vi  sia  Tunanlme 
consenso  di  tutti  gli  altri  soci  illimitatamente 
responsabili,  e  vi  sia  inoltre  il  voto  della  mag- 
gioranza degli  azionisti. 

«  La  facoltà  di  revocare  Tamministratore 
nelle  società  in  accomandita  per  azioni  fu 
perciò  mantenuta  all'assemblea  generale  degli 
azionisti  anche  nel  Progetto  senatorio;  ma 
per  la  validità  delle  deliberazioni  fu  benanche 
richiesto,  che  nell'assemblea  fossero  rappre- 
sentati almeno  i  tre  quarti  del  capitale  sociale, 
e  che  gli  assenzienti  rappresentassero  almeno 
la  metà  del  capitale  stesso. 

•  Tenuto  poi  conto  dell'elemento  di  fiducia, 
che  è  essenziale  in  quella  maniera  di  società, 
furono  anche  autorizzati  i  soci  dissenzienti  a 
recedere  dalla  società,  col  diritto  di  ottenere 
il  rimborso  delle  loro  quote  in  proporzione 
dell'attivo  sociale  «. 
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LIBRO   1.  TITOLO   IX 


^iiRT.  120-121] 


Art.  190. 

L'assemblea  generale  colla  maggioranza  e  sotto  le  riserve  indicate 
neirarlicolo  precedente  può  surrogare  altra  persona  alPamministratore 
rivocato,  morto,  fallito,  interdetto  o  inabilitato;  ma  se  gli  amministratori 
sono  più,  la  nomina  dev'essere  approvata  anche  dagli  altri. 

L'amministratore  surrogato  diviene  socio  accomandatario  respon- 
sabile senza  limitazione. 

Prog.  definii.:  minislralore  revocato^  morto,  inUrdeilo,  o  ina- 

Art.  Ii9.  L'assemblea  generale,  colla  mag"      bilitalo;  ma  se  gli  amministratori  sono  pia,  la 

indicate  nelP articolo      nomina  deve  aiidie  essere  approvata  dagli  altri. 


giorania,  e  sotto  le  riserve 

precedente,  può  surrogare  altra  persona  aWam- 

§  236.  Surroga  dèli  amministratore  rivocato^ 

§  236. 

ReUiione  Mancini  e  deiriffleio  centrale 

del  Senato: 

«  Mi  sembra  che  la  legge  debba  anche  proT- 
redere  intorno  alla  nomina  della  persona  che 
dev^essere  surrogata  airamministratore  ces- 
sato dal  SQO  afficio,  non  solamente  per  effetto 
di  rivocazione,  ma  anche  per  morte,  interdi- 
zione, 0  per  altro  motivo,  qualora  ciò  non 
ostante  la  società  debba  continaare  ad  esi- 
stere. E  credo  che  sia  conTcniente  da  un  lato 
richiedere  per  la  nomina  deirammìnistratore 
quella  stessa  maggioransa  speciale  di  voti  che 
è  necessaria  per  la  validità  della  revoca,  e 
che  inoltre,  se  più  fossero  gli  amministratori, 


conforme. 


morto^  faUiio,  inierdettOy  o  inabilitato. 

la  nomina  deiramministratore  surrogato  debba 
essere  approvata  dagli  altri ,  non  potendo  giu- 
stamente imporsi  agli  altri  amministratori  nn 
nuovo  socio  amministratore  che  non  étk  di 
loro  aggradimento  ». 

Su  questo  articolo  corrispondente  al  118  del 
Prog.  min.,  osserva  la  Eelasione  senatoriale: 

•  L'articolo  118,  con  disposizione  naova, 
stabilisce  che  quando  è  revocato  l' ammini- 
stratore della  società  in  accomandita  per  asioni, 
Tassemblea  dei  soci  procede  a  surrogarlo  ;  seb- 
bene ciò  dovesse  essere  una  conseguensa  ne- 
cessaria della  revoca  che  dev'esser  fatta  dalia 
stessa  assemblea,  la  Commissione  ritiene  che 
possa  accettarsi  ». 


§  3*^  Della  società  anonima. 

Art.  ASI. 

La  società  anonima  è  amministrata  da  uno  o  più  mandatarii  tempo- 
ranei, rivocabili,  socii  o  non  socii  (4). 

Prog.  definii.,  art.  120.  —  Conforme. 

§  237.  Proposta  del  Ministro  dd  commercio  quanto  cA  numero  degli  amministratori. 

§  237  bis.  Sistema  accòlto  nd  Progetto  prdiminare  quanto  al  numero  degli  amminisiratarL 

—  Osservazioni  su  Ude  sistema. 
§  338.  Continua. 

§  239.  Contrario  sistema  accolto  nd  successivo  Progetto  senatorio  e  ragioni  di  esso. 
§  243.  Continua. 


§237. 
Memoria  del  Mioistro  CasUgnola. 
Quanto  al  numero  degli  amministratori,  il 
Ministro  pel  commercio  faceva  le  osservaziooi 
seguenti: 


t  Dal  tenore  deirarticolo  138  del  vigente 
Codice  di  commercio  sembra  potersi  desumere 
che  una  società  anonima  non  possa  avere  un 
solo  amministratore,  ma  debba  averne  almeno 
due.  Questa  restrizione  non  esiste  nel  Codice 


(i)  Codice  1865.  art.  129. 
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germanico,  nelle  leggi  inglese  e  francese  e  nel 
Progetto  sfiisero,  e  dovrebbe  essere  abolita 
ancbe  presso  di  noi,  giacché  non  v^ha  ragione 
di  vincolare  le  società  ad  avere  più  ammini- 
stratori quando  in  talune  contingenze  possono 
essere  amministrate  e  dirette  con  minore  spesa 
e  maggior  efficacia  da  nna  sola  persona  •. 

S  237  bis. 
■  enoria  Fiasli. 

Nel  Progetto  preliminare  Tari  125  era  eod 
formulato: 

t  Art.  125.  La  società  anonima  è  ammini' 
strata  da  un  eonaigìio  di  mandatari  tempo* 
raneiy  rioocahUi^  soci  o  non  soci,  stipendiali 
0  gratuiti^  nominati  ndle  assemblee  generali. 
La  prima  volta  possono  essere  nominati  nei- 
Tatto  di  eostitusione  deUa  società, 

•  12  loro  numero  non  può  essere  inferiore  a 
tre  ». 

Su  questo  articolo  osservava  la  Memoria  del 
Ministro  di  agricoltura, industria  e  commercio: 

«  La  Camera  di  Alessandria  non  ritiene  con- 
veniente cbe  una  società  possa  essere  ammi- 
nistrata gratuitamente.  La  Camera  di  Cagliari 
è  dello  stesso  parere,  ma  vuole  esiandio  cbe 
gli  amministratori  siano  soci.  La  Camera  di 
Yenesia  teme  vi  sia  contraddizione,  tra  la  fa- 
coltà data  di  eleggere  amministratori  i  quali 
non  siano  soci  e  Tobbligo  loro  imposto,  dal- 
l'artioolo  130,  di  dar  cauzione  in  azioni  della 
società. 

•  Sa  quest*nltimo  argomento  giova  notare 
cbe  non  esiste  tale  disaccordo,  potendo  colui, 
cbe  non  è  sodo  al  momento  della  nomina, 
acquistar  poi  le  azioni  da  depositare  e  potendo 
eziandio  la  cauzione  esser  prestata  da  un  terzo. 
AdzÌ,  tralasciando  di  notare  come,  in  una  so- 
cietà con  azioni  al  portatore,  non  sia  sempre 
agevole  riconoscere  cbi  possegga  veramente  la 
qualità  di  socio,  avvertirò  come  molto  oppor- 
tunamente la  legge  consenta  di  scegliere  Tam- 
ministratore,  ancbe  tra  ì  non  soci.  Soventi 
nelTamministratore  si  ricbiedono  doti  e  co- 
gnizioni specialissime  e  quindi  occorre  cercarlo 
fuori  del  grembo  della  società.  Egli  diventerà 
forse  sodo  mediante  il  deposito  della  cauzione 
(art.  130),  ma  cercato  e  non  postulante,  è  pro- 
babile cbe  noi  fosse  al  momento  della  nomina. 

•  Rispetto  alla  gratuità  deiramministra- 
sione,  può  parere  cbe  meglio  si  prowederebbe 
til'interesse  delle  società,  dicbiarando  cbe 


debbono  retribuire  i  loro  amministratori,  tanto 
più  cbe  il  Progetto  (art.  \Tì6  e  185)  prescrive 
cbe  i  sindaci  siano  compensati.  Ma  siccome 
possono  pur  darsi  casi,  in  cui  Topera  gratuita 
deiramministratore  torni  proficua,  così  io  non 
vorrei  limitare  la  libertà  de*  patti,  anzi  reputo 
li  possano  opportunamente  sopprimere  le  pa- 
reli stipendiati  o  gratuiti, 

fl  Ma  cagione  di  disputa  di  maggior  mo« 
mento,  cbe  non  siano  1  soggetti  già  toccati  in- 
tomo a  questo  articolo,  sorge  qui  riguardo  al 
numero  degli  amministratori.  DalFart  138  del 
Codice  italiano  sembra  nsulti,  cbe  ad  una  so- 
cietà anonima  occorrano  più  amministratori. 
Orala  Commissione  cbiede  si  determini  espres- 
samente cbe  debba  averne  almeno  tre,  e  dai 
verbali  si  raccoglie  cbe  in  siffatta  prescrizione 
si  è  voluto  ravvisare  una  delle  più  efficaci  gua- 
rentigie, neirioteresse  dei  soci  e  dei  terzi. 
Codesta  restrizione  non  esiste  né  in  Germa- 
nia, né  in  Inghilterra,  né  in  Frauda,  e  solo 
fu  accolta  nella  Legge  belga  (articolo  45).  Io 
dubito  forte  cbe  mal  si  provveda  alla  flori- 
dezza delle  società  anonime,  quando  le  si  co- 
stringano a  moltiplicare  i  loro  amministratori, 
e  cbe,  per  ripartire  la  reaponsabilità  mate- 
riale sopra  un  maggior  numero  di  persone  e 
renderla  più  valida,  si  spenga  o  almeno  si 
attenui  grandemente  la  responsabilità  morale 
deiramministrazione.  Nelle  società  commer- 
ciali, come  negli  Stati,  appartiene  ai  più  il 
compito  di  dettar  le  regole  a  cbi  governa  e 
di  sindacarne  gli  atti  ;  ma  il  potere  amministra- 
tivo non  si  esercita,  d*ordinarìo,  collegialmente. 
E  di  fatto,  sebbene  nelle  società  anonime  si 
sia  introdotto  e  mantenuto  luso  dei  Consigli 
di  amministrazione,  per  cagioni  cbe  non  è  qui 
luogo  di  ricordare,  e  non  sempre  lodevoli, 
nondimeno  questi  Consìgli  sono  più  cbe  altro 
una  finzione,  percbè  non  amministrano  diret- 
tamente, ma  sibbene  col  mezzo  di  un  diret- 
tore 0  di  un  delegato.  Ne  consegue  cbe  ri- 
spondono airasseuiblea  di  fatti  non  propri, 
mentre  poi  questa  non  è  sempre  in  diretta 
relazione  con  chi  ba  nelle  mani  la  somma 
delle  cose  sociali.  Basta  guardare  alle  piccole 
ed  alle  grandi  società,  per  riconoscere  se  gli 
azionisti  e  il  pubblico  pesino  la  loro  fiducia 
nella  bilancia  del  CoDS'glio  amministrativo  o 
in  quella  del  direttore,  e  per  renderci  capaci 
cbe  Tandamendo  delle  cose  sociali  dipende,  io 
gran  parte,  dairones.à  e  dalla  perizia  di  que- 
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st' ultimo.  Né  vuohi  poi  esagerare  la  rilevapza 
della  responsabilità  materiale  degli  ammini- 
stratori, la  qaale  allora  soltanto  ha  un  valore, 
qaando  furono  oltrepassati  i  confini  del  man- 
dato o  fa  Tiolata  la  legge.  Ciò  essendo,  par- 
rebbe che  le  guarentigie  per  il  buon  andamento 
delle  società  anonime  dovessero  particolar- 
mente ricercarsi  nella  responsabilità  del  diret- 
tore; ma  siccome  a  ciò  si  oppone  il  presente 
organismo  di  queste  società,  così  io  non  metto 
innanzi  una  proposta  tanto  radicale  ;  ma  mi 
limito  a  chiedere  che  la  legge  non  ponga  osta- 
colo ad  upa  riforma  cosi  lodevole,  come  sa- 
rebbe quella  che  amministratori  e  direttore  si 
confondessero  in  una  sola  persona.  » 

§  238. 
Osserfazioni  della  Magistratura. 

Su  tale  articolo  del  Prog.  prel.  si  legge  nel 
Sunto  delle  osservazioni  della  magistratura: 

e  La  più  importante  modificazione,  fatta 
dalFarticolo  125  del  Progetto  airarticolo  129 
del  Codice  vigente,  consiste  nella  dichiarazione 
che  le  società  anonime  devono  essere  ammini* 
strato,  anziché  da  persone  singole,  da  un  Con- 
siglio di  almeno  tre  amministratori.  —  Questa 
innovazione  è  in  generale  accolta  con  favore 
ed  anzi  una  Corte  vorrebbe  che  per  le  società 
aventi  un  capitale  superiore  alle  lire  500  mila 
fosse  richiesto  un  numero  di  amministratori 
non  inferiore  a  cinque.  —  D*altra  parte  ere- 
desi  oziosa  la  spiegazione  che  gli  amministra- 
tori possono  essere  soci  o  non  «oci,  dacché, 
giusta  l'articolo  130,  ogni  amministratore  deve 
essere  o  diventare  azionista,  e  si  crede  inutile 
il  dire,  che  possono  essere  stipendiati  o  gra- 
tuiti, perché  nel  silenzio  della  legge  la  libertà 
è  sottintesa. 

«  E  finalmente  nna^Corte  reputa  che  non 
basti  il  dire  responsàbili  gli  amministratori, 
ma  che  debba  ancora  togliersi  efficacia  ad  ogni 
convenzione  contraria,  dichiarando  espressa- 
mente che  sono  revocabili  non  ostante  qua- 
lunque patto  in  contrario,  trattandosi  di  una 
disposizione  che  interessa  Tordine  pubblico  »• 

§  239. 
Relaiione  Tigliani. 

Un  contrario  sistema  fu  adottato  nel  Pro- 
getto senatorio.  Si  legge  a  questo  proposito 
nella  Relazione  Vigliani  al  Senato  sul  Pro- 
getto di  legge  sulle  società: 


«  La  forma  anonima,  nella  quale  la  limita- 
zione della  responsabilità  dei  soci  é  applicata 
nella  sua  maggior  estensione,  reclama  più  di 
ogni  altra  le  guarentigie  dirette  a  proTenire  le 
conseguenze  perniciose  ai  terzi  edalla  pubblica 
economia. 

•  Qli  amministratori  delle  società  anonime 
non  assuioono  obbligazione  personale  per  gli 
affari  sociali,  ma  sono  responsabili  deiradem- 
pimento  del  loro  mandato.  Può  dunque  la  legge 
tenersi  soddisfatta  della  responsabilità  di  un 
solo  amministratore,  o  deve  prescrivere  che  in 
tutti  i  casi  rammìnistrazione  sia  collettiva? 

«  La  solidaria  responsabilità  di  ciascun 
membro  deiramministrazione  collettiva,  per  la 
regolare  esecuzione  del  mandato  di  ammini- 
strare, può  certamente  offrire  una  guarentigia 
non  ispregevole. 

«  Ma  Tesperienza  ha  dimostrato  che  la  re- 
sponsabilità divisa  é  spesso  attenuata,  e  che 
non  sempre  la  guarentigia  offerta  dai  Consigli 
di  amministrazione  fu  tanto  efficace  quanto 
prometteva. 

«  D'altronde  la  società  auonima  deva  adat- 
tarsi anche  alle  piccole  iip  prese,  a  in  queste 
più  specialmente  Tobbligo  della  pluralità  degli 
amministratori  può  riuscire  non  solo  inoppor- 
tuna ma  auche  gravosa. 

«  Perciò  si  reputò  conveniente  che  la  scelta 
dell'uno  o  dell'altro  sistema  debba  essere  ri- 
messa all'apprezzamento  dei  contraenti,!  quali 
terranno  nel  debito  conto  le  condizioni  speciali 
di  ogni  impresa  •>. 

§  240. 
Relazione  iaoeinl. 

a  La  principale  differenza  che  passa  fra  la 
società  in  accomandita,  e  specialmente  fra  la 
società  in  accomandita  per  azioni,  e  la  società 
anonima,  consiste  in  ciò,  che  nella  prima  gli 
amministratori  sono  responsabili  solidaria- 
mente  di  tutte  le  obbligazioni  sociali,  e  nella, 
seconda  essi  sono  semplici  mandatari,  e  rispon- 
dono quindi  solamente  deiradempimento  delle 
obbligazioni  che  derivano  dal  mandato. 

•  Questo  principio  fu  dichiarato  espressa- 
mente nell'art.  31  del  Codice  francese,  a  cui 
si  conformarono  i  Codici  modellati  sa  quello» 
ed  anche,  in  forma  più  o  meno  esplicita,  pa- 
recchi altri. 

«  Il  Codice  italiano,  in  ciò  pienamente  con- 
forme al  Codice  francese,  dichiara  che  la  so- 
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cietà  anonim»  è  amministrata  da  mandatari 
temporanei  revocdbUiy  soci  o  non  eociy  sti- 
pendiati 0  gratuiti. 

<  Il  concetto  della  necessaria  pluralità  degli 
amministratori  parve  opportuno  alla  Commis- 
sione compilatrice  del  Progetto  preliminare  ad 
arralorare  la  responsabilità  che  costituisce  una 
delle  principali  garentle  del  sistema  di  libertà 
che  Tuolsi  inaugurare,  e  perciò  in  esso  propo- 
nerasi  la  formola  che  la  società  anonima  è 
amministrata  da  nn  Consiglio  di  mandaiari. 

ff  Anche  la  Legge  belga  del  1873  (art.  45) 
ha  stabilito  che  «gli  amministratori  della  so- 
cietà debbano  essere  almeno  in  numero  di  tre. 

>  Ma  questa  innovazione  venne  poi  abban- 
donata nel  Progetto  senatorio,  per  il  timore 
che  potesse  esser  nocivo  il  costringere  tutte 
le  Mcietà  a  moltiplicare  il  numero  degli  am- 
ministratori, e  per  la  considerazione,  che, 
stante  la  varietà  de'  casi  possibili,  fosse  conve- 
niente rimettere  al  giadisio  degrinteressati 
l'adottare  l'uno  o  Taltrò  sistema,  mentre  d'al- 
tronde la  collegialità  non  giova  di  regola 
airattività  ammioistrativa,  e  la  responsabilità 
divisa  è  spesso  attenuata.  Perciò,  sull'esempio 
della  Legge  francese  del  1867  (art.  22),  anche 
neirattnale  Progetto  (art.  119)  mi  è  sembrato 
opportuno  di  dichiarare  espressamente  che  la 
società  anonima  è  amministrata  da  uno  o  più 
mandatari  ecc. 

«  La  menzione  poi  che  gli  amministratori 


possono  essere  stipendiati  o  gratuiti,  oltre  d  i 
essere  superflua,  potrebbe  riuscire  dannosa. 
Mentre  di  regola  Topera  retribuita  presenta 
maggiori  guarentigie  e  più  efficace  responsa- 
bilità, potrebbe  forse  desiderarsi  che  gli  ammi- 
nistratori della  società  anonima  siano  sempre 
stipendiati;  ma  siccome  possono  darsi  alcuni 
casi  ne'  quali  Topera  gratuita  di  on  ammini- 
stratore può  tornare  proficna,  sembra  oppor- 
tuno che  la  legge,  sensa  accennare  espressa- 
mente ad  una  condizione  di  cose  affatto 
eecesionale,  e  non  conforme  alle  buone  regole 
di  una  saggia  economia,  lasci  però  libera  col 
suo  silenzio  la  scelta  di  quei  meszi  che  meglio 
possono  condurre  allo  scopo. 

•  Perdo  nell'art.  1 19  del  Progetto  attuale 
si  dichiara  soltanto,  che  la  società  anonima  è 
amministrata  da  soci  o  non  soci^  ed  a  svolgi- 
mento dello  stesso  concetto  si  riproducono  nel 
seguente  art  120  le  dichiarazioni  espresse 
neirart.  32  del  Codice  francese,  già  tradotto 
neirart.  130  del  Codice  italiano,  con  quelle 
modificazioni  di  forma  che  sembrano  conferire 
a  renderne  più  esatto  il  concetto,  e  con  un'ag- 
giunta la  quale  ha  lo  scopo  di  escludere  Topi- 
nione  erronea,  talora  invalsa,  che  le  società 
anonime  possano  fare  tutte  le  operazioni  che 
non  sono  vietate  dagli  statuti,  mentre  in  vece 
il  mandato  degli  amministratori  riguarda  quelle 
sole  operazioni,  che  sono  autorizzate  e  menzio- 
nate nell'atto  costitutivo  ». 


Art.  t:»9. 

Gli  amministratori  non  contraggono,  a  causa  deiraraministrazione 
loro,  responsabilità  personale  per  gli  affari  sociali. 

Sono  però  soggetti  alla  responsabilità  dell'esecuzione  del  mandato, 
e  a  quella  che  deriva  dalle  obbligazioni  che  la  legge  loro  impone. 

Non  possono  fare  altre  operazioni  che  quelle  espressamente  men- 
zionate nell'atto  costitutivo;  in  caso  di  trasgressione,  sono  responsabili 
tanto  verso  i  terzi,  quanto  verso  la  società  (1). 

Prog.  de6nit.:  resecuzione  del  loro  mandalo,  e  a  quella  che  de- 

Art.  i^ì conforme.  riva  dalle  obbligazioni  che  la  legge  loro  impone. 

Sono  però  soggetti  alla  responsabilità  del-  conforme. 

§  241.  Limiti  del  mandato  degli  amministratori  e  relativa  sanzione, 

eondo  capoverso  di  questo,  che  nnn  si  leggeva 


§  241. 
Henoris  Finali. 

Suirart.  127  del  Progetto  preliminare  cor- 


rispondente all'attuale  121,  eccettuato  il  se-  I  Siracusa,  manifestano  il  desiderio  che  sia  detto 


in  quello,  osservava  la  Memoria  ministeriale  : 
e  Le  Camere  di  Macerata,  di  Napoli  e  di 


(1)  Codice  1865,  art.  130. 
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più  chiaramente,  non  potere  gli  ammioistra- 
tori  fare  altre  operazioni,  oltre  qaelle  previste 
dallo  statato  sociale,  né  eccedere  menoma- 
mente il  loro  mandato. 

e  Veramente,  a  bene  intendere,  Tart.  127, 
riproduzione  letterale  delFart.  130  del  Codice 
vigente,  determina  in  modo  preciso  la  respon- 
sabilità degli  amministratori.  Nondimeno  fu- 
rono tanti  e  si  gravi  i  danni  cagionati  dal- 
Topinione  generalmente  invalsa  e  sostenuta 
anche  da  alcuni  dotti,  che  le  società  anonime 
potessero  fare  tutte  le  operazioni  non  vietate 


dagli  statuti,  che  io  reputo  necessario  non 
manchi  più  oltre  un'acconcia  disposizione, 
intesa  a  ricondurle  sulla  retta  via.  Quindi  pro- 
pongo che  all'art  127  si  aggiunga  coi  termini 
stessi  opportunamente  suggeriti  dalla  Camera 
di  Napoli: 

■  GU  amminisiratori  non  possono  fare  altre 
operazioni  die  queUe  espressamente  mensionate 
ndTatto  costitutivo.  In  caso  di  trasgressione^ 
saranno  responsàbili  tanto  verso  i  terzi^  quanto 
verso  la  società  ». 


Art.  133. 

Ogni  amministratore  deve  dar  cauzione  per  la  sua  gestione  sino 
alla  concorrenza  della  cinquantesima  parte  del  capitale  sociale.  Però 
nell'alto  costitutivo  può  stabilirsi  che  la  cauzione  non  ecceda  la  somma 
di  lire  cinquantamila  di  capitale  o  di  valore  nominale  delle  azioni. 

La  cauzione  deve  darsi  col  deposito  delle  azioni  nelle  casse  della 
società,  se  dall'alto  costitutivo  o  dairassemblea  generale  non  è  designato 
un  altro  luogo. 

Se  le  azioni  depositate  sono  al  portatore,  devono  convertirsi  in 
nominative  e  in  ogni  caso  il  vincolo  dev'essere  inscritto  nel  libro  delle 
azioni. 

Se  il  capitale  non  è  diviso  in  azioni  e  se  il  modo  di  dar  cauzione 
non  è  determinato  nell'alto  costitutivo,  provvede  il  tribunale  civile. 

Prog.  definii  : 

Ari.  122.  Ogni  amministratore  deve  deposi^  Il  deposito  si  fa  nelle  Casse,  della  società^ 

tare 9  per  garanzia  della  sua  gestione,  tante  se  dalValto  costitutivo,  o  daW assemblea  gene^ 

azioni  che  rappresentino  la  cinquantesima  parte  rate,  non  è  designalo  un  altro  luogo. 

del  canilale  sociale,  non  però  al  disopra  di  lire  conforme. 

50,000  di  valore  nominale  delle  azioni.  — 


6  249.  SuUa  convenienza  di  stabilire  una  cauzione  per  gli  amministratorù 
§  249  bis.  Continua. 

§  943.  Sistema  adottato  nel  Progetto  senatorio  e  motivi  di  esso. 

§  244.  Motivi  per  cui  fu  deferito  ai  !Dribunale  civile  U  provvedere  il  modo  di  dar  cauzione 

quando  non  sia  determinato  neU*atto  costitutivo. 


§  2i-2. 
Ne  morìa  Ci  «lag  Dola. 

Sulla  convenienza  di  una  i^uarentigìa  da 
prestarsi  dagramministratori,co6lBÌ  esprìmeva 
il  ministro  Castagnola  nella  sua  Memoria  in* 
diriziata  al  Guardasigilli: 

«  Secondo  la  legge  francese  del  1867  e  il 
progetto  belga,  ogni  amministratore  deve  vin- 
colare, a  guarentigia  della  sua  gestione,  un 
certo  numero  di  azioni  intieramente  versate, 


da  fissarsi  nello  statuto.  Questa  disposizione 
dovrebbe  essere  accolta  anche  da  noi.  Potrà 
certo  accadere  che  lo  statuto  determini  il  nu- 
mero delle  azioni  da  depositare  in  una  misura 
cosi  tenue  da  rendere  la  guarentigia  pressoché 
illusoria,  ma  si  otterrà  almeno  il  vantaggio  di 
richiamare  su  questo  punto  l'attenzione  dei 
fondatori  delle  società.  Non  parmi  che  il  nu- 
mero delle  azioni  da  vincolare  possa  opportu- 
namente essere  stabilito  dalla  legge  medesima 


[Art.  123]         UKLLÌì  bUClKTÀ  £  delle  ASSOaAZlONI  COMUIìIRUiaU 
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Demmeno  pel  caso  ebe  gli  ammioìatratorì  bìodo 
designati  dallo  statuto  sociale,  come  fa  il  pro- 
getto belga;  percbè,  ancbe  fissandolo  a  una 
determinata  frasione  del  capitale  sociale,  non 

si  eviterebbe  il  pericolo  cbc  la  gaarentigia  ri* 
chiesta  fosse  in  alcuni  casi  troppo  scarsa,  in 
altri  eccessÌTa  n. 

§  242  òis. 
Memoria  Finali. 

Sull'art.  130  del  Progetto  preliminare,  11 
quale  stabiliva  cbe  gli  amministratori  devono 
depositare  a  garanzia  quel  numero  di  azioni 
che  ò  determinato  dallo  statuto  e  In  mancanza 
si  reputa  determinata  la  cinquantesima  parte 
del  capitale  sociale,  osservava  11  Ministro  di 
agricoltura,  industria  e  commercio  nella  citata 
Memoria  : 

«  Le  Camere  di  Belluno  e  di  Cagliari  consi- 
gliano cbe  il  vincolo  delle  azioni  nominative 
depositate  dagli  amministratori  sia  Inscritto 
anche  sopra  i  titoli  cbe  le  rappresentano.  La 
Camera  di  Bergamo  vuole  si  lasci  libero  alle 
locietà  la  scelta  del  modo  con  cui  la  cauzione 
di  cui  si  parla  dev'esser  data,  e  cbe  crede  sia 
eccessiva  la  quota  prescritta  in  caso  di  silenzio 
dell'atto  costitutivo.  La  Camera  bolognese  non 
giudica  necessario  cbe  la  legge  Imponga  una 
cauzione  agli  amministratori,  né  che  questa 
debba  esser  data  in  azioni  sociali.  La  Camera 
di  Forlì  reputa  miglior  partito  che,  nel  silenzio 
dello  statuto,  il  deposito  delle  azioni  abbia 
luogo  presso  la  Cassa  di  depositi  e  prestiti.  La 
Camera  di  Savona  domanda  che  la  legge  sta- 
bilisca tassativamente  il  minimum  della  cau- 
zione ■. 

«  Non  credo  si  debba  abbandonar  la  gua- 
rentigia consistente  nella  cauzione.  E  mi  piace 
che  la  legge  nostra  imiti  l'esempio  dato  da 
quelle  di  Francia  e  del  Belgio,  prescrivendo 
che  si  diano  in  pegno  azioni  della  società, 
percbè  ramministratore  abbia  un  più  diretto 
interesse  nell'impresa,  e  una  certa  quantità 
del  capitale  sia  sottratta  alle  vicende  del  mer- 
cato, le  quali,  rendendo  talvolta  troppo  mobili 
i  titoli,  poco  giovano  al  buon  andamento  del- 
l'impresa. E  ad  ovviare  al  pericolo  che  le 
azioni  nominative  vincolate  sian  poi  negoziate 
(il  che  d'altronde  riesce  assai  difficile,  perchè 
il  trapasso  della  loro  proprietà  ha  luogo  con 
iscrizione  nei  registri)  par  mi  che  meglio  del 
suggerimento  dato  dalla  Camera  di  Forlì,  giovi 


di  imporre  anche  per  esse  il  deposito.  Am- 
messa la  vigilanza  dei  sindaci,  non  posso  cre- 
dere che  il  deposito  nella  cassa  sociale  poasa 
dar  luogo  ad  inconvenienti.  Se  In  alcuni  casi 
la  cauzione  prevista  riuscisse  o  si  credesse 
soverchia,  sarà  facile  alle  società  di  porvi  ri- 
medio. 

e  Non  mi  sembra  possibile  che  la  legge  sta- 
bilisca tassativamente  un  minimum  di  cau- 
zione. Vero  è  cbe  Tart.  48  della  legge  belga 
obbliga  ciascun  amminisUratore  nominato  daUo 
statuto  a  depositare  un  numero  di  azioni  rap- 
presentante la  cinquantesima  parte  del  capi- 
tale senza  che  questa  parte  debba  elevarsi 
a  più  di  50,000  lire  di  valor  nominale  delle 
azioni;  ma  ognun  vede  quanto  questa  gua- 
rentigia debba  in  alcuni  casi  riuscire  quasi 
illusoria.  In  altri  eccessiva.  Meglio  è  che  la 
legge,  imponendo  l'obbligo  della  cauzione,  ri- 
chiami su  questo  delicatissimo  argomento  la 
attenzione  dei  fondatori,  lasciando  che  essi  vi 
provvedano,  come  è  richiesto  dall'indole  della 
società  e  dalle  particolari  sue  coedizioni  •• 

§243, 
Discussioni  al  Seualo. 

L'articolo  sottoposto  al  Senato  era  cosi  com- 
pilato : 

Ogni  amministratore  deve  depositare^  per 
garanzia  delia  sua  gestione^  quel  numero  di 
asioni  che  è  deterthinato  nell'atto  costitutivo; 
in  mancanza  d* indicazione^  si  reputa  determi* 
nata  la  cinquantesima  parte  del  capitale  sociale 
per  ogni  amministratore. 

Il  deposito  si  fa  nelle  casse  della  società^ 
se  dall'atto  costitutivo  o  dalV assemblea  gene' 
rale  non  è  designato  tm  altro  luogo, 

H  vincolo  dev'essere  scritto  suUe  azioni  de» 
positate;  se  sono  nominative^  deve  eziandio 
essere  eseguita  Viscrizione  del  vincolo  sul  libro 
dette  azioni. 

L'amministratore,  che  al  momeìito  di  assu- 
mere  la  carica  non  ha  eseguito  quanto  è  pre^ 
scritto  nel  presente  artioolOf  si  ha  per  dimis- 
sionario e  deve  essere  surrogato, 

L'Ufficio  centrale  aveva  modificato  rarticolo 
nei  termini  seguenti: 

Ogni  amministratore  deve  depositare,  per 
garanzia  della  sua  gestione,  un  numero  di 
azioni  :  il  loro  ammontare  è  determinato  nel- 
Tatto  costitutivo  ;  in  mancanza  dHndicaziofie  si 
reputa  determinato  il  due  per  mille  fino  ad  un 
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miUone  di  capitale^  Vuno  dal  milione  ai  tre, 
0,60  fino  a  dieci  milioni^  0,50  al  disopra. 

n  deposito  si  fa  a  cura  del  Consiglio  d'am- 
ministraeione  nétte  casse  detta  società,  se  dal- 
latto  costitutivo  0  datt'assemblea  generale  non 
è  designato  un  altro  Itwgo. 

A  qaesto  proposito  osservava  il  Ministro  di 
agricoltura,  indoatria  e  commercio  nella  tor- 
nata del  7  maggio  1875: 

•  Mi  dispiace  di  esser  giunto  ad  un  certo 
punto  nel  quale  esiste  dissenso  fra  il  Ministero 
e  rUfficio  centrale. 

«  In  quest'art.  54  le  modificazioni  proposte 
dall'Ufficio  centrale  sono  di  diversa  gravità; 
ma  tutte  di  una  gravità  relativa  abbastanza 
considerevole. 

ff  Nel  §  1  del  Progetto  minist.  era  ammesso 
il  principio:  che  Tamministratore  debba  dare 
una  cauzione  per  garanzia  della  saa  gestione. 

•  In  qaesto  principio  consente  anche  TUfflcio 
centrale;  ma  discorda  dal  Ministero  rispetto 
al  modo  col  quale  deveai  dare  questa  cauzione. 

•  Il  Ministero  proponeva  che  la  legge  di- 
cesse: che  in  mancanza  di  particolari  disposi- 
zioni nell'atto  costitutivo,  si  riteneva  che  lo 
amministratore  dovesse  depositare  per  cau- 
zione la  cinquantesima  parte  del  capitale  so- 
ciale, il  che  equivale  al  due  per  cento. 

•  L'  Ufficio  centrale  invece  propone  una 
graduatoria  che  comincia  dal  2  e  scende  al 
i\%  per  mille. 

e  Inoltre  il  Ministero  voleva  che  sulle  azioni 
le  quali  formano  oggetto  della  cauzione  data 
dall'amministratore,  fosse  scritto  il  vincolo; 
per  modo  che  non  si  potessero  mai  e  per  al- 
cuna guisa  alienare  od  usare  ad  altri  fini  le 
azioni  medesime. 

«  L'Ufficio  centrale  domanda  che  sia  tolto 
l'obbligo  di  questo  vincolo. 

•  Finalmente  il  Ministero  ha  proposto  di 
dichiarare  che  l'amministratore  non  possa  en- 
trare in  carica,  e  debba  essere  considerato 
come  dimissionario  se  non  fornisca  la  cauzione 
impostagli  dalla  legge,  e  l'Ufficio  centrale  sop- 
prime questa  sanzione. 

a  II  Senato  vede  anche  senza  che  io  en- 
trassi in  molti  particolari,  la  grande  diver- 
genza che  vi  è  tra  lo  schema  ministeriale  e 
quello  dell  Ufficio  centrale. 

«  In  quanto  allobbligo  generale  della  cau- 
zione, poiché  è  concordia  tra  il  Ministero  e 
l'Ufficio  centrale,  sarebbe  vano  intrattenerne 


il  Senato;  mi  si  permetta  però  di  ricordare, 
che  nessuna  delle  Camere  di  commercio  cre- 
dette che  la  cauzione  per  parte  degli  ammi- 
nistratori non  fosse  necessaria. 

«  Pareva  al  Ministero  che  una  cauzione 
proporzionata  al  2  0(0  del  capitale  rispondesse 
abbastanza  della  buona  e  regolare  condotta 
dell'amministra tore  ;  tanto  più  che  ci  sarebbe 
una  certa  larghezza  data  agli  azionisti  intomo 
alla  misura  di  questa  cauzione 

«  Senatore  Pescatore.  Domando  la  parola. 

e  Ministro  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio, A  meno  che  non  si  creda  che  questo 
sia  uno  di  quegli  argomenti  nei  quali  non  si 
possa  discendere  al  disotto  o  salire  al  disopra 
di  certi  confini  determinati  dalla  legge.  Ma 
quando  l'atto  costitutivo  tace,  che  cosa  propone 
l'Ufficio  centrale  di  fare? 

«  Propone  che  si  ritenga  obbligatoria  la 
cauzione  del  due  per  mille  sino  ad  un  milione 
di  capitale,  dell'uno  per  mille  sino  a  tre  mi- 
lioni, di  centesimi  sessanta  per  mille  sino  a 
dieci  milioni,  e  di  centesimi  cinquanta  per  mille 
lire  quando  il  capitale  superi  i  dieci  milioni. 

i  Debbo  qui  avvertire  che  l'Ufficio  centrale 
concorda  col  Ministero  in  una  parte  degna  di 
considerazione  «  ed  è  nello  stabilire  che  la 
cauzione  sia  data  dall'amministratore  con 
azioni  della  società  che  egli  amminitira. 

a  II  Ministero  aveva  accolta  questa  disposi- 
zione, non  soltanto  confortato  dallo  esempio 
della  legislazione  belga  e  della  legislazione 
germanica,  ma  particolarmente  per  la  persua- 
sione che  in  tal  guisa  l'amministratore  avrebbe 
trovato  nel  proprio  interesse  uno  stimolo  a  ben 
operare,  il  quale  avvalorasse  in  lui  la  coscienia 
del  dovere. 

•  Ma  veniamo  alla  scala  di  cauzione  pro- 
posta dall' Ufficio  centrale.  Ho  detto  già  quale 
sia;  vediamo  com'essa  si  applichi  nei  vari 
casi  e  vediamone  le  risultanze.  L'amministra- 
tore di  una  società  col  capitale  di  nn  milione 
dovrebbe  dare  una  cauzione  di  lire  due  mila; 
chi  fosse  chiamato  ad  amministrare  una  so- 
cietà di  tre  milioni  di  capitale  darebbe  una 
cauzione  di  lire  tre  mila  ;  se  la  società  avesse 
dieci  milioni  di  capitale,  la  garanzia  dell'am- 
ministratore sarebbe  in  tutto  di  lire  sei  mila; 
e  scendendo  all'ultimo  gradino  di  questa  scala 
se  il  capitale  della  società  fosse  di  quindici 
milioni  (a odiamo  alle  società  che  per  il  loro 
capitale  sono  le  più  considerevoli),  la  cauzione 
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dell*  amministratore  sarebbe  di  sette  mila  e 
dnquecento  lire. 

«  Ora,  o  signori,  se  ci  contentiamo  della 
garanzia  morale  che  dà  T  amministratore , 
cancelliamo  questa  cauzione  materiale  e  non 
rendiamola  obbligatoria;  ma  se  crediamo  che 
la  garanzia  morale  non  basti  e  che  ci  voglia 
anche  ona  causione  reale,  por  verità  dobbiamo 
riconoscere  che  ana  cauzione  di  7500  lire  per 
ramministratore  di  qnìndid  milioni  non  for- 
nisce alcuna  seria  sicurezza.  Questa  panni 
cosa  tanto  evidente  che  non  dispero  che  l'Uf- 
ficio centrale  voglia  accettare  quella  del  Mi- 
nistero, e  formulare  nnove  adegnate  pro- 
poste. 

«  Veniamo  all'altro  dissenso  che  esiste  fra 
rUfficio  eentrale  e  il  Ministero.  Questo  dis- 
Benso consiste  in  ciò:  che  noi  proponevamo  che 
sulle  azioni  depositate  a  causione  della  bnona 
amministrazione  fosse  scritto  il  vincolo,  come 
appunto  si  fa  alla  Gassa  dei  depositi  e  prestiti 
ogni  qualvolta  una  rendita  del  Debito  pubblico 
vien  depositata  per  garantire  un  obbligo  o  un 
interesse  qualunque;  airincontro  TUfficio  cen- 
trale non  crede  necessaria  la  inscrizione  di 
questo  vincolo. 

<  Intorno  a  che,  siami  permesso  dire  che  non 
penso  che  TUffido  centrale  dia  molta  impor- 
tanza airobbiezione  relativa  alla  necessità  di 
rifare  materialmente  queste  azioni  allorchèi 
pel  cessare  dell'amministratore  dal  suo  ufficio, 
le  azioni  stesse  dovessero  svincolarsi  e  resti- 
tuirsi :  la  spesa  occorrente  a  rinnovare  le  azioni 
ò  cosi  tenue,  che  veramente  non  può  aver  in- 
fluito nella  mente  degli  egregi  componenti 
lUfficio  centrale,  sebbene  questa  considera- 
zione sia  accennata  nella  relazione. 

•  Io  avverto  che  in  queste  materie,  le  quali 
sono  piuttosto  tecniche  che  giurìdiche,  materie 
in  cui  la  risoluzione  deve  essere  determinata 
dalla  esperienza  e  dalle  varie  esigenze  che  si 
palesarono  nella  vita  di  queste  società,  bisogna 
tenere  gran  conto  del  voto  delle  Camere  di 
commercio.  Queste,  interrogate  dal  Miaistero, 
fecero  oggetto  di  cosdenziosi  studi  il  Progetto 
di  legge  che  s  iamo  esamioando,  e  diedero  i 
loro  pareri  assai  bene  motivati. 

•  Ora,  intorno  a  questa  formalità  del  vincolo 
vennero  da  parecchie  Camere  di  commercio 
ferfidi  voti  e  consigli,  perche  questo  vincolo 
fosse  scrìtto. 

i  Io  posso  affermare  un  fatto  raccolto  nelle 


poche  ispezioni  eseguite  sotto  l'impero  del 
decreto  reale  del  5  settembre  1869. 

«  Sovente  avvenne  che  le  azioni,  le  quali  per 
disposizione  statutaria  dovevano  trovarsi  nelle 
casse  della  società  a  garanzia  della  buona  am« 
ministrazione  sociale ,  non  vi  si  trovarono;  e 
ood  gli  asioBìsti  e  i  terzi  rimasero  frodati  anche 
di  quella  poca  e  tenne  guarentigia  cbe  ripo- 
sava sul  capitale  rappresentato  dalle  cauzioni 
degli  amministratori. 

«  Qualcuno  può  dirmi:  ma  volete  proprio 
sospettare  della  buona  fede  di  tutti?  Volete 
credere  che  frodi  coA  gravi  possano  aver 
luogo  nelle  sodetà?  Se  accadessero,  rispondo, 
non  sarebbero  nnove  ;  pur  troppo  i'esperìenza 
lo  dimostra. 

•  Eppoi  le  leggi  non  si  fanno  per  la  presun- 
zione che  gli  uomini  ri  tengano  sempre  agli 
scrupolosi  principii  della  moralità  e  della  già- 
stizia,  sibbene  per  provvedere  ai  casi  nei  quali 
dairinteresse  o  da  altre  cagioni  siano  trasd- 
nati  sopra  nna  diversa  via.  In  una  sodetà 
perfettamente  virtuosa  il  numero  delle  leggi 
sarebbe  grandemente  minore  di  quello  che 
occorre  nella  sodetà  odierna  e  che  occor- 
sero in  tutti  i  tempi,  e  le  disposizioni  con- 
tenute in  quelle  poche  leggi  che  pur  fossero 
necessarie,  sarebbero  ridotte  ad  un  numero 
lievissimo. 

«  Quindi  io  credendo  che  il  vincolo  da  iscri- 
versi nelle  azioni  depositate  a  garantia  di 
buona  amministrazione  sia  cosa  prudente,  non 
sono  disposto  ad  abbandonarlo. 

i  Resta  Tultima  divergenza  fra  T  Ufficio  cen- 
trale ed  il  Ministero.  Il  Ministero  propone  cbe 
al  momento  di  assumere  la  carica,  lammini- 
stratore  che  non  ha  fornita  la  cauzione  nel 
modo  prescrìtto,  si  abbia  per  dimissionario,  e 
debba  esser  surrogato. 

•  Io,  lo  dico  per  verità  e  non  per  forma  di 
dire,  ho  dubitato  che  la  soppressione  di  cui  si 
tratta  procedesse  da  un  errore  di  stampa  e 
non  da  deliberato  proposito  deirUfficio  mede- 
simo, perchè  non  mi  posso  persuadere  che  si 
voglia  permettere  al  ramministratore  d'entraro 
in  carica  senza  aver  adempiuto  Tobbligo  che 
impone  la  legge;  e  d'altra  parte,  non  posso 
supporre  che  si  ammetta  che  la  società  possa 
rimanere  senza  ammioistratore. 

«  Sarò  lieto  se  TUfficio  centrale  mi  dichiarerà 
che  io  mi  sono  apposto  al  vero  dubitando  che 
la  soppressione  dipenda  da  inesattezza  nella 
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ftamiMi  del  Progetto,  anziché  da  ana  vera  di- 
vergenza d*  idee. 

«  In  queste  caso  il  dissenso  si  ridurrebbe  ai 
dae  ponti  che  ho  accennati:  alVammontare 
cioè  della  cauzione  che  l'amministratore  de?e 
dare  e  al  vincolo  da  iscriversi  sulle  azioni  che 
rappresentano  la  causione  stessa:  sul  quali 
due  punti  dichiaro  di  mantenere  il  Progetto 
ministerisle. 

<  Senatore  Pescatore.  Domando  la  parola. 

•  Presidente.  Ha  la  ;)arola  l'onorevole  sena- 
tore Pescatore. 

•  Senatore  Pescatore.  Alle  chiare,  convin- 
centi e  stringentissime  osservazioni  deironore- 
vole  Ministro  di  agricoltura  e  commercio,  non 
ho  che  da  aggiungere  un  brevissimo  riflesso. 

e  La  necessità  che  gli  amministratori  diano 
una  cauzione,  che  sia  in  eerta  proporzione  col 
capitale  che  amministrano,  è  riconosciuta  da 
tatti;  ma  nel  modo  con  cui  è  formulato  il  pro- 
getto, questo  principio  diventa  una  vana  teoria. 
È  ben  vero  che  l'Ufficio  centrale  stabilisce  una 
graduatoria,  la  quale  porta  l'obbligo  di  dare 
una  cauiione,  a  chi  amministra  quindici  mi- 
lioni, di  lire  settemila.  Ma  anche  questa  spa- 
risce, imperocché  la  progettata  legge  stabilisce 
Tentità  della  cauzione  subordi^Mtamente  aUe 
di8po9ÌMUmi  ddTatto  eoiUiutivo.  Di  modo  che 
se  Tatto  costitutivo  abbassa  ancora  l'ammon- 
tare della  causione  ;  se,  ad  esempio,  Tatto  eo« 
stitutivo  (non  statuendo  la  legge  aleno  limite) 
disponesse  che  la  cauzione  non  sia  che  la  di^ 
dmillesima  parte  del  capitale,  sarebbe  valido, 
e  si  può  anche  discendere  a  un  limite  infe- 
lioie:  si  pu^  stabilire  (a  termini  di  questa 
loggOf  che  subordina  se  medesima  intieramente 
al  patto)  tale  cauzione  che  sia  come  un  nulla. 

«  Io  credo  cosa  evidente  che,  se  si  vuole  una 
cauzione,  bisogna  stabilire  un  limite  anche  di 
fieonte  alTatto  costitutivo,  al  disotto  del  qual 
limite  Tatto  costitutivo  non  possa  discendere, 
e  questo  credo  necessario  quando  considero  la 
grande  influenza  che  hanno  i  prbmotori  di 
società  anche  nella  formazione  delTatto  costi- 
tutivo, imperocché  sono  essi  che  compilano  il 
progetto  delTatto  costitutivo,  e  hscio  pensare 
se  nella  prima  assemblea  degli  azionisti,  ne- 
cessariamente impressionata  in  favore,  nel  ca- 
lore dell'impresa  che  hanno  acconseotita, sotto 
il  predominio  dei  promotori,  senza  regola  al 
mondo  che  ne  disciplini  le  deliberazioni,  in  un 
giorno  o  dae,  dovendo  deliberare  la  conven- 


zione, quali  modificaziopi  le  si  possano  portare. 
Si  vede  che  la  cosa  é  in  piena  balia  dei  pro- 
motori. 

«  Non  disputo  sulTammontare  ;  mi  parrebbe 
discreto  Tammontare  che  propone  il  Progetto 
ministeriale;  ma  qualunque  cauzione  vogliate 
stabilire,  stabilitela  categoricamente,  impera- 
tivamente, non  lasciatela  in  balia  di  coloro  che 
dominano  nelTassemblea.  La  cauzione  (ripeto 
sempre  la  mia  formola)  non  é  di  diritto  privato 
nelle  società  che  interessano  buona  parte  della 
nazione,  nelle  società  lo  cui  fti  tratta  di  garen- 
tire  Tinteresse  dei  tersi  numerosissimi,  la  cau- 
zione é  di  diritto  pubblico. 

«  Un  altro  riflesso  é  questo: 

«  La  cauzione  è  un  pegno  :  ora  un  pegno  non 
può  esistere,  se  la  cosa  che  si  dà  per  cautelm, 
non  passa  dal  debitore  in  possesso  del  creditore. 

•  Ora,  nel  contro-progetto  delTUfficio  cen- 
trale che  cosa  é  stabilito?  Si  esige  per  cau- 
zione un  numero  di  azioni  che  ammontano  a 
sette  mila  lire  quando  si  amministrano  quin- 
dici milioni!  Ma  poi  dove  s!  depongono?  Nella 
cassa  della  società,  dove  potrebbero  rimanersi 
sicure,  se  ci  fosse  il  vincolo  iscritto  come  una 
ipoteca  sopra  di  esse.  Ma  il  Progetto  dell'Uf- 
ficio centrale  non  lo  vuole.  Depositare  sensa 
vincolo  le  asioni  nelle  casse  della  società,  si- 
gnifica lasciare  un  pegno  nelle  mani  del  debi- 
tore; ora  questa  é  una  solenne  oontraddlsione* 
Pegno  s'intende  quella  cosa  che  dal  debitore 
passa  nel  possesso  del  creditore,  altrimenti 
non  é  che  una  vana  fìuitasmagoria. 

«  Prendete  qualunque  privato,  quando  vuol 
procurarsi  up  pegno,  esige  naturalmente  di 
diventar  lui  il  possessore  del  pegno,  non  le 
lascia  in  possesso  del  debitore,  perché  altri 
menti  il  pegno  non  riesce  a  nulla,  riesce  ad 
una  semplice  promessa  di  pagamento. 

«  Dunque  mi  sembra  che  nessuna  ragione 
plausibile  possa  giustificare  la  proposta  del- 
TUfficio centrale,  che  cioè  non  si  noti  un  vin- 
colo nelle  azioni  depositate  a  titolo  di  pegno, 
ma  che  restano  libere  nelle  casse  di  cui  dis- 
pongono gli  amministratori  stessi,  che  avreb- 
bero dato  il  supposto  pegno. 

e  Questo  sia  detto  a  debole  sostegno  del  si- 
stema cosi  chiaramente  e  nettamente  svolto  dal 
Ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio. 

«  Senatore  Lasi*eiitico,  relatore.  Domando 
la  parola. 

«  Fresidente.  Ha  la  parola. 
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«  Senatore  Lampbrtico,  relatore.  Sono  lieto 
di  poter  fare  dichiaraziooi,  le  quali,  io  spero, 
persoaderaono  il  ministro  ed  anche  TonoreTole 
Pescatore. 

«  n  motÌTo  per  cai  TUfficio  centrale  areva 
introdotto  qaella  graduazione  si  è  perchè  la 
proporzione  stabilita  nel  Progetto  del  Mini- 
stero qualche  volta  può  ricsclre  assolutamente 
esorbitante. 

«  Vi  sono  delle  società  in  cui  arriverebbesi  a 
cinque  e  seicento  mila  lire!  È  vero  d*altronde 
che  qualche  volta  invece  la  proporzione  stabi- 
lita dall'Ufficio  centrale  sarebbe  eccessiva- 
mente modica.  Quanto  al  vincolo  da  iscriversi 
sulle  azioni,  il  motivo  per  cui  l'Ufficio  centrale 
lo  ha  tolto  (e  almeno  per  le  azioni  al  portatore 
sarebbe  molto  lieto  che  il  Ministero  consen- 
tisse a  toglierlo),  si  ò  che  esso  repogna  alla 
indole  e  al  giro  delle  azioni.  Questa  disposi- 
zione di  legge  sarà  forse  nel  fatto  impossibile 
0  non  potrà  attivarsi  senza  gravi  inconvenienti. 

•  Suppongasi  una  società  la  quale  moti  di 
frequente  gli  amministratori.  A  questi  biso- 
gnerà pur  restituire  le  loro  azioni.  Ora  quando 
su  tali  azioni  siavi  iscritto  questo  vincolo,  bi- 
sognerà dar  loro  delle  nuove  azioni;  ci  saranno 
dunque  azioni  di  diverse  emissioni.  Io  non  so 
davvero  se  davanti  a  questo  inconveniente  il 
ministro  TOglia  ancora  insistere  per  Tiscrizione 
di  questo  vincolo  sulle  azioni  al  portatore, 
tanto  pili  che  qui  TUfficio  centrale  aveva  prov- 
veduto in  altra  disposizione  della  legge  a 
quegli  stessi  intendimenti  che  si  proponeva  il 
signor  ministro,  col  dare  Tobbligo  speciale  ai 
sindaci  di  verificare  che,  non  solo  il  deposito 
fosse  fatto,  ma  anche  mantenuto  nelle  casse 
della  società. 

■  Quanto  poi  airultima  parte  deirarticolo 
del  Ministero,  l'Ufficio  centrale  laveva  omesso 
non  perchè  intendesse  che  non  dovesse  avere 
efficacia  quella  disposizione,  ma  perchè  si  cre- 
deva superfluo  lo  esprimerla;  si  credeva  che 
s'intendesse  da  sé. 

e  Ora  l'onorevole  senatore  Pescatore  osserva 
che  nemmeno  il  Progetto  del  Ministero  è  poi 
tale  da  provvedere  veramente  in  modo  efficace 
a  questa  garanzia  degli  amministratori. 

9  £  questo  perchè  ? 

<  Quantunque  quella  proporzione  che  stabi- 
lisce il  Ministero  possa  in  qualche  caso  essere 
veramente  eccessiva,  esorbitante,  siccome  il 
Progetto  ministeriale  stabilisce  questo  pel  solo 


caso  in  coi  gli  statuti  non  provvedano,  cori 
benissimo  gli  statuti  possono  eludere  quel  fine 
che  il  legislatore  si  propone.  Ansi,  il  Governo 
stesso  in  qualche  modo  tenterebbe  col  suo  Pro- 
getto gli  amministratori  ad  eludere  la  legge, 
perchè  è  cori  alta  la  somma  che  possono  es- 
sere obbligati  a  dare  in  deposito,  che  non  man- 
cherebbero di  premunirti  con  un  patto,  fissando 
invece  la  somma  che  più  £s  comodo  e  forse  a 
quel  punto  che  teme  l'on.  senatore  Pescatore, 
cioè  di  assolutamente  togliere  ogni  garanzia. 

«  Accostandomi  all'idea  dell'onorevole  sena- 
tore Pescatore,  che  questa  sia  una  di  quelle 
disposizioni  che  non  possano  derogarti  dagli 
atti  costitutivi  delle  deliberazioni  deirassem- 
blea,  parmi  che  ti  possa  benissimo  inserire 
nella  legge  quest'obblìgo  in  via  assoluta  ;  ma 
stabilendo  poi  questa  obbligazione  in  via  as- 
soluta, bisogna  anche  stabilirla  in  modo  di- 
screto, e  quindi  credo  che  in  questo  consentono 
anche  i  miei  coUegbi,  accetterei  la  formola 
della  legge  del  Belgio  che  è  questa  : 

i<  Ogni  amministratore  deve  depoaitaire  per 
garanzia  deUa  sua  gestione  qud  numero  di 
azioni  (he  rappresenti  la  cinquantesima  parte 
dd  capitala  sodale^  non  però  al  disopra  di 
50  mila  Zire,  vedove  nominate  delle  azioni. 

e  Proporrei  quindi  questa  modificazione,  e 
del  resto  prego  il  Ministro  a  por  mente  alla 
osservazione  sulla  difficoltà  pratica  e  snlla 
quasi  impossibilità  dell'esecuzione  della  legge 
per  quanto  concerne  l'iscrizione  del  vincolo 
sull'azione. 

•  Senatore  PESCiiTOfìE.  Domando  la  parola, 
fl  Presidente,  Ha  la  parola. 
«  Senatore  Pescatore.  Non  vorrei  cadere  in 

qualche  grave  errore.  Se  ìo  commetto,  di- 
mando in  prevenzione  di  essere  scusato. 

«  Mi  pare  che  le  azioni  le  quali  si  depo- 
sitano a  titolo  di  cauzione  non  possono  essere 
negoziate  e  trasmesse  di  mano  in  mano. 

•  Ora,  0  sigQori,  domanderei  che  mi  si  spie- 
gasse perchè  le  azioni  che  l'amministratore, 
mentre  è  in  carica  deperita  come  pegno,  non 
possano  convertirsi  in  azioni  nominative,  salvo 
sempre  quando  sia  sciolto  il  vincolo,  a  ricon- 
vertirle in  azioni  al  portatore  e  rimetterle  allo 
amministratore;  perciò  io  non  capii  come  si 
dicesse  anche  nel  Progetto  ministeriale  che  le 
azioni  depositate  possono  essere  nominative  o 
al  portatore.  Ma  con  che  scupo,  se  debbano 
restare  perpetuaineule  nulle  casse? 


432 


LIBRO   I.   TITOLO   IX 


[Art.  I23j 


«  Io  aspetto  ana  spiegazione  dal  signor  Mi- 
nistro, o  dairUfficio  centrale. 

•  Senatore  Corsi  T.  Domando  la  parola. 

ff  Presidente.  Ha  la  parola. 

«  Senatore  Corsi  T.  Farmi  che  questa  qai- 
stione  abbia  bisogno  di  qualche  schiarimento, 
e  mi  accingo  a  darlo  anche  nella  fiducia  di 
persuadere  il  signor  ministro. 

(•  Le  società,  quando  si  costituiscono,  fanno 
le  loro  cartelle  di  azioni.  Queste  cartelle  che 
sono  in  certo  modo  dei  titoli  quasi  pubblici, 
cercano  di  circondarle  di  tutte  le  garanzie 
possibili  per  evitare  le  falsificazioni.  Quindi 
fanno  eseguire  delle  stampe  ed  incisioni  spe- 
ciali, si  fanno  fare  dei  segni  speciali,  apposta 
perchè  le  cartelle  di  azioni  sieno  circondate  di 
garanzie  onde  non  possano  essere  falsificate. 

«  Fatte  le  stampe  di  tutte  le  cartelle  che 
sono  necessarie,  la  società  non  ne  fa  tirare  di 
più,  ma  se  ne  sono  tirate  di  più,  se  ne  vale 
solo  perii  caso  che  si  guastino  nelKapporre  le 
firme.  Firmate  le  cartelle  strettamente  neces- 
sarie, le  altre  avanzate  si  fanno  bruciare  per- 
chè non  ne  rimangano  e  le  incisioni  servite 
per  imprimerle  si  rompono  :  ed  io  rammento 
benissimo  che  una  società  conosciutissima,  la 
società  delle  Ferrovie  Romane,  avendo  tenuto 
il  sistema  di  conservare  in  disparte  una  quan- 
tità di  stampati  colle  firme  non  ripiene,  per 
cambiare  all'occorrenza  le  cartelle,  si  trovò 
al  doloroso  evento  che  un  suo  direttore  infe- 
dele s'impadronì  di  queste  cartelle  stampate, 
falsificò  le  firme  e  le  mise  in  circolazione. 

e  Ora,  per  evitare  questo  possibile  evento, 
gli  amministratori  song  cauti  di  distruggere 
tutte  le  cartelle  che  non  sono  loro  necessarie. 
Or  tale  essendo  Tuso,  se  s'impone  al  Consiglio 
d'amministrazione  di  scrivere  sopra  le  cartelle 
il  vincolo  inerente  all'Ufficio  degli  ammini- 
stratori, accade  che  quando  l'amministratore 
ha  cessato  le  sue  funzioni  e  gli  devono  essere 
restituite  queste  cartelle,  egli  le  trova  col  vin- 
colo scritto  sopra;  va  alla  Borsa  per  nego- 
ziarle e  nessuno  gliele  compra  perchè  vi  è  un 
▼incolo  sopra;  se  lo  cassa,  chi  ve  lo  vegga 
cancellato  dubiterà  sempre  se  il  vincolo  sia 
cancellato  legittimamente  o  no,  ed  essendo 
state  una  volta  vincolate,  non  vi  sarà  sicu- 
rezza se  siano  commerciabili  o  se  non  lo 
siano. 

■  Ecco  perchè  sopra  le  azioni  non  si  può 
porre  il  vincolo. 


•  L'onorevole  signor  ministro  diceva:  Ma  al 
Debito  pubblico  quando  si  pone  un  vincolo  a 
un  titolo  nominativo,  ci  si  può  fare  con  facilità. 
£  io  dico,  è  verissimo  ;  ma  per  farlo  TUfficio 
del  Debito  pubblico  non  prende  tante  di  quelle 
cartelle  di  Debito  pubblico  al  portatore  che  si 
negoziano  alla  Borsa  ;  esso  riceve  in  titoli  al 
portatore  le  cartelle  che  si  vogliono  vincolare 
e  le  deposita  nella  sua  cassa,  e  al  terzo  che  ha 
chiesto  il  vincolo,  gli  rilascia  un  certificato 
comune. 

«  Il  regolamento  speciale  del  Debito  pubblico 
consente  di  fare  certificati  in  questo  aspetto, 
e  perciò  si  possono  benissimo  fare,  ma  sopra  le 
carte  al  portatore  non  lo  può  fare  neppure  il 
Debito  pubblico,  perchè  guasterebbe  quei  titoli 
materiali  che  gli  sarebbero  stati  portati. 

•  L'onorevole  senatore  Pescatore  dice:  d  è 
un  altro  sistema,  quello  di  convertire  qaeste 
azioni  al  portatore  in  azioni  nominative,  e 
allora  si  può  fare  la  cauzione,  e  io  dico  che 
questa  porta  a  due  nuove  difficoltà. 

«  La  prima  è  che  bisognerebbe  in  tutte  le 
società  necessariamente  dichiarare  che  vi  sa- 
ranno azioni  al  portatore  e  azioni  nominative. 

«  Ora,  se  converrà  o  piacerà  ad  una  società 
di  non  avere  azioni  nominative,  ma  tutte  azioni 
al  portatore,  dovrà  obbligarsi  ad  averne  an 
numero  necessariamente  nominativo  per  la 
garanzia  degli  amministratori,  il  che  sarebbe 
strano  a  senso  mio. 

«  Se  poi  la  società  ha  le  azioni  nominative, 
allora  ha  il  modo  di  garantirsi,  e  in  questa 
parte  accetterei  il  secondo  inciso  del  secondo 
paragrafo  dell'articolo,  perchè  siccome  la  tras- 
missione delle  azioni  nominative  si  fa  colla 
iscrizione  sul  registro  della  società,  vale  adire 
quando  un  socio  vende  la  sua  azione  a  Tizio, 
avverte  la  società,  la  quale  sul  suo  registro 
trascrive  il  passaggio,  così  può  benissimo  sul 
registro  dichiarare,  che  le  azioni  dell'ammini- 
stratore sono  vincolate  per  il  deposito  che  egli 
ha  fatto  come  consigliere  della  società.  In 
questo  aspetto  la  difficoltà  non  esiste;  esiste- 
rebbe se  si  imponesse  alla  società  di  aver  op- 
posto alla  categoria  di  azioni  nominative,  per 
poter  vincolare  quelle  che  vengono  dagli  am- 
ministratori. 

«  Mi  pare  che  con  questi  schiarimenti  il  mi- 
nistro debba  recedere  dalPidca  di  volere  che 
sulle  azioni  si  is(TÌva  il  vincolo  e  contentarsi 
solamente  che  si  accetti  la  seconda  parte  del 
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tao  terzo  paragrafo,  il  quale  direbbe:  se  le  azioni 
«mo  nominatfoe  deve  enandio  essere  eseguita 
Viseritùme  dd  ffinccio  nd  libro  ddU  asioni. 

•  Qaesto  ai  poò  accettare,  ma  stabilire  che 
il  Tincolo  debba  eaiere  iscritto  sopra  le  azioni 
al  portatore  eqaiTarrebbe  a  porre  in  un  im- 
btrasio  grandissimo  la  sodetài  che  non  po- 
trebbe restituirle  commerciabili  agli  ammini- 
stratori quando  cessassero  dall'officio. 

«  Ministro  di  offrieoìUura^  industria  e  com- 
mercio.  Domando  la  parola. 
«  Presidente,  Ha  la  parola. 

•  Ministro  di  a^rieciltura,  industria  e  eom- 
merdo.  Il  Senato  crederà  facilmente  che, 
SYendo  TUffido  centrale  accolto  fiivorevol- 
mente  le  considerazioni  STolte  da  me  intorno 
alla  prima  partH  di  quest'articolo,  riguardante 
la  misura  della  cattatone,  che  gli  amministra- 
tori debbono  dare ,  e  avendo  esso  receduto 
iiltreri  dalla  sua  opposizione  all'ultima  dispo- 
sizione deirarticolo  stesso,  che  d'altronde  figu- 
rava già  nel  titolo  relativo  del  Progetto  pre- 
liminare del  Codice  di  commercio  (titolo  di  cui 
l'onorevole  Corsi  era  relatore),  io  vorrei  poter 
annuire  alla  proposta  che  faceva  lo  stesso 
onor.  Corsi,  limitandomi  a  domandare  la  iscri- 
zione del  Tincolo  sulle  azioni  che  sono  nomi- 
native, concedendo  che  possa  essere  ommessa 
per  le  azioni  al  portatore. 

•  Ma  per  verità  non  mi  pare  si  possa  far 
dipendere  la  iscrizione  di  questo  vincolo  dalla 
forma  che  hanno  le  azioni.  Quella  necessità 
che  d  consiglia  a  desiderare  la  iscrizione  del 
vincolo  sulle  azioni  che  devono  servire  di  pegno 
per  la  regolarità  della  gestione  deirammini- 
Btratore  vai  tanto  se  le  azioni  delle  sodetà 
siano  nominative,  quanto  se  siano  al  portatore, 
quindi,  siccome  sarebbe  sempre  fadlissimo  lo 
avere  le  azioni  al  portatore,  anzi  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  bisogna  ritenere  che  le  so- 
cietà avranno  azioni  nominative  soltanto  sino 
a  che  sia  compiato  il  versamento  del  capitale 
sottoscrìtto,  io  credo  che  l'adottare  il  sugge- 
rimento dell'on.  senatore  Corsi,  equivarrebbe 
a  non  aver  scritto  l'obbligo  di  questo  vincolo 
nella  legge.  L'on.  senatore  Pescatore  diceva: 
Se  d  sono  delle  difficoltà  per  iscrivere  il  vin- 
colo sulle  azioni  emesse  in  forma  di  titoli  al 
portatore,  nulla  vieta  che  le  azioni  stesse,  prima 
di  servire  al  fine  voluto  dalla  legge,  di  essere 
cioè  la  cauzione  dell*  amministratore ,  siano 
convertite  in  nominative. 


«  Io  non  veggo  che  difficoltà  amministrativa, 
0  tecnica,  o  giuridica,  si  opponga  a  che  ona 
sodetà,  malgrado  che  le  sue  azionL.... 

e  Senatore  Pescatore.  IXomando  la  parola. 

«  Ministro  di  agrieoUvra^  ind,  e  commercio 
.......siano  al  portatore,  ne  abbia  un  certo 

numero  di  nominative.  E  invoco  Tesempio  di 
quella  grande  amministrazione,  che  emette  1 
titoli  di  debito  dello  SUto,  indifferentemente 
nominativi,  o  al  portatore,  doò  Tamministra- 
zione  del  Debito  pubblico. 

f  Ne  mi  pare  debba  prevalere  nelle  delibe- 
razioni nostre  la  considerazione  fatta  dall'ono- 
revole senatore  Corsi,  essere  doè  necessaria 
sempre  la  contemporaneità  dell'emisdone  ma- 
teriale di  questi  titoli,  affinchè  sia  più  fiacii* 
mente  evitata  la  falsificazione  o  contrafi&izione 
di  ossi.  Se  dò  fosse  vero,  a  quali  perìcoli  non 
andrebbeincontro  lo  Stato  che  nell'amministra- 
lione  del  Debito  pubblico  ha  un  uffido  perma- 
nente di  nuove  emissioni  di  titoli?  Non  voglio 
già  dire  che  lo  Stato  aumenti  sempre  il  pro- 
prio debito;  ma  è  noto  che  drca  una  trente- 
sima parte  dei  nostri  titoli  del  Debito  pubblico 
ogni  anno  ò  tramutata  da  nominativa  al  por- 
tatore e  viceversa.  Quindi  la  circostanza  che 
i  titoli  sodali  non  possano  tutti  essere  emessi 
nelle  stesse  condizioni  di  tempo,  di  forma  e  di 
persona,  non  panni  che  sia  tale  da  far  rinun- 
ciare il  Senato  a  quelle  cautele  che  sembrano 
veramente  indispensabili,  e  che  son  dipendenti 
dal  vincolo  materialmente  inscritto  sulle  azioni 
che  si  depongono  in  cauzione. 

«  Quindi  io  mantengo  la  proposta  ministe- 
riale e  prego  il  Senato  dì  volerla  approvare. 

«  Preeidente,  Il  seo.  Pescatore  ha  la  parola. 

«  Senatore  Pescatore.  Io  ritengo  la  spiega- 
zione che  ci  ha  favorito  l'on.  senatore  Corsi  ; 
ma  non  posso  ritenere  che  egli  abbia  dallo 
premesse  dedotta  una  conseguenza  corrispon- 
dente. 

■  Egli  d  disse  che  quando  una  società  abbia 
titoli  al  portatore  e  titoli  nominativi,  allora  non 
ci  può  essere  nessuna  difficoltà  che  il  vincolo 
sia  iscrìtto  sui  titoli  nominativi,  quando  però| 
soggiungeva  egli,  piacda  all'amministratore  di 
dare  la  cauzione  in  titoli  nominativi,  che  s*egli 
presceglie  di  darla  in  titoli  al  portatore,  allora 
il  vincolo  non  si  può  iscrivere. 

•  lo  dico  che  la  conseguenza  tratta  dall'ono- 
revole senatore  Corsi  non  può  derivare  logi- 
camente dalla  sua  premessa. 


29.  —  Castagnola.  Cocì.  di  Comm.  Fonti  e  Motivi. 
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•  Io  capirei  quest'altra  conaegnenza  :  quando 
8Ì  stabilisse  una  società  con  tutte  quante  le 
axiooi  al  portatore,  allora  ramininistratore  non 
potendo  procurarsi  asioni  nominative,  costretto 
a  dare  cauzione  in  azioni  sodali,  prende  ne- 
cessariamente le  sole  che  trova,  vale  a  dire  le 
azioni  al  portatore;  e  ritenute  le  osservasioni 
pratiche  messe  avanti  dal  senatore  Corri  si 
direbbe  in  questo  solo  caso  che  il  vincolo  non 
possa  farsi. 

•  Ma  quando  la  società  ha  emesso  azioni 
secondo  il  suo  statuto  dell'uno  e  dell'altro 
genere,  nominative  e  al  portatore;  quando  si 
riconosce  la  necessità,  per  dar  corpo  ad  un 
pegno  effettivo  d'inscrivere  il  vincolo  e  che 
praticamente  lo  si  possa,  perchè  concedere 
ancora  airamministratore  la  scelu  tra  i  titoli 
che  non  si  possono  vincolare,  e  quelli  che  vin- 
colare si  possono?  Perchò  non  gli  diremo  al- 
meno in  questo  caso:  devi  somministrare  titoli 
che  si  possono  vincolare;  la  società  li  ha,  per- 
chè ti  ostini  a  dare  una  cauzione  impraticabile, 
impossibile  sopra  titoli  che  sfuggono,  che  non 
si  possono  notare? 

«  Ridotta  la  cosa  a  questi  termini  mi  pare 
che  la  questione  perda  ogni  gravità,  perchè  io 
non  ammetto  che  possa  facilmente  accadere 
che  una  grande  società  anonima  emettaselo 
delle  azioni  al  portatore,  e  questo  me  lo  dice, 
non  la  mia  pratica  che  non  ne  ho  alcuna,  me 
Fo  dice  la  logica,  e  un  po'  di  studio  sulle  leggi 
generali  dell'economia  politica. 

«  Qualunque  industria,  o  signori,  cerca  di 
soddisfare  a  tutti  i  bisogni  degli  uomini. 

a  Senatore  Lampertico,  reìcUare,  Domando 
la  parola. 

•  Senatore  Pescatohe.  Ora  una  società  che 
offre  un  impiego  cosi  vasto  a  tutti  i  capitali 
del  mondo  economico  deve  sapere,  e  lo  sa 
sicuramente,  che  il  bisogno  dell'impiego  è 
duplice. 

•  Yi  è  chi  ama  i  titoli  al  portatore,  perchè 
non  cerca  un  impiego  stabile  dei  suoi  capitali, 
cerca  i  titoli  al  portatore  per  specularvi  sopra 
e  se  si  vuole  è  questo  il  maggior  numero,  per 
quanto  mi  sia  spiacevole  il  dirlo. 

«  Vi  hanno  invece  altri  che  preferiscono  i 
titoli  nominativi;  dato  lo  stesso  valore  della 
società,  quando  si  richiede  un  impiego  abba- 
stanza sicuro,  invece  dei  titoli  al  portatore  si 


cercano  dei  titoli  nominativi  che  presentano 
maggiore  sicurezza  estema. 

•  Non  troverete  un  padre  di  Ikmiglia  il  quale 
voglia  impiegare  i  suoi  risparmi  senza  qualche 
garanzia  di  stabilità  e  difficilmente  preoderà 
titoli  al  portatore. 

•  Bono  noti  i  pericoli  cui  vanno  soggetti. 

i  Dunque,  generalmente  parlando,  io  ritengo 
che  qualunque  società  anoniqia  che  faccia  ap- 
peUo  su  larga  scahi  ai  capitali,  avrà  azioni  al 
portatore  per  soddisfare  ai  bisogni  della  spe- 
culazione, ma  avrà  anche  tìtoli  nominativi 
per  soddisfare  a  quegli  altri  bisogni  che  ha 
detto. 

tt  MI  par  dunque  cosa  un  poco  immaginari» 
che  la  società  non  abbia  azioni  nominative. 

«  Del  resto  anche  ammessa  questa  ipotesi,  la 
almeno  proporrei  che  si  dicesse  che  sempre 
quando  si  tratta  di  un  amministratore  di  so- 
cietà che  abbia  azioni  dell'ano  e  dell'altro  ge- 
nere, sia  il  medesimo  tenuto  a  dare  cauzione 
in  titoli  nominativi  che  siano  suscettivi  di 
vincolo  ». 

§244. 
Atti  della  ComoiissioDe  eoordi natrice. 

In  seno  alla  Commissione  coordinatrice  n 
disputò  quale  debba  essere  T  autorità  giudi- 
ziaria che  deve  provvedere  al  modo  di  dar 
causione  nel  caso  di  silenzio  dell'atto  costitu- 
tivo. Alcuno  dei  commissari  proponeva  11  Tri- 
bunale di  commercio,  osservando  che  non  è  il 
caso  di  sopire  il  sistema  dell'articolo  91,  nel 
quale  si  tratta  di  vedere  se  sieno  state  adem- 
piute le  condizioni  volute  per  l'esistenza  della 
società,  mentre  qui  si  tratta  di  società  già  esi* 
stente.  Ma  si  osservò  in  contrario  che  la 
ispezione  del  Tribunale  civile  fu  sostituita 
all'approvazione  reale,  e  che  questa  non  in- 
terveniva airatto  costitutivo  solamente,  ma 
anche  ad  ogni  mutazione  di  esso  e  che  qur 
trattasi  di  uno  di  quegli  atti  che  toccano  alla 
esistenza  della  società  e  deve  quindi  essere 
competente  il  Tribunale  civile.  Si  osserva 
inoltre  come  l'articolo  123  riempie  una  lacuna 
dell'atto  costitutivo,  se  intomo  al  modo  di  dar 
cauzione  esso  tace,  dovrà  provvedervi  quella 
stessa  autorità  giudiziaria  che  esaminò  Tatto 
costitutivo,  cioè  il  Tribunale  cirile. 
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Art.  194. 

La  nomina  degli  amministratori  spetta  alFassemblea  generale  ;  pos- 
sono però  la  prima  volta  essere  nominati  nelFatto  costitutivo,  ma  il 
inandato  non  può  essere  conferito  per  più  di  quattro  anni. 

Se  non  è  stabilita  la  durata  del  mandato,  questo  s'intende  confe- 
rito per  due  anni. 

Se  gli  amministratori  nominati  contemporaneamente  sono  più 
d'uno,  la  metà  del  loro  numero  decade  per  la  prima  volta  dall'uffieio 
alia  scadenza  della  metà  del  termine  del  mandalo  e  dev'essere  surrogata. 

Se  sono  in  numero  dispari,  la  decadenza  suddetta  ha  luogo  per  la 
metà  dedotto  uno  dal  numero  totale,  salva  convenzione  diversa. 

La  designazione  degli  amministratori  per  i  quali  ha  luogo  la  deca- 
denza è  fatta  mediante  sorteggio. 

Gli  amministratori  sono  sempre  rieleggibili,  quando  Tatto  costitu- 
tivo 0  lo  statuto  della  società  non  disponga  altrimenti  (i). 

Prog.  ilpfinìt.:                                                      suddr.Ua  ha  Iuoqo  per  uno  di  meno  della  metà. 
Art.  123     ....     .     conforme.                  salva  convenzione  diversa. 
Se  sono  in  numero  dìspari,  la  decadenza  conforme. 

Art.  135. 

In  caso  di  vacanza  di  un  posto  d'amministratore,  gli  altri  ammi- 
nistratori uniti  ai  sindaci,  se  l'atto  costitutivo  o  lo  statuto  non  contenga 
disposizione  contraria,  procedono  a  surrogare  il  mancante  sino  alla  con- 
vocazione dell'  assemblea  generale,  deliberando  colla  presenza  dei  due 
terzi  ed  a  maggioranza  assoluta  di  voti. 

Se  vi  ha  un  solo  amministratore,  in  caso  di  rinuncia,  dev'essere 
convocata  l'assemblea  generale.  In  caso  di  morte  o  di  impedimento  fisico, 
la  nomina  provvisoria  viene  fatta  dai  sindaci,  ma  l'assemblea  generale 
dev'essere  convocata  d'urgenza  per  la  nomina  definitiva. 

Prog.  definii.:  surrogare  il  mancante,  fino  alla  convocazion^^ 
Art,  124.  In  caso  di  vacanza  di  un  posto  di  delVassemhlea  generale,  deliberando  colla  pre- 
amministratore  j  gli  altri  amministratori  uniti  senza  dei  due  terzi  ed  a  maggioranza  assoluta 
ai  sindaci,  se  Vatto  costitutivo  o  lo  statuto  non  di  voti, 
contengono  disposizione  contraria,  procedono  a  conforme, 

§  24S.  Osservazioni  e  proposte  ddVart,  idi  del  Progetto  preliminare. 


§  245. 
Menioria  Finali. 

n  progetto  prelim.  stabiliTa  aU'ari  131  : 
Gli  amministratori  designati  nei  contratto 
sociale^  0  éUUi  néUe  assemblee  generali,  durano 
in  uffizio  due  anni.  Ogni  anno  si  deve  proce- 


dere aWelezione  di  una  metà  dei  membri  dd 
consiglio  di  amministrazione^  i  quàU  sono  sem- 
pre rieUggibUi^  ove  non  vi  osti  io  statuto:  nel 
primo  anno  si  procede  al  sorteggio  della  metà 
che  deve  essere  surrogata. 
Se  uno  dei  componenti  H  consiglio  diviene 


(1)  Codice  1865,  art.  138. 
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della  Società  (rammiDÌstratore  paò  esser  com-  ' 
praftore  o  Tenditore  dlmmobili  o  di  mobili, 
può  stìpalar  mutui,  ceder  prifatlTe,  e  via  di- 
cendo), la  sempUce  rielezione  non  dà  modo 
ai  soci  di  pronunciare  un  giudizio  abbastanza 
illominato.  E  da  ultimo,  siccome  son  Tenuto 
nella  sentenza  che  convenga  permettere  alle 
Società,  se  il  Togliono,  di  avere  un  solo  am- 
ministratore, conviene  che  le  disposizioni  del- 
rartioolo  131  tengan  conto  di  questo  caso. 
Ecco  adunque  come  vorrei  formulati  gli  arti- 
coli da  sostituirsi  a  quello  di  cui  si  parla,  e 
ciò  anche  in  ossequio  ai  savi  ragionamenti 
fatti  dal  mio  onorevole  predecessore,  nellm 
più  volte  citata  sua  memoria  e  al  voto  espresso 
dalla  Camera  di  Ghiavenna. 

«  Art L'amministratore  o  gli  ammini- 
stratori designati  nell'atto  costitutivo  o  eletti 
nelle  assemblee  generali  durano  in  uffizio  due 
anni.  Se  vi  hanno  più  amministratori,  ogni 
anno  si  deve  procedere  air  elesione  di  una 
metà  di  essi.  Nel  primo  anno  si  procede  al 
sorteggio  della  metà  che  deve  essere  surro- 
gata. Se  sono  io  numero  impari ,  nel  primo 
anno  del  biennio  ne  sarà  surrogato  uno  di  più, 
ovvero  uno  di  meno  che  nel  secondo,  conforme 
sarà  determinato  dalla  sorte. 

•  Gli  amministratori  sono  sempre  rieleggi- 
bili, quando  non  vi  osti  Tatto  costitutivo. 

«  Art In  caso  di  vacanza  di  un  posto 

di  amministratore,  gli  altri  amministratori  ed 
i  sindaci  riuniti  in  collegio,  salva  disposizione 
contraria  dell'atto  costitutivo,  procedono  a 
surrogarlo  provvisoriamente,  deliberando  colla 
presenza  di  due  tersi  ed  a  maggioranza  as- 
soluta di  voti. 

•  Se  vi  ha  un  solo  amministratore,  la  no- 
mina provvisoria  è  fatta  dai  sindaci. 

«  L'amministratore  provvisorio  dura  in  uf- 
fizio sino  alla  convocazione  dell'assemblea 
generale,  che  provvede  definitivamente  alla 
surrogazione. 

e  II  surrogante  resta  in  uffizio  per  il  tempo 
dorante  il  quale  il  surrogato  doveva  conser- 
vare la  qualità  di  amministratore. 

«  Art L'amministratore  che,  in  una  de- 
terminata operazione ,  ha  un  interesse  con- 
trario a  quello  della  Società,  deve  awertìme 
gli  altri  amministratori,  se  ve  ne  sono,  ei 
sindaci.  L'operazione  medesima  non  può  esser 
compiuta  senza  il  consenso  dei  sindaci.  L'am- 
ministratore 0  gli  amministratori    debbono 


costruttore^  appaltatore  o  siibappaUatore  della 
sodetày  egli  è  sottoposto  a  nuova  deetone. 

In  caso  di  vacanza  di  un  posto  di  ammini- 
stratore^ gU  amministratori  rimanenti  ed  i 
aindoo,  salva  disposizione  contraria  detto  sta» 
tuto^  procedono  coUettivammte  a  surrogarìo 
provvisoriamente.  L'assemblea  generale  prov- 
vede definitivamente  netta  prima  adunanza 
successiva  atta  vaccmea. 

Jl  surrogante  prende  laneiamtà  del  surra- 
goto. 

Su  tale  articolo  si  legge  nella  Memoria  del 
Ministro  Finali: 

e  Le  Camere  di  commercio  di  Belluno  e 
Cagliari  credono  necessario  che,  per  la  defi- 
nitiva surrogazione  di  un  amministratore,  si 
debba  fissare  un  breve  termine  alla  convoca- 
zione dell'assemblea.  La  Camera  di  Bologna 
vuole  si  dica  chiaramente  che  ramministratore 
diventato  costruttore  o  appaltatore,  non  può 
rientrare  in  uffizio  che  dopo  la  rielezione,  e 
desidera  eziandio  si  limitino  le  surrogazioni 
provvisorie  dei  consiglieri  a  quel  numero  che 
non  raggiunga  la  metà  di  essi,  cosa  suggerita 
anche  dalla  Camera  di  Bergamo.  Entrambe 
queste  Camere  domandano  ancora  si  chiarisca 
il  poco  corretto  dettato  deirultimo  alinea.  Le 
Camere  di  Bergamo,  Fermo,  Pisa,  Savona, 
Siracusa  e  Vicenza  non  reputano  utile  sia  tolto 
il  divieto  al  banchiere,  costruttore  ed  appal- 
tatore della  Società,  di  far  parte  della  sua 
amministrazione.  La  Camera  di  Foligno  brama 
sia  chiarito  il  modo  di  surrogazione  provvi- 
soria degli  amministratori,  tanto  più  che  il 
progetto,  all'art.  131,  parla  per  la  prima  volta 
di  sindaci,  uffizio  non  ancora  definito.  A  questo 
proposito  le  Camern  di  Lodi,  Napoli  e  Ra- 
venna soggiungono  esser  conveniente  di  far 
seguire  la  parola  «  sindaci  >  da  queste  :  «  di 
cui  agli  articoli  182  e  seguenti  t.  Infine  la 
Camera  di  Verona  reputa  che  anche  l'ammi- 
nistratore, diventato  banchiere  della  Società, 
debba  esser  sottoposto  a  rielezione. 

«  Come  si  scorge  da  questa  rassegna  delie 
opinioni  delle  Camere  di  commercio,  non  tutte 
credono  sia  provveduto  opportunamente  all'in- 
teresse delle  Società,  sottoponendo  a  riele- 
zione ramministratore  che  sia  divenuto  co- 
struttore 0  appaltatore  per  suo  conto.  Oltreché 
non  sembra  che  in  tal  modo  sìan  preveduti 
tutti  i  casi,  nei  quali  è  da  supporsi  che  l'in- 
teresse di  un  amministratore  diicordi  da  quello 
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renderne  conto  alU  prossim»  assemblea  gè- 
nenie,  prima  che  sia  emesso  alcan  altro  voto. 
L'amministratore  o  gli  amministratori  che  non 
facciano  le  dichiaraiioni  prescritte  dal  pre- 
sente articolo,  0  che  non  si  conformino  alla 
decisione  dei  sindaci,  sono  responsabili  delle 


perdite  che  derivassero  alla  SocictÀ  dairope* 
razione  anzi  indicata. 

«  Occorre  appena  avvertire  che  qaest*oltimo 
articolo  deve  far  parte  delle  disposizioni  co- 
muni alla  Società  anonima  e  alla  Società  in 
accomandita  per  azioni  •. 


SEZIONE  IV. 

DISPOSIZIONI  COMUNI  ALLE  SOCIETÀ  IN  ACCOMANDITA  PER  AZIONI  ED  ANONIME. 

§  24€.  Tendenza  deUa  presente  legMuione  ad  un  pari  trattamento  deOe  società  in  aocoman* 

dita  per  azioni  ed  anonime, 
§  246  bis.  Continua. 


§246. 
Memoria  Castagnola. 

Solla  convenienza  e  tendenza  delle  moderne 
legislanoni  a  parificare  le  società  in  accoman- 
dita per  azioni  e  le  anonime,  cosi  ragionava  il 
ministro  del  commercio  (Castagnola)  nella  sua 
Memoria  indirizzata  al  Gnardasigilli: 

•  Si  è  contestau  da  alcuno  Tatilità  e  si  è 
domandata  Tabolizione  della  società  in  acco- 
aandita  per  azionL  Qnesta  forma  di  società 
non  è  oggi  adoprata  con  molta  frequenza;  e  il 
30  novembre  scorso  si  esercitavano  nel  Regno 
nostro  sole  22  società  in  accomandita  di  qnesta 
specie  con  tredici  milioni  e  mezzo  di  capitale, 
sopra  nn  totale  di  4d2  società  per  azioni  con 
on  capitale  di  quasi  due  miliardi.  Ma  io  reputo 
tattavia  che,  in  talune  determinate  contin- 
gense,  Taccomandita  per  azioni  risponda  ad 
on  vero  bisogno.  Può  invero  accadere  che  lo 
autore  di  una  scoperta,  di  un  utile  progetto 
commerciale  o  industriale  non  possa  racco- 
gliere il  capitale  necessario  per  tradurli  in  una 
intrapresa,  altrimenti  che  eolla  emissione  di 
azioni  e  che  d'altra  parte  non  gli  convenga 
ìstitoire  a  questo  fine  una  società  anonima,  i  cui 
amministratori  sono  eletti  a  tempo  e  possono 
essere  sempre  revocati.  In  simili  casi  la  società 
in  accomandita  per  azioni  è  veramente  la  sola 
forma  di  società  che  soddisfaccia  a  tutte  le 
esigenze,  £  ormai  tutti  consentono  che  questa 
forma  debba  essere  conservata,  e  quando  la 
l^gge  inglese  del  1867  introdusse  in  Inghilterra 
nna  forma  di  società  simile  assai  alla  nostra 
accomandita  che  non  era  ivi  prima  ricono- 
sciuta, non  fu  in  alcuna  guisa  vietato  che  il 
suo  capitale  potesse  esser  diviso  in  azioni. 

«  Il  Codice  nostro  applica  alle  società  in 


accomandita  per  azioni  le  norme  stesse  stabi- 
lite per  le  società  anonime,  con  le  sole  modi- 
ficazioni richieste  dalla  sua  indole  speciale,  e 
questo  sistema  io  vorrei  fosse  mantenuto. 

•  Vero  è  che  alcune  legislazioni  hanno  trat- 
tato con  singolare  diffidenza  le  società  in  acco- 
mandita per  azioni.  11  Codice  germanico  pre- 
figge un  limite  al  taglio  delle  azioni,  mantiene 
senza  alcuna  restrizione,  sino  all'intiero  ver- 
samento delle  loro  azioni,  la  responsabilità  dei 
sottoscrittori,  vieta  loro  di  emettere  azioni  al 
portatore  e  loro  prescrive  di  avere  un  Consiglio 
di  sorveglianza,  mentre  non  estende  alcuno  di 
questi  divieti  e  prescrizioni  alle  anonime. 

e  La  legge  del  17  luglio  1856,  che  fu  ispi- 
rata dalle  enormi  rovine  a  cui  le  società  hi 
accomandita  per  azioni  avevano  dato  occa- 
sione negli  anni  precedenti,  le  circondò  di 
tante  pastoie  che  in  sei  anni  il  capitale  com- 
plessivo delle  società  francesi  di  questa  specie 
discese  da  più  miliardi  a  meno  di  cento  milioni. 
Ma  queste  disposizioni  eccezionalmente  rigo- 
rose e  la  diffidenza  da  cui  traggono  origine,  non 
mi  paiono  in  alcuna  guisa  giustificate,  giacché, 
se  da  un  lato  parrebbe  che  i  gerenti  delle  società 
in  accomandita  per  azioni,  i  quali  durano  in 
ufficio  indefinitivamente,  uè  possono  essere  re- 
vocati dalle  assemblee  generali  o  lo  pouono 
soltanto  verso  congrua  indennità,  dovessero 
abusare  dei  propri  poteri  più  agevolmente  che 
gli  amministratori  delle  società  anonime,  che 
sono  eletti  a  tempo  e  possono  essere  sempre  e 
senza  indennità  revocati,  non  ò  dubbio  d'al- 
tronde che  la  responsabilità  illimitata  di  quelli 
li  rende  assai  più  interessati  al  buon  andamento 
della  società,  e  sminuisce  notevolmente  il  peri- 
colo che  essi  abusino  della  loro  posizione.  K 
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i  dìBastrì  che  diedero  orìgine  alla  legge  fran- 
cese del  1856  doTOOo  ascriversi  alla  singolare 
legislazione  che  era  stata  fino  allora  in  vigore 
in  Franda,  per  cui,  mentre  le  società  anonime 
erano  soggette  airantorìzsaiione  govematiTa, 
quelle  in  accomandita  per  azioni  ne  erano  af- 
fatto sciolte,  sensa  che  vi  fosse  sostituita 
alcuna  efficace  guarentigia;  e  da  ciò  era  deri- 
Tato  che  tutte  le  intraprese  fraudolenti  pre- 
ferissero Taccomandita  per  asioni  all'anonima. 

•  Ma  ormai  questa  diffidenza  si  è  general- 
mente dissipata,  le  differenze  di  trattamento 
che  si  riscontrano  riguardo  alle  due  specie  di 
società  nel  Codice  germanico  sono,  se  non 
tolte,  assai  sminuite  nella  legge  24  maggio  1870 
della  Germania  del  Nord;  la  nuova  forma  di 
società  riconosciuta  dalla  legge  inglese  1867 
è  soggetta,  salvo  per  quanto  riguarda  la  re- 
sponsahilltà  illimitata  degli  amministratori, 
alle  norme  stesse  che  la  legge  del  1862  impone 
alle  altre  società  a  responsabilità  limitata;  il 
Progetto  svizzero  e  il  Progetto  belga  trattano 
nella  stessa  guisa  la  società  anonima  e  la  so- 
cietà in  accomandita  per  azioni;  anche  in 
Francia  ogni  trattamento  eccezionale  fu  ab- 
bandonato, ed  ora  la  legge  del  1867  regola  in 
modo  affatto  analogo  le  due  specie  di  società. 

«  Potrebbe  alcuno  dubitare  della  convenienza 
di  assimilare  interamente  la  accomandita  per 
azioni  airanonima,  rispetto  al  riconoscimento 
di  tutta  la  sovranità,  e  per  cosi  dire,  del  potere 
legislativo  sociale,  iJrassemblea  generale  degli 
azionisti,  quando  neiraccomandita,  a  differenza 
deiranonima,  accanto  al  capitale  reale,  costi- 
tuito dalle  azioni,  vi  ha  quello  morale,  che 
consiste  nella  responsabilità  illimitata  dei  ge- 
renti. Ma  oltreché  non  sarebbe  agevole  pre- 
ordinare convenientemente,  in  modo  pratico  e 
generale,  una  ripartizione  del  potere  fra  la 
assemblea  ed  I  gerenti,  è  da  considerare  che 
nelle  società  in  accomandita  per  azioni,  il  ca- 
pitale deve  essere  ed  è  ordinariamente  consi- 
derevole, in  guisa  da  formare,  per  così  dire, 
la  parte  principale  della  società,  e  quando 
invece  il  capitale  è  piccolo,  e  gli  prevale  la 
personalità  dei  gerenti,  non  v'ha  ragione  alcuna 
perchè  non  si  adotti  invece  la  forma  deiracco- 
mandita  semplice.  A  queste  considerazioni  si 
sono  ispirate  tutte  le  più  moderne  legislazioni 
ed  anche  la  nostra  attuale,  solo  provvedendo 
perchè  alle  norme  delle  società  anonime  sieno 
recate  quelle  modificazioni  che  sono  stretta 


mente  richieste  dalla  speciale  condizione  nella 
quale  i  gerenti  si  trovano  >. 

§246Ms. 
Rsiszisie  HsBcisi. 

i  La  Sodetà  anonima  e  la  Società  in  acco- 
mandita per  adoni  hanno  questo  di  oomnne, 
che,  mentre  la  prima  non  presenta  al  pubblico 
alcona  respoosabilità  personale,  nella  secondA 
la  responsabflità  degli  amssinistratori  o  gerenti 
è  d'ordinario  soverchiata  dall'importansa  del 
capitale,  che,  senza  nome  e  sema  legame  eon 
alcuna  persona  determinata,  conoom  a  soai- 
ministraregli  elementi  di  vastissime  operarioni. 

<  Ma  quelle  enormi  agglomerazioni  di  capi- 
tali, che,  slandandosi  nel  campo  di  sterminate 
imprese,  spinsero  il  progresso  economico  al 
punto  di  sfidare  ogoi  maniera  di  ostacoli,  non 
potevano  andare  esenti  da  gravi  pericoli. 

f  La  legislazione  ha  dovuto  quindi  mettersi 
a  guardia  di  quelle  stupende  creazioni  della 
economia,  per  impedirne  i  traviamenti  e  per 
tutelarne  resistenza;  ma  è  foraa  confessare, 
che  non  ultima  fra  le  cause  de*  mali  che  ai 
dovettero  deplorare,  anche  in  tempi  a  noi 
vicini  e  nei  paesi  più  progrediti,  fu  talvolta  lo 
stesso  eccesso  de'  freni  che  la  diffidenza  volle 
apposti,  dove  non  era  necessario,  allo  svolgi- 
mento delle  Società  anonime,  mentre  si  ebbe 
eccessiva  fidanza  nelle  imprese  inaugurate  sotto 
la  bandiera  della  responsabilità  personale. 

i  Sicché  una  parìficasione  quasi  completa 
di  quelle  due  specie  di  Società  potè  ottenersi 
in  Frauda  allora  soltanto  che,  per  effetto  dei 
prìncipi!  liberali  inaugurati  colla  Legge  del 
1867,  furono  sciolti  albi  Sodetà  anonima  i 
vincoli  che  più  ne  inceppavano  il  movimento. 

f  Questa  tendenza  ad  un  pari  trattamento 
delle  Società  in  accomandita  per  azioni  e  delle 
anooime  si  è  manifestata  nel  Codice  germa- 
nico e  nel  Codice  italiano,  nel  senso  però  di 
estendere  ad  entrambe  le  medesime  specie  i 
vincoli,  che  nella  Legislazione  francese  erano 
ristretti  alle  sole  Società  anonime;  mentre 
invece  nella  Legge  germanica  del  10  giugno 
1870  e  nella  Legge  belga  del  18  maggio  1873 
esse  furono  parificate  dinanzi  al  prindpio  di 
libertà,  salve  le  cautele  e  guarentigie,  di  cui 
fosse  dimostrata  la  necessità. 

4  Tale  è  anche  l'indirizzo  del  Progetto 
odierno,  il  quale,  riunendo  nella  Sezione  IV 
per  entrambe  tali  spedo  di  Sodetà  le  disposi- 


[Art.  I96i      dei-i.e  socrETÀ  e  delle  assoctaztont  cohmeiiciau 
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iioiil  coBCOfoontì  tal  fonMwioiM,  l*oi|t*iiitiiio 
«  i^li  atti  priadpali  delFente  sodAle  coU«tti?o, 
tiene  ■empre  fermo  lo  leopo  propoetoiif  che 
aOe  goarenligie  adoperate  finora,  e  dette  qaali 


Fesperiensa  dimostra  TineiBcada,  siano  sur- 
rogati i  benefizi  di  nna  larga  libertà,  custodita 
da  rigorose  responsabilità,  e  garantita  dalla 
inteUigeate  sor?egliansa  de*  reri  interessati  ». 


§  1^  Ddla  costituzione  detta  società. 

Art.  fl2tt. 

I  promotori  sono  responsabili  solid^riamente  e  senza  limitazione  delle 
obbligazioni  che  contraggono  per  costituire  la  società,  salvo  il  regresso 
contro  di  essa,  se  vi  è  luogo. 

Essi  assumono  a  loro  rischio  le  conseguenze  degli  atti  e  le  spese 
necessarie  per  la  costituzione  della  società,  e  se  questa  non  viene  per 
qualsivoglia  causa  costituita  non  possono  rivalersi  contro  i  sottoscrittori 
delle  azioni  (1  ). 

Prog.  definii.:  i4r/.  125 conforme.        costiluiione  della  società,  e  te  questa  non  viene^ 

Essi  assumono  a  loro  rischio  e  pencolo  le      per  Qualsivoglia  causa,  cosliiuHa^  non  possono 
conseguenze  degli  atti  e  le  sfHse  necessarie  alla      rivalersi  contro  i  sottoscrittori  delle  anoni. 


§  247.  Seaponsaìnlità  dei  promotori. 
§  S4S.  Gbfitjfitia. 

§247. 
Menoris  Finsli. 

L'artieolo  I3i  del  Progetto  preliminare  era 
codcompflato: 

I  promotori  d$Ue  società  im  aeeomandiia 
eon  azioni  eireolàbiU  e  détte  eoeietà  anonime 
sono  peroonàlmente  reeponeabiU  degU  óbtUghi 
càe  contraggono  per  ooeHtttire  la  tocietà^  solvo 
il  regreseo  contro  éU  esso,  seti  è  luogo. 

£M  osmiffiotto  a  ìoro  riedno  e  pericolo  le 

eoneeguenee  degli  atti  e  le  spese  neoessorie  oZZa 

eostitueiùne  déBa  società.  Se  la  società  non 
viene,  per  quàlsiioogUa  oauso,  costitmtat  non 

hanno  diritto  a  risareùnesito  dilspese* 

Leggeai  a  qneito  rigoardo  neltai  Memoria 
FinaU. 

■  La  Camera  di  Ck>mmerdo  di  Reggio  di 
Emilia  domanda  si  distingua  il  promotore  che 
ha  agito  in  hooiia  fède,  da  quello  che  fa  mosso 
da  prare  intensioni;  e  Torrehbe  che  il  primo 
avesse  il  diritto  al  rimborso  delle  spese  so- 
stenute. Non  credo  accettabile  tale  proposta; 
noto  soltanto  che«  per  quanto  si  debba  pre- 
Bomere  la  responsabilità  solidale  dei  promo- 
tori, conformemente  ai  principi!  generali  che 
goTsrnano  le  obbligasioni  del  commercio,  tut- 


taria  non  sarebbe  inopportuno  affermarla 
espressamente.  Reputo  poi  inutile  la  seconda 
parte  dell*articolo.  Dire  che  i  promotori  assu- 
mono a  loro  rischio  e  pericolo  le  consegnenae 
degli  atti  e  le  spese  necessarie  alla  costitu- 
aione  della  Società,  ò  ripetere  quanto  si  di- 
chiara nella  prima  parte;  mentre  poi  è  eri- 
dente  che»  se  manca  la  costituaione,  essi  non 
possiedon  diritto  a  risarcfanento;  imperocché 
non  abbiano  che  un  eventuale  regresso  verso 
la  Società,  la  quale  in  tal  caso  non  esiste. 

«  Credo  quindi  che  Tari  i34  debba  cor- 
reggersi cosi: 

e  Art......  I  promotori  delle  Società  in  ac- 
comandita con  asioni  e  delle  Società  anonima 
sono  illimitatamente  e  solidariamente  respon- 
sabili degli  obblighi  che  contraggono  per  «a- 
stituire  la  Società,  salvo  il  regresso  eontro  di 
essa,  se  vi  è  luogo  > . 

§248. 
nelsiioae  Msbcìbì. 

«  Che  alla  libertà,  con  cui  ognuno  può 
creare  progetti  di  Società  e  farli  accettare 
dal  pubblico,  debba  corrispondere  una  giusta 
responsabilità  per  le  conseguense  degli  atti 


U)  Codice  1865.  art.  132. 
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necessari  a  preparare  le  basi  delle  combln»- 
sioni  ideate,  e  che,  a  prevenire  i  danni,  debba 
restringersi  entro  certi  confini  la  facilità,  colla 
qoale  non  di  rado  la  compiacenza  od  anche 
nn  interessato  coocerto  dei  primi  soscrittori 
delle  azioni  consente  ai  promotori  iproporzio- 
nati  benefici,  sono  verità  che  il  vigente  Codice 


italiano  volle  sanzionate  con  un  testo  espresso, 
dichiarando  che  i  promotori  sono  responsabili 
personalmente  degli  obblighi  che  contraggom 
per  costituire  la  Società,  e  che  non  poasono 
riservarsi  alcan  premio,  aggio  o  benefizio  par- 
ticolare rappresratato  in  qualsiasi  forma  da 
prelevamenti,  azioni  od  obbligazioni  di  favore. 


Art.  1^7. 

Nella  costituzione  della  società  i  promotori  non  possono  riservare  a 
loro  profitto  alcun  premio,  aggio  o  beneficio  particolare  rappresentato  in 
qualsiasi  forma  da  prelevamenti,  da  azioni  o  da  obbligazioni  di  favore, 
né  concedere  commissioni  a  favore  di  chi  avesse  garantito  od  assunto  il 
collocamento  delle  azioni. 

Ogni  patto  contrario  è  nullo. 

Possono  però  i  promotori  riservarsi  una  partecipazione,  non  mag- 
giore di  un  decimo,  agli  utili  netti  della  società  durante  uno  o  più  eser- 
cizii,  purché  questi  non  superino  il  terzo  della  durata  della  società,  e  in 
ogni  caso  non  si  eccedano  i  cinque  anni  di  esercizio,  ma  non  possono 
stipulare  che  il  pagamento  abbia  luogo  prima  delPapprovazione  del 
bilancio  (1). 

Prog.  definit.: 

Art.  126 conforme. 

Possono  però  i  promotori  riservarsi  una 
partecipa iione  non  maggiore  di  un  decimo  agli 
mtili  tieni  della  società  durante  uno  o  più  eser- 
cizi, ma  non  mai  per  piti  didnque  anni  d'eser^ 


cizio,  purché  questi  non  superino  il  terzo  della 
durala  della  società,  uè  possono  stipulart  cke  il 
pagamento  abbia  luogo  prima  dell* approvazione 
del  bilancio.  La  riserva  non  ha  eletto  se  non 
è  approvala  dulf  assemblea  accennala  neltarti' 
colo  133. 


§  949.  Limite  deUa  partedpOBione  api»  uHli  soeiaU  die  possono  riservarsi  i  promotori. 
§  959.  Proposta  dd  Ministro  di  agricoltura^  industria  e  commercio  rdatioamenie  aUe  spese 

di  commissione  eul  eoUocamento  di  azioni, 
§  951.  Limiti  di  tempo  per  cui  possono  i  promotori  riservarsi  la  partecipazione  agli  vtiU 

sodaU. 


§249. 
Reluioae  VaDciai. 

«  Il  Progetto  preliminare  (art.  134  e  136) 
ed  il  Progetto  senatorio  (art.  59  e  60)  miglio- 
rc(ono  queste  disposizioni  con  alcune  aggiunte 
e  maggiori  specificazioni,  ed  il  Progetto  defi- 
nitivo (art.  124  e  125)  vuole  ristretta  anche 
da  un  limite  proporzionale   di   quantità  la 


(1)  Codice  1865,  art.  134:  Nella  costituzione 
della  società  i  promotori  non  possono  riservare 
a  loro  pro/iUo  alcun  premio,  aggio  o  benefizio 
particolare  rappresentalo  in  qualsiasi  forma  da 
prelevamenti y  azioni  od  obbligazioni  di  favore. 
Possono  però  riservarsi  una  partecipazione 
agli  utili  che  la  società  fosse  per  conseguire 
durante  uno  o  più  esercizi  dell'impresa  sociale, 


riserva  di  una  speciale  partecipasione  dei  pro- 
motori agli  tt^'  sociali^  mentre  il  Progetto 
senatorio  restringeva  soltanto  tale  riserva  ad 
an  certo  tempo. 

ff  Per  fissare  questo  limite,  giudicai  conve- 
niente, che  la  quota  degli  utili  da  sottrana 
agli  asionisti  non  possa  mai  eccedere  il  decimo 
della  loro  totalità;  ed  in  cambio  di  qnestm 

ed  il  cui  pagamento  abbia  Itwao  dopo  la  forma- 
zione ed  approvazione  del  bilancio.  La  risero 
non  ha  effetto^  se  non  viene  approvata  dall' ns^ 
semblea  accennala  nell'articolo  136. 

Non  si  repula  premio  il  rimborso  delle  5/«,«e 
realmente  fotte  per  prumuuvere  la  costtiuiìh* 
della  società. 


[Art.  iTt\       dllle  società  e  delle  associazioni  commekciali 


M 


reitrìsione  olterìore,  mi  parve  di  poter  con- 
sentire, che,  ioTece  del  periodo  triennale  ac- 
cennato nel  Progetto  lenatorio,  la  ritenuta 
ptwaa  dorare  anche  per  on  quinquennio,  sem- 
pie  che  però  tale  periodo  non  ecceda  la  tersa 
parte  della  durata  della  Società  >». 

§250. 
Meaoria  Finali. 

n  Progetto  preliminare  airart.  136  ripro- 
dacevaTart.  134  del  cessato  Codice  (1).  Su  di 
esso  OBsenraTa  la  già  citata  Memoria  mini- 
steriale: 

0  La  Camera  di  commercio  di  Milano  chiede 
sia  tolto  il  dirieto  di  concedere  commissioni  a 
chi  aTcsse  guarentito  o  assunto  il  colloca- 
mento delle  asioni  ;  e  quella  di  Verona  esprime 
airindrca  il  medesimo  parere,  salvo  che  vuole 
limitate  codeste  commissioni  dall'uso  commer- 
ciale. 

■  La  Commissione  del  Codice,  proponendo 
questo  nuovo  divieto,  era  mossa  da  savi  inten- 
dimenti, perchè  sono  pur  troppo  notissimi  gli 
abusi  invalsi  nella  costituzione  delle  Società. 
I  premi  promessi  a  coloro  che  si  adoperano 
per  il  collocamento  delle  azioni,  le  spese  di 
pobblicità  ed  altre  di  consimile  natura  rie- 
scono  non  raramente  cosi  strabocchevoli,  da 
assorbire  non  piccola  parte  del  capitale  so- 
ciale. Ne  consegne  che  la  Società,  quando 
è  costituita,  si  trova  grandemente  scemati  i 
mezzi  per  operare  seriamente  ed  utilmente; 
malata  di  anemia,  anche  le  più  sollecite  cure 
dei  sod  e  degli  amministratori  non  valgono  a 
guarirla.  Però  non  giova  dissimulare  che,  par- 
ticolarmente per  la  costituzione  delle  grandi 
Società,  allorché  è  mestieri  raccogliere  ade- 
sioni in  molti  luoghi  e  talvolta  anche  airestero, 
non  si  può  prescindere  dall*opera  dei  commis- 
sionari, la  quale  non  è  mai  gratuita.  £  posto 
pure  che  la  legge  impedisca  il  pagamento  di 
qnesta  maniera  di  commissioni,  si  saranno  forse 

(1)  Nel  Progetto  preliminare  si  trovava  un  ar- 
ticolo (135)  cosi  concepito:  Non  si  possono  cori' 
ferire  m  società  cose  mobili  ed  immobili,  che  non 
si  riferiscono  al  commercio  che  la  società  si 
propone. 

Esso  venne  in  seguilo  soppresso,  e  si  legge 
a  questo  proposito  nella  Memoria  Finali  :  Le  tre 
Camere  di  commercio  di  Arezzo,  di  Bergamo  e 
di  Macerata  consigliano  la  soppressione  di  questo 
articolo.  Ed  invero  non  ^  «sempre  agevole  giudi- 


evitati  gli  abusi?  L*articolo,  di  cui  discor- 
riamo, dichiara,  a  somiglianza  dell'art.  134 
del  Codice  vigente,  che  non  si  reputa  premio 
il  rimborso  delle  spese  realmente  fatte,  per 
promuovere  la  costituzione  della  Società.  Ora, 
queste  spese,  riguardanti  viaggi  e  coasoltl 
legali,  salari  di  persone  adoperate  e  soprat- 
tutto le  propine  dovute  agli  impresari  delle 
quarte  pagine  dei  giornali  e  talvolta  anche  a 
quelli  delle  altre  parti  dei  pubblici  fogli,  mon- 
tano soventi  a  somme  considerevoli  Non  basta 
quindi,  e  sarebbe  inopportuno,  vietare  le  com- 
missioni per  il  collocamento  delle  azioni; 
nessun  giovamento  si  avrebbe  limitandole  alla 
stregua  deiruso  commerciale,  perchè  in  questa 
materia  Yuao  cùmmerciaie  nulla  significa;  oc- 
corre invece,  se  è  possibile,  prescrivere  un 
confine  assoluto  alle  spese  tutte  di  costituzione 
delle  Società.  E,  sebbene  io  non  mi  dissimuli 
come  il  provvedimento  che  propongo,  possa 
dar  luogo  a  qualche  obbiezione,  nondimeno 
parmi  non  si  possa  rimediare  efficacemente  al 
male,  se  non  dichiarando  che  queste  spese 
non  potranno  eccedere  una  certa  parte  del 
capitale,  ch'io  fisserei  al  cinquantesimo  ». 

«  Un'ultima  osservazione.  Il  Codice  dice 
che  i  promotori  possono  riserbarsi  una  parte- 
cipazione agli  utili  per  uno  o  più  eaereiei  del* 
rimpresa  sociale.  Il  Ministero,  dovendo  appli- 
care uguale  dispoeiiione  del  Codice  attuale, 
riteneva  che  in  tal  guisa  fosse  vietata  una 
partecipazione  agli  utili  per  tutta  la  durata 
deirimpresa  sociale;  ma  il  Consiglio  di  Stato 
manifestò  parere  contrario.  Benché,  dopo 
nuovo  esame  della  cosa,  io  abbia  dovuto  per- 
sistere nella  prima  interpretazione,  non  pa- 
rendomi che  le  ragioni  addotte  da  queirautore- 
vole  Consesso  fossero  appaganti,  tuttavia  credo 
opportuno  di  definire  questo  dubbio,  anche 
perchè ,  se  la  Società  prolungasse  la  sua  esi- 
stenza oltre  il  termine  prefisso  dall'atto  costitu- 
tivo, i  promotori  non  possano  pretendere  che 
perdurino  i  benefizi  particolari  di  cui  si  tratta. 

care,  se  la  cosa  mobile  od  immobile  conferita  si 
riferisca  al  commercio  che  la  società  vuole  in« 
traprendere.  Accettato  poi  il  partito  proposto  da 
me  che  le  società  per  azioni  non  abbiano  esistensa 
legale,  se  non  dopo  la  registrazione  del  Tribunale, 
il  quale  deve  accertare  i  adempimento  delle  pre* 
scrizioni  legislative,  conviene  escludere  ogni  dispo* 
sizione  che  possa  dar  luogo  a  dubbìezie  e  ad  arbitrii. 
Quindi  mi  associo  alle  Camere  anzidette,  per  do- 
mandare fabrogazione  deirarticolo  di  cui  si  parla. 
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«  Quindi  io  formalo  Tart.  136  nel  modo  le- 
gnenta: 

e  Art....  Nella  cosUtomone  della  Società 
i  promotori  non  possono  riservare  a  loro  pro- 
fitto alenn  premio,  aggio  o  beneficio  partico* 
lare  rappresentato  in  qualsiasi  forma  da  pre- 
leramenti,  azioni,  od  obbllgaiioni  dì  farore. 

«  Possono  però  riserrarsi  ana  partecipasione 
agli  QtìU  della  Società,  dorante  nno  o  più 
eserdai,  ma  non  mai  per  Finterà  dorata  di 
essa,  né  possono  stipalare  cbe  il  pagamento 
abbia  laogo  prima  deirapprotaiione  del  bi- 
lancio. La  riserra  non  ha  effetto  se  non  è  ap- 
provata dall'Assemblea  accennata  nelfart..... 
\68  del  nnovo  progetto). 

•  Non  si  reputa  premio  il  rimborso  delle 
«pese  realmente  fiitte  per  promuovere  la  co- 
Htltnzione  della  Società.  Queste  spese,  com- 
prese le  commissioni  a  favore  di  chi  avesse 
t^oarentito  o  assunto  il  collocamento  delle 
iwÌoni,non  potranno  eccedere  la  cinquantesima 
parte  del  capitale  della  Società  ». 

§251. 
Diseassioni  al  Sesats. 

Neirarticolo  sottoposto  al  Senato  era  detto 
che  può  riservarsi  una  partecipazione  agli 
uHU  ddla  Società  durante  uno  o  più  esercizi^ 
ma  non  mai  per  Yintera  durata  di  essa.  A 
questo  proposito  si  osservava  nella  tornata 
del  7  maggio  1875  : 

t  Senatore  Gabella.  Mi  si  permetta  nn*os- 
serrazione.  In  questo  periodo  del  secondo 
alinea  :  e  Nessuno  può  riservarsi  una  parteci- 
pazione agli  utili  della  società  durante  uno  o 
più  esercizi,  ma  non  mai  per  l'intera  durata 
di  essa  »,  le  parole:  non  mai  per  la  intera 
durata  di  essa^  mi  sembrano  una  garanzia 
assai  debole;  basterà  che  i  promotori  esclu- 
dano Tultimo  anno  perchè  il  patto  sia  le- 
gittimo, allora  a  che  vale  questa  limita- 
zione ? 

ff  MI  parrebbe  che  dovesse  essere  meglio 
studiata  la  limitazione  di  un  patto  assai  grave, 
qaale  è  quello  che  i  promotori  possano  riser- 
varsi degli  utili  neiresereiaio  della  società. 

e  Se  i  promotori  si  riservassero  degli  utili 
per  tutti  gli  anni  della  durata  della  società, 
meno  l'oltìmo,  sarebbe  adempiuta  la  prescri- 
zione della  legge.  £  mi  pare  che  il  voto  del 
legislatore  sarebbe  reso  facilmente  vano. 


e  Domanderei  perciò  una  spiegazione  in 
proposito. 

«  Ministero  d^agricoUura^  inàustria  e  eom- 
merdo.  Le  osservazioni  messe  innanzi  dalIV 
norevole  senatore  Gabella,  andie  in  qiesta 
circostanza  dimostrano  quanto  egli  sia  dotto 
ed  esperimentato  nella  materia. 

•  Il  Godioe  che  è  stato  finora  in  vigore  di- 
cova  che  i  promotori  possono  riservarsi  una 
partecipazione  agli  utili  della  società  durante 
uno  0  più  esercizi. 

•  Io  ho  trovato  In  vigore  una  giurispra- 
denza  amministrativa  che  tradnceva  l*tciio  o 
più  anche  per  tutti  gli  esercizi,  per  tutta  la 
durata  della  vita  sodale.  Veramente,  e  mal- 
grado Tautorità  alla  quale  questa  pratica  am- 
ministrativa si  raccomandava,  non  ho  creduto 
di  potermivi  uniformare,  perchè  se  la  legge 
dice  tino  o  piò,  non  si  può  argomentare  che 
il  più  possa  anche  intendersi  per  tutti,  Èqnesta 
una  conseguenza  che  ripugna  ad  ogniprindpio 
di  logica.  Abbiamo  Yuno  numero  determinato 
e  ilpttt numero  indeterminato;  quelFimo  deve 
servire  a  porre  dd  limiti  airindeterminatetza. 
Perciò  io  non  ho  mai  conceduto  ai  promotori 
di  prelevare  gli  utili  di  cui  si  parla,  al  di  là 
di  un  numero  d'anni  superiore  al  terso  della 
durata  della  società.  Si  ebbero  reclami  e  ri- 
calcitranze,  ma  lo  ho  sempre  tenuto  ferma  la 
mia  deliberazione. 

e  É  difficile  stabilire  in  modo  assoluto  ed 
invariabile,  che  il  tempo  per  il  quale  i  pro- 
motori potranno  riserbarsi  utili  particolari  sia 
di  un  terzo  o  di  nn  quarto  della  durata  della 
società;  perchè  questa  determinazione  dipende 
dal  merito  che  questi  promotori  possano  avere 
nella  costituzione  della  società  stessa,  dalla 
durata  sua  e  via  dicendo. 

<  Secondo  il  nostro  progetto  di  legge  la  du- 
rata di  una  società  non  ha  confini  assoluti; 
può  essere  anche  di  mille  e  duemila  anni,  quindi 
quella  regola  del  terzo  o  del  quarto,  od  altra 
qualsiasi  può  riesdre  eccessiva,  Inquantochè 
questo  terso  può  rappresentare  600  anni  e  più. 

a  Perciò  d  siamo  trovati  Incertissimi  nel 
determinare  la  cosa,  ed  abbiamo  proposto  sol- 
tanto che  questa  partedpazlone  non  doTosse 
ammettersi  per  l'intera  durata  della  sodetà. 
Non  ero  certo  contento  di  questa  proposizione, 
ma  non  riuscii  a  trovarne  nna  migliore;  quindi 
lo  conosco  Taggiustatezsa  delle  ossorvasioai 
fatte  daironor.  senatore  Gabella,  e  lo  prego 
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di  formalare  qoalche  cosa  di  concreto,  e  cbe 
nella  ina  generalità  loddiafaccia  tà  caai  più 
fiidlmente  eacogltabilL 

•  Non  credo  però  inopportono  di  ricordare 
al  Senato  che,  secondo  Tart.  21  del  progetto 
miniiteriale,  dovera  interTonlre  il  tribunale 
nel  riconoscimento  della  regolarità  dell'atto 
oostitotÌTo  della  società,  laonde  con  tal  sistema» 
e  pnre  precludendo  Tadito  ad  ogni  arbitrio, 
forse  si  sarebbe  potato  eliminare  la  difficoltà 
che  ora  ci  si  presenta. 

i  Ma  d'altra  parte  non  dissimulo  che  il  tri» 
bnnale  non  avrebbe  neppnr  esso  potuto  en- 
trare agevolmente  in  questa  materia. 

«  Oggi  poi  che  alVesame  del  tribunale  ò 
softituita  la  responsabilità  del  notaio,  per  certo 
non  si  può  domandare  ad  esso  un  aiuto  per 
Tapplicasionedi  quest'art.  69.  Quindi  io  prego 
anche  TUfficio  Centrale  di  esaminare  questo 
punto,  per  dargli  queUa  determinatezsa  che  ò 
desiderata  daironorevole  senatore  Gabella  e 
che  certo  è  necessaria.  Io  mi  assoderò  ad  esso 
volentieri  per  studiare  una  formula,  la  quale 
soddisfaccia  alle  esigenze  commerciali  e  airin- 
teresse  della  giustizia. 

«  Senatore  Gabella.  Domando  la  parola. 


e  Presidente,  Ha  la  parola. 

•  Senatore  Gabella.  Panni  che  la  proposta 
deironorevole  signor  Ministro,  di  sospender!» 
la  discussione  di  quest'articolo,  sia  la  migliore. 

•  Anch'io  inviterei  l'Ufficio  Centrale  a  pro- 
porre un  sistema  11  quale  determinasse  un  poco 
meglio  i  limiti  coi  quali  questo  patto  potrebbe 
essere  permesso  nelle  società. 

•  Confesso  che  anch'io  mi  trovo  nello  stesso 
imbarazso  dell'onorevole  signor  Ministro.  L'u- 
nico rimedio  che  mi  si  presenta  in  questo  mo- 
mento sarebbe  quello  di  determinare  il  numero 
degli  esercizi,  dei  quali  potessero  esser  riser- 
vati gli  utllL  Per  esempio,  che  non  si  potessero 
eccedere  i  tre  primi  esercizi,  né  il  terao  degli 
anni  della  durata  della  società. 

•  Quando  avessimo  questi  due  limiti:  che 
non  si  potesse  eccedere  il  numero  di  tre  esor- 
dii, né  il  terzo  della  durata  della  società, 
quando  questo  terzo  fosse  inferiore  a  tre  eser- 
dzi,  allora  mi  parrebbe  un  poco  meglio  deter- 
minata la  facoltà  consentita  dalla  legge. 

«  Ma,  lo  ripeto,  parmi  partito  migliore  di 
sospendere  la  discussione  di  quest'articok), 
invitando  l'Ufficio  Centrale  a  studiare  la  que- 
stione ». 


Art.  f9H. 

La  società  può  essere  costituila  con  uno  o  più  atti  pubblici,  nei  quali, 
in  concorso  dei  sottoscrittori  dell'  intero  capitale  sociale,  sia  accertala 
l'esistenza  delle  condizioni  prescritte  dalla  legge,  e  siano  nominati  gli 
amministratori  e  le  persone  incaricale  di  sostenere  T ufficio  di  sindaci 
.sino  alla  prima  assemblea  generale. 


Prog.  deOnit.: 

Art,  127.  La  società  può  essere  costituila  con 
uno  0  più  alti  pubblici,  nei  quali,  in  concorso 
4ei  sottoscrittort  deirintiero  capitale  soàale,  sia 
<tccertata  Veiistema  delle  condiiioni  prescritte 


dalla  legge,  e  si  contenga  la  nomina  degli  am- 
minislraturi  e  delle  persone  incaricate  di  soste^ 
nere  rnfficio  di  sindaci  fino  alla  pi  ima  assemblea 
generale. 


^  252.  CoiUhuione  della  società  anonima  per  atto  pubblioo. 
^  252  bis.  Continua, 


%  252. 
Memoria  Castagnola. 

Su  questa  materia,  il  ministro  del  commercio 
«Cisugnnla)  presentava  le  seguenti  considera- 
zioni nella  più  volte  citata  sua  Memoria: 

<  Il  Codice  francese  del  1807  (art.  50]  e  il 


Codice  sardo  del  1842  (art.  49;  disponevano 
che  le  società  anonime  non  potessero  formarsi 
altrimenti  che  per  atto  pubblico.  Nel  Codice 
del  1 865  questa  disposisione  scomparve,  ed  è 
solo  richiesto  l'atto  scritto,  come  per  le  società 
in  nome  collettivo  ed  in  accomandita.  A  ase 
pare  che  convenga  ritornare  alla  prescrisione 
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dell'atto  pabblico,  segaendo  Tesempio  del  Pro- 
getto belga,  del  Codice  germaoico  e  della 
legge  24  maggio  1870  della  Germania  del 
Nord. 

«Kon  ò  dabbio  che  la  aolennltà  dell'atto 
pubblico  conferisca  maggior  riearesia  al  con- 
tratto, rimnoTendo  ogni  pericolo  di  controTersie 
•olla  verità  deUe  sottoscriaionl  e  di  tatti  qnei 
fatti  e  qoelle  dicfaiaraiioni  che  aegairebbero 
davanti  al  notaio,  e  dò  sembra  invero  assai 
opportuno  ove  si  tenga  conto  del  grandi  inte- 
ressi che  sono  ordinariamente  involti  nelle 
iodetà  anonime,  ed  ove  si  consideri  che,  abo- 
lita rantoriszazione  gofernativa,  cessa  quel 
sindacato  che  si  compieva  dalla  pubblica  auto- 
rità riguardo  airadempimento  delle  condizioni 
richieste  dalla  legge  per  la  costituzione  della 
società.  D'altra  parte  il  fiur  intervenire  alla 
redazione  dell*  atto  costitutivo  una  persona 
dotata  di  una  certa  perizia  nelle  discipline 
legali  e  rivestita  deirautorevole  carattere  di 
pobblico  uffiziale,  porge  sicuramente  qualche 
guarentigia  di  serietà  per  le  sodetà  che  si 
iurmano  e  sminuisce  il  pericolo  di  quelle  riso» 
hizlonl  predpltose,  alle  quali  d  acconcia  assai 
più  il  semplice  atto  scritto. 

•  L*atto  costitutivo  dovrebbe  attestare  es- 
sere già  stati  eseguiti  i  versamenti  richiesti  sia 
dalla  legge,  sia  dai  patti  contrattuali,  per  la 
costituzione  della  sodetà.  Questa  attestazione, 
iolennemrate  emessa  davanti  a  notaio,  non 
sarebbe  certo  destituita  di  valore. 

•  Dal  complesso  delle  disposizioni  del  Co- 
dice  vigente  d  desume  che  Tatto  costitutivo 


delle  sodetà  per  adoni  può  essere  stipulato 
coirintervento  di  tutti  i  sod,  ma  può  eziandio 
essere  fatto  dal  soli  promotori  e  che,  nel  le- 
oondo  caso,  le  adedoni  del  sod,  o  In  altri  ter- 
mini, le  sottoscrìuoni  d'azioni  sono  ricevute 
con  atti  separati  Questo  duplice  modo  di  co* 
stituzioDe  dovrebbe  essere  mantenuto,  giacché 
quando  d  tratU  di  grandi  sodetà,  ò  assai  dif- 
dle,  e  non  di  rado  impossibile,  fiur  intervenire 
tutti  i  sottoscrittori  ad  un  unico  atto  ». 

§  252  bis. 
Memoris  Finsli. 

Sairistesso  argomento,  il  ministro  del  coos- 
merdo  (Finali)  osservava: 

•  È  sembrato  alla  Commisdone  del  Codice 
che  in  un  modo  soltanto  si  potesse  costituire 
la  Sodetà,  vale  a  dire  pubblicando  il  pro- 
gramma, raccogliendo  le  sottoscrizioni,  te- 
nendo TAssemblea  che  è  destinata  a  ratificare 
1  fatti  precedenti  ed  a  stipulare  Tatto  costi- 
tutivo. Questo,  a  vero  dire,  è  il  procedimento 
più  comane,  particolarmente  per  le  grandi 
Società.  Ma  accade  non  raramente  per  le  pic- 
cole, 0  per  quelle,  in  cui  son  pochi  sod  che 
assumono  tutte  le  azioni,  salvo  poi  a  metterie« 
se  occorre,  in  commerdo,  che,  risparmiato 
ogni  atto  preparatorio,  i  sod  d  adunano  per 
stipulare  addirittura  Tatto  costitutivo,  che 
provvede  eziandio  a  quanto  è  prescritto  dal- 
T  articolo  143.  Perchè  vorrebbe»  in  questo 
caso  costringerli  a  lunghe  e  noiose  ed  Inutili 
formalità?!. 


La  società  può  'anche  essere  costituita  per  mezzo  di  pubblica  sotto- 
scrizione. In  tale  caso  i  promotori  devono  compilare  un  programma  che 
indichi  lo  scopo,  il  capitale,  le  clausole  principali  dell'atto  costitutivo  o 
dello  statuto,  e  la  partecipazione  che  si  riservano  agli  utili  della  società, 
o  contenga  il  progetto  di  statuto.  Il  programma  dev'essere  sottoscritto  dai 
promotori,  e  può  stabilire  un  termine  diverso  da  quello  indicato  nell'ar- 
ticolo  99,  per  Testinzione  dell'obbligazione  dei  sottoscrittori.  Il  programma 
deve  pure  indicare  la  persona,  che  presiederà  l'assemblea  accennata 
nell'articolo  134. 

Il  programma  colle  sottoscrizioni  autentiche  dei  promotori  dev'es- 
sere, prima  della  pubblicazione,  depositato  nella  cancelleria  del  tribunale 
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di  commercio  nella  cui  giurisdizione  deve  stabilirsi  la  sede  della  futura 
società. 


Prog.  definit.: 

Art,  128.  La  iocielà  può  anche  essere  costu 
tuitaper  tnezio  di  pubblica  sottoscrizione.  In  tal 
caso  i  promotori  devono  compilare  un  programma 
che  indichi  lo  scopo,  il  capitale j  le  clausole  prin- 
ripali  detratto  costitutivo  o  dello  statuto,  e  la 
partecipazione  che  si  riservano  agli  utili  della 
tocietà,  0  contenga  il  progetto  di  statuto.  Il 

§  25S.  I^ogramma  dei  promotore 

§  253. 
OtienuUBi  della  Mafltlntart. 

Sa  queito  articolo  legged  nel  sunto  delle 
Osserrasioni  della  Magiatratora  : 

•  Non  Y*lia  dnbbio,  che  il  programma  dei 
promotori  deve  essere  preciso  e  fedele,  e  che 
la  pabblicaalone  di  aTrisi  rigonfi  di  splendide 
promesse  ed  appoggiati  a  millantate  adesioni» 
falsamente  asserite  per  trarre  in  errore  il 
pobblicoy  deve  considerarsi  come  azione  gra- 
vìBsima,  per  nulla  attenuata  dalla  facilità  di 
scoprire  l'inganno,  perchè  i  gonzi,  che  pre- 
stano fede  e  restano  sacrificati,  non  man- 
caoo  mai. 

•  A  prevenire  questi  fatti  sommamente  dan- 


programma  deve  essere  sottoscritto  dai  pronto^ 
tori,  e  deve  prescrivere  un  termine,  trascorso  U 
quale,  Vobbligauone  dei  sottoscrittori  rimaws 
estinta,  se  la  socitlà  non  è  regolarmente  costi' 
tuita.  Il  programma  deve  pure  indicare  la  per- 
sona^  che  presiederà  Vassemblea  accetwata  nel' 
Particolo  133. 

con  forine. 


nosi  al  commercio  ed  agli  interessi  generali  e 
particolari,  alcune  legislazioni  estere  adotta- 
rono delle  severe  sanzioni  penali,  e  parecchi 
vorrebbero  che  questo  sistema  fosse  imitato 
dalla  legge  italiana  ;  altri  oppongono  a  questa 
proposta  varie  osservazioni  appoggiate  princi- 
palmente alla  difficoltà  di  stabilire  la  crimino- 
sità di  questi  fatti,  fino  a  che  manchi  la  prova 
di  un  danno  recato,  alla  sufficienza  delle  leggi 
penali  vigenti  allorché  concorra  quell'elemento, 
ed  alla  necessità  di  mantenere  la  distinzione 
fira  le  leggi  appartenenti  al  Codice  penale  e 
quelle  d'indole  diversa.  Non  ò  però  necessario 
di  trattenersi  su  questa  materia  dopo  lo  svol- 
gimento datole,  e  la  soluzione  espressa  nel 
progetto  ministeriale  (art.  172  e  segg.)  •• 


Art.  fl  30. 

Le  sottoscrizioni  delle  azioni  devono  essere  raccolte  sotto  uno  o  più 
esemplari  del  programma  dei  promotori  o  del  progetto  di  statuto  della 
società.  Esse  devono  indicare  il  nome  e  il  cognome,  o  la  ditta,  ed  il 
domicilio  di  colui  che  sottoscrive,  il  numero  in  tutte  lettere  delle  azioni 
sottoscritte  e  la  data  della  sottoscrizione,  ed  esprimere  la  dichiarazione 
che  il  sottoscrittore  conosce  ed  accetta  il  programma  o  il  progetto  di 
statuto. 

Le  sottoscrizioni  possono  anche  risultare  da  lettere  dirette  dai 
sottoscrittori  ai  promotori  contenenti  le  indicazioni  suddette,  ed  in 
ispecie  la  dichiarazione  espressa  che  il  sottoscrittore  conosce  ed  accetta 
il  programma  o  l'atto  costitutivo  o  lo  statuto  della  società  per  la  quale 
solloscrive. 

Le  sottoscrizioni  devono  essere  autenticale  da  nolaro,  qualunque 
sia  il  modo  con  cui  furono  raccolte. 

La  riserva  di  partecipazione  agli  utili  netti  della  società  permessa 
neirarlicolo  4  27  a  favore  dei  promotori,  quantunque  accettata  dai  sot- 
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[Art.  180] 


toscriltori,  non  ha  effeltOy  se  non  è  approvala  dairassemblea  stabilita 
nell'articolo  134. 


Pro^.  definit.: 

Alt.  129.  Le  soUoscrizioni  delle  azioni  de- 
vono essere  raccolte  ai  piedi  di  uno  o  più  esem" 
plori  del  programma  dei  promotori ^  o  del  pro- 
getto di  statuto  della  società.  Esse  devono  indicare 
il  nome  e  il  cognome,  o  la  ditta,  ed  il  domicilio 
di  colui  che  sottoscrive^  il  numero  in  tutte  le  leU 
tere  delle  aiioni  sottoscritte,  e  la  data  della  sot' 


toscrizione,  ed  esprimere  la  dichiarazione,  che 
il  sottoscrittore  conosce  ed  accetta  il  programma, 
0  il  progetto  di  statuto. 

conforme. 

Le  sottoscrizioni  devono  essere  autenticate 
da  un  pubblico  ufficiale,  qualunque  sia  il  modo 
con  CUI  furono  raccolte. 


$  254.  Osservazioni  e  proposte  r dative  àlTarHeóto  138  dei  Progetto  préUmniare. 

I  S55.  Continua. 

§  956.  Cautde  the  devono  dreondare  gii  atti  prqparatoni  deOa  eosUhufione  deUe  sodetéL 

§  257.  Come  non  siavi  contraddisione  tra  VóbtHigo  dei  sottoscrittori  di  accettare  Q  programma 

e  la  facoltà  ddTassemhlea  di  non  approvare  le  riserve  fatte  dai  promotori  per  la 

partecipcusùme  agli  uUU. 


§  254. 

Hemoria  del  Ministro  ragricoUnra,  indastrla 

e  camiiiereio. 

L'art.  138  del  Progetto  Preliminare  era  ooeì 
compilato  : 

La  sottoscrizione  delle  azioni  deve  risìdtare 
da  uno  o  più  registri  a  ciò  destinati,  aventiin 
testa  U  programma  dei  promotori  o  lo  statuto 
da  approvarsi.  Nd  registro  dev'essere  indicato 
U  nome  e  cognome  o  la  ditto,  ed  U  domicilio 
di  colui  che  sottoscrive,  U  numero  in  tutte 
lettere  ddle  azioni  sottoscritte,  la  data  ddla 
sottoscrizione  e  ìa  dichiarazione  ch'egli  conosce 
ed  accetta  H  programma  o  lo  statuto. 

La  sottoscrizione,  óUreehè  daWatto  costitu- 
tivo ddla  società,  può  andèe  rimdtare  da  let- 
tere dirette  dai  sottoscrittori  ai  promotori  co»' 
tenenti  le  indicazioni  suddette,  ed  in  ispeciela 
dichiarazione  espressa,  die  U  sottoscrittore 
conosce  ed  accetta  il  programma  o  lo  statuto 
ddla  società  per  la  quale  sottoscrive. 

I  registri  e  le  lettere  sono  custoditi  dai  pro- 
motori, e  successivamente  dagli  amministratori, 
ai  quali  devono  essere  consegnati  mediante 
processo  verbale  fatto  dal  notaio. 

I  promotori  e  gli  amministratori  sono  responr 
eabili  ddla  regolarità  ddle  sottoscrizioni. 

La  Memoria  Finali  osserva  su  tale  articolo: 

«  La  Camera  di  Belluno  Boggerìsce  rag- 
giunta delle  parole  «rispettivamente  raccolte  » 
all'ultimo  alinea,  non  credendo  che  gli  ammi- 
nistratori debbano  rispondere  della  regolarità 
delle  sottoscrixioni  ottenute  dai  promotori,  né 
questi  della  verità  delle  firme  procacciate  dai 
primi.  È  poi  sembrato  alle  Camere  di  Catania 


e  di  Livorno  che  quest*articolo  contraddica  a 
quello  145,  là  dove  ammette  che  le  sottoscri- 
zioni risultino  dall'atto  costitutivo,  il  quale 
dorrebbe  essere  stipulato  nell'assemblea  ge- 
nerale che  succede  alla  sottoscrizione  dcUe 
azioni. 

«  Della  proposta  della  Camera  di  Belluno 
non  è  da  tener  conto,  imperocché,  prescritta 
coll'art.  90  Tinserzione  nelPatto  costitutivo 
delle  sottoscrizioni  autenticate  (analogamente 
a  quanto  dispone  Tart  7  della  legge  tedesca 
11  giugno  1870),  cessa  il  bisogno  d'imporre 
ai  promotori  ed  agli  amministratori  alcuna 
particolare  responsabilità  •. 

§«55. 
Osservuloni  della  lagistraton. 

Nel  sunto  delle  Osserrasioni  della  Magi- 
stratura si  legge  : 

«  L'art.  138  del  Progetto  preliminare  sta- 
biliaee  alcune  utili  cautele,  dirette  ad  accertare 
la  regolarità  e  la  verità  delle  sottoscrizioni 
richieste  per  la  legale  costituzione  della  so- 
cietà. Allo  stesso  scopo  tendono  due  proposte, 
delle  quali  devesi  qui  far  menzione  speciale. 
Colla  prima  vorrebbesi  ordinato,  che  i  registri 
destinati  a  contenere  le  sottoscrizioni  debbano 
essere  vidimati  ad  ogni  foglio  da  un  notaro, 
il  quale  debba  indicare  in  fine  del  registro  0 
numero  dei  fogli  dei  quali  è  composto;  che, 
se  i  registri  sono  più  d'uno,  essi  debbano  avere 
un  numero  progressivo;  e  che  le  sottoscri- 
zioni giunte  per  lettere  debbano  essere  in- 
scrìtte nel  registro  in  ordine  di  data. 
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•  ColU  seconda  Torrebben  sUbilito  che  le 
lettere  di  adesione,  indicate  nel  capoverso  del 
detto  articolo,  debbano  essere  autenticate, 
specialmente  qnando  siano  proTenienti  da  per- 
sone poco  coBoaciate  in  commercio  ». 

§  256. 
Reìatiene  MsBclal. 

•  A  stabilir  le  cautele,  di  coi,  noirinteresse 
della  bttona  fede  e  del  commercio,  la  legge 
deve  circondare  gli  atti  preparatorii  della  co- 
stitazione  della  Società  di  capitali,  è  sopratutto 
di  vitale  importanza  il  tener  presenti  i  modi, 
ne*  quali  più  comunemente  si  compie  il  fatto 
cbe  ? uol  esaere  regolato. 

•  Da  ciò  poteva  prescindersi,  quando  la 
eostitnxlone  della  Società  era  soggetta  ad 
an*  autorìizasione  del  Potere  amministrativo 
dello  Stato,  perchè  i  risnltameati  delle  epe- 
raiioni  preparatorie,  comnnqae  ottonati,  do- 
vevano esser  sottoposti  alla  pubblica  autorità, 
e  questa  poteva  prescrivere  tutti  i  provvedi- 
menti necessari  ad  assicurare  reffetto.  Ma, 
nel  sistema  di  libertà,  non  lievi  inconvenienti 
possono  manifestarsi  in  questo  periodo  prepa- 
ratorio, e  la  legge  dev'essere  sollecita  a  pre- 
▼eoirli.  D'altronde  essa  deve  accettare  i  fatti 
sodali  ed  economici  quali  naturalmente  si 
presentano  nella  vita  della  Nazione;  e  deve 
limitarsi  ad  imporre  dò  che  è  strettamente 
oecessario. 

«  Il  modo  più  frequente,  con  cui  si  raecol* 
gono  i  capitali  sodali,  è  qaello  della  pubblica 
sottoscrizione,  ma  le  Società  vengono  pare 
talvolta  costituite  da  un  certo  numero  di  ca* 
pitalisti  senza  pubblicazione  di  manifesti,  e 
senza  raccogliere  sottoscrizioni  Nell'una  e 
nell'altra  ipotesi  i  pericoli  ed  i  lacd  tesi  al- 
l'altrui buona  fede  sono  frequenti. 

■  Fra  la  Legge  francese  del  1867  e  la  Ger- 
manica del  1870,  che  trascurano  affatto  il 
periodo  preparatorio  della  costituzione  della 
Sodetà,  e  la  Legge  belga  del  1873  che  con* 
tiene  intorno  a  dò  parecchie  utili  dispodzionl, 
la  scelta  non  sembrò  dubbia. 

i  II  Progetto  Senatorio,  completando  in 
questa  parte  il  Progetto  preliminare,  si  prese 
l'assunto  di  regolare  la  materia  con  disposi- 
zioni che  vengono  conservate  negli  articoli 
m,  127  e  128  del  Progetto  definitivo. 


•  Se  in  fatti  i  capitalisti,  convenuti  nelFin- 
tendimento  di  fondare  una  Sodetà,  soddisfano 
a  tutte  le  condizioni  prescrìtte  perchè  la  So- 
cietà possa  costituirsi,  è  senza  dubbio  oppor- 
tuno che  Tatto  di  fondazione  possa  produrre 
il  suo  effetto  senz*uopo  d*inutili  formalità  (ar- 
ticolo 126):  ma,  se  invece  la  Sodetà  debba 
costituirsi  col  mezzo  di  pubblica  sottoscrizione, 
le  cautele  che  hanno  por  iscopo  di  prevenire 
gringanni,  di  accertare  il  vero  consenso  dei 
concorrenti,  e  di  assicurare  in  ogni  evento  la 
pruova  de*  fatti  giuridici,  iotomo  a*  quali  pos- 
sono sorgere  controversie,  devono  essere  pre- 
cisamente determinate.  E  perdo  confido  die 
debbano  produrre  utile  effetto  le  prescrizioni 
dei  citati  articoli,  colle  quali  la  forma,  la  pub- 
blicazione e  la  conservazione  del  programma 
originale  sottoscritto  da*  promotori^  ed  i  mezzi, 
coi  qnali  si  provvede  ad  assicurare  Tautentidtà 
delle  sottoscrizioni  e  la  custodia  ém  documenti 
che  le  contengono,  sono  coordinate  allo  scopo 
che  le  obbligazioni  da  quegli  atti  derivanti 
possano  in  qualunque  tempo  esser  fatte  valere 
a  salvezza  dei  diritti  di  tutti  grinteressatl  »« 

§  257. 
Atti  della  Commissione  coordinatrice. 

la  seno  alla  Commisdone  coordinatrice  d 
osservò  che  se  i  promotori  debbono  esprimere 
nel  programma  la  parte  che  d  riservano,  se 
i  sottoscrittori  nel  firmare  il  programma  deb- 
bono dichiarare  di  conoscerlo  ed  accettarlo 
intieramente,  non  d  può  comprendere  come 
mai  rioniti  in  assemblea  possano  i  sottoscrit- 
tori riacquistare  la  loro  libertà,  disfare  quello 
che  hanno  fatto.  Ma  si  osservò  in  contrario 
che  la  legge  ha  voluto  venire  in  aiuto  dd  fir- 
matari che  non  esaminano  né  possono  esami- 
nare  tanto  minutamente  tutte  le  parti  del 
programma;  che  i  sottoscrittori  nel  sottoscri- 
vere sanno  che  la  riserva  fatta  dai  promotori 
nd  programma  è  ancora  soggetta  alPappro- 
vazione  dellassemblea  e  danno  qdndi  una 
accettazione  sulla  condizione,  e  d  osservò  in- 
fine che  la  legge  ha  voluto  distinguere  i  dn- 
goli  soci  dalla  persona  giuridica  della  società, 
e  che  perciò  non  vi  è  contraddizione  nel  ri' 
chiedere  Tapprovazione  di  questa  anche  quando 
sia  intervenuta  quella  individuale  dei  socL 
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Per  procedere  alla  cosliluzione  della  società  è  necessario  che  sia 
solloscrilto  per  intero  il  capitale  sociale,  e  siano  versati  in  danaro  da 
ciascun  socio  tre  decimi  di  quella  parte  del  capitale  consistente  in  nume- 
rario che  è  rappresentata  dalla  sua  quota  o  dalle  azioni  da  lui  sottoscritte, 
semprechè  nel  programma  dei  promotori  non  sia  prescrìtto  il  versamento 
d'una  somma  maggiore. 

Non  si  possono  emettere  nuove  azioni  sino  a  che  le  precedenti  non 
siano  interamente  pagate. 

In  nessun  caso  possono  emettersi  per  somma  minore  del  loro 
valore  nominale. 

Le  società  che  hanno  per  oggetto  esclusivo  della  loro  impresa  le 
assicurazioni  possono  costituirsi  col  versamento  in  danaro  di  un  decimo 
del  valore  delle  azioni  sottoscritte  da  ciascun  socio  (1). 

n-      j  fi  •«  in  nessun  caso  possono  emeltersi  al  disotto  dei 

Prog.definiL:  ^^^^  ,^„^^^^  nomnaU. 

i4i7.  130 conforme.  Le  disposizioni  della  prima  parte  di  questo 

Non  si  possoììo  emettere  nuove  azioni  sino      articolo  non  si  applicano  alle  società  cooperative, 
a  che  le  prime  non  sieno  intieramente  pagate,  ed  conforme. 

§  258.  Sottoscrizione  dd  eapiiàk.  —  Sapporto  fra  U  capitate  sottoscritto  ed  U  capitale  versalo. 

§  258  bis. 

§  259.  Motivi  del  sistema  cuicoìto  nella  presente  Umiliazione, 

§  260.  Eccezione  stabilita  in  favore  delle  società  di  cusieurazioni. 

§  261.  Divieto  di  emettere  nuove  azioni  finché  non  siano  sUUe  interamente  pagate  ìe  prime. 

§  262.  Continua. 


§  258. 
Memoria  Castagnola. 

n  ministro  del  commercio  (Castagnola)  £a- 
ceva  valere  le  seguenti  considerazioni  relati- 
vamente alla  sottoscrizione  del  capitale  e  del 
primo  versamento  da  Care  all'atto  della  sotto- 
scrizione : 

«  L'artìcolo  135  del  Codice  di  commercio 
in  vigore  richiede  che  il  capitale  della  società 
anonima  sia  sottoscritto  almeno  per  quattro 
qninti.  É  questa  una  disposizione  nuova  do« 
vnta  alla  Commissione  del  1865.  H  Progetto 
svizzero  nulla  prescrive  a  tale  riguardo,  e  si 
contenta  che  Tatto  sociale  da  pubblicarsi  in- 
dichi rammentare  del  capitale  sottoscrìtto.  A 
me  sembra  che  la  disposizione  in  discorso  sia 
una  valida  guarentigia  che  le  società  si  costi- 
tuiscano sene  e  vitali;  né  essa  potrà  recare 
ostacolo  ai  successivi  aumenti  del  capitale  so- 
ciale, ora  che  rabolizione  d'ogni  ingerenza 
governativa  renderà  agevole  rinnovare  e  mu- 


tare ad  ogni  occorrenza  gli  atti  costitutivi, 
mentre  sarà  provveduto,  com'ebbi  già  ad  ac- 
cennare, con  norme  spedali  alle  sodelà  co- 
operative, che,  per  rintrinseca  loro  natura, 
devono  formare  ed  accrescere  il  loro  capitale 
in  modo  graduale.  Vegga  Tillnstre  Commis- 
sione e  il  chiarissimo  collega  a  cui  mi  rivolgo, 
se  per  raggiungere  più  completamente  lo 
scopo,  non  convenga  richiedere  senz'altro  che 
tutto  il  capitale  sia  sottoscritto,  come  fiume  il 
Progetto  belga,  la  legge  francese  del  1867  e 
la  legge  germanica  del  1870. 

«  Il  nostro  Codice  dì  commerdo  prescrive 
pure  all'articolo  135,  che  per  la  costituzione 
della  sodetà  debba  essere  versato  il  decimo 
delle  azioni  sottoscritte.  Anche  questa  dispo- 
sizione, la  quale  non  esisteva  nel  vecchio  Co- 
dice francese  e  nel  Codice  sardo  del  ìHi%  fa 
accolta  dalla  Commissione  del  1865,  all'intento 
d*ìmpedire  che  si  costituiscano  società  man- 
canti di  ogni  seria  guarentigia. 


(1)  Codice  1865.  art.  135. 


(Art.  131J       delle  società  e  delle  obbligazioni  commerciali 
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^flpMrtìtocke  più  casteiboirebbe allo nbl- 

fani  di  notte  •  poUoti  godità  per  asioi^ 

«liBaiiteode  leve  di  fondani  esctaammenle 

«olla  baie  étì  credite,  farebbe  eerto  qaelie 

«gaile  dalla  leg^e  idgiese  del  1962  che  riea- 

noaee  reairteiiaa  di  aodetà  a  retpooaabiUtà 

llBtiaU  eea  uà  capitale  meramente  pronoMO 

{UmiUd  iy  guuttméeéj*  Ifa,  a  nio  arvieo,  dò 

«rebbe  ora  la  Italia  assai  perìooloso  e  parlai 

ancora  trvpj^  largo  il  Progetto  bdga,  il  <iaal0 

esige  seltaato  che  sia  fenato  il  Testeslmo  del 

capitale  sodale.  D'altra  parte,  il  richiedere  il 

fenamemo  dd  qaarte,  oobm  ùl  la  legge  frao* 

esse,  Hmilerebbe  soTerddaaseBte  alle  società 

per  aaiODi  la  facoltà  di  opeiare  mercè  11  ere* 

4Jto  che  può  eaier  loro  ptoonrato  dalla  sotto- 

«erisione  del  capitalOt  anche  qaaado  non  sia 

saoora  TOfaato.  £  io  penso  che  gioTi  mante- 

oefe  hi  diaposiaioBe  del  Codice  nostro  che  è 

csafbroie  a  quella  del  Progetto  belga  ed  a 

qaella  accolta,  almeao  eoo  aeraia  generale, 

dalk  legge  S4  augglo  1870  della  GersMnia 

dd  Nord.  Tedrà  la  Commisiioiie,  se  a  som»- 

glianza  dì  qaest'oltima  legge,  non  convenga 

ftr  laogo  ad  nn'ecoesiene  a  fisfore  delle  cobh 

psgnie  di  aasieoraaioDe,  le  qaali  possono  in 

onerale  soddisfare  grindennlsal  cdsoU  premi 

«aticlpalamente  o  simakaneamente  riscossi, 

lìsdtando  cioè  per  esse  il  fersamento  per  U 

CBStitasoiie  ddla  società  a  un  Tentesitto  so^ 

tato  del  capitale  sodale  >. 

§  258  &M. 
Memoria  Finali. 

Nel  Progetto  prelimfaMure  air  art  i39  d 
richiedeva  per  la  coatltodone  della  Società  la 
«ottoscrisiotte  di  metà  del  capitale  sodde  ed 
il  Tersamente  is  danaro  fatto  da  dascun  sodo 
del  dedmo  dd  ralmre  nominale  delle  adoni 
•ottoacritte. 

Sa  questo  articolo  osserra  la  Memoria  del 
Mioistro  di  agrieoltnra,  indostrìa  e  commerdo 
Findi: 

•  Podio  Camere  di  commerdo  hanno  ser- 
bato il  sileaaio  intorno  a  questo  articolo,  che 
è  rerameate  di  somma  rileyanaa,  vuoi  per  11 
§00  soggetto,  Tooi  per  la  novità  radicale  che 
Patendo  introdurre  nella  legisladone  delle  So- 
cietà. Presentemente,  non  ostante  il  vincolo 
deiraotorìazaaione  governativa,  che  potrebbe 
oonientire  in  questa  materia  qualche  maggiore 
larghezza,  il  Codice  (art.  135)  domanda  che, 


per  la  cestàtmiene  delle  Sodetà  eon  aaionl, 
sian  seCtoaedtti  quattro  quinti  dd  capitale  so- 
dde e  sia  venato  in  danaro  da  dasena  soeioil 
dednM  del  mootara  ddle  adoni  sottoscritte  da 
Id.  La  Cemaissioiie  vuole  Invece  che  la  So- 
detà s'intenda  eoetitnita,  quando  è  sottooeritta 
per  metà  il  capitale  sociale  ed  è  versato  ia 
danaro  da  dascan  sodo  il  decimo  del  valeie 
aominale  deNe  adoni  assunte.  Se  d  oonddéra, 
M  che  vedremo  poi,  che,  secondo  il  concetto 
della  CoraBMssioQe,  la  responsabilità  deU'ado- 
ttista  d  arresterebbe  alla  metà  dd  vdore  ddle 
asioai  sottoBcritte,  d  riconosce  agevolmente 
che  una  Sodetà  si  eostituirebbe,  non  avendo 
di  versato  che  il  ventedmo  del  capltde,  e  che 
U  suo  capitale  veramente  promesso  non  eoce- 
dereU>e  il  quarto  del  capitde  nominale. 

•  Non  nascondo  U  conforto  provato,  scor- 
geado  le  Camere  di  commerdo  levard  q  uaa 
uaaoimi  per  combattere  un  sistema,  che  giu- 
dicano edziale  ai  pubblici  ed  d  privati  inte- 


•  Per  tacere  delb  Camera  di  commercio 
aretina  che  dichiara  improvvida  la  riforma 
difloato  ddl'artioolo  139,  tre  dtre  Camere, 
quelle  di  Catania,  di  Chiavenna  e  di  Siracusa, 
domandano  che  il  capitals  delle  Società  per 
aaionl  debba  essere  Integralmente  sottosoritto,. 
mentre  quelle  di  Genova,  Livorno,  Macerata, 
Mantova,  Pavia,  Savona,  Varese  e  Verona, 
chiedono  che  il  capltde  sodde  sia  sottoscritto 
per  quattro  quinti,  e  quella  di  Milano  formula 
la  stessa  istaoaa,  dichiarando  però  che  si  ap 
pagherebbe  della  sottoscrizione  di  metà  del 
capitale,  quando  la  responsabilità  dei  soci  si 
estendesse  a  tutto  il  valore  delle  azioni  sotto- 
scritte, lafine  la  Camera  di  Fermo  consiglia 
debbano  esaere  sottoscritti  i  due  terd  dd 
capitde  nomioale.  Anche  la  misura  del  ver- 
samento, quale  è  domandata  ddla  Commia- 
sione,  ò  ritenuta  insuffidente  ddle  Camere  di 
Bergamo,  Bologna,  Cagliari,  Chiavenna,  Fermo, 
Macerata,  Mantova,  Milano,  Modena,  Padova, 
Pavia,  Reggio  di  Calabria,  Roma,  Savona,  To- 
rino, Treviso,  Venezia  e  Verona,  le  quali 
suggeriscono  sia  prescritto  il  versamento  di 
uno,  due  o  tre  decimi,  oppure  di  un  quarto 
del  capitde  nominale.  Solo  la  Camera  di  Ca- 
tania non  ritieDe  opportuno  che  la  legge  d 
occupi  della  somma  dd  versamenti. 

tt  Le  proposte  della  Commiasione,  apedal- 
mente  per  quel  che  riguarda  la  sottoacridona 


30.  —  Castagnola.  Cod.  di  Comm.  Fonti  e  Motivi. 
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del  capitale,  non  moontrano  soltanto  il  dii 
▼ore  del  noetio  ceto  mercantile^  ma  cootra* 
stano  con  le  più  perfette  iegtslaiioni  straniere, 
perchè  le  Leggi  belga,  francese  e  tedesca 
vogliono  che  il  capitale  sia  sottoscritto  per 
Intero.  £  sono  di  tanta  evidenza  le  ragioni  che 
avvalorano  qnesto  partito,  che  io  mi  asterrei 
dairennmerarle,  se  non  leggessi  nei  verbali 
della  Commissione  (N.  491)  che  non  è  conve* 
niente  ritardare  la  costitosione  della  Società; 
che  non  di  rado,  anche  Società  aventi  le  pia 
lusinghiere  prospettive,  incontrano  difficoltà 
neirottenere  immediatamente  la  piena  sotto- 
scrizione del  capitale,  e  potrebbero,  se  la  legge 
ciò  prescrivesse,  essere  indotte  a  simalazioni 
dannose;  che  la  sottoscrisione  intiera  di  nn 
ingente  capitale  non  è  sempre  necessaria  nei 
primordi  della  vita  sociale,  ed  i  successivi 
aumenti  sono  connessi  a  spese  e  ad  ostacoli; 
che  infine  non  può  temersi  inganno  ai  terzi, 
quando,  per  espressa  disposizione  di  legge, 
Pentita  del  capitale  sottoscrìtto  debba  esser 
dichiarata  nelle  relative  pubblicazioni. 

fl  Le  Società  anonime  (e  quel  che  si  dice 
per  esse  può  estendersi  in  gran  parte  a  quelle 
in  accomandita  per  azioni)  sono  aggregazioni 
di  capitali  Come  può  egli  permettersi  che 
nascano  imperfette  e  sfornito  di  una  parte 
delle  loro  membra  necessarie?  Quando  una 
Società,  costituendosi,  fissa  il  suo  capitale  no- 
minale ad  una  determinata  somma,  deve  ar- 
guirsene che  questa  somma,  secondo  le  migliori 
previsioni,  occorre  per  raggiungere  lo  scopo 
sociale,  e  sono  più  frequenti  i  casi,  ne*  quali, 
alla  prova,  il  capitale  previsto  si  chiarisce  in- 
sufficiente, di  quelli,  in  cui  eccede  il  bisogno. 
Permettere  che  una  Società  si  costituisca,  al- 
lorché non  è  ancora  interamente  sottoscrìtto 
il  suo  capitale,  vuol  dire  pome  a  repentaglio 
resistenza.  Non  raramente  accade  che  i  prìmi 
passi  di  una  Società  slan  difficili,  e  che  perdo 
essa  veda  inarìdire  Intorno  a  sé  la  fiducia  dei 
terzi,  la  confidenza  dei  soci.  Se  le  azioni  sono 
interamente  sottoscritte,  può,  con  la  libera 
disposizione  del  suo  capitale,  superare  le  dif- 
ficoltà e  prepararsi  giorni  migliori;  ma  se  noi 
furono  da  principio,  essa  spererebbe  invano 
di  trovare  nuovi  soci  ed  andrebbe  in  rovina, 
non  per  Tindole  deirimpresa  assunta,  ma  per 
averla  affrontata  eoo  mexzi  insufficienti.  E 
danno  uguale  ne  4offrìrebbero  i  soci  ed  i 
terzi. 


La  legge  non  deve  rvndersi  oompllee  di 
queste  Imprevidenze  e  di  questi  danni;  ad 
essa  non  si  domanda  di  moltiplicare  lo  So- 
cietà e  di  affrettarne  la  ooititosiooe,  ma  eb- 
bene di  guarentire  gli  interessi  che  in  eme 
sono  involti.  Piottosto  che  avere  nn  gran 
numero  di  Società  deboli  ed  inférme,  prefe- 
risco ve  ne  sian  poche  e  robustamente  coati- 
tdte.  Nò  si  dica  che  la  sottoscrizione  di  nn 
ingente  capitale  non  è  sempre  necessaria  net 
primordi  di  una  Società.  (Mò  pnò  asseverarsi, 
noi  nego,  per  i  versamenti  effettivi,  non  per  le 
sottoscrizioni,  le  quali  rappresentano  la  pto- 
messa  del  capitale  che  la  Società,  per  nascer 
vitale,  deve  possedere  potensialmente.  Possono 
avvenire  colpevoli  simulazioni;  ma  il  doman- 
dare la  sottoscrizione  di  nna  metà  soltanto 
del  capitale  non  ne  esclode  il  movente  e  la 
possibilità;  ne  aggrava  soltanto  le  oonsegnenae. 
A  ciò  si  rimedia,  in  parte,  affermando  vigoro- 
samente la-  responsabilità  dei  promotori  e  dei 
soecrittori;  ma  vi  riparerà  sopratntto  la  vigi- 
lansa  dei  soci,  che  vedrebbero  assai  compro- 
messi gli  interessi  loro,  quando  ona  parte  delle 
sottoscrizioni  non  fosse  seria,  perchò  le  din- 
posizioni  che  ho  proposto  ne  guarentieooao 
sempre  |a  verità. 

«  Infine  io  faccio,  come  la  Gommissioiie  del 
Codice,  grande  assegnamento  sulla  virtù  deUa 
pubblicità;  ma  non  voglio  domandare  ad  esKc 
più  del  bisogno.  Consentire  che  una  Società 
abbia  quattro  specie  di  capitale:  capitale  no- 
minale che  non  significa  nullat  se  le  azioni 
non  sono  integralmente  sottoscritte,  e  che 
perciò  appunto  in  molti  casi  figurerebbe  nei 
cartelloni  a  lettere  di  scatola;  capitale  sotto- 
scritto; capitale  guarentito  dai  sottoscrittori; 
capitale  versato,  è  destare  nella  mente  del 
pubblico  una  grave  confusione  d'Idee,  che  non 
sempre  resterà  scevra  di  danni. 

«  Sì  poteva  intendere  che  le  legislaziont 
informate  al  principio  deirantoriszazione  go- 
vernativa, consentissero  la  costituzione  delle 
Società,  anche  prima  che  il  capitale  fosse 
interamente  sottoscritto,  perchò  era  poi  cosa 
lunga  e  difficile  procedere  alFaumento,  e  si 
aveva  fede  nel  prudente  arbitrio  del  governo; 
ma  ora  che  questa  autorizzazione  si  vuole 
abolire,  e  che  diventa  più  agevole  il  rinnovare 
e  mutare  gli  atti  costitutivi,  perchè  si  vorrà 
msntenere  ed  aggravare  una  disposizione  cosà 
1  pericolosa? 


■   ìL 


[Art.  131  J       delle  società  e  delle  assocìazioini  commekcjaii 
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9  Di  Buiniir  rOtraosa,  m»  fonte  di  maggiori 
dobUesse  è  il  problema  relatÌTo  alla  propor- 
òume^  che  deve  oorrere  tra  il  capitale  di  una 
Sodetà  e  la  somma  dei  ▼eraaneoti  richiesta 
per  renderne  legale  la  coetitudone.  In  prisM> 
loogo  è  da  avrertlre  come*  quando  si  permette 
che  la  Società  si  costitnisca  sentfa  che  il  ca- 
pitile sia  interamente  sottoscrìtto,  sia  poco 
logico  raggoagliare  il  capitale  Tersato  alla 
lomma  deUe  asioni  sottoscritte,  quantità  que- 
sta Tsriabile  al  di  sopra  di  nn  certo  limite. 
Epporsy  se  si  facesse  dirersamente,  divento- 
nbbe  a  sua  Tolta  indeterminata  la  somma 
nmiima  che  cadann  sodo  dovrebbe  pagare 
Balle  aiioni  sottoscritte  da  lui,  e  quindi  mu- 
teiebbe  la  guarentigia  reale  che  U  legge 
domanda  per  ogni  asione.  Ma  questa  difficoltà 
è  evitata,  ove  sia  accolto  il  mio  pensiero,  e 
non  resta  che  a  stabilire  la  proporsione  col 
capitale  sottoscritto.  La  Commissione  propone 
che  sia  di  un  dedmo,  come  appunto  è  pre- 
scritto dal  Codice  attuale  e  dalla  legge  ger- 
manica,  mentre  la  legge  belga  si  limita  a 
domandare  il  ventesimo,  e  la  legge  francese 
richiede  il  quarto. 

«  Certo  la  legge  non  può  non  tener  conto 
delle  cenduioni  diverse  delle  Sodetà  per 
asioDi,  e  quindi  del  maggiore  o  minor  bisogno 
ch'esse  hanno  di  disporre  prontamente  del 
loro  capitale.  Mi  astengo  per  ora  di  toccare 
le  Sodetà  di  assicurssienx ,  perchè  un  altro 
articolo  del  progetto  mi  porterà  occasione  di 
parlare  di  esse  ;  ma  chi  non  vede  che,  mentre 
una  Sodetà  per  reaerdsio  di  una  miniera  o 
per  la  costrosione  di  una  ferrovia  non  avrà 
d*aopo,  nel  suo  inisio,  che  d*una  piccolissima 
porzione  del  capitale,  dovendo  procedere  agli 
itodi  prima  d* intraprendere  i  lavori,  ma  in 
seguito  dovrà  di  mano  in  mano  domandare 
tatti  i  versamenti;  una  Società  di  credito  (a 
meno  che  voglia  operare  esclusivamente  sol 
depositi)  dovrà  disporre  subito  di  una  grossa 
qaota  del  patrimonio  sociale,  salvo  poi  a  non 
domandare  che  tardi  agli  azionisti,  o  a  non 
domandare  mai,  la  parte  rimanente? 

«  A  dò  riflettendo,  ma  persuase  forse  esian- 
dìo  dalla  particolare  natura  delle  Società  di 
credito,  persone  autorevoli  e  competenti  do- 
mandarono che  fosse  fatto  un  trattamento 
diverso  a  questa  maniera  di  Società,  impo- 
nendo ad  esse  di  versare  tre  decimi  del  capi- 
tale prima  della  Vro  costituzione,  mentre  per 


le  altre  Società  sarebbe  prescritto  il  versa- 
mento di  nn  solodedmo. 

€  Questa  proposta  tiene  conto  dell*  Indole 
peculiare  delle  Sodetà  che  eserdtano  H  ere* 
dito.  Il  numero  e  la  potenza  di  esse;  TuiBsio 
loro  dellcatisrimo;  l'influenza  che  hanno  sopra 
le  condidoni  economiche  del  paese,  Influenza 
benefica,  se  agiscono  con  prudenza  e  rivolgono 
i  loro  sforzi  a  sovvenire  il  vero  eommerdo, 
r  industria  e  Tagricoltura,  pericolosissima  e 
non  raramente  principale  cagione  di  gravi 
turbamenti  e  di  crisi,  se,  moltiplicandosi  fuori 
di  misura,  si  fanno  a  vicenda  una  disastrosa 
concorrenza,  e  se,  troppo  cupide  di  pronti  p 
grosn  guadagni,  lasciano  il  salubre  alimenta» 
dello  sconto  di  buone  cambiali,  per  tutSarsi 
neiraggiotagglo  e  nella  speculazione  avven- 
tata; tutto  ha  contribuito  a  far  ai  che  le  So- 
detà di  credito,  decome  toccano  più  che  le 
altre  ai  pubblici  Interessi,  cosi  richiamino 
sopra  di  sé  in  singoiar  modo  la  sollecitudino 
dei  Governi. 

e  Ma  può  credersi  veramente  che  Tobbligo 
di  versare  tre  decimi  del  capitale  costitnisca 
un  fireno  al  soverchio  moltiplicarsi  delle  So- 
cietà di  credito?  L*eBperienza  recente  lascia 
luogo  a  molti  dubbi.  Nondimeno,  non  potendo 
negarsi  che  nn  maggior  versamento  di  capitale 
conferisca  maggior  serietà  e  solidità  alle  im- 
prese sodali,  io  acconsentirei  di  buon  grado  a 
tradurre  in  un  articolo  il  concetto,  a  cui  h^ 
accennato,  se  non  lo  credessi  inconciliabile  col 
sistema  che  vogliamo  inaugurare. 

«  Le  classificazioni  sono  arduo  problema  in 
tutte  le  scienze.  Può  il  legislatore  distinguere 
le  Società  a  seconda  della  forma  che  assumono  ; 
non  può  sempre  classificarle  a  norma  dello 
scopo  che  si  propongono.  Finché  dura  l'aut^»- 
rizzazione,  che  Inscia  tanta  parte  al  discerni- 
mento del  Goveruo,  questo  è  in  grado  di  fare 
distinzioni  tra  le  Società  che  hanno  per  fine 
principale  Teserclzio  del  credito,  e  quelle  cho 
adempiono  altri  uffizi;  ma  incaricato  il  giudic-c 
di  riconoscere  se  le  Società  siano  costituite 
conformemente  alla  legge,  questa  non  può 
lasciar  luogo  a  dubbiezze.  Ora,  siccome  accade 
non  raramente  che  una  Società  di  credito 
faccia  altre  operazioni  sussidiarie,  e  che  nua 
Società  di  diversa  natura  entri  alquanto  nel 
campo  del  credito,  cosi  non  credo  si  possa 
assumere  giuridicamente  il  criterio,  di  cui  8i 
tratta,  spnza  andar  contro  a  gravi  diiTieoltà. 
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LIBRO  I.  TITOLO   IX 


[ART.  131] 


•  Ad  •gni  modo  hod  è  sempre  reto  che  U 
formaxicne  di  Società  anonime  intese  aireser- 
diio  del  eredito  riesca  pifù  pericolosa  di  queHa 
(li  altre  Società  commerciali,  e  quindi  Togìia 
oesere  circondata  da  maggiori  guarentigie. 
Dnnate  le  namerose  crisi  economiche,  at* 
taraterso  alle  qnaU  aon  passate,  negli  ultimi 
1  astri  le  più  fiorenti  naiioni  europee,  non  ti 
pnò  ben  distinguere  se  la  frenesia  del  pubblico 
per  la  creazione  di  nuove  Società  e  per  i 
giuochi  di  Borsa  sol  loro  titoli,  si  esercitasse 
piuttosto  riguardo  alle  Banche,  che  alle  altre 
associaslooi.  Si  creara  con  la  stessa  indiffe- 
renza una  Cassa  di  soonto  ed  una  Società  di 
costruzioni,  una  Banca  per  il  credito  intema- 
Tsionale  ed  una  Compagnia  industriale  qualun- 
que. Parerà  che  non  il  capitale  facesse  difetto 
uU'eoorme  impulso  dato  allo  spirito  d'inizia- 
tiva, ma  che  gl*impieghi  mancassero  ai  risparmi 
riboccanti.  Ora  che  la  complessione  economica 
del  nostro  paese  si  va  facendo  più  gagliarda, 
noi  pure  cominciamo  ad  andar  soggetti  alle 
malattie  che  assalgono  soltanto  i  corpi  più 
robusti.  E,  nell'ultima  crisi,  abbiam  veduto  la 
stessa  febbre  invadere  gli  speculatori  ed  al- 
largare le  loro  falangi.  Ma,  come  avviene 
«litro ve,  non  si  mostrò  preferenza  per  lo  scopo 
delle  imprese  assunte,  e  dal  1871  in  poi  si 
costituirono  nuove  Banche  col  capitale  com- 
pli'ssivo  di  547  n.ilioni,  e  si  formarono  Società 
d'altra  natura  col  capitale  di  490  milioni.  Gli 
aumenti  di  capitali  delle  Società  di  credito 
ammontarono  a  161  milioni,  quelli  delle  altre 
Società  a  84  milioni. 

«  Inoltre  le  prescrizioni  relative  al  versa- 
mento di  una  certa  quota  del  capitale  sociale 
mirano  sopratntto  a  dare  ai  diritti  dei  terzi 
una  guarentigia  reaie,  oltre  quelle  personali 
che  dipendono  dalle  promesse  dei  soci.  Sarebbe 
poco  giusto  che  il  legislatore  si  mostrasse  più 
sollecito  per  coloro  che  hanno  relazioni  con  le 
Banche,  che  per  quelli  che  contraggono  con 
altre  Società,  tanto  più  che  la  forma  anonima 
mostra  in  generale  di  esser  più  pericolosa 
neireserdzio  delle  industrie,  che  in  quello  del 
credito,  poiché  la  pubblicità  può  esser  indob* 
biamente  più  estesa  ed  efficace,  ed  ò  certo 
più  agevole  la  vigilanza  degF  interessati,  nelle 
Società  bancarie,  che  in  quelle  industriali.  E 
difatto  poche  Società  industriali,  che  abbiano 
raccolto  il  loro  capitale  con  azioni,  contano 
lunghi  anni  di  vita,  e  non  poche  son  cadute; 


mentre,  se  pur  troppo  i  MUmenti  delie  Banche 
non  sono  rari,  pure  molte  di  ene  vantano  una 
esistenza  non  brerve  e  fioridittinin  ». 

«  Goncfaiado  proponendo  eko  tatto  le  società 
per  asioni  abbiano  a  fare  un  uguale  versa- 
mento, e  oonrigUo  che  questo  Tenaoiento  sia 
di  due  dedoit,  prendendo  quasi  una  media, 
cosi  tra  i  limiti  prescelti  dalle  legiilaaioni 
straniere,  come  tra  le  massime  che  furono  in 
vigore  nel  nostro  pftese.  Prima  del  SS  ghigno 
1873  non  era  domandato  che  il  versamento  di 
un  decimo;  allora  la  cfarcolare  deironor.  Ca- 
stagnola, che  io  mantenni  scrapoloeamonte  in 
rigore  per  rimediare  ad  una  condizione  di  eoae 
veramente  deplorevole,  impose  il  venamento 
di  tre  decimi.  Adesso  però  si  tratta  di  ona 
legge  destinata  a  condizioni  normali ,  e  che 
non  si  restringe  a  prescriverò  1  vemnaentì, 
ma  richiede  l'Inter»  sottoserisionedol  eapitale, 
e  vuole  che  resistenza  del  capitale  medesfano 
sia  integralmente  guarentita,  laonde  non  è 
dubbio  che  sarebbe  aooessivo  domandare  vai 
versamento  eccedente  i  dne  dedmL  Achi  creda 
che  un  decimo  basti,  additerò  resempio  di 
pressoché  tutte  le  società  che,  o  idl'atto  doUn 
sottoscrizione  o  poche  settimane  dopo,  chie- 
dono non  dne,  ma  tre  o  quattro  decimi,  e  noterò 
che  un  dedmo  solo,  ridotto  ancora  dal  rimborso 
delle  spese  di  costituzione  e  dalle  spese  d'im- 
pianto degli  uffizi,  non  lasda,  ordinariamente, 
alcun  margine  per  le  operazioni  della  sodetà. 

«  Si  avverta  altreri  che,  soventi,  i  decimi 
versati  non  si  ragguagliano  alllntero  capitale, 
perchè  una  porzione  di  questo  è  costituita  da 
apparti  non  oonsisteatl  in  danaro.  Il  Codice 
vigente  (art.  135)  non  tien  conto  di  dò,  ma 
la  legge  francese  (art.  S5)  e  la  legge  belga 
(art.  29)  dichiarauo  esplicitamente,  che  non 
deve  esser  versata  che  una  determinata  qnota  ; 
del  capitale  tu  numerario.  È  poco  credibile 
che  colui  il  quale  conferisce  in  sodetà  un 
edifizio,  una  privativa,  macchine  o  altre  cose, 
consenta  poi  a  pagare  le  azioni  che  rappre- 
sentano il  compenso  di  questi  beni  ;  ed  è  me- 
stieri che  la  legge  tenga  conto  di  ciò.  j 

<  Quindi  io  chiedo  che  Tart  139  dica  :       ' 

•  Art Per  procedere  alla  costitualone 

della  società  è  necessario  che  sìa  sottoscritto 
interamente  il  capitale  sodale  e  siano  versati 
da  ciascun  socio  due  dedmi  di  quella  parte 
del  capitale  consistente  in  numerario  che  è  rap- 
presentata dalle  azioni  da  lui  sottoscritte,  eco. 


[Art.   1.S1]  DELLE   SOCIETÀ   E   DELLE  ASSOCIAZIONI   COMMKr.ClALi 


•ir^cJ 


§2d9. 

«  Un  argomento  di  8omiD«  importaosa  fonna 
oggetto  delle  dispoiiaioDi  def^i  art.  129  a  132 
del  Progetto. 

t  Se  nella  società  di  capitali  la  goarentigla 
dei  diritti  de*  teni  si  riduce  al  capitale  sociale» 
che  è  ael  tempo  stesso  la  base  dell'ente  coUet- 
tifo  e  la  misiira  del  credito,  di  coi  esso  abU- 
logna  per  recare  a  compimento  gli  scopi  della 
sua  esisteeia,  non  paò  esitarsi  a  ritenere  che 
il  più  importante  assonto  della  legislasione  in 
materia  di  società  debba  esser  quello  di  assi- 
cnrare  nel  migUor  modo  possibile  la  reale  esi- 
stessa  e  la  disponibilità  del  capitale  sociale,  fin 
dal  primo  momento  in  cui  l*ente  collettiTO  avrà 
bisogno  di  nsarne. 

•  Tutte  le  legislasiooi  consentono  di  non 
ammettere  che  nna  società  possa  costiinirsi, 
se  non  sia  assicorato  il  concorso  del  capitale 
oeeorrenta,  e  non  ne  sia  Tersata  effettlTamente 
sbneno  nna  parte  ptw  i  primi  bisogni,  ed  a 
gsarentigia  della  serietà  della  promessa  del 
psgamento  residno,  da  effettuarsi  al  tempo  in 
coi  la  fotoni  società  ne  avrà  d'uopo. 

•  Bispetto  al  primo  ponto,  le  legislasiooi  che 
hanno  adottato  il  sistoma  di  libertà,  sono  con- 
cordi a  stabilire,  che  una  sodata  per  asioni  od 
anonima  non  possa  coatituirri  se  non  sia  sot- 
toscritto per  imUero  il  capitale  sociale.  Ed  in- 
vero, allorché  una  società  fissa,  al  momento  di 
costituirsi,  il  suo  oapitale  in  una  somma  de- 
teminata,  è  forza  credere  che,  secondo  le  mi- 
gliori previsioai,  quella  somma  sia  necessaria  a 
isggiungere  il  fine  sodale. 

f  Anzi  nella  maggior  parto  de*  casi  il  seguito 
degli  a&rì  dimostra,  che  la  somma  preyenti- 
Tsmento  stabilita,  lungi  dall'essere  esoberaoto, 
era  piuttosto  insuffidento,  e  Tesperienza  in- 
Kgna  esser  di  gran  giOTamento  al  credito  di 
una  società  la  certezia  che  il  capitale  occor- 
rento  non  possa  msncare. 

•  Valutando  infatti  le  varie  circostanzOi  che 
possono  in  avrenire  rendere  problematica  la 
rioaione  dei  messi  occorrenti,  e  1  danni  che 
sono  la  necessaria  cohseguensa  del  loro  difetto, 
la  più  Tolgare  prudenza  consiglia  il  legislatore 
a  non  renderri  complice  della  privata  impre- 
videnza. 

•  Quando  anche  poi  l'esigere  che  lintiero 
capitale  sia  sottoscrìtto,  potosse  scemare  il  nu- 
mero delle  società  che  si  fondano,  è  meno  male 


che  poche  società  vengano  robostamento  eosti- 
-toitea  anziché  sMlte  società  abbiano  a  nascere 
io  istato  di  debolezza  e  d'infermità»  e  senza 
sicuri  mezzi  di  sussistenza. 

«  Per  questi  motivi,  mentre  ilGodice  vigente 
(artioolo  135)  permette  alle  sodetà  di  cotti- 
tuirsi  quando  anche  il  capitale  sia  solasMote 
sottoscritto  per  quMro  qt«Mft,  e  11  Piegetto 
pieliminart  si  aocontoiUava  ^e  fosse  sotto- 
scritta soltanto  mi*  mttà  del  capitale,  il  Pro* 
getto  odierno,  di  aooorde  col  Progetto  sena- 
torio, non  permetto  la  oostitozione  della 
serietà,  se  11  oapitale  sodale  non  é  sottoscritto 
per  iMiero, 

i  Più  dbeordi  sono  i  criteri  delle  ?arie  le* 
gislaaioni  nel  determinare  quale  porzione  del 
capitale  sociale  debba  essere  effettivamente 
versata,  prima  che  la  sodetà  possa  cestitnirsi. 

«  La  legge  francese  del  1867  (art  1  e  U) 
richiede  che  ogni  adoniste  abbia  versato  al- 
meno la  quarta  parte  dell'ammontare  delle 
adoni  sottoscritte  :  la  legge  germanica  esige 
nell'accomandita  per  azioni  (art.  177)  il  ver- 
samento di  Ufi  quarto  del  capitale  sottoscritto 
da  dascon  accomandante,  e  nelle  società  ano- 
nime (art.  209)  il  versamento  di  un  decima  del 
capitale  di  ogni  azione,  e  di  un  «snlestino  per 
le  società  assicuratrici;  la  legge  belga  (art. 31) 
richiede  per  tutte  le  sodetà  il  versamento  di 
un  venteeimo  del  capitale:  e  il  Codice  unghe- 
rese (art.  151)  il  versamento  di  un  decimo  del 
valore  nominale  di  ogni  adone  sottoscritta. 

i  Nulla  disponevsno  intorno  a  ciò  il  Codice 
francese  e  il  Codice  albertino,  perché  nel  loro 
sistema  spettava  ali  autorità  amministrativa 
stabilire  le  condidoni  necessarie  ad  ottenere  il 
decreto  di  autorizzadone.  Ma  secondo  le  leggi 
di  eccezione  Napolitano  le  sodetà  anonime  non 
potevano  costituird,  se  non  constova  autenti- 
camente V  esistenza  dd  quarto  almeno  dei  oapi- 
taU  promessi  per  Vimpresa  progettata  (art.&3,. 

«  Il  Codice  italiano,  adottando  le  norme  sto* 
bilito  dd  regolamenti  amministrativi,  richiede 
(art.  135)  acciò  la  società  possa  costituirsi, 
che  sia  versato  in  danaro  da  ciascun  sodo  il 
decimo  almeno  del  montare  ddle  azioni  da  lui 
sottoscritto,  sempreché  non  sia  stabilito  il  ver- 
samento di  una  quota  maggiore  del  decreto  di 
autorizzazione  della  sodetà. 

e  La  disposizione  del  Codice  vigento  fu  man* 
tenuta  nel  Progetto  preliminare-,  ma  il  Pro* 
getto  senatorio  aumentò  la  miiura  richiedendo 
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il  ▼enameDto  di  tre  decimi  di  qnella  parte  di 
capitale  coiuisteate  io  numerario,  che  è  rap- 
presentata dalle  adoni  eottoecntte  da  eiascan 
sodo. 

«  lì  sistema  di  esigere  nn  Tersamento  di 
qualche  rilievo  era  già  invalso  appo  noi  da  pa- 
recchi anni  senza  inconvenienti,  nella  pratica 
amministrativa  del  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio;  e  tatto  consiglia  a  non 
desistere  da  questa  cautela,  la  quale  presenta 
in  pratica  nna  reale  malleveria  delle  serietà 
dogli  affari,  e  della  volontà  dei  contraenti  di 
adempiere  le  obbligazioni  sodali.  Perdo  Tar- 
ticolo  129  del  Progetto  definitivo  conserva  l'ob- 
bligo del  versamento  di  tre  decimi  delle  quote 
,  od  azioni  sociali;  vietando  inoltre  che  le  azioni 
in  verun  caso  possono  emettersi  per  somma 
minore  del  loro  valore  nondnale.  • 

§  260. 

'  Hesiorìa  del  Ministro  di  agricoltora, 

*  iDdaslria  e  commercio  (Finali). 

Relativamente  aireccesione  stabilita  in  fa- 
vore della  sodetà  di  assicurazioni  conviene 
notare  come  il  Progetto  preliminare  disponesse 

*  che  le  sodetà  di  assicureufioni  marittime  non 
aventi  una  durata  maggiore  di  dieci  anni  pos- 

1  sono  costituirsi  anche  senza  il  versamento  del 
decimo,  qualora  ne  ottengano  la  dispensa  dalla 

j  Camera  dì  commerdo  del  circondario  dove 

j  hanno  la  sede.  A  qoeHto  riguardo  osservava  la 

,  citata  Memoria  ministeriale: 

ff  A  me  sembra  veramente  pericolosa  nella 
sostanta  e  difettosa  nella  modalità  la  disposi- 
none che  dispenserebbe  le  sodetà  di  assicura- 
zioni marittime,  non  aventi  una  durata  mag- 
giore di  dieci  anni,  da  ogni  versamento,  quando 
ciò  sia  consentito  dalla  Camera  di  commercio. 
Pericolosa  nella  sostanza,  perchè  non  reputo 
sufficientemente  seria  un'impresa  guarentita 
unicamente  da  nn  capitale  promesso;  difettosa 
nel  modo,  perchè  le  Camere  di  commerdo  non 
sono  ordinate  in  guisa  da  poter  giudicar  sem- 
pre con  competenza  deiropportunttà  di  conce- 
dere tal  maniera  di  dispense.  Inoltre,  siccome 
le  società  di  assicurazioni  adempiono  il  loro 
uffizio  in  tutto  lo  Stato,  non  sarebbe  equo  che 
le  singole  Camere  (rappresentanze  elettive  lo- 
cali) decidessero  sopra  un  argomento  che  tocca 
l'interesse  generale. 

«  Ma,  quando  pongo  mente  che  la  poca  flo- 


/ 


ridezsa  delle  sodetà  di  assicnrazioni  marittime 
nel  nostro  paese  vnole  appunto  (e  ne  ebbi  di- 
chiaiazioDe  da  persone  intelligenti  del  sog- 
getto e  degnissime  di  fede)  essere  attriboita 
alla  non  soffidente  fidoda  che  ispirano  neglà 
armatori,  e  che  importa  quindi  iavigorinie  la 
costituzione  :  quando  odo  la  Camera  di  Genova, 
die  rappresenta  tanu  somma  degl'interessi  ma- 
rittimi italiani,  dichiarare  esser  desiderio  tao 
che  le  sodetà  d'asdcoratione  marittima  <  non 
possano  costituirsi  senza  aver  fìttto  il  versa- 
mento del  dedmo  *  e  che  t  ad  ogiù  modo  si 
tolgano  almeno  le  Camere  di  commerdo  dal- 
rimbarazzo  di  accordare  la  dispensa  di  cai  si 
tratta  »,  io  non  esito  a  proporre  che  le  società 
di  as^curazioni  siano  obbligate  al  versamento 
del  dedmo  del  loro  capitale.  Rispetto  a  queste' 
società  non  occorrono  le  considerazioni  fatte 
intomo  alla  difficoltà  di  distinguere  le  Banche 
da  altre  associazioni  commerciali,  perchè  Tiati- 
tnto  d*assicurarione  non  deTe  intraprendere 
altre  operazioni  ed  ha  caratteri  distintivi  fadl- 
mente  percettibili.  È  snperflno  soggiungere 
come  io  non  acconsenta  die  Tagevolesza  ac  • 
cordata  alle  società  d*assicaraiione  si  restring.^ 
a  qaelle  marittime,  perchè  non  so  vedere  tra 
di  esse  e  quelle  terrestri  alcnna  differenza  o 
di  costituzione  o  di  utilità,  che  imponga  o  giu- 
stifichi questa  disparità  di  trattamento.  En- 
trambe le  categorie  di  sodetà  assicaratrid  mi- 
rano allo  stesso  fine,  entrambe  son  fonti  dei 
medesimi  benefizi  morali  ed  economid.1  mezzi 
che  adoperano  sono  identid,  e  le  one  e  le 
altre  possono  agire  con  un  capitale,  versato 
per  una  piccola  poralone,  e  per  il  resto  sola- 
mente promesso  i. 

§  261. 
Relaiioue  della  Commì»sioue  senatoriale  del  f  88§. 

Relativamente  ali  emissione  di  nuove  azioni 
d  legge  nella  Relazione  della  Commisdone 
senatoriale  del  1880: 

tf  L*art.  64  del  progetto  senatorio  nel  se- 
condo paragrafo  proibiva  la  emissione  di  naove 
adoni  fino  a  che  non  fossero  interamente  pa- 
gate le  prime. 

<  Nel  corrispondente  art.  129  dd  progetto 
attuale  cotesta  disposizione  è  stata  soppressa, 
ed  il  signor  Ministro  nella  Relazione  a  pag.  32i 
dice  che  lo  ha  fatto  perchè  dò  poteva  riuscire 
nocivo,  mentre  se  i  versamenti  sulle  prime 


[Art.  133J       delle  società  e  delle  assohazioni  commerci au 
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ttuni  fonerò  finati  md  epoca  lontan*,  non  si 
«rebbe  potato  raccogliere  il  capitale. 

•  Ma  questo  possibile  non  sembra  saffidento 
I  quella  soppressione»  di  fronte  al  perìcolo  cbe 
d  Teglia  specalare  sol  titoli  di  asioni  con  lievi 
lersamenti  snlle  medesime.  Ordinariamento 
negli  statati,  si  lascia  alla  fiusoltà  degli  am* 
mlnistratori  di  chiedere  i  Tersamenti  con  nn 
sttìso  ed  on  tonnine  preventiTo;  ma  ad  ogni 
modo  una  società  seria  non  deve  raccogliere 
anOTO  capitale  finché  il  primo  non  sia  intie- 
nmente  raccolto.  Questo  concetto  è  già  la 
eerto  modo  oontonnto  nell'articolo  104  del  pro- 
getto senatorio,  accolto  neirarticolo  159  del 
presento,  OT*è  proibito  alle  società  di  emettore 
obbligasioni  finché  non  sia  Torsato  l'intiero 
capitale  sociale. 

t  La  Commissione  propone  perciò  di  porre 
all'art.  129  il  secondo  paragrafo  dell'art  64 
del  progetto  senatorio  ». 

§  262. 
Relasiese  alla  Gamera  elettiTa. 

Sullo  stesso  proposito  leggasi  nella  Belasione 
della  Commissione  alla  Camera  elettiva  : 

4  Nel  Progetto  votato  dal  Senato  erasi  proi- 
bita la  emissione  di  nnove'  asioni  sino  a  che 
Qon  fossero  intoramente  pagato  le  prime  (arti- 
colo 64).  Tale  divieto  non  fa  conservato  nel 
Progetto  Ministeriale  (art.  129),  imperocché  si 
considerò  essere  talvolta  necessario  di  aamen- 
tareil  capitole  sociale  prima  che  siano  scaduto 
cotto  le  epoche  stabilito  per  i  versamenti  snlle 
aziou  già  emesse,  d  non  parve  che  da  ciò 
potesse  derivare  danno  veruno  alla  buona 


fede  ed  airinteresse  genenle  (Reiasione  citata, 
pag.  324). 

i  ICa  il  Senato  stimò  non  doversi  arrendere 
a  qnesto  ragioni,  e  nuovamente  confermò  Tan- 
lidetto  divieto,  addnoendo  a  ginstificasione  del 
medesimo  che  altrimenti  oorrevasi  il  pericolo 
di  hf  speculare  sui  titoli  di  aiioni  con  lievi 
versamenti  sulle  medesime,  e  che  d'altronde 
nna  società  seria  e  ben  amministrato  non 
debbo  raccogliere  naovo  capitale  fino  a  tanto 
che  il  primo  non  sia  intorameoto  raccolto. 

t  Non  si  poò  dlseonoscere  che  rassolola 
proibiaione  di  emettere  nuove  alieni  finché  le 
prime  non  siano  intoramente  pagato  possa 
riosdre  talvolta  pericolosa  per  alcune  società, 
che  potranno  mancare  dei  messi  per  eonae- 
gnire  lo  scopo  proposto,  scasa  che  ad  esse  sia 
dato  di  procurarli.  Né  cosi  eccessivo  rigore  é 
giustificato  dal  timore  di  abusi,  ai  quali  si  era 
sufficientomento  provveduto  nel  Progetto  mi- 
nisteriale richiedendosi  una  speciale  maggio- 
ranza per  la  deliberasione  di  accrescere  il 
capitole,  e  lasciando  inoltre  libertà  ai  soci 
dlssensienti  di  recedere  dalla  società  (art.  i  56). 

«  Tuttavia  non  dovendosi  impedire  o  ritar- 
dare VappHcazione  di  una  nuova  legialaaione 
liberale  in  materia  di  società  commerciali,  per 
insistere  contro  una  peculiare  restrizione,  forse 
anche  tollerabile  temporaneamente  nel  pas- 
saggio dall'uno  alValtro  sistema;  ed  avendo 
altred  il  Senato  esclusa  tale  restrizione  per 
le  società  cooperative  (art.  i35  òi»),  evitando 
cosi  il  pii^  grave  inconveniente;  non  é  sem- 
brato opportuno  alla  vostra  Commissione  di 
respingere  la  modificazione  senatoria,  per  ri- 
stabilire Tantico  testo  del  Progetto  minist.  ». 


Art.  1S3. 

Raccolte  le  sottoscrizioni,  i  promotori,  con  avviso  da  inserirsi  nella 
gazzetta  ufficiale  del  Regno  e  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziarii  del 
luogo  dove  intendono  stabilire  la  sede  della  società,  devono  assegnare  un 
termine  fisso  per  fare  il  versamento  prescritto  nell'articolo  precedente 
a  quei  sottoscrittori  che  non  lo  avessero  eseguito  all'alto  delle  sotto- 
scrizioni. 

Scorso  inutilmente  questo  termine,  è  in  facoltà  dei  promotori  di 
sciogliere  i  sottoscrittori  morosi  dall'obbligazione  assunta,  o  di  costrin- 
gerli al  versamento. 

Se  i  soltoscritlori  vengono  sciolti  dall'obbligazione,  non  può  prò- 
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cedersi  alla  costituzione  deHa  società  prima  che  siano  nnoyamente  collo- 
cate le  azioni  da  essi  sottoscritte. 

Prog.  defluii.:  dente  a  quei  solloscriUori,  che  non  lo  avesserQ 

Ari.  131.  ì  prematuri,  raccòlte  le  Mttoecri'  eseguito  alValto  delle  eoltoscrizioni. 

itDiu,  devono,  con  avviso  da  inserirsi  ndlm  Gas*  Scorso  inutilmente  questo  termine  è  in  fa- 

ietta  Ulficiale  del  Regno,  e  nel  aiomale  degli  eolia  dei  promotori  di  sciopliere  i  soOoseriU^ 

annunzi  giudiziari  del  luogo,  dove  la  società  deve  morosi  dalVMligo  assunto^  o  di  costriHgorU  ni 

avere  la  sua  sede,  assegnare  un  termine  fisso  per  versamento. 

fare  il  versamento  prescritto  neirartieoto  prece-         conforme. 


L  Facoltà  dei  promotori  rimpetto  at  sottoscrittori  moroH. 
§  964.  Con^imua. 

§  aw.  JHoe^ieoiom  rtUtHws  offobiiigo  nei  oottoseriUori  di  fare  U  versasnento  prima  éke  sta 
approvato  lo  statuto  sociale. 


§  263. 
Alti  della  Commissione. 

Tornata  i6  dicembre  1871. 

«  Paò  avTeoire  che  il  progpi^mnia  e  lo  sta- 
tuto sociale  non  abbiano  prescrìtta  Tepoca  del 
primo  Tersamento  o  dei  versainenti  ulterìorì, 
e  spesso  accade  che  nessan  Yeraamento  sia  ri- 
chiesto fino  a  che  non  aia  noto  il  numero  dei 
Boscrittorì  che  sono  disposti  a  partecipare  ad 
nnMmpresa  sociale.  Allo  scopo  di  pre?enire  le 
eontroTersie,  alle  quali  può  dar  luogo  Tiiicer  • 
tezsa  della  condizione  giuridica  dei  soscrittorì, 
che  non  hanno  adempiuto  alFobbligo  relativo, 
credesi  opportuno  di  stabilire,  che,  qualora  essi 
non  si  prestino  airinvito  pubblicato  col  mezzo 
dei  gioroall  di  Tersare  nel  termine  all'uopo 
prefìsso,  sia  libero  ai  promotori,  tanto  d'insi- 
stere per  Tadempimento  deirobbligazione  in- 
corsa, quanto  di  escludere  dalla  società  i 
Boscrìttorì  morosi.  A  ciò  mira  la  seguente  dia- 
posizione,  la  quale,  unitamente  a  quella  che, 
in  riguardo  al  modo  di  Tersamente  nelle  so- 
cietà aventi  nn  capitale  eccedente  le  lire  cento- 
mila, fu  adottata  al  n.  491,  iv,  h)  Verh.^  si  ap- 
prova dalla  Commissione  negli  articoli  seguenti: 

>  Art J  promotori,  dopo  raccolte  le  sot- 
toscrizioni, devono,  con  avviso  da  inserirsi  nei 
giomaUi  assegnare  ai  sottoscrittori  un  termine 
fisso  a  fare  i  versamenti  non  effettuati  allatto 
ddla  sottoscrizione. 

1  Scorso  inutilmente  questo  termine,  è  in 
facoltà  dei  promotori  di  sciogìierli  daXVdbbUgo 
assunto,  o  di  costringerli  ai  versatnento. 

•  Art .....  Se  il  capitale  sociale  oltrepassa 

(1)  L'articolo  139  del  Prof^etto  preliminare  cor- 
risponde airarlicolo  129  del  Cndirc,  e  raggiunta 
proposta  era  la  seguente  :  il  programma  deve 


le  lire  centomila^  U  primo  veroamsnto  deo^es^ 
sere  eseguito  nette  easse  di  unapubòlicabamea 
per  essere  pagato  agli  amministraitori  che  sor- 
ranno  nominati  nétTaseemiilea  generale,  uè  t 
promotori  possono  farvi  prdeoaanenH  a  tiioio 
di  spese  od  aitro  qualsiasi,  finM  non  àkbiasi^ 
facoltà  dalla  società  costituita. 

§264. 

Memoria  del  Miaistro  dì  agrieoltira, 
iadwlrla  e  eamaereit  (Pittali). 

Leggesi  nella  Memoria  Finali  a  propoflito 
del  primo  dei aurriferiti  artìcoli: 

•  Domandano  le  Camere  di  Bellona^  Ber- 
gamo, Bologna,  Padova,  Pavia  •  Treviso  » 
quali  giornali  a^intenda  accennare.  Ma,  ci^ 
che  è  di  maggior  momento,  le  Camere  di  Ber- 
gamo, di  Bologna  e  di  Pavia  anggeriacono  a» 
limiti  la  durata  deirobbligaaione  dei  aolto- 
scrìttori,  di  guisa  che,  ove  i  promotori  dod 
ottengano  la  aottoacriaione  integrale  in  un  se- 
mestre o  in  un  anno,  i  primi  possan  libera- 
mente disporre  dei  loro  capitali.  Non  è  d*aopa 
io  rammenti  che  raggiunta  proposta  airarti  - 
colo  137  (1)  risponde  a  questo  giusto  desiderio. 
La  Camera  di  commercio  di  Milano  aworUr 
che  la  facoltà  concessa  al  promotori  di  scio 
gliere  i  sottoscrittori  dall'obbllgo  assunto,  non 
sembra  esente  da  pericoli,  potendo  i  promo- 
tori, che  si  pentissero  delVopera  loro,  mettere 
in  iscena  sottoscrittori  che  rifiutino  il  dovuto 
versamento,  e  aprire  per  siffatto  modo  la  via 
a  sciogliere  la  società,  quando  appooto  fosse 
per  costituirai.  Essa  propone  adao^ae  di  limi - 

prescrivere  un  termine,  oltre  il  quale,  se  la  so- 
cietà non  è  regolarmente  eoslilHÌta,  r obbliga- 
zione  del  sottoscrittore  rimane  estinta. 
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tara  k  fàcMtà  dei  promoftni  a  sanogare  aè 
8(e«i  «gli  esonerati,  o  riienran  qoeeto  mmA- 
toMkme  a  inrefitto  4i  altri  eotteieriltarì. 

•  La  letta»  d«  TeriutU  della  CenmiMieiM 
del  Oedke  {H.  519)  aoita,  che  baa  dfMfeo  da 
qadlo  foppoito  dalla  Cameim  di  MilaBa,  è 
ri&te&diBeoto  deUertnfe  141,  il  «aala  d 
propone  BoUaolo  di  dar  smuo  ai  pminoteri 
di  eeckden  dalla  società  i  eoi  lesili  il  luti  mo- 
rosi Se  ai  nota  poi  die  i  proneÉorif  ove  la 
esstiliisMne  4eUa  società  non  abbia  luogo, 
perdoao  noa  sole  i  benefizi  cbe  ae  epetavaoo 
na  edaadio  (art.  134)  H  diritto  al  rimboieo 
dsUe  spese  fatte,  i  timori  ora  aeeeaMri  ai 
dilogaaao  inttfasseale.  Sesta  das^na  dire  che 
r«?YÌso9  *  ^ni  si  accenna,  sarà  inearilo  nella 
GatgeUa  UffieMe,  TatUfla,  per  diiegiMre 
ogni  debbio,  nulla  vieta  di  sostitoire  alla  pe- 
nte seiofUerU^  le  eegaenti  :  sdosfiere  %  sotto* 
sorìUori  morosi,  dicbiarando  pare  che  rimane 
mcoimne  la  disposiaione  dell'articolo  199  (1)  i^ 

§  265. 
ftisdissioni  si  Seoato. 

Nella  tornata  8  maggio  1875  ai  osserrava 
relativamente  a  questo  articolo: 

«  Sbioto's  Pescatore.  Periderereionaspie- 
gasitme  dall'Ufficio  centrale. 

e  Nel  aistema  del  Progetto  ò  prevedalo  il 
caso  che  i  promotori,  essendosi  limitati  ad 
emettere  na  programma,  oppure^  se  hanno 
proposto  nn  progetto  di  statuto,  non  avendo 
ottenuto  rapprovazione  del  progetto  da  tutti 
i  sottoecrittori,  debbasi  ancora  discutere  nella 
prima  convocaaione  deirassemblea  il  progetto 
Tsedesimo  primo  di  tradurlo  incontratto.  L'Uf- 
ficio centrale  ben  vede  che  fino  a  che  non  è 
stabilito  il  contratto  definitivo,  è  impossibile 
ritenere  che  i  sottoscrittori  sieno  vincolati 
definitivamente.  Quindi  coloro  che  dissentono 
dalla  mssggioransa  pare  debbano  avere  facoltà 
di  recedere^  cioè  la  facoltà  di  non  sottoscri* 
vere,  di  non  vincolarsi  al  contratto. 

I  L'Ufficio  centrale  vedrà  forse  la  necessità 
di  accomodare  questa  cosa. 

e  Come  va  che  i  sottoscrittori  prima  che  sia 
convocata  Tassemblea  e  stabilito  in  essa  un 
contratto  definitivo,  sodo  obbligati  a  versare 
una  parte  del  capitale  sottoscritto  da  loro? 


f  E  se  possono  ancora  recedere,  die  ne  av- 
viene della  parte  che  hanno  pagata?  Prego 
lUi&rie  centrale  di  non  credere  che  ie  voglia 
movese  un^obfaleaione;  sono  difficoltà  <3ie  id 
vorrei  che  fossero  prevedute;  difficoltà  die  si 
psioone  sdogiiere  in  diversi  modi. 

«  Fsr  eeempio,  io  propagasi  che  chi  sotto- 
scrive  debba  essere  Tinoelato  in  faceto  senso, 
che,  valendo  in  definitivo  leeedere,  pesdanna 
porte  di  ciò  che  lua  pagato. 

f  E  cosi  i sottoscrittori  tro(^  difficilta caa* 
dadeie  il  contrailo  non  aaneUbero  vincolali 
lero  malfpEadoi,  ma  sarabbero  anffidentemenle 
panitì  colla  perdita,  direi,  della  eapana  che 
hanno  versata,  e  qnsnto  è  nn  modo  di  edogli* 
meato  die  propongo.  L'Ufficio  cenlraie  ae  pro- 
porrà uno  migliore,  bm  sono  persaaao  ohe 
vedrà  la  necessità  dà  chiarire  questo  ponto: 
quale  sia  la  eoadiaìoaa  giuridica  precisa  dei 
sottoeecitteri  qnaado  sono  oosapulsi  per  il  ver- 
samento dei  decimi,  e  non  è  ancora  stabflite  il 
eonlratto  definitivo  die  li  deve  deiaitivameate 
vincolare. 

«  Senatore  Lampertico,  rélatoare.  Domando 
la  parola. 

•  Prendente,  Ha  la  panda. 

«iSÒMitore  Lampertico,  rtiaàofe.  Con  uaa 
modificadone  che  TUfficio  centrale  propone  in 
an  articolo  ausseguente,  e  che  sono  certo  aerea 
accettata  dal  signor  ministro  essendo  in  eor^ 
rispond^ixa  ad  altre  dispesiaieai  eoasiadli 
addottate  dal  Senato,  il  daUxo  aollevale  dal 
senatore  Pescatore  panai  assolutaiBeale  sdlo. 

«  Il  dubbio  nasceva  daquesto,cheiionsempre 
nel  Progetto  era  ben  distìnto  Tatto  costitutifa 
e  lo  statuto  sociale,  il  ohe  ora  si  è  fatto.  Ecco 
qaindi  come  d  procede.  Dietro  il  programma 
che  contiene  il  progetto  di  statuto,  d  eotto^ 
scrive  e  si  £a  il  vexsamenla  Poi  lo  statala,  te 
BOA  d  è  approvata  prima,  d  &cBla  in  ssasmK 
blea.  8i  stipula  posda  latto  eoetitntivo. 

«  È  già  fitabilito  ael  oorso  della  legge  sotto 
quali  coodldoci  diveati  abbligataria  qaella 
deliberaaiaae  deiraaseaihlea,  e  neesnna  può 
lagnarsi  che  con  siffatta  guarentigie  sia  obbl^ 
gatoria,  perchè  già  chi  ha  sottoscritto  obbot 
scova  il  progetto  di  statato  nmiad  programmft. 
.    i  jSienatorc  Pescatorr.  Damaado  la  parolik 

•  Preeidente.  Ha  la  parola  rea.  senatore 
Pescatore. 


(1)  Nel  Codice,  art.  131. 
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«  Senatore  Pescatore.  Non  essendo  certo 
U  aver  ben  intese  le  spiegazioni  date  dal- 
?  onorevole  relatore,  dichiaro  di  non  insistere. 

•  Sfnatare  Corsi  T.  Domando  la  parola. 

«  Pteeidente.  Ha  la  parola. 

«  Senatore  Corsi  T.  È  naturalissimo  che 
}  on.  senatore  Pescatore  abbia  trovato  nn  pò* 
di  confusione  in  queste  diverse  fissi  per  le  quali 
procede  la  società  in  quanto  che,  por  troppo, 
nel  progetto  originario  le  parole  atto  eo^tttw- 
tioo  sono  spessissimo  osate  per  quelle  di  sta- 
tMto,  ed  ò  anzi  nna  delle  preocenpasioni  del- 
l'Ufficio centrale  di  lasciare  Tatto  eosiUu^iva 
dove  deve  osarsi,  e  di  collocare  la  parola  star 
tuta  dove  si  paria  di  staMo. 

f  n  meccanismo  della  costitosione  delle  so- 
cietà si  fa  cosi:  i  promotori  devono  &re  nn 
programma,  nel  quale  enunciano  le  condizioni 
spedali  della  sottoscrizione.  Qnesto  programma 
è  accompagnato  dann  progetto  di  statuto  delle 
società. 

I  Sn  questo  programma  e  con  questo  prò* 
getto  di  statuto,  si  raccolgono  le  sottoscrizioni 
e  si  £snno  versare  i  decimi  a  quelli  che  sotto- 
scrivono ;  se  non  li  hanno  versati  neiratto  di 
sottoscrizione,  la  disposizione  deirarticolo  che 
abbiamo  in  esame  dà  facoltà  ai  promotori  di 
richiamarli  a  farlo.  Quando  i  promotori  danno 
prova  di  aver  raccolte  tutte  le  sottoscrizioni  e 
i  decimi  di  cui  la  legge  prescrive  il  versa* 
meiitoi  allora  devono  riunirsi  i  sottoscrittori 
in  assemblea  generale  per  trovare  Tadempi- 
mento  di  queste  formalità  e  devono  aprire  la 
discussione  su  quel  progetto  di  statuto  che  ha 
servito  per  ottenere  le  sottoscrizioni,  e  d'inci* 
tamento  a  sottoscrivere.  Se  i  sottoscrittori  si 
trovano  concordi  nello  accettare  lo  statuto 
senza  modificazioni,  e  se  trovano  che  Tinsieme 
delle  condizioni  offerte  veramente  loro  con« 
venga,  allora  sì  procede  nella  stessa  assem- 
blea airatto  costitutivo  della  società,  e  dopo 
Tatto  costitutivo,  la  società  è  legalmente  for- 
mata, quindi  l'ultimo  di  questi  atti  preparatori 
è  Tatto  costitutivo,  il  quale  opera  la  definitiva 
eostitozione  della  società.  Spiegato  questo 
meccanismo,  mi  permetto  di  fare  un'altra  av* 
vertenza  sopra  un'osservazione  che  faceva  nel 
suo  primo  discorso  Tonor.  benatore  Pescatore. 

«  Egli  diceva:  se  questi  sottoscrittori  hanno 
acconsentito  e  si  sono  obbligati  a  concorrere 
alla  società,  e  se  quando  si  viene  a  questa 
assemblea  generale,  non  vogliono  altrimenti 


mantenere  la  loro  promessa,  sottoponeteli, 
diceva  egli,  a  qualche  pena;  fate  loro  perdere 
almeno  i  dedmi  che  hanno  versato,  perehè 
hanno  fìttto  perdere  opera  e  tempo  agli  altri 
sottoscrittori  per  veniro  poi  a  conclnden  che 
la  società  non  piace  a  loro,  e  che  non  inten- 
dono di  aderirvi  come  avevano  promeno  al« 
Tatto  della  loro  sottoscrizione. 

«  L'esser I elione  ha  un'apparenza  di  gin- 
stisia;  ma  occorro  bene  riflettero  alle  ragioni 
che  hanno  dettate  queste  diverse  proscrizioiii 
nel  progettou  Accade  in  pratica  frequente- 
mente che  i  sottoscrittori,  magnificando  una 
impresa,  inducano  fiudlmente  i  creduli  a  sotto- 
scriven  le  azioni;  per  ovviaro  al  caso  di  nna 
sottoscrizione  poco  ponderata,  si  è  voluto  la- 
sciare un  intervallo,  perchè  i  sottoscrittori 
possano  riflettere  anche  meglio  se  lo  statato 
ad  essi  convenga,  mentro  accade  sovente  cfao 
i  sottoscrittori,  nell'atto  di  deddersi,  guardano 
piii  al  titolo,  al  subietto  che  la  società  n  pro- 
pone ed  alle  persone,  di  quello  che  ai  patti 
sociali;  ora,  se  con  una  disposizione  di  ìegg** 
si  prescrive  che  il  progetto  di  statuto  debba 
accompagnaro  il  programma  con  il  quale  si 
inritano  iterai  a  sottoecrivero;  se  dopo  questa 
sottoscrizione  vi  è  ancora  nn  intervallo,  nel 
quale  il  sottoscrittore  possa  prendere  in  più 
accurato  esame  lo  statuto,  e  si  concede  loro  di 
andaro  ad  un'assemblea  generale  per  discu- 
terlo, e  risolvono  se  veramente  i  patti  dell'ai- 
sedazione  sono  onesti  e  convenienti,  allora  i 
sottoscrittori  possono  accorgersi  di  avero  ìjì- 
cautamente  sottoscritto,  e  devono  poter  reco- 
dero  e  dire:  quando  mi  faceste  sottoscrivert', 
mi  avete  presentato  una  seducente  fantasma- 
goria; oggi  che  leggo  più  accuratamente  lo 
statuto,  vedo  che  entro  in  una  società  che 
non  mi  apparisce  organizzata  in  modo  con- 
veniente. 

«  Il  legislatore  vuole  pertanto  in  questo  pre- 
getto dare  un  intervallo  tra  la  sottoscrizione* 
e  Tapprovasione  definitiva  dello  statuto,  onde 
concedere  il  meszo  ai  sottoscrittori  di  potere 
ponderare  più  accuratamente  la  sodetà  nella 
quale  entrano,  affinchè  se  perseverano  a  rima- 
nervi, non  abbiano  ragione  poi  di  lamentarsi, 
e  addorro  che  furono  ingannati,  ove  le  cose 
non  procedano  regolarmente,  e  secondo  la  loro 
volontà. 

«  In  questo  concetto,  comprende  Tonorevole 
senatore  Pescatore  che  non  si  potrebbe  coni- 
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■bare  una  pesale  ai  BottoscrHtorì  che  non 
manteneieero  la  promessa  fìitu  di  aottoacrì- 
▼ere  le  asioni,  perchè  atffeì  ri  è  Telato  laadar 
ioro  la  porta  aperta  per  recedere,  se,  dopo  on 
esame  più  aecarato,  possono  accorgersi  che 
non  aoeettaTano  nn  hnon  aifiure. 

•  Credo  che  con  qneste  spiegaaioni  Tenore- 
vele  senatore  Pescatore  ri  persnaderà  della 
oonvenieosa  della  disporizione  dellarticolo  che 
stiamo  discatendo  e  della  nessnna  oppor- 
tanità  di  mettere  delle  penalità  a  carico  dei 
sottoscrittori  che  intendessero  dì  recedere 
dopo  no  esame  più  accorato  dei  patti  delFas- 
SDciarione. 

e  Senatore  Pescatorb.  Domando  la  paiola. 
<  PreeideHle.  Ha  la  parola. 

•  5snalore  Pescatore.  Le  spiegarioni  faro- 
ritemi  dail'on.  senatore  Corsi,  mi  riescono  molto 
più  liberali  di  quello  che  io  mi  aspettava,  per- 
chè egli  ammette  che  il  sottoscrittore  possa 
recedere  fino  a  che  non  ha  sottoscrìtto  il  con- 
tratto, cosi  parmi  di  arer  inteso. 

•  Ora  non  crede  egli  che  ria  opportono  spie- 
gare anche  più  chiaramente  questo  ponto,  e 
dichiarare  che  cosa  avvenga  dei  dedmi  che 
il  sottoscrittore  ha  già  pagati?  Il  sottoscrit- 
tore prima  di  venire  airassemblea  versa  tre 
dorimi.  Ledeliberaaioni  sullo  statuto  non  rie- 
scono di  sao  gradimento ,  egli  non  accetta 
tutte  le  condirioni  che  la  maggioransa  yorrebbe 
stabilire  e  quindi  recede,  non  acconsente  ai- 
Tatto  definitlTo.  Non  sarebbe  necessario  dichia- 
rare se  gli  debba  essere  restituita  la  somma 
versata?  Per  me  ooo  avrei  nessuna  difficoltà 
a  fargli  perdere  un  decimo.  Se  poi  gli  si  resti- 
tuisce, tanto  meglio  ;  ma  allora  bisognerebbe 
supplire  ai  decimi  ritirati,  cercare  altre  sot* 
toscrizioni  prima  di  stabilire  il  contratto. 

«  Fatti  questi  riflessi,  io  dichiaro  che  avendo 
parlato  a  persone  tanto  oculate  e  tanto  esperte 
non  credo  necessario  di  altrimenti  insistere,  e 
mi  rimetto  alla  saviezza  dell'Ufficio  centrale.  ^ 

•  Senatore  Lampertico,  relatore.  Domando 
la  parola. 

«  Presidente,  Ha  la  parola. 

«  Senatore  Lampbhtico,  relatore.  Mi  pare 
che  si»  snffidentemente  provveduto,  perchè 
rione  poi  l'adunanza  in  cui  si  discute  dello 
statuto  sociale;  le  clausole  prìocipali  le  cono- 
sceva prima.  Mi  pare  che  non  ci  sia  più  bl- 
BORDO  di  aggiunger  altro;  non  saprei  anziché 
Cosa  si  possa  aggiungere. 


f  Ministro  di  'agriedUura^  industria  t  com 
merdo.  Domando  la  parola. 

«  Presidente.  Ha  la  parola. 

ff  Ministro  di  eigrieoltura,  industria  e  eom' 
merdo.  Ho  posto  molta  attenzione  alle  osser 
Taaioni  fiitte  in  nome  deirUffido  centrale  dal- 
l'onorevole senatore  Corsi,  ed  ho  non  meno 
attentamente  ascoltate  le  contro-osservarioni 
dell'onoroTole  senatore  Pescatore. 

«  Io  prego  l'Ufficio  centrale  di  vedere  se^ 
come  a  me  pare,  Il  suo  sistema  abbia  il  vizio 
di  una  petirione  di  principio,  e  se  non  ri  fa- 
rebbe la  tela  di  Penelope.  Se  noi  ammettiamo 
che,  sebbene  erista  il  programma  dei  promo- 
tori e  il  progetto  dello  statuto,  sottoscritto 
da  quel  numero  di  soci  che  vuole  la  legge, 
tuttavia  i  sottoscrittori  possano  durante  Tas- 
semblea,  e  senza  che  questa  abbia  adottato 
deliberazioni  contrarie  ai  patti,  recedere  dalla 
società,  a  quali  conseguenze  saremmo  condotti' 

•  Si  avverta  che  la  sodetà  non  può  essere 
costituita,  se  tutte  le  azioni  enuudate  nel 
programma  dello  statuto  non  sono  sottoscritte 
e  se  i  3|10  del  capitale  rappresentato  dalle 
azioni  sottoscrìtte  non  sono  Tersati;  ora  am- 
mettendo che  nel  giorno  della  prìma  assemblea 
una  certa  parte  di  questi  azionisti  possa  riti^ 
rare  la  propria  sottoscririone,  come  potrebbe 
essere  adempiuta  la  condizione  voluta  dalla 
legge,  la  quale  non  permette  che  la  sodetà 
sia  costituita,  ove  non  siano  integralmente  sot 
toscritte  tutte  le  azioni  ? 

H  Spero  quindi  che  TUfficio  centrale,  moglie 
considerando,  ravviserà  che  non  sarebbe  prov* 
Vida  cosa,  che  proprio  nel  giorno  ultimo  nel 
quale  ri  deve  consacrare  la  costitnrione  della 
sodetà,  fosse  permesso  di  far  mancare  senza 
giusto  motivo  una  delle  condirioni  essenziali 
per  la  costituzione  della  sodetà  stessa. 

I  Senatore  Corsi  T.  Domando  la  parola. 

«  Presidente.  Ha  la  parola. 

«  iSenatore Corsi  T.  Nel  dare  le  spiegazioni 
può  essere  che  io  con  le  parole  ria  andato  un 
poco  più  in  là  dell'  intensione. 

«  Io  ho  detto  che  quando  si  fa  Tassemblea 
generale  è  lecito  ai  sottoscrittori  di  recedere 
dalle  loro  sottoscrizioni;  non  certamente  ai 
nugoli,  ma  al  corpo  collettivo.  £  codesta  fa- 
coltà è  riservata  principalmente  dalPart.  77 
del  Progetto,  il  quale  dice  che  devono  discu- 
tere lo  statuto,  ed  approvarlo,  lo  che  vuol  dire 
che  possono  anco  non  approvarlo;  se  non  lo 
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approvano,  è  eTldente  che  la  società  non  si 
coatitoisce.  Ora  sta  boxassimo  che  i  sottoscrit- 
tori possono  recedere  dalle  firme  che  hanno 
date  per  la  sottoscrizione  delle  azioni,  ma  lo 
possono  subordinatamente  al  Toto  della  mag- 
gioranza di  questa  assemblea,  giacché  se  la 
assemblea  adotta  lo  statuto,  bisogna  che  la 
minoranza  resti  necessariamente  rinoolata  dal 
voto;  senza  di  dò,  osserva  benissimo  Tenore- 
volo  signor  ministro,  non  si  costituirebbe  mal 
la  società. 

•  Dunque  nella  prima  assemblea  si  discute 
lo  statuto,  ed  i  sottoscrittori  sono  nella  libera 
facoltà  di  respingerlo  oppure  di  correggerlo, 
anche,  se  credono,  votando  colla  solita  forma 
con  la  quale  si  vota  nelle  assemblee  e  con  i 
voti  che  concede  loro  la  legge,  e  possono  fiure 
delle  modificazioni  a  questo  statuto. 

•  Se  lo  statuto  nel  suo  insieme  e  le  sue  mo- 
dificazioni non  sono  accolte  dalla  maggioranza 
è  evidente  che  la  società  non  si  costituisce, 
giacché  la  maggioranza  non  intende  accettare 
le  basi  proposte.  Perché  si  costituisca,  bisogna 
che  la  maggioranza  dei  sottoscrittori  Taccetti. 

<  Né  con  ciò  i  diritti  dei  sottoscrittori  singoli 
rimangono  lesi,  perché  essi  già  conoscevano  lo 
statuto  allorché  sottoscrissero,  ed  accettandolo 
avevano  già  riconosciuta  l'Impresa  ad  essi  con- 
veniente. Lo  hsnno  poi  discusso  di  nuovo  con 
i  loro  colleghi  e  se  la  maggioranza  Io  ha  ere- 


doto  bnonoi  é  forza  che  lo  acoeltina  peiAè  la 
società  possa  coaiituirBi. 

ff  Idi  pare  che  con  queste  apiefastei  debba 
essere  eliminato  il  dubbio  espresso  dall*onois- 
vole  ministro,  perchè  s*lnteiide  che  la  soeietà 
si  costituisce  se  la  maggioranza ,  eselni  ipro- 
motori,  ammette  lo  statuto^  e  900  il  oosti- 
tnisoe  se  essa  lo  rem>inge. 

•  Mi$ù$tro  di  oifriedUiHrvtj  mékutHm  e  oom* 
Marcio.  Domando  Ja  parola, 

e  PrtsidmU,  Ha  la  parola. 

i  Ministro  di  agriooìUura^  èubMfrta  e  oma- 
merdo.  Sono  lieto  di  aver  pòrta  occasione 
aironorevole  Corsi  di  dare  queste  apiegasionL 
Ma  siccome  Targomento  ò  molte  grave,  e  può 
restar  luogo  a  qualche  dnbbiezsa,  prego  l'Uf- 
ficio centrale  di  vedere  se  convenga  aggiun- 
gere all'articolo  27  qualche  dichiaraziooe  espli- 
cativa. 

•  Nella  legge  belga,  che  é  stata  citala  tante 
volte  eoo  lode  in  questa  dlKussione,  é  detto 
che  se  la  maggioranza  dei  sottoscrittori  pre- 
senti, non  contati  I  promotori,  non  si  oppone 
alla  costituzione  della  società,  i  promotori 
dichiareranno  che  essa  é  costituita. 

•  Io  non  ho  accennato  il  testo  di  questa  leggp 
affinché  sia  introdotto  questo  articolo  nella 
nostra  ;  ma  perché  si  vegga  anche  coiresempir» 
di  un'altra  legislazione,  che  è  opportuno  prov- 
vedere espressamente  a  questo  riguardo  ». 


Art.  133. 

Il  versamento  prescrillo  neirarlicolo  1 31  dev'essere  eseguito  presso 
la  cassa  dei  depositi  e  prestiti,  0  presso  un  istituto  di  emissione  legal- 
mente costituito. 

Le  somme  depositate  non  possono  essere  restituite  che  agli  ammi- 
nistratori nominati,  i  quali  presentino  il  certificato  del  cancelliere  com- 
provante il  deposito,  la  trascrizione  e  la  pubblicazione  del  contratto^ 
ovvero  ai  sottoscrittori,  se  la  trascrizione  non  abbia  luogo.  I  promotori 
non  possono  ritirarne  alcuna  parte. 

Prog.  (iefinit  : 

Art.  132.  //  versameni4i  prescrilto  neirarti-  di  emisfione  indicali  nelVarticoìo  1*  della  legge 

colo  i30  deve  estere  eseguito  presso  la  Cassa  dei  30  aprile  1874,  n.  1920. 

Deposili  e  Prestili,  0  presso  uno  dei  sei  Istituti  conforme, 

g  29%,  Deposito  deUe  somme  versate  presso  pubblici  istituti  di  credito. 


§  266. 

Memoria  del  Ministro  dì  agricollara, 

industria  e  commercio  (Finali). 

Il  Progetto  prelimioare  all'art.  142  si  limi- 
tava a  prescrivere  che  il  versamento  fosse  ese- 


goito  nelle  casse  di  una  pubblica  banca  quando 
il  capitale  sociale  fosse  superiore  a  lire  cento- 
mila. 

A  qoesto  rigoardo  leggesi  nella  Memoria 
ministeriale  : 
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ff  he  Camere  di  commercb  di  Ascoli,  Fo- 
ligno, Rsa,  Roma  e  Treviio  cUedono  sta  Indi- 
cato etprettamente,  0  nella  legge  o  nello  sta- 
tuto, di  qui  banca  s'intenda  parlare.  Le  Camere 
di  Bergamo,  Bologna,  Lodi,  PadoTa,  Reggio- 
Calabria  e  TroTiso  deidderaao  che  qaesto  ar- 
ticolo si  appHcbl  altresì  alle  società,  che  han 
capitale  non  superiore  a  cento  mila  lire.  Sola 
la  Camera  di  Cagliari  reputa  yessatorio  il  prof- 
cedimento  di  coi  d  ragiona,  e  Torrebbe  cbe  la 
legge  si  Umitaise  ad  affermare  la  responsabi- 
lità del  promotori  per  i  yersamepti  ricoTuti. 

f  Siccome  nella  dlsposiÌBione  anzidetta  lo 
scorgo  una  non  ispregevole  salvaguardia,  cosi 
non  posso  ammettere  che  sia  riserbata  alle 
grosse  società;  la  sollecitudine  del  legislatore 
non  doTendo  &r  distinzioni  di  questa  natura. 


È  pure  essenziale,  a  parer  mio,  cbe  la  legge, 
non  lo  statuto,  determini  chiaramente  in  qual 
luogo  si  debbano  eseguire  1  versamenti.  La 
voce  piMlica  Banca  non  ha  significato  pre- 
ciso, e  si  dovrebl)e  invece  additare  la  Cassa 
dei  depasiti  e  prestiti,  se  il  Ministero  delle  fi- 
nanze troverà,  come  non  dubito,  espedienti 
opportuni  perchè  questa  specie  di  versamenti 
sia  restituita  senza  indugio  agli  amministratori 
della  Società,  sulla  presentazione  del  certifi- 
cato della  sua  registrazione,  o  agli  aventi  di- 
ritto, colla  scorta  di  un  attestato  riguardante 
il  negato  riconoscimento.  Se  gli  ordinamenti 
della  Cassa  predetta  si  opponessero  a  ciò,  con- 
verrebbe disporre  che  i  versamenti  fossero  ef 
fettuati  presso  uno  dei  sei  istituti  di  emis- 
siooe  1. 


Art.  134. 

Raccolle  le  sottoscrìziooì  ed  eseguilo  il  pagamento  indicato  neirarti- 
colo  131,  i  promotori  entro  quindici  giorni  dalla  scadenza  del  termine 
stabilito  secondo  le  disposizioni  deirarticolo  132,  salvo  che  il  programma 
0  lo  statuto  disponga  diversamente,  devono  convocare  l'assemblea  generale. 

L'assemblea: 

1^  Riconosce  ed  approva  il  versamento  delle  quote  sociali  ed  il 
valore  delle  cose  mobili  od  immobili  conferite,  se  è  stato  determinato; 
altrimenti  nomina  uno  o  più  periti  per  accertarne  il  giusto  prezzo; 

2^  Discute  ed  approva  lo  statuto  della  società,  se  non  è  stato 
accettalo  al  tempo  delle  sottoscrizioni; 

3^  Delibera  sulla  riserva  di  partecipazione  agli  utili  netti  della 
società  fatta  a  proprio  favore  dai  promotori  ; 

4^  Nomina  nelle  società  anonime  gli  amministratori,  se  non  sono 
stati  designati  nelPatto  a  cui  furono  apposte  le  sottoscrizioni  ; 

5®  Nomina  i  sindaci  (1). 


Prog  definii.: 

i4W.  133  RnccoUe  le  Mùltoserizioni  ed  eseguilo 
il  versamento  indicalo  neWarlicolo  130,  i prò* 
^notori,  enlro  quindici  giorni  dalla  scadenza  del 
fermine  stabiltlo  giusta  r articolo  131,  salvo  che 
il  programma  o  lo  statuto  stabiliscano  diversa- 
mente, devono  convocare  Cassemblea  generale. 


L*  assemblea: 

conforme, 

2®  discute  ed  approva  lo  statuto  della  so- 
cietà,  se  non  è  stato  accettato  integralmmte  al 
tempo  delle  soltoscriiioni; 
conforme. 


$  267.  Proposta  del  Mittistro  dd  commercio. 

§  267 bis.  Ómvoeasione  detrassemblea  generale  per  la  costituzione  della  società. 
^  268.  Facoltà  dèff  assemblea  generale. 

§  26»,  L'assemblea  dece  verificars  il  valore  deMe  cose  conferite^  anche  q^uando  sia  stato  deter- 
minato. 


(i)  Codice  1865   ari.  136. 


462 


LIBRO  I.   TITOLO  IX 


[Art.  134] 


§  267. 
Vemaria  del  Hinìstro  pel  commercio  (Castagnola). 

•  L^art.  13f>  del  Tif^eote  Codice  prescriTe 
ehe  sia  tonata  una  prima  assemblea  generale 
oer  riconoscere  ed  approvare  1  ▼eraaxnenti,  per 
valutare  gli  apporti  non  consistenti  in  denaro 
e  per  eleggere  gli  amministratori.  Qaesta  di- 
sposizione sembra  a  me  inutile  qnando  tutti  i 
•«ottoscrìttori  sono  intervenuti  al  Patto  costitu- 
tivo, giaccbò  non  può  credersi  che,  raccolti  in 
assemblea  generale,  essi  contraddicano  a 
quanto  hanno  precedentemente  dichiarato  o 
pattuito,  sia  riguardo  ai  Versamenti  ed  agli 
apporti,  sia  riguardo  allo  statuto;  e  quanto 
all'elezione  degli  amministratori,  non  può  es- 
sere dubbio  che  si  abbia  a  convocare  a  questo 
fine  un'assemblea  generale  appena  costituita 
la  società,  senza  che  .occorra  prescriverlo  con 
un'apposita  disposizione  di  legge. 

•  Dovrebbe  invece  essere  mantenuta  la  di- 
sposizione in  discorso,  nel  caso  che  le  sotto-» 
scrizioni  sieno  ricevute  con  atti  separati,  per 
evitare  che  vengano  per  avventura  carpite  con 
frode  0  sorprese,  mediante  manifesti  incom- 
piuti o  menzogneri.  Ma  in  tal  caso  io  vorrei 
che  l'assemblea  generale,  a  cui  tutti  i  sotto- 
scrittori dovrebbero  essere  invitati,  precedesse 
la  stipulazione  dell'atto  costitutivo,  anziché 
seguirla,  e  che  il  suo  uffizio  fosse  limitato  al 
riconoscimento  dei  versamenti,  all'apprezza- 
mento  degli  apporti  ed  all'approvazione  dello 
statuto.  L'atto  costitutivo  dovrebbe  esser  fir- 
mato da  tutti  i  promotori,  e  contenere  l'elenco 
del  sottoscrittori,  l'indicazione  dei  versamenti 
ehe  hanno  esegoito,  il  verbale  della  sovradetta 
assemblea  e  lo  statato  da  essa  votato  ». 

§  267  &is. 
\tti  della  Commìmoiìt.  Tornata  \Q  dicembre  1871. 

«  Gii  atti  ulteriori,  che  sono  necessari  alla 
società,  devono  compiersi  nella  prima  assemblea 

(1)  Art.  136  Cod.  comm  ;  I  promotori,  tosto 
adempite  le  prescrizioni  sopra  accennale,  devono 
convocare  gli  azionisti  in  assemblea  generale^  la 
quale: 

!•  nicoiìosre  ed  approva  il  versamento  delle 
quote  sociali  ed  il  valore  delle  cose  mobili  od 
immobili  conferite,  se  è  stalo  determinalo  ;  altri- 
menti, nomina  uno  o  più  periti  per  accertarlo  a 
giusto  prezzo; 

2"  disrute  ed  approva  lo  statuto  sociale,  se 
non  "  sf'ito  a.,  et ''ito  ni  U'npo  delle  soltoscriiioni; 


generale.  La  Commissione  ritiene  che  11  tempo 
della  convocazione  di  tale  assemblea  non  debba 
essere  lasciato  all'arbitrio  dei  promotori,  per- 
ehò  non  è  conveniente  di  tener  obbligati  i  lo- 
Bcrìttori  per  un  tempo  indefinito,  inceppando 
cosi  la  loro  attività  e  i  loro  capitali,  e,  quanto 
al  modo  della  convocazione,  si  riserra  di  dis- 
porre più  innanzi,  limitandosi  qui  a  chiamar 
Tattenzione  al  relativo  articolo.  Fra  le  attri 
buzioni  dell'assemblea  generale  si  dovette  ag- 
giungere la  nonnina  dei  sindaci,  la  coi  sorre- 
glianza  sostituirà  molto  opportunamente  quelU 
dei  Commissaxl  governativi  e  delle  Commissioni 
di  sindacato  e  l'autorizzazione  governativa. 
Del  rimanente  la  disposizione  dell'art  136  del 
Codice  vigente  (1)  ò  conservata,  e  così  pare 
si  reputa  di  dover  manteneie  quella  dell'arti- 
colo 137  (2),  che,  secondo  i  casi,  permette  o 
prescrive  II  rinvio  deirassemblea  ad  altra 
giornata. 

•  Qli  atti  della  prima  assemblea  si  chiudono 
colla  stipulaaione  dell'atto  costitaUvo  della  so- 
cietà giusta  le  deliberazioni  prese  al  numeri 
m  V,  6)  e  517  Verh.  ». 

§  268. 

Memoria  del  Ministro  di  sgricoKars, 
indostria  e  commereio  (Finali). 

•  L*art.  143  del  Progetto  preliminare  era 
cosi  compilato: 

Baeeolit  le  sottoscrizioni  ed  incassato  il 
primo  decimo^  %  promotori  devono,  entro  tZ  («r- 
mine  di  giorni  quindici^  eomptUabiU  da  quueVo 
fissatoper  U  versamento^  convocare  gli  anonieti 
in  assemblea  generale  nei  modi  stabiliti  dai'- 
V articolo  157  del  presente  Progetto. 

L'assemblea 

!<"  riconosce  ed  approva  il  versamento 
delle  quote  sociali,  ed  il  valore  ddU  cose  mobili 
od  immobili  conferite  se  è  stato  determinato; 


3°  Nomina  nelle  società  anonime  gli  ammi* 
nistratori,  se  non  sono  slati  designati  nelC atto  a 
cui  furono  apposte  le  sottoscriiioni, 

|2)  Articolo  137  Cod.  comm  :  Se  alcuno  degli 
azionisti  dichiara  nella  detta  assemblea  generale 
di  non  essere  abbastanza  informato,  può  chie- 
dere che  radunanza  sia  rinviata  a  tre  giorni:  se 
la  proposta  è  appoggiata  da  azionisti  sottoscrit- 
tori di  un  quarto  del  capitale  rappr esentalo 
neir adunanza,  il  rinvio  ha  lungo  di  diritto.  Ili^ 
chiedendosi  un  termine  più  lungo,  decide  la 
magfjinrnnza  der/li  intervenuti 


[Art.  134]       delle  società  e  delle  associazioni  commerciali 
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altrimenti  nomuio,  se  oceorrtf  uno  o  pii*  periU 
per  aceertarnc  il  QiHsto  prezzo  ; 

i""  dieetUe  ed  approva  io  etahUo  Meia2e,«0 
HM  è  stato  aeeettato  al  tempo  ddle  sottoeerir 
sUmi; 

3^  nomina  ndle  società  anonime  gU  am- 
miiMratori^  se  non  sono  stati  designati  nd- 
tatto  a  etd  furono  apposte  U  sottoserisioni; 
4<*  nomina  i  sindaei, 

Leggeai  nella  Memoria  Finali  in  ordine  a 
tale  articolo: 

«  La  Camera  di  Belluno  reputa  utile  che  gli 
amministratori^  designati  nell*atto  a  cui  furono 
ippoete  le  sottoscrizioni,  siano  sottomessi  alla 
eonferma  dell'assemblea.  La  Camera  di  Ber- 
gamo consiglia  si  determini  il  modo  con  cui  la 
prima  assemblea  deve  deliberare;  vuole  che 
questa  riesamini  lo  statuto,  anco  quando  sia 
•tato  accettato  al  tempo  delle  sottoscrizioni, 
e  chiede  che  cosa  aTrerrà,  qualora  la  costitu- 
rione  non  abbia  luogo  nel  termine  di  quindici 
giorni  dal  versamento.  Le  Camere  di  Bologna 
e  di  Pavia  stimano  opportuno  che  i  sottoscrit- 
tori siano  disciolti  dalla  loro  obbligssìooe , 
quando  i  promotori  trascurino,  entro  un  dato 
tempo,  di  convocar  Tassemblea,  o  questa  non 
convenga  nei  modi  e  termini  di  costituire  la 
società.  £  la  Camera  di  commercio  di  Reggio- 
Emilia  raccomanda  si  stabilisca  la  forma  del- 
l 'inrito  di  convocazione,  e  si  disponga  relati* 
vamente  alla  presidenza  dell'assemblea  e  alla 
validità  delle  deliberazioni. 

«  Mi  pare  poco  opportuno  che  la  nomina 
degli  amministratori  e  Taccettazione  del  pro- 
getto di  atto  costitutivo,  quando  hanno  già 
avuto  luogo  contemporaneamente  alle  sotto- 
scrizioni,  debbano  essere  confermate  dalla 
prima  assemblea,  imperocché  non  possa  cre- 
dersi che  in  breve  volger  di  giorni  muti  l'animo 
dei  soci,  nò  sia  prudente  lasciare  in  arbitrio 
dei  pochi  il  distruggere  quel  che  fu  da  tutti 
accettato.  I  desiderii  delle  Camere  di  Bologna 
u  di  Reggio-Emilia  sono  in  parte  soddisfatti, 
mercè  le  nuove  disposizioni  introdotte  nell'ar- 
ticolo 137.  Per  provvedere  poi  alla  validità 
delle  deliberazioni  basta  aggiungere  :  L'assem- 
Wa^  in  conformità  aUartioolo  158 Alla  do- 
manda della  Camera  di  Bergamo,  rispetto  alle 
conseguenze  del  ritardo  nella  costituzione  della 
società,  potrebbe  rispoodere  che  rimarranno 
vuote  d'effetto  le  sottoscrizioni  e  che  si  do- 
▼nnoo  ricominciare  le  formalità  preparatorie 


prescritte  dalla  legge,  salvo  ai  promotori  di 
risarcire  il  danno  recato,  se  sono  colpevok 
dell'indugio.  Però,  siccome  il  termine  di  quin 
dici  giorni  può  talvolta  riuscir  breve,  non  tro- 
verei sconveniente  di  soggiungere  dopo  e 
parole  oomputabxU  da  quello  fissato  per  iX  ter- 
samento  le  seguenti  :  salvo  (he  U  programma 
0  U  progetto  d'atto  costitutivo  stabSUscana  un 
altro  termine. 

§  269. 
Discussioni  al  Sessts. 

Nelle  discussioni  avvenute  al  Senato  si  esser 
vava  su  questo  articolo  : 

i  Senatore  Pescatore.  Pregherei  l'ufficio  cen- 
trale di  portare  la  sua  attenzione  sol  nom.  1 
di  quest'articolo,  il  quale  dice  : 

0  1.  L'assemblea  riconosce  ed  approva  il 
<  versamento  delle  quote  sociali  ed  il  valore 
«  delle  cose  mobili  od  immobili  conferite,  se  è 
f  stato  determinato;  altrimenti  nomina  uno  o 
e  più  periti  per  accertaroe  il  giusto  presso  •. 

ff  Si  distinguono  due  ipotesi:  o  il  valore  delle 
cose  mobili  o  immobili  -che  furono  conferite  è 
stato  determinato,  e  allora  l'assemblea  non  ha 
più  niente  da  fare;  solo  se  ne  occupa  e  nomina 
uno  o  più  periti  per  accertarne  il  valore  nel 
caso  io  cui  non  sia  stato  determinato.  Ad  esem- 
pio, dai  promotori  della  società  che  abbiano 
fatto  questo  conferimento  è  indicato  il  valor» 
osageratissimo,  doppio,  triplo,  qoadruplo  del 
giusto  :  e  l'assemblea  non  se  ne  debbo  occupare  ? 

•  Negli  studi  diversi  che  mi  ò  occorso  di  far» 
intomo  a  questa  materia,  imparai  che  vi  ò  un 
certo  pericolo  nella  determinazione  del  valore 
di  cose  mobili  o  immobili  che  si  conferiscono 
nel  primo  inizio  della  costituzione  delle  so- 
cietà. Naturalmente,  la  tendenza  dei  promo- 
tori si  è  sempre  di  far  vedere  che  c'è  già  un 
gran  capitale,  e  che  spesso  si  esagera  il  valoro 
di  cose  mobili  ed  immobili  che  si  conferiscono  ; 
lo  si  esagera  grandemente,  lo  si  porta  al  dop- 
pio, al  triplo,  al  quadruplo. 

«  Quindi  non  mi  pare  che  l'assemblea  debba 
astenersi  da  ogni  verificaiione  solo  perchè  i 
promotori  hanno  già  essi  stabilito  il  valore,  non 
essendo  un  giudizio  buono,  un  giudizio  che  af- 
fidi il  pubblico  e  gli  azionisti. 

•  Quindi,  veda  un  poco  l'ufficio  centrale  se 
non  sarebbe  utile  e  conforme  ai  dettati  della 
dottrina  in  questa  materia,  conforme  anche  ai 
dettami  della  esperienza,  stabilire  cho  l'assem- 
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blea  debba  sempre  occuparsi  per  determinare 
\\  ghtsto  valore  delle  cose  mobili  ed  immobili 
conferite  :  che  Fassemblea  per  prima  cosa  debba 
riconoscere  i  versamenti  fatti,  le  qnote  sociali 
conferite,  la  verità  di  tutte  le  sottoscritioni 
raccolte,  e  nominare  senz'altro  dei  periti  che 
abbiano  a  verificare  il  glosto  prezzo  delle  cose 
confMte.  Io  non  credo  cbe  sia  ntile  riferirsi 
alla  determinazione  di  persone  interessate  ad 
ingrossare  il  capitale  della  società. 

a  Senatore  Lampbrtico,  relatore.  Con  la  di- 
chiarazione che  ho  Tenore  di  fare  a  nome  del- 
Tnfficio  centrale  mi  riprometto  che  Tonorevole 
Pescatore  resti  soddisfatto. 

•  L'onorevole  Pescatore  suppone  che  non 
tnasl  volato  rimettere  sempre  neirassemblea  la 
verificazione  ed  approvazione  del  versamento 
ilelle  quote  sociali  e  Tappressamento  delle  cote 


mobili  ed  immobili  conferite;  in  fatto,  dò  com- 
pete in  ogni  caso  all'assemblea  ;  la  sola  diffe- 
renza è  nel  modo.  Se  il  valore  è  determinato 
prima, rassemblea  procede  a  ciò  direttamente: 
se  non  è  determinato  prima,  nomina  éel  pe- 
riti. La  nomina  dei  periti  è  necessaria  in  que- 
sto secondo  caso:  nel  primo  non  occorre,  poiché 
già  una  valutazione  si  è  fatta,  e  Tassemblea  è 
chiamata  a  riconoscerla  ed  approvarla,  il  che 
porta  con  sé  la  facoltà  di  non  riconoscerla  e 
di  non  approvarla. 

ff  Ài  giusti  timori  deironorevole  senatore 
Pescatore,  iotomo  alle  possibili  esagerazioni  di 
questa  valutazione,  si  é  già  ovviato,  da  quando 
in  fine  dipende  dall'assemblea  Faccettarla  o  no. 

«  Della  valutazione  che  le  viene  presentata, 
Fassemblea  non  si  limita  a  prender  atto  : 
la  discute  e  delibera  se  la  stimi  accettabile  o  no 


Art.  185. 

Ognuno  dei  socii  che  dichiari  nella  delta  assemblea  generale  di  non 
essere  abbastanza  informato  può  chiedere  che  l'adunanza  sia  rinviata  a 
tre  giorni  ;  se  la  proposta  è  appoggiata  da  socii  sottoscrittori  di  un  quarto 
del  capitale  rappresentato  neiradunanza,  il  rinvio  ha  luogo  di  diritto. 

Se  viene  domandato  un  termine  più  lungo,  ma  non  maggiore  di 
un  mese,  decide  la  maggioranza.  Ogni  dilazione  maggiore  di  un  mese 
dev'essere  assentita  da  tre  quarti  degli  intervenuti  (i). 

Prog.  definii.: 

Art.  13i.  Ognuno  degli  aiionisti,  il  quale  di-  posta  è  appoggiata  da  azionisli  sotloscrittori  di 

thiari  nella  detta  assemblea  generale  di  non  un  quarto  del  capitale  rappresentato  neWadu^ 

I  ssere  abhastanta  informato^  può  chiedere  che  nama,  il  rinvio  ha  luogo  di  diritto, 

l'adunanza  sia  rinviata  a  tre  giorni;  se  la  prò-  conforme. 


§  270.  Osservazioni  suXCartieolo  i4i  dd  Progetto  preliminare. 


§  270. 
Memoria  del  Ministro  di  agricoUnra, 
indnatria  e  commercio  (Fioali). 

L'art.  144  del  Progetto  prelim.  disponeva: 
SeaXeuno  degli  azionisti  dichiara  netta  detta 
assemblea  generale  di  non  essere  abbcuianza 
informato^  può  chiedere  che  Tadunanza  sia 
rinviata  a  tre  giorni  ;  se  la  proposta  è  appog* 
giata  da  azionisti  sottoscrittori  di  un  quarto 
del  capitate  rappresentato  neW  adunanza ,  il 
rinvio  ha  luogo  di  diritto.  Richiedendosi  un 


termine  più  lungo^  decide  la  maggioranza  de^ 
intervenuti. 

Il  ministro  Finali  osservava  : 

•  La  Camera  di  Pisa  propone  dopo  le  parole 
tZ  rinvio  ha  luogo  di  diritto ^  raggiunta:  se 
la  proposta  non  è  appoggiata  nd  modo  sud- 
detto, VassembUa  è  chiamata  a  ddiberare.  À 
me  questo  schiarimento  sembra  superfluo. 
La  Camera  di  Belluno  crede  conveniente,  ed 
io  mi  accosto  alla  sua  opinione,  che  invece  di 
JRichiedendosi  si  dica  Se  viene  domandata. 


(i)  Codice  1865,  art.  137. 
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Art.  f  se. 

Esaurito  dairassemblea  generale  quanto  è  prescritto  negli  articoli 
precedenti,  si  procede,  seduta  stante,  alla  stipulazione  dell'atto  costitutivo 
della  società,  col  concorso  degli  intervenuti,  i  quali  rappresentano  a  tal 
fine  i  socii  non  presenti. 

Se  non  è  possibile  di  compiere  Tatto  costitutivo  nel  giorno  stesso, 
la  seduta  può  essere  continuata  nei  giorni  successivi  senza  interruzione. 

Prog.  defìoit.:  di  eotlUutione  della  società,  col  concorso  degli 

Art.  135.  Esaurito  dall'assemblea  generale  intervenuti,  i  quali  rappresentano  a  tal  fine  i 

<juanto  è  prescritto  negli  articoli  precedenti^  si  soci  non  presenti. 

procede,  seduta  stante,  alla  stipulazione deir atto  ,     .     .     .     .    conforme. 


§  Vii.  DigiecM  di  esaurire  la  et^^iOaàUme  deU'oHo  caetHutivo  sedala  ttante. 
§  379.  Continua. 


§  271. 

Memoria  del  Ministro  di  agricoUnray 
iDdBstria  e  commercio  (Finali). 

Siirartieolo  145  del  Progetto  preliminare,  il 
quale  eradei  aegvente  tenore:  Eeaurito  dai 
l  adunanza  generale  quanto  è  preeeritto  negU 
articoli  precedenti^  si  procede  seduta  stante 
aUa  stipvAagione  decotto  di  costitusione  deUa 
società  in  concorso  degTintervenuti^  OMenra  la 
citata  Memoria  ministeriale  : 

•  La  Camera  di  Bologna  chiede  se,  essendo 
necessaria  per  la  stipnlazioDe  deiratto  costi- 
tutÌTo  la  presenza  della  metà  dei  soci,  non 
possa  accadere  che  unaminoraasadisseniiente 
ritirandosi,  faeda  mancare  il  ricercato  con- 
corso degli  intervenuti.  Esprìme  poi  il  desi- 
derio che,  considerato  il  tempo  richiesto  a  sti- 
pulare nn  rogito,  dove  possono  interrenire  a 
«entinata  i  sottoscrittori,  si  dia  facoltà  alla 
assemblea  di  delegare  gli  amministratori  o  an a 
Commissione  speciale  per  la  sottoscrìsione  dei- 
Tatto.  Della  difficoltà  di  stipnlar  Tatto  cestita- 
tivo  seduta  stante  si  preoccupano  anche  le 
Camere  di  Ancona,  Bergamo,  Caserta,  Cre- 
mona, Foligno,  Napoli,  Ravenna  e  Siracosa. 
Ed  incero  sembra  malageTole  stipulare  un  atto 
che  richiede  tempo  non  breve,  in  seno  ad 
una  assemblea,  la  qoale  può  avere  già  a  lungo 
dibattuto  vari  argomenti.  E  sebbene  Tassem- 
bloa  stessa  possa  esser  rimandata  ad  un  giorno 
saccessivo,  tuttavia  non  conviene  dimenticare 
la  difficoltà  che  essa  si  trovi  sempre  in  numero 
se  deve  convocarsi  durante  parecchi  giorni. 
Inoltre^  non  sempre  Tagitazione  inseparabile 


dalle  numerose  adunanze  toma  favorevole  alla 
rogazione  di  un  atto  di  tanta  rilevanza.  E, 
come  bene  avverte  la  Camera  di  Bergamo,  è 
invalso  Taso  di  preparare  prima  delTadunaosa 
i  documenti  di  cui  si  parla,  e  cosi  si  presenta 
come  cosa  compiuta,  qnella  che  si  doveva  di- 
ligentemente esaminare  e  discutere.  E  poiché 
cosa  fatta  capo  ha^  gli  animi  subiscono  una 
pressione  e  diventa  quasi  illusoria  una  delle 
cautele  stabilite  dalla  legge.  Di  guisa  che  io 
trovo  lodevole  la  proposta  fatta  dalla  Camera 
bolognese,  tanto  più  quando  vengano  accolte 
le  guarentigie  suggerite  da  me  per  la  realità 
delle  sottoscrizioni,  e  formulo  cosi  l'aggiunta 
all'articolo  145: 

<  È  però  in  facoltà  dell'assemblea  di  dele- 
«  gare  la  sottoscriaione  dell'atto  costitutivo, 
«  che  in  tal  caso  dovrà  esser  rogato  nel  ter- 
f  mine  di  cinque  giorni,  agli  amministratori  o 
•  a  una  Commissione  di  azionisti  ». 

§  272. 
Osservazioni  della  Magistratara. 

i  L*articolo  145  del  Progetto  preliminare 
provvede  per  la  stipnlasione  dell'atto  costitu- 
tivo delU  società.  Quantunque  sia  implicito  il 
concetto  che  Tatto  costitutivo  deve  far  con- 
stare dell'esaurimento  delle  prescritte  forma- 
lità, tuttavia,  a  prevenire  ogni  dubbio,  una 
Corte  desidera  ohe  ciò  sia  espressamente  di- 
chiarato, e  un'altra  Corte,  prevedendo  che  in 
una  sola  seduta  non  possa  compiersi  quella 
stipulazione,  propone  di  aggiungere  che  essa 
può  aver  luogo  anche  nel  giorno  seguente  •• 


31.  ^*  Gastagitola.  Cod.  di  Comm.  Fonti  e  Motivi. 


Am 
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Art.  13Y. 

Ogni  vendila  o  cessione  di  azioni  fatta  dai  sottoscrittori  prima  della 
legale  costituzione  della  società  è  nulla  e  di  niun  effetto;  e  Talienante 
può  essere  costretto  a  restituire  le  somme  che  gli  fossero  per  ciò  state 
pagate.  La  nullità  ha  luogo,  ancorché  la  vendita  sia  fatta  colla  clausola 
^c  ora  per  quando  la  società  sarà  costituita  >  o  altra  equivalente. 

Non  è  proibito  di  ammettere  un  terzo  senza  aggio  o  premio  alla 
partecipazione  dei  diritti  e  delle  obbligazioni  che  derivano  dalla  sottoscri* 
zione  fatta  o  da  farsi. 

Prog.  definii.,  art.  136.  —  Conforme. 


§  273.  CJome  non  siavi  ragione  di  vietare  U  parieoìpeLBioni  senga  premio  àOe  ecUoteriifiom 

fatte. 
g  374.  Osservagioni  e  proposte  relative  aUrartieoìo  in  esame» 


§«73. 
Atti  della  GonaiissUDe. 

Tornata  20  mar  so  1872. 

«  L'onoreTole  Casaretto  osaeira  che  potrebbe 
forse  apparire  rigoroso  il  divieto  di  ogni  ven- 
dita 0  cessione  di  azione  fatta  dai  sottoscrittori 
prima  della  legale  costitazione  della  società,  se 
il  testo  del  progetto  potesse  essere  inteso  nel 
senso,  che  ?i  si  comprenda  anche  il  divieto  della 
cessione  di  una  semplice  partecipazione  ai  di- 
ritti ed  agli  obblighi  che  derivano  dalla  sotto- 
scrizione fatta  0  da  farsi.  L'uso  di  questo  mezzo, 
diretto  principalmente  ad  affrettare  Topera* 
zione  delle  sottoscrizioni  e  ad  agevolare  Fin- 
terrento  di  più  sottoscrittori,  è  assai  cornane, 
e  nnlla  poò  in  esso  riscontrarsi  di  pernicioso 
all'interesse  generale,  purché  la  cessione  di 
queste  partecipazioni  sia  fatta  gratuitamente. 
Ciò  che  si  volle  giustamente  prevenire  colla 
disposizione  accennata  si  è  Tabuso  della  ne- 
goziazione delle  azioni  prima  che  la  società  sia 
costituita;  affinchè  venendo  esse  caricate  di 
aggi  o  di  premi,  Futilità  delle  imprese  sociali 
non  venga  precocemente  assorbita  dalFaridità 
degli  speculatori.  Questo  inconveniente  potreb- 
besi  prevenire  con  una  disposizione  espressa, 
ma  nulla  richiede,  che  lo  partecipazioni  di  qua- 
lunque specie  alle  sottoscrizioni  fatte  o  da  farsi 
vengano  con  tutto  rigore  assolutamente  vietate. 

«  La  Commissione ,  valutando  le  premesse 
considerazioni,  delibera  che,  fra  la  prima  parte 


ed  il  capoverso  del  citato  artfoolo  del  progetto 
sia  aggiunto  il  capoverso  seguente  : 

•  Non  è  cessione  proibita  Vammessione  di 
un  tersoy  sensa  aggio  o  premio^  aìOapariee^- 
tione  dei  diritti  e  degli  oMighi  éke  denoema 
dotta  sottoserisione  fatta  o  da  farsL  » 

§«7i. 

Memoria  del  Hioistre  di  agrìeoltora, 
industria  e  eonmereio  (Finali). 

SolFart.  146  del  Progetto  preliminare  che 
ctMTisponde  al  presente  articolo,  ai  legge  nella 
Memoria  Finali: 

«  La  Camera  di  Bergamo  soggeriBoe  di  ao- 
stitnire  alle  paiole:  «  prima  della  legale  coirti- 
tnzione  »,  le  seguenti:  e  prima  dell*adenpi- 
mento  delle  formalità  prescritte  all'art  99  (1)«. 
Le  Camere  di  Catania  e  di  Macerata  chiedono 
che  siano  soppresse  le  due  prime  parti  delFar- 
ticolo.  La  Camera  di  Siracusa  desidera  che  • 
promotori  debbano  aasnmere  una  determinata 
quota  del  capitale  sodale,  senza  poter  cedere 
i  titoli  che  la  rappresentano,  prima  che  sia  txstr 
scorso  un  biennio.  Analogo  voto  esprime  la 
Camera  di  Ascoli-Piceno.  La  Camera  di  Roma 
vuole  che  alle  parole  :  «  non  è  cessione  proi- 
bita Fammessione  di  un  terzo  •,  si  soetitniscano 
le  seguenti  :  «  Non  è  proibito  di  ammettere  an 
terzo  »,  e  che  Fultima  parte  delFar.  1  i6  ne 
sia  staccata,  per  formare  un  articolo  speciale* 

È  appena  mestieri  ricordare  i  grarisBimi 


(i)  NeJ  presente  Codice,  art.  95. 
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abusi  a  eoi  dA  luogo  U  negosiazione  dei  titoli 
d*mA  SoGietA,  prima  ancora  che  essa  sia  costi- 
tuita l^^lmente.  Quindi  io  troTo  molto  com- 
neaderole  la  proposta  della  Commissione  del 
Codice.  Anche  le  Camere  di  Siracosa  e  di 
Ascoli  son  mosse  da  prudente  pensiero  nel 
concetto  loro  di  aTTineere  più  tenacemente  I 
promotori  alla  sorte  della  SocietA,  ma  par 
troppo  il  proTTediraento  che  consigUano  non 
è  applicabile,  sia  perchè  la  determinasione 
della  qaota  d'interesse  che  i  promotori  do- 
nebbero  assumere  non  può,  in  tanta  TarietA 
di  casi,  esser  fatta  dalla  legge;  sia  perchè  tal- 
volta on  vomo  espertissimo  ed  onesto  è  In 


grado  di  promooyere  con  baoni  fratti  ana 
SocietA,  sebbene  non  abbia  a  sua  disposinone 
copia  di  meni;  sia  infine  perchè  la  disposbione 
di  che  si  tratta  troppo  £scilmente  si  potrebbe 
eludere.  Altre  modificasioni  adunque  non  vorrei 
portare  all'articolo  146,  se  non  quelle  di  forma 
divisate  dalla  Camera  di  commercio  di  Roma. 
Appena  occorre  io  soggiunga  come  la  racco- 
mandazione della  Camera  di  Bergamo  non 
debba  essere  secondata,  perocché  Tespres- 
sione  adottata  neirarticolo  anzidetto  risponda 
alle  prescrizioni  degli  articoli  riguardanti  il 
modo  col  quale  le  SocietA  per  azioni  acquistano 
esistenza  legsle  •. 


Art.  13». 

Ogni  operazione  fatta  dai  promotori,  airinfuori  degli  atti  occorrenti 
per  la  costituzione  della  società,  è  nulla  rispetto  ad  essa,  quando  non 
sia  approvala  dairassemblea  generale. 

Prog.  definit.,  art.  137.  —  Conforme. 


§  2®  Degli  amministratori. 


§  t75.  Doveri  generali  degli  amministratori. 

§275. 
Relsiiooe  Hsacinl. 

•  Una  retta  amministrazione  è  il  principale 
fondamento  del  buon  successo  di  ogni  intra- 
presa. D'altronde  gli  amministratori  d*una  So- 
cietà di  capitali  non  sono  solamente  i  manda- 
tari della  Società,  ma  sono  anche  i  depositari 
de'  poteri  sodali  e  i  rappresentanti  necessari 
deirente  collettiTO  nelle  sue  relazioni  Terso  i 
tersi. 

<  Per  queste  loro  qualità,  sono  ad  essi  affi- 
dati importantissimi  uffici,  che  riguardano  l'in- 
teresse dei  soci,  Tinteresse  de*  terzi,  la  tutela 
della  legge  e  dello  statuto  sociale,  e  perfino  il 
pubblico  interesse  ri?olto  al  benessere  del  com- 
mercio, che  è  tanta  parte  della  prosperità  eco- 
nomica della  Nazione. 

»  Gelose  quindi  in  sommo,  grado  sono  le  at- 
tribuzioni degli  amministratori,  e  perciò  la 
legge  doTe  porre  da  un  lato  tutta  la  cura 
ael  determinare  con  chiarezza  i  loro  doreri, 
per  potere  dall'altro  assicurarne  l'adempi- 
oiento  colla  sanzione  di  una  rigorosa  respon- 
sabiUtà. 

«  Da  ciò  sorge  il  bisogno  d'un  doppio  ordine 


di  disposizioni,  che  il  Progetto  riunisce  nel  pa- 
ragrafo 2  della  Sezione  IV. 

•  Quelle  della  prima  specie  serTono  a  de- 
terminare  i  doveri,  che,  oltre  le  obbligazioni 
generali  inerenti  a  qualunque  esercizio  com- 
merciale, incumbono  specialmente  agli  ammi- 
nistratori delle  Società,  senza  pregiudizio  di 
quelle  ancor  più  speciali  che  possono  derivare 
da  peculiari  disposizioni  della  legge  e  dei 
vari  statuti. 

i  Tali  doveri  degli  amministratori  si  riferi- 
scono: 

•  a)  alla  cooservazione  de'  documenti  e 
degli  atti  attinenti  alla  costituzione  della  Sa* 
cletà; 

«  h)  alla  legittimazione  del  loro  ufficio  ;  • 
«  e)  alla  teputa  de' libri  sociali; 

•  d)  alle  deliberazioni  concementi  l'am- 
ministrazione ; 

ff  e)  al  diritto  d'ispezione  degli  interessati; 
«  f)  alla  nomina  degli  impiegati  sociali  ; 
ff  g)  aU'impiego  de*  fondi  della  Società, 
e  finalmente 

•  Ih)  ai  provvedimenti  da  adottarsi  allorché 
avvenga  una  sensibile  diminuzione  del  capitale 
sociale. 


1 
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f  Le  dispodnoni  della  seconda  specie  rìgaar- 

dano: 

1  «)  la  responsabilità  degli  ammioistratori, 

eiHmitidiessa; 

fl  I)  la  loro  decadensa  dairoffieio,  e 
e  m)  resercitio  delle  asionì  deriranti  dalla 


loro  responsabilità,  e  dal  diritto  d'ispezione  dei 
soci  negli  affari  sociali; 

f  Breri  considerazioni  basteranno  ad  accen- 
nare i  criteri  del  Progetto,  rispetto  ai  panti  più 
importanti  ». 


Art.  139. 

Gli  amministratori  hanno  obbligo  di  chiedere,  e  i  promotori  devono 
consegnare  ad  essi  tutti  i  documenti  e  le  corrispondenze  attinenti  alla 
costituzione  della  società.  Essi  devono  notificare  la  loro  nomina  alla  can- 
celleria del  tribunale  di  commercio  nella  cui  giurisdizione  è  stabilita  la 
sede  della  società,  entro  tre  giorni  dacché  ne  hanno  avuto  notizia,  con 
atto  da  essi  sottoscritto  alla  presenza  del  cancelliere  o  altrimenti  in 
forma  autentica. 

Prog.  defìnit.: 

Art.  138.  Gli  amministralon  hanno  obbligo  Tribunale  di  commercio  nel  cui  circondario  r 

di  chiedere  e  i  promotori  devono  consegnare  ad  stabilita  la  sede  della  società,  entro  ire  giomt 

essi  tutti  i  documenti  e  le  corrispondenze  atti-  dacché  ne  hanno  notizia^  con  alto  da  essi  sol- 

nenti  alla  costituzione  della  società.  Essi  devono  toscrilto  alla  presenza  del  cancelliere^  o  altri- 

notificare  la  loro  nomina  alla  cancelleria  del  menti  in  forma  autentica. 


§  276.  Documenti  che  gU  amministratori  devono  farsi  consegnare  dai  promotori. 
§  977.  Continua. 
§  279.  Continua. 


§276. 

Memoria  del  llnistro  di  agrieoltora, 
ÌDdofttria  e  eommereio  (Finali). 

L'articolo  148  del  Progetto  preliminare  di* 
sponera: 

Oli  amministratori  deUe  società  con  cusioni 
eircolàbUij  oltre  gU  atti,  •  registri  e  le  lettere  di 
sottoscrizione  indicate  nélT  articolo  138  del  pre- 
sente Progetto^  ricevono  dai  promotori  tutte  le 
earte  relative  alla  costitusione  della  società  eihe 
possono  in  progresso  riuscire  utUi  alla  mede- 
sima. 

•  Le  Camere  di  Ghiayenna  e  di  Cremona, 
discorrendo  di  questo  articolo,  esprimono  il 
desiderio  che  le  società  possano  avere,  se  il 
vogliono,  un  solo  amministratore,  desiderio  che 
con  le  modificazioni  propugnate  da  me,  sa- 
rebbe già  soddisfistto.  Le  Camere  di  Hiiano  e 
di  Roma  TOglion  soppresse  le  parole:  ■  che 
«  possano  in  progresso  riuscir  utili  alla  mede- 
«  sima  1,  e  io  mi  associo  ben  volontieri  a  sif- 
fatta proposta.  La  Camera  di  Belluno  sugge- 


risce che  la  consegna  di  tutte  le  carte  abbia 
luogo  e  colle  modalità  tracciate  dall'arti- 
colo 138  •  (1)  cosa  che  non  reputo  necessaria  » 

§  277. 
OsserTSiioai  della  Magistratara. 

i  L'articolo  148  tende  ad  assicurare  la  ca- 
stodia  dei  documenti  relatiri  alla  costitnàoiie 
delle  società,  e  dichiara  gli  obblighi  degU 
amministratori,  per  assodare  la  loro  respon- 
sabilità. L'opinione  da  taluno  espressa,  che 
questo  articolo  debba  esser  soppresso,  siccome 
superfluo,  è  contraddetta  da  molti,  che  lo 
ritengono  opportuno,  e  soltanto  ne  desiderano 
più  imperativa  formula.  Ciò  potrebbesi  otte- 
nere dichiarando  che  gli  amministratori  de- 
vono farsi  consegnare  dai  promotori  i  docu- 
menti dei  quali  si  tratta.  Taluno  crede  inoltre 
che  non  sia  opportuno  di  rimettere  al  giudizio 
degli  ammiaistratorì  la  determinasione  dei 
documenti  che  possono  in  progresso  rinscire 
utili  alla  società,  mentre  è  d'uopo  che  debbano 
raccoglierli  tutti  senza  distinzione  ». 


(1)  L'art.  138  del  Progetto  preliminare  corrisponde  al  130  del  Codice. 
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§278. 

Maiciii. 

f  Hetrano  paò  dubitare  che  agli  ammiiii* 
itittori  m  innanii  tatto  necessario  di  poter 
essroiture  efficMemente  il  loro  officio,  e  che  a 
tal  uopo  essi  debbono  tosto  porre  mano  alla 
Bonuaa  degli  affari  sodali,  ed  immettersi  senaa 
ritardo  nell*eserdtio  delle  loro  fansioni.  Da  ci^ 
1  obbllgasione  di  raccogliere  sensa  indugio  gli 


atti  amninisIratlTi  inisiatl  da*  promotori,  e  di 
dennndare  tosto  la  loro  nomina  alla  Cancel* 
letia  del  Tribnnale  di  commerdo,  deponendo 
i?i  in  forma  aatentica  la  firma  di  eoi  dovranno 
seiTìrd  nella  trattasione  degli  affari  sodali. 

•  La  prima  disposizione  è  desunta  dal  Pro- 
gotto prelim.,  e  Topportonità  della  seconda, 
di  col  abbiamo  Teaempio  nel  Codice  germanico 
e  nella  Legge  belga,  n  dimostra  da  sé  ■• 


Art.  i  40. 

Oltre  i  libri  prescritti  ad  ogni  commerciante,  gli  amministratori  delle 

società  devono  tenere: 

1^  Il  libro  dei  socii,  il  quale  deve  indicare  il  nome  e  il  cognome, 
0  la  ditta,  e  il  domicilio  dei  socii  o  dei  sottoscrittori  di  azioni  e  i  versa- 
nienti  fatti  sulle  quote  o  sulle  azioni,  tanto  per  il  capitale  primitivo,  quanto 
per  ogni  successivo  aumento,  e  deve  contenere  le  dichiarazioni  di  cession  e 
delle  quote  o  delle  azioni  nominative  secondo  le  disposizioni  delKart.  169  ; 

2^  Il  libro  delle  adunanze  e  delle  deliberazioni  delle  assemblee 
generali,  quando  i  relativi  processi  verbali  non  siano  fatti  per  atto  pub- 
blico, e  in  questo  caso  le  copie  di  essi  ; 

3^  Il  libro  delle  adunanze  e  delle  deliberazioni  degli  amministra- 
tori, quando  le  società  abbiano  più  amministratori. 

A  questi  libri  si  applicano  le  disposizioni  degli  articoli  23  e  25. 

Prog.  definii.:  Art.  139 conforme.  mento^  e  deve  contenere  le  dichiarazioni  di  cei^ 

1*  il  libro  dei  soci.  Uguale  deve  indicare  il  sione  delle  quote  o  delle  azioni  nominative^  Sf- 

nome  e  il  cognome^  o  la  ditta,  e  il  domicilio  dei  cendo  le  disposizioni  dell'articolo  168; 

soci  0  dei  sottoscrittori  di  azioni,  e  i  versamenti  conforme. 


fatti  sulle  quote  o  sulle  azioni,  tanto  per  il  capi 
tale  primitivo,  quanto  per  ugni  successivo  au 


A  questi  libri  si  applicano  le  disposizioni 
degli  articoli  t2  e  24. 


§  279.  Osservagioni  e  proposte  relaiive  a  questo  arUcoìo. 


§279. 
Neaisrit  del  Ministro  ài  sgrìeollora, 
isiastria  e  sonnereie  (Finali). 

Soirart.  U9  del  Prog.  prel.  corrispoadente 
al  presente  art  1 40  osserta  la  Memoria  Finali  : 

La  Camera  di  Cremona  suggerisce  che,  ai 
tre  libri  particolari  alle  società  per  asioni,si  ag- 
giunga YinventariOy  indicato  poi  alFart.  183  (1) 
e  che,  secondo  il  suo  sttìso,  dovrebbe  tenersi 
continuamente  a  giorno.  Ma  Tarticolo  183 
accenna  ad  inventari  annuali^  che  son  quelli 
prescrìtti  dairarticolo  18  del  Codice  vigente 
ad  ogni  commerciante,  cosicché  non  è  neces- 
•aria  codesta  prescrizione.  Domandare  poi 
aìlp  società  un  inventario  giornaliero  sembra 
cosa  esorbitante.  La  Camera  di  commercio  di 


Torino  propone  un  quarto  registro,  ove  deb- 
bano esser  descritti  i  titoli  depositati  da  cia- 
scun individuo  presso  la  società,  per  antici- 
pazioni, mutui,  causioni,  o  per  altra  causa 
qualunque.  È  indotta  a  far  questa  proposta, 
dal  desiderio  di  reprimere  gli  abusi  gravissimi 
di  alcune  società,  i  cui  amministratori  vendet- 
tero i  titoli  depositati,  o  li  adoperarono  per 
farsi  indebitamente  rappresentare  nelle  as- 
semblee di  altre  sodetà. 

fl  Noto  a  questo  riguardo  che  rindicasione 
dei  titoli,  di  cui  si  tratta,  deve  trovarsi  nel 
libro  gbrnale  (art.  16  del  Codice  vigente); 
che  alla  vendita  dei  titoli  depositati  si  appli- 
cano le  disposizioni  del  Codice  penale;  che 
ristitastone  di  un  libro  spedale  poco  giove- 


(1)  Nel  Codice,  art.  184. 


470 


LIBRO  I.   TITOLO   IX 


[Art.  141 -U2] 


rebbe  ad  impedire  gli  interfenti  abusivi  nelle 
assemblee.  Credo  torni  più  opportuna  la  vigi- 
lanza dei  sindaci  e  farò  a  sao  luogo  la  propoeta 
relatira. 

«  La  Camera  di  Forlì  avverte  come  aia  sa- 
perfluo  tenere  il  registro  degli  asionisti  nelle 
società  con  azioni  al  portatore.  £  evidente 
che,  convertite  le  asioni  al  portatore,  il  regi- 
stro ai  chiude.  Le  Camere  di  Bergamo,  di 


Bologna  e  di  Macerata  considerano  la  neces- 
sità che  il  trasferimento  delle  azioni  nominative 
risulti  pure  da  nota  fatu|ral  titolo,  cosa  a  coi 
provvede  rartlcolo  169.  La  Camera  di  GUa- 
venna  brama  che  il  registro  delle  deliberarioni 
del  Consiglio  di  amministrazione  sia  firmato 
da  due  dei  suoi  componenti;  ma  sembra  a  ne 
che  le  guarentigie  stabilite  dal  Codice,  per  i 
libri  di  tutti  i  commercianti,  dan  sufficienti  ». 


Art.  141. 

Quando  vi  sono  più  amministratori,  è  richiesta  per  la  validità  delle 
loro  deliberazioni  la  presenza  della  metà  almeno  di  essi,  se  l'atto  costi- 
tutivo non  richiede  un  numero  maggiore. 

Prog.  definii.,  art.  140.  —  Conforme. 

Art.  149. 

Gli  amministratori  devono  permettere  ai  socii  la  ispezione  dei  libri 
indicati  nei  numeri  1°  e  2°  dell'articolo  140. 

Del  contenuto  nel  libro  delle  azioni  e  dei  versamenti  devono,  se 
ne  sono  richiesti,  rilasciare  ai  socii  certificati  complessivi  a  loro  spese. 

Prog.  definii  |  Del  contenuto  nel  libro  delle  aiiom  e  dei 

Art.  141.  Gli  amministratori  devono  permei-      versamenti  devono,  se  ne  sono  richiesti,  rilasciare 
-e  ai  soci  la  ispezione  dei  libri  indicali  ai  nu^      ai  soci  certificati  complessivi  a  spese  dei  soci 

stessi. 


tere  ai  soct  la  ispez 

meri  1  g  2  dell  articolo  139. 


§  280.  Se  convenga  estendere  ai  creditori  della  società  e  contraenti  U  diritto  di  ispanonare 

%  libri  sociali. 
§  281.  Sistema  del  Progetto  senatorio  e  del  presente  Codice  per  cui  tale  diritto  è  riservato 

ai  soci. 


§  280. 

Memoria  del  NìDÌstro  di  agrìcoliura, 

industria  e  commercio  (Finali). 

Nel  Progetto  preliminare  Tari.  150  di- 
sponeTE : 

«  Art.  150.  Gli  amministratori  sono  tenuti  a 
dar  ispezione  dei  liM  indicati  ndT articolo  pre- 
cedente a  diiunqiAe  dimostri  di  avervi  interesse 
come  socio  o  creditore  o  contraente  con  la  so^ 
cietà, 

••  Possono  però  ricusarela  comunicazione  dei 
processi  verbali  del  Consiglio  retativi  agli  affari 
in  corso. 

•  Dd  registro  deUe  azioni  e  dei  versamenti 
devono^  se  richiesti^  rilasciare  anche  un  certifi- 
cato complessivo  ». 

Sa  qaesto  articolo  osservava  la  Memoria  Mi- 
nisteriale : 

•  La  Camera  di  commercio  di  Alessandria 
▼noie  che  Tesarne  del  libri  sia  uDicamente  ri- 
serbato  ai  soci.  La  Camera  di  Bergamo  ritiene 
che  debba  esser  data  visioDe  del  registro  degli 
azionisti  e  che  si  debba  pur  concedere  ad  ogni 


contraente  Tlspesione  dei  docamenti,  da  cai 
risultano  i  poteri  posseduti  dal  mandatario 
della  Società.  La  Camera  di  Bologna,  repu- 
tando che  scopo  deirarticolo  sia  quello  sola- 
mente, di  porger  mezio  a  chi  contratta  colla 
Società  di  assicurarsi  che  il  gerente  o  firma- 
tario venne  abilitato  dal  Consiglio  a  contrat- 
tare, crede  basti  consentirgli  di  esaminare  ed 
anche  aver  copia,  a  sue  spese,  della  delibera- 
zione del  Consiglio.  La  Camera  di  Genova  non 
è  ben  certa  se  i  vantaggi  che  presenta  la  dis- 
posizione anzidetta,  contrappesino  i  danni  che 
possono  derivare,  dando  ad  un  avversario  della 
Società  il  diritto  di  esaminarne  i  libri.  Le  Ca- 
mere di  Milano,  Padova,  Pavia,  Torino  e  Ve- 
rona credono  che  larticolo  150 non  debba  far 
parola  del  registro  degli  atti  del  Consiglio  am- 
ministrativo. La  Camera  di  Savona  poi  vuole  si 
limiti  il  diritto  riconosciute  con  Tarticolo  150, 
alla  visione  o  alla  domanda  di  copia  di  quella 
parto  dei  registri  delle  deliberazioni  del  Con- 
siglio e  dellassemblea  che  può  riguardare  il 
socio,  il  creditore  o  il  contraente.  Infine  la 


{Art.  14'i-14%|    delle  società  b  delle  associazioni  commrrciali 
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Camera  di  Torino  consiglia  che  aia  soppreaao 
l'articolo  150,  lasciando  agli  interesaaii  la  cora 
di  chiedere  la  prodndone  in  giadlaio  de*  librif 
che  debbon  sparger  Ince  sulle  controversie. 

t  Pqò  difficilmente  revocarsi  in  dubbio  Top- 
portonità  che  del  registro  degli  azionisti  si 
debba  dar  visione  ad  ogni  interessato.  Questo 
registro  che,  come  abbiamo  detto,  si  chinde 
appena  le  astoni  sonconvertite  al  portatore,  in- 
dica i  versamenti  esegniti  sulle  singole  azioni,  e, 
quel  che  è  più  rilevante,  porge  i  nomi  delle 
persone  che  sono  responsabili  del  capitale  prò* 
messo  e  non  ancora  versato.  La  fiducia  che  la 
Società  può  ispirare  è  in  certa  guisa  la  risul- 
tante della  ripntasione  di  cui  godono  codeste 
persone;  onde  la  necessità  per  i  torti  e  per  i 
soci  che  i  nomi  di  esse  non  sian  tenuti  segreti. 

e  Altrettanto  può  dirsi  del  libro  dei  verbali 
dell'assemblea  generale,  il  quale,  non  solo  con- 
tiene utili  notiiie  sulle  condizioni  della  Società, 
ma  dà  il  criterio  dei  confini  entro  i  qnali  gli 
amministratori  esercitano  il  loro  mandato.  Né 
pnà  iemeni  che  dalla  ispeaione  di  questo  re- 
gistro possa  venirne  dannoi  perchò  i  fatti  che 
esso  tocca  sono,  nella  pii!^  parte  dei  casi,  di 
pubblica  ragione,  e  sarebbe  agevole  a  chiunque 
averne  notizia,  anche  per  altra  via. 

•  Invece  non  credo  che  rispezione  del  re- 
gistro delle  adunanze  del  Consiglio  di  ammini* 
Btnaione,  quando  esiste,  possa  aver  luogo  senza 
inconvenienti.  In  esso  son  trattati  argomenti 
delicati  e  gelosi;  e,  se  si  vuole  che  sia  scritto 
in  modo  compiuto  e  regolare,  occorre  non  si 
permetta  a  occhio  indiscreto  di  percorrerne  le 
pagine.  looltre,  è  bene  avvertire  che  il  socio 
può,  ove  occorra,  volgersi  ai  sindaci,  e  che  il 
contraente  ò  sempre  in  grado  di  porre  per  con* 
dizione  Tesame  di  tutti  i  documenti  che  pos- 
sono illaminarlo.  Laonde  io  propongo  che  Tar- 
ticolo  150  sia  riformato  nel  modo  che  segue: 

•  Art. Oli  amminisiriUori  debbono  per» 

mettere  Tispeeione  dei  libri  indicati  ai  numeri  1 
e  i  déWartieolo  precedente  ai  soei^  ai  creditori 
e  ai  contraenti  con  la  Società, 

«  Del  libro  delle  azioni  e  dei  versamenti  deb- 
bono,  se  ne  sono  richiesti^  rilasciare  certificati 
complessici  a  spese  del  richiedente  •. 

§  281. 
Relasioae  della  Gommisiiooe  alU  Camera  eleltÌTS. 

Questo  sistema  fu  poi  modificato  dal  Senato 
il  quale  volle  che  Tispezione  dei  libri  fosse 


consentita  soltanto  ai  soci.  —  Osserva  a  questo 
proposito  la  Relazione  presentata  alla  Camera 
dei  Deputati  : 

e  Nel  Progetto  ministeriale  leggevasi  una 
disposizione,  per  la  quale  si  permetteva  rispe- 
zione del  libro  de'  soci  non  solo  a  questi,  come 
era  stabilito  nel  precedente  Progetto  senatorio, 
ma  anche  a'  terzi,  finché  le  quote  o  le  azioni 
sociali  non  fossero  pagate  per  intero  (art  140). 
Pareva  che  ciò  fosse  necessario  a  tutelare  Tin- 
teresse  de' terzi,  pe' quali  la  conoscenza  del 
libro  de'  soci  in  cui  viene  specialmente  deter- 
minata la  proprietà  delle  azioni  nominative,  e 
Tentità  del  capitale  sociale  versato,  o  tuttora 
dovuto,  è  certamente  della  massima  impor- 
tansa.  Potevasi  anche  iu  tal  modo  semplificare 
la  forma  delle  pubblicazioni  richieste  dalla 
legge,  dando  in  pari  tempo  una  maggiore  gua- 
rentigia ai  creditori,  e  specialmente  ai  posses- 
sori delle  óbbUffoeioni^  che  in  alcune  società, 
come  nelle  società  ferroviarie,  sono  spesso  1 
principali  interessati  nell'impresa  (Relaz.  dt., 
pag.  330). 

•  Il  Senato  non  accettò  raggiunta  riguar- 
dante i  terzi,  per  la  considerazione  che  lo  scopo 
della  facoltà  concessa  ai  membri  della  società 
d'ispezionare  il  libro  de'  soci  era  quello  soltanto 
di  rendere  ad  essi  possibile  un  sindacato  per- 
sonale sulla  verità  de*  versamenti. 

•  Non  crediamo  necessario  insistere  sulla 
disposizione  proposta,  imperocché  nella  legge 
non  mancano  altri  messi  per  guarentire  i  terzi, 
e  specialmente  l'obbligo  di  pubblicare  insieme 
al  bilancio  deiresercizio  sociale  la  situazione 
delle  azioni,  la  qaale  deve  indicare  i  versa- 
menti fatti,  il  numero  delle  azioni  decadute  e 
non  rimesse  in  circolazione,  e  la  somma  sopra 
di  esse  versata. 

•  Merita  inoltre  di  essere  tenuto  in  conside- 
razione resempio  offertoci  dal  Belgio.  Anche 
iri  la  Commissione  parlamentare  proponeva  di 
attribuire  ad  ogni  interessato  il  diritto  di  pren- 
der conoscenza  del  registro  delle  azioni  nomi- 
native, ma  dopo  nna  discussione  abbastanza 
vivace,  siffatto  diritto  fu  ristretto  ai  soli  azio- 
nisti, ed  in  tal  senso  venne  formolato  l'art.  3H 
della  legge. 

•  Perciò  non  può  considerarsi  necessario  at- 
tribuire facoltà  a  qualunque  persona  estranea 
alla  società,  e  per  qualsivoglia  scopo,  d'ispe- 
zionare uno  de*  registri  sociali  •. 
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Art.  143. 

La  nomina  di  tutti  gli  impiegati  della  società  è  fatta  dagli  ammini- 
stratori, se  non  è  riservata  dall'atto  costitutivo  o  dallo  statuto  all'assem- 
blea generale. 

F*rog.  defioit.,  art.  142.  —  Conforme. 

Art.  144. 

Gli  amministratori  non  possono  acquistare  le  azioni  della  società  per 
conto  di  essa,  salvo  il  caso  in  cui  l'acquisto  sìa  autorizzato  dall'assemblea 
generale,  e  semprechè  si  faccia  con  somme  prelevale  dagli  utili  regolar- 
mente accertati  e  le  azioni  siano  liberate  per  intiero.  In  nessun  caso  essi 
possono  accordare  sulle  azioni  stesse  alcuna  anticipazione. 

Prog.  defioit  :  Vatto  costitutivo  delle  società  cooperative 

Art,  143 conforme,  può  derogare  a  queste  digposiiioni, 

§  282.  Limite  apposto  nd  Progetto  prdiminare  àlUi  faeoUà  degli  ammwietratori  d^aceordare 

antidpasioni  auUe  azioni, 
§  283.  Divieto  di  acquistare  adoni  soeiali  e  di  accordare  antidpasionL 
§  284.  Continua. 
§  285.  Continua.  —  Eccezioni  aZ  divieto  di  acquistare  azioni  sodali. 


§  282. 
Atti  della  CommiMÌoM. 

Ii*art.  152  del  Progetto  prelim.  disponeva: 

«  Art.  152.  Oli  amministratori  non  possono 
fare  sopra  U  azioni  déUa  società  anHcipaeioni 
eccedenti  il  decimo  del  capitale  sociale. 

«  Ogni  anticipazione  è  vietataj  se  le  azioni 
non  sono  pagate  per  inHero  ». 

Io  seno  alla  Commissione  si  osservava  a 
qiifsto  riguardo: 

«  Affinchè,  a  garanzia  delle  obbligazioni  so- 
ciali, sia  assicurata  l'esistenza,  almeno  par- 
ziale, del  capitale  sociale,  si  è  già  deliberato 
di  porre  un  freno  all'aboso  di  alcune  società 
che,coiraccordare  delle  anticipasioni  sulle  loro 
azioni,  mascherano,  sotto  la  forma  di  nn  credito 
fatto,  ciò  che  in  sostanza  si  riduce  ad  nna  re- 
stituiione  totale  o  parziale  del  capitale  confe* 
rito  dagli  azionisti.  Sparito  il  capitale  nulla 
più  esiste  a  guarentigia  dei  creditori,  fuorché 
r  illusoria  apparenza  di  altrettanti  crediti, 
quanti  sono  gli  azionisti  che  hanno  depositato 
le  loro  azioni  nelle  casse  della  società,  e  quelle 
azioni,  ormai  destituite  di  valore,  non  servono 
a  coprire  la  menoma  parte  delle  obbligasioni 
seriali. 

«  Un  altro  provvedimento  diretto  al  mede- 
simo scopo  è  la  dispoaiiione  dell'art  li2  del 
Codice  vigente,  colla  quale  si  costituiscono  in- 
direttamente responsabili  gli  amministratori, 


coirobbligarli  a  convocare  gli  azionisti,  ogni* 
qualvolta  il  capitale  sia  ridotto  alla  metà. 

■  Determinando  il  limite  delle  anticipazioni 
sulle  azioni  al  dedmo  del  capitale  sociale 
quando  siano  versate  per  intiero,  la  Commis- 
sione crede  di  aver  provveduto  conveniente- 
mente all'attuazione  del  primo  concetto,  senza 
impedire  totalmente  un  modo  d'impiego  dei 
capitali  sociali  che,  rinchiuso  entro  certi  limiti, 
nulla  può  avere  di  illecito.  Essa  ritiene  poi  che 
debba  completarsi  la  citata  disposizione  del 
Codice  vigente,  col  prescrivere  che  le  somme 
anticipate  sulle  azioni  vengano  calcolate  come 
diminuzione  di  capitale  e  col  prescrivere  esprea- 
mente  Tobbligo  degli  amministratori  di  chie- 
dere, al  verificarsi  del  caso,  la  dichiarazione 
di  fallimento  della  società,  affinchè  non  possa 
dubitarsi  che,  in  caso  di  omissione,  essi  deb- 
bano incorrere  nelle  sanzioni  penali  stabilite 
nel  libro  in  contro  il  commerciante  fallito  che 
vien  meno  agli  obblighi  imposti  dalla  legge  •. 

§  283. 

Memoria  del  MÌDÌstro  di  agrleollora,  ininstria 

e  commercio  (Finali). 

La  Memoria  ministeriale  osserva  sull'art.  1 52 
del  progetto  preliminare  : 

•  Lo  Camere  di  commercio  di  Belluno,  Chia- 
venna,  Pavia,  Reggio  di  Calabria,  Roma,  To- 
rino, Treviso  e  Verona  domandano  sia  vietata 
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qoihmqtte  antidpAnoM  sulle  udoni  dell»  so- 
cietà. Le  Camere  di  Milaoo  e  di  Sa?eiui  ooo- 
sigUme  di  HmìUre  ad  mi  decimo  del  valore  di 
dasenna  asioae  raaticipasioBe  che  si  può  ac- 
cordare sofira  di  essa;  qaeUa  di  Milano  sog* 
fionge  che  Timporto  deUMUcipoaioiie  si  de?  e 
nggnagliaie  al  vakre  di  borsa»  e  che  occorre 
pn^ire  esiaiidio  gli  acquisii  di  aaiooi  sociali, 
proposta  queek'oltima  suffragata  esiaiidio  dalla 
Camera  torioese. 

•  Io  non  dubito  si  debbano  impedire  asso- 
lutamente le  anticipasioni  sulle  asionL  Esse 
possono  dar  Inogo  ad  una  diminnsione  di  capi- 
tale, e  ben  lo  prevedeva  la  Commissione  del 
Codice,  quando  all'art  153  (1)  proponeva  di 
comprendere  rammentare  delle  anticipasioni 
tra  le  perdite.  Sarebbe  ozioso  ricordar  qui  gli 
atti  scandalosi  a  cui  ha  dato  luogo  Tanticipa- 
2Ìone  di  danaro  fatta  da  alcune  società  sopra  il 
deposito  delle  proprie  asioni,  e  che  persuasero 
il  Qoverno  a  vietarle,  mediante  disposizioni 
incluse  nei  decreti  di  autorizzasione.  Inoltre, 
86  si  riconosce  che  quest'atto  è  pericoloso  e 
riprovevole,  perchò  lo  si  permette,  limitandolo 
ad  una  misura  arbitraria?  So  bene  che  rinien- 
dimento  della  legge  potrà  talvolta  essere  eluso, 
mediante  l'accordo  di  due  o  più  società  che  si 
concedano  a  vicenda  queste  anticipazioni;  ma 
in  tal  caso  sarà  piii  agevole  agli  interessati  di 
reprìmere  l'abuso,  mostrando  qual  danno  ne 
possa  derivare  ;  e  ad  ogni  modo  la  possibilità 
che  una  disposizione  di  legge  rimanga  in  al- 
cuni casi  infruttuosa,  non  è  ragione  sufficiente 
per  farla  abbandonare,  se  è  equa  ed  oppor*- 
tunu.  Non  ho  d*uopo  di  dire  che  importa  vie- 
tare eziandio  l'acquisto  delle  azioni  sociali,  ec- 
cetto nel  caso  in  coi  sia  eseguito  con  somme 
prelevate  dai  benefizi  accertati.  » 

§  284. 
Oss«rTaiiani  della  Hagistratnra. 

I  Sommamente  dannoso  al  buon  esito  degli 
affari  sociali,  ò  riconosciuto  l'abuso  di  alcune 
società  di  far  sovvenzioni  agli  azionisti,  rlce- 
veodo  in  deposito  le  aaioni.  In  questo  modo  si 


(1)  Progetto  preliminare,  art.  153:  Quando 
gli  amministratori  riconoscano  che  il  capitale 
sodale  è  diminuito  della  metà,  devono  convocare 
gli  niionisli  per  interrogarli  se  intendano  di  scio^ 
gli  ne  la  società. 

Allorché  la  diminuzione  giunga  ai  due  terzi 
del  rapitale^  lo  scioglimento  ha  luogo  di  diritto, 
le  gli  azionisti  non  preferiscono  di  reintegrarlo. 


può  far  sparire  ana  buona  parte  del 
sociale  sema  avere  il  meno  di  ricnperare  al 
momento  del  bisogno  gli  esborsi  coUa  vendila 
delle  alieni,  die  appunto  per  le  streltetse 
delle  società  vengono  assai  depressale.  L'ar- 
ticolo i6S  del  Progetto  preliadnare  volle  met- 
tere un  liflùte  a  quelle  operaaieni,  vietandole 
affatto  fino  a  che  le  anioni  non  siane  pagate 
per  intiero,  e  limitandole  in  ogni  altro  caso  al 
decimo  del  capitele  sociale.  —  Una  Corte  re- 
puto che  ogni  anticipasione  debba  invece  vie- 
tersi  assolutemente,  ed  un'altra  osserva  che 
sarebbe  abneno  opportnno  di  aggiungere  che 
in  nessun  caso  possono  farsi  tali  operasioni, 
se  non  sono  consentito  dallo  stotato  sociale. 

«  Per  le  stesse  ragioni  d'altra  parte  propo- 
nesi  che  sia  vieteto  agli  amministratori  ogni 
acquisto  di  asioni  della  società,  quando  ciò  non 
si  faccia  con  quelle  stesse  fonaalità  die  sono 
richieste  per  la  diminuzione  del  cantale  sociale. 

«  Del  resto  il  principio  stebilito  nel  secondo 
capoverao  dell'articolo  153,  che  nel  bilancio 
del  patrimonio  sociale  le  anticipazioni  fatto 
debbano  sempre  valutarsi  come  una  perdite, 
ò  giudicato  da  molti  troppo  assoluto.  Se  l'asio- 
nlste  non  ò  fallito,  egli  può  essere  sempre  in 
grado  di  reintegrare  le  anticipazioni,  e  la 
somma  anticipate  costituisce  in  tal  caso  nna 
attivite  reale,  ed  almeno  le  anticipazioni  non 
eccedenti  il  limito  concesso  dalla  legge  do- 
vrebbero, a  parere  degli  opponenti,  conside- 
rarsi come  un  impiego  legittimo  del  danaro,  e 
perciò  riguardarsi  come  un  attività.  Se  ciò  non 
fosse,  la  concessione  diventerebbe  illusoria  ». 

§285. 
Relaiioue  Masrini. 

•  L'impiego  de*  danari  sociali  nell'acquisto 
delle  azioni  della  società,  e  le  sovvenzioni  od 
anticipazioni  fatte  a'  soci  sulle  azioni  sociali, 
sono  operazioni  che  si  risolvono  in  altrettante 
indebite  distrazioni  del  capitele  sociale,  cioè 
della  sola  garanzia  che  hanno  i  creditori  della 
società. 

u  Quelle  operazioni  sono  anche  spesso  un 


0  di  limitare  il  fondo  sociale  al  capitale  rima- 
nente. 

Nel  determinare  la  quantità  delle  perdite,  vi 
si  devono  sempre  comprendere  le  anticipazioni 
fatte  sopra  azioni  della  società. 

In  caso  di  fallimento,  gli  amministratori  de- 
vono  chiederne  la  dichiarazione  al  Tribunale  a 
norma  dell  articolo  743  del  presente  Progetto, 
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[Art.  im 


mezso  poco  onesto  per  iofloire  sol  cono  delle 
azioni,  facendo  apparire  an  credito  inganno- 
Tole,  0  mascherando  il  discredito  della  società 
coirimpedire  che  le  astoni  Tengano  portate  sul 
mercato  a  basso  presso. 

«  Per  effetto  di  esse  gli  amministratori  pos- 
sono altred  trovarsi  in  grado  di  esercitare  una. 
pemidoea  inflaenza  sulle  deliberasioni  dell'as- 
semblea generale  degli  aaionisti,  formando  ana 
maggioranza  fittizia.  Tuttavia  in  alcuni  casi 
l'acquisto  delle  azioni  sociali  può  essere  neces- 
sario od  opportuno. 

«  La  legge  germanica  vieta  assolatamente 
(art.  21 5)  alle  società  per  asioni  lacquisto  delle 
proprie  azioni,  ma  per  concorde  assentimento 
della  dottrina  e  della  giurìsprudensa  il  divieto 
ammetto  parecchie  eccezioni,  quando  a  mo* 
d'esempio,  l'acquisto  sia  fatto  in  seguito  a  rego- 
lare deliberazione  nello  scopo  di  porre  in  atto 
una  diminuzione  del  capitale  sociale,  o  d'im- 
piegare nermodo  più  conveniente  airinteresse 
generale  de'  socii  una  parte  degli  utili  conse- 
guiti, 0  di  dare  effetto  alle  sanzioni  stebilite 
nello  statuto  contro  gli  azionisti  debitori  mo- 
rosi de*  prescritti  versamenti. 

«  La  legge  belga  (art.  13i)  puoisce  gli  am- 
ministratori, che  abbiano  scientemente  riscat- 
tate le  azioni  o  le  quote  sociali  con  denari 
della  società,  ove  questi  non  siano  prelevati 
dagli  utili  netti  debitamente  accertati;  ma  au- 
torizza espressamente  il  riscatto  delle  azioni 
durante  la  liquidazione  (art.  118).  Essa  punisce 
altresì  i  prestiti  e  le  anticipazioni  fatte  co'  da- 
nari sociali  sulle  azioni  o  quote  sociali  (art.  1 34). 

<  Cosi  pure  il  Progetto  austriaco  (art.  213  a) 
vieta  alle  società  di  acquistare  o  di  ricevere  in 
pegno  le  azioni  sociali,  salvo  alcune  eccezioni 


.  ne*  casi  in  cui  l'acquisto  sia  fatto  per  operare 
una  parziale  ammortizzazione  del  capitale  so- 
ciale autorizzata  dallo  statato,  o  sia  praticato 
nelle  vie  esecutive  per  realizzare  un  credito 
della  società,  ovvero  in  connessione  ad  on  af- 
fiure  cambiarioappartonento  alle  industrie  della 
società  stessa,  e  per  una  somma  non  eccedente 
la  centesima  parte  del  capitele  sociale. 
-  «  Senza  entrare  nelle  minute  distinzioni,  che 
sarebbero  necessarie  per  prevedere  i  numerosi 
casi,  nei  quali  l'acquisto  delle  azioni  sociali  può 
aver  luogo  senza  reale  pregiudizio  degl'inte- 
ressi che  la  legge  deve  proteggere,  il  Progetto, 
nella  certezza  di  non  poterli  tutti  compren- 
dere, adotta  il  sistema  del  Progetto  senatorio, 
aggiungendo  un  torso  requisito  alle  due  con* 
disioni  ivi  stebilite. 

e  Tali  condizioni  erano  che  l'acquisto  delle 
azioni  fosse  autorizzato  dall'assemblea  gene- 
rale, e  che  dovesse  farsi  con  somme  prelevate 
dagli  utili  regolarmente  accorteti. 

•  Il  requisito  ora  aggiunto,  che  le  azioni 
debbano  trovarsi  già  liberate  per  intiero,  si 
giustifica  da  che  altrimenti  l'acquisto  produr- 
rebbe indirettemente  anche  una  indebito  di- 
minuzione del  capitele  preventivamente  stoni- 
lite  per  l'impresa  sociale. 

«  Salve  le  disposizioni  eccezionali  concer- 
nenti le  società  cooperative,  il  Progetto  viete 
àssolotemente  ogni  anticipazione  sulle  asioni 
della  società,  perchè  considera  il  pegno  delle 
azioni  sociali  come  un  modo  illusorio  di  garanzia 
de*  prestiti  fatti,  in  quanto  che,  essendo  le 
azioni  soggette  alle  fluttuazioni  del  credito, 
rimane  sottratte  a*  prestiti  fatti  la  possibilità 
del  rimborso  nel  tempo  in  cui  la  società  possa 
averle  il  maggior  bisogno  ». 


Art.  145. 

Le  società  di  assicurazioni  sulla  vita  e  le  società  aniministratrici  di 

tontine,  nazionali  od  estere,  devono  impiegare  in  titoli  del  debito  pub- 
blico dello  Stalo,  vincolati  presso  la  cassa  dei  deposili  e  prestili,  un 
quarto,  se  sono  nazionali,  o  la  metà,  se  sono  estere,  delle  somme  pagale 
per  le  assiourazioni  e  dei  fruiti  ottenuti  dai  titoli  medesimi. 

I  modi  ed  i  termini  di  questo  impiego  e  dei  graduali  svincolamenti 


sono  stabiliti  con  regio  decreto. 

Prog.  definii.: 

Art.  Hi.  Le  società  di  assicurazione  sulla 
vita  e  le  società  amministratrici  di  tontine  naziu^ 
nali  od  estere  devono  impiegare  in  cartelle  del 
Debito  Pubblico,  vincolate  presso  la  Cassa  dei 
Deposili  e  Prestiti,  un  quarto  se  nazionali,  la 


metà  se  estere,  delle  somme  paifote  per  le  assi* 
curazioni  e  dei  frutti  ottenuti  dalle  cartelle  me- 
desime. 

I  modi  e  i  termini  di  questo  impiego  e  dei 
graduali  svincolamenti  saranno  stabiliti  con  de- 
creto reale. 


[Art.  145]       delle  società  e  delle  associazioni  commerciau 
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§  MS.  NiUiura  tpeciàU  ddle  soeUtà  ÌT assicurazioni  suUa  viia^  od  AmmirUstratriei  di  UmHne 
—  Preposta  di  sottoporle  aiToòbUgo  dHmpiegare  néff  acquisto  di  obbUgasioni  déUo 
Stato  i  tre  quarti  ddU  fatte  esationL 

§  a87.  CoHHnMa. 

§  288.  Sistema  adottalo  in  proposito  dal  Senato. 

§  289.  Continua. 


§  286. 
Heoitrìi  Finali. 

«  Bepolo  bend  necessario  uo  proTvedimento 
speciale  riguardo  alle  società  di  assicarazionl 
«olla  vita  e  a  quelle  ammiDistratrìd  di  ton- 
tiae.  Mentre  negli  altri  istitaU  d'assiearaiione 
l'operazione  si  compie  di  regola  Ìq  breve  ter- 
mioe)  le  aasicarazioni  che  si  aggirano  snlla  vita 
(leiroomo  danno  laogo  a  relazioni  tra  la  società 
ed  i  terii  che  durano  d'ordinario  per  un  lungo 
periodo,  e  la  società,  la  quale  durante  pa- 
recchi anni  altro  non  fa  che  riscuotere  dei 
capitali,  vede  incominciare  molto  tardi  il  tempo 
io  cui  le  spetta  di  adempiere  i  suoi  obblighi. 
Se  si  avverte  ancora  che  le  parti  dMnterossi 
degli  assicnrati  possono  essere  minime  e  che 
manca  quasi  sempre  negli  assicurati  stessi  una 
conoscenza  esatta  delle  probabilità  a  cui  si 
sottopongono,  si  riconoace  agevolmente  come 
le  società  di  coi  si  tratta  presentino  pericoli 
assai  gravi.  Certo  i  fatti  da  cui  dipende  la  vita 
di  codeste  società  sono  ora  meglio  compresi  ed 
apprezzati  che  un  tempo  ;  la  durata  probabile 
della  vita  umana  e  i  calcoli  a  cui  essa  serve 
di  fondamento  furono  oggetto  di  studi  severi 
i  cui  risultameoti  divengono  ogni  giorno  più 
compiuti  e  meno  incerti.  Tuttavia,  conside- 
rato ancora  che,  le  tontine  specialmente,  non 
sono  vere  società  commerciali,  alcune  legisla- 
zioni le  bau  sottoposte  a  norme  particolari, 
rivolte  a  guarentire  gllnteressi  degli  assicu- 
rati. Così  Vartieolo  66  della  legge  francese 
del  1867  conserva  rautorisiazione  e  la  vigi- 
lanza del  Governo  per  le  società  di  tontine 
e  quelle  di  assicurazione  sulla  vita,  mutue  ed 
a  premio,  mentre  dichiara  che  le  altre  società 
assicuratrici  potranno  costituirsi  senza  auto- 
rizsazione,  sebbene  un  regolamento  di  pub- 
blica amministrazione  determini  le  condizioni 
particolari  che  debbono  adempiere.  Non  credo 
che  convenga  seguire  questa  via,  la  quale  ob- 
bligherebbe il  Governo  ad  assumere  la  respon- 
sabilità dei  calcoli,  sui  quali  le  società  fondano 
i  ragguagli  tra  gli  obblighi  assunti  dagli  assi- 
curati e  le  promesse  che  loro  son  fatte.  Non 
conviene  dimenticare  però  che,  particolarmente 


.per  le  società  èstere  operanti  nel  regno,  riesoe 
qnasi  impossibile  agli  assicurati  di  vegliare  al 
baon  impiego  del  capitale  sodale  e  come  possa 
accadere  assai  agevolmente  che  depenna  lunga 
serie  d'anni  essi  vedano  deluse  le  loro  legit- 
time aspettative,  per  causa  di  un'amministra- 
zione inetta  o  disonesta.  Quindi  propongo  che 
le  società  d*asslcurazÌoni  sulla  Tita  cosi  estere 
come  nazionali  debbano  impiegare  i  tre  quarti 
delle  somme  raccolte  dagli  assicurati  in  car* 
telle  del  Debito  pubblico,  vincolate  presso  la 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti  per  Tadempimento 
dei  loro  obblighi  ». 

§  287. 
Relaiioae  Naneisi. 

Il  Progetto  definitivo  presentato  al  Senato 
dal  guardasigilli  Mancini,  disponeva  allearti- 
colo  143: 

•  Art.  143.  Gli  amministratori  détte  società 
nazionali  ed  estere  di  assicurasioni  suUa  tita 
ed  amministratrici  di  tontine  devono  impie- 
gare neWacquisto  di  obbligazioni  dello  Siato^  o 
d'altri  titoU  di  credito,  ette  saranno,  a  tale  og- 
gettOy  designati  con  regio  decreto,  quella  parte 
delle  somme  esatte  durante  ogni  esercizio  so- 
ciale, per  le  assicurazioni  in  corso,  o  per  gl'in- 
teressi dette  somme  precedentemente  impiegate, 
che  è  stabilita  neU'atto  costitutivo,  e  che  non 
può  essere  inferiore  ai  tre  quarti  dette  fatte  esor 
zioni,  depurate  di  quanto  fu  pagato  per  sinistri 
avvenuti,  e  per  spese  di  amministrcusione. 

«  I  titoli  devono  essere  ogni  anno,  o  ad 
ogni  chiusura  delV esercizio  sociale,  vincolati  a 
favore  dei  creditori  ddla  società,  o  depositati 
presso  la  cassa  dei  depositi  e  prestiti. 

•  I  modi  e  i  termini  ddV imposizione  del 
vincolo,  e  dei  graduali  svincolamenti  saranno 
stabiliti  col  decreto  suddetto  •. 

Su  tale  articolo  cosi  si  esprìmeva  la  Rela- 
zione ministeriale: 

•  Le  serietà  di  assicurazione  sulla  vita  del- 
Tuomo,  e  quelle  che  hanno  per  iscopo  Tammi- 
nistrazione  delle  tontine,  presentano  una  parti- 
colarità, che  non  può  essere  trascurata.  Mentre 
in  fatti  nelle  altre  società,  ed  anche  nelle  so- 
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cìetà  di  aflBieurasione  contro  i  rischi,  le  opera- 
zioid  si  eompiono  ordinariamenle  in  un  termine 
relatifamente  breve,  nei  contratti  di  assicora- 
alone  solla  Tita  le  reiasioni  fra  le  parti  dorano 
a  longo;  le  Bocietà  esigono  i  premi,  e  il  paga- 
mento delle  somme  assicarate  non  si  matura 
spesso  die  dopo  itmga  serie  di  anni. 

«  D'altronde  le  porsionl  dlnteresse  degli  ai* 
sieorati  sono  sovente  assai  tenni,  ed  essi  non 
sono  in  grado  di  mantenersi,  specialmente  ri- 
spetto aUe  società  estere  operanti  nel  Regno, 
in  una  esatta  conoscenza  dell'andamento  dogli 
affiori  sodali  Le  contribasioni  degli  asdcorati 
in  fine  rappresentano  per  lo  più  il  prodotto 
del  risparmio,  Bieche  il  pabbUeo  interesse  è  da 
dò  ecdtato  in  sommo  grado  a  non  abbando- 
nare quelle  istituzioni  di  fronte  a'  pericoli  che 
le  minacciano. 

•  In  Francia  Tautorizsazione  e  la  serre- 
glìanza  goTemativa  è  mantenuta  per  tali  so- 
detà,  ed  anche  in  Inghilterra  le  Compagnie 
d'assicurazione  sulla  vita  furono  assoggettate 
a  norme  spedali,  dopochò  Tesperienza  ebbe 
dimostrato  che  il  sistema  della  libertà  assoluta 
può  recare  gravissimi  pregiudizi. 

«  Queste  considerazioni,  avvalorate  da  sif- 
fatti esempi,  indussero  il  nostro  Governo  a 
proporre,  che  le  società  suddette  fossero  ob- 
bligate ad  impiegare  in  cartelle  del  Debito 
pubblico,  vincolate  presso  la  Cassa  dei  depo- 
siti e  prestiti,  i  tre  quarti  delle  somme  pagate 
dagli  assicurati  e  dei  frutti  ottenuti  dalle  car- 
telle medesime. 

«  Il  soverchio  rigore  di  questa  disposisìone 
fu  segnalato  con  sagge  riflesdoni  nella  rehi- 
zlone  deiruflBcio  citrale  del  Senato,  e  fa  mi- 
tigato nel  Progetto  senatorio,  che  impose  alle 
società  di  assicurasione  sulla  vita  d'impiegare 
in  cartelle  del  Debito  pubblico  solamente  una 
quarta  parte  delle  somme  incassate,  ed  alle 
sodala  amministratrid  di  tentine  una  metà 
delle  somme  stesse. 

e  Ma  dò  non  bastava  a  togliere  di  mezzo  la 
più  grave  difficoltà,  quella  doò  consistente 
nella  determinazione  fissa  e  inalterabile  di 
una  sola  forma  dlmpiego,  di  fronte  alla  va- 
riabilità delle  circostanze  che  possono  presen- 
tare altri  mezzi  non  meno  cauti  e  talvolta  più 
utili  La  proporsione  d'altronde  che,  secondo 
il  corso  ordinario  degli  eventi,  passa  fra  le 
somme  che  vengono  incassate  da  quelle  so- 
detà,  e  le  somme  che  esse  devono  adoperare 


per  Tadempimento  deUe  obbligazioni  fatare, 
dimostra  troppo  attenoata  ed  insoffidente  la 
quota  di  riserva  obbligatoria  prescritta  nel  Pro- 
getto senatorio,  il  che  rende  più  ilhvoria  èhe 
reale  la  garancia,  che,  col  cauto  impiego  di 
quella  quota,  u  volle  costituire  all'interesse 
degli  assicurati  e  de'  tersi. 

«  Perciò  è  sembralo,  die  nna  certa  latitu- 
dine potesse  lasdard  quante  alla  determina- 
zione dd  modi  d^tm^giego  delle  somme  che 
devono  serbarsi  a  garentìa  ddle  ebbUgaii<mi 
future  delle  sodetà,  ma  che  Tobbligo  corri- 
spondente dovesse  estendersi  almeno  ai  tre 
quarti  delle  somme  incassate  in  dascun  anno, 
depurati  però  di  quanto  nell'anno  stesso  siasi 
pagato  agli  asdcurati,  e  detratte  poro  le  speae 
di  amministrazione,  riseibando  alle  parti  fa 
colta  di  stabilire  nell'alto  costitutivo  una  somma 
maggiore. 

«  Reputai  quindi  conveniente  di  affidare  al 
potere  esecutivo  la  facoltà  di  determinare  con 
R.  decreto  i  titoli  di  credito  ne'  quali»  oltre  le 
obbligazioni  dello  Stato,  sia  permesso  esegoire 
il  cauto  impiego  delle  somme  suddette. 

e  Cosi  all'immobilità  della  legge  è  sostiluita 
una  designazione  suscettiva  di  quelle  modifi- 
caiioni,  che  possono  essere  richieste  dalle  mu- 
tabili condizioni  della  pubblica  economia,  e  in 
dò  ho  anche  seguito  il  sistema  adottalo  in 
Francia  e  in  Inghilterra. 

<  L'efficacia  di  queste  disposizioni  e  la  lorn 
puntuale  esecuzione  mi  sembrano  pd  sufficien- 
temente garantite  ooiringiunzione  che  i  titoli 
acquistati  per  Timpiego  de'  fondi  sodali  deb- 
bano essere  ogni  anno,  e  alla  chiusura  di  ogni 
eserdaio  sociale,  ove  questo  abbia  una  durata 
minore  di  un  anno,  vincolati  a  favore  de'  cre- 
ditori delle  società,  e  depositati  presso  la  Caasa 
dei  depodti  e  prestiti,  e  che  le  prove  dell'adem- 
pimento di  quest'obbligo  debbano  dsgli  ammi- 
nistratori essere  alligate  ad  ogni  bilancio 
sociale. 

i  Con  questa,  e  colle  disposizioni  concer- 
nenti la  pubblicità  del  bilancio  e  degli  atti  ao- 
dali, gli  azionisti  o  gli  asdcurati,  ove  siano 
suffidentemente  avveduti,  sono  mesd  in  grado 
di  sorvegliare  il  buon  eserdzio  degli  affari 
della  sodetà  senza  che  ne  resti  leso  11  prin- 
dpio  di  libertà;  e  se  tutte  le  cure  ddla  legge 
sono  incapaci  ad  impedire  totalmente  la  mala 
amministrazione  e  gli  abusi,  si  avrà  almeno  il 
vantaggio,  che  l'una  e  gli  altri  debbono  necea- 
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Barìamente  Tenire  In  luce  dopo  un  breve  pe- 
rìodo di  tempo,  ed  offrire  eoa)  il  mesio  di 
rìpararri  ». 

§  288. 
DiuBMìou  al  SeaaU, 

Ti  Progetto  senatorio  aveva  limitato  ad  un 
qoarto  delle  somme  esatte  Fobbligo  dell*aeqiii- 
Bto  di  obbliguioni  dello  Stato,  e  nel  1880  mo- 
dificando il  testo  definitiTo,  ritornò  al  primo 
sistema.  Leggesi  a  questo  propoalto  nelle  Dis- 
cassioni,  tornata  li  giugno  1880: 

«  Villa,  Ministro  di  gratta  e  giugtigia.  Io 
desidererei  una  spiegazione  dalVonor.  Relatore 
della  Commissione.  Secondo  il  progetto  mini- 
steriale. Insomma  che  doveva  essere  impiegata 
in  cartelle  o  in  obbligazioni  dello  Stato,  e  che 
non  poteva  essere  inferiore  al  tre  quarti  delle 
fatte  eaanoni,  s*intendeva  depurata  di  quanto 
era  stato  pagato  per  sinistri  avvenuti  e  per 
spese  di  amministrazione. 

f  Secondo  il  progetto  della  Commissione 
invece  si  stabilisce  che  queste  società  debbano 
vincolare  un  quarto,  se  nazionali,  la  metà  se 
estere,  delle  somme  pagate  per  le  assicura- 
zioni e  dei  frutti  ottenuti  dalle  cartelle  me- 
desime. 

9  NelFarticolo  della  Commissione  non  si  fa 
più  cenno  che  si  debbano  intendere  queste 
somme  depurate  di  quanto  fu  pagato  per  si- 
nistri avvenuti  e  per  spese  di  amministrazione. 
Certo  che  potrebbe  credersi  forse  superflua 
quella  dichiarazione;  ma  non  parrebbe  egli 
che  a  meglio  chiarire  la  cosa  si  dovessero  la- 
sdare  quelle  parole  che  sono  state  cancellate 
dalla  Commissione? 

e  Dico  questo  perchè,  come  la  Commissione 
è  venuta  a  correggere  la  formola  del  progetto 
Btinisteriale,  potrebbe  in  certo  qual  modo  pa- 
rere che  abbia  voluto  cancellarle  di  proposito 
nel  senso  che  questo  versamento,  che  questo 
impiego  di  somme  dovesse  farsi  al  lordo  sopra 
l'intiera  somma,  è  senza  la  depurasione  che 
era  accennata  prima  nel  progetto  ministeriale. 

•  Mi  parrebbe  adunque  che  sarebbe  meglio 
il  badare  quelle  parole:  •  depurata  di  quanto 
fo  pagato  per  sinistri  avvenuti  e  per  spese  di 
amnuniatraiione  >. 

«  Attendo  ad  ogni  modo  le  spiegazioni  del- 
Tonorevole  Relatore. 

«  Senatore  Corsi  T.,  Bdatore.  Domando  la 
paroU. 


•  Preeidenie.  Ha  focoltà  di  parlare. 

f  SenaU>re  Corsi  T.  ,  BéUOore.  In  primo 
luogo  devo  didiiarare,  che  ciò  che  propone 
la  Gommisene  non  è,  rigorosamente  parlando, 
un  emendamento. 

«  n  signor  Ifinistro  rammenterà  che  questa 
parte,  delle  Società,  fu  discussa  al  Senato  se- 
paratamente dal  progetto  del  Codice. 

f  Quando  0  Codice  è  stato  sottopoeto  alla 
Commissfotte  attnale,  è  sorta  la  questl<Mie,  se 
per  riguardi  dovuti  a  se  stesso,  il  Senato  po- 
tesse ritornare  sopra  le  deliberazioni  e  rimet- 
tere in  discussione  le  disposizioiri  che  aveva 
già  discusse  e  votate. 

•  E  la  Commissione  si  trovò  unanime  nel 
ritenere  che,  meno  qualche  emendamento  per 
chiarire  meglio  le  frasi,  si  dovesse  rimaner 
fermi  a  ciò  che  era  stato  votato  una  volta, 
e  che  il  Senato  non  dovesse  essere  chiamato 
a  votare  di  nuovo  su  quello  che  aveva  stabi- 
lito in  una  discussione  precedente. 

«  Quindi,  Tartioolo  143,  il  quale  portava  una 
variante  sostanziale  airarticolo  votato  nella 
discussione  della  legge  separata,  la  Commis- 
sione propose  si  dovesse  riporlo  nel  progetto 
com'era  stato  approvato  dal  Senato. 

e  Ecco  perchè  vi  è  negli  emendamenti 
questa  formula,  che  non  è  rigorosamente  un 
emendamento  al  progetto  ministeriale,  ma  è  il 
ritomo  alla  formola  già  deliberata  dal  Senato. 

«  Fatta  questa  dichiarazione,  io  credo  che 
delle  differenze  tra  i  due  progetti  vi  sono  evi- 
dentemente, e  credo  che  se  le  Società  di  as- 
sicurazione saranno  obbligate  a  pagare  il 
quarto  della  somma  lorda  (la  chiamerò  così), 
che  hanno  conseguito  dagli  assicurati,  piutto- 
stochè  della  somma  stessa  depurata  dalle  spese, 
non  sarà  un  grandissimo  male,  perchè  riuscirà 
ad  una  garanzia  maggiore,  che  le  sodetà  da- 
ranno al  pubblico,  in  operazioni  cosi  delicate 
come  quelle  di  assicurazioni  che  si  pongono 
in  essere  col  mezzo  di  queste  società. 

«  Quindi,  per  conservare  il  principio  stabi- 
lito e  non  toccar  troppo  le  formole  già  votate 
dal  Senato,  crederei  che  sarebbe  più  oppor- 
tuno di  lasciar  Tarticolo  quale  viene  proposto 
dalla  Commissione,  e  che  fu  già  cosi  votato 
dal  Senato.  Né  credo  che  il  signor  Ministro 
dovrebbe  trovar  gravi  difficoltà,  quando  dal- 
Tadozione  di  questo  articolo  ne  risultasse  che 
le  Sodetà  fossero  obbligate  a  pagare  una  cifra 
mai^giore  ;  perchè  consterebbe  a  me  che  presso 
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il  Ministero  di  agricoltara,  indastria  e  com- 
mercio si  espresse  il  desiderio  che  queste  So- 
cietà dieno  delle  garanzie  anche  maggiori,  e 
che  si  adottassero  disposisioni  molto  più  ri- 
gorose. 

«  Quindi,  se  da  quelle  che  ora  si  adottano 
risulterà  che  le  somme  saranno  un  po'  più 
larghe,  saranno  anche  meglio  raggiunti  gl'in- 
tenti del  Ministero  di  agricoltura  e  commercio. 
La  parte  poi  che  la  Commissione  non  avrebbe 
potato  accettare  y  è  quella  dove  si  dice  che 
queste  somme  dovranno  essere  impiegate  nel- 
l'acquisto di  obbllgasioni  dello  Stoto  o  di  altri 
titoli  di  credito  che  saranno  all'oggetto  desi- 
gnati con  Decreto  Beale. 

«  La  Commissione  è  d'avviso  che  questi 
impieghi  si  debbano  fare  in  rendita  pubblica, 
che  è  impiego  sicuro,  e  che  non  si  debba  la- 
sciare all'evento  di  una  approvazione  Mini- 
steriale fl  farli  eseguire  in  altri  titoli,  il  che 
potrebbe  esporre  a  perdite  gravissime,  non 
solamente  le  società,  ma  anche  gli  assicurati 
presso  le  società  medesime. 

•  Quindi  pregherei  il  signor  Ministro  ad 
accettare  la  formula  come  è  proposta  dalla 
Commissione  perche  non  mi  pare  possa  por- 
tare degli  inconvenienti. 

fl  Villa,  Ministro  digrtuia  e  gimHzia,  Do- 
mando la  parola. 

«  I^esidenie.  Ha  la  parola. 

«  Villa,  Ministro  di  grana  e  giustùia.  Le 
spiegazioni  date  dall'egregio  Relatore  mi  ri- 
chiamano airosservansa  di  quei  riguardi  che 
la  Commissione  stessa  ha  creduto  di  usare  al 
voto  che  fu  altra  volta  espresso  dal  Senato  sol 
progetto  di  legge  delle  società. 

fl  Mi  si  permetta  però  di  osservare  che  le 
mie  preoccupasioni  non  sono  destituite  di  fon- 
damento. È  possibile  per  legge  che  queste 
società  si  trovino  in  determinate  circostanze, 
contratte  a  subire  gravissimi  sinistri;  e  in 
questo  caso  l'obbligo  di  versare  una  somma 
corrispondente  sempre  nelle  stesse  proporzioni 
agli  incassi,  può  tornare  di  danno  così  grave 
alla  società  da  comprometterne  forse  le  sorti. 

•  Ecco  ciò  che  preoccupava  la  mia  mente  e 
mi  suggeriva,  non  già  di  pregare  la  Commis- 
sione di  accogliere  la  formula  del  progetto 
ministeriale,  ma  semplicemente  accogliere  la 
clausola  salutare,  che  la  somma  che  si  sarebbe 
dovuto  versare  si  dovesse  intendere  depurata 
dalle  spese  di  amministrazione  e  da  quelle 


pagate  per  sinistri.  Le  osservazioni  dell'ono- 
revole Relatore  mi  persuadono  però  a  non 

insistere  •. 

§  989. 

Relaiisne  dells  Csmaisaisne 
Sila  Csmera  elsttifs. 

«Nell'antico  testo  del  Progetto  senatorio, 
si  obbligavano  le  società  naHonali  di  assicura- 
zioni solla  vita  ed  amministratrìci  di  tontlne  ad 
impiegare  in  eartdle  dd  Debito  ptMlieOy  vin- 
colate presso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti 
un  quarto  delle  somme  loro  pagate  peraaricu- 
razioni,  e  dei  frutti  sulle  medesime,  e  le  società 
estere  a  vincolarne  la  metà^  riserbando  però 
ad  un  decreto  reale  il  disciplinare  i  modi  e  i 
termini  di  questo  impiego  e  de'  graduali  svin* 
colamenti. 

•  Il  Governo,  riesaminando  l'Importantis- 
simo argomento  di  queste  istituzioni  tanto  atilì, 
quantunque  minacciate  da  gravi  pericoli,  credè 
dover  modificare  l'anzidetta  disposizione  appro- 
vata dal  Senato,  lasciando  facoltà  di  stabUIre 
nell'atto  costitutivo  la  somma  da  impiegarsi, 
purché  però  tanto  per  le  società  nazionali  come 
per  le  estere  non  sia  inferiore  ai  tre  quarti 
delle  fatte  esazioni,  depurate  di  quanto  fa  pa- 
gato per  sinistri  avvenuti  e  per  spese  di  am- 
ministrazione, rìserbando  ad  on  decreto  reale 
di  designare  in  quali  titoli  di  credito  debba 
farsi  l'impiego,  e  disponendo  inoltre  che  ogni 
anno,  o  ad  ogni  chiusura  dell'esercizio  sociale, 
i  titoli  debbano  essere  vincolati  a  favore  dei 
creditori  della  società,  ovvero  depositati  presso 
la  Cassa  de'  depositi  e  prestiti  (art.  143). 

■  Ma  il  Senato,  per  mezzo  della  sua  Com  - 
missione,  dichiarò  che  sebbene  riconoscesse 
lodeYoli  1  motivi  espressi  nella  Relasione  mini- 
steriale (pag.  333),  i  quali  avevano  indotto  il 
Governo  ad  introdurre  l'anzidetta  modifica- 
zione, non  trovava  di  tale  utilità  le  proposte 
del  nuovo  articolo  da  persuadere  la  conve- 
nienza di  variare  una  disposizione  già  da  esso 
votata. 

e  U  maggior  rigore  del  Progetto  ministeriale 
era  consigliato  non  solo  dall'esempio  fornito 
da  altre  legislazioni  commerciali,  come  la  fran- 
cese e  l'inglese,  ma  anche  dal  desiderio  di  non 
rendere  illusoria  la  garentìa  che  s'intende  dare 
agli  associati  ed  ai  terzi  col  cauto  impiego 
delle  somme  che  quelle  società  devono  ado- 
perare per  r  adempimento  delle  obblìgaaloni 
future. 
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f  Lii  riserva  fatta  al  poterà  eeeeatlTO  di  de- 
terminare con  R.  decreto  in  quali  titoli  di  cref 
dito  dovessero  impiegarsi  le  analdette  somme 
era  suggerita  dairopportonità  di  rendere  mo* 
dìficabile  quella  designasione,  che  scrìtta  nel 
Codice  non  avrebbe  potato,  seoondo  le  dieo- 
Btante,  variarsi,  faorchè  con  nna  nuova  legge. 
Ciò  era  inoltre  conforme  al  sistema  adottato 
ed  attualmente  in  vigore  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra. 

•  Il  diverso  trattamento  poi,  che  il  Senato  ha 
voluto  introdurre,  rispetto  alle  società  estere, 
snsichè  produrre  1  benefisi  e  i  vantaggi  che  da 
esso  si  attendono,  potrebbe  forse  cagionare 
danni  ed  inconvenienti.  Aggnivando  le  società 
estere,  con  obbligarle  alFImpiego  ed  al  deposito 


di  metà  delle  somme  pagate  per  le  assieora- 
aioni  e  del  frutti  solle  medesime,  e  le  nagianaU 
invece  soltanto  alFimpiego  ed  al  deposito  di  un 
quarto^  si  è  creduto  di  giovare  alle  società  na- 
lionali,  di  esercitare  su  di  esse  una  piotesione, 
e  di  eedtanie  lo  svolgimento. 

•  Ma  non  si  ò  considerato  che  le  società 
estere,  col  vincolo  di  una  maggior  somma,  pre- 
sentando maggiori  garentie,  saranno  preferite 
alle  nasionali,  le  quali  potrebbero  patir  defi* 
cienza  di  assodati. 

•  Tuttavia,  dopo  due  voti  uniformi  del  Se- 
nato su  tale  questione,  non  sembra  cosi  im- 
portante il  punto  controverso  da  affrontare  il 
pericolo  di  un  perseverante  ed  Ineonciliabile 
dissenso  ». 


Art.  146. 

Quando  gli  amministralori  riconoscano  che  il  capitale  sociale  è  dimi- 
nuito di  un  terzo,  devono  convocare  ì  socii  per  interrogarli  se  intendano 
di  reintegrare  il  capitale  o  di  limitarlo  alla  somma  rimanente  o  di  scio- 
gliere la  società. 

Allorché  la  diminuzione  giunga  ai  due  terzi  del  capitale,  lo  sciogli- 
mento ha  luogo  di  diritto,  se  i  socii.  convocati  in  assemblea  non  delibe- 
rino di  reintegrarlo  o  di  limitarlo  alla  somma  rimanente. 

Quando  la  società  si  trovi  in  istato  di  fallimento,  gli  amministratori 
devono  chiederne  la  dichiarazione  al  tribunale  secondo  le  disposizioni 
del  libro  terzo  (1). 

Prog.  deBnit.^art.  145. —  Conforme. 

S  SM.  (MHigo  degli  amministralori  di  convocare  gli  azionasti  quando  Q  capitale  sociale  sia 

diminuito  di  un  tergo. 
§  MI.  Continua,  —  Scioglimento  détta  società  se  la  perdita  raggiunge  i  due  terzi. 


§290. 

HsBoris  it\  Niaiitro  di  agrIcoUara, 

indnstris  e  cemmercio  (Finali). 

Kel  Progetto  preliminare  era  ricbiesta  la 
convocasione  degli  aaionisti  quando  il  capitale 
sociale  fosse  diminuito  della  metà,  ma  dietro 
le  osservasioni  delle  Camere  di  commercio  e 
le  proposte  del  Ministero  di  commercio,  i 
quali  opinarono  non  doversi  attendere  la  con- 
mimasione  di  metà  del  capitale  per  convocare 
gli  asionisti,  il  progetto  fu  modificato. 

Si  legge  a  questo  proposito  nella  Memoria 
del  ministro  Finali: 


«  La  Camera  di  Commercio  di  Fermo  reputa 
conveniente  che  gli  amministratori  convochino 
la  Società,  perchè  si  pronunsi  sullo  sciogli- 
mento, dopo  la  perdita  di  un  quarto  del  ca  • 
pitale.  Le  Camere  di  Ancona  e  di  Vicensa  cre- 
dono che  la  convocasione  debba  aver  luogo, 
quando  la  perdita  di  che  si  tratta  tocchi  il 
terso.  La  Camera  di  Ancona  vuole  eaiandio 
che  lo  scioglimento  avvenga  di  diritto,  allorché 
la  perdita  raggiunga  la  metà  del  capitale. 
Quelle  di  Milano  e  di  Roma  domandano  che 
sia  chiarito  il  diritto  del  socio  dissenziente 
dalla  reintegrazione  del  capitale  sociale  (quando 


(1)  VM.  1865,  art.  HI. 
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questa  debba  a??emre  con  nuovi  Tenamenii 
BuUe  wcehie  asioni)  di  recedere  dalla  Societiu 
«  Sembra  a  me  pure,  come  alle  Camere  di 
Ancona,  di  Fermo  e  di  Vicensa,  cbe  gli  ammi- 
nistratori non  debbano  attendere  che  sia  con- 
santa la  metà  del  capitale,  per  interrogare 
gli  asionisti  intomo  alla  sua  diasolosione;  e 
propongo  che  la  convocazione,  per  questo 
scopo,  sia  obbligatcHia,  quando  è  perduto  un 
terio  del  patrimonio  sociale.  Né  mi  sembra 
inopportuno,  sebbene  sia  in  ogni  caso  appli- 
cabile rarticolo  129  del  progetto  (1),  il  far 
seguire  il  primo  alinea  deirarticolo  onde  si  di- 
scorre, da  questa  disposizione  i  •  Gli  asionisH 
dissetufienii  dalla  reintegrazione,  quando  questa 
debba  aver  luogo  mediante  nuovi  versamenH^ 
han  diritto  al  rimborso  ddU  loro  asioni  in 
proporzione  deW attivo  sociale  •. 

§  291. 
Belaiioue  Maneìnl. 

«  Un  grave  e  delicato  dovere  è  imposto 
agli  amministratori  dalle  disposizioni  deirarti- 
colo 1  a  del  Progetto,  sostanaialmente  conforme 
airarticolo  U2  del  Codice  vigente  ed  alle  più 
recenti  legislazioni.  Se  la  perdita  totale  del 
capitale  sociale  porta  necessariamente  con  sé 
lo  scioglimento  della  società  non  è  certamente 
conforme  ad  una  buona  amministrazione  atten- 
dere Tultima  rovina  per  avvisare  ai  rimedi,  che 
adottati  in  tempo  utile,  possono  ancora  con- 
durre ad  una  via  di  salvezza  o  scemare  la 
gravezza  dei  danni.  —  Allorquando  il  capitale 
sociale  esistente  in  numerario  o  io  oggetti 
valutabili  in  danaro  si  trovi  diminuito  di  un 
terzo^  le  condizioni  della  società  sono  senza 
dubbio  abbastanza  pregiudicata,  perchè  sia 
opportuno  che  i  soci  ne  siano  tosta  avvertiti, 
senza  aspettare  che  la  diminuzione  giunga  alla 
metà  del  capitale,  come  dispongono  il  nostro 
Codice  vigente,  il  Codice  germanico,  la  Legge 
belga,  ecc.,  o  si  tre  quarti,  come  è  stabilito 


nella  Legge  francese  del  1867,  e  come  è  pro- 
posto nel  Progetto  svizzero. 

«  Nel  cennato  caso  i  soci  devono  essere  con- 
vocati in  assemblea  generale  per  deliberare  se 
11  capitale  debba  essere  reintegrato,  o  limitato 
alla  somma  rimanente,  o  se  debbasi  procedere 
allo  sciogihnento  della  società.  Ma  non  perciò 
gli  amministratori  possono  ritenersi  obbligati 
ed  anzi  nemmeno  autorizzati  a  dichiarare  negli 
avvisi  di  convocazione  il  motivo  che  deter- 
mina la  proposta  deirnna  o  dell'altra  delle 
accennate  deliberazioni,  perchè  a  dò  non  si 
estende  la  disposizione  delFart  153,  e  quindi 
neppure  il  timore  di  un  pregiudizio  al  credito 
della  società  può  giustificare  1*  assunto  che 
debbasi  attendere  una  perdita  maggiore  del 
terso  per  prescrìvere  i  provvedimenti  necessari 
a  scongiurare  un  disastro  maggiore.  Non  oc- 
corre del  resto  una  dichiarazione  espressa  per 
far  conoscere  che  questa  disposizione  non  può 
applicarsi  alle  società  cooperative  oostitoite 
indipendentemente  daireslstenia  di  un  capi- 
tale determinato,  e  nelle  quali  è  ammesso 
senza  limitazione  il  recesso  dei  soci.  Basa  in 
fatti  riguarda  le  perdite  derivate  dagli  avve- 
nimenti deiramministrazione  e  in  quelle  so- 
cietà le  oscillazioni  del  capitale  appartengono 
al  corso  ordinario  delle  cose  che  deve  essere 
preveduto  dai  contraenti. 

■  Con  queste  disposizioni  e  con  Valtra  che 
la  perdita  di  due  tersi  del  capitale  sociale  opera 
di  pieno  diritto  lo  scioglimento  della  società,  e 
che  nei  casi  di  fallimento  le  obbligazioni  stabi- 
lite nel  libro  III  incombono  agli  amministra- 
tori della  società  fallita,  si  chiude  la  serie  delle 
norme  concernenti  i  doveri  degli  amministra- 
tori. La  prima  dichiarazione  è  conforme  al 
Codice  vigente  (art.  US),  che  ne  trasse  Te- 
sempio  dal  Codice  olandese,  e  la  seconda  è 
desunta  dal  Codice  germanico  (articolo  240). 
Entrambe  sono  opportune  a  prevenire  danni 
maggiori  ed  a  togliere  di  mezzo  le  Ineertesze 
della  giorisprudenza. 


Art.  t4V. 

Gli  amministratori  sono  solidariamente  responsabili  verso  i  socii   e 
verso  i  terzi  : 

1^  Della  verità  dei  versamenti  fatti  dai  socii; 


(1)  L*arlicolo  129  del  Progello  preliminare  disponeva:  Gli  azionisti  sono  *^og getti  soltanto  alla 
perdita  deir ammontai  e  delle  loro  azioni. 
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3^  Della  reale  esistenza  dei  dividendi  pagati; 

3^  Della  esistenza  dei  libri  voluti  dalla  legge  e  della  loro  regolare 
tenuta; 

4^  Dell'esatto  aden^pimento  delie  ddiberazioni  delle  assemblee 
generali  ; 

5^  E  in  generale  dell'esalta  osservanza  dei  doveri  ad  essi  imposti 
dalla  legge,  dall'atto  costitutivo  e  dallo  statuto  e  che  non  siano  proprii 
esclusivamente  di  un  ufBcio  determinato  e  personale  (1  )• 

Prog.  definit.,art.  146.  —  Conforme, 

§  SM.  BespcnsàbUUà  degU  ammtntairafofi. 
§  M3.  Continua. 
\  293  bis.  Continua. 


§  292. 
Diuissirae  al  Senato. 

A  prnposité  di  questo  articolo  ti  otterTaTa 
nella  toiramta  8  alaggio  1875: 

«  8enaior€  Lampbrtico,  Bdaitore.  In  seguito 
aoehe  alle  osservaiioni  che  venDero  fatte  4a 
onoreToli  Senatori^  l'Ufficio  ceatrale  propone 
a  qnesta  dìsposisioBe,  cbe  dapprincipio  avere 
accettata  come  ravera  propoeta  il  signor  Mi- 
niatro,  alcune  modificasioni, 

«  Qui  sarebbe  stabilita  la  responsabilità  so- 
lidale degli  amministratori  Terso  gli  interessati 
ed  i  terai,  per  tutti  i  fatti  indicati  dairarticolo. 

«  La  solidarietà  non  può  in  ria  assoluta 
eseludersi:  non  sarebbe  anni  onesto,  che  gli 
amministratori  intendessero  soltrarrisi  dote 
realmente  può  e  deve  esservi.  Ma  altrettanto 
sarebbe  eccessiva  ed  intollerabile,  dove  non 
può  verificarsi  e  d'altronde  non  occorre.  L*Uf- 
ficìo  Centrale  propone,  che  invece  d'estendere 
la  responsabilità  alla  esattene  e  legalità  di 
tutte  le  scritture  sociali,  essa  non  abbia  a  ri- 
ferirsi che  all'esistonsa  e  regolare  tenuta  dei 
libri  voluti  dalla  legge.  Vegga  poi  il  Senato 
se  la  responsiUiilità  solidaria,  certemente  le- 
gittima, dove  si  tratto  dei  versamenti  Catti  dai 
soci  e  della  reale  esistenza  dei  dividendi  pa- 
gati, non  debba  invece  in  tutti  gli  altri  casi 
dar  luogo  alla  responsabilità  individuale. 

«  PreMente.  L'art.  90  sarebbe  dunque  mo- 
dificato dairUfficio  Centrale  in  questi  termini: 

Art.  90. 

«  Gli  amministratori  sono  responsabili  verso 
gli  azionisti  ed  i  tersi: 


«  i«  Della  verità  dei  versamenti  &tti  dai 
■od; 

•  2*  ]>ella  reale  esistensa  dei  dividendi 
pagati; 

«  3»  DelVesietenfa  dei  libri  vokiU  dalla 
legge  e  ddla  loro  regolare  tenuta; 

•  4*  Dell*eMitto  adempimento  deU'atto 
ooelitalivo  della  eedetà  e  delle  deliberesioni 
delle  assemblee  generali; 

•  5^  E  in  generale  dell'esatto  easervansa 
degU  obblighi  della  legge. 

Capoverso  aggiunlo, 

«  Per  i  £atti  indicati  ai  numeri  1  e  2  sono 
responsabili  solidariamente  •'. 

fl  £  aperto  la  discussiotte  generale  su  questo 
articolo. 

t  Interrogo  Tonorevole  signor  Ministre  se 
accetta  questo  redazione. 

f  Miniitro  d'agrieolt^  induttr,  e  eommerdo. 
Lo  desidererei,  ma  non  lo  posso. 

•  Uno  dei  più  comuni  e  dei  più  gravi  in- 
convenienti che  ebbero  luogo  rispetto  alle  so- 
cietà anonime  è  quello  delle  anunii^traaionl 
sensa  responsabilito. 

«  Io  sono  d*avvi8o,  e  ninno  potrà  negare, 
che,  ben  più  del  Decreto  Beale  che  conferiva 
costitusione  e  vite  legale  a  questo  società,  ali- 
mentasse e  provocasse  una  ingiustificata  fi- 
ducia nel  buon  esito  delle  intraprese  sociali 
e  allucinasse  gli  azionisti,  il  bagliore  dei  nomi 
che  figuravano  nelle  liste  degli  ammiaistra- 
torf.  Uno  dei  cardini  fondamentoli  di  qnesta 
legge,  Bensa  del  quale  la  sua  buona  riuscito 


(i)  Cod.  1865,  art.  139. 


82.  —  Castagnola.  Cod.  rìi  Comtn.  Fonti  e  Motivi. 
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correrebbe  serio  perìcob,  è  sensa  dubbio  U 
responaaMliià  degli  amminiitratori. 

•  Intendo  bene  ohe  qaesta  responsabilità 
non  si  possa  portare  ad  estremi  esagerati  e 
non  pratici  V  ma  la  proposta  delIUffieio  Cen- 
trale, mi  sia  permesso  il  dirlo,  elimina  la  re- 
I^K>nsabiUtà  degli  amministratori,  appunto  dove 
io  la  repato  essensiale.  Kè  mi  si  dica  ;  che 
non  si  esdnde  la  responsabilità  nssolota  degli 
amministratori,  perchè  qoalchedono  resterà 
sempre  responsabile. 

«  È  Tinsieme  del  corpo  degli  amministratori 
che  deye  rispondere  alla  fiducia  degli  azionisti, 
nella  stessa  guisa  che  la  determina  e  la  man- 
tiene ;  neirelenco  degli  amministratori  Te  ne 
possono  essere  degli  indifferenti  per  la  massa 
degU  asionisti,  che  confidano  in  alcuni  altri 
i  quali,  o  sono  personabnente  conosciuti  da 
essi,  od  hanno  titoli  e  posizioni  sociali  che  li 
racoomandano  alla  pubblica  fiducia  e  meritano 
4i  ottenerla.  Non  si  può  quindi  dire  che  la 
fiducia  degU  asionisti  e  deirassemblea  possa 
riposare  su  questo  o  su  queiramministvatore; 
questa  fiducia  riposa  suirinsieme  degli  ammi- 
nistratori. E  potrei  dire,  pigliando  un  esemplo 
che  non  mi  allontana  da  quest'aula,  che  come 
la  fiducia  di  un  corpo  politico  non  riposa  su 
questo  0  su  quel  Ministro,  ma  suirinsieme  del 
Ministero,  cosi  nelle  società  commerciali  per 
aaioni  la  fiducia  è  collocata  non  sopra  l'uno  o 
Taltro  degli  amministratori,  masuTintero  oon- 
siglio  di  amministrazione. 

«  Bisponde  forse  a  questo  concetto  la  novella 
proposto  fatto  neirodiema  seduto  deirUfficio 
Centrale?  Io  ne  dubito  grandemente. 

«  Iissciamo  di  considerare  le  responsabilito 
ehe  eorrispondono  ai  numeri  1  e  2  deirarticolo, 
perchè,  rispetto  a  questi,  l'Ufficio  Centrale  am- 
mette la  responsabilito  solidaria;  ma  eliminare 
la  responsabilito  solidale  degli  amministratori 
nei  casi  indicati  ai  numeri  3  e  4  (lascio  per 
ora  in  disparto  il  numero  5)  mi  parrebbe  ve- 
ramento  una  disposizione  improvrida..... 

«  SmuUùre  Rossi  A.  Domando  la  parola. 

i  JCtntsIro  di  €tgrie.j  indust,  e  eammereìo 

'  a  che  a  mio  aTriso,  come  diceyo  dapprima, 
teebbe  cadere  uno  dei  cardini  di  questo  legge, 
che  è  la  responsabilità. 

t  Ma  importo  forse  poco  alPassemblea  degli 
nnionisti,  di  essere  certo  che  le  scrittore  e  i 
libri  commerciali  siano  tonati  regolarmente  ? 
Interessa  forse  poco  che  sia  osserTsto  quante 


prescriTO  l'atto  costitutivo  della  società,  e  ehe 
siano  adempiuto  le  deliberazioni  deirsissemblsa 
generale  ? 

<  Io  credo  che  l'assemblea  e  l'intera  società 
non  abbiano  interesse  maggiore  di  questo; 
cioè  che  venga  assicurato  resistenza  e  U  te- 
nuto regolare  di  quei  libri,  che  eoli  possono 
documeotore  quale  sia  l'andamento  della  so- 
deto  stessa,  ed  essere  per  eoA  dire  il  registro 
e  il  termometro  della  sua  vito  e  delle  sue 
azioni  giornaliere. 

e  In  quanto  poi  all'osservanza  dello  stotato 
della  sodeto  ed  all*adempimento  delle  delibe- 
razioni dell'assemblea  generale,  se  vi  è  uds 
cosa  alla  quale  debba  uniformarsi  la  respon- 
sabilito degli  amministratori,  nessuno  esdoso, 
ossia  la  responsabilito  solidale  di  tatti,  è  ap- 
punto questo. 

■  Per  guisa  che,  ammettendo  che  la  loca- 
zione del  numero  3  possa  e  debba  essere 
modificata,  affinchè  non  sia  spinto  la  respoossr 
bllito  degli  amministratori  oltre  a  quel  discreto 
confine,  al  di  là  dei  quale  sarebbe  esagera- 
zione; e  salvo  il  vedere  se  si  po«a  abbando- 
nare questo  solidarieto  per  rispetto  al  numero  5, 
il  quale  dovrebbe  però  riferir»  agli  specisU 
obbligVi  dati  dalla  legge  o  dallo  stotuto  so- 
dale eseludvamento  ad  uno  o  ad  un  tltco 
uffido  rivestito  da  alcuno  degli  amministratori, 
io  iosbto  affinchè  per  tutti^  gli  argomenti  di 
cui  si  è  fiitto  parola  ai  numeri  i,  2,  3  e  4  del- 
l'art 90,  piaccia  al  Senato  di  mantenere  Is 
responsabilito  solidale  degli  amministratori 
verso  gli  azionisti  e  verso  i  torsi,  come  pro- 
pone il  Ministoro. 

fi  Ftesidenie.  H  senatore  Rossi  ha  la  pards. 

■  Senatore  Bossi  A.  Io  credo  che  l'Uffido 
Centrale  finirà  per  intendein  ooll*onorevole 
Ministro  dopo  le  spiegazioni  che  esso  d  ha 
dato  sul  n.  3  e  al  n.  5.  Ma  dirò  nna  parola 
sulla  responsabilito,  definito  come  fu  con  molta 
preddone  dall'onorevole  Ministro  in  principio 
del  suo  discorso. 

«  Come  dissi  nella  discusdone  generale,  nd 
trattiamo  questo  legge,  aventi  un  piede  nel 
passato  e  l'altro  spioto  verso  Favvenire. 

«  L'attuale  responsabilito  degli  ammioistrt- 
tori  e  quella  che  noi  vogliamo  defidre  in  questa 
legge,  riescono  sempre  alla  responsabilito  che 
avrebbe  un  consiglio  di  sorveglianza. 

«  La  sola  porto  aperto  per  indicare  ove 
possa  trovarsi  la  vera  responsabilità  delle  so- 
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cfotà  «Kmiae  è  airartieolo  5i  dove  la  legge 
proTTidameote  ha  introdotto  le  parole:  uno 
0  pia  90»  ;  perchè  la  garansia  prhidpale  delle 
•odetà  anoBine  ti  aggmppefà  aempre  intorno 
ad  on  nome. 

•  Intanto  non  bisogna  rendere  imponibOe 
agli  amminiatratori  di  accettare  Tnfficio,  non 
bisogna  nemuMBO  dimenticare  che  chi  Tora- 
mente  amminirtra  nella  massima  parte  dei  casi 
è  il  direttore. 

■  Io  intendo  doò  che  della  verità  dei  Tersa- 
menti  fatti  dai  sod  devono  rispondere  gli  am- 
ministratori in  solido,  come  ancora  della  reale  / 
esisteua  dei  dividendi  pagati. 

•  Il  terso  ponto,  come  era  redatto,  cioè: 
«  Della  eeattessa  e  della  legalità  di  totte  le 
acrìttnre  sodali  »  non  avrebbe  potuto  accet- 
tarsi da  nessun  amministratore  in  solido. 

«  Le  scritture,  i  registri  vengono  tenuti  dal 
gerente,  dal  direttore,  da  questa  persona  che 
BOB  comparisce  ancora  nella  legge  in  tutta  la 
ioa  verità;  ed  è  tntto,  o  quasi.  Molte  volte  la 
sede  del  gerente  si  trova  alla  distanaa  di  iOO, 
150  chilometri  dalla  sede  sociale,  dove  si  aduna 
il  Consiglio  di  amninlstraslone.  Come  può  es- 
aere un  coodgliere  di  amministrasloBe  respon- 
sabile in  solido  della  esattezsa  e  legalità  di 
tatte  le  scritture  sodali?  Mentre  una  semplice 
cancellasione  o  uno  spasio  in  bianco  in  un 
giornale  basterebbe  per  rendere  inesatto  un 
registro  ? 

<  La  riforma  proposta  dairUfficio  Centrale 
lerve  meglio  la  verità;  e  cosi  potremo  accet- 
tare il  terso  punto. 

<  Anche  il  quarto  accettiamo.  Ma  il  5  mi  pare 
che  rUiBdo  Centrale  non  lo  possa  accettare. 

<  Quando  d  ammette  che  vi  siano  in  un 
Consiglio  di  amministratori  degli  assenti  sa- 
rebbe veramente  eccessivo  se  si  dovesse  tenere 
responsabile  Tassente  delPesatta  osservanza 
dei  doveri  imposti  dalla  legge  agli  ammini- 
stratori ». 

§  293. 
Relaiione  Mancini. 

•  L'articolo  145  dichiara  che  gli  ammini- 
stratori sono  solidariamente  responsabili  verso 
i  sod  e  verso  i  terzi  della  verità  dei  versa- 
menti fatti,  della  reale  esistenza  dei  dividendi 
pagaU,  della  esistenza  dei  libri  volati  dalla 
leirgt^  e  della  loro  regolare  tenuta,  deiresatto 
adempimento  delle  deliberazioni  delle  assem- 


blee generali,  e  in  generale  dellesatta  oeser- 
vansa  dei  doveri  ad  esd  impoetì  dalla  legge, 
dall'atto  costitutivo  e  dallo  statuto. 

»  QnesU  dispodaione,  in  quanto  alla  sua 
letterale  espressione ,  poco  d  discosta  dalla 
formola  deirarticolo  139  del  Codice  vigente, 
ma  si  coordina  in  soetanaa  ad  un  sistema  ra- 
dicalmente mutato. 

•  Fu  detto  giuttamente  che  ben  più  del 
decreto  di  autorizsazione  governativa,  il  ba- 
gliore dei  nomi  che  figuravano  nelle  liste  degli 
amministratori  abbia  provocato  ed  alimentato 
queiringinstificata  fiducia  nel  buon  edto  delle 
intraprese  commerdali,  che  illudendo  gli  amo* 
nistì,  crebbe  &d]ità  ai  molti  abud  che  si  eb- 
bero a  deplorare,  e  che  uno  dei  cardini  fon- 
dementali  della  riforma  che  si  sta  studiando 
e  senza  del  quale  la  soa  rìusdta  correrebbe 
serio  pericolo,  ò  senza  dubbio  la  responsabi- 
lità degli  amministratori. 

•  Ma  per  valutare  Timportansa  delle  dls- 
podzioniy  che  riguardano  la  responsabilità 
degli  amministratori,  è  necessario  di  eliminare 
ogni  equivoco  intomo  a  ciò  che  la  legge  in- 
tendo allorché  d  parla  di  persone  investite 
di  ule  uiBdo. 

«  Anche  una  società  di  capitali  non  può 
vivere  ed  operare  senza  il  soccorso  del  pen- 
siero e  deiropera  delle  persone  che  la  com- 
pongono. L'organo  più  naturale  della  società 
è  dunque  Tassemblea  generale  degli  azionisti 
come  il  Condglio  comunale  è  T  organo  del 
Comune ,  il  Condglio  provindale  della  Pro- 
vincia e  via  discorrendo.  Ma  queste  assemblee 
non  sono  radunate  che  raramente,  e  perciò 
la  funzione  di  quest'organo  non  è  permanente 
e  non  può  quindi  rappresentare  continuamente 
rinteresse  deirente  collettivo  e  quello  dei  sin- 
goli membri  dì  esso.  Una  rappresentansa  per- 
manente, benché  con  più  limitate  facoltà,  è 
afiidata  agli  amministrtUori^  e  accanto  ad  essi 
la  legge  vuole  costituito  un  organo  di  sorve- 
glianza neiristitnto  dei  Miniaci. 

ff  L'organo  amministrativo  è  un  ufficio  so- 
dale affidato  ad  una  o  più  persone  fiddie, 
alle  quali  incombe  la  cura  non  interrotta 
degli  affari  e  la  necessaria  rappresentanza 
continua  dell'ente  collettivo.  Quosto  ufficio, 
denominato  Vorstand  nelle  Leggi  germaniche, 
è  designato  in  altre  leggi  col  nome  dì  am- 
ministratori ;  ma  nelle  varie  leggi  e  nd  varii 
statoti  delle  società,  eli  uffici  sociali  sono  de. 
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sinuati  anche  con  nomi  diTorai  od  olire  k 
JùuembUa  generale^  i  Coniigli  ài  sarveglianMa, 
%  SindaeaU  e  nmili,  ocoorrono  ipeeto  i  CtMt- 
éi^  ii  arnmématroMione^  le  Diregiom^  %  Comi' 
imU  o  ìe  Qpiwtfltioft»  eseeutm^  i  Direttori^  i 
Sefprekm,  ^'IsptUon  gmeràli  ed  ftltrL  Per 
coiMMcere  adanqae  a  quali  di  questi  affici  liano 
annesBi  i  diritti  e  le  obbligaaiooi  che  la  legge 
impone  agli  aamiDietratorif  è  neoenario  rife- 
rirsi agli  elementi  caratteristici  deirnffido  di 
essi,  cioè  alla  sua  composisione,  alla  eoa  per- 
manensa  ed  alla  missione  sua,  non  di  paro 
sindacato,  ma  di  cara  attiva  e  diutarna  degli 
interessi  della  società,  e  di  continoa  ed  ordi- 
naria rappresentanza  deirente  collettivo,  in 
gindizio  e  faori  nelle  contrattaztoai  e  nel  trat- 
tarne gli  affari  per  cui  Tafficio  dell'ammioi- 
Htratore  non  può  essere  scambiato  con  altri 
affici,  né  coi  mandatari  che  rappresentano  la 
società  ia  singoli  affari  ed  in  base  a  oiandati 
speciali. 

«  La  legge  non  vieta,  ed  anzi  il  Progetto 
austriaco  ammette  espressamente  (art.  209, 
§  8),  che  agli  amministratori  (  Voraiand)  delle 
società  anoniaie  possa  esaere  aggiunto  uo  Con- 
siglio d*ammioistrazione  (VenoalUmgwàk)  in- 
caricato di  deliberare  e  decidere  suirinteroa 
direzione  degli  affari  sociali.  Dipende  quindi 
dalla  natura  delle  attribuzioni  conferite  al  Con- 
siglio il  conoscere  se  i  membri  di  esso  siano 
semplici  sorvegliatori  deiramministrasione  del 
direttore,  o  se  invece  deliberando  salla  con- 
clusione degli  affari  ed  obbligando  con  le  loro 
deliberazioni  il  direttore  stesso,  debbano  anche 
essi  rimaner  soggetti  alla  responsabilità  degli 
amministratori. 

t  Da  ciò  si  vede  come  sia  per  lo  meno  esa- 
gerato il  timore  che  la  grave  responsabilità 
imposta  a  tutti  gli  amministratori  possa  allon- 
tanare gli  onesti,  i  capaci  e  coloro  «he  hanno 
mezzi  economici  dal  prender  ingerenza  nelle 
società  commerciali  per  gettarle  in  balla  di 
coloro  che  non  hanno  nulla  da  perdere  e  non 
conoscono  verun  ritegno  alla  libidine  del  gua- 
dagnar^.  La  legge  si  fonda  sulla  realtà  dei 
fatti,  ed  allorché  nel  fatto  non  amministri  il 
solo  direttore,  ma  con  lui  e  sopra  di  lui  Tin- 
tiero  Consiglio  di  amministrazione  e  coloro 
che  assumono  il  nome  di  amministratori  lo 
si  ino  anche  realmente  coiraver  la  continua 
cura  degrinteressi  sociali  e  col  rappresentare 
la  società  in  faccia  allo  Stato  ed  ai  privati, 


Otti,  se  sono  osasti  ed  attivi,  oeae  debbono 
éesiderani,  non  possono  aver  pania  dailn  re- 
sponsabilità dei  propri!  atti,  delie  pvopne  di- 
chiarasiooi,  deireaatto  adeapimento  dai  doveri 
generali  e  speciali,  che  sono  connetti  al  loro 
officio  e  da  esso  inseparabilL 

«  Né  si  venga  a  dire  ohe  amministratori,  i 
qaali  abbiano  la  loro  abitaalexeaideBsa  a  più 
centinaia  di  chilometri  dalia  sede  della  società 
non  possono  assolutamente  assumere  ona  re- 
sponsabilità solidaiia  per  tatti  gli  atti  più  mi- 
nati deiramministrasione  ed  in  ispede  |»r  la 
esatteaia  e  ìegàtiià  di  ttUte  le  eerittnre  wodàkL 
Imperocché  questa  formola  fo  temperata  e 
modificata  nel  Progetto  senatorio  (art.  87),  e 
il  Progetto  odierno  (art  145,  n.  3)  mantiene  la 
modificazione  per  cui  agli  anuninistrafeori  è 
imposta  soltanto  la  responsabilità  ddTemètaua 
dei  libri  voluU  daUa  legge  e  déBa  loro  regolare 
tenuta. 

<  Coloro  che  desiderano  seriamente  nn  pro- 
spero avvenire  alio  svolgimento  deli'assoda- 
zione,  dovranno  persuadersi  che  non  paò  con- 
durre al  loro  scopo  lo  stadio  di  scemare  con 
iuopportone  limitazioni  la  piiìi  solida  guaren- 
tigia che  risiede  nella  responsabilità  seria  ed 
efficace  dei  veri  amministratori  quali  e  quanti 
essi  realmente  siano.  Senz'arrestarci  pertanto 
a  rilevare  che  la  responsabilità  inerente  al- 
Tufficio  di  coloro  che  realmente  amministrano 
non  può  sfuggirsi  col  mutare  il  nome  deiraf- 
ficio  stesso,  questa  osservazione  conduce  nata- 
ralmente  ad  esaminare  quali  debbono  essere 
gli  obblighi  del  direttore  della  società  aventi 
più  amministratori  •• 

8  293  òis. 

Relazione  della  CominissioDe 

alla  Camera  elettiva. 

«  Il  Progetto  ministeriale,  determinando  la 
responsabilità  solidaria  degli  amministratori, 
disponeva  che  in  generale  essi  sono  solidaria- 
mente  responsabili  dell'esatta  osservanza  dei 
doveri  ad  essi  imposti  dalla  legge,  dairatto 
costitutivo  e  dallo  statuto  (art.  145),  ma  non 
riproduceva  Teccezione  aggiunta  dal  Senato 
circa  la  responsabilità  relativa  al radempimento 
dì  obblighi  proprii  eeduHvamente  di  un  ufficio 
determinato  e  personaìe  (art.  81  del  Progetto 
Senatorio).  Parve  che  tale  eccesione  fosse  im- 
plicita, provvedendosi  intomo  agli  obblighi 
imposti  adessi^  cioè  a  tutti  gli  amministratori 
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come  tali,  •  quindi  fonerò  safBcientì  i  princìpii 
generali  ad  illnmioare  la  ginrisprodenza,  edf 
a  far  ammettere  l'anzidetta  eccezione  senza 
nna  espreasa  dichiarazione  della  legge. 


•  Perciò  non  baivi  difficoltà  ad  accettare 
la  deliberazione  del  Senato  che  rietabili  l'an- 
tica aggiunzione,  quantunque  essa  poteste  con- 
nderarsi  superflua  •. 


Awt.  14S« 

Se  per  patto  sociale  o  per  deliberazione  deH' assemblea  generale  la 
parte  esecutiva  delle  operazioni  sociali  sia  attribuita  ad  un  direttore 
estraneo  al  consiglio  di  amministrazione,  il  direttore  è  responsabile  verso 
i  socii  e  verso  i  terzi,  al  pari  degli  amministratori,  per  Tadempimento  dei 
suoi  doveri  secondo  le  disposizioni  delFarlicolo  precedente,  nonostante 
qualunque  patto  contrario,  e  sebbene  egli  sia  sottoposto  airautorità  ed 
alla  sorveglianza  degli  amministratori  stessi. 

Prog.  definì t: 


Art,  i47.  Se  per  palio  sociale^  o  per  delibe- 
razione  ddC assemblea  generale,  la  parie  esern- 
tim  delle  opera^oni  socinli  sia  attribuì  la  ad  uh 
iireitoft  uiraneotU  Consiglio  d'amminigirazione^ 
il  dir$ilor€  è  respotuabile  versù  i  soci  e  verso  i 


terzi,  al  pari  degli  amministratori,  secondo  le 
disposizioni  deirarticolo  Recedente,  nonostante 
qnalmique  patto  contrarto,  e  sebbene  egli  sia 
sottoposto  all*auiorità  ed  alla  sorveglianùt  degli 
amministralnri  stessi. 


§  294.  Eaponsabiliià  dd  direttore  della  società. 


§294. 
Behsisne  Naneini. 

Relalivaneiite  agli  dbbligbi  dal  daretlora,  la 
relazione  Mancini  owerta; 

1  A  ciò  provrede  la  disposizione  del  seguente 
ariiiplo  i46,  che  corrisponde  alKarUcolo  82 
del  Progetto  senatorio,  quantunque,  a  studio 
di  breriià  e  semplicità,  la  locuzione  ne  sia  in 
parte  mutata.  U  concetto  uniforme  delFuno  e 
dell'altro  testo  si  è  che,  qualora  la  gestione 
materiale  degli  tJbaì  sociali  e  la  mppresen» 
tanaa  della  società  verso  i  terzi  (dò  che  nel 
linguaggio  dei  diritto  pnbblico  odierno  equi- 
vale aU'essfciaio  del  poteva  esecutivo  sodala 
rispetto  alle  operasioni  della  Sodata)  siano, 
per  patto  aoeiale  o  per  doliberaiione  deiraa- 
sembiea  generale,  affidate  ad  una  persona  non 
compresa  noi  numero  degli  amministratori, 


quella  persona  incorre  con  questi,  versoi  soci 
e  verso  i  toni,  nella  stessa  responsabilità,  quan- 
tunque sia  soggetta  aHa  loro  autorità  e  sorve- 
gliansa. 

«  In  altre  parole ,  Tarticolo  dichiara  *che 
chiunque  assume  la  permanente  rappresene 
tanaa  della  società  e  la  continua  gestione  dei 
suoi  affari,  è  amministratore  e  perdo  respon- 
sabile come  tale  al  pari  di  ogni  altra  persona 
Ae  abbia  il  mandato  di  sostenere  con  lui  quel- 
l*uilicio.  Questa  dichiaraaione  auebbe  ftrse 
inutile  se  un  dubbio  non  potesse  temersi  per  il 
rapporto  di  subordinazione  in  coi  il  direttore, 
nella  supposta  ipotesi,  sarebbe  costituito,  di 
fronte  agli  altri  amministratori.  Ma  in  nessun 
caso  la  responsabilità  del  direttore  può  sosti- 
tuirsi a  quella  delle  altre  persone,  che,  nei 
sensi  premessi,  dividessero  con  lui  Tammini- 
straaione  e  la  rappresentanza  sodale. 


Art.  i49. 

La  responsabilità  per  gli  atti  o  le  omissioni  nelle  società  aventi  più 
amministratori  non  si  estende  a  quello  tra  essi,  che  essendo  esente  da 
colpa  abbia  fatto  notare  senza  ritardo  il  suo  dissenso  nel  registro  delle 
deliberazioni,  e  ne  abbia  dato  notizia  immediata  per  iscritto  ai  sindaci. 

Prog.  definii  :  esente  da  colpa,  abbia  fallo  notare  senza  rilardo 

Art,  148.  La  responsabilità  per  gli  alti  o  le  il  suo  dissenso  nel  regislro  delie  deliberazioni y 

omissioni  nelle  società  anelili  più  amministra-'  e  uè  abbia  dato  notizia  immediata  per  iscritto^ 

tori,  non  si  estende  a  quello  tra  esxi  the,  essendo  ai  sindaci. 
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§  295.  Proposta  di  esonerare  daUa  responsàbOUà  V amministratore  dissenzienU  da  una  ddi- 

berazione  iUegak.  * 

§  296.  Continua. 
l  207.  Continua, 
§  229.  Non  è  richiesta  la  condizione  che  Y amministratore  debba  avvertire  i  sindaci  prima 

che  Tatto  sia  stato  commesso  o  prima  die  Vommibsione  sia  divenuta  irreparabile, 
§  299.  BesponsabiUtà  deW amministratore  dissensiente.  —  (MUgo  di  dare  immediata  notizia 

dd  dissenso  ai  sindacL 


§295. 
Memoria  46l  MiDistro  di  aurieoltura, 
iBdvAtrit  e  MiDuiereio  (FìdìIì). 

Questo  articolo  non  si  leggeva  nel  Progetto 
preliminare,  e  la  Memoria  del  ministro  d*agri- 
coltura,  industria  e  commercio  osservafa  : 

•  Ma  se  è  mestieri  affermare  Tigorosamente 
la  responsabilità  dei  mandatari  sociali,  è  pure 
giusto  che  non  si  lasci  sfornito  di  protezione 
Tamministratore  che  dissenta  da  una  delibo- 
rasioae  illegale.  Fargli  colpa  di  un  provve- 
dimento a  cui  egli  si  sia  opposto,  mi  parrebbe 
iniquo.  Bensì  è  mestieri  che  il  dissenso  sia 

:  accertato,  ed  è  utile  al  tempo  stesso  che  se  ne 
,  tragga  occasione  per  impedire,  se  è  possibile, 
Tabuso.  Quindi,  seguendo  in  parte  l'esempio 
dato  dairartioolo  52  della  legge  belga,  pro- 
pongo che  slntroduca  nella  legge  lartioolo 
seguente  : 
«  Art..  Sarà  sciolto  da  ogni  responsabilità 

I  qìéèir amministratore  a  cui  non  sia  imputabile 
alcuna  coìpa  néWinfirazione  o  néU'ommissione 

.    commessa  e  che  abbia  fatto  risultare  nd  re* 

\  gistro  ddle  ddiberazioni  il  dissenso  dagli  am- 
ministr<Uari  suoi  colleghi  e  ne  abbia  prevenuto 
i  sindaci^  prima  che  la  deliberazione  alla  quale 
U  dissenso  si  riferisce  sia  stata  eseguita^  o 
prima  che  Vommissione  sia  divenuta  irrepa- 
rabile ». 

§  296. 
Osservazioni  della  Magistratura. 

•  Sul  quesito,  se  e  quando  possa  esonerarsi 
da  responsabilità  l'amministratore,  che  fu  dis- 
senziente dalla  deliberazione,  0  non  prese  parte 
al  fatto,  od  a  cui  non  è  imputabile  romisaione 
da  cui  essa  deriva,  i  pareri  sono  divisi.  Da  una 
parte  si  chiede,  che  Tamministratore,  il  quale 
abbia  roso  noto  ai  sindaci  il  suo  dissenso,  prima 
che  il  &tto  prodacente  Tobbligasione  sia  av- 
venuto, venga  esonerato  da  ogni  responsabi- 
lità. Dall'altra  si  osserva,  che  sommamente 
difficile  riesce  il  misurare  le  conseguenze  di 
una  deliberazione  della  maggioranza  e  del- 


l'influenza che  possono  averri  avuto  i  singoli 
voti,  e  si  corre  pericolo  di  urtare  contro  i 
prindpii  che  regolano  le  deliberaiioni  degli 
enti  collettivi.  Ma  in  ogni  caso,  aggiungesi,  è 
necessario  distinguere  la  responsabilità  degli 
amministratori  verso  i  soci  ed  1  terzi,  dalle 
relazioni  degli  amministratori  fra  loro.  —  Cer- 
tamente in  questo  caso  il  dissenziente  deve 
aver  diritto  di  regresso  verso  i  suoi  colleghi 
per  gli  effetti  dannosi  a  lui  derivati  dal  fatto 
loro,  qualora  abbia  protestato  in  termine  utile, 
ma  in  faccia  ai  tersi  ramministratore  dissen- 
ziente deve  essere  responsabile  degli  altri.  — > 
Può  essere  infatti 'sommamente  pericoloso  al 
regolare  andamento  deirammimstrazione  Tab- 
bandonare  al  capriccio  di  uno  degli  ammini- 
stratori la  facoltà  di  far  nascere  dei  dubbi  e 
delle  incertezze,  quando  è  tempo  di  agire,  e 
i  terzi  non  devono  vedersi  diminuite  le  loro 
garanzie  t. 

§  297. 

Belaiione  deirtlflcio  centrale  al  Seaate 

[Sessione  1874-75). 

«  Le  disposizioni  sulla  risponsabilità  degli 
amministratori  parvero,  come  già  accadde 
anche  in  altri  paesi,  dettate  sotto  Timpero 
della  preoccupazione  e  dell'allarme,  troppo 
giustificato  da  disastri  e  rovine  che  scossero 
profondamente  la  fede  pubblica,  avvilirono  e 
disanimarono  la  onesta  speculazione,  fecero 
amaramente  espiare  rallettamento  ed  il  mi- 
raggio dei  subiti  guadagni.  Nella  legislazione 
sulle  società  commerciali,  forse  ancor  più  che 
in  ogni  altra,  si  scorge  questo  alternare  dì 
fiducia  e  sospetti,  di  confidenza  e  timori;  ma 
perchè  l'opera  nostra,  non  solo  nì>n  riesca 
vana^  ma  forse  non  ottenga  un  risultato  tal- 
volta opposto  a  quello  che  d  proponiamo,  cer- 
chiamo una  norma  sicura  al  di  fuori  e  al  di 
sopra  di  queste  perturbazioni.  Quando  avremo 
impaurito  gli  amministratori  i  più  onesti,  espo- 
nendoli al  pericolo  di  terribili  responsabibtà 
perfino  pei  fatti  che  tanto  poco  dipendono  da 
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esii,  che  etri  vi  d  oppoaerO|  che  cosa  aTremo 
Doi  ottenuto  ?  L*ammioi8tratore  cb^  oon  ht 
«lln  guida  che  la  rettiiodiiie,  ma  ha  pare  uà 
onore  da  eoitodire  e  noo  poò  tollerare  che  la 
ripntasioiie  d'un  padre  di  famiglia  sia  di  con- 
tiaao  teoata  io  toepetto,  si  ritirerà  a  più  tran* 
qoDle  core.  E  chi  aodrà  arditamente  ed  ar^ 
riscfaiataoiente  iocontro  ad  ogni  responsabilità? 
Chi  poò  ogni  cosa  promettere,  perc^  è  certo 
di  non  mantener  poi  nulla.  Si  è  per  queste 
gravisiime  considerasioni  che  il  vostro  Ufficio 
Ceotralenon  repola  doversi  chiamare  io  colpa 
l'amminittratore  che  in  buona  fede  ha  già 
fitto  notare  il  soo  dissenso,  non  solo,  ma  inoltre 
oe  ha  prontamente  dato  informasione  ai  sin- 
daci; Tesigere  inoltre,  che  ciò  sia  avvenuto 
prima  che  Tatto,  a  cui  si  oppone  il  divieto, 
•ia  stato  commesso,  o  prima  che  remissione 
sia  divenata  irreparabile,  assolutameinte  ci 
lambra  impossibile;  e  la  disposizione  che  la 
legge  dà  por  preservare  rammiaistratore  in* 
Docente,  risolverebbesi  nel  condannarlo  ». 

§  298. 
Diseouioai  al  Seoata. 

L*Uffido  Centrale  propose  la  soppressione 
della  coodiaione  che  ramministratore  dovesse 
awertire  i sindaci  prima  che  latto  sia  stato 
commesso  o  prima  che  rammissione  sia  dive- 
nuta irreparabile.  Si  osserva  a  questo  riguardo 
nella  tornata  8  maggio  1875: 

•  Senatore  Lampertico,  BeUUùre,  Altro  ò  che 
ai  dica  che  quest'atto  sia  portato  alla  notixia 
dei  sindaci  in  tempo  debito,  o  quanto  più 
presto  ò  possibile,  altro  è  che  sia  portato  a 
notisia  dei  sindaci  prima  che  Tatto  sia  stato 
commeiBO  e.  prima  che  Tammissione  aia  dive- 
nuta irreparabile. 

•  Qoalche  volta  non  sarebbe  possibile,  ed 
allora  avrebbesi  questa  gravissima  ineongru- 
ensa,  che  colui  che  non  vi  ha  avuto  parte,  o 
ami  Tunica  parte  che  vi  ebbe  fu  per  oppor- 
visi,  sarà  chiamato  in  colpa. 

•  AggioDgiamo  pure,  che  la  notisia  debba 
darsi  aoCeeitamcnte^  ai  sindaci,  ma  volendo  di 
più  andrebbesi  contro  ai  prindpii  del  dritto, 
rendendoai  responsabile  chi  realmente,  effet- 
tivamente, si  è  opposto,  o  riuscendosi  in  tal 
modo  a  far  ri,  che  una  disposisiooe  animata 
dalTintendimento  di  tenere  incolume  Tinno- 
eente,  risolverebbesi  nella  condanna  di  esso. 

•  Minietro  d' agricoli ,  industr.  e  commercio. 


I  Non  insisto  perchè  il  Senato  conservi  le  ul- 
time due  righe  di  qnest'artióolo;  .ma  d*altra 
parte  la  parola  scUeeUameiUe  pn^oita  dal- 
TUfficio  Centrale^  parmi  troppo  indeterminata. 
.  •  Siccome  ri  parla  di  un  amministratore  il 
quale  deve  aver  fatto  notare  il  suo  dissenso 
nel  registro  delle,  deliberaaioni ,  mi  seoibra 
che  non  d  sarebbe  incong^enaa  a  dire  :  e  ne 
ha  data  immediata  notina  ai  sindaci  »• 

§  299. 
Relaiiane  lanciai. 

■  Sensa  abbandonare  Tipoteri  di  una  società 
avente  più  amministratori,  il  Ph>getto  consi- 
dera due  casi,  nei  quali  la  soluaone  delle 
questioni  riflettenti  la  responsabilità  degli 
amministratori  stessi  presenta  qualche  ditH- 
coltà.  Senno  degli  amministratori  ria  disse  a- 
dente  dalla  maggioranaa  dei.  suoi  colleglli 
circa  un  atto  od  una  omesrione  che  può  dar 
luogo  ad  un'azione  di  respcmsabilità,  quale 
sarà  di  fronte  alTadone  stessa  la  rispettiva 
condiaione  delTuno  e  degli  altri?  £  se  uno 
degli  amministratori  ri  trori»  rispetto  ad  una 
operasione  sodale,  in  collisione  d'interesse 
colla  società ,  come  dovrà  egli,  e  come  do- 
vranno contenerri  gli  altri  amministratori  V 

e  In  entrambi  i  cari,  la  condiaione  delTam- 
ministratore  dissenziente,  e  di  qudlo  che  tro- 
vari  in  conflitto  d'interesri  colla  sodati^  è  di- 
versa da  quella  degli  altri  amministratori,  a 
deve  essere  perciò  considerata  distintameute. 

•  Nel  silenzio  della  legge  commerdale,  le 
regole  del  diritto  comune  sul  dolo  e  sulla  colpa 
dovrebbero  applicarri  alla  responsabilità  indi- 
viduale dei  mandatari  incaricati  d«ll*ammioi- 
strarione  della  società;  mancando  Tuno  o 
Taltra,  ninno  di  esri  potrebbe  essere  chiamato 
a  rispondere  di  qualunque  danno  derivasse 
par  la  sodata  dalle  deliberazioni  ed  opera- 
zioni degli  amministratori. 

•  Or,  nel  nuovo  Codice,  mantenendo  codesto 
priodpio  intorno  agli  atti  dell'amministrazione 
in  generale,  si  è  voluto  con  giusta  severità  in- 
trodurre una  dispoairiooe  che  aggrava  e  rende 
sempre  solidaria  per  tutti  gli  amministratori, 
ancorché  individualmente  immuni  da  colpa,  la 
responsabilità  dipendente  da  certi  fatti  deter- 
minati, doò  quando  ria  intervenuto  inganno 
intomo  alla  verità  dei  versamenti  dei  soci, 
intorno  alla  reale  esistenza  dei  dividendi  pa- 
gati, 0  intorno  all'esistenza  e  regolare  teuuta 
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dei  libri  bociaIì,  orrero  allorché  non  siansi 
eseguite  le  deliberasioai  delle  assemblee  ge- 
nerali, 0  infine  avvengano  Tiolasioai  dB  legge, 
dett^atto  cosdtotiTo  e  deUo  statuto. 

f  È  fadle  arrertire  che  tra  le  Tidasioni  di 
legge  si  comprendono  anche  quelle  contem- 
plate negli  articoli  93, 839  e  240  (1  ),  ed  in  altri 
non  pochi  articoli  del  Progetto  che  impongono 
obblighi  da  adempiersi  dsgH  amministratori 
delle  società. 

•  Questa  responsabilità  solidarìa  di  tutti  gli 
amministratori  per  le  violasioni  alla  legge  ed 
allo  statuto,  e  per  gli  altri  fstti  testé  enume- 
rati, ancorché  non  tutti  vi  abbiano  material- 
mente contribuito,  é  stabilita  dalla  legge,  in 
rista  della  gravità  delle  consegneose  che  to- 
glionsi  con  essa  prefenire.  Essa  trae  la  sua 
giustìficasione  da  ciò  che  il  voto  della  mag- 
gioransa  non  può  imporre  alla  minoransa  dis- 
sensiente  fuorché  entro  i  limiti  di  ciò  che  é 
lecito  ed  onesto,  e  quindi  ognuno  degli  am- 
ministratori ha  diritto,  ansi  dorere  di  opporsi 
alle  infrazioni  della  legge  e  dello  statuto,  o  ad 
atti  ed  omessioni  In  cui  Tart.  Ii5  (8)  consacra 
la  solidaria  responsabilità  di  tutti  gH  ammini- 
stratori verso  i  soci  e  verso  i  terzi,  e  perciò 
anche  Tamministratore  dissenziente  é  in'colpa, 
se  per  negligenza  o  per  debolezza  abbia  man- 
cato di  usare  di  tale  suo  diritto. 

•  Ma  quando  l'opposizione  del  dissenziente 
non  basti  a  condurre  gli  altri  sulla  retta  via 
e  Tatto  0  la  omissione  venga,  malgrado  Top- 
posizione,  commesso,  non  é  giusto  che  egli 
debba  sostenere  le  conseguenze  di  un  fatto 
non  suo  e  che  egli  ha  disapprovato  e  cercato 
d'impedire. 

•  TSè  dicasi  che  il  diverso  trattamento  da 
dò  derivante  fra  i  componenti  dello  stesso 
collegio  possa  nuocere  alla  buona  armonia  fra 
essi  e  recar  pregindisio  al  buon  andamento 
degli  affari  al  collegio  stesso  affidati,  perché 
giova  ripetere  che  qui  non  si  tratta  degli  ap- 
preizamenti  delle  diverse  opinioni  che  i  vari 
membri  possano  arere  intorno  alla  convenienza 
degli  atti  ordinari  delTammloistrazione,  mentre 
si  tratta  unicamente  di  quegli  atti  e  di  quelle 
omissioni  che  contengano  una  violazione  della 
legge  sociale,  o  infrangano  le  deliberazioni 
delle  assemblee  generali,  o  abbiano  gli  altri 


caratteri  di  eccezionale  gravità  che  li  ha  fatti 
comprendere  nella  disposizione  delfart.  t45« 
Di  fronte  a  questi  fatti  l'accordo  tra  i  membri 
del  collegio  non  è  ponto  desiderabOe,  od  ansi 
la  sorveglianza  coetitoita  nel  seno  stesso  del 
collegio  medesimo  é  sommamente  ntile  ad 
eviUrli. 

«  Ma  per  esonerarsi  dalla  responsabilità 
degli  atti  0  delle  omissioni  delTindole  accen- 
nata, non  basta  che  il  membro  dissenziente  si 
astenga  dal  prenderri  parte,  o  serbi  «m  con- 
tegno passivo,  od  aspetti  a  far  opposisiene 
dopo  che  l'atto  o  Tomessiooe  dannosa  ebbe 
già  compimento,  e  Ibrse  anche  dopo  ohe  il 
danno  si  é  già  manifestato. 

«  Oltre  di  essere  esente  da  colpa,  è  necci- 
sario  che  egli  faccia  constare  in  modo  perma- 
nente ed  attendibile  della  sna  opposizioae  s^ 
tempo  opportuno,  o  almeno  senza  frapporre 
ritordo,  ed  inoltre  die  egli  faccia  quanto  età 
in  Ini  per  rendere  Topposixione  eff  cace,  per- 
docchè  altrimenti  sarebbe  responsabile  per 
causa  di  negligenza  nelTadempimento  dei  suol 
doveri,  e  il  modo  più  conveniente  per  rendere 
efficace  Topposizione  é  senza  dubbio  quello  di 
mterporre  ed  invocare  Tanterità  di  qnolTor- 
gano,  a  cui  la  legge  vuole  In  tntte  le  soeietà 
di  capitoli  affidato  la  sorveglianza  délU  ge- 
stione sodale,  doé  alTofficio  dei  sindaci  Fer 
dò,  per  esonerare  T  amministratore  diswii- 
ziente  dalla  partedpazione  alla  responsabilità 
degli  altri,  gli  sMmpone  come  condlsieBe,  che 
egli,  oltre  ad  aver  fatto  senza  ritordo  prender 
nota  del  suo  dissenso  nel  registro  delle  deli- 
berazioni, ne  abbia  dato  notizia  immediato,  e 
per  iscritto,  ai  sfaidad,  i  qnali,  negando  la  loro 
approvazione  alla  deliberazione  della  maggio- 
ranza, rendono  gli  autori  della  deUberaaione 
responsabili  delle  perdite  che  ne  deriraao  per 
la  sodetà. 

t  Tale  é  il  concetto  delle  dispodaioBi  del 
Progetto  circa  la  responsabilità  delTammiai- 
stratore  dissenziente.  Esse  mi  sembrano  in- 
spirate ai  prindpii  inconcusd  della  giostlsia  ed 
ai  riguardi  delTopportunità,  assai  meglio  che 
non  siano  quelle  della  recente  legge  belga,  la 
quale  (art.  32)  richiede,  che  nel  caso  proTisto 
il  dissenso  sia  annunciato  nella  pia  vicina 
adunanza  delTassemblea  generale.  Il  Condglin 


(1)  Tali  articoli  cnrri^nonHono  :ii!li  articoli  94,  246.  247  del  presente  Codice. 
(2j  Nel  presente  Cudice,  art.  147. 
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dei  iMsci  è  il  mandaUrio  oatortle  df  gli  asio- 
Bìtti  per  rctereUio  del  loro  diritto  di  eorve- 
gHum  ;  eeeo  poò  coovoearsi  fadltieate  ad  ogni 
BMMBOBtOy  e  pad  fono  prevenire  i  danoi  prima 
cke  aiaao  comanati,  ventre  la  eoBToeaaioae 
deH'aaeemblea  generale  noa  è  senpre  poembile 


e  aon  poò  arar  Inogo  aeaaa  grande  ritardo. 
D'altronde,  in  caio  d'nrgensa,  I  sindad,  poco 
nomeroei,  poieono  maaifeitare  il  lore  avviao 
anche  prima  della  eomocasioBe,  e  dlMppro- 
▼andò  la  doUbeiaaionef  aeaoggettaio  alla  rt- 
•peneabilità  gli  aaleri  della  medeiima». 


Art.  flftO. 

L'amministratore,  che  in  una  determinata  operazione  ha,  in  proprio 
nome  o  come  rappresentante  di  un  altro,  interesse  contrario  a  quello 
della  società,  deve  darne  notizia  agli  altri  aromiilistratori  ed  ai  snidaci, 
ed  astenersi  da  ogni  deliberazione  riguardante  Toperazione  stessa. 

In  questo  caso,  e  nei  casi  preveduti  nell'articolo  precedente,  quando 
le  deliberazioni  non  siano  approvate  dai  sindaci,  gli  amministratori  che  vi 
hanno  preso  parte  sono  responsabili  delle  perdite  che  ne  derivassero 
alla  società. 


Prog.  definit  : 

ArL  149.  L'ammtMlraiore  cke,  in  una  deter- 
minata (^^aùone^  ha,  in  proprio  nome  o  come 
rappresentante  di  un  altro,  interesse  contrario  a 
ffuello  delia  società,  dee  darne  notizia  agli  altri 
ammitrìitmtorij  se  ve  ne  sono,  ed  ai  sindaci,  ed 
astenerti  dalle  relative  deiiberationi. 


In  questo  caso,  e  nei  casi  preveduti  meWsir' 
ticùlo  preeedeiUe^  quando  le  deUbamiami  aea 
siano  approvate  dai  sindaci,  gli  amministratori 
che  vi  hanno  parte  sono  responsabili  delle  perdite 
che  derivassero  alla  società  dalVoperazione  sud' 
detta. 


§  8g#.  CSofo  m  cui  iiam  eomfiUio  d'tntareafi  fra  àksmo  degU  amminktrahri  a  la  aocietà.  — 
SUtima  seguito  in  prapomto  daUe  diverte  ìegisAatiomi  e  motivi  di  queBo  oceotto  nd 
jpretetUe  Codice. 

§  MI.  Appunti  fatti  aWartia>lo  150.  —  Come  U  capoverto  ài  questo  articolo  nom  ti  riferite» 
ai  fatti  che  eostituiacono  una  vicìazione  déUa  Ugge ,  ma  soltanto  alte  operasioni 
cagionate  da  imprudenza  o  negligenza  degli  amministratori. 


§  300. 
Relaùeae  Naeciai. 

•  Quanto  ai  casi  di  conflitto  poeeibile  dal- 
Tinterene  peteonale  di  na  amministratore  cd- 
Tintereiae  della  società  da  esso  amministrata, 
nulla  disponevano  il  Codice  francese  e  quelli 
informati  allo  stesso  modello.  SoleTasi  quindi 
ricorrere  ai  principi!  ai  qosli,  in  materia  di  ven- 
dita,si  riferisce  lart.  i  596  del  CodioeNapoleone 
(art  1457  Codice  itolisno)  \ì). 

•  La  Commissione  compilstrice  del  Codice 
italiano  del  1865  ha  preso  a  considerare  un 

\\)  Cod.  civ.,  art.  1457:  Non  possono  essere 
compratori  nemmeno  aW  asta  mhblica,  sotto  pena 
di  nullità  del  contratto,  né  ahet tornente  ne  per 
interposte  persone. 

Il  genitore,  dei  beni  dei  figli  soggetti  alla 
ina  podestà  ; 

/  tutori,  I  protutori  e  i  cnratori,  dei  beni 
delle  persone  soggette  alla  Imo  tutela,  protutela, 
0  cura  ; 


caso  speciale,  doò  rincompatiUlità  daU*afleio 
di  amministratore  con  quello  di  ìmnehiere  o 
ii^raprenditofe  di  lavori  per  eooto  della  so- 
cietà che  amminlhtra,  e  per  evitare  i  eott/fitt» 
e  gU  antagonitmi  di  doveri  e  d^mieretti  eke 
trae  teeo  VanorusàUtà  di  quéOa  dupSee  eonds- 
sione,  la  quaie  basta  a  teuotere  Io  eonfidenta  ed 
offendere  profondamente  U  eredito  ddU  toesetà 
anche  ^itMNida  ne  eia  garosa  la  epocMetta  mo- 
r(Mà  ddTammimetratore,  foraolaTa  Tarti- 
colo  138  del  Codice  rigente,  in  eoi  è  dispoato 
che  non  pottono  estere  ammitmèratori  iàla 


l  procuratori,  dei  beni  che  seno  intarieaii 
di  vendere  ; 

Gli  amministratori^  dei  beni  de^  comuni  o 
degli  istituti  pubblici  affidati  alla  loro  cura, 
salvo  che,  per  particolari  circostanze  neltalto 
che  jtermelte  la  vendila  t  siano  autoriti/Oli  a  con* 
torrere  agli  incanti  ; 

I  pubblici  uffizlali,  dei  beni  che  si  vendono 
sotto  la  lofo  autorità  o  mediante  il  loro  in- 
tervento. 
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società  ti  btmòhiere  ddla  medesima^  a  eostna- 
tare,  VappàUatore  ed  il  subappàUatore  di  ma- 
tariaU  per  conto  di  eua. 

■  Questo  divieto  penro  troppo  rigoroso  alla 
CoamiissioM  del  i869,  avato  riguardo  alla 
estensione  ed  alla  dirisibtlità  delle  openudooi 
che  va  sempre  più  prevalendo  in  commercio, 
ed  aIl*inopp<vtnnità  di  costitnire  nn*incspadtà 
assolata  per  nn  gran  numero  di  persone,  sot- 
traendo alla  società  il  concorso  di  coloro,  cbe 
per  avventura  potrebbero  essere  i  più  atti  a 
eondnme  gli  ai&ri  con  regolarità  e  con  van- 
taggio. L'articolo  131  del  Progetto  prelimi- 
nare erasi  quindi  limitato  a  prescrivere  che 
qualora  uno  degli  amministratori  divenisse  co- 
struttore, appaltatore,  o  subappaltatore  della 
società,  la  sua  eleiione  dovesse  essere  rinnovata. 

•  Assai  più  rigorosa  fu  la  Legge  francese 
del  1863,  la  quale  (art.  23),  volendo  evitare 
fMé  les  ùàminitiraiewrB  fusmU  placés  entre 
ìemr  nUérH  et  edui  de  ìa  8oeiéU...n  situation 
dSticate^  dan$  laqudU  VintérH  de  la  soeiété 
aurati  pu  iouvent  ètre  mal  défendu^  et  qudque 
fine  ouvertement  saerifiè^  rieta  assolutamente 
agli  amministratori  di  prendere  o  di  conser- 
vare qudque  intérét  gue  eoit  dems  une  opera" 
Uon  qudeonque  fatta  alla  società  o  per  suo 
conto,  salva  1*  autorizzasione  dell' assemblea 
generale  per  certe  operazioni  spcdalmente 
designate.  £  il  Progetto  austriaco  (art.  230) 
prescrive  assolutamente  agli  amministratori  di 
Oitenern  da  quoMaei  atto  dd  loro  vfficio  ri- 
spetto a  tutu  gli  affari  òhe  si  conchiudono  fra 
cesi  e  la  eodefà. 

•  La  Legge  francese  delM867  (arUcolo  iO) 
mantenne  il  divieto  della  Legge  del  1863,  ma 
intese  di  attenuarlo,  restringendolo  a  quelle 
sole  imprese  o  convensioni  (dans  une  entre- 
^rise  on  dans  un  marche)  che  abbiano  ordina- 
riamente una  entità  abbastanza  rilevante,  e  i 
cui  effetti  siano  di  abbastanza  lunga  durata, 
perchè  la  prudenza  Imponga  di  assoggettarle 
alla  necessaria  approvazione  dell'assemblea 
generale.  Ordinò  poi  che  gli  amministratori 
debbano  rendere  ogni  anno  airasaemblea  ge- 
nerale un  conto  speciale  deiresecozlone  delle 
convenzioni  suddette  che  siano  state  da  essa 
autorizzate. 

^^  t  Non  analizzerò  qui  la  lunga  e  faticosa  ela- 
borazione da  cui  è  derivato  Tarticolo  50  della 
Legge  belga  del  1873.  Mi  basta  di  rammen- 
tare che  il  sistema  francese  di  un  divieto  as- 


soluto, Salvo  il  caso  di  una  previa  autorizza- 
zione dell'assemblea  generale,  parve  contrario 
a  tuite  le  idee  generalmente  accettate  in  com- 
mercio e  tale  da  recar  tanto  più  grave  impacdo 
al  wumssento  degli  affari  ddU  società^  quanto 
pia  considerevole  sarà  la  posieione  industriale 
e  commerciale  <Ae  possono  avere  gli  ommtfN- 
stratorù 

t  Ammettendo  come  indubitato  che  nella 
quistìone  di  cui  si  tratta,  Tinteresse  degli  azio- 
nisti reclami  una  guarentigia  contro  gli  abusi 
che  si  potrebbero  commettere,  se  gli  ammlni- 
stratori  fossero  dalla  legge  autorizzati  a  con- 
chiudere in  segreto  e  senza  alcun  sindacato 
gli  affari  nei  quali  hanno  personale  interesse, 
il  legislatore  belga  volle  ristretta  la  limitazione 
a  ^ueOe  operaeioni  càe  nono  soggette  aUa  deli- 
herasione  dd  Consilio  d'amministrasione^  e 
rispetto  ad  esse,  volle  che  T  amministratore 
interessato  dovesse  dame  avviso  al  Consiglio. 
farsene  mensione  nel  processo  verbale  delle 
sedute,  astenersi  da  ogni  deliberazione  e  ren- 
dere conto  alla  prossima  assemblea  generale 
delle  operazioni  In  tale  circostanze  eoncluae. 

•  Prescindendo  dalle  ragioni  già  accen- 
nate, per  le  quali  anche  in  questa  materia, 
come  nei  casi  di  conflitto  di  opinioni  fra  am- 
ministratori, a  me  sembra  preferibile  e  prati- 
camente più  efficace  rintervento,  il  più  ddte 
volte  preventivo,  dei  sindaci  a  quello  dell'as- 
semblea generale  necessariamente  tardivo,  dou 
so  vedere  per  qual  motivo  la  guarentigia  debba 
limitarsi  a  quelle  sole  operazioni,  per  le  quali 
sia  richiesto  una  speciale  deliberazione  del 
collegio  degli  amministratori.  Questa  necessiià 
non  è  sempre  proporzionata  all'entità  della 
operazione,  ed  airimpf'rtanza  dei  danni  che 
possono  da  essa  derivare  alla  scidetà.  Quindi 
Tattuale  Progetto  estende  il  provvedimento, 
che  reputa  necessario  alla  tutela  degrinte- 
ressi  socialità  qualsiasi  determinata  operazione 
nella  quale  un  amministratore  abbia  un  inte- 
resse contrario  a  quello  della  società,  sia  nel 
proprio  nome,  sia  anche  corno  rappresentante 
di  altri,  ed  il  provvedimento  consiste  nel  di- 
vieto a  lui  fatto  di  prender  parto  a  qualsiasi 
deliberazione  riguarilantc  l'operazione  stessa, 
e  nell*obblìgo  che  gli  è  ingiuolo  di  dare  imme- 
diata notizia  di  tale  contliiio  dMutcressi  tanto 
agli  altri  amministratori,  se  vo  ne  sono,  quanto 
ai  sindaci,  e  non  occorre  dire,  rhc  qualora 
Tamministratore  sìa  unico,  egli  dovrà  astenersi 
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dill'eBegttire  roperatìone,  rina  a  cbe  i  siodad 
non  rabbianò  approvata.  Ma  appunto  perdo' 
che  la  dispoaisioDe  noo  è  rieiretta  agli  affari 
di  straordinaria  importanaa,  ed  a  quelli  ìsh 
tomo  ai  quali  debba  aver  loogo  una  delibo- 
ruione  dei  collegio  degli  amministratori,  non 
parve  neceesario  di  prescrivere  benancbe,  cbe 
dì  tali  affari  debba  necessariamente  esser  fetta 
relazione  all'assemblea  generale  •• 

§301. 
AUl  della  CoBinìssIoBe  eoerdiaatriee. 

In  seno  alla  Commissione  coordinatrice  si 
osservò  relativamente  al  capoverso  di  quésto 
articolo,  come  esso  rendendo  responsabili  in 
proprio  gli  amministratori  nei  cast  nello  stesso 
articolo  determinati,  avrà  per  effetto  cbe  gli 
amministratori  ti  asterranno  dal  prendere  un 
provvedimento  che  reputano  opportuno  solo 
perchè  vi  è  un  dissenziente  e  che  per  mero 
capricdo  di  uno  degli  amministratori  spesso  si 
verrà  a  convertire  una  società  a  responsabilità 
limitata  in  una  società  a  responsabilità  illimi- 
tata, alloDtaoando  cosi  gli  onesti  dairammioi- 
strazioue.  Si  osservava  inoltre  che  richieden- 
dosi Tapprovasione  dei  sindaci  per  esonerare 
gli  amministratori  dalla  responsabilità,  si  sna- 
lara  Tistituto  dei  sindaci  che  da  invigilatorì 
sono  convertiti  in  amministrati.  —  Malgrado 
tali  osservaaioni,  la  Commissione  deliberava  di 
conservare  il  capoverso  dell'articolo  in  que- 
stione. 

Importanti  rilievi  si  fecero  poi  in  seno  alla 


Commissione  stessa,  relativamente  alla  inter- 
pretazione deiraceennatocapoverso.  Sioaserrò 
ohe,  nonostante  Fapprovaiione  dei  sindaci,  gli 
ammmlBtratori  non  saranno  esonerati  dalla 
responsabilità  per  gli  atti  o  le  ommissioni  che 
contengano  una  violazione'  della  legge  lodale 
0  infrangano  le  deliberaaioni  delle  assemblee 
generali  abbiano  un  carattere  di  eccezionale 
gravità,  come  quelle  espressamente  contem- 
plate airartlcolo  147.  A  questo  propomto  si 
osservò  che  il  capoverso  deirarticolo  150  non 
può  riferirai  che  alle  operadoni  impradeotL 
Per  le  Tiolaiiom  di  legge  non  vi  è  approva- 
zione 0  disapprovadone  dei  sindad  che  valga 
ad  enmere  gli  amministratorì  dalla  conse- 
guente responsabilità,  epperdò  inteso  in  que- 
sto senso  Tarticolo  non  avrebbe  scopo.  £  d 
osservò  inoltre  che  tale  interpretazione  trova 
appoggio  nella  stessa  locuzione  deirarticolo  180 
che  esplicitamente  si  riferisce  all'articolo  pre* 
cedente  e  non  già  airart.  147,  che  contempla 
appunto  le  violazioni  di  legge.  A  questo  prò* 
posito,  essendo  alcuno  della  Commissione  di 
contrario  avviso,  il  Presidente  invitava  la  Com- 
missione a  decidere  se  il  capoverso  di  questo 
articolo  debba  intendersi  nel  senso  che  ii  rife* 
risca  alle  violazioni  della  legge  ed  agli  altri 
fatti  compresi  neirarticolo  147,  oppure  alle 
operazioni  imprudenti,  alle  ommissioni  cagio- 
nate da  negligenza,  o  da  altra  consimile  causa, 
elaCommisdoneddiberava  che  in  quest'ultimo 
senso  debba  essere  inteso  il  capoverso  dello 
articolo. 


Art.  151. 

Qualunque  amminislralore,  sindaco  o  rappresentante  di  società^ 
cessa  di  diritto  dal  suo  ufficio  e  dev'essere  surrogato,  se  è  dichiarate 
fallito,  interdetto  od  inabilitato,  o  se  è  condannalo  a  pena  criminale  pei 
qualunque  reato  od  a  pena  correzionale  per  reato  di  corruzione,  di  falso 
(li  furto  0  di  truffa. 

Prog.  defìnìl.:  rato  fallito,  inltnltUo  od  inubililalOy  o  se  è  con- 

Ari  150.  Qualunque  amministratore^  sindaco  dannalo  mi  una  pena  criminale  per  qualunque 

0  rappresentante  di  società,  cessa  di  diritto  dal  reato,  o  ad  una  pena  correxionale  per  reato  di 

s»o  ufficio,  e  dev'essere  surrogato^  se  è  dichia-  corruiione^  di  fafsOf  di  furto,  o  di  truffa. 

§  302.  Decadenza  deU>  amministratore  per  /hUtmefteo,  interdkione,  inabilitaBiane  e  condanna, 
erinUnah, 


§  302. 
Rclaiione  Mancini. 

«  Fra  i  casi  di  estinzione  del  mandate,  il 
Codice  civile  annovera  (art.  1757)  Vinterdi- 


tione  e  il  falUmento  del  mandatario,  e  cosi 
pure  VinahUiiasxone  di  esso,  se  l'oggetto  del 
mandato  consista  in  atti  che  non  potrebbero 
da  lui  farsi  direttamente  senza  l'assistenza 


A)ìì 
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àéL  curatore.  A  questa  dispotisioiie  ai  rimette 
in  genere  il  Progetlo  nel  titolo  Dd  nuMàaio 
CMimetcMe,  ma  k  piena  capacità  e  la  illibata 
oneatà  di  coloro  che  ai  presentano  al  pabbtieo 
come  raippresentaati  di  ana  società  per  azi<Mii 
od  anonioM  è  nn  elemento  esaeoaìale  della 
fidncia  che  essi  defonoseoevalmeate  inspirare 
e  del  credito  della  società.  Perdo  il  Progetto 
preliminaro  destinò  un  testo  espresso  per  di- 
chiarare che  oegM  di  àiriUo  dalla  fonsione 
che  esercita,  e  dev'usere  surrogato  qnalanqoe 
ttmatiitiatratore,  eomi^iett^  lettore  o  rap- 
pftsmtante  di  usa  socielà,  se  sia  dichiarato 
fatUtOf  0  soipenda  aoHUmto  i  pugamentL  E  il 
Progettoseoatorio  accennando  più  esatumeote 
agli  amminièèratoriy  ai  9mdaei  ed  ai  rappre- 
ioUanU  di  sodetàf  e  fondandosi  snlle  stesse 
idee,  Tolle  espressamente  aggiunta  anche  la 
inierdiMÙme^  la  ùiaòiUtaMiome  ed  il  caso  d'in- 
«ohmua  accennato  neirarticolo  1176  del  Co- 
dice dfile,  perchè  la  nostra  legislasione  non 
ammette  la  procedura  di  fidlimento  che  per  il 


commerciante,  e  tale  qualità  non  derita  ne- 
oeaaariamente  dall'affido  di  amministratore  di 
oaa  società  commerciale  od  altro  simile.  Con- 
siderando però  che  la  aotpenwme  dei  petgor 
inmH  e  VimoUenia  del  debitore  sono  condì- 
sioni  di  fitto  che  non  possono  essere  accertate 
sansa  cognidooe  di  causa  e  smiia  il  trmnqoiUo 
i^ppreasamento  di  molteplid  droostaaxe,  mi 
parre  ingiusto  e  pericoloso  il  far  dipendere  da 
un  fatto  incerto  la  decadeiisa  ipso  jure  dagli 
uffici  di  cui  si  tratta,  mentre  in  ogni  caso  il 
mandato  è  rcTOcabile  in  qualunque  momento 
qaalora,anco  indipendentemente  dairesìsteasa 
di  quei  fatti,  il  mandatario  più  non  meriti  la 
fiducia  degl*iateressatL  La  decadenaa  quindi 
degli  amministratori,  dei  sindad  e  dei  rappre- 
sentanti delle  sodetà  aTrà  luogo  di  diritto  nd 
soli  can  di  /aOùnciiio,  di  i»UrdÌMiimej  di  ina- 
òtltioAoiM,  0  di  Gùmdamna  a  pena  criminale 
per  qualunque  reato,  od  a  peoa  corresioaale 
per  reati  di  cormaione,  di  falso,  di  furto  o  di 
truffa  »« 


Art.  153. 

L'azione  contro  gli  amministratori  per  fatti  riguardanti  la  loro  respon- 
sabilità compete  all'assemblea  generale,  che  la  esercita  per  mezzo  dei 
sindaci. 

Ogni  socio  ha  però  diritto  di  denunciare  ai  sindaci  i  fatti  che  crede 
censurabili,  ed  essi  devono  tener  conto  delle  ricevute  denuncio  nelle  loro 
relazioni  all'assemblea.  I  sindaci  sono  obbligati  di  presentare  intorno  ai 
fatti  denunciati  le  loro  osservazioni  e  proposte,  allorché  la  denuncia  è 
fatta  da  socii  che  unitamente  rappresentano  almeno  un  decimo  del 
capitale  sociale. 

La  rappresentanza  del  decimo  si  giustifica  col  deposito  dei  titoli 
delle  azioni  presso  un  istituto  di  emissione  legalmente  costituito,  o  presso 
un  notare  del  luogo  dove  è  stabilita  la  sede  della  società,  o  presso  ì  sin- 
daci. I  titoli  devono  restare  depositati  sino  all'esito  della  prossima  assem- 
blea generale  e  servono  anche  a  legittimare  l'intervento  dei  deponenti  a 
tale  assemblea. 

Se  i  sindaci  reputano  fondato  ed  urgente  il  reclamo  di  socii  rap- 
presentanti il  decimo  del  capitale  sociale,  devono  convocare  immediata- 
mente un'assemblea  generale;  in  caso  diverso  devono  riferirne  alla  più 
vicina.  L'assemblea  deve  sempre  prendere  una  deliberazione  intorno  al 
reclamo. 


Prog.  definit.: 

Art.  151.  L'azione  contro  gli  amministratori 
per  fatti  relativi  alla  loro  responsabilttà^  com' 


pete  aWassemblea  generale  che  la  esercita  per 
mezzo  dei  sindaci. 

Ogni  socio  ha  pero  di'*Uf^  di  denimuare  ai 
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tmdaci  i  fatti  che  crede  cemurabilif  e  dessi  de» 
voHo  tener  cohìo  delle  ricevute  deHumtU  nella 
loro  rtlaùomt  Massmblea,  l  sméaei  «om*  ob* 
bligad  di  presentare  intomo  ai  fatti  denunciati 
le  loro  osservazioni  e  proposte^  allorché  la  de- 
nungia  è  fatta  dai  rappresentanti  di  almeno  un 
decimo  del  capitale  sociale. 

La  rappresenianwa  del  decimo  si  giusti  fica 
col  deposito  dei  titoli  delle  aùoni  presso  imo  degli 
Istituti  di  emissione  indienti  neWart.  1  Zt^o  presso 
m  notaio  del  luogo  dove  è  stabilita  la  sede  della 


società,  0  presso  i  sindaci.  I  titoli  devono  restare 
depositati  fino  aWesito  della  prossima  assemblea 
generale,  e  servono  anche  a  legittimare  Vinier* 
vento  dei  deponenti  a  tale  auemblea. 

Se  i  sindaci  reputano  fondato  ed  urgente 
il  reclamo  di  soci  rappresentanti  il  decimo  del 
capitale  sociale,  devono  convocare  immediata^ 
mente  un'asseesblea  generale;  in  caso  diverse^ 
devono  riferirne  alla  piit  prossima.  Lassemblea 
deve  sempre  prendere  una  deliberazione  intorno 
al  reclamo. 


§  303.  Amìoìu  contro  gli  amminisiraitori. 

§  304.  Sistema  seguito  dal  Progetto  prélisnisusre  e  rélaUve  oeservanonL 
§  3«3.  CoHtintus. 

§  330.  Diverti  esetestsi  rélaiiei  aWeeerémo  dàToMioste  amtro  gli  tmwtèssistratori*  —  Meitiei 
dd  eietema  aecotto  dal  legiàUstore  italiano. 


§  303. 
Atti  della  CeoimlssioDe. 

BelatiTamente  alPasione  !ii  respomabilità 
ooDtro  gli  ammioistratorì  ossenravaai  in  seno 
alla  Commissione  : 

•  Bignardo  alPesercizio  deiratione  relativa, 
la  Commissione  reputando  necessario  di  togliere 
ognidnbbio  che  potesse  influire  a  renderla  inef- 
ficace, esamina  accuratamente  se  ed  In  qual 
modo  possa  conciliarsi  la  necessità  di  lasciare 
ana  sufficiente  latitudine  alla  iniziativa  indi- 
Tìdaale,  colla  convenienza  di  non  dar  adito  a 
pretese  Indiscrete  o  capricciose  di  turbare  la 
traDqaillità  necessaria  per  una  retta  ammini- 
strasione,  e  di  nuocere  agli  affari  In  corso  con 
maDìfestazioni  atte  a  produrre  il  discredito 
degli  agenti  sociali.  Arbitra  esclusiva  dellV 
sercizio  deirasione  di  responsabilità  verso  gli 
amministratori  dev'essere  Tassemblea  generale 
e  le  proposte  a  ciò  relative  devono  muovere 
dai  sindaci  chiamati  espressamente  ad  eserci- 
tare la  necessaria  sorveglianza  ed  obbligati  a 
farsi  interpreti  dei  reclami  dei  singoli  soci, 
quando  siano  sostenuti  da  un  rilevante  inte- 
resse ■. 

§  304. 

Memoria  del  Hinìstro  di  agrieoltnra, 
industria  e  eomniercio  (Finali). 

L*  articolo  1 55  del  Progetto  preliminare 
disponeva  : 

L'azione  contro  gli  amministratori,  per 
fatti  relativi  aUa  loro  responsabilità,  compete 
air  assemblea  generale,  che  la  esercita  per  mezzo 
dei  sindaci. 

Ogni  sodo  ha  però  diritto  di  denunziare  ai 
sindaci  i  fatti  che  crede  censurabili ,  ed  essi 
possono  tener  conto  delle  ricevute  denunzie  nei 


loro  rapporti  àffassemlUea,  Sono  però  obbli- 
gati di  farne  menzione  e  di  emettere  intomo 
ad  essi  la  loro  opinione,  aHordiè  la  denunzia 
è  fatta  dai  rappresentanti  d'almeno  un  quarto 
del  capitale  sociale. 

n  possesso  dei  titoli  rdaiivi  si  giustifica  col 
deposito  loro  presso  una  banca,  o  presso  i  sin' 
dad,  perchè  vi  restino  fino  aWesito  ddta  pros- 
sima assemblea  generale. 

Se  i  sindaci  trovano  aeooglibile  il  reclamo 
dd  qyuirto  degli  azionisti,  possono  convocare 
immec^tamente  un  assemblea  generate;  in  caso 
diverso  devono  riferirne  alla  piti  prossima. 

Relativamente  a  questo  articolo  osserva?'! 
il  ministro  Finali  nella  citata  Memoria: 

•  Le  Camere  di  commercio  di  Torino  e  di 
Modena  domandano  sia  permessa  razione  in- 
dividuale dei  soci  contro  gli  amministratori 
La  Camera  di  commercio  di  Padova  propone 
si  prescriva  ai  sindaci  di  convocar  l'assemblea 
quando  la  domanda  è  fatta  da  un  terzo  degli 
azionisti.  Le  altre  Camere  di  commercio  non 
hanno  mosso  airarticolo  155  del  Progetto  al- 
cuna obbiezione,  sebbene  esso  risolva  un  pro- 
blema di  somma  importanza. 

•  £  dubbiose  convenga  riserbare  ^solamente 
alla  società,  rappresentata  dall'assemblea  ge- 
nerale, il  diritto  di  chiamare  in  giudizio  gli 
amministratori  per  fatti  riguardanti  la  loro 
gestione,  ovvero  se  questa  facoltà  debba  al- 
tresì spettare  individualmente  ad  ogni  singolo 
azionista. 

<  L'atto  inglese  del  1862  ha  creduto  di 
poter  conciliare  le  opposte  sentenze,  con  le 
disposisioni  contenute  negli  articoli  56  e  segg. 
secondo  le  quali  gli  azionisti  che  possiedono 
un  terzo  del  capitale  nelle  società  bancarie,  • 
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j  che  rappresoDtaDo  an  quinto  del  capitale  me- 
desimo nelle  società  d'altra  natura,  ed  un 

I  quinto  dei  soci  nelle  società  che  non  hanno 

'  il  capitale  difiso  in  azioni,  posson  domandare 
al  Boarà  ùf  Trade  la  nomina  di  ispettori,  in- 
caricati di  esaminare  gli  affari  della  società  e 

'  di  riferirne.  Il  GK>Terno  non  seconda  la  domanda 
se  non  è  confortata  da  talidi  e  bnoni  motiri,  e 
può  imporre  ai  reclamanti  Tobbligo  di  dare 
caozieBe  par  il  pagamento  delle  spese. 

«  Gli  articoli  1 7  e  39  della  legge  francese 
stabiliscono  inrece  che  gli  azionisti  rappresen- 
tanti la  Tentesima  parte  almeno  del  capitale 
sociale  possono,  nell'interesse  comone,  incarì* 
care  a  loro  spese  uno  o  più  mandatari  di  soste- 
nere nn*asÌone  contro  gli  amministratori  o  i 
sindaci,  senza  pregiudizio  detrazione  che  cia- 
scun azionista  può  intentare  iodiridnalmente. 
«  La  legge  tedesca  del  dì  11  giugno  1870 
ha  creduto  di  provvedere  al  bisogno,  accor* 
dando  al  decimo  degli  azionisti  il  diritto  di  ùur 
convocare  Tassemblea  e  ad  ogni  socio  la  fa- 
coltà d'intervenire  nel  giudizio,  intentato  per 
deliberazione  deirassemblea,  contro  la  dire- 
zione o  contro  il  Consiglio  di  sorveglianza 
della  società  (art.  18,  25  e  72). 

i  La  legge  belga,  airarticolo  124,  determina 
che,  in  contingenze  eccezionali,  il  Tribunale 
di  commercio  può,  sulla  domanda  di  azionisti 
rappresentanti  la  quinta  parte  del  capitale, 
notificata  alla  società  con  invito  a  comparire, 
nominare  ano  o  più  commissari,  incaricati  di 
verificare  i  libri  e  le  scritture  della  società. 
Il  Tribunale  ascolta  le  parti  in  Camera  di 
consiglio  e  statuisce  in  udienza  pubblica.  La 
sentenza  specifica  i  punti  sui  quali  Tinvestiga- 
zione  ha  vertito.  La  relazione  è  depositata 
alla  cancelleria. 

•  È  molto  difficile  trovare  una  soluzione 
che  soddisfi  tutti  gli  interessi  e  rispetti  tutti 
i  diritti  impegnati  io  questo  tema.  Da  un  lato 
non  conviene  porre  i  soci  in  balia  alle  deci- 
sioni di  maggioranze,  che  talvolta  rappresen- 
tano solo  in  modo  fittizio  gli  interessi  sociali  ; 
ma  tuttavia  è  pericoloso  dar  facoltà  ad  ogni 
individuo  (e  nelle  società  per  azioni  è  molto 
agevole  a  ciascuno  di  diventare  socio  o  almeno 
di  vestirne  V  apparenza)  di  costringere  con 
un'azione  giudiziaria  gli  amministratori  a  sve- 
lare i  segreti  delle  società,  turbandone  le  ope- 
razioni e  il  regolare  andamento.  H  sistema 
accolto  dalle  leggi  della  Gran  Bretagna  e  del 


Belgio  ha  non  poca  analogia  con  quello  Intro- 
dotto in  Italia  dal  decreto  5  settembre  1869, 
sebbene  conferisca  alle  relazioni  degli  ispet- 
tori e  dei  commissari  un'efficacia  giurìdica,  di 
cui  gli  atti  dei  nostri  uffici  d'ispezione  sono 
sforniti.  Ma  la  prova  fatta  dimostra  che  è 
molto  malagevole  riunire  nelle  grandi  società 
per  le  quali  è  più  necessario  tutelare  le  ragioni 
delle  minoranze,  il  consenso  di  nn  gran  nu- 
mero d'interessati,  quale  è  richiesto  perchè 
l'ispezione  abbia  luogo, 

f  Anche  il  consiglio  dato  dall'on.  Castagnola 
di  aprire  l'adito  all'azione  individuale  dei  soci 
qnandft  si  siano  apertamente  oppoati  all'appro- 
vazione del  bllaneio  a  cui  si  riferiscono  i  fatti 
che  darebbero  argomento  all*atione,  ovvero 
quando  il  bilancio  sia  alterato  da  fakìlà  o  da 
fraudolenti  ommissioni,  consiglio  che  a  prisM 
giunta  apparisce  molto  opportuno,  si  chiariice 
in  effetto  poco  adatto  a  raggiungere  il  fine. 
Come  potrà  un  sodo  raccogliere  le  nozioni  che 
gli  occorrono  per  intentare  il  giudizio,  se  Hi 
è  negato  di  esaminare  i  libri  e  le  carte  della 
società,  meno  alcuni  registri  che  non  servono 
al  caso?  E  come  potrà  esser  riconosduto,  a 
priori^  se  i  motivi  addotti  dal  sodo  sian  validi 
0  no?  E  colui  che  voglia  recar  danno  ad  una 
società  non  potrà  opporsi  all'approvazione  di 
un  bilancio  regolare,  per  trame  occasione  poi 
ad  aprire  una  causa  agli  amministratori? 
Meglio  ò  dunque,  a  parer  mio,  dare  il  diritto 
a  dascun  sodo  di  domandare  l'ispezione  della 
società,  prescrivendo  il  depodto  di  ona  somma 
piuttosto  considerevole,  la  quale,  quando  la 
ispezione  non  confermasse  i  fìttti  addotti  nel- 
l'istanza, andrebbe  perduta  per  il  redamante. 
Jl  Tribunale,  in  Camera  di  consiglio,  decrete- 
rebbe l'ispezione,  quando  ravvisasse  attendi- 
bili i  motivi  addotti,  e  ordinerebbe  poi,  secondo 
i  casi,  die  la  relazione  dei  commissari  sia  in- 
timaU  alla  sodetà  ed  al  reclamante  e  pub- 
blicato nel  BoUeUino  nella  sua  integrità, 
ovvero  soltonto  nelle  sue  conclusioni.  Se  la 
relazione  confermasse  in  tutto  o  in  parte  gli 
addebiti  mossi  agli  amministratori  ed  ai  sin- 
daci, ogni  socio  avrebbe  diritto  di  agire  contro 
di  essi. 

•  Combinata  questo  disposizione  con  le  altre 
proposte  della  Commissione  del  Codice  e  detto 
che  i  sindaci  debbono  far  menzione  airassem- 
blea  di  tutti  i  reclami  ricevuti,  sembrami  sia 
provveduto  safficientemente  al  bisogno  •• 
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§  305. 
Ossenasioni  della  llayU(ralur4. 

L*art  155  del  Progetto  prelimioare  rogoU 
resereuk)  deU*anooe  derirante  d»lU  respoi^- 
aabilità  degli  «numniatratori.  Il  principio  che 
razione  coaapete  airasaemblea  generale'  non 
ioeoatra  oppoaiaipni  Invece  da  più  parli  pi 
teme  che  l'edgensa  del  concorso  di  tanti  aiio* 
nisti,  che  ran[>reaentino  la  quarta  parte  del 
capitale  aodale,  renda  quasi  illusoria  la  Scolta 
cooeeasa  ai  singoli  di  provocare  una  delibera- 
siooe  dell'assemblea  generale  sui  reclami  non 
Mcolti  dai  sindaci  Qualche  Corte  vorrebbe 
)riattosto  che  i  sindaci  dovessero  fiar  reiasione 
airassemblea  anche  snl  reclamo  prodotto  da 
no  solo  nodo,  e  che  la  legge  comminasse  una 
pena  coatro  ogni  denonsia  di  fatti  inesistentL 
D'altra  parte  proponesi  che  la  misura  d'inte^ 
resse  ridiiesta  per  produrre  reclami  si  riduca 
al  decimo  del  capitale  sociale,  e  che,  ove  nel 
reclamo  concorrano  alienisti  rappresentanti  U 
quarto  del  capitale,  non  sia  rimessa  all'arbitrio 
dei  sindaci,  ma  ad  essi  (ngiutUa  la  convoca* 
sione  dell'assemblea  generale. 

•  Fermo  del  resto,  come  si  disse,  per  regola 
generale,  che  Taaione  contro  gli  amministra* 
tori  sia  esercitata  dalla  assemblea,  qualche 
Corte  crede  però  che  suiresempio  degli  arti- 
coli 678,  1718  del  Codice  civile  (1),  possano 
esservi  dei  casi,  nei  quali  anche  i  singoli  soci 
devono  esaere  ammessi  ad  esercitare  diretta* 
mente  i  loro  diritti  contro  le  deliberasioui  del* 

1  assemblea  ». 

§  :t06. 

Relaiioue  HaseÌDi. 

«  Affinchè  la  responsabilità  degli  ammini- 
stratori delle  Società  produca  reahnente  Tef- 
fetto,  a  cui  tendono  le  cure  del  legialatore,  è 
necessario  che  razione  corrispondente  possa 
esereitarai  senza  difficoltà.  Ma  qui  sunno  di 


(1)  Cod.  civ.,art.  678:  Per  Vamministrasione 
e  pel  migliore  godimento  della  cosa  eomwie^  U 
deiiberazioni  della  maggiorama  dei  parUcipanli 
sono  obbligatorie  anche  per  la  minorila  dissen^ 
iiente. 

Non  tfi  è  maggioranza t  se  non  quando  i  voti 
che  concorrono  alla  deliberazione ,  rappresentano 
la  maggiore  entità  degli  interessi  che  costitui» 
icono  Voggetto  della  comunione. 

Se  non  si  forma  una  maggioranza  ^  o  se  le 
deliberazioni  di  essu  risultano  gravemente  pre- 
giudizievoii  alla  cosa  comune^  t  autor  ita  giudi- 


fronte  due  tendenze  contrarie.  Da  un  lato 
rinterqsse  del  comn^ereiq  e  Tinterespe  pub- 
blico che  vi  è  connesso,  richiedono  che  agli 
.organi  amministrativi  della  Società  sia  aaaica- 
rata,  nell'esercizio  delle  loro  importanti  liin- 
aioai,  la  libertà  di  movimento,  che  sarebbe 
turbata,  se  gli  amministratori  potessero  ad 
Ogni  richiesta  essere  molestati  e  trattenuti  da 
nna  minoranza  faziosa  e  turbolenta.  Dall'altro, 
rinteresse  deUa  giustizia  richiede  che  ai  diritti 
lesi  sia  data  la  dovuta  soddisfasione.  Da  ciò 
due  diverse  correnti  nella  dottrina  e  nella  le- 
gislazione, secondo  che  si  reputa  prevalenite 
rinteresse  generale  airinteresse  particolare,  o 
viceversa, 

$  Il  bisogno  di  sostituire  alla  protezione 
dellloteresse  delle  minoranze,  che  veniva  eser- 
citata dal  Governo  finché  dominava  il  sistema 
deirautorizzazione  e  della  sorveglianza  gover- 
nativa sulle  Società  per  azioni,  un  ordinamento 
regolare  ed  efficace,  a  cui  popsano  ricorrere 
gli  azionisti  sopraffatti  dai  voti  della  maggio- 
ranca,  fu  sentito  dalla  nuova  legislazione  in- 
glese, la  quale  riserva  ad  un  rilevante  nndeo 
di  azionisti,  o  di  soci,  la  facoltà  di  chiedere  al 
Ministero  del  commercio  speciali  ispezioni, 
allorché  i  censori  {auditars)  non  provvedano 
sufficientemente  alla  cura  degrinteressi sociali* 

«La  Legge  francese  del  1867  autorizza 
(art.  1 7  e  39)  gli  azionisti  rappresentanti  anche 
soltanto  la  ventesima,  parte  del  capitale  sociale 
a  commettere  a  loro  spese  neirinterease  co- 
mune ad  uno  o  più  mandatari  Tesercizio  delle 
azioni  contro  gli  amministratori.  Ma  come  ri- 
sulta dai  motivi  del  Progetto  del  1856,  da  cui 
quella  disposizione  fu  tolta,  essa  non  aveva 
altro  scopo  che  di  eviur e  i  ritardi,  gli  incon- 
venienti e  le  spese,  che  il  gran  numero  degli 
azionisti,  la  difficoltà  di  conoscerli  ed  i  loro 
diversi  domicili  opponevano  all'esercizio  delle 


starla  può  dare  gli  opportuni  provvedimenti,  ed 
aneke  nominare  all'uopo  un  amministratore, 

Cod.  civ.,  art.  1718:  Se  »  soci  hanno  eoatie- 
nuto  di  rimettersi  al  giudizio  di  uno  di  essi  o 
di  un  terzo  per  determinare  le  porzioni,  la  de- 
terminazione  che  sarà  data,  non  può  impugnarsi 
che  nel  caso  in  cui  sia  evidentemente  contraria 
air  equità. 

Non  è  ammesso  alcun  reclamo  e  questo 
riguardo,  quando  sono  decorsi  più  di  tre  mesi 
dal  giorno  in  cui  il  socio  che  si  pretende  leso, 
ha  avuto  notizia  della  determinazione,  o  quando 
dal  suo  canto  ha  comihi^iato  ad  eseguirla. 
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[Art.  153] 


ftzioof,  mentre  quella  legge  rlservaTa  espres  - 
saoiente  ad  ogni  asionista  l'esercùrfo  delFaiione 
indifidaale. 

•  Il  Codice  germanico  ha  introdotlo  niiMm- 
portante  distinzione,  dichiarando  che  le  arioal 
ie  qnali,  secondo  il  contratto  o  secondo  la 
legge,  competono  agli  asionisti  verso  gli  am- 
ministratori rispetto  alla  gestione  degli  afTari 
alFesame  ed  alla  revisione  del  bilancio,  alla 
ripartizione  degli  utili,  allo  scioglimento  della 
società  ed  alla  revoca  di  an  amministratore,  si 
esercitano  da  essi  collettivamente  neH'assem- 
blea  generale,  e  che  le  deliberazioni  dell'as- 
semblea  generale  sono  eseguite  dalla  Giunta 
di  sorveglianza  [sindaci]^  se  il  contratto  sociale 
non  disponga  altrimenti.  Ma  secondo  quella 
legge,  ogni  azionista  è  autorizzato  ad  ioterve 
nire  a  proprie  spese  nel  giudizio  promosso 
dalla  Giunta  ed  inoltre  gli  azionisti  stessi  pos- 
sono procedere  collettivamente  e  neirinteresse 
comune  contro  gli  amministratori,  o  contro  i 
membri  della  Giunta  di  sorveglianza,  col  mezzo 
di  mandatari  eletti  neirassemblea  generale,  o 
designati  dal  Tribunale  di  commercio,  qualora 
per  qualsiasi  motivo  reiezione  non  possa  farsi 
nell'assemblea  generale;  né  por  ciò  si  richiede 
che  i  reclamanti  rappresentino  una  certa  quota 
dlnteresse  nella  società. 

•  L'azione  singolare  è  dalla  Legge  belga 
(art.  64  e  127)  concessa  agli  azionisti  in  un 
caso  affatto  speciale,  e  da  ciò  si  deduce  che 
di  regola  razione  individuale  negli  altri  casi 
non  sia  ammessa,  perchè  la  giurisprudenza  ha 
proclamato  il  principio,  che  gli  amministratori 
sono  i  mandatari  della  società  e  non  dei  sod, 
e  quindi  non  a  questi,  ma  allassemblea  gene- 
rale spetta  razione  di  mandato. 

«  Il  sistema  della  Legge  inglese,  che  con- 
sente a  un  determinato  -numero  di  azionasti  la 
facoltà  di  chiedere  in  certi  casi  una  speciale 
spezione  sulla  gestione  sociale,  è  già  attuato 
in  lulia,  e  fu  imitato  dalla  Legge  belga  e  dal 
Progetto  austriaco. 

•  Tatti  questi  precedenti  furono  accurata- 
mente valutati  nell'attuale  Progetto,  il  quale 


riproduce,  con  lievi  modificazioni,  i  concetti 
del  Progetto  preliminare  (art.  155]  e  tutti  i 
miglioramenti  e  le  aggiunte  dei  Progetto  sena 
torio.  GII  amministratori  sooo  i  mandatari  deUa 
società  e,  quindi  atrassemblea  generale  e  noi 
ai  singoli  soci  deve  competere  rarione  gmdi- 
siarla  derivante  dal  mandato.  Queat'azkme  però 
suppone  innanzi  tutto  che  11  viaoolo  gi«r^o 
della  società  sia  legalmente  stabilito, ed  ha  per 
oggetto  la  responsabilità  derivante  dairessersi 
ecceduti  i  limiti  del  mandato,  o  da  eolpa  com- 
messa neiradempimeoto  degli  atti  al  manda- 
tario Incumbenti,  o  dairomessione  di  quelli  che 
neiritttereese  del  nutndante  avrebbero  dovuto 
farsi.  Essa  non  comprende  quindi  la  responsa- 
bilità per  le  obbligazioni  contratte  prima  che  la 
società  fosse  legalmente  esistente,  né  la  respon- 
sabilità per  i  danni  recati  maliaiosanente,  per 
i  qusli  Tautore  è  sempre  tenuto  al  risarcimento 
ittdipendeoteraente  da  qualsiasi  relaaiooe  con- 
trattuale. 

•  Tuttavia  il  Progetto  riconosce  andie  nei 
singoli  soci  nn'azioae  giudiziaria  contro  le 
deliberazioni  dell'assemblea  generale  maolfe* 
stamente  contrarie  alla  legge  sodalo*  nonché 
una  facoltà  da  eserdtarsi  in  via  amministra- 
tiva col  mezzo  deirorgano  a  cui  è  specialmente 
affidata  la  sorveglianza  sociale,  imponendosi 
ai  sindaci  l'immediata  convocailone  dell'as* 
semblea  generale,  quando  reputino  fondato  ed 
urgente  qualunque  reclamo  di  tanti  sod  che 
rappresentino  il  decimo  del  capitale  sodale. 

e  Se  la  necessità  di  preservare  la  sodetà 
dalle  perturbazioni  e  dal  discredito  che  pos 
sono  derivare  dalla  inquieta  agitazione  di  qua- 
lunque scarsa  minoranza,  impone  di  frenare 
fra  le  mani  delle  autorità  sodali  le  oppoeiaioni 
di  pochi  sod,  la  larghezza  delle  patrie  istitu- 
zioni di  diritto  pubblico  e  la  libertà  della 
stampa  permettono  sempre  che  la  più  ampia 
discussione  si  facda  al  cospetto  dd  pubblico, 
e  in  questo  modo  il  sindacato  degli  azionisti 
diverrà  serio  ed  efficace,  perchè  la  meiOeun 
póliee  pour  la  gestion  des  sociétés  c*est  la  pò- 
Uce  de  V opinion  pubUque  ». 


Art.  153. 

Qualora  siavi  fondalo  sospetto  di  grave  irregolarità  nell' adempimento 
dei  doveri  degli  amministratori  e  dei  sindaci,  i  socii  rappresentanti  la 
ottava  parte  del  capitale  sociale  possono  denunciare  i  fatti  al  tribnntile 


[Art.  153]       delle  società  e  delle  associazioni  commerciali 
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di  commercio,  giustificando  la  suddetta  rappresentanza  nel  modo  stabilito 
nell'articolo  precedente. 

Il  tribunale,  sentiti  in  camera  di  consiglio  gli  amministratori  ed  i 
sindaci,  ove  riconosca  l'urgenza  di  provvedere  prima  della  riunione  del- 
l'assemblea generale,  può  ordinare  con  decreto  l'ispezione  dei  libri  della 
società  e  nominare  a  tale  uopo  uno  o  più  commissarii  a  spese  dei  richie- 
denti, determinando  la  cauzione  da  darsi  per  le  spese. 

L'ispezione  non  ha  luogo,  finché  i  richiedenti  non  abbiano  data 
tale  cauzione. 

La  relazione  dei  commissarii  dev'essere  depositata  presso  la  can- 
celleria nel  termine  stabilito  dal  tribunale. 

Il  tribunale  esamina  la  relazione  in  camera  di  consiglio  e  pro- 
nuncia con  decreto. 

Se  il  sospetto  non  apparisca  fondato,  il  tribunale  può  ordinare 
che  la  relazione  sia  pubblicala  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziarii  per 
intiero  o  soltanto  nelle  sue  conchiusioni. 

In  caso  contrario,  il  tribunale  ordina  i  provvedimenti  urgenti  e 
l'immediata  convocazione  dell'assemblea  generale. 

Il  decreto  è  provvisoriamente  esecutivo  non  ostante  opposizione 
od  appello. 


Prog.  definii. :  Ari.  152 conforme. 

il  Tribunale^  senliii  in  Camera  di  consiglio 
gli  amministratori  ed  i  sindaci^  ove  riconosca  la 
urgenza  di  provvedere  prima  della  riunione  del- 
Passemblea  f/enerale,  può  ordinare  con  decreto 
rispeiione  dei  libri  della  socielà^  e  nominare,  a 
tale  uopo,  uno  o  piti  commissari,  a  spese  dei 
richiedenti. 

L ispezione  non  ha  luogo  finché  i  richie- 
denti non  abbiano  data  cauzione  per  le  spese  oc* 
correnti  nella  somma  determinata  dal  Tnbunale, 


conforme. 

Se  il  sospetto  apparisca  infondalo,  il  Tri- 
bunale può  ordinare  che  la  relazione  sia  pubbli' 
cala  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari  per 
intiero  o  soltanto  nelle  sue  conclusioni . 

In  caso  contrario^  il  Tribunale  ordina  i 
provveditnenli  urgenti,  che  reputa  necessari,  e 
la  immediata  convocazione  del T assemblea  gè» 
nerale. 

conforme. 


§  307.  Diritto  degli  azionisti  nel  caso  di  grave  irregolarità  ndP adempimento  dei  doveri  degU 

amministratori  e  dei  sindaci. 
§  3t8.  Continua. 

§  307. 

ftduione  al  Senato  deirUffleio  centrale 

[Sessione  1874-75). 

€  Kella  proposta  del  Governo  dipendeva 
anche  da  un  solo  azionista  provocare  nn'ispe- 
sione  del  tribanale  e  provocarla  direttamente; 
ma  intanto  non  davasi  espressamente  al  tri- 
banale  la  ftusoltà  di  prendere  le  provvisioni 
che  d'urgenza  si  manifestassero  necessarie. 
Kella  proposta  deirUfficio  Centrale,  si  cir- 
conda hewA  di  maggiori  gaarentigie  il  reclamo, 
ma  qaesto  affidasi  in  primo  luogo  a  chi  ha  an 


interesse  sao  proprio  di  prenderlo  in  esame  e 
di  farsene  carico  e  da  chi  non  può  passarsene 
leggermente  senza  esporre  se  stesso  e  mancare 
ad  uno  speciale  dovere;  poi,  quando  ciò  an- 
cora non  basti,  se  Tintervento  del  tribunale 
occorre,  esso  è  un  intervento  non  già  diretto 
a  spostare  le  responsabilità,  ma  a  prevenire 
i  danni 

i  Sempre  coerente  alPidea,  che  le  leggi 
riescono  vane  allorché  vanno  contro  alla  realtà 
di  interessi  legittimi,  e  che  negando  il  diritto 
si  crea  la  colpa,  il  vostro  Ufficio  Centrale  ri- 
conobbe, che  per  impedire  che  si  provvegga 
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al  fatto  proprio  mediante  le  ? ie  coperte  e  fro- 
dolente,  a  chi  ha  nn  diritto  da  esercitare 
d*aopo  è  dargli  modo  di  difenderlo  a  fronte 
alta. 

•  Qualsiasi  sanzione  riuscirà  sempre  fru- 
strata, se  vogliasi  altrimenti  allontanare  dalle 
assemblee  quella  torba  che  le  confonde  e  le 
scredita,  sostituendo  la  maschera  alla  verità. 
Dove  sta  la  guarentigia  e  la  forza  della  so- 
cietà anonima?  Se  è  vero  che  essa  consiste 
nel  capitale,  non  sappiamo,  come  né  giuridi- 
camente, né  economicamente  giustificare  nn 
qualsiasi  sistema  di  rappresentaosa  che  non 
si  proporsioni  possibilmente  al  capitale  me- 
desimo. L'Ufficio  Ceutrale  quindi  ha  sostituito 
alla  disposizione  del  progetto  del  Ministero, 
per  cui  un  azionista  non  potrebbe  avere  più 
di  un  decimo  dei  voti  deirassemblea,  una  tal 
proporzione  della  rappresentanza  sociale  col 
capitale  rappresentato,  che  dia  a  questo  il 
modo  di  far  valere  i  suoi  diritti  senz'uopo  di 
sotterfugi,  restituendo  cosi  al  capitale  quella 
potenza  che  gli  spetta,  ma  toglieodoglì  in 
pari  tempo,  e  nel  modo  il  pii^  efficace,  quella 
che  altrimenti  si  usurperebbe;  talvolta  forse 
maggiore,  irresponsabile  sempre. 

§  308. 
Relazione  Mancini. 

e  Qualora  poi  siavi  fondato  sospetto  di  grave 
irregolarità  nelPadempimento  dei  doveri  degli 
amministratori  e  dei  sindaci,  e  il  sospetto  sia 
denunciato  da  soci  rappresentanti  la  ottava 
pariu  del  capitale  sociale,  il  Progetto  consente 
anche  Tintérvento  deirautorità  giudiziaria,  la 


quale  non  già  nel  segreto  ed  inauMaparU^ 
ma  dopo  aver  sentite  in  Camera  di  consiglio 
le  ragioni  degli  amministratori  e  del  siodad, 
può  ordinare  nna  giudiziale  ispezione,  e  dare 
con  decreto  provvisoriamente  esecntivo  quelle 
disposizioni  provvisionali  che  reputi  necessarie 
ed  urgenti. 

a  Le  guarentigie  che  Hmitano  questo  potere 
discrezionale,  e  che  ne  restringono  Tapplica* 
zione  ai  soli  casi  nei  quali  sia  reso  necesario 
da  gravissimi  motivi,  rendono,  a  mio  avvito,  il 
sistema  adottato  di  gran  lunga  preferibfle  a 
quello  che  attualmente  è  in  vigore  in  forza 
del  regio  decreto  del  1869. 

e  Prescindendo  infatti  dagli  insegnamenti 
deiresperienza  intomo  alla  utilità  deiristita- 
zione  regolata  dal  decreto  stesso,  la  fldada 
che  deve  inspirare  Tautorità  giudiziaria  è  di 
conforto  contro  il  timore  di  ogni  abaso  e  con- 
tro il  perìcolo  che  dopo  intese  le  ragioni  con- 
trarie possa  emanarsi  con  leggerezza  alcun 
provvedimento  atto  a  recare  un  profondo  tur- 
bamento agli  affari  sociali. 

«  Ogni  ricardo  processuale  é  d'altronde 
escluso  dalla  semplicità  del  procedimento  in 
Camera  di  consiglio,  e  le  condizioni  apposte 
alla  facoltà  d'invocare  Tintervento  del  Tribu- 
nale bastano  ad  evitare  le  domande  dlspe- 
zione  capricciose  ed  ostili,  senza  uopo  di  ac- 
crescerne la  difficoltà  coiraggiungerri  altre 
condizioni  piti  gravi,  come  sarebbe  un  deposito 
cauzionale,  quando  già  una  cauzione  é  Indiret- 
tamente costituita  col  richiesto  deposito  delle 
azionile  più  ancora  col  raggiungere  la  minaccia 
di  una  pena  da  incorrersi  per  il  solo  fatto  che 
la  domanda  d'ispezione  non  sia  accolta  •• 


§  3°  Delle  assemblee  generali. 

§  309.  Asseìììhlee  generali  —  Convenienza  di  tenere  almeno  un  assemblea  generale  ogni  anno. 
§  31Ò.  Ufficio  delVassembìea  generale. 


S  309. 

Memoria  del  Ministro  di  agrieoitnra,  iidnstris 

e  commercio  (Castafuola). 

Si  legge  nella  Memoria  presentata  dal  Mi- 
nistro di  agricoltura,  industria  e  commercio 
(Castagnola): 

«  Gli  artìcoli  13t  al  149  del  vigente  Codice 
conteni^oiio  le  prescrizioni  riguardanti  le  as- 
Bomblfc  generali.  Queste  prescrizioni  vogliono 
'  esicre  non  lievemente  modificate  e  completate.  I 


«  Anzitutto  nessuno  di  questi  articoli  dispone 
ed  io  vorrei  si  disponesse  :  che  debbasi  tenere 
almeno  nn^assemblea  generale  ogni  anno.  Non 
è  troppo  invero  richiedere  che  la  totalità  degli 
azionisti  sia  chiamata  una  volta  alPanno  ad 
esprimere  il  proprio  voto  sull'andamento  della 
società. 

«  Gi^  si  accennarono  le  disposizioni  ed  indi* 
cazioni  da  inserirsi  nello  statuto  sociale,  prr 
ciò  che  riflette  le  assemblee  generali;  mi  è 
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pino  opportano  che  dovene  esservi  determi- 
oate»  eome  è  disposto  dal  Progetto  belga,  il 
giono  dell'assemblea  generale  annoa,  perchè 
uoa  tale  determinaxioney  fatta  in  modo  eo- 
itaate,  e  nota  a  tatti  gli  aiioidsti,  gioverà 
eerto  a  iaili  interrenire  più  niinerosi  aU*as- 
semblea  generale,  né  si  prervederà  mai  abba- 
itansa,  a  mio  avviso,  a  consegoire  qnesto  ri* 
loltato  ». 

§310. 
Relaxione  Mancini. 

«  L'assemblea  generale  ò  non  solamente 
Torgano  più  natorale  e  fedele  della  sodetà 
per  asioni  ed  anonime,  ma  ò  anche  il  solo  aa- 
torizsato  ad  esprimere  direttamente  la  volontà 
di  questi  enti  collettivi  e  ad  esercitare  il  sa- 
premo potere  sodale.  L'estensione  di  codesti 
oiBd  e  la  fsdlità  con  coi  le  masse  possono 


essere  abasate  dall'astoiia  e  dalla  mala  fede, 
hanno  dimostrato  alle  più  recenti  legidaiioni 
la  necesntà  di  studiare  i  modi  di  prevenire  a^ 
meno  grinconvenienti  più  gravi  di  coi  Tespe- 
rietisa  ha  offerto  frequenti  e  doloron  esempi. 
«  n  prisMi  tentativo  di  stabilire  nel  Codice 
alcune  norme  Usse  per  regolare  la  ingerensa 
dell'assemblea  generale  negli  affari  sodali  è 
dovuto  ai  compilatori  del  Codice  italiano  del 
1865,  i  qnali  ne  trassero  in  parte  l'idea  dalla 
Legge  inglese  del  i862,  dal  Codice  germanico 
e  dalla  Legge  firancese  del  i863  intomo  alle 
sodetà  a  responsabilità  limitata;  ma  in  segaito 
i  compilatori  del  Progetto  preliminare  con  uno 
stadio  accurato  dd  lavori  preparatori  della 
Legge  francese  del  1867  e  della  Legge  belga 
del  1878,  riuscirono  a  formolare  una  serie  di 
disposiiioni  che  contengono  le  norme  più  in- 
dispensabili sa  questa  materia  »• 


Art.  154. 

Le  assemblee  generali  sono  ordinarie  e  straordinarie. 

L'assemblea  ordinaria  si  riunisce  almeno  una  volta  all'anno,  entro 
tre  mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio  sociale;  essa  deve,  oltre  la  tratta* 
zìone  degli  altri  oggetti  posti  all'ordine  del  giorno: 

i^  Discutere,  approvare  o  modificare  il  bilancio,  udita  la  relazione 
dei  sindaci; 

2®  Surrogare  gli  amministratori  che  escono  di  ufficio; 

3^  Nominare  i  sindaci; 

4^  Determinare  la  retribuzione  degli  amministratori  e  dei  sindaci, 
86  non  è  stabilita  nell'atto  costitutivo. 

Le  adunanze  straordinarie  sono  convocale  qualunque  volta 
occorra  (1). 

Prog.  definii.: 


Art.  153.  Le  assemblee  generali  dei  iod  a 
degli  aùonisti  sono  ordinarie  o  straordioarfe. 
L'assemblea  ordinaria  si  riunisce  almeno 


una  valla  alt  anno ,  entro  tre  mesi  dalla  chiusura 
deireserciiio  sociale. 

Oltre  la  trattazione  defjli  altri  oggetti  posti 
airordine  del  giorno,  devesi  in  essa  : 
conforme» 


§  311.  ConvocasUme  déUe  assemblee, 

§  312.  Osservazioni  rélaiive  aUa  retribusione  dei  sindaci. 

§  313.  Proposte  della  magistratura  concernenti  Yarticolo  in  discorso, 

§  314.  Periodi  entro  cui  può  convocarsi  V assemblea  generale. 


§  311. 
Aiti  della  Commissiane. 

■Il  mezzo  principale  concesso  agli  azionisti 
per  maoifestare  i  loro  suggerimenti  e  desideri 


circa  lo  svolgimento  e  la  trattasione  degli  af- 
fari sociali  e  per  esercitare  un'inflaenza  sul- 
ramminiatrazione,  consiste  evidentemente  nel 
loro  intervento  alle  assemblee  generalL 


(i)Cod.  1865,  art.  143. 
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<  Le  dispoaì2ìoni  %  ciò  rolstiTe  sono  nel  Co- 
dice rigante  alqaanto  maDcheroli,  ed  è  sen- 
tito il  bisogno  di  nn  ampltameoto,  non  solo  in 
rigoArdo  alU  necessaria  freqnensa  di  tali  riu- 
nioni ed  alla  forma  di  pabbUdtà  da  darsi  agli 
arrisi  di  convocazione  per  aeoertarne  la  no- 
tisia  al  maggior  numero  possibile  di  asionistìf 
ma  in  rigoardo  altrerì  aR'effieada  delle  deli- 
berasioni  deirassemblea  e  airestensione  della 
fiiooltà  di  proTocame  la  convocazione,  quando 
ne  emerga  il  bisogno. 

•  Sotto  il  primo  aspetto  si  è  già  deliberato 
che  un*a8semblea  generale  ordinaria  debba 
essere  convocata  almeno  una  volta  all'anno 
per  la  discussione  del  bilanci  e  per  altre  ri- 
correnti deliberazioni.  E,  rispetto  alle  forme 
della  convocazione  delle  assemblee  ordinarie 
o  straordinarie,  per  quanto  sia  desiderabile 
che  la  notizia  ne  venga  diffusa  nel  miglior 
modo  possibile,  le  considerazioni  altra  volta 
addotte  suirinopportunità  di  prescrìvere  forme 
di  pubblicità  più  rigorose,  senza  riguardo  alle 
condizioni  speciali  delle  varie  società,  indu- 
cono a  dover  limitare  le  formalità  prescritte 
airinserzione  nel  giornale  degli  annunzi  giudi- 
ziari del  luogo  ove  la  società  ha  la  sua  sede  o 
i  SQoi  stabilimenti,  rimettendo  allo  statato,  o 
alla  intelligenza  di  chi  è  meglio  in  caso  di 
valutare  Testensione  del  bisogno,  l'additare 
quegli  altri  mezzi  di  pubblicità,  che  nella 
varietà  dei  casi  si  reputeranno  opportuni  ». 

§312. 

Memoria  del  Mioistro  di  agrieoltora, 

industria  e  commercio  (Finali). 

Belativameote  al  n.  i  del  presente  articolo 
si  legge  nella  Memoria  Finali  : 

«  Dai  verbali  non  rilevo  le  ragioni  per  le 
quali  la  Commissione  del  Codice  intende  pre- 
scrìvere che  i  sindaci  abbiano  noa  retribuzione. 
Forse  essa  ha  voluto  con  ciò  adoperarsi  a  dar 
nerbo  ad  una  istituzione  che  presentemente  in 
alcune  società  non  corrisponde  abbastanza  al 
bisogno.  Anche  la  legge  belga  (art.  54)  dichiara 
che  Tassemblea  fissa  gli  emolomenti  dei  sindaci 
ieommissaires)^  ma  aggiunge  che  non  possono 
eccedere  il  terzo  di  quelli  di  un  amministra- 
tore. £  siccome  Tamministratore  può  essere 
salariato  o  no,  ne  consegue  che,  nelle  società 
ove  Tamministratore  non  ha  stipendio,  anche 
Il  «indaco  esercita  gratuitamente  il  proprio 
uffizio. 


I 


e  Certo  sembra  poco  logico  che  k  una  so- 
cietà, ove  all'amministratore  non  siaattriboifta 
rimuneraiimie  di  sorta,  il  sindaco,  al  qnale 
Incombono  oocapazioni  molto  minori  e  respon- 
sabilità meno  grave,  debba  ricevere  un  oom- 
penso.  E  può  accadere  che  si  trovi  pia  dififi- 
dlmente  dd  accetti  questo  officio,  se  non  è 
InteraaMote  gratuito.  Vigilare  per  il  bone 
comune  ò  compito  lodevolissimo;  ma  taholts, 
quando  vi  si  annette  Tidea  del  guadagno,  può 
parere  incarico  poco  gradevole.  Ad  <igoì  modo 
la  legge,  determinando  la  responsabilità  dei 
sindaci,  proTvede  afifiachò  la  rigiiansa  salle 
società  ria  eonveadentemente  ordinala;  nò  oc- 
corre che  essa  imponga  ai  sod  di  reiribufe  i 
loro  mandatari  ». 

§  313. 
OuerTasioni  della  Nagistratnra. 

«  n  §  3  della  sezione  lY  del  Capo  I  del 
Progetto  preliminare  ò  intitolalo:  Delle  as- 
sembllu  generàU^  e  T  articolo  156  Indica  le 
materie  da  trattarsi  nell'assemblea  generale 
ordinaria.  Si  chiede  se  non  sia  troppo  lungo 
il  termine  di  tre  men  fra  la  chiusura  del  bi- 
lancio e  la  convocazione  dell'assemblea  gene- 
rale, e  se  non  sia  piti  opportuno  prescrìvere 
che  Tassemblea  generale  ordinaria  debba  es- 
sere convocata  due  volte  Tanno,  affinèhò  nella 
prima  si  discuta  il  bilancio,  e  nella  seconda  si 
esamini  il  consuntivo  e  si  facciano  le  nomise 
degli  amministratori  e  dei  nudaci  per  Tanno 
seguente?  Facile  però  presentasi  la  risposta, 
che  la  legge  deve  tener  presenti  tutti  i  casi 
possibili,  e  nelle  disposizioni  che  limitano  la 
libertà  deve  aver  riguardo  tanto  alle  società 
nelle  qnali  la  formazione  del  nuovo  bilancio 
richiede  un  tempo  non  breve,  quanto  a  quelle 
nelle  quali  una  sola  assemblea  basta  ad  essa- 
rire  tutti  gli  affari  sociali. 

•  Si  chiede  inoltre  per  qual  motivo  la  legge 
parli  della  nomina  dei  sindaci,  mentre  accenna 
alla  surrogazione  degli  amministratori,  e  sì 
propone  il  dubbio  se  sia  conveniente  d'inter- 
cludere Tadito  alla  nomina  di  sindaci  gratuiti, 
ciò  che  sembra  derivare  dalTobbligo  imposto 
alTassemblea  di  fissarne  la  retribunone?  Ma 
la  posizione  dei  sindaci  è  ben  diversa  da  quella 
degli  amministratori,  perchò  Tnfficio  dei  primi, 
nelTìdea  del  Progetto,  si  rinnova  ad  ogni  anno, 
mentre  quello  dei  secondi  è  pernutnente,  e  solo 
si  mutano  ogni  anno  alcune  persone*  H  p^* 
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siero  poi  della  cattiTa  prora,  che  hanno  fiitta 
e  fanno  ogni  giorno  le  cariche  gratuite,  non 
incoraggia  certamente  una  proposta  di  modl- 
ficasioni  al  concetto  del  Prefetto^  ohe  per 
oostitoìre  nelle  società  commerciali,  col  messo 
deiristitoaioiie  dei  sindaci,  nna  gnarentigia 
seria  ed  efficace,  ToUe  rinfursare  la  loro  re> 
spoDsahiUtà,  collo  assicurare  una  adeguata 
rimunerasione  all'utile  opera  che  doTono 
prestare  ». 

§314. 
Relssiftse  Msneiai. 

«  Conciliando  il  rispetto  doTuto  alla  libertà 
dei  contratti  colla  neoemità  di  sansionare  al* 
coni  princlpii  essenziali  alla  protezione  dei  di- 
ritti che  non  possono  essere  abbandonati  alle 
insidie  deiravidità  e  della  frode,  il  Progetto 
stabilisce,  quando,  come  e  da  chi  debbano 
essere  convocate  le  assemblee  generali;  chi 
possa  preaderrì  parte  con  diritto  di  voto  ed 
in  qoal  modo;  quali  siano  finalmente  i  diritti 
della  maggioranza  e  della  minoranza  e  quale 
l'efficacia  delle  deliberazioni  deirassemblea. 

«  Se  la  frequente  riunione  degli  azionisti  in 
assemblea  generale  è  il  mezzo  pìii  opportuno 
a  mantenere  fra  gli  amministratori  e  gli  am* 
ministrati  quei  vincoli  di  persuasione  e  di  fi- 
dacis,  che  meglio  concorrono  a  favorire  la 


prosperità  dell'ente  sociale;  e  se  col  cessare 
di  ogni  intervento  governativo  nell'esame  degli 
statuti,  è  necessario  che  le  norme  fondamen- 
tali non  siano  abbandonate  all'arbitrio  ;  è  im- 
possibile non  riconoscere  la  necessità  di  allon- 
tanarsi in  parte  dal  principio  stabilito  nello 
articolo  143  del  Codice  vigente,  che  rimette 
unicamente  e  totalmente  allo  statolo  la  fttooltà 
di  determinare  quando  gli  azionisti  debbano 
essere  convocati  in  assemblea  generale. 

«  Ma  la  principale  guarentigia  dei  corpi  de- 
liberanti di  fronte  agli  organi  amministrativi 
consiste  nell'obbligatoria  necessità  della  loro 
periodica  convocazione. 

■  Perdo  il  Progetto  preliminare  ed  il  Pro- 
getto senatorio,  con  disposizione  che  non  può 
essere  derogata  dagli  statuti,  prescrivevano 
che  Tassemblea  generale  ordinaria  debba  es- 
sere convocata  ogni  anno  entro  tre  mesi  dalla 
chiusura  deiresercisio  sociale. 

f  Ma  nel  Progetto  definitivo  ò  preveduto 
anche  il  caso  in  coi,  secondo  l'indole  di  talune 
società  reserdzio  sociale  possa  essere  fissato 
in  periodi  minori  di  un  anno,  al  che  nessun 
pubblico  interesse  si  oppone,  e  quindi  fu  in 
esso  modificata  la  disposizione  in  guisa  che  la 
libertà  di  stabiliro  nell'atto  sociale  Tobbligo 
della  convocazione  dell'assemblea  generale  in 
periodi  più  brevi  non  rimanga  punto  pre 
giudicata  •• 


Art«  155. 

La  convocazione  delle  assemblee  generali  deve  farsi  mediante  avviso 
da  inserirsi,  non  meno  di  quindici  giorni  innanzi  a  quello  fissato  per 
l'adunanza,  nella  gazzetta  ufficiale  del  Regno  e  cogli  altri  mezzi  di  pub- 
blicità prescritti  nell'atto  costitutivo  o  nello  statuto. 

L'avviso  deve  contenere  la  nota  o  Tordine  del  giorno  delle  materie 
da  sottoporsi  alle  deliberazioni  dell'assemblea. 

Qualunque  deliberazione  presa  sopra  un  oggetto  non  indicato  nel- 
Tordìne  del  giorno  è  nulla  (4). 


Prog.  definii.: 

ArL  154.  La  convocazione  delle  assemblee 
generali  deve  farsi,  mediante  avviso,  da  inse' 
rirsi,  non  meno  di  quindici  giorni  innami  quello 
fissato  per  radunama,  nella  Gazzetta  Umciate 


dei  Regno,  e  con  quegli  altri  mezii  di  pubblicità 
che  sono  prescritti  daWatto  costitutivo  o  dallo 
statuto  della  società, 
conforme. 


(1)  Cod   1865,  art.  U5. 
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[Art.  155] 


§  815.  Modo  di  eonvocaeione  déU'aasembka» 
§  816.  Continua. 

§3!5. 

Memoria  del  Ministro  di  agriecUaraf 
iodostria  e  commercio  (Finali). 

L'ftrtioolo  157  del  Progetto  preliminare  era 
cod  formolato: 

La  eonvooagione  dèlie  assemblee  generaU 
deve  farsi  mediante  aìfviso  da  inserirsi^  non 
meno  di  quindici  giorni  innanzi  qudh  fissato 
per  Y  adunanza^  nd  giornale  degli  ammiui 
giudiziari  dd  luogo  della  sede  deUa  società  e 
degli  altri  stabUimenti  sociali,  e  con  quegli 
altri  messi  di  pubblicità  che  sano  prescritH 
daUo  statuto  o  dhe  gli  amministratori  reptè- 
tana  opportuni.  L'avviso  deve  contenere  la 
nota^  0  ordine  del  giorno,  deUe  materie  da 
sottoporsi  alle  deUberazioni  ddY  assemblea. 

Qualunque  deliberazione,  presa  sopra  un 
oggetto  non  indicato  nelTordme  dei  giorno^  è 

La  citata  Memoria  del  miniatro  Finali  os- 
serTava  bu  tale  articolo  : 

e  La  Camera  di  commercio  di  Belluno  vuole 
si  escluda  il  dubbio  che  gli  amministratori 
possano  trascurare,  per  ravviso  di  convoca- 
sìone  delle  assemblee,  i  messi  di  pubblicità 
prescritti  dairattocostittttivo.SuggerÌ8ce  esian- 
dio  che  ravviso  sia  firmato  da  uno  degli  am- 
ministratori. La  Camera  di  Chiavenna  propone 
che  gli  avvisi  di  cui  si  tratta  siano  pubblicati 
nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  e  recapitati 
al  domicilio  dei  possessori  di  azioni  nomina- 
tive. Quest'ultimo  voto  è  pure  espresso  dalle 
Camere  di  Cremona  e  di  Forlì.  La  Camera 
senese  desidera  si  prescriva  che  il  verbale  del- 
l' assemblea  generale  sia  formulato  seduta 
stante,  e  la  Camera  di  Cremona  consiglia  che 
ravviso  di  convocasione  deirassemblea  sia  re- 
capitato a  ciascun  socio.  La  Camera  di  Torino 
crede  che,  trattandosi  di  modificasioni  allo 
statato,  Tordine  del  giorno  debba  specificarle; 
che  si  possano  discutere  soltanto  1  soggetti 
proposti  dagli  amministratori,  o  presentati  da 
dieci  asionisti  aventi  diritto  dlntervenire  alla 
assemblea,  otto  giorni  prima  deiradunansa. 

€  Anche  a  me  sembra  necessario  che  rav- 
viso di  convocazione  sia  inserito  nella  Gazzetta 
Ufficiale.  Non  ripeterò  qui  le  ragioni  dette  per 
dimostrare  la  necessità  che  le  pubblicasioni 
ordinate  dalla  legge  raggiungano  pienamente 


il  loro  scopo.  Se  per  le  società  in  nome  collet- 
tivo e  in  accomandita  semplloe,  che  ordinaria- 
mente operano  in  una  cerehia  ristratta  e  che 
presentano  la  salatare  goarentìgfa  della  re- 
sponsabilità lllimiuta,  una  pnbblìcasione  fatta 
nella  gaszetta  del  luogo  ò  sufficiente,  ciò  non 
può  dirsi  rispetto  alle  società  con  anioni,  che 
hanno  o  possono  avere  asionisti  e  contraenti 
in  tutto  il  regno.  Quindi  io  raccomando  che 
ogni  pubblicazione  imposta  a  questa  maniera 
di  società,  se  non  ha  luogo  nel  BcUettino^  sia 
fatta  nella  C^azzeUa  Ufficiate.  Non  posso  però 
aeoonsentfare  al  recapito  dell'avviso  (che  do- 
vreblie  avvenire  con  lettera  raoeomandata)  ai 
sod.  Reputo  pare  non  sia  neoessarioi  e  forse 
non  sarebbe  possibile,  domandare  che  il  ve^ 
baie  dell'assemblea  sia  approvato  prima  del 
suo  scioglimento.  E  m  sembra  poi  che  porgli 
argomenti  toccati  dalla  Camera  torinese,  coa- 
venga  lasciare  libertà  agli  atti  costìtativi  di 
disporre,  come  consiglino  gl'interessi  e  l'indole 
della  società.  Basta,  a  mio  avviso,  neirarticolo 
anzidetto  sopprimere  le  parole  :  o  ehe  gU  am- 
ministratori r^uUmo  opportuni  •. 

§316. 
OsserTaaioni  della  Magistratura. 

<  L'art.  157  del  Progetto  preliminare  regola 
il  modo  di  convocasione  delle  assemblee  ge- 
nerali. Tre  osservazioni  si  fiume  a  quelle  di- 
sposizioni. Colla  prima  si  manifesta  il  desiderio 
che,  in  armonia  alle  proposte  surriferite  circa 
la  pubblicaaione  degli  atti,  costitutivi,  e  del 
cambiamenti  avvenuti  nel  modo  di  essere  delie 
società  per  azioni,  gli  avvisi  di  convocazione 
delle  assemblee  generali  debbano  essere  pub- 
blicati nella  Gazzetta  Ufficiale,  affinchè  pos- 
sano giungere  a  notizie  di  un  maggior  numero 
di  asionisti.  La  seconda  tende  ad  accrescere 
rimportansa  detratto  di  convocasione  col  pre- 
scrivere ohe  il  relativo  avviso  sia  firmato  dagli 
amministratori.  La  tersa  finalmente  muove 
dalla  considerasione  che  rintervallo  di  quin- 
dici giorni  fra  l'insersione  deir  avviso  nei 
giornali  e  il  giorno  dell'assemblea  può  essere 
troppo  breve,  specialmente  quando  si  tratti 
deirassemblea  ordinaria,  nella  quale  si  ri- 
chiedo che  i  soci  abbiano  potato  esaminare 
previamente  il  bilancio  ». 
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Art*  fl  56. 

Per  le  adunanze  che  precedono  la  costituzione  della  società,  la  con« 
vocazione  è  fatta  dai  promotori  o  dalla  persona  designata  nel  programma 
indicato  nell'articolo  129  per  presiedere  la  prima  assemblea. 

In  questa  prima  assemblea  ciascun  sottoscrittore  ha  un  voto,  qua- 
lunque sia  il  numero  delle  azioni  sottoscritte;  e  per  la  validità  delle 
deliberazioni  si  richiede  la  presenza  della  metà  dei  sottoscrittori  e  il 
consenso  della  maggioranza  assoluta  dei  presenti. 

Prog.  defioit.: 

Ari.  i55.  Per  U  adunante  che  precedono  la  In  queeta  prima  aseembUa  ciaxetm  sotto» 

costilmione  della  soeietàt  ed  anche  per  le  mio-  scrittore  ìia  un  voto,  qualunque  sia  il  numero 

eeuive,  ove  Palio  costitutivo  o  lo  statuto  non  delle  azioni  sottoscrìtte;  e  per  la  validità  delle 

disponga  altrimenti^  la  convocazione  è  fatta  dai  deliberaùoni  è  necessaria  la  presenza  della  metà 

promotorì  o  dalla  persona  designata  dal  prò-  dei  soltoscriltori,  e  il  consenso  della  maggioranza 

aramma  indicato  nelC  articolo  i'ÌS,  per  presiedere  assoluta  dei  presenti, 
la  prima  assemblea.  — 

Art.  flSY. 

Per  le  assemblee  generali  successive  alla  legale  costituzione  della 
società,  la  convocazione  è  fatta  dagli  amministratori,  ed  è  necessaria  la 
presenza  di  tanti  socii  che  rappresentino  almeno  la  metà  del  capitale 
sociale.  Ogni  socio  ha  un  voto  ed  ogni  azionista  ha  un  voto  sino  a  cinque 
azioni  da  lui  possedute.  L'azionista  che  possiede  più  di  cinque  e  sino  a 
cento  azioni  ha  un  voto  ogni  cinque  azioni,  e  per  quelle  che  possiede 
oltre  il  numero  di  cento  ha  un  voto  ogni  venticinque  azioni.  Le  delibe- 
razioni si  prendono  a  maggioranza  assoluta.  Nell'atto  costitutivo  o  nello 
statuto  può  essere  derogato  a  queste  disposizioni. 

Se  un'assemblea  non  è  valida  per  mancanza  di  numero,  l'assemblea 
di  seconda  convocazione  può  deliberare  sugli  oggetti  indicati  nell'ordine 
del  giorno  della  prima,  qualunque  sia  la  parte  di  capitale  rappresentata 
dai  socii  intervenuti. 

Se  il  giorno  per  l'assemblea  di  seconda  convocazione  non  è  indi- 
cato nell'avviso  pubblicato  per  la  prima,  il  termine  stabilito  nell'arti- 
colo 155  può  ridursi  a  giorni  otto. 

n.      j  cu  Nell'alto  costitutivo  o  nello  statuto  può  essere  de* 

Prog.  defimt.:  ^^^^^^  ^  ^^^^^  disposizioni. 

Art,  156.  Nelle  assemblee  generali,  successive  Se  un'assemblea  non  è  valida  per  mancanza 

alla  legale  costituzione  della  società,  è  necessaria  di  numero,  l'assemblea  di  seconda  convocazione 

la  pres&iza  di  tanti  soci  che  rappresentino  al*  può  deliberare  sugli  oggetti  portati  all'ordine  del 

meno  la  tnelàdel  capitale  sociale;  ogni  socio  ha  giorno  della  prima,  qualunque  sia  la  parte  di 

un  voto  ed  ogni  azionista  ha  un  voto  fino  a  cinque  capitale  rappresentata  dai  soci  o  dagli  azionisti 

azioni  da  lui  possedute.  L'azionista  che  possiede  intervenuti. 

piti  di  cinque  e  /ino  a  cento  azioni,  ha  un  voto  Se  il  giorno  per  r assemblea  di  seconda  coU' 

ogni  cinque  azioni,  e  se  ne  possiede  più  di  cento  vocazione  non  è  indicato  nell^ avviso  pubblicata 
ha  un  voto  per  ogni  venticinque  azioni.  Le  deli*   .  per  la  prima,  il  termine  stabilito  neWart.  154 

berazioni  st  prendono  a  maggioranza  assoluta,  può  ridursi  a  giorni  otto. 

§  317.  Diritto  di  voto  ndte  assembUo  generoM  —  Distinzione  deUe  ixssemhlee  anteriori  alla 

cosUtusione  dàla  società  da  qudk  poHeriori. 
§  318.  Contisiua. 
§  319.  Osserveunoni  relative  atta  eondigione  delia  preoenBa  di  tanti  soci  (he  rappresentino 

dimeno  la  metà  dd  cantate  sodale. 
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§317. 

McBoria  4el  Hìoitlro  di  af  ric«ltori, 
iDduiria  e  eonaiercio  (FìDali). 

n  Progetto  prelimiDftre  disponeva  all'arti- 
colo 158  che  ogni  iodividoo  ha  on  Toto  per 
ogni  asione  che  poesiode.  A  qaesto  rignardo 
oflsenraTm  la  Memoria  mioialerìale: 

«  In  tanta  diTersità  di  aentenae,  molte  delle 
qaali  sono  suffragate  da  buone  ragioni,  la 
scelta  riuscirebbe  non  poco  difficile,  se  non  si 
aTTertisse  che  le  disposiziooi  di  questo  arti- 
colo hanno  efficacia,  solo  nel  silenzio  dei- 
Tatto  costìtQtiTo,  e  che  quindi  gVinteresiati 
possono  piegarle  alle  particolari  loro  conve- 
nienze. A  me  sembra  che  nelle  assemblee  pre- 
liminarì  ogni  interessato,  o  sottoscrittore  che 
dir  si  voglia,  debba  avere  un  sol  voto*  Invece 
nelle  assemblee  che  hanno  luogo  posterior- 
mente, salvo  che  altrimenti  dispongala  volontà 
dei  soci,  non  si  dovrebbe  badare  che  al  capi- 
tale rappresentato  per  queste  dne  ragioni:  che 
si  tratta  di  associazioni  di  capitali,  e  che  non 
si  vuol  far  differenza  tra  le  società  con  azioni 
nominative  e  quelle  con  azioni  al  portatore, 
mentre  in  queste  ultime  il  criterio  desunto  dal 
numero  dei  soci  è  troppo  instabile  e  fallace. 
Tuttavia  crederei  dannoso  che  una  persona, 
posseditrìce  di  un  gran  numero  di  azioni,  po- 
tesse da  sola  costituire  la  maggioranza  o  quasi 
e  quindi  desidero  non  sia  lasciato  senza  limi- 
tazione il  numero  di  voti  di  cui  ogni  azionista 
può  disporre». 

§318. 
Relaiieae  Haieiai. 

t  Per  determinare  da  chi  debbano  essere 
convocate  le  assemblee  generali  e  comesi  eser- 
citi in  esse  il  diritto  di  voto,  è  necessario  di- 
stinguere le  adunanze  che  precedono  la  costi- 
tuzione della  società  da  quelle  che  hanno 
luogo  dopo  che  essa  è  regolarmente  cestHuifta* 
Che  le  adnnanze  preparatorie  ed  anteriori  alla 
stipulazione  dell'atto  costitutivo  non  possano 
essere  convocate  fuorché  dai  promotori  o  dalle 
persone  da  essi  indicate  nel  Programma,  G<m 
cui  furono  raccolte  le  sottoeerizioni;  e  che  le 
assemblee  posteriori  alFatto  costitutivo,  se  non 
è  convenuto  altrimenti,  debbano  essere  con- 
vocate dagli  amministratori,  ovvero  dai  sindaci, 
qualora  gli  amministratori  non  vi  adempiano, 
è  affatto  conforme  alla  natura  delle  cose, 
salvo  sempre  airautorità  giudiziaria,  nei  casi 


dì  conflitto  o  di  rifiuto,  di  provvedere  all'ese- 
cusione  delle  proprie  senteMO  nel  medi,  che, 
secondo  le  circostanze,  riusciranno  oppartoiù. 

«  Quanto  al  diritto  di  voto,  egli  è  certo  che 
fino  alla  regolare  costituzione  della  società, 
cioè  fino  a  che  non  esiste  il  vincolo  giuridico, 
che  deriva  dal  contratto  sociale,  ma  solamente 
un  patto  de  ecnUiràhendo  fra  le  persone  di 
coloro  che  promisero  di  associani,  Talemenlo 
individuale  dee  mantenersi  prevalente,  per- 
ciocchò  Imdipendenza  del  capitale  ò  otmdizio- 
nata  all'esistenza  della  società. 

•  Tuttavia  la  necessità  di  prevenire  il  peri- 
colo, che  per  rimpossibilità  quasi  costante  del- 
Fintervento  di  tutti  i  sottoscrittori  alle  adu- 
nanze occorrenti  a  costituire  la  società  ri 
rendano  affatto  inutili  le  avvenute  eottoscri- 
zioni,  si  ò  ammessa  la  presunzione  del  tacito 
assenso  dei  soocrittori,  ancorché  assenti,  a  ciò 
che  é  indispensabile  affinché  queste  producano 
Teffetto  per  cui  eransi  raccolte,  il  che  giusti* 
fica  la  disposizione,  per  la  quale  mentre  il 
diritto  di  voto  prima  della  costitosione  dellt 
società  viene  ragguagliato  al  numero  delle 
persone  e  non  alTimportansa  delle  sottoscri- 
zioni, la  validità  però  delle  deliberazioal  del- 
Tassemblea  dei  sottoscrittori  é  condiiloBata 
soltanto  alla  presenza  effettiva  della  meiààtì 
loro  numero  ed  al  consenso  della  maggioranza 
assoluta  dei  presenti.  Gol  procedere  pia  in- 
nanzi, e  col  dar  forza  di  legge  anche  al  voto 
di  una  qualunque  maggioranza  relativa,  la  de- 
riazione  dal  principio  si  farebbe  troppo  grave, 
senza  essere  necessaria. 

fi  Quando  invece  la  società  é  costituita,  il 
diritto  di  voto  é  regolato  dal  contratto  e  nessun 
pubblico  interesse  richiede  che  in  ciò  sia  posto 
alcun  limite  alla  libertà  dei  contraenti,  salvo 
sempre  il  principio  che  ogni  azionista  debba 
avere  almeno  un  voto  neirassemblea  generale. 
Questo  principio  sembra  indiaentibile,  le  non 
si  vuole  che  le  società  commerciali  eostitoi- 
scano  altrettante  oligarchie,  e  si  tramuti  io 
un  privilegio  di  pochi  il  diritto  più  naturale 
e  legittimo  di  tutti  ooloro  che  coalMseono 
le  cose  proprie  a  scopo  comune. 

•Nel  silenzio  però  del  contratto  una  norma 
devesi  poter  trovare  nella  legge;  e  il  Progetto, 
imitando  qoanto  v*ha  di  meglio  nelle  altre 
legislazioni,  stabilisce  di  regola  la  validità 
delle  deliberazioni  sociali  prese  a  maggio- 
I  ransa  assoluta  coirintervento  di  tanti  soci  che 


V 
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rappresentino  nna  metà  del  capitale  sociale; 
e  in  m  di  ecceaione,  richiede  Tinterrento  di 
un  maggior  numero  ed  nna  più  forte  mag- 
gioransa,  quando  si  tratti  di  alcune  delibo- 
rasioni  aventi  un'importanza  speciale  o  por  la 
loro  gravità,  o  perchè  contengono  deroga  o 
modificaxione  alle  disposizioni  dellatto  costi- 
tutivo i. 

§319. 

Discnnioni  al  Senato. 

Tornata  8  ìnaggio  1875. 

•  Senatore  Bossi  A.  Yorrei  fare  nna  pre- 
ghiera, solamente  una  preghiera,  aironorevole 
ministro  perchè  consentisse  che  la  fissazione 
della  somma  del  capitale  rappresentato  po- 
tesse essere  stabilita  anche  diversamente  nel- 
l'atto costitutivo. 

<  Non  faccio  qui  questione  di  maggioranza 
e  di  minoranza  neirassemblea.  Egli  è  che  pra- 
ticamente queste  assemblee  generali  non  seno 
mai  molto  frequentate. 

e  Ordinando  la  presenza  della  metà  del  ca- 
pitale, in  parecchi  casi  non  si  raggiuogerebbe 
la  maggioranza.  Molto  volte  gli  azionisti  sono 
lontani  dalla  sede  della  società,  e  potrebbe 
emere  di  grande  imbarazzo  se  per  la  mancanza 
di  poche  centinaia  od  anche  di  qualche  decina 
di  voti,  un'assemblea  generale  che  si  fa  con 
tanto  apparato,  e  per  la  quale  molti  si  scomo- 
dano per  venire  alla  sede  dove  è  convocata, 
dovesse  andare  deserta. 

•  E  che  ne  avverrebbe?  che  a  una  seconda 
convocazione  si  riescirebbe  ad  avere  un  effetto 
contrario  da  quello  che  si  attende  Tonorevole 
signor  ministro. 

•  Io  non  faccio  una  proposta,  faccio  soltanto 
nna  preghiera  perchè  Tonorevole  signor  mi- 
nistro accondiscenda  alla  proposta  che  gli 
viene  fatta  dall'on.  Gabella. 

fl  Ministro  di  agricoltura^  industria  e  eom- 
mercio.  Domando  la  parola. 

«  Presidente.  Ha  la  parola. 

«  Ministro  di  agricoltura^  industria  e  eom- 
mercto.  Sarebbe  ricambio  di  cortesia  assecon- 


dare la  proposta  e  la  domanda  fatto  cosi  oiff  • 
tesemente  dalFon.  senatore  Rossi;  ma  già  fu 
osservato  dalFonorevole  relatore,  che  Tultima 
formola  di  quest*articolo  è  il  risultato  di  nna 
cosi  lunga  discnssione,  che  veramento  tomerei 
anch'  io  di  disturbarne  la  economlia,  introdu- 
cendovi qualche  modificazione. 

■  Le  osservazioni  deironor.  senatore  Bossi 
certo  partono  dalla  conoscenza  di  nna  pratica 
pur  troppo  generale  in  Italia,  ove  gli  azionisti 
non  arrivano  quasi  mai  a  trovarsi  in  tal  nu- 
mero, che  rappresenti  la  metà  del  capitole. 
Faccio  però  osservare  che  anche  la  prescri- 
zione del  terso  del  capitole,  per  questo  rispetto 
potrebbe  dar  luogo  agli  stessi  inconvenienti. 

«  Ad  ogni  modo  la  metà,  invece  del  torso 
del  capitale,  richiesto  nella  prima  assemblea, 
dà  una  maggior  garanzia  di  serietà  di  rappre- 
sentenza  delPintoresse  sociale  in  questo  adu« 
nanze.  Alla  mancanza  del  numero  voluto  dalla 
legge  nella  prima  convocazione  si  ripara,  come 
pur  troppo  accadde  In  tanti  altri  casi,  colla 
disposizione  ultoriore  deirarticolo,  che  dice: 
in  una  seconda  convocazione  essere  valida  la 
deliberazione  sugli  oggetti  già  portoti  airor- 
dine  del  giorno  nella  prima,  qualunque  sia  il 
numero  degli  azionisti  intervenuti  e  qualunque 
sia  il  capitale  rapprosentoto  da  essi. 

•  La  regola  della  metà  degli  aventi  diritto, 
per  dir  cosi,  alla  gestione  degli  affari  sociali, 
nella  prima  adunanza  che  si  tiene,  affinchè  si 
possa  deliberare  valldamento  intorno  ad  un 
determinato  oggetto  è  comune  in  Italia.  I 
nostri  corpi  rappresentotivl,  comunali,  provin- 
ciali ed  altri,  per  poter  legalmento  deliberare 
nella  prima  convocazione,  bisogna  che  contino 
la  metà  più  uno  dei  loro  membri.  Quindi  prego 
Tonorevole  senatore  di  non  insistore,  e  tanto 
più  vivamente  lo  prego,  inquantochè  egli  sa 
quale  sacrificio  io  abbia  fatto  sull'altare  della 
concordia  in  una  parto  di  quest'artieolOi  nella 
quale,  sebbene  TUfficio  centrale  abbia  modi- 
ficato un  poco  il  proprio  concetto,  è  ancora 
troppo  discosto  dal  primitivo  progetto  del 
Ministoro,  che  voleva  posto  un  limite  insupe- 
rabile al  numero  dei  voti  di  un  azionista  t. 


Art.  158. 


Qualora  ratto  costitutivo  o  lo  statuto  non  disponga  altrimenti,  è  sempre 
necessaria  ia  presenza  di  tanti  socii  che  rappresentino  i  tre  quarti  del 
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capitale  sociale,  ed  il  voto  favorevole  di  tanti  soci  intervenuti  che  rappre- 
sentino almeno  la  metà  del  capitale  medesimo,  per  deliberare: 

1^  Lo  scioglimento  anticipato  della  società; 

2^  La  prorogazione  della  sua  durata; 

3*^  La  fusione  con  altre  società; 

4^  La  riduzione  del  capitale  sociale; 

5^  La  reintegrazione  o  l'aumento  del  capitale  slesso; 

6*^  Il  cambiamento  dell'oggetto  della  società; 

T"  Ogni  altra  modificazione  dell'atto  costitutivo. 
La  maggioranza  stessa  è  inoltre  richiesta  in  tutti  i  casi  specialmente 
designati  dalla  legge. 

I  socii  dissenzienti  dalle  deliberazioni  indicate  nei  numeri  3**,5*e6* 
e  dalla  prorogazione  della  durata  della  società,  se  non  è  acconsentita 
nell'atto  costitutivo,  hanno  diritto  di  recedere  dalla  società  e  di  ottenere 
il  rimborso  delle  loro  quote  od  azioni  in  proporzione  dell'attivo  sociale 
secondo  l'ultimo  bilancio  approvato. 

II  recesso  dev'essere  dichiarato  dagli  intervenuti  all'assemblea 
entro  ventiquattro  ore  dalla  chiusura  di  essa,  e  dagli  altri  socii  entro  un 
mese  dalla  pubblicazione  della  deliberazione  nel  giornale  degli  annunzi 
giudiziarii,  sotto  pena  di  decadenza. 

Prog.  definii.: 

Art.  157.  Se  ratio  eostiliUivo  o  io  statuto  non 
dispone  altrimenti^  è  sempre  necenaria  la  pre- 
senza di  sociy  che  rappresentino  t  tre  quarti  del 
capitale  sociale,  ed  ti  voto  favorevole  di  tanti 
soci  intei'venuti,  che  rappresentino  almeno  la 
metà  del  capitale  medesimo,  per  deliberare: 

conforme, 

I  soci  dissenzienti  dalle  deliberazioni  indi- 
cate nein.  3,  5  e  6  e  dalla  prorogazione  della 


durata  della  società,  se  non  è  acconsentita  nel* 
ratto  costitutivo,  hanno  diritto  di  recedere  dalU 
società  e  di  ottenere  il  rimborso  delle  loro  quote 
adozioni,  in  proporzione  detrattivo  sociale. 

Il  recesso  deve  essere  dichiarato  dagli  in- 
tervenuti air  assemblea  entro  ventiquattro  ore 
dalla  chiusura  di  essa^  e  dagli  altri  soci  entro 
un  mese  dalla  pubblicazione  della  deliberazione 
ntl  giornale  indicato  nell'articolo  93,  sotto  peno 
di  decadenza. 


g  320.  Fttsione  di  pia  società  —  Convenienza  di  richiedere  una  speciale  maggioranza  per  ìa 

validità  della  relativa  délibercuione. 
g  321.  Cambiamento  déU'oggetto  della  società  —  Aumento  del  capitale  sociale. 
§  322.  Osservazioni  del  ministro  Finali  coneemenU  la  maggiùransa  ridùestaper  le  déUberor' 

zioni  di  cui  in  questo  articolo. 
§  823.  Proposte  della  magistratura. 
^  324.  Bagioni  del  sistema  accolto  dal  legislatore  in  questo  articclo. 


§  320. 
kiiì  della  <loDimissicDe. 

Tornata  "^3  ottobre  1869. 

tt  l\  comm.  Mancini  passa  a  sviluppare  le 
idee  alle  qaali  fece  allusione  in  una  precedente 
tornata,  circa  il  modo  di  regolare  i  casi  di 
fusione  di  due  o  più  società.  Questi  casi  sono 
assai  frequenti,  e  somma  ?arietà  si  presenta 


sia  nei  modo  della  fusione,  sia  nei  motivi  che  la 
determinano,  sia  nell*intento  e  negli  scopi  ai 
quali  essa  mira.  —  Anche  in  questa  parte  la 
legge  deve  lasciare  la  massima  libertà,  e  soto 
deve  preoccuparsi  di  prevenire  i  danni  deriva- 
bili al  pubblico  e  le  frodi  a  danno  dei  tersi.  — 
L*importanza  di  regolare  la  questione  si  ma- 
nifesta dal  considerare  che  la  fusione  è  fre- 
quente nei  casi  di  società  arenti  per  oggetto 
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gnndi  imprese  di  opere  pabbliche  nelle  qaali 
lono  complicati  molteplici  iaterein.  —  Ija  in- 
certesaa  della  giorepnidensa  rende  il  bisogno 
ancor  più  lentito.  —  La  questione  dev'easere 
considerata  ne!  rigoardo  degli  efftUi  e  del 
fBodù  della  fusione,  e  nel  riguardo  dell'tnte- 
rene  àti  creditori  delle  singole  società  che  si 
fondono.  —  Qli  effeUi  della  fositme,  doè  la 
sorte  delle  società  che  Tengono  a  fondersi  in- 
sieme, sono  appressati  variamente  assai.  — 
Alcuni  sostengono  che  la  fusione  produce  la 
morte  o  la  eesBasione  delle  società  preesistenti 
per  dar  vita  ad  un'ente  affatto  nuoTO.  —  AHri 
ammettono  la  continoaxione  della  vita  di  en- 
trambe le  società  che  si  fondono,  e  considerano 
la  loro  unione  come  un  contratto  fira  due  corpi 
morali  aTonte  la  natura  della  società.  —  Altri 
infine,  conciliando  le  opposte  idee,  vogliono 
che  le  società  preesistenti  passino  in  uno  stato 
di  liquidasione,  e  al  solo  scopo  di  questa  so* 
prawivano  fino  a  liquidasione  compiuta.  Con* 
temporaneamente  vogliono  nata  la  nuova  so- 
cietà, la  quale  comincia  una  vita  al^tto  nuova 
e  distinta  da  quella  delle  società  dalle  quali  è 
nata.  Ben  si  comprende  quanto  varie  debbano 
rìoscire  le  conseguense  di  questi  divergenti 
sistemi,  e  quanto  sia  necessario  che  il  Codice 
adotti  alcune  regole  che  possano  servire  di 
gnida  in  un  campo  si  vasto. 

i  La  questione  del  modo  nel  quale  la  fosione 
«  vfVTK  dipende  in  gran  parte  dal  vario  con- 
cetto degli  effetti  della  fusione.  —  Quelli  che 
sostengono  la  morte  delle  due  società  debbono 
necessariamente  richiedere  tutte  le  condizioni 


^  (1)  Art.  215  Cod.  germ,:  Il  cambiamento  del' 
Voggetlo  dell'impresa  sociale  non  può  essere  de- 
liberalo a  maggioranza  di  votif  qualora  ciò  non 
sia  espressamente  ammesso  nel  contratto  sociale. 
Lo  stesso  vale  pel  caso  che  la  società  debba 
esser  sciolta  col  trasferimento  del  suo  attivo  e 
passivo  ad  un'altra  società  anonima  verso  la  cor- 
responsione  di  azioni  di  quesC ultima. 

Art.  2i3  Cod.  genn.:  Lo  scioglimento  della 
totietà^  che  non  abbia  avuto  luogo  in  seguito 
alPaprimento  di  concorso  dovrà,  sotto  pena  di- 
seiptinare,  essere  insinuato  dalla  direzione  per 
t'iuscrìzione  nel  registro  di  commercio;  verrà 
annunziato  mediante  triplice  inserzione  nei  pub- 
blici fogli  a  ciò  destinali. 

Con  tale  pubblicazione  verranno  in  pari 
tempo  diffidati  i  creditori  ad  insinuarsi  presso 
le  soeieA. 

Art.  2i5  Cod.  germ.:  La  sostanza  di  una  di' 
sciolta  società  anonimay  soddisfatti  che  siano  i  j 


volute  nei  casi  di  scioglimento  secondo  le  ^spo- 
sisioni  degli  statuti,  o  nel  silensio  degli  statuti 
secondo  la  legge.  —  Ma  non  sempre  la  legge 
regola  tutte  le  possibili  questioni,  e  fra  esse 
quella,  più  difficile  fra  le  altre,  che  riguarda 
la  nmggiorsnaa  necessaria  per  atti  di  gravità 
sifEatta.  —  Che  se  Teffetto  della  fusione  si 
considera  come  un*a88ocia8ione  di  più  società, 
può  dipendere  dal  patto  il  giudicarne  le  con- 
seguense; ma  se  nulla,  come  ò  più  frequente, 
dispongono  gli  statuti,  non  rara,  nò  infondata 
si  presenta  l'opinione  che  per  un  atto  si  grave 
richiede  Tunanimità  dei  socL 

e  Ponderato  riflesso  merita  in  ispecie  la  con- 
disione  dei  creditori  delle  varie  società  che  si 
fondono.  Essi  potrebbero  trovarsi  pregiudicati 
per  la  fusione,  perchò  non  di  rado  società 
gravemente  compromesse  neli'esistensa  pos- 
sono aver  interesse  a  fondersi  con  società 
aventi  vita  prosperosa.  —  E  in  tal  caso  quale 
sarà  il  modo  di  proteggere  i  vari  interessi? 

i  Perciò  anzitutto  è  necessario  che  la  legge 
si  occupi  seriamente  dei  casi  di  fusione  di  più 
società;  determini  un  principio  assohito  sia 
nel  senso  della  cessazione,  sia  in  quello  della 
vita  ulteriore,  a  meno  che  le  parti  non  siensi 
intorno  a  ciò  convenute  ;  stabilisca  se  per  am- 
mettere la  fosione  occorra  Tunanimità  o  la 
maggioransa  dei  voti,  e,  al  caso,  qaale;  prov- 
vegga infine  alla  sorte  dei  creditori  delle  so- 
cietà che  si  fondono  a  seconda  della  varietà 
delle  circostanze. 

«  n  cons.  Sellenati  richiama  le  disposizioni 
contenute  nel  Codice  germanico  (1)  intomo 


suoi  debili,  sarà  ripartita  fra  gli  azionisti  in 
proporzione  delle  loro  azioni. 

Non  si  può  effettuare  la  ripartizione  prima 
che  sia  trascorso  un  anno  calcolato  dal  giorno 
della  terza  inserzione  dell'annunzio  nei  pubblici 
fogli  a  ciò  destinati  (art,  243). 

Riguardo  ai  creditori,  apparenti  dai  libri 
di  commercio  o  in  altro  modo  conosciuti,  e  ri- 
guardo agli  obblighi  tuttora  pendenti  ed  ai  ere- 
diti  constatati,  si  applicheranno  le  disposizioni 
date  per  la  società  in  accomandita  [art.  202, 
capov.  2  e  3) 

/  membri  della  direzione  ed  i  liquidatori 
che  contravvengono  a  queste  prescrizioni,  sono 
obbligati  personalmente  e  soliaariamente  alla  ri' 
fusione  dei  fatti  pagamenti. 

Art  247  Cod.  germ.:  Lo  scioglimento  di  una 
società  anonma,  mediante  fusione  della  mede- 
sima con  un* altra  società  anonima  [art.  215), 
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alla  fusione  di  più  sodelà,  e  il  comm.  Mandili 
osserva  che  le  citate  disposizioni  dimostrano 
che  anche  i  compilatori  di  qael  Codice  rico- 
nobbero la  necessità  di  entrare  nella  materia» 
ma  la  trattarono  incompletamente,  conten* 
plando  solo  il  caso  di  fusione  delle  società 
anonime  e  qoesto  onicamente  sotto  l'aspetto 
dello  scioglimento  delle  società  preesistenti, 
lasciando  intatte  tntte  le  altre  questioni 

f  n  comm.  Bruxso  conviene  che  delle  di- 
sposiaioni  sieno  necessarie  sull'argomento  pro- 
posto, e  che  in  esse  debbasi  avejr  principale 
riguardo  alla  volontà  dei  contraenti,  lasciando 
una  certa  libertà  che  non  impedisca  le  fusioni 
spesso  utilissime  alle  società  e  al  commercio 
in  generale.  —  Più  di  tutto  merita  riflesso  la 
condisione  dei  creditori  delle  società  che  si 
fondono,  e  resterà  poi  a  vedersi  se  coU'esigere 
l'unanimità  dei  suffragi  non  si  arrischi  di  ren- 
dere impossibili  tutte  le  fusioni. 

•  Il  comm.  Mancini  ricorda  che  Tart  166 
del  Codice  di  commercio  (1)  determina  i  casi 
dello  scioglimento  della  società  ed  esclude 
quindi  che  questo  possa  avvenire  per  delibe- 
razione deirassemblea  generale.  —  Osserva 
poi  che  certe  categorie  di  soci  possono  aver 
interesse  a  promuovere  lo  scioglimento  o  la 
fusione  anche  con  pregiudizio  degli  altri.  — 
Perciò  conviene  andar  molto  cauti  nell'ammet- 
tere  la  maggioranza  a  risolverla. 

«  Il  comm.  Alianelli  muove  dall'idea  che 
tntte  le  disposizioni  devono  essere  subordinate 
al  concetto  generale  che  devesi  premettere 
suiressensa  della  fusione.  —  La  necessità  di 


non  può  effettuarsi  che  in  seguito  ad  approva- 
zione governativa. 

Per  tale  scioglimento  si  applicheranno  le  se- 
guenti disposizioni: 

ì^  La  sostama  della  società  da  sciogliersi 
sarà  amministrata  sepuratamenle  finché  siano 
soddisfatti  o  cautati  i  suoi  creditori  ; 

2*  //  foro,  sino  a  flora  competente  per  la  so- 
eietà,  continua  ad  esserlo  finché  dura  la  sepa* 
rata  amministrazione  della  sostanza;  allincontro 
V amministrazione  sarà  tenuta  dalValtra  società; 

3*  La  direzione  di  quesCultima  società  è 
risponsabile personalmente  e  solidariamente  verso 
f  creditori  perchè  quesC amministrazione  sia  te- 
nuta separatamente; 

4®  Lo  scìoglimfnto  della  serietà  sarà,  sotto 
pena  disciplinare,  insinuato  per  Vinscriiione  nel 
registro  di  commercio; 

5®  La  pubblica  difivla   ai  creditori  della 


alcune  idonee  disposizioni  ò  resa  maÉUinU 
dallo  sviluppo  deUo  spirito  di  assoeiasione;  si 
deve  lasciare  eguale  libertà  per  la  eostitniions 
che  per  la  fusione  delle  società  pel  riflesse  che 
se  la  coneorrenaa  è  spesso  utile»  difenuta  so- 
verchia può  non  di  rado  tornare  dannosa,  na 
bisogna  fissare  le  regole  della  fàsione.  —  Se 
si  accettasse  il  concetto  che  la  fusione  ani* 
Taltro  sia  che  la  rita  comune  di  dae  enti  mo- 
rali, i  quali  prima  vivevano  divisi,  la  difficoltà 
di  determinare  le  coaseguenae,  specialmente 
rispetto  ai  terzi,  riescirebbe  minore. 

fl  II  prot  Garnaisa-Poglisi,  accogliendo  il 
concetto  accennato  dal  comm.  AUaneUi  ed  ss- 
sociandolo  airidea  che  le  rappresentanze  so- 
ciali hanno  già  il  mandato  per  la  gestione 
degli  affari,  è  condotto  a  distìnguere  te  le 
fusioni  di  società  aventi  scopo  eguale  o  almeno 
corrispondentei  e  la  fusione  di  società  aventi 
scopi  disparati  od  opposti.  —  Nel  fMÌmo  esso 
la  fusione  non  può  incontrare  difficoltà,  e  solo 
dovrebbesi  curare  la  sorte  dei  crediterì  con 
disposizioni  più  o  meno  corrispondenti  a^*in- 
tendimenti  del  Codice  germanico. 

•  Leiden  che  sia  essenziale  Tidentità  o  IV 
nalogia  dello  scopo  ò  combattuta  dal  commen- 
datore Bruzzo,  il  quale  considera  che  il  bi- 
sogno della  fusione  può  sentirsi  anche  da 
società  aventi  scopi  divergenti  od  anche  op- 
posti, e  che  molte  circostanze  poesono  far 
nsKere  Tomogeneità,  laddove  a  prioso  aspetto 
si  crederebbe  di  trovare  la  più  marcata  diver- 
genza. 

i  II  Presidente  si  oppone  in  questo  argo- 


discioUa  società  {art.  !243)  può  essere  intraior 
sciata  0  rimessa  ad  un'epoca  posteriore. 

Per  altro  la  fusione  della  sostanza  delti  due 
società  é  ammissibile  solo  allora^  quando  possa 
aver  luogo  la  ripartizione  fra  gli  azianisli  della 
sostanza  della  società  anonima  disdotta  (arth- 
colo  S45). 

(i)  Art.  166  God.  comm.:  Le  società  commer* 
ciati  si  sciolgono  : 

1*  Per  lo  spirare  del  termina  stubiliio  alla 
loro  durata; 

S*  Per  la  mancanza  o  cessazione  delU  seno 
della  società  o  per  impossibilità  di  eameguirle; 

3*  Per  il  compimento  delPimpresu; 

A^  Per  la  morte  o  t interdizione  del  sodo  e 
dei  SOCI  ammini stratori  nelle  sole  socuiàm  nome 
collettivo  0  in  accomandila  semplice.  Sé  non  è 
stato  altrimenti  convenuto  nelVatto  di  sodata; 

b'^  Per  il  fallimento  della  società  ancorene 
seguito  da  un  concordato. 
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mento  ad  ogni  idon  toToreliiAmonte  eidusiTa, 
0Mer?ando  che  non  seapre  la  foiione  prodnce 
la  morte  delle  società  i^eii  fondono,  e  speeao 
il  loro  interesee  può  rendere  neeesMffia  la 
formaiione  di  ma  società  nuora  eolia  oessa- 
xione  di  tntte  le  precedenti^  come  pnre  pnò 
essere  che  nna  sodetà  assorte  nella  ma  fita 
la  ?ìta  di  altre.  —  La  Tarietà  dei  casi  possi- 
bili rende  assai  difficile  la  determinaaione  di 
ona  esatta  fbrmola  legislativa,  e  qaindi  la 
legge  dere  limitarsi  a  ciò  che  riesce  stretta- 
mente necessario,  cioè  a  determinare  il  grado 
della  maggìoransa  atta  ad  esprimere  la  volontà 
della  iasione,  e  le  coosegnense  di  questa  ri- 
spetto all'interesso  delle  varie  categorie  di 
creditori. 

f  n  eomm.  Mancini  osserva  che  in  questo 
argomento  la  questione  giuridica  è  molto  con- 
nessa colla  questione  eoononsica,  e  ritiene  che 
sia  opportono  di  studiarle  entrambe  completa- 
mente e  con  profondità,  salvo  di  prendere  in 
seguito  quelle  conclnsioni  che  saranno  oppoi^ 
tane.  Perciò  propone  che  tatti  i  membri  della 
Commissione  sieno  invitati  a  sottoporre  la  que- 
stione ad  uno  studio  accurato  ed  a  sommini- 
strare alln  Sotto-Commissione  quei  risulta- 
menti  che  possano  giovare  alla  redasione  delle 
poche  formule  che  si  riterranno  necessarie. 

«  La  GommissioDe  approva  ». 

§321. 
Tornata  16  dicembre  1871. 

i  Si  è  proposto  il  dubbio  se  la  maggìoransa 
dei  componenti  di  una  società,  per  quanto  nu- 
merosa esser  si  voglia,  porche  non  raggionga 
la  totalità  dei  contraenti,  possa  aver  facoltà 
di  mutare  lo  scopo  che  Tunanime  consenso  ha 
posto  per  base  della  loro  associasione.  Orari 
ragioni  potrebbero  addarsi  in  appoggio  della 
solusione  negativa, mai  bisogni  del  commercio 
e  dell*faidastria  richiedono  che  anche  la  vari»- 
zione  dello  scopo  di  ona  società  possa  farsi 
sensa  soverchie  difficoltà  e  lentezze,  e  la  con- 
sideraiione  che,  a  diffsrensa  delle  società  ci- 
rili,  lo  scopo  vero  e  reale  di  tutte  le  operazioni 
commerciali  ò  quello  di  trarre  profitto,  consi- 
glia a  non  introdorre  Umitasioni,  che  nella 
varietà  degli  apprezzamenti  individuali,  po- 
tessero impedire  parecchie  utili  modificazioni 
nelForganismo  e  nella  direzione  delle  imprese 
sociali. 

•  Egualmente  non  si  crede  di  dover  porre 


alcun  divieto  airaamento  del  chm^o  sociale 
oltre  i  limili  di  quella  maggior  cautela  che  si 
è  aecennata  più  sopra,  della  maggìoransa,  cioè, 
richiesta  per  la  validità  della  relativa  deUbe- 
rasioae.  Che  se  in  qualche  modo  tale  delibe- 
raaione,  presa  sensa  che  siano  completassonte 
versate  le  azioni  già  emesse,  poò  prodofre 
re£Fetto  di  render  possibili  quelle  speculasieBi 
di  aggiotaggio  sulle  anioni  che  si  ebbero  tal- 
volta a  lamentare,  in  moikissime  altre  condì» 
aieni  di  cose  il  divieto  assolato  può  riuscir  per- 
nicioso e  non  è  fiidle  il  formulare  le  necessarie 
ecoesioni  in  modo  da  comprendervi  tatti  i  casi 
a  coi  vanno  applicate  e  da  non  render  conem» 
nel  tempo  slesso  possibile  la  violasione  della 
legge.  Anche  in  questa  materia  ò  d'uopo  ri- 
tenere che  il  libero  appressamento  degli  inte- 
ressati saprà  meglio  eritare  gli  inconvenienti 
che  non  lo  possano  le  più  studiau  disposiaioni 

della  legge  ». 

§  322. 

Memoria  del  Miaistro  di  agrieeltnri, 
iadastria  e  conmereio  (Fisali). 

La  Memoria  ministeriale  (Finali)  osserva  su 
questo  articolo: 

■  Ma  a  queste,  che  son  questioni  secondarie, 
un*altra  ne  soltentra,  che  è  di  rilevansa  vera- 
mente capitale.  Può,  quando  tace  lo  statato, 
esser  deliberato  lo  scioglimento  anticipato  o 
la  fusione  della  società  con  altre,  o  esser  mu- 
tato il  suo  scopo  dalla  nsaggioranza  dei  soci, 
sia  pur  questa  maggioranaa  dei  due  terzi  o  dei 
tre  quarti  di  essi?  0  non  occorre  invece  il 
consenso  unanime  ?  La  Commissione  del  Co- 
dice nota  come  •  gravi  ragioni  potrebbero  ad- 
dursi  a  sostegno  di  quest'  ultimo  partito,  ma 
che  i  bisogni  del  commercio  e  deirindnstrìa 
richiedono,  che  anche  la  variazione  dello  scopo 
di  una  società  possa  farsi  senza  soverchie  ^f- 
ficoltà  e  lentesse,  e  la  considerazione  che,  a 
differenza  delle  società  civili,  lo  scopo  vero  e 
reale  di  tatto  le  operazioni  commerciali  è 
quello  di  trarre  profitto,  consiglia  a  non  intro- 
durre limitazioni  che,  nella  varietà  degli  ap- 
preazamenti  individuali,  potessero  impedire 
parecchie  utili  modificazioni  nell'organismo  e 
nella  direzione  delle  imprese  sociali  •. 

e  A  dirvero,lacon8Ìderasione  prevalente  dei 
bisogni  del  commercio  e  deil'industria  può  con- 
durre assai  facilmente  a  porre  in  non  cale  i 
diritti  individuali  e  scemar  valore  ed  effica- 
cia ai  patti  contrattuali.  Ma    io  !&  doridrc^a 
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della  prodaiione  nuuiififtttiiriera  e  del  traffico 
dipende  io  non  piccola  parte  dallo  sTolgìmento 
dello  fpirfto  d'aasodasione  e  dal  buon  anda« 
mento  delle  società  per  anoni,  d  crede  forse 
di  raggiangere  il  fine,  togliendo  ogni  sicaresEa 
a  coloro  che  prendono  parte  a  silfiitte  società, 
e  lassando  in  balìa  di  maggioranze,  che  tal- 
vdta  si  costitniscono  artificialmente,  di  mntare 
la  destinazioDe  dei  capitali  raccolti  per  nna 
determinata  impresa  ?  Non  &  d'nopo  di  risa- 
lire  molto  indietro  nella  storia  economica  del 
nostro  paese  per  riconoscere,  che  non  sempre 
le  Iasioni  delle  società,  Taamento  e  la  rida- 
sione  del  loro  capitale  ed  il  mutamento  della 
impresa  eh* esse  hanno  per  oggetto,  forono 
inspirate  dal  desiderio  di  promnoTore  Tincre- 
mento  della  pubblica  prosperità  e  il  migliora- 
mento delle  aziende  sociali.  E  io  non  com- 
prendo fàcilmente  per  qual  ragione  la  Com- 
missione del  Codice  abbia  parlato  di  Umita- 
gùmi^  là  doTe  si  tratta  inyece  di  non  violare 
saere  ragioni,  e  di  non  introdurre  nella  legge 
arUtrarie  restrizioni  ai  diritti  indiridnali. 

«  Non  credo  che  la  diflerensa  caratteristica 
tra  le  società  commerciali  e  le  ci?ili  sia  quella 
del  lucro,  che  le  prime  si  proporrebbero 
come  fine  principale.  Reputo  invece,  in  gene- 
rale, scopo  di  entrambe  sia  il  profitto,  e  che 
si  distinguano  principalmente  per  la  differente 
natura  dell'impresa  sociale  e  per  la  forma  di- 
versa che,  in  conseguenza,  esse  assumono.  Del 
resto,  non  è  raro  il  caso  nel  quale  il  lucro  non 
sia  prlttcipalissimo  fine  delle  società  commer- 
ciali, e  fu  notato  che  soventi  esse  consentono 
al  mondo  moderno  di  creare  istituzioni,  le 
quali,  senza  la  forma  anonima,  non  sarebbero 
nate,  appunto  perchè  la  speranza  dei  guadagni 
era  soverchiata  dalla  probabilità  della  perdita. 
Quante  imprese  di  strade  ferrate  e  di  servizi 
di  navigazione  hanno  assorbito  i  capitali  dei 
soci  senza  dar  luogo  a  lucro  verunol  Si  dirà 
che  i  soci  s*ingannarono  nelle  loro  previsioni, 
ma  non  son  pochi  i  casi  in  cui  gli  azionisti  fu- 
rono mossi,  piuttosto  dal  proposito  di  procac- 
ciare il  pubblico  bene,  che  da  quello  d'impie- 
gare con  frutto  i  loro  capitali.  Ad  ogni  modo, 
io  non  intendo  che  si  voglia  costringere  chi  ha 
impiegato  i  suoi  capitali  in  un'impresa,  per  la 
quale  può  avere  singolare  predilezione  e  suffi- 
ciente competenza,  a  vederli,  non  volente,  de- 
stinati poi  ad  un  commercio  che  non  risponda 
ai  suoi  intcresBi  ed  alle  sue  simpatie,  od  estra- 


neo affatto  ai  suoi  studi  ed  alla  sua  esperienza. 
So  bene  che  in  certi  casi  la  liquidazione  anti- 
cipata di  una  società  o  la  sua  fusione  con  altre 
della  medesima  natura,  possono  giovare  agli 
interessi  generali  ed  anco  a  quelli  particolari 
dei  soci  Quando  nna  soverchia  eccitazione 
dello  spirito  d'intrapresa  invade  un  paese,  si 
formano  società  per  azioni  in  numero  eccessivo, 
senza  riflettere  se  possano  trovare  sufficiente 
e  salubre  alimento  alla  loro  operosità.  La  spe- 
ranza di  grossi  e  subiti  benefizi  £a  si  che  molti 
voglian  prendervi  parte,  in  modo  superiore  alle 
loro  forze,  promettendo  capitali,  che  poi,  al 
momento  della  chiamata,  mancheranno  al  bi- 
sogno. Le  nuove  società  invadono  il  mercato 
coi  loro  tìtoli,  i  quali,  finché  dura  l'incaoto, 
crescono  rapidamente  di  valore.  Ma  esse  sono 
costrette  a  farsi  una  rovinosa  concorrenza,  sono 
costrette  a  Intraprendere  affari  arrischiati,  e 
vedono  peggiorare  di  giorno  in  giorno  la  loro 
condizione;  e  quando,  per  adempiere  gli  ob- 
blighi  assunti,  chiedono  a  furia  i  nuori  versa- 
menti, determinano  crisi  pericolose,  e  il  presso 
delle  loro  azioni  cade  al  basso,  perchè  i  por- 
tatori di  esse,  o  non  sono  in  grado  di  sborsare 
nuovi  capitali,  0  temono  di  avventurarli  Allora 
il  partito  migliore,  cod  per  salvare  Tane  so- 
dale, come  per  attenuare  la  crisi,  è  quello  di 
sbarazzare  il  mercato  da  molte  deUe  nuore 
società,  0  con  liquidazioni  anticipate,  o  con 
fusioni.  È  quanto  avvenne  recentemente  in 
Austria  ed  in  Germania,  è  quanto  ha  luogo 
ora  presso  di  noi,  dopo  la  crisi,  che  chiamerò 
delle  Società  irrespansàbUL 

Ma,  come  ho  detto,  non  sempre  queste  li- 
quidazioni e  queste  fhsioni  sono  inspirate  dai 
medesimi  intenti;  e  lo  fossero  pur  sempre  ;  io 
questo  soggetto  delle  società  conviene  pesare  in 
equa  bilancia  le  pubbliche  e  le  private  ragioni, 
impedendo  che  essa  trabocchi  tutta  da  un  lato. 
E  a  me  pare  che  si  possa  scegliere  una  via  di 
mezzo,  mercè  la  quale,  senza  porre  grinteresai 
di  una  società  in  balla  a  quelli  di  pochi  soci, 
non  si  violino  poi  in  modo  aperto  i  diritti  indi- 
viduali, e  non  s'imprima  alle  reiasioni  che  cor 
reno  tra  soci  un  carattere  violento,  poco  favo* 
revole  all'avvenire  delle  società  commerciali  •. 

§  323. 
OsserTaiioai  della  Magistratura. 

i  Riguardo  agli  oggetti,  per  i  quali  il  capo- 
verso deirarticolo  158  richiede  un  maggiore 


[Art.  158]       delle  società  e  delle  associazioni  gommergiau  511 


etmcano  di  f  olì,  gì  «ceetta  in  massima  quasi 
generalmeiite  il  principio,  che  una  gran  mag- 
gioranza possa  modificare  anche  gli  elementi 
essensiali  del  patto  sociale,  perchè  altrimenti 
si  lasderebbe  in  balla  di  pochi  dissenaienti  la 
facoltà  di  impedire  quelle  trasformasioni  e 
quelle  combinaiioni,  che,  a  seconda  delle  cir- 
costante, possono  riconoscersi  necessarie  per 
il  vero  interesse  della  società.  Considerando 
però  che  la  volontà  dei  contraenti  dev'essere 
rispettata  qnando  è  manifesta,  e  che  il  divieto 
di  certi  sostanaiali  cambiamenti  espresso  nel 
patto  sociale  deve  esaere  perciò  mantenuto, 
qualche  Corte  propone  che  si  dichiari,  non 
poter  l'assemblea  deliberare  in  verun  caso  il 
eambiametUo  déOo  scopo  o  dé&a  forma  della 
società,  o  la  sua  fusione  con  altre,  se  dò  sia 
vietato  daUo  statuto  sodaie, 

•  Qualche  voce  sostiene  anche  TasBunto  che 
qualora  la  maggìoransa  voluta  dalla  legge 
abbia  deliberato  la  fusione  della  società»  o  il 
cambiamento  del  suo  scopo,  debba  riservarsi 
ai  soci  rimasti  in  minoranza  la  facoltà  di  di- 
chiarare, entro  un  breve  termine,  il  loro  re- 
cesso dalla  società  e  di  ritirare  il  loro  capitale 
secondo  Tultimo  bilancio  sociale. 

I  Si  osserva  poi  da  taluno  che  la  maggio- 
ranza speciale,  richiesta  dal  capoverso  del- 
Tarticolo,  dovrebbe  dirsi  necessaria  anche  per 
Tapprovasione  deUo  statuto  sodale  da  farsi 
neiraasemblea  indicata  nell'articolo  1 43,  e  per 
le  modificamom  succesdve  aUo  statuto  stesso  ; 
per  la  deliberazione  relativa  alla  emissione  di 
ótbUgadonif  di  cui  ò  parola  nell'articolo  1 72  ; 
e  per  la  deliberazione  prorogare  la  società 
oltre  il  termine  stabilito  per  la  sua  durata; 
giacché  in  tutti  questi  casi  concorrono  1  motivi 
che  rendono  necessarie  le  maggiori  guaren- 
tigie per  rinteresse  dei  soci.  Per  questa  ra- 
gione una  Corte  crede  necessario  che  anche 
per  la  nomina  degli  amministratori,  e  per  la 
loro  surrogazione,  nonché  per  la  nomina  dei 
rindad,  la  legge  esiga  l'intervento  all'assemblea 
di  almeno  tre  quinti  degli  interessati,  che  rap- 
presentino almeno  la  metà  delle  azioni,  senza 
però  richiedere  una  maggioranaa  speciale  ». 

§  324. 
Relazione  Mancioi. 

e  Ogni  modificazione  alla  legge  sociale,  cioè 
al  patto  contrattuale,  secondo  i  principii  ge- 
nerali del  Diritto  civile,  dovrebbe  essere  assen- 


tita da  tutti  i  soci;  ma  questo  rigore  non  può 
conciliarsi  col  troppo  grande  numero  d'interes- 
sati, e  colla  durata  ordinaria  delle  società  per 
azioni,  altrimenti  Tinerzia  o  la  mala  voglia  di 
un  solo  di  essi  o  di  pochi  basterebbe  a  condan- 
narle airimmobilità,  o  ad  obbligarle  a  subire, 
senza  possibilità  di  rimedio,  le  conseguenze  di 
clausole  contrattuali  dimostrate  dannose  dal- 
lesperienza,  od  a  continuare  operazioni  disa- 
strose il  cui  abbandono  fosse  consigliato  dalla 
più  evidente  ragione  di  saviezza. 

«  NeUe  disposizioni,  colle  quali  la  legge  vuol 
supplire  al  silenzio  dei  contraenti,  è  necessario 
attenersi  a  quel  partito  che  si  presenta  come 
il  più  ragionevole,  salvo  alle  parti  di  dimostrare 
con  un  patto  contrario  ch'esse  vollero  altri- 
menti. Allorché  pertanto  nella  vita  di  una  so- 
cietà si  presenta  il  bisogno  di  una  modifica- 
zione delFatto  fondamentale,  è  impossibile  non 
presumere  che  i  contraenti,  se  avessero  pre- 
veduto un  tal  caso,  avrebbero  provveduto  in 
guisa  che  una  debole  minoranza  non  potesse 
rendere  impossibili,  col  danno  di  tutti,  le  mo- 
dificazioni necessarie  al  bisogno,  e  tutto  al  pii!i 
avrebbero  stabilito  che,  per  non  rendere  troppo 
facili  le  modificazioni  del  patto,  una  maggio- 
ranza più  forte  dovesse  in  tali  casi  essere  ri- 
chiesta per  la  validità  delle  deliberazioni  del- 
l'assemblea. 

•  A  questi  intendimenti  sono  inspirate  le 
disposizioni  del  Progetto,  il  quale  non  si  ac- 
contenta, come  la  Legge  francese  (articolo  31) 
e  la  belga  (articolo  59)  e  il  Progetto  austriaco 
(articolo  i90  6  e  224  b)  che  neiraasemblea  sia 
rappresentata  la  metà  del  capitale  sociale,  ma 
richiedo  che  siano  rappresentati  i  tre  quarti 
del  capitale  stesso.  £  quanto  al  numero  dei 
voti  necessario  a  formare  la  deliberazione,  il 
Progetto  neanche  ammette,  come  la  Legge 
belga  (ivi),  che  nelle  assemblee  di  seconda  con- 
vocazione basti,  per  modificare  il  contratto 
sociale,  rintervento  di  qualsiasi  numero  di 
associati.  'Mentre  poi  la  Legge  francese  (ivi) 
si  accontenta  in  ogni  caso  della  maggioranza 
ordinaria,  e  la  Legge  belga  (ivi)  esige  soltanto 
Tadesione  di  tre  quarti^  e  il  Progetto  austriaco 
(ivi)  di  due  terzi  dei  voti  dei  soci  intervenuti, 
il  nostro  Progetto  richiede  sempre  il  concorso 
di  tanti  voti  che  rappresentino  la  metà  del  ca- 
pitale sociale. 

i  Sembra  infatti  diffìcile  di  giustificare  in 
qiial  modo  i  patti  contrattuali  stipulati  dalla 
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totalità  degli  associati  possano  Tenir  modificati, 
allorobè  la  maggioranza  degrinteressati  si  ma- 
nifesta tacitamente  o  espressamente  contraria 
a  qualsiasi  modificazione. 

•  Ed  anche  allora  che  i  dissenzienti  si  tzo- 
Tino  in  minoranza,  la  legge  non  può  trascurare 
assolutamente  la  protezione  dei  loro  diritti. 

e  Finché  le  modificazioni  approvate  dalla 
assemblea  non  feriscono  l'essenza  della  società 
e  non  aggravano  le  obbligazioni  assunte  nel 
contratto  sociale,  le  sae  deliberazioni  sono  ob- 
bligatorie per  tutti  i  sod,  ciò  essendo  conforme 
ai  prìndpii  di  diritto  in  materia  di  comunione. 

•  Ma  quando,  deliberando^  dalPassemblea 
la  fusione  della  società  con  un'altra,  si  viene 
a  mutare  la  sua  individualità  giuridica;  o 
prescrivendo  un  cambiamento  déff oggetto  so- 
dale, si  viene  a  mutarne  lo  scopo;  ovvero 
colFaccettare  la  proposta  di  una  reintegra- 
giane  o  di  un  aumento  ad  capitale  sodale  si 
Tiene  a  disporre  di  dò  che  i  soci  non  hanno 
conferito  in  società,  ed  a  cui  quindi  non  pos- 
sono estendersi  i  poteri  deirassemblea  gene- 
rale ;  0  infine  si  deliberi  di  prorogate  la  durata 
della  sodetà  oltre  il  termine  per  il  quale  i  sod 
neli*atto  costitutivo  si  vincolarono,  e  nell'atto 
stesso  non  siasi  riservata  la  facoltà  di  siffatta 
proroga  ;  in  tutti  questi  casi  sembra  di  assoluta 
giustizia,  che  ai  dissenzienti  venga  riservato 
benanche  il  diritto  di  recedere  dalla  sodetà  e 
di  conseguire  il  rimborso  delle  loro  quote  in 
proporzione  però  deiratttvo  sociale  esistente. 

«  Se  dò  non  fosse,  e  se  chi  concorre  con  una 
somma  determinata  ad  una  sodetà  avente  un 
certo  scopo,  potesse  temere  di  vedersi  da  un 
voto  dell'assemblea  generale  travolto  in  una 
sodetà  diversa,  o  di  vedere  mutata  l'impresa 
a  cui  volle  concorrere,  o  di  vedersi  costretto  al 
versamento  di  somme  maggiori  di  quelle  ori- 
ginariamente promesse,  lo  spirito  di  associa- 


zione, a  cui  la  limiteta  responsabilità  è  un  ele- 
mento essenziale,  correrebbe  risdiio  di  essere 
ariifidalmeate  soifogato. 

«  Ma  un  tale  diritto  sarebbe  esiziale  alla 
sodetà,  se  potesse  Tenir  abusato,  e  quindi  deve 
essere  ristretto  entro  i  limiti  più  rigorod. 

«  Da  dò  fofono  suggerite  una  modificazione 
ed  una  aggiunta  alle  disposizioni  dell'art  91 
del  Progetto  senatorio.  La  prima  ha  lo  scopo 
di  diminuire  il  numero  dei  casi,  nei  quali  è 
ammessa  la  facoltà  di  recedere,  e  la  seconda 
di  limitare  il  tempo  in  cui  il  recesto  può  es- 
sere dichiarato.  Non  ò  sembrato  infatti  che 
anche  la  deliberazione  di  riàurre  anziché  di 
aumentare  il  capitale  sodale  ferisca  i  diritti 
dei  sod  dissenzienti,  in  guisa  da  poter  auto- 
rizzare il  loro  recesso  da  una  sodetà  in  cu,  o 
per  riparare  alle  perdite  sofferte,  o  per  altro 
motiTO,  la  maggioranza  reputi  che  gli  affsri 
sodali  possano  proseguirsi  con  un  capitale 
minore  :  quindi  ho  escluso  questo  caso,  che  il 
Progetto  senatorio  ammetteva,  dal  numero  di 
quelli  in  cui  possa  eserdtarsi  il  diritto  di  re- 
cesso. D'altronde  la  grarità  dei  pencoli,  che 
possono  derivare  dall'esercizio  del  diritto  rico- 
nosciuto ai  sod  dissenzienti,  richiede  die  Te- 
sercizio  stesso  venga  ristretto  entro  un  termine 
brevisnmo,  affine  di  evitare  i  fadli  abusi  che 
altrimenti  potrebbero  aver  luogo;  e  questo 
termine  fu  stabilito,  sotto  pena  di  decadenza, 
pei  sod  intervenuti  all'assemblea  generale 
entro  le  24  ore,  e  per  gli  altri  nel  mese  suc- 
cessivo alla  pubblicazione  della  deliberazioDe. 

«  Con  dò  mi  sembra  dimostrato  che,  anche 
a  questo  riguardo,  le  norme  della  nuova  legge 
non  possono  essere  censurate  come  eccessive 
od  arbitrarie,  perché  i  prindpii,  sui  quali  esse 
si  fondono,  sono  suggeriti  dalla  ragione  e  dalla 
prudenza  prima  di  essere  sanzionati  dalla  for- 
mola  l^^ativa  •• 


Art.  f  59. 

Gli  amministratori  devono  convocare  straordinariamente  l'assemblea 
nel  termine  di  un  mese,  quando  ne  sia  falla  domanda  da  tanti  soci!  che 
rappresentino  almeno  il  quinto  del  capitale  sociale  e  siano  in  questa 
indicati  gli  argomenti  da  trattarsi  nell'assemblea  (1). 

Prog.  definit.: 

Art,  158.  Gli  amministratori  devono  convo-  soci  rappresentanti  il  quinto  del  capitale  sodale 

care  straordinariamente  l'assemblea  nel  termine  e  siano  in  essa  indicati  gli  argomenti  da  trat' 

di  un  mese,  quando  ne  sia  fatta  domanda  da  tarsi  nell'assemblea. 


(i)  Cod.  1865,  art.  i4i 


[Ar.T.  160;  DELLE  SOCIETÀ   E  DELLE  ASSOCIAZIONI   COMMERCIAU 
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§  3S5.  Convoeanone  straordmaria  ddfasaemblea  su  richiesta  di  tanti  azionisti  che  rappr§^ 
semtino  il  quinto  dd  capitale  sociale. 


§  325. 
leMoria  Filali. 

L'artìcolo  160  del  Progetto  pr<%liiniiiare 
disponeva: 

GU  asionisH  che  rappresentano  il  terzo  dd 
capitale  sodale  possono  domandare  agii  am- 
ministratoriìa  convocazione  straordinaria  dd- 
Vassembìea  quando  ciò  reputino  urgente  per 
gli  interessi  sociali,  esponendo  i  motivi  déUa 
domanda. 

Nd  caso  di  rifiuto  per  parte  degli  ammini- 
tiratori,  la  domanda  può  farsi  ai  sindaci,  e, 
dvte  anche  questi  si  rifiutino,  può  chiedersi  al 
Tribunaìe  di  commercio  la  sentenza  die  ordini 
ìa  convocazione.  Il  Tribunaìe,  se  giudica  op- 
portuno, dà  i  provvedimenti  necessari  perchè 
V assemblea  sia  convocata  e  ne  incaricai  sindaci. 

La  Memoria  Finali  oaserva  au  questo  arti  - 
colo: 

<  Le  Camere  di  Aleaaandria  e  di  Cremona 
desiderano  che  il  Tribunale,  prima  di  dare  I 
provTedimenti  necessari  per  la  conrocazione 


dell'assemblea,  domandi  il  parere  della  Ca- 
mera di  commercio.  Le  Camere  di  ChiaTenna, 
di  Modena  e  di  Torino  reputano  opportuno 
che  il  diritto  di  domandare  la  convocaaione 
dell^aaaemblea  aia  conferito  al  quinto  degli 
azioniati,  anziché  al  teno  di  oasi.  Quella  di 
Livorno  preferisce  la  proporzione  del  quarto. 
«  Farmi  che  la  convocazione  straordioaria 
deirassemblea  debba  sempre  aver  luogo  quando 
è  chiesta  da  azionisti  che  rappresentino  almeno 
il  quinto  del  capitale  sociale.  Dico  un  qninto, 
perchè,  rispetto  alle  società  che  hanno  un 
gran  numero  di  azionisti,  aparsi  talvolta  in 
molte  prorinde  del  regno  ed  anche  all'estero, 
è  difficile  il  riunire,  anche  in  casi  gravissimi, 
il  cooaenao  di  tante  peraone  ignote  Tnoa  al' 
Faltra;  e  dico  che  la  convocazione  debba 
sempre  accadere,  perchè  reputo  che  giudici 
migliori  della  sua  necessità  siano  gli  azionisti 
e  non  il  tribunale,  e  non  comprendo  a  quali 
danni  si  sia  voluto  ovviare  con  tanti  ricorsi  e 
tanti  ritardi  ». 


Art.  160. 

I  socii  possono  farsi  rappresentare  nelle  assemblee  generali  da  man- 
dalarii,  socii  o  non  socii.  L'esercizio  di  questo  diritto  può  essere  limitato 
ncH'alto  costitutivo  o  nello  statuto. 

Gli  amministratori  non  possono  essere  mandatari i  (1). 

Prog.  definii.,  art.  159.  —  Conforme. 


l  326.  Facoltà  degli  azionisti  di  farsi  rappresentare  aWassemblea  generale  da  mandatari  soci 
0  non  soci. 


§  326. 

Memoria  del  Nitiislro  di  a(|ricollura, 

industria  e  couiuiercio  (Finali). 

L'articolo  IHl  del  Progetto  preliminare  ri- 
produceva testualmente  larticolo  i 47  del  ces- 
sato Codice.  A  questo  proposito  si  legge  nella 
Memoria  ministeriale  : 

«  Le  Camere  di  Carrara  e  di  Napoli  chie- 
dono che  i  soli  soci  possano  ricevere  il  mandato 
auzidctto.  Le  Camere  di  Lodi  e  di  Majerata 
raccomandano  ai  chiarisca  se  gli  azionisti  pos- 


sano farsi  rappresentare  aoche  da  estranei 
alla  società. 

•  Sebbene  T  articolo  di  cui  si  tratta  sia  la 
esatta  riproduzione  deirarticolo  1 47  del  Codice 
vigente  (che,  per  quanto  so,  non  ha  dato  luogo 
a  dubbi  d'interpretazione),  tuttavia  noo  mi 
spiace  che,  in  osHequio  al  sistema  adottato  in 
altri  articoli,  ai  aggiunga  la  parola  mandatari^ 
soci  0  non  soci.  Trovo  inutile  avvertire  come 
sarebbe  inopportuno  restrìngere  ai  soci  la  fa- 
coltà di  assumere  questo  mandato  ". 


(1)  Cod.  1865,  art.  147:  Gli  azionisti  possono  Gli  amministratori  non  possono  essere  man- 

f'itii  rappresentare  da  mandatari  alle  assemblee      datari, 
generali.  — 


34.  —  Castabnoi.a.  Cod.  dì  Comm.  Fonti  e  Moli  ri. 
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IArt.  161-162] 


Art.  161. 

Gli  amministratori  non  possono  dar  voto: 
i""  Nell'approvazione  dei  bilanci; 
2*"  Nelle  deliberazioni  riguardanti  la  loro  responsabilità  (1). 

Prog.  definii.,  ari.  160.  —  Conforme. 
§  327.  Ragioni  dd  divieto  di  eux  in  questo  artieolo. 


§  237. 

Memoria  del  Mioistro  di  agricoUara, 
indastria  e  commercio  (Finali). 

La  Memoria  mÌDisteriale  osserva  sa  qaesto 
articolo  : 

«  La  Camera  di  Lodi  trova  sconvenieDte 
che,  nei  casi  indicati  da  qaesto  articolo,  la 
presidenza  delPassemblea  sia  tonata  da  on 
amministratore,  e  consiglia  di  vietare  la  cosa. 
La  Camera  di  Bergamo  vaole  che  sia  negato 
agli  amministratori  il  diritto  di  dar  voto  sa 
tutte  le  deliberazioni  che  riguardano  i  loro 
atti  e  le  loro  persone. 

«  Potrebbe  invece  dubitarsi  se  Tarticolo  162 
debba  essere  conservato.  Nella  stessa  guisa 
che  i  ministri  di  un  reggimento  costituzionale, 
qaando  rivestono  la  doppia  qualità  di  deposi- 
tari del  potere  esecutivo  e  di  rappresentanti 
della  nazione,  non  hanno  obbligo  di  astenersi 
dal  dare  il  voto  in  nessuna  questione,  cosi 


taluno  sostiene  che  agli  amministratori  delle 
società,  quando  sono  azionisti,  non  debba  es- 
sere inibito  l'esercizio  d  un  loro  diritto.  Si  dice 
ancora  che  può  avvenire  il  caso  in  cui,  in  con* 
seguenza  di  una  cosiffatta  inibizione,  la  mino- 
ranza prevalga  sai  la  maggioranza  e  renda 
impossibile  il  regolare  andamento  delle  cose 
sociali.  Ma  veramente,  a  chi  ben  consideri  la 
prevalenza  che  ordinariamente  hanno  gli  am- 
ministratori nelle  assemblee  e  Tindole  delica- 
tissima delle  deliberazioni  dì  cai  si  tratta, 
parrà  che  gli  inconvenienti  paventati  non  siano 
verosimili,  e  parrà  ancora  che  un  amministra- 
tore, approvando  col  suo  voto  il  bilancio  che 
riassume  la  sua  gestione,  farebbe  cosa  poco 
commendevole.  Inoltre,  la  revisione  delle  leggi 
non  si  deve  considerare  come  un'opera  d^arte 
ed  è  inopportuno  toccare  alle  disposizioni  che 
non  hanno  fatto  cattiva  prova;  tale  è  il  caso 
di  quella  onde  si  discorre,  letteralmente  ripro- 
dotta dairart.  148  del  Codice  vigente  •• 


Art.  169. 

Allorché  un  terzo  del  numero  dei  presenti  all'assemblea  generale,  o 
tanti  intervenuti  che  riuniscano  la  metà  del  capitale  rappresentato  nel- 
l'assemblea, non  si  credano  abbastanza  informati  sugli  oggetti  posti  in 
deliberazione,  essi  possono  chiedere  che  l'adunanza  sia  rinviala  a  tre 
giorni  e  gli  altri  non  possono  opporsi. 

Questo  diritto  non  può  esercitarsi  che  una  sola  volta  per  lo  stesso 
oggetto. 

La  presente  disposizione  non  si  applica  all'adunanza  indicata  nel- 
l'articolo 134  (2). 

berazione,  essi  possono  chiedere  che  radunanu 
sia  rinviala  a  ire  giorni,  e  gli  altri  non  possono 
opporsi. 

conforme. 

La  presente  disposinone  non  sì  applica  al- 
l'adunanza  indicala  nelCariicolo  133. 


Prog.  definit.: 

Art.  161.  Allorché  un  terzo  del  numero  dei 
presenti  aWassemblea  generale,  o  tanti  interve- 
nuti,  che  corrispondano  alla  metà  del  capitale 
rappresentato  netV assemblea,  non  si  credano  ab- 
bastanza informati  sugli  oggetti  posti  in  deli- 


(1)  Cod.  1865.  art.  148. 

(2)  Cnd.  1865,  art.  U6:  Allorché  un  terzo 
degli  azionisti  intervenuti  a IV assemblea  generale, 
che  rappresenti  un  terzo  del  capitale  sociale,  non 
si  credesse  abbastanza  informalo  swjli  oggetti 
che  cadono  in  de^ irrorazione,  può  chiedere  che 


radunanza  sia  rinviata  a  tre  giorni  e  gli  altri 
azionisti  non  possono  opporsi. 

Questo  diritto  non  può  esercitarsi  che  una 
sola  volta  per  lo  slesso  oggetto. 

La  presente  disposizione  non  si  applica  alle 
prima  adunanza  accenniti  vfWarticolo  136. 


[Art.  163]       delle  società  e  delle  associazioni  commerciali 
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§  398.  Diritto  di  Medere  H  rintio  ddf  assemblea  generale, 
§  3M.  CbnlMva. 

§  328. 

H«a«ri«  iel  HÌBistro  ii  •flrie4»Uira, 

Mnirìs  e  e^amereio  (Finii). 

L'art.  163  del  Progetto  prel.  riproduceva 
testaalmente  Tarticolo  146  del  cessato  Codice. 
A  tal  proposito  osseryala  Memoria  (Finali): 

«  Le  Camere  di  Belluno  e  di  Macerata  ma- 
nifestano i  pericoli  che  da  questa  maniera  di 
proroghe  possono  derivare,  e  domandano  la 
soppressione  dell*  articolo.  La  Camera  bolo- 
gnese, a  coi  si  associa  quella  di  Bergamo,  av- 
vertendo come  possa  accadere  che  il  massimo 
Damerò  degli  intervenuti  non  rappresenti  il 
terzo  del  capitale,  e  che  invece  ciò  abbia  luogo 
per  il  minimo  numero,  propone  di  accordare  il 
dritto  di  ottenere  la  proroga,  tanto  a  coloro 
che  rappresentino  la  metà  delle  azioni,  quanto 
alla  metà  degrintervenutl.  Consimile  domanda, 
sebbene  voglia  mantenuta  la  proporzione  del 
terzo,  fa  la  Camera  di  Pavia.  La  Camera  di 
Lodi  vuole  che  la  potestà  anzidetta  sia  vioco- 
lata  soltanto  alla  rappresentanza  del  terso  del 
capitale,  e  parere  analogo  esprime  la  Camera 
sapolitana. 

•  Non  mi  dissimulo  che  questa  disposizione 
può  dar  luogo  ad  inconvenienti;  ma  siccome 
uno  dei  più  gravi  malanni  che  si  manifestano 
nel  governo  delle  società  con  azioni  consiste 
Bella  poca  serietà  delle  assemblee  generali  e 
nelle  finzioni  cui  esse  dan  luogo,  perchè  gli 
azionisti  discutono  e  deliberano  quasi  sempre 
con  poca  o  ninna  conoscenza  degli  affari  so- 
dali, cosi  intendo  che  il  provvedimento  pro- 
posto sia  mantenuto;  e  anzi  domando  che,  per 
crescerne  Tefficada,  si  accolga  con  molta  lai^ 
ghezza  il  principio  che  informa  la  proposta 
della  Camera  di  Bologna,  non  essendo,  a  mio 
avviso,  opportuno  che  si  ragguagli  Finteresse 
che  deve  esser  rappresentato  da  chi  domanda 
la  proroga  all'intero  capitale  sociale,  ma  sib- 
bene  a  quella  parte  di  esso  che  è  rappresen- 
tato neirassemblea.  Esprimo  quindi  il  desi- 
derio che  Tarticolo  163  suoni  cosi: 


•  Art.....  AJhrM  un  terso  del  numero  dei 
presenti  àlV assemblea  generale^  o  tanti  inter- 
venuti che  corrispondano  alla  metà  deUe  agioni 
rappresentate  aJT  assemblea ,  non  si  credano 
àbbastansa  informati  su^i  oggetti  posti  in  de- 
Kberasione^  essi  possono  chiedere,  eee.  >. 

§  329. 
OuerTssisni  dells  Nsfistrstara. 

Si  legge  nel  sunto  delle  Osservazioni  della 
Magistratura  presentato  al  Senato: 

V  A  prevenire  le  sorprese  a  danno  degli 
azionisti,  Tarticolo  163  del  Progetto  prelimi- 
nare concede  ad  essi  il  diritto  di  far  aggior- 
nare l'assemblea,  quando  ne  sia  fatta  la  do- 
manda da  un  terzo  degli  intervenuti,  che 
rappresentino  un  terzo  del  capitale  sociale. 
Sebbene  questa  disposizione  sia  copiata  dal- 
rarticolo  146  del  Codice  vigente,  una  Corte 
presenta  il  quesito,  se  non  sia  soverchia  la 
esigenza  della  legge,  che  richiede  il  concorso 
di  un  terzo  degli  intervenuti,  quando  in  casi 
simili  (art.  144)  si  ritiene  sufficiente  la  rap- 
presentanza di  un  quarto  del  capitale,  ma  è 
facile  la  risposta,  che  Tarticolo  163  richiede 
in  sostanza  meno  deirarticolo  144. 

•  Si  osserva  pure  che  la  riserva  indicata 
neir ultimo  capoverso  delKarticolo  163  non  può 
certamente  riferirsi  alla  prima  parte  di  esso, 
suir  oggetto  della  quale  provvede  diversa- 
mente lartlcolo  143;  ma  deve  applicarsi  sol- 
tanto alla  disposizione  del  primo  capoverso, 
con  cui  si  limita  ad  una  sola  vcUa  Tesereizio 
del  diritto  di  chiedere  Taggiornamento  della 
assemblea.  Evidentemente  la  legge  non  poteva 
estendere  questa  limitazione  airassemblea  ge- 
nerale indicata  neirarticolo  143,  nella  quale 
la  discussione  dello  statuto  può  richiedere 
parecchie  sedute.  Perciò,  se  non  si  reputa 
necessario  di  sopprimere  quella  riserva,  come 
8uperfiua,i  due  capoTorsi  dovrebbero  per  chia- 
rezza essere  uniti  In  uno  solo  ». 


Art.  168. 

Le  deliberazioni  prese  dalPassemblea  generale  entro  i  limiti  dell'atto 
costitutivo,  dello  statuto  o  della  legge,  sono  obbligatorie  per  tutti  i  socii, 
ancorché  non  intervenuti  o  dissenzienti,  salve  le  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 158. 
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[Ani.  164] 


Alle  deliberazioni  roanifestamenle  contrarie  all'alto  costitutivo, 
alla  statuto  od  alla  legge,  può  essere  fatta  opposizione  da  ogni  socio,  e 
il  presidente  del  tribunale  di  commercio,  sentiti  gli  amministratori  ed  i 
sindaci,  può  sospenderne  l'esecuzione  mediante  provvedimento  da  notifi- 
carsi agli  amministratori  (1). 

Prog.  defioit.: 

ArtAGi.  Le  deliberazioni  prese  daWatsemblea  t  soci,  ancorché  non  intervenuti  o  dissenùénti, 

generale  entro  i  limiti  dell'atto  costitutivo,  dello  salve  le  disposizioni  dell'articolo  157. 

statuto  0  della  legge,  soìio  obbligatorie  per  tutti  confoìtne. 


§  4®  Delle  azioni. 

Art.  ie4. 

Le  azioni  devono  essere  di  eguale  valore,  e  conferiscono  ai  loro  pos- 
sessori eguali  diritti  se  non  è  stabilito  diversamente  nell'atto  costitutivo, 
salvo  però  ad  ogni  azionista  il  diritto  di  voto  nelle  assemblee  generali. 
Le  azioni  possono  essere  nominative  o  al  portatore. 

Prog.  defìniL: 

Art.  163.  Le  azioni  devono  essere  di  eguale  stitutivo,  salvo  sempre  ad  ogni  azionista  il  diritte 

valori,  e  conferiscono  ai  loro  possessori  eguali  di  voto  nelle  assemblee  generali.  Le  azioni  poi- 

diritti,  se  non  è  stabilito  altrimenti  nelVatto  co-  sono  essere  nominative  o  al  portatore. 

§  330.  Se  convenga  prefiggere  un  limite  minimo  al  icLglio  delle  asioni, 
§  330  bis.  Eguaglianza  di  valore  delle  agioni  —  Eccezione  che  può  stabilirsi  néWatto  costitutivo, 
§  331.  Questione  sulla  conveniema  di  stabilire  norme  intomo  àUa  entità  déUa  somma  àie  può 
essere  rappresentata  da  ciascuna  azione. 


§  330. 

Hemorìt  del  Ministro  di  agricoltura,  industria 
e  eomniereio  (Castagnola). 

e  Altri  requisiti  sostansiali  sono  richiesti  da 
alcane  legislazioni  per  la  eostitazione  delle 
società  per  azioni.  La  legge  francese  del  1867, 
come  già  quella  del  1863,  prefigge  nn  limite 
minimo  al  taglio  delle  azioni.  Così  fa  pure  il 
Codice  germanico  per  le  società  in  accoman. 
dita,  che  esso  tratta  con  ispecial  rigore  ;  ma 
noi  là  per  le  anonime.  La  legge  24  maggio 
1870  della  Germania  del  Nord  prefìgge  un 
limite  minimo  al  taglio  delle  azioni,  tanto  per 
l'anonima  quanto  per  l'accomandita.  Né  la 
legge  inglese,  né  il  progetto  svizzero,  né  i 
progetto  belga  contengono  prescrizioni  di  que. 
sta  natura.  La  Commissione  del  1 865  fu  d'a?- 
viso  che  la  mutabilità  delie  condizioni  del 
commercio  vietasse  di  determinare  il  taglio 
minimo  delle  azioni  con  una  disposizione  di 


legge,  ma  credette  in  pari  tempo  che  si  po- 
tesse farne  argomento  di  decreti  e  di  provre- 
dimenti  volti  a  regolare  la  concessione  dellt 
autorizzazione  govematÌTa.  Cessando  questa, 
non  é  più  a  discorrere  di  questa  ultima  forma 
di  disposizioni;  ma  io  reputo  che  aia  per  legge, 
sia  in  altra  guisa  non  si  potrebbe  prefiggere 
al  taglio  delle  azioni  misura  alcuna,  la  quale 
rispondesse  in  modo  soddisfacente  àUa  natura 
indefinitamente  varia  delle  società  per  azioni. 
e  ciò  anche  soltanto  tenendo  conto  delle  con- 
dizioni presenti  e  senza  guardare  ai  possibili 
mutamenti  avvenire.  L'esame  degli  statuti 
presentati  al  Governo  per  essere  approvati 
dimostra  che  in  Italia  1  tagli  delle  azioni  hanno 
variato  negli  ultimi  anni  fra  i  larghissimi  li- 
miti di  L.  5  a  L.  100,000.  Ogni  specie  di  so- 
cietà s'attiene  al  taglio  che  meglio  si  accoocia 
alla  sua  peculiare  natura;  le  società  coopera- 
tive preferiscono  quello  di  L.  20,  le  banche 
popolari  quello  di  L.  50 ,  le  società  ordinarie 


(l)Cod  1865,  art.  Ii9. 
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di  eredito  quello  di  L.  250  a  500,  le  società  di 
aBsicaruioDe  mariittHia  quello  di  L.  5000  % 
iO,000  e  lìm  dicendo.  Ove  si  voleese  BUbilire 
il  taglio  minimo  delle  aiioni,  converrebbe  farlo 
per  daecnaa  specie  di  società;  ma  sarebbe 
impossibile  tener  conto  di  tntte  quelle  nuove 
fórme  che  potranno  aver  vita  dal  continuo 
svolgersi  delle  industrie  edeitnfficL  Io  vorrei 
pertanto  che  questa  maniera  di  prescrizioni 
fosse  messa  affatto  in  disparte  »• 

§  330&M. 
Rehiione  Msdcìdì. 

ff  n  triplice  significato,  che  io  materia  di 
società,  siccome  avvertimmo,  corrisponde  alla 
parola onofM,  dev'essere  tenuto  presente  anche 
Dell'esame  delle  disposisìoni,  che  a  questo  ar- 
gomento pia  specialmente  si  riferiscono,  per- 
chè la  reiasione  intrinseca  che  lega  fra  loro  i 
concetti  rappresentati  da  quei  diversi  signifi- 
cati obbligherebbe  ad  inutili  ripetisioni,  per 
dichiarare  distnrtamente  le  varie  norme  giu- 
ridiche a  ciascuno  di  essi  attinenti. 

•  D'altronde  un  Codice  non  è  un  trattato 
dottrinale  della  materia  che  ne  forma  Toggetto 
e  dove  può  ottenersi  la  brevità  dei  precetti 
legislativi,  i  vantaggi  di  questa  compensano  di 
gran  Innga  qualche  lieve  imperfesione  nell'or- 
dine sistematico. 

•  Sia  che  Yatùme  si  consideri  come  una  fra- 
sione  del  capitale  sociale,  sia  che  si  riguardi 
come  la  espressione  del  diritto  di  colui  che  ha 
pagata  o  promessa  la  porsione  di  capitale  cor- 
rispondente, egli  è  certo  che,  quantunque  la 
eguaglianza  del  valore  delle  quote  di  conferi- 
mento non  sia  menomamente  essensiale  alla 
Datura  della  società  anonima,  tuttavia  nelle 
società  per  asìoni,  al  solito,  e  con  efidente 
opportunità,  le  «ioni  sono  di  egual  valore. 

«  La  diversità  del  valore  non  è  d'altronde 
necessaria,  perciocché  la  misura  della  parteci- 
pszione  di  un  soscrittore  o  di  un  acquirente  di 
azioni  può  variarsi  in  sommo  grado  col  variare 
del  numero  delle  aeioni  conferite  o  acquistate. 

fl  LVguaglianza  delle  azioni  devo  quindi 
adottarsi  come  regola  generale,  e  quantunque 
1  uso  di  attribuire  diversi  diritti  alle  astoni 
delle  varie  emissioni  non  sembri  ancora  invalso 
io  Italia,  come  è  frequente  in  altri  paesi  dove 
le  ationi  originarie  o  fondamentali  {Slamm- 
octienjsi  distingo ono  dalle  altre  successive,  ed 


a  queste  si  accordano  talvolta  speciali  diritti 
0  privilegi  {Asiani  di  priorità  o  priioiìegiaiU^ 
primUged  Sharef^  AcUona  de  pnoritéy  Priori' 
UHi'VorBugs-AcUen)^  tuttavia  pnò  essere  op- 
portuno di  lasciar  libere  anche  in  questo  ri  • 
goardo  le  stipulaaioni  dei  contraenti.  Non  pnò 
dirsi  infatti,  che  sia  sempre  dannoso  il  permet- 
tore  che  si  accordi  alle  aeioni  di  una  stessa 
società  un  trattamento  diverso,  secondo  che 
appartengono  ad  una  o  ad  un*altra  omisstooe. 
Nulla  vi  ha  di  assolato  in  questa  materia,  e  le 
mille  eventualità  che  si  succedono  nella  vita 
economica  possono  delndere  le  pi&  fondate 
previsioni.  Ciò  che  oggi  minaccia  danno,  può 
domani  convertirsi  in  vantaggio,  e  nulla  di- 
mostra che  ciò  che  si  pratica  altrove  otilmente 
non  possa  con  pari  utilità  praticarsi  anche 
presso  di  noi,  ove  si  presentino  condisioni  fa- 
vorevoli. Né  dal  non  oso  attuale  di  una  isii- 
tusione,  forse  impedito  fioora  dall'ingerenza 
governativa,  può  dedursi  che  essa  non  abbia 
a  potersi  introdurre  utilmente  in  determinate 
circostanze,  sotto  il  regime  di  saggia  libertà 
che  sta  per  inaugurarsi. 

«  Al  principio  assoluto  pertanto,  con  cui  il 
Progetto  senatorio  rendeva  impossibile  ogni 
pattuizione  intesa  a  stabilire  una  disugua- 
glianza nel  valor  nominale  delle  ariont,  e  nei 
diritti  da  esse  derivanti  ai  loro  possessori, 
parvemi  conveniente  di  aggiungere  una  'ecce 
zinnale  riserva  per  il  caso  in  cui  fosse  altri- 
menti convenuto  nell'atto  costitutivo.  Con  ciò 
rimangono  garentiti  efficacemente  tutti  i  di- 
ritti, poichò  resta  impedito  a  qualsiasi  maggio- 
ranza di  modificare  con  una  deliberazione  del- 
l'assemblea generale  quella  regola,  cui  può 
essere  derogato  soltanto  dal  patto  fondamen- 
tale mercè  l'assenso  unanime  di  tutti  i  soci. 

§  331. 

•  Alcune  legislazioni  stabiliscono  norme  pre- 
cise intorno  al  taglio  delle  azioni^  cioè  alla 
entità  della  somma  che  può  essere  rsppresen- 
tata  da  ciascuna  di  esse. 

<  Per  la  legge  francese  del  1867  (art.  i),in 
ciò  conforme  alla  legge  precedente  del  1 850, 
le  azioni  o  le  frazioni  di  aeioni  non  possono 
essere  di  valore  minore  ai  cinquecento  franchi 
se  il  capitale  è  maggiore  di  duecento  mila 
franchi,  e  non  possono  essere  inferiori  a  cento 
franchi  se  il  capitale  non  raggi  auge  quella 
somma. 
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i  U  Codice  germanico  (art.  173)  contiene 
una  simile  disposizione,  limitata  però  alle  sole 
società  in  accomandita  per  tutioni.  Per  essa  le 
OMont,  0  frazioni  àitutioni,  non  possono  essere 
inferiori  a  dtuxento  taUeri  per  caduna,  se 
dalle  leggi  dei  singoli  Stati  non  è  concessa  ana 
somma  minore. 

«  Qaella  disposizione  fu  però  modificata 
dalla  legge  germanica  deiril  giugno  1870,  la 
qoale  ridusse  a  cinquanta  tàlleri  il  limite  le- 
gale (art.  1 73),  ma  lo  estese  anche  alle  astoni 
nominative  delle  società  anonime  e  lo  elevò  a 
cento  taUeri  per  le  aeioni  al  portatore  ed  anche 
per  le  agioni  nominative  delle  società  assica- 
ratricì  (art.  207  a). 

•  Il  Progetto  austriaco  (art.  173)  richiede 
nella  società  in  accomandita,  come  minimo  del 
valore  nominale  delle  aeioni,  cento  fioHniy  e 
nelle  società  anonime  (art.  207  a)  non  ammette 
cufioni  al  portatore  per  somma  inferiore  ai 
duecento  fiorini,  né  ationi  nominative  per 
somma  inferiore  ai  fiorini  cento;  ma  riduce 
tali  somme  alla  metà,  qualora  il  capitale 
della  società  non  ecceda  il  mezzo  milione  di 
fiorini. 

f  Con  queste  restrizioni  quei  legislatori  oer* 
tamente  si  proposero  lo  scopo  che  ogni  azio- 
nista ahbia  un  serio  interesse  negli  affiari  della 
società,  e  piò  di  tutto  vollero  proteggere  i 
piccoli  risparmi  contro  le  illusioni  e  contro  le 
trappole  tese  troppo  spesso  alla  credulità  delle 
masse. 

0  Ma  più  saggiamente  altre  legislazioni  si 
astennero  dairimitare  tale  esempio,  ed  anche 
i  compilatori  del  Codice  italiano  del  1865  ben 
si  accorsero  che  la  mutabilità  delle  condizioni 


del  commercio  non  permette  di  fissare  in  que- 
sto argomento  un  criterio  immobile  e  fisso.  Per 
dò,  non  solamente  nessuna  disposizione  di  tale 
natura  fu  scritta  nel  nostro  Codice,  ma  nep- 
pure furono  conservate  le  anteriori  disposi- 
zioni regolamentari  che  prescrivevano  per  il 
taglio  delle  cuioni  la  somma  minima  di  cento 
o  di  cinquanta  lire.  Risulta  infittì  da  una  Re- 
lazione del  Ministero  di  agricoltura,  industria 
e  commercio,  che  negli  statuti  presentati  al 
Governo  per  essere  approvati,  il  taglio  delle 
aeioni  era  variato  negli  ultimi  anni  fra  le  lire 
cinque  e  lire  diecimila,  perchè  ogni  specie  di 
società  si  attiene  alla  misura  che  più  s'acconcia 
alla  sua  peculiare  natura.  Cosi  le  società  coo- 
perative preferiscono  il  taglio  di  lire  20^  le 
Banche  popolari  quello  di  lire  50,  le  soeietà 
ordinarie  di  credito  quello  di  lire  250  a  50O,  e 
le  società  di  assicuraaioni  marittime  giungone 
fino  alla  somma  di  cinque  o  diecimila  lire. 

«  Sono  quindi  persuaso  che,  essendo  impos- 
sibile di  tener  conto  di  tutte  le  svariate  com- 
binazioni che  possono  manifestarsi  nel  continao 
sviluppo  della  industria  e  dei  traffici,  ogni 
restrizione  alla  libertà  sarebbe  improvvida,  e 
adottandoli  concetto  prevalso  in  tutti  i  lavori 
preparatori,  sono  lieto  di  vedere  totalmente 
rimessa  all'esame  dei  contraenti,  la  determi- 
nazione del  valor  nominale  delle  <uioni,  per 
che  solo  in  tal  modo  essa  potrà  essere  resa 
corrispondente  alla  maggiore  o  minore  impor- 
tanza della  società,  all'entità  dei  capitali  dei 
quali  essa  abbisogna,  alle  condizioni  del  cre- 
dito e  a  quei  mille  altri  elementi  la  cai  influenza 
non  può  assolutamente  valutarsi  a  priori^  né 
con  criteri  immutabili  ■. 


Art.  165. 

I  titoli  delle  azioni  nominative  o  al  porlalore  devono  contenere: 

1°  Il  nome  della  società; 

2""  La  data  delFatto  costitutivo  e  della  sua  pubblicazione,  coU'in- 
dicazione  del  luogo  ove  è  stata  eseguita  ; 

S""  L'ammontare  del  capitale  sociale  ed  il  numero  e  la  somma 
totale  delle  azioni; 

4^  La  durata  della  società. 

Essi  sono  sottoscritti  da  due  amministratori  o  dall'amministra- 
tore unico. 

Prog.  deSnit.,  art.  164.  —  Cnnfo^-me. 
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§  332.  Proposta  che  le  luioni  debbano  contenere  un  estratto  deU'atto  costitutivo. 
§  333.  Obbietto  contro  tale  proposta. 

§  334.  Indicazioni  che  devono  contenere  i  titoli  détte  azioni.  —  InapplicàbUità  di  queste 
disposizioni  atte  società  cooperative. 


§  332. 

Henoria  del  Ministro  di  agricoUora, 

ioduslria  t  commercio  (Finali). 

n  ministro  di  agricoltara,  indastria  e  com- 
mercio Finali,  a  proposito  di  qaesto  articolo, 
•BserraTa  nella  soa  Memoria  che  le  indicaaioni 
prescritte  in  qaesto  articolo  sono  insufficienti. 

<  Il  cambiamento  di  proprietà  delle  azioni, 
egli  dice,  è  cosa  oltremodo  delicata  ed  è  com- 
pito della  legge  di  adoperarsi  affinchè  esse 
non  siano  acquistate  da  persone  che  ignorino 
la  vera  condiaione  della  società,  o  sieno  tratte 
in  inganno  dai  precedenti  possessori.  Si  ovrie- 
rebbe  interamente  a  questi  pericoli,  se  le  asioni 
dovessero  contenere  l'atto  costitutivo  e  le  sue 
saccessive  mutasioni,  però  notando  che  questi 
documenti  possono  soventi  esser  di  troppa 
mole  e  che  un  cambiamento,  anche  non  so- 
stanziale. Dell'atto  costitutivo,  potrebbe  co- 
stringere le  società  a  procedere  al  cambio 
delle  azioni,  io  mi  astengo  dal  fare  una  pro- 
posta così  larga,  e  mi  limito  a  domandare  che 
le  asioni  contengano  un  estratto  dell'atto  co- 
stitutivo con  tutte  le  Indicazioni  prescritte  al- 
Tart.  90,  eccetto  quella  del  capitale  versato 
che,  per  la  sua  continua  mutabilità,  darebbe 
luogo  a  troppo  frequenti  disturbi.  Occorre  ap- 
pena soggiungere  come,  quando  per  successivi 
cambiamenti  dell'atto  costitutivo  le  indicazioni 
date  nelle  azioni  diventino  inesatte,  si  debba 
procedere  al  cambio  di  esse.  Ciò  darà  luogo 
ad  una  spesa  e  ad  un'operazione  faticosa,  ma 
è  chiaro  come  non  si  possa  permettere  che 
il  titolo  sul  quale  si  fondano  precisamente  i 
trapassi  di  proprietà  delle  quote  sociali,  dia  ai 
contraenti  informazioni  incompiute  ed  ine- 
satte 1. 

§  333. 
Discussioni  a!  Senato. 

Nelle  Discussioni  al  Senato,  tornata  8 
nagglo  1875,  il  senatore  Lampertico  combat- 
tendo il  sistema  accolto  dal  Ministero,  per 
cui  si  richiedeva  che  fosse  riprodotto  nelle 
astoni  Tatto  costitutivo  od  un  estratto  dello 
stesso,  osservava: 

•  Non  bisogna  dimenticare  che  parliamo  di 


bili.  Non  bisogna  che  dimentichiamo  quello 
che  può  stare  in  queste  azioni  e  quello  che 
materialmente  non  so  come  potrebbe  starvi* 
Il  ministro  dice:  nessuna  delle  indicazioni  che 
io  voglia  sieno  nell'azione,  nessuna  è  tale  da 
potersi  omettere.  Noi  abbiamo  fatto  si  eolla 
nostra  redazione  che  realmente  nessuna  sia 
omessa  perchè  se  anche  non  prescriviamo  che 
realmente  siano  trascritte  nelle  azioni  queste 
indicazioni,  diamo  però  il  modo  di  riscontrarle, 
di  conoscere  dove  sono,  di  verificare  in  che 
precisi  termini  sieno,  quando  si  dice  che  deve 
essere  indicata  la  data  dell'atto  costitutivo  e 
della  sua  pubblicazione,  con  la  indicazione  del 
luogo  ove  è  stata  eseguita.  Tutti  quanti  sap- 
piamo dhe  cosa  sieno  le  azioni;  domando  coma 
sia  praticamente  possibile  che  sopra  di  esse  ri 
Iscriva  tutto  l'atto  costitutivo  e  le  successivo 
mutazioni  od  anche  un  solo  estratto? • 

§  334. 
Relaiiotie  Mancini. 

La  Relazione  Mancini  osserva  riguardo  ai 
requisiti  dei  titoli: 

•  Se  poi  la  parola  azione  vogliasi  conside- 
rare nel  significato  che  accenna  al  documento 
da  emettersi  per  ognuna  delle  frazioni  del  ca- 
pitale sociale  a  favore  di  colui  che  la  confe- 
risce, il  diritto  \igente,  io  ciò  conforme  alli^ 
maggior  parte  delle  altre  legislazioni,  ammette 
che  le  asioni  possano  essere  nominative  o  al 
portatore, 

f  Ciò  viene  dichiarato  espressamente  nel- 
l'ultimo inciso  dell'articolo  162  del  Progetto, 
e  nell'articolo  seguente  si  determinano  i  requi- 
siti dei  titoli  delle  azioni,  in  guisa  che  nella 
loro  negoziazione  non  possano  ripetersi  age- 
volmente le  astuzie  e  le  dissimulazioni  non 
raramente  commesse,  sia  nei  riguardi  dei  ca- 
ratteri di  autenticità  che  devono  rivestire  i 
titoli  stessi,  sia  per  la  identificazione  dell'ente 
collettivo  a  cui  si  riferiscono. 

•  Neil  annoverare  le  indicazioni  che  devono 
essere  espresse  nei  titoli  delle  azioni^  il  Pro- 
getto si  attiene  a  ciò  che  è  strettamente 
necessario,  perchè  la  società  a  cui  1*  azione 


szioni  le  quali  vanno  in  giro,  di  azioni  negozia-  j  appartiene    sia  distinta  dalle  altre;  ma  ri- 
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chiede  inoltre  Tlndicaslone  del  capitale  so- 
ciale, e  quella  del  numero  o  della  somma 
totale  delle  (uiani  affinchè  dal  titolo  stesso 
AeìVaeione  risultino  i  principali  elementi  del 
criterio  economico  da  cui  può  desumersi  il 
▼alore  iniziale  di  essa.  È  quindi  chiaro  che 
nell'azione  deVessere  indicato  il  capitale  sta- 
bilito nell'atto  costitutivo  come  base  della 
società,  o  realmente  esìstente  al  tempo  in  cui 
è  deliberata  remissione  delle  aeioni^  perchè 


la  misura  del  capitale  eristente  all'epoca  del- 
l'ultimo bilancio  può  essere  in  ogni  tempo  ri- 
conosciuta dalla  prescritta  pubblicazione.  Ed 
è  pur  chiaro  che  l'indicazione  del  capitale  8<h 
ciale  non  può  richiedersi  nelle  azioni  delle 
società  cooperative  con  capitale  illimitato  o 
variabile  perchè  le  disposizioni  speciali  che  ad 
esse  si  riferiscono,  derogano  anche  in  questa 
parte  alla  legge  generale  senza  uopo  di  dichia- 
razione espressa  ■. 


Art.  166. 

Le  azioni  non  pagate  per  intiero  sono  sempre  nominative. 

1  sottoscrittori  e  i  successivi  cessìonarii  sono  responsabili  dell'am- 
montare totale  delle  loro  azioni,  non  ostante  qualunque  alienazione 
di  esse  (1). 

Prog.  definii ,  art.  165.  —  Conforme. 

§  335.  Guarentigie  rdaUve  al  eambio  àdk  anoni  nominaJti^e  in  aeiom  al  pariaiore. 

^  336.  Sistema  accolto  nd  ProgeUo  preliminare.  —  Obbietto  contro  tale  8Ì8tema. 

§  337.  Sistemi  accolti  dalle  legisUuioni  francese,  belga^  germaniea  e  dal  Codice  dd  1865.  — 

Motivi  del  sistema  seguito  nel  presente  Codice, 
§  338.  Soppressione  dèa'  ultimo  alinea  dell'  articolo  99  dd  Progetto  senatorio  rékUivo  «Sa 

responsabilità  del  cedente. 


§  335. 

Memoria  del  Ninistro  di  agrieoUora,  indastria 

e  eomniercio  (Casta^oola  '• 

«  Giusta  Tarticolo  151  del  vigente  Codice  di 
commercio,  le  azioni,  quando  non  sono  pagate 
per  intero  al  tempo  della  loro  emissione,  non 
possono  essere  rappresentate  che  da  certifi- 
cati provvisori  nominatiri,  dei  quali  non  è  per* 
messo  il  cambio  con  azioni  al  portatore  finché 
non  sia  versata  la  metà  del  loro  valore  nomi- 
nale. Questi  certificati  non  godono  le  guaren^ 
tigie  degli  effetti  di  commercio^  o  in  altre 
parole,  le  cessioni  loro  non  sono  valide  nei 
rapporti  colla  società  e  coi  tersi  fioche  non 
siano  versati  tre  decimi  del  valore  medesimo. 
A  termini  dell'articolo  152,  i  sottoscritteri  di 
azioni  sono  responsabili  dei  versamenti  da  farsi 
sulle  azioni,  malgrado  qualunque  cestione  di 
esse,  fino  al  cambio  con  adoni  al  portatore,  e 
giusta  il  comma  secondo  dell'articolo  153,  tale 
responsabilità  si  estende  a  tutti  i  successiri 
cessionari. 

«  Queste  disposizioni  hanno,  a  mio  avviso,  il 
non  lieve  difetto  che  quando  gli  azionisti  si 


sono  valsi  della  facoltà  di  rendere  al  porta- 
tore le  azioni  versate  soltanto  per  la  metà, 
il  versamento  dell'altra  metà  non  è  pia 
guarentito  che  dalla  responsabilità  di  ignoti 
possessori,  i  quali  si  presenteranno  per  eae- 
gnirlo,  se  sapranno  o  crederanno  che  sia  do- 
mandato nell'interesse  dei  soci  medesimi,  cioè 
per  procurare  loro  un  utile,  o  per  salvare  da 
perdita  i  versamenti  già  fatti;  ma  non  ti  pre- 
senteranno, ove  sappiano  o  dubitino,  e  dò  ar- 
verrà  sempre  nel  caso  di  fallimento,  che  i  Ter- 
samenti  anteriori  siano  già  stati  assorlriti  dall« 
perdite  e  che  il  nuovo  sia  domandato  sdtanlo 
neirinteresse  dei  terzi,  cioè  persoddisfiareQQa 
eccedenza  passiva  del  bilancio  sodale,  ondo 
leffeito  delle  disposidoni  in  discorso  è  che 
gli  azionisti  possono  a  loro  arbitrio  rendere 
compiutamente  illusoria,  almeno  nd  rapporti 
coi  tersi,  una  metà  del  capitale  sodale. 

e  Le  leggi  e  i  progetti  più  volte  rioordatl 
efficace  il  versamento  delle  adoni  norainadve 
oltre  il  quarto  del  loro  ammontare. 

«  Il  Progetto  svizzero  non  restringe  In  alcoa 
modo  la  facoltà  di  emettere  azioni  d  portatore 


(i)Cod.  1865.  ar>   ib*  e  152. 
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contengono  a  qooflto  rigoardo  dispoBiikmi 
isaal  Tane.  Nnlla  dirò  di  quelle  della  legge 
francese  del  1867,  perchè  sono  troppo  eom- 
ple»e  per  poterle  e^orre  chiaramente  in 
bTOTi  parole,  e  perehè,  mentre  pongono  non 
lievi  condisioni  al  cambio  io  anoni  al  porta- 
tore, finché  non  sono  eaegoiti  tatti  i  versa- 
menti,  noii  goarentiacono  tottavia  in  modo 
e  riduce  la  responsabilità  del  sottoscrittore  al 
40  per  cento  del  valore  nominale  delle  aaioni, 
sieno  esse  al  portatore  o  nominative. 

Qiosta  il  Codice  germanico,  le  aaioni  nomi- 
native delle  società  anonime,  quando  non  sono 
intieramente  versate,  possono  cedersi  valida- 
mente soltanto  coll'assenso  della  società  e  il 
cedente  rimane  responsabile  deirintiero  am- 
montare deir  azione,  ma  solamente  per  on 
anno  dall'epoca  della  cessione  e  per  le  sole 
obbligaaoni  già  contratte  dalla  società  alla 
epoca  stessa  ;  il  cambio  in  azioni  al  portatole 
è  permesso  di  regola  soltanto  dopo  che  ò  stato 
versato  tutto  il  loro  valor  nominale,  ma  se  lo 
statato  lo  consente,  può  effettuarsi  dopo  il  ver- 
samento del  AO  per  cento  del  valore  medesimo; 
nelle  società  in  accomandita,  le  azioni  devono 
esser  sempre  nominative  e  i  sottoscrittori  sono 
responsabili  del  versamento  di  tutto  il  loro 
valor  nominale,  malgrado  qualsiasi  cessione  e 
seosa  alcuna  limitazione.  La  legge  24  maggio 
1870  della  Germania  del  Nord  non  ha  recato 
alcun  mutamento  a  queste  disposizioni. 

*  La  legge  inglese  del  1862  non  riconosce 
azioni  0  quote  sociali  al  portatore;  il  cedente 
di  un*azione  o  quota  è  responsabile  fino  alla 
concorrenza  delUntiero  ammontare  di  essa, 
ma  soltanto  nel  caso  di  liquidazione  della 
società, durante  un  anno  dallepoca  della  ces- 
sione, 0  per  le  sole  obbligazioni  già  contratte 
dalla  società  all'epoca  stessa. 

•  Il  Progetto  belga  vieta  il  cambio  con  azioni 
al  portatore  fino  al  compiuto  versamento  del 
loro  valor  nominale,  dichiara  non  valida  la 
cessione  delle  azioni  finché  non  è  versato  il 
quinto,  responsabile  il  sottoscrittore  del  com- 
pioto versamento,  malgrado  qualsiasi  cessione 
e  senza  veruna  limitazione. 

i  Non  è  dubbio  che  il  sistema  tenuto  dal 
Progetto  svizzero  per  ogni  specie  di  società 
per  azioni,  siano  queste  al  portatore  o  nomi- 
native, e  dal  Codice  germanico  per  le  sole 
azioni  al  portatore  delle  società  anonime,  ri- 
ducendo al  iO  per  100  la  parte  del  valore 


nominale  delle  azioni  guarentita  da  un'effettiva 
responsabilità,  sarebbe  tale  da  peggiorare  la 
condizione  derivante  dalle  attuali  nositre  dis- 
posizioni. Ma  io  non  accetterei  nemmeno  le 
disposizioni  accolte  dal  Codice  germanico  per 
le  azioni  nominative  delle  società  anonime  e 
dalla  legge  inglese  per  ogni  specie  di  azioni  o 
quote  sociali,  giacché,  restringendo,  nel  caso 
di  cessione  d*azioni  o  quote,  le  responsabilità 
dei  sottoscrittori  e  degli  altri  cedenti,  sia  ad  un 
tempo  determinato,  sia  ai  debiti  già  contratti 
dalla  società  airepoca  della  cessione,  sia  alla 
contingenza  che  la  società  si  trori  in  istato  di 
liquidazione,  non  sarebbero,  a  mio  avviso,  suf- 
ficientemente guarentiti  i  versamenti  non  an- 
cora effettuati  del  capitale  sodale.  Mi  acco- 
sterei invece  alle  più  rigorose  disposizioni 
adottate  dal  Codice  germanico  per  le  società 
in  accomandita  per  azioni  e  dal  Progetto  belga 
per  ogni  specie  di  società  per  azioni;  vorrei 
doé  protratta  fino  al  compiuto  versamento  la 
facoltà  dì  cambiare  le  azioni  nominative  in 
aaioni  al  portatore,  conservando  d*altro  canto 
rinefficada  delle  cessioni  d'azioni  di  fironte 
alla  società  ed  ai  terzi,  finché  non  sieno  ver- 
sati tre  decimi  del  valor  nominale  e  mante- 
nendo fino  al  cambio  in  azioni  al  portatore, 
ed  estendendo  in  tal  guisa  implicitamente  fino 
al  compiuto  versamento,  la  reaponsabilità  dei 
sottoscrittori  e  dei  successivi  cedenti  e  posses- 
sori delle  azioni.  Il  capitale  delle  sodetà  per 
azioni  sarà  così  guarentito  per  la  parte  non 
versata  da  un'efficace  responsabilità  e  ninna 
porzione  del  capitale  potrà,  come  può  ora,  es- 
sere resa  illusoria  ad  arbitrio  degli  azionisti. 
Diverrà  certo  meno  facile  la  circolazione  delle 
azioni  non  interamente  versate  ;  ma  sarà  quo* 
sto  un  ostacolo  salutare  a  quelle  speculazioni 
sfrenate  che  si  fanno  ora,  come  ho  già  accen- 
nato, in  alcune  provinde  italiane,  sulle  azioni 
delle  società  anonime  ■ . 

§  336. 

Memoria  del  Niuistro  di  agricoUsra 
industria  e  commercio  (Finali). 

L'art.  166  del  Progetto  preliminare  era  cos 
compilato: 

Se  le  azioni  non  sono  pagate  per  intieri 
€Ula  costituzione  detta  società  non  possono  ri- 
lasciarsi che  certificati  prowisorii  nominaUioL 
I  certificati  provvisorii  possono  cambiarsi  in 
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titoli  al  portatore  per  ddiberaeione  déU^ctósem- 
blea  generale,  quando  eia  pagata  almeno  la 
metà  del  loro  valore,  purché  lo  statuto  non 
richieda  a  ciò  il  versamento  di  somma  mag^ 
giove. 

Il  sottoscrittore  originario  è  sempre  ob- 
biigato  fino  od  versamento  détta  metà  deHazione^ 
salvo  U  suo  regresso  contro  il  compratore  e  di 
questo  contro  i  successivi. 

Su  questo  articolo  così  si  esprimeva  la  ci- 
tata Memoria  mioisteriale  : 

«  La  Camera  di  ChiaveDua  suggerisce  che 
non  si  ammetta  la  liberasione  delle  asion! 
prima  del  loro  compiuto  versamento;  che  non 
si  consenta  la  cessione  dei  certificati  provvi- 
sori nominativi  finché  non  siano  versati  almeno 
tre  decimi,  e  tenendo  in  tal  caso  responsabili 
in  solido  il  primitivo  sottoscrittore,  i  cedenti 
intermedi  e  Tnltimo  possessore  dell*  azione, 
sino  alla  compiata  liberasione  di  essa.  Questo 
partito  sembra  alla  Camera  sopratutto  neces- 
sario per  le  società  in  accomandita  con  azioni 
perchè  in  esse,  oltre  gli  interessi  dei  terzi,  im- 
porta guarentire  anche  quello  dei  soci  acco- 
manditari,  i  quali,  quando  gli  accomandanti 
vengano  meno  ai  loro  impegni,  si  troverebbero 
esposti  in  una  misura  superiore  a  quella  pre- 
vista al  momento  della  costitozione  della  so- 
cietà. Anche  la  Camera  di  Reggio  di  Calabria 
vaole  che  non  si  possano  emettere  azioni  al 
portatore  che  dopo  l'integrale  versamento  del 
capitale.  Le  Camere  di  Pavia  e  di  Venezia 
raccomandano  che  il  cambio  delle  azioni  in 
titoli  al  portatore  non  possa  avvenire  se  non 
dopo  che  sian  versati  almeno  quattro  quinti 
del  capitale  sociale.  La  Camera  di  Bergamo 
desidera  sia  chiarito  il  secondo  paragrafo  del- 
1  articolo  166. 

«  Fu  lungamente  dibattuta  nella  Commis- 
sione del  Codice  la  questione  dei  limiti  a  cui 
dovesse  arrestarsi  la  responsabilità  del  sotto- 
scrittore delle  azioni  e  di  quelli  in  cui  dovesse 
conseguentemente  permettersi  il  cambio  dei 
titoli  nominativi  in  azioni  al  portatore.  Essa 
considerò  che  quantunque  non  possa  dubitarsi 
che  U  principio  di  mantenere  Vamidetta  re- 
sponsabilità fino  al  compiuto  versamento  evi- 
ter  Me  V  inconveniente  che  la  volontà  dei  sod 
possa  rendere  illusoria  una  parte  rilevante  del 
capitale  indicato  néO^atto  di  società,  Vinoon- 
veniente  però  non  è  si  graivt,  come  apparisce 
a  prima  vista,  giacche  U  pubblico  non  può 


ignorare  ciò  che  dispone  la  Ugge  e  dovrà  quinà^ 
fondare  i  suoi  ealcoU  sul  capitale  versato,  o  su 
qudh  che  secondo  la  legge  stessa  o  lo  statuto 
sociale  può  dirsi  veramente  assicurato.  Una 
eonsideraeione  altra  voUa  accennata  {verbale 
n,  491)  induce  la  Commissione  a  non  decam- 
pare dalla  precedente  ddiberaeione.  Essa  è 
desunta  dalla  frequenza  dei  casi,  nei  quali  lo 
intero  capitale  sociale  è  affatto  inutQe  nei 
primi  tempi  dàla  vita  sociale,  e  talvolta  f^p- 
pure  in  segiùto  si  manifesta  U  bisogno  ili  dù^ 
deme  ai  sod  U  versamento  totale,  mentre  invece 
la  possibilità  di  procurarsi,  eoUa  ridùetta 
di  graduali  versamenti,  le  somme  reclamate 
daUo  sviluppo  successivo  degU  affari,  esonera, 
spesso  assai  utilmente,  gli  amministratori  dal 
ricorrere  ad  altri  provvedimenti,  sempre  dir 
spendiosi,  non  sempre  facili  ad  ottenersi,  e 
talvolta  capaci  d'ingenerare  dubbi  sul  buon 
andamento  degli  affari  sodcXi.  Se  i  primi  soU 
toscrittori  dovessero  in  tale  stato  di  cose  essere 
esposti  sema  limite  di  tempo  aUa  responsabi' 
lità  per  Vintera  somma  delle  loro  sottoserir 
zioni,  lo  spirito  di  associazione  potrebbe  ri' 
sentirne  pregiudizio, 

«  Per  certo,  sono  gravi  le  coniiderasioDi 
svolte  dalla  Commissione  del  Codice  in  fìtvore 
del  sistema  che  essa  ha  adottatoci  quale  ripro- 
duce in  sostanza,  chiarendole,  le  disposizioni 
degli  art.  151  e  152  del  Cod.  vigente.  In  primo 
luogo  il  titolo  al  portatore  presenta,  partico- 
larmente per  le  grandi  società,  benefizi  non 
ispregevoli,  e  quindi  sembra  dannoeo  vietarne 
l'oso  a  quelle  società,  che  per  tempo  lunghis- 
simo, e  talvolta  durante  tutta  la  loro  esistenza 
non  hanno  d'oopo  di  domandare  Tintegrale 
versamento  delle  loro  azioni.  Più  dannose  an- 
cora possono  apparire  le  conseguenze  della 
responsabilità  del  sottoscrittore  mantenou 
sino  alla  liberazione  delie  azioni.  Chi  si  av- 
venturerà a  prender  parte  alla  oottitaziooa  di 
una  società  per  azioni,  sapendo  che  la  sua 
responsabilità,  conservata  dopo  la  cessione  dei 
titoli  posseduti,  dipenderà  dal  fatto  di  persone 
sconosciute  e  soventi  non  potrà  essere  estinta 
che  con  un  lungo  volgere  di  anni? 

•  Son  queste  le  due  considerazioni  prioci* 
pali  che  hanno  determinato  le  riserve  accolta 
in  alcune  delle  legislazioni,  alle  quali  ho  ac- 
cennato testé.  Ma  altre  di  maggior  momento 
mi  sembrano  suffragare  il  partito  contrario. 
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Checché  si  dica  della  pabblkazione  degli  atti 
Bociali,  che  OliiminaDO  il  pubblico  rìgaardo  alla 
vera  essenza  del  capitale,  io  non  posso  dimen- 
ticare che  i  teni  hanno  an  diritto  innegabile 
sai  capitale  medesimo,  quale  esso  è  stato  enon- 
dato  nell'atto  coatitativo  e  nelle  sue  sucoessiTe 
matazionL  Se  si  concede  remissione  o  la  con- 
versione delle  azioni  al  portatore,  quando  il 
capitale  non  è  stato  interamente  versate,  si 
accorda  nel  fatto  la  dispensa  dai  versamenti 
che  potrebbero  divenir  necessari  per  pagare  i 
creditori.  Qui  non  è  da  farsi  illosione  alcuna. 
Una  società  prospera  otterrà  sempre  agevol- 
mente tutti  i  versamenti  qualunque  siano  le 
disposisioni  della  legge;  invece  nna  società 
caduta  in  fallimento  o  che  minacci  rovina,  non 
potrà  contare  che  sulla  metà  del  proprio  ca- 
pitale e  i  suoi  creditori  vedranno  svanire  gran 
parte  della  guarentigia  reale,  che  la  società 
doveva  offirir  loro.  £  si  noti  che  un  provvedi- 
meato  rigoroso  in  questa  materia  arra  esiandio 
il  salutare  effetto  di  sottoporre  ad  una  valida 
responsabilità  morale  i  sottoscrittori  di  azioni, 
persuadendoli  a  prendere  maggior  interesse 
alle  cose  sociali.  8i  elimineranno  cosi,  o  si 
renderanno  assai  meno  gravi  i  danni  creati 
da  quella  categoria  di  persone,  le  quali  non 
hanno  altro  scopo  che  quello  di  creare  so- 
cietà, abbandonandole  al  loro  destino,  appena 
hanno  percepito  i  premi  sulle  azioni  cedute. 

•  Quando  vedo  la  legislazione  inglese,  seb- 
bene limiti  la  responsabilità  del  socio  verso  i 
terzi  e  ne  restringa  la  durata,  prendere  pre- 
caazioni  infinite  perchè,  prima  della  libera- 
zione delle  quote  sociali,  il  loro  proprietario 
sia  sempre  conosciuto;  disporre  che,  ove  la 
Corte  tema  che  un  socio  voglia  abbandonare 
il  Regno-Unito,  o  nascondersi,  o  far  scompa- 
rire i  suoi  beni,  per  sfuggire  alle  sue  obbliga- 
zioni 0  per  sottrarsi  ad  un  interrogatorio  ri- 
guardante gli  affari  sociali,  essa  possa  farlo 
arrestare  o  far  sequestrare  i  suoi  libri,  le  sue 
carte  e  i  valori  d'ogni  natura  che  egli  pos- 
sieda, io  non  esito  a  proporre  che  anche  la 
legge  italiana  provveda  in  modo  efficace  a 
goarentire  resistenza  del  capitale  sociale. 

«  Ho  già  detto  che  preferisco  poche  e  buone 
società  alle  molte  ed  inferme,  nondimeno  mi 
conforta  il  pensiero  che  le  disposizioni  più 
rigorose  che  io  propugno,  mentre  contribui- 
ranno a  rimediare  agli  abusi  finora  lamentati 
<e  infonderanno  nel  pubblico  una  nuova  e  giu- 


stificata fiducia  nelle  società  con  azioni,  non 
nuoceranno  allo  STolgimento  dello  spirito  di 
associazione.  Se  i  titoli  al  portatore  divente- 
ranno meno  frequenti,  saranno  pure  impediti 
in  gran  parte  gli  abusi  a  cui  dan  luogo.  E  le 
società  che  vorranno  farne  oso  senza  ritardo, 
limiteranno  il  loro  capitale  per  potarne  chie- 
dere l'integrale  versamento,  persuase  che  poco 
gioverebbe  avere  un  capitale  nominale  mag- 
giore, quando  non  potessero,  in  caso  di  bisogno, 
contare  su  di  esso. 

a  Alla  difficoltà  di  trovar  sottoscrittori,  qua- 
lora si  estenda  soverchiamente  la  loro  respon- 
sabilità, provvedere  accogliendo  il  principio 
deirarticolo  42  della  legge  belga,  secondo  il 
quale  la  responsabilità  deirazionista  non  ri- 
guarda che  gli  obblighi  sociali  anteriori  alla 
pubblicazione  della  cessione.  Ciò  rende  neces- 
sario di  aggiungere  alla  legge  un  articolo,  in 
virtù  del  quale  sia  pubblicata  ogni  anno  la 
situazione  delle  aaioni  sociali.  Questo  sistema 
che  estende  in  certa  maniera  airazionista  il 
trattamento  fatto  al  socio  delle  società  in  nome 
collettivo,  deve  togliere  ogni  preoccupazione 
a  chi  prenda  parte  ad  una  società  con  azioni 
non  interamente  liberate,  imperocché  impe- 
disca che  egli  sia  sottoposto  a  responsabilità 
per  fatti  indipendenti  da  lui;  mentre  poi  la 
prescrizione  speciale  per  le  azioni  dipendenti 
dal  contratto  di  società  toglie  che  la  respon- 
sabilità, cod  limitata,  si  protragga  troppo  a 
lungo;  e  dà  ai  terzi  ogni  guarentigia,  perchò 
essi,  quando  contraggono  con  una  società  di 
questa  specie,  conoscano  quali  persone  rispon- 
dano per  essa  ». 

§  337. 
Relaiione  Mancini. 

•  Un  argomento  di  non  lieve  difficoltà  pre- 
sentano le  qulstioni  concernenti  la  responsa- 
bilità dei  soscrittori  delle  azioni  e  dei  loro  suc-^ 
cessori  o  aventi  causa,  per  il  pagamento  delle 
frazioni  di  capitale  rappresentate  dalle  auioni 
sottoscritte. 

«  Nulla  disponendo  intorno  a  ciò  il  Codice 
di  commercio  francese  del  1807,  e  quelli  che 
ne  seguirono  le  tracce,  si  dovè  ricorrere  ai 
principii  generali  del  diritto  intorno  alle  ces- 
sioni. Ma  l'incertezza  delia  loro  applicazione 
ad  una  materia  che  tanto  si  discosta  dagli  atti 
ordinari  della  vita  civile,  indusse  a  propagare 
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il  costarne  di  limitare  formalmente  negli  sta- 
tati  la  responsabilità  personale  dei  soscrittori 
e  dei  cessionari  ad  una  parte  soltanto  del- 
Vaekme  e  la  giurispradensa  riteneva  general- 
mente la  validità  di  un  tal  patto.  Non  è  però 
clii  non  Teda  qaanto  un  tale  sistema  dovesse 
riosdr  pernicioso  alla  consistensa  ed  alla  pro- 
sperità delle  imprese  sociali  e  della  pubblica 
fede,  essendo  indobitato  che  in  caso  di  eventi 
sinistri  la  porzione  di  capitale  non  garentita 
dai  soscrittori  e  dai  loro  cessionari  non  si  po- 
teva incassare  giammai,  e  cosi  una  parte  del 
capitale  sociale  reputato  necessario  airimpresa 
diveniva  fittizio. 

•  Gli  abusi  prodotti  reclamarono  Tinter- 
vento  del  legislatore  francese,  e  la  legge  del 
1 7-23  luglio  1 S56  sulle  società  in  accomandita 
apprestò  il  rimedio  ad  un  male,  cui  nelle  so- 
cietà anonime  soggette  airautorizzazione  del 
Governo,  provvedevasl  in  via  amministrativa. 
Quella  legge  dichiarò  per  regola  assolata  la 
responsabilità  dei  soscrittori  delle  azioni  per 
l'intiera  somma  di  esse  (art  3),  pronunciò  la 
nailità  di  qualunque  stipulazione  contraria 
(art.  6),  e  vietò,  colla  minaccia  di  severe  pene, 
remissione  delle  azioni  prima  della  costitu- 
zione definitiva  della  società  (art.  1t),  ogni 
loro  negoziazione  prima  del  versamento  di 
almeno  due  quinti  del  capitale  (art.  3  e  1 2),  e 
la  conversione  delle  ot^ioni  nominative  in  aeioni 
al  portatore  prima  della  loro  libercuiione  com- 
pleta (articolo  2).  Queste  disposizioni  furono 
sostanzialmente  conservate  nella  legge  del 
!23  maggio  1863  concernente  le  società  a  re- 
sponsabilità limitata. 

«  Negli  studi  preparatori  della  legge  del 
1867  furono  chiamati  ad  esame  gli  ostacoli 
che  la  responsabilità  illimitatti  dei  soscrittori 
e  dei  loro  cessionari  per  la  somma  delle  aeioni 
fino  alla  loro  completa  liberazione  poteva  op- 
porre alla  circolazione  delle  agUmi  medesime 
e  quindi  allo  svolgimento  dello  spirito  di  as- 
sociazione, specialmente  in  quelle  società  che 
per  le  loro  operazioni  non  abbiano  bisogno, 
forse  per  lunghi  anni,  fuorché  dal  versamento 
di  una  piccola  parte  del  capitale  sociale. 

«  Il  (consiglio  dì  Stato,  pur  mantenendo  la 
responsabilità  personale  del  soscrittore,  pro- 
poneva però  di  ammettere  che  essa  potesse 
essere  ridotta  alla  metà  qualora  V azione  fosse 
trasferita  in  altri  mediante  cessione,  e  qualora 
tale  restrizione  fosse  autorizzata  dagli  statuti. 


In  questo  modo  una  respoisabilità  personale 
esisteva  sempre,  cioè  qaella  del  soscrittore 
prima  della  cessione  e  quella  del  cessionario 
dopo  di  essa,  e  se  Iasione  non  era  ancor  li- 
berata dalla  metà,  anche  qaella  del  soscrittore 
dopo  la  cessione  ;  ma  si  ricadeva  nei  pericoli 
che  la  legge  del  1856  aveva  voluto  evitare, 
perocché  Tobbligazione  del  soscrittore  dìriene 
illusoria  per  ona  metà,  se  col  sostituirsi  me- 
diante la  cessione  una  persona  insolvibile,  egli 
può  liberarsi  da  altrettanta  parte  della  sua 
responsabilità.  Ciò  nondimeno  nella  Commis- 
sione del  Corpo  legislativo  si  volle  andare  più 
innanzi,  coirammettere  che  Tobbligazione  del 
soscrittore  possa  essere  limitata  alla  metà  della 
somma  promessa,  anche  senza  che  sia  inter- 
venuta veruna  cessione,  autorizzando  Temis 
sione  di  titoli  al  portatore  quando  le  azioni 
fossero  liberate  per  la  soU  metà, 

•  Ciò  rendeva  ancora  piò  evidente  lobbietto 
che  io  sostanza  la  restrizione  risoWevasi  nella 
ridazione  del  capitale  sociale  alla  metà  della 
somma  enunciata,  cioè  in  un  inganno  al  pab- 
blico.  Perciò  fu  proposto  di  obbligare  la  so- 
cietà a  rendere  manifesto  in  tutte  le  sue  pub- 
blicazioni e  in  tutti  i  suoi  atti  il  limite  della 
obbligazione  dei  soscrittori,  ma  si  oppose  a 
ragione  che  in  questo  modo  si  finiva  a  rovi- 
nare il  credito  della  società. 

«  Innanzi  al  Corpo  legislativo  fu  anche  pro- 
posto di  ritornare  puramente  e  semplicemente 
ai  rigorosi  principii  della  legge  del  1856;  ma 
i  tre  sistemi  che  cosi  si  trovavano  di  fronte, 
furono  successivamente  respinti.  Dopo  ona 
lunga  e  confusa  discussione,  si  riusci  al  si- 
stema misto  consacrato  nelFart.  3  della  legge, 
che  a  ragione  fu  detto  uno  dei  testi  pia  in- 
felici e  più  oscuri  della  legislazione  francese. 

«r  Quella  disposizione  muove  dal  principio, 
che  il  soscrittore  sia  tenuto  senza  limite  di 
tempo  e  di  somma  al  pagamento  integrale 
delle  azioni  sottoscritte;  che,  in  caso  di  ces- 
sione, alla  sua  obbligazione  si  aggiunga  qaella 
del  cessionario,  e  che  perciò  le  azioni  debbano 
restare  nominative  fino  alla  liberazione  com- 
pleta. Essa  permette  però  che  a  quel  principio 
possa  essere  derogato  quando  lo  statuto  sociale 
autorizzi  la  liberazione  dei  soscrittori  e  dei 
cessionari  dopo  il  versamento  della  metà,  e 
quando,  dopo  versata  la  metà  del  capitale  di 
ciascuna  azione^  un'assemblea  generale  abbia 
autorizzato  la  conversione  delle  azioni  in  titoli 


[Anr.  166]       delle  società  e  delle  associazioni  comuerciau 


525 


al  portatore.  Kondimeoo  anche  dopo  ona  tale 
deUberaaione,  la  responsabilità  dei  soscrittori 
e  dei  cessionari  per  la  somma  intera  delle 
azioni  sassiste  per  altri  due  anni. 

•  n  principio  ansidetto  fa  qaindi  mantenuto 
perchè  l'eccesione  confermava  la  regola  e  le 
rigorose  eondisioni  apposte  rendevano  Fecce  - 
zione  sommamente  rara  e  difficile  a  verificarsi. 

e  Nella  riforma  della  legislazione  belga,  il 
Progetto  governativo  attenevasi  ai  rigorosi 
principii  delle  leggi  francesi  del  1 856  e  del  1 863, 
mala  Commissione  parlamentare  volle  miti- 
garli, aatorizzando  la  conversione  delle  aeioni 
in  titoli  al  portatore  dopo  il  versamento  della 
metà  del  capitale  in  esse  indicato,  istituendo 
però  nn  sistema  analogo  a  quello  delle  leggi 
inglesi  del  1856  e  del  1857,  in  forza  delle 
quali  i  nomi  degli  aitimi  azionisti  devono  es- 
sere periodicamente  pobblicati,  ed  ogni  cre- 
ditore pnò  domandare  la  liquidazione  della 
società  appena  possa  temere  che  il  possessore 
di  njì'azione  non  presenti  sicura  guarentigia 
per  i  versamenti  tuttora  dovuti.  In  questo  caso, 
ordinata  la  liquidasione,  il  Progetto  della  Com- 
missione riteneva  obbligati  ai  versamenti  do- 
vuti tutti  coloro,  che  precedentemente  alls 
pubblicazione  deirnltlma  situazione  avessero 
posseduto  Yaziùne,  Onesto  sistema  fa  respinto 
dalla  Camera  dei  deputati  nel  1870,  ma  la 
Commissione  ottenne  risultamenti  quasi  ana- 
loghi per  un'altra  via,  partendo  dal  concetto 
che  la  cessione  deiranone  in  una  società  di 
capitali  debba  parificarsi  alFascita  del  socio 
da  una  società  di  persone. 

«  Certamente  i  terzi  non  possono  impedire 
che  un  socio  abbandoni  la  società,  e  ch*egli 
sia  esonerato  da  ogni  responsabilità  per  le 
obbligazioni  da  essa  contratte  dopo  che  la 
sna  uscita  fa  regolarmente  pubblicata.  Ma 
nelle  società  di  capitali,  e  specialmente  nelle 
società  anonime  per  azioni,  nessuna  obbliga- 
zione personale  è  impegnata,  e  dò  che  ri- 
sponde in  faccia  ai  terzi  è  unicamente  il  capi- 
tale promesso. 

t  Nelle  società  di  persone  Tusctta  di  un  socio 
modifica  essenzialmente  la  società,  mentre 
invece  la  società  di  capitali  vive  inalterata, 
non  ostante  qualsiasi  trasferimento  della  pro- 
prietà delle  azioni, 

«  Nelle  società  di  persone  infine  tutti  i  soci 
sono  personalmente  obbligati  per  i  debiti  so- 
diali,  mentre  nelle  società  di  capitali  ciascun 


asionista  è  tenuto  solamente  al  versamento 
della  quota  di  capitale  promessa. 

«  Ciò  nondimeno  le  naove  propoete  della 
Commissione  furono  adottate  nella  legge,  e 
mentre  l'articolo  iO  dichiara  che  le  azioni  non 
possono  essere  convertite  in  titoli  al  portatore 
fino  alla  loro  completa  liberazione,  e  Fart.  42 
stabilisce  in  termini  assolati  il  principio  della 
responsabilità  dei  soscrittori  per  la  somma 
totale  delle  azioni^  non  ostante  qualunque  sti- 
pulazione contraria;  questo  principio  è  mani- 
festamente distrotto  dal  seguente  incìso  in  cui 
si  dichiara  che  la  cessione  déHe  azioni  non  U- 
bera  %  soscrittori  daJVobbìigo  di  contribuire  ai 
débiti  anteriori  àUapubòlieazione  ddla  cessione 
stessa.  Con  ciò  lobbligazione  dei  soscrittori  è 
parificata  alla  responsabilità  del  socio  per  i 
debiti  sociali,  il  che  muta  in  certa  guisa  la 
natura  della  società  e  concede  ai  soscrittori  la 
più  ampia  facoltà  di  liberarsi  da  ogni  respon- 
sabilità, porche  al  tempo  in  cui  la  cessione  ha 
luogo  ed  è  pubblicata  nei  modi  stabiliti  negli 
articoli  12  e  41  la  società  non  abbia  debiti. 
Per  conseguenza  la  gareotia  del  capitale  con 
coi  la  società  si  costituisce,  diviene  affatto  il- 
lusoria ed  è  aperto  il  varco  alla  mala  fede  ed 
alle  arrischiate  imprese  di  coloro  per  i  quali 
les  affaires  son%  Vargent  dee  autres.  È  infatti 
assai  facile  l'ideare  un'impresa  con  esagerata 
prospettiva,  gettar  le  tuioni  sul  mercato,  al- 
zarne i  corsi  con  quegli  espedienti  che  non 
mancano  agli  avidi  speculatori,  realizzare  un 
utile  rilevantissimo  e  ritirarsi  in  seguito  in  mo- 
mento propizio  con  abile  diversione,  cedendo  le 
azioni  ai  meno  accorti  o  a  persone  insolventi. 

ff  li  principio  che  le  azioni  debbano  restare 
nominative  fino  alla  loro  liberazione  completa 
è  sancito  senza  distinzioni  nel  Codice  germa- 
nico ed  è  mantenuto  nella  legge  del  1870  e 
nel  Progetto  austriaco  (art.  173  e  222).  Ravvi 
pure  pieno  accordo  nel  ritenere  responsabili 
fino  all'intiero  valore  nominale  i  sottoscrittori 
di  anioni  nelle  società  accomanditarie  (art.  184) 
e  cosi  pure  i  sottoscrittori  delle  azioni  nomi- 
native delle  società  anonime,  ad  eccezione  del 
caso  in  cui  la  società  stessa  abbia  accettito  in 
loro  vece  i  cessionari,  salva  per  un  anno  la 
responsabilità  anche  dei  cedenti  fino  alla  con- 
correnza del  valor  nominale  deWazione  per  le 
obbligazioni  dalla  società  contratte  prima  della 
cessione  (art.  2^3). 

u  Ma  quanto  alla  responsabilità  dei  soscrit- 
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tori  nelle  società  «lODiiney  il  Progetto  au- 
•Irìaco  s'allontana  dalle  disposiaiooi  del  Codice 
germanico  cooserrate  nella  legge  del  1870. 
Mentre  in&ttì  lo  stesso  Codice  tiene  obbligato 
il  soscrittore  fino  aU^ammontare  dei  quattro 
decimi  della  somma  nominale  àéiVaeione  senza 
che  possa  da  ciò  liberarlo  qualsiasi  cessione 
del  sao  diritto  ad  un  terzo,  esso  ammette  la 
validità  del  patto  con  cui  nel  contratto  sociale 
sia  autorizzata  ^assemblea  generale  ad  eso- 
nerare i  soscrittori  dai  versamenti  che  ecce- 
dono i  quattro  decimi  deWiuione  (art  222). 
Ipvece  il  Progetto  austriaco  (art  222,  n.  2  e  3} 
dichiara  responsabile  il  soscrittore  per  Tintiero 
valore  nominale  dell*aM0fs«  durante  due  anni 
dairinscrisione  della  società  nel  registro  di 
commercio,  ma  ammette  la  validità  del  patto 
con  cni  nel  contratto  sociale  sia  antorìazata 
Fassemblea  generale  ad  esonerare  dopo  i  due 
anni  i  soscrittori  da  ulteriori  versamenti. 

f  n  Codice  italiano  del  1865  non  accettò  i 
prindpii  della  legislazione  germanica,  né  quelli 
delle  leggi  francesi  del  1856  e  del  1863,  poiché 
ammise  la  conversione  delle  aeioni  nominative 
dopo  il  pagamento  della  metà  del  loro  valore 
nominale  (art.  151),  e  dichiarò  i  Boscrìttori 
personalibente  responsabili  dei  versamenti  ri- 
chiesti fino  alla  conversione  suddetta,  non 
ostante  qualunque  cessione  delle  astoni  (arti- 
colo 152). 

•  Fino  dai  primi  studi  della  Commissione 
istituita  per  la  riforma  del  Codice  di  commercio 
nel  1869,  io  mi  sono  manifestato  favorevole  ad 
nn  principio  di  giusto  rigore,  acciò  nel  sistema 
di  libertà  che  va  ad  inaugurarsi  col  nuovo 
Codice,  i  soscrittori  delle  (uUmi  vengano  tenuti 
responsabili  per  T  intiero  ammontare  delle 
amoni^  perché  nella  permanenza  di  questa 
obbligazione  ravvisai  ognora  una  delle  princi- 
pali guarentigie  del  diritto  dei  terzi.  Fui  pur 
sempre  di  avviso  che  la  responsabilità  dei  ces- 
sionari delle  ationi  del  pari  debba  essere 
espressamente  dichiarata,  perché  essa  serve 
ad  attenuare  l'obbligasione  del  primo  soscrit' 
tore.  Tale  fu  anche  lo  spirito  delle  prime  de- 
liberaiioni  della  Commissione,  ma  queste  ven- 
nero modificate  in  appresso  neirintendimento 
di  coordinare  sifiktta  disposiziene  col  sistema 
che  erasi  adottato  intomo  alla  convertibilità 
delle  ojnòm  in  titoli  al  portatore  dopo  il  ver- 
samento della  metà  del  loro  valor  nominale. 

«  Codeste  disposizioni  dell'articolo  166  del 


Progetto  preliminare  furono  però  vivamente 
combattute  dalle  Corti  giudiziarie  e  dalle  Ca- 
mere di  commercio,  e  perciò  nel  Progetto  mi- 
nisteriale degli  8  dicembre  1874  fu  adotuto 
un  sistema  diverso  che  ottenne  l'approvaiione 
di  questo  eminente  Consesso. 

e  L*articolo  99  del  Progetto  senatorio  vieta 
la  conversione  delle  azioni  in  titoli  al  porta- 
tore fino  a  che  non  siano  pienamente  liberate, 
e  dichiara  altresì  che  i  soscrittori  e  i  sncces- 
sivi  cessionari  sono  responsabili  deirammon- 
tare  totale  delle  loro  astoni.  Volendo  però 
attenuare  il  rigore  di  tali  priocipii  fu  aggiunta 
una  disposizione»  la  quale,  avvicinandosi  al  si- 
stema della  legge  belga,  non  mi  sembra  accet- 
tabile in  fona  di  quelle  stesse  osservazioni 
che  intorno  alFart  42  di  quella  legge  ho  già 
innanzi  esposto  e  dalle  quali  debbo  qui  riferir  ni  L 

«  Se  infatti  la  legge  dichiarasse  che  la  ces- 
sione ddU  aeiont  non  estingue  la  responsabUità 
del  cedente  per  gli  obblighi  sodali  anteriori 
aXla  pvòblicasione  déUa  cessione  stessa^  il  prin- 
cipio della  responsabilità  dei  soscrittori  e  dei 
loro  cessionari  per  la  somma  totale  delle  asioni 
sarebbe  in  realtà  limitato  e  profoodameute 
offeso,  e  si  risolverebbe  nella  vana  afferma- 
zione di  un  desiderio,  il  cui  adempimento  di- 
pende unicamente  dalla  volontà  di  coloro  che 
dovrebbero  subirne  le  conseguenze.  Preacio- 
dendo  dal  considerare  quali  difficoltà  e  quante 
quistioni  sorgerebbero  nella  pratica  per  rico- 
noscere Torìgine  e  la  data  primitiva  di  ogni 
obbligazione,  é  pur  d*uopo  riflettere  che  alla 
obbligazione  assunta  colla  sottoscrizione  delle 
astoni  corrisponde  principalmente  il  diritto 
della  società  come  corpo  collettivo  di  avere 
dai  soci  il  pagamento  delle  somme  promesse, 
e  non  già  un  diritto  qualsiasi  dei  creditori. 
Questi  hanno  un'azione  ben  diversa  contro  la 
società  per  ottenere  il  soddisfacimento  delle 
obbligazioni  da  essa  assunte,  e  sarebbe  strano 
che  la  legge,  per  definire  i  limiti  delPobbliga- 
zione  dei  soci,  dovesse  riferirsi  airazione  dei 
creditori,  sopporre  doé  una  ipotesi  affatto 
straordinaria  come  sarebbe  quella  in  cui,  riu- 
scito senza  effetto  Tesercìzio  del  diritto  dei 
creditori  verso  la  società,  essi  siano  costretti 
ad  esercitarlo  contro  i  singoli  soci  debitori  di 
una  porzione  della  rispettiva  quota  di  conferi- 
mento. L*  ipotesi  più  naturale  ed  ordinaria  ai 
é  che  la  società  stessa,  per  corrispondere  ai 
snoi  finii  debba  obbligare  gli  azionisti  a  eom. 
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pletare  il  TenameDio  delle  loro  ationi^  e  in 
qaesta  ipotesi  non  si  tratta  di  obbligaziooi 
anteriori  o  posteriori  alla  cessione,  mentre  in- 
vece si  tratta  di  ana  obbligazione  cbe  deriva 
direttamente  o  mediatamente  dalla  sottoscri- 
zione originaria. 

f  Noi  Togliamo  che  le  società  siano  solida- 
mente disciplinate,  in  gaisa  cbe  gli  interessi 
che  YÌ  sono  inTolti  siano  protetti  nella  miglior 
guisa  possibile,  e  perciò  dobbiamo  innanzi  tatto 
Tolere  che  il  capitale  promesso  nell'atto  di 
società  sia  reale  e  non  menzognero. 

«  Dobbiamo  volere  inoltre  che  la  fonda- 
sene della  società  non  sia  un  adescamento 
a  facili  guadagni,  ma  on  serio  impiego  di 
mezzi  morali  ed  economici  diretti  al  bene  co- 
mone,  e  perciò  non  possiamo  ammettere  che 
dipenda  dalla  volontà  delV  obbligato  il  libe- 
rarsi dalle  obbligazioni  assunte. 

«  Né  Tale  il  dire  che  v'hanno  società,  nelle 
quali  il  bisogno  dell'integrale  versamento  delle 
ononi  non  giunge  che  assai  tardi  o  non  arriva 
msi.  Il  vantaggio  di  tenere  una  forte  riserva 
di  capitale  nelle  mani  degli  azionisti  per  va- 
lersene al  momento  del  bisogno,  è  più  appa- 
rente che  reale,  perciocché  sappiamo  che  i 
capitali  degli  azionisti  o  di  estranei  affluiranno 
sempre  se  le  sorti  della  società  saranno  pro- 
spere, e  mancheranno  sempre  nel  caso  con- 
trario se  agli  azionisti  sia  conceduto  il  diritto 
di  liberarsi  da  ogni  responsabilità  mediante  la 
cessione  doUe  tuioni, 

•  Perciò  )io  accettato  e  mantenuto  il  prìn  • 
dpin  deirinconvertibilità  delle  azioni  e  della 
eostante  responsabilità  dei  soscrittori  e  cessio- 
nari fino  all'integrale  pagamento  non  ostante 
qualunque  alienazione  delle  cuioniy  e  mi  affido, 
che  ciò  gioverà  alla  serietà  ed  al  buon  suc- 
cesso delle  imprese  sociali,  e  potrà  rianimare 
lo  spirito  di  associazione  fortemente  scosso  da 
recenti  disastri  ». 

§  338.  I 

Rehsisne  della  Commissione  senatoriale  del  i880.  ! 

L'ultimo  alinea  dell'articolo  99  del  Progetto 
senatorio  disponeva . 
La  eeanone  delle  ationi  non  estingue  la 


responaabilità  del  cedente  per  gli  obblighi  sO" 
doli  anteriori  alla  pubblicazione  della  cessione. 

Di  questo  alinea  nel  Progetto  ministeriale 
si  proponeva  rabolizione  come  si  rileva  dalla 
succitata  Relazione  Mancini. 

La  Commissione  senatoriale  del  1880,  ac- 
cettando tale  soppressione,  osservava: 

«  Questa  disposizione  muove  da  un  erroneo 
punto  di  partenza. 

<  II  principio  che  il  socio  non  può  liberarsi 
a  danno  dei  creditori  é  applicabile  principal- 
mente alle  società  con  responsabilità  illimitata. 

«  Nelle  accomandite  e  nelle  società  per  asioni 
nelle  quali  i  soci  accomandanti  e  gli  azionisti 
promettono  un  capitale  limitato,  essi  sono  li- 
berati di  fronte  ai  creditori  quando  hanno 
sborsata  la  somma  promessa,  senza  di  che  il 
limite  della  responsabilità  non  avrebbe  senso. 

«  Ora  nelle  società  per  azioni  cotest'obbligo 
é  abbastanza  garantito  quando  si  dichiara  che 
le  azioni  non  intieramente  pagate  sono  sempre 
nominative,  e  che  perciò  non  possono  cedersi 
manualmente  come  le  asioni  al  portatore,  e 
che  avvenendo  la  cessione  in  altra  forma,  il 
primo  sottoscrittore  rimane  responsabile  con 
il  cessionario. 

«  Queste  disposizioni  sono  in  verità  suffi- 
cienti a  garantire  i  creditori,  né  si  saprebbp 
intendere  come  sia  necessario  dire  che  <  la 
«  responsabilità  del  cedente  non  é  estinta  per 
«  la  cessione  di  fronte  ai  creditori  anteriori 
•  aUa pubblicazione  di  essa».  Potrebbe  anzi 
riuscire  pericolosa  nel r  applicazione,  mentre 
con  la  prima  dichiarazione  il  cedente,  finché 
l'azione  non  é  versata  per  intiero,  è  responsa- 
bile nei  limiti  del  suo  ammontare,  cosi  di  fronte 
ai  creditori  anteriori,  come  di  quelli  posteriori 
alla  cessione,  e  dalla  sua  pubblicazione. 

«  Queste  ragioni,  e  quelle  svolte  nella  Re- 
lazione, persuadono  della  convenienza  di  sop* 
primere  l' ultimo  paragrafo  dell*  articolo  99 
del  Progetto  votato  dal  Senato,  facendo  in 
vista  di  cosi  gravi  considerazioni,  ed  anco  sul 
riflesso  che  la  disposizione  non  fn  discussa, 
una  eccezione  al  principio  ritenuto  dalla  Com- 
missione di  non  tornar  a  discutere  dò  che  era 
stato  votato  *>. 


Art.  ley. 

La  situazione  delle  azioni  dev*essere  pubblicala  insieme  al  bilancio 
dellVcercizio  sociale.  Essa  deve  indicare  i  versamenti  falli,  il  numero 
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delle  azioni  decadute  e  non  rimesse  in  circolazione,  e  la  somma  sopra  di 
esse  versata. 

Prog.  definii.,  art.  166.  —  Conforme, 

§  339.  8e  convenga  pubblicare  nella  situagùme  la  lista  degli  azionisti  che  non  hanno  intera- 
mente pagate  le  loro  azioni. 
§  340.  Convenienza  di  una  periodica  pubblicazione  della  situazione  détte  azioni. 


§339. 
Diteussioui  al  SeoaU. 

Nel  Progetto  presentato  al  Senato  ai  pre- 
BcriveTa  che  la  aitaazione  delle  aaionl  doTesae 
contenere  la  lista  degli  azionisti  che  non  ab- 
biano ancora  interamente  pagate  le  loro  azioni 
con  Tindicazùme  delle  somme  dovute. 

Si  osservava  a  questo  proposito  nella  tor- 
nata 8  maggio  1875: 

•  «  Senatore  Corsi Quali  sono  le  cose  che 

interessa  al  pubblico  di  sapere? 

«  n  numero  delle  azioni  che  non  hanno  ver- 
sato, per  sapere  quanto  manca  al  compimento 
del  capitale  sociale. 

«  Quando  ha  questa  cognizione,  il  pubblico 
non  ha  bisogno  di  sapere  altro.  Gli  ammini- 
stratori poi  devono  fare  naturalmente  gli  atti 
necessari  per  essere  pagati  dai  sottoscrittori  i 
quali  sono  obbligati  dalla  legge  a  pagare  fino 
airintegrale  versamento  di  tutta  l'azione  so- 
ciale; ma  non  ci  è  alcuna  necessità  perchè  i 
terzi  conoscano  nominativamente  questi  azio- 
nisti che  sono  in  ritardo  :  forse  anche  questo 
potrebbe  essere  una  remora  a  concorrere  alla 
sottoscrizione.  Ecco  perchè  persisto  a  credere 
che  si  debbano  tenere  responsabili  quelli  che 
hanno  sottoscritto,  per  togliere  dei  giuochi 
troppo  facili  sopra  le  azioni  ;  ma  se  poi  alcuni 
azionisti  non  hanno  fatto  il  loro  versamento, 
che  si  abbia  a  pubblicare  pei  giornali  tutti  i 
nomi  di  quelli  che  non  hanno  versato  è  parso 
che  fosse  inutile.  L^Ufficio  centrale  quindi  ha 
creduto  di  limitare  la  pubblicazione  alle  indi- 
cazioni del  numero  delle  azioni,  non  ancora 
pagate  intieramente. 

«  Ministro  d^ agricoltura^  industria  e  com- 
mercio. Domando  la  parola. 

«  Presidente.  Ha  la  parola. 

«  Ministro  d'agricoltura^  industria  e  com- 
mercio. Rimossala  prima  parte  dellobbiezione 
dell'onorevole  Corsi,  mi  resta  a  dire  qualche 
cosa  sulla  seconda. 

«  A  mio  avviso,  se  non  necessdrio,  è  utilis- 
simo che'  gli  azionisti  convocati  in  assemblea, 


quando  devono  provvedere  alla  nomina  del 
Consiglio  d^amministrazione  e  delle  altre  ca- 
riche sociali,  conoscono  nominativamente  quali 
sono  qnelli  fra  i  soci,  i  quali  non  abbiano  adem 
pito  agli  obblighi  sociali,  per  averne  norm; 
nelle  nomine  da  farsi. 

«  Quindi  insisto  perchè  venga  approvati 
l'articolo  108^ quale  fu  proposto  dal  Ministero. 

«  Senatore  Lampbrtico,  relatore.  L'Ufficio 
centrale  non  insiste,  ed  accetta  la  redasione 
ministeriale. 

•  2:*residente.  Rileggo  Tarticolo  cosi  emen- 
dato per  metterlo  ai  voti: 

«  Art.  108.  La  situazione  delle  azioni  deoe 
essere  puì»blicata  ogni  anno  insieme  al  bilancio. 
Essa  deve  indicare: 

«  1**  J  versamenti  fatti; 
H  2'*  La  lista  desfi  azionisti  che  non  ab' 
biano  ancora  intieramente  pagate  le  laro  axivu 
con  Vindieazione  delle  somme  dovute; 

3^  Il  numero  deUe  azioni  decadute  e  pt 
che  somma, 

«  Chi  approva  questo  articolo,  voglia  a 
zarsi. 

«  Approvato  ». 

§340. 
Relazione  Ibnciai. 

e  Quantunque  Timportanza  della  pubblica- 
zione periodica  delle  situazioni  del  capitale 
sociale  si  riferisca  principalmente  al  sistema 
del  diritto  inglese,  il  quale,  non  ammettendo 
astoni  o  quote  sociali  al  portatore,  tiene  re- 
sponsabili per  i  versamenti  dovuti  sulle  astoni 
il  possessore  attuale  di  esse,  e  solo  in  caso  d: 
liquidazione  della  società,  tiene  responsabile 
il  cedente  durante  un  anno  dalla  data  della 
cessione,  ciò  che  rende  di  necessità  essenziale 
la  notorietà  dei  possessori  attuali  dello  azioni, 
tuttavia  non  ho  creduto  inutile  di  conservare 
la  disposizione  con  cui  il  Progetto  senatorio 
in  coerenza  col  principio,  che  autorizzava  h 
limitare,  in  caso  di  cessione,  la  responsabilità 
dei  soscrittori  delle  airiont,  provvedeva  a  tenere 


[Art.  16dJ      dellk  società  e  delle  ASsociAziONr  coiiMi£i;t:uu 
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in  pobblica  eTidenn  i  nomi  degli  asionitU 
attuali.  Quella  pobblicaiione  mi  parve  taUora 
attle,  sebbene  la  suddetta  facoltà  non  sia 
mantenuta  nel  Progetto  definitivo,  e  la  con- 
servai fra  le  norme  che  riguardano  special- 
mente le  orònt,  benché  abbia  attinenza  anche 
con  quelle  che  ai  riferiscono  al  bilancio»  perchè 
reputai  opportono  di  mantenere  in  queste  ul- 
time la  possibile  semplicità  e  d*altronde  mi 
parve  che  Fattiiiensa  di  oggetto  debba  pr^ 
valere  aU*attinensa  di  laogo  o  di  tempa  La 
periodica  pubblicasione  della  sitoasione  delle 
oiioiN  è  infatti  importantissima  anche  rispetto 
al  diritto  dei  tersi  di  eonoeoere  con  esatteasa 
qnal  parte  del  calatale  sociale  sia  realmente 
entrata  nella  cassa  della  società  mentre  Tof- 
fieio  del  bilancio  è  specialmente  quello  di 


dimostrare  se  il  capitale  entralo  esista  tat*^ 
torà,  e  quali  crasformasioni  abbia  subito. 

«  Per  questo  motivo  la  legge  inglese  e  la 
legge  belga  mantengono  l'obbligo  di  tale  pob- 
hliawione  anche  per  le  società  nelle  qnaH  le 
amami  sono  già  liberate  per  intiero.  E  poi^è 
col  sistema  adottato  drca  la  responsabilità  del 
soBcrittori  e  degli  aaionisti  è  scemata  rimper» 
tanM  della  pobblicaaione  dei  nomi  degli  asio- 
nlsti  attuali,  mi  parve  di  poter  ottenere  ona 
maggiore  semplicità  nelle  sitnaaioni  periodiche 
col  ooetitnire  alla  pubblicasione,  spesso  dispen- 
diosa e  difficile,  di  nn  elenco  completo  dei  sod, 
l'obbligasione,  importa,  come  ho  già  accennato, 
agli  amministratori  di  permettere  a  chicchessia 
rJspesione  del  libro  dei  soci  fino  a  che  le  qnote 
o  le  amom  siano  pagate  per  intiero  », 


Art.  16S. 

Quando  Ta^ionista  non  effeltua  il  pagamento  delle  quote  ancora 
dovute,  la  società,  salva  Fazione  contro  i  sottoscrittori  e  i  cessionarii  per 
il  pagamento,  può  far  vendere  le  azioni  al  prezzo  corrente  a  rischio  e  per 
conto  d^ir azionista,  dopo  quindici  giorni  dalla  pubblicazione  di  una  dif- 
fida nella  gazzetta  ufficiale  del  Regno. 

Qualora  la  vendita  promossa  non  possa  aver  luogo  per  mancanza 
di  compratori,  la  società  può  dichiarare  decaduta  l'azione  e  ritenere  i 
versamenti  già  falli  sopra  di  essa,  ovvero  esercitare  contro  il  sottoscrittore 
e  i  cessionarii  i  diritti  derivanti  dalla  loro  responsabililà  (1). 

Prog.  definii ,  art.  167.  -<-  Conforme. 


§  341.  DiritH  ddle  società  nel  caso  di  omesso 
§  342.  CanHnua, 

§  341. 

Memoria  del  Mlniitre  di  agricoltnra, 

iDdsfttria  e  commercio  (Finali). 

n  Progetto  preliminare  alFartieolo  167  ri- 
producera  teatoalmente  Tart.  153  del  cessato 
Codice. 

Sa  questo  articolo  osserva  la  Memoria  del 
mioiauo  Finali  : 

•  La  Camera  di  commerciò  di  Bollano  de* 


(1)  Cod.  1865,  art.  153:  AW  caso  di  non  pa- 
gamento delle  quote  ancora  dovute  sui  certificati 
0  sulle  azioni,  la  società  ha  diritto  di  far  ven- 
dere il  certificato  o  razione  a  rischio  e  pericolo 
delTazionista  per  mezzo  di  tm  agente  di  cambio 
senz'altra  formalità. 

Se  si' tratta  di  certificati  o  di  azioni  numi- 


pagamesUo  delle  quote  dovute  suUe^cuioni. 

Msm  che  le  società  siano  obbligate  a  sarro- 
gare  le  azioni  decadute.  Le  Camere  di  Ber- 
gamo, di  Chiavenna  e  di  Verona  vogliono  sia 
stabilito  nn  breve  termine  per  la  vendita  dì 
ed  si  tratta.  La  Camera  di  Cremona  nota  che 
siccome  il  Progetto  agli  articoli  19  e  seguenti 
riguardanti  la  mediasione,  non  fa  parola  di 
agenti  di  cambio,  cosi  sarebbe  opportuno  che 
r articolo  167  parlasse  di  mediatari  e  non  di 

• 

native,  la  società  può  anche  agire  contro  i  sot- 
toscrittori e  cessionart  per  il  pagamento, 

Promosio  ia  vendita,  ove  non  si  presentino 
oblatori,  la  società  dichiara  decaduta  razione^ 
ne  lucra  i  fatti  versamenti,  salvo  i  diruti  contro 
ti  ilebitorc. 


35  —  Castagrola.  Cod.  di  Comm.  Fuiiti  e  Motivi. 


530 


LIBRO  I.   TITOLO  IX 


[Ant.  169] 


agenti  di  eaiMo.  La  Oamen  di  Milano  erede 
utile  thè  la  Tesdka  ria  flttta  cen  Taita  pnb- 
liiie*.  La  OauMVi  di  Savona  aTrertondo  die 
in  molti  IfMgU  iMUMaiio  agenti  di  eamblot 
eiprine  U  detiderio  che  la  rendita  poisa  ewer 
fttca  anefae  col  ministerodelnotaio  ;  la  Camera 
di  Bergamo  fa  la  sleflia  arrertenia,  ma  prò* 
putte  di  loetitnire  all'agente  di  eambio  nn  ban- 
driefe  e  un  oambia-tahite;  e  la  Camera  di 
Yeròaa  brama  ebe  In  tal  caso  la  rendita 
abbia  Inogo  per  mesao  A  on  commereiaate, 
detigaato  dalla  Càmera  di  eommerdo. 

»  PabbHeato  il  titolo  ddle  aodetà,  separa- 
tamente dalle  altre  parti  del  Codice,  reetano 
in  tigoie  le  dtiposbioni  attoali  «alla  pob- 
blica  mediadone,  laonde  è  bene  accennare  al- 
l'agente di  oamMo'  pinttoitacbe  al  semplice 
mediatore.  £  io  ritengo  che  la  vendita  debba 
sempre  aver  luogo  mediante  agente  di  cambio 
non  essendo  opportuno  cbe  si  effettui  in  luogo 
ave  la  rarità  delle  transadoni  sd  valori  di 
borsa  sia  tde  da  npQ  ùur  sentire  il  bisogno  di 
codesto  pubblico  nffiziale.  Non  credo  poi  si 
possa  prescrivere  ìa  vendita  alVasta  pubblica, 
perebè  fuetto  sittemanon  é  ancora  abbastonsa 
apprezzato  in  tutte  le  nostre  Borse. 

«  Accolgo  invece  il  suggerimento  di  far 
precedere  la  véndita  da  ima  costitudone  in 
mora,  e  accogKerei  anco  quello  di  obbligare 


la  sodata  a  surrogare  le  adod  decadute,  se 
non  me  ne  sembrasse  impossibile  rsseeudo». 
Quando'  non  d  trova  un  eompratore  a  preno 
anebe  minore  di  quello  rappresentato  dd  ver- 
samenti ftMi,  eome  d  potrà  procedere  alla 
emissióne  di  nuove  adod,  la  quale  non  può 
avere  luogo  a  preiao  inferiore  al  valore  no- 
minale?! 

§341 

■ 

OsserTSsisd  ddls  Hsf istratara. 

Si  legge  nd  sunto  delle  Osaervadod  ddb 
Magistratura: 

e  L'artìcolo  167  dd  Progetto  prelbninare, 
conforme  drartioolo  153  del  Codice  vigente, 
determina  i  diritti  deOe  sodetà  nd  caso  di 
omesso  pagamento  delle  quote  dovute  sulle 
adoni.  Nella  prima  parte  e  nel  primo  capo- 
verso del  detto  articolo,  la  legge  parla  ddle 
agioni  e  dei  certificati.  Nd  secondo  capoverso 
essa  parla  soltanto  delk  vendita  delle  anoat. 
Questa  diverdtà  di  linguaggio  deriva  essa  d» 
una  diverdtà  dd  concetto  legislativo  ?  No  cer 
tamente»  e  perdo  una  Corte  consiglia  che  il 
linguaggio  dell'intero  Progetto  sia  reso  nd- 
lorme,  adottaado  la  voce  oiiame  per  indicarci 
il  diritto  ddl*azionista,  ed  iudkando  1  tìtoli 
che  rappresentano  le  azioni  col  nome  di  cor- 
tdk^  come  fu  fatto  neirarticolo  225  ». 


Art.  tee. 

La  proprietà  delle  azioni  nominative  si  stabilisce  mediante  inscrizione 
sul  libro  indicato  nel  numero  l""  dell'articolo  140. 

La  cessione  di  esse  si  opera  con  dichiarazione  sul  libro  medesima 
sottoscritta  dal  cedente  e  dal  cessionario  o  dai  loro  mandatami. 

In  caso  di  morte  dell'azionista,  se  non  vi  è  opposizione,  per  otte- 
nere la  dichiarazione  del  cambiamento  di  proprietà  sul  libro  dei  socii  e 
sui  titoli  delle  azioni  è  necessaria  la*  presentazione  dei  titoli,  della  fedo 
di  morte,  e  di  un  atto  di  notorietà,  dimostrante  la  qualità  di  erede,  fatto 
dinanzi  al  pretore. 

La  proprietà  delle  azioni  al  portatore  si  trasferisce  mediante  lt> 
tradizione  del  titolo. 

Le  azioni  al  portatore  possono  essere  cambiate  in  azioni  nomina- 
live  e  queste  in  azioni  al  portatore,  purché  non  vi  faccia  ostacolo  la 
disposizione  delParticoIo  166  (1). 


(1)  Cod.  1865,  ari.  !50. 


[Art.  1b9J         delle  società  e  dblle  associazioìNi  commilkciau  bòi 


Prog.  definii.: 

ArL  168.  La  proprietà  delle  aiioni  nomina^ 
live  $i  Èlahiiiict  mediante  iscrizione  nel  likro 
menzionalo  nel  numero  1  deWartirolo  139. 

.     .     .     •     .     conforme 

In  caso  di  morte  delCationista,  e  in  man^ 
eania  di  opposizione,  per  ottenere  la  dichiara' 
liane  del  cambiamento  di  proprietà  sul  libro 


dogli  azionisti  e  sui  titoli  delle  azioni^  è  neces- 
saria la  presentazione  del  titolo,  della  fede  di 
morte,  e  di  un  atto  di  notorietà,  dimostrante  la 
qualità  di  erede,  fatto  dinanzi  al  pretore, 
•  .  .  .  •  conforme. 
Le  azioni  al  portatore  possono  essere  cam- 
biaUin  azioni  nominative,  e  quéste  m  azioni  al 
portatore,  purché  non  vi  faccia  ostacolo  la  dispo- 
sizione deir  articolo  165. 


§  343.  JVatferimento  della  proprieUk  delle  tuiottL 


§  343. 

leatrii  M  ■iiìttrt  ii  tgrìetUar», 

Mutria  •  MMMrdt  (Kuii). 

L*art  lee  M  Progallo  prelialaMB  tra  coil 
conpilato: 

Lafraprktà  ddk  ossimi  i^eminuUoé  bì  aia- 
biti9ee  maéianie  iicnsiame  mA  re^ii^o  fnemia- 
nato  aWartieoli)  U9  dà  presente  Drogetio^  e 
se  ne  fa  ìa  oeeeione  per  dichiaragione  »ui  Ubro 
medesinuf,  firmata  dai  cedente  e  dal  eeesiamsrio^ 
0  da  um  ìora  mandatario  epeeiaU, 

Gli  aekmieti  ricevono  un  eertifieato  o  car- 
tella eonektieutte  la  proprietà  ed  i  trasferimenti 
ddle  oMioni. 

«  In  eaeo  di  morte  deWasionistay  ed  in  man- 
canta  ài  oppoeizioiie^ìa  variaeione  dd proprie- 
tario sul  refie^  è  fatta  suda  tsibieione  détta 
fede  di  morte^  del  certificato  d'iscrizione  e  di  un 
atto  di  notorietà  comprovante  la  qualità  di 
erede,  formato  dinanzi  al  pretore. 

La  proprietà  deUe  azioni  al  portatore  si 
trasferisce  mediante  tradizione  del  titolo. 

Le  ozio f li  al  portatore  possono  essere  cam- 
ffiate  in  azioni  nominative  e  queste  in  azioni 
lU  portatore. 

So  qaesto  articolo  osserraTa-  la  Memoria 
FinaU: 

•  La  Camera  di  Belluno  coauglia  che  la 
dicbiaranone  di  trasferiaieiito  delie  astoni  in- 
teramente pagate  poaia  eaeer  firmata  anche 
dal  solo  cedente,  e  proposta  analoga  è  fatta 
dalla  Camera  di  Torino.  La  Camera  milaiete 
considera  eome  resperienaa  dimostri  che  i  cer- 
tifìcati  proTvisorii  di  arioni  diano  il  maggiore 
alimento  al  commercio  degli  eiFettl  pnbblici, 
e  dò  perchè  richiedono  unapotensa  d^acqnisto 
mioore  di  quella  Tolota  dai  titoli  interamente 
liberati,  ma  più  ancora  perchè  questi  certifi- 
cati prof  risorii  rappresentano  il  capitale  sociale 
in  via  per  trovare  U  suo  stabile  eoUoeamento. 
E  notando  altresì  che,  per  antica  consuetu- 
dine, la  cessione  di  siffatti  titoli  si  fa  per 
mezza  di  girata  e  non  può  sempre  adattarsi 


alla  forma  prescrìtta  dairartieolo  169,  la  Ca- 
mera di  Milano  propone  che  la  cesaione  dei 
eertifioati  proT?isorii  poaaa  aTor  luogo  me&nte 
girata,  o  anche  con  la  semplice  tradfaione  del 
titolo.  La  Camera  di  Paria  invece  ruote  cbe, 
anche  per  la  cessione  dei  certificati  prowlMrti, 
siano  esplidtaraente  prescritte  le  stesse  for- 
malità stabilite  per  le  anioni  nomfawtlTe.  Fi- 
nalmente 1»  Camera  di  Terona  domanda  che 
la  eesfione  delle  aaioni  nominatire  poaaa  aver 
luogo  con  la  aemplice  girata.  Quando  si  di- 
chiari^' tua  dice,  che  ìa  società  non  rieonosoe 
eome  proprietari  àdU  amani  se  non  quali  che 
sotto  iscritti  eome  tali  nel  rispettivo  registro; 
dte  essa  ha  diritto^  non  obbUgo^  di  esanUnare 
ìa  ìegiUimasiane  del  cessionario^  è  tòlto  di 
mesto  quaieiasi  perieolOy  mentre  per  converso 
riesce  spesso  impaodainte  e  noiosa  la  formalità 
voluta  dM articolo  169. 

■  Non  sembra  si  debba  accogliere  la  pro- 
posta éella  Camera  di  Belluno,  non  essendo 
perfetta  la  cessione  se  non  risulta  il  consenso 
d'entrambe  le  parti.  Certo  poi  non  è  accettabile 
quella  della  Camera  di  Milano.  Io  ho  delibe- 
ratamente soppresse  le  parole  certificati  prov- 
visorii,  poiché,  avendo  creduto  necessario  il 
versamento  di  due  decimi  del  capitale,  per  la 
costituaione  della  società,  non  vedo  ragione 
per  cui  non  si  debbano  emettere  subito  le 
anioni  nominative.  Ad  ogni  modo  non  sarei 
tanto  tenero  della  facile  e  rapida  traamisslbi 
Utà  di  codesti  certificati  provvisori!  (e  he  pale- 
sato altrove  l'animo  mio  sopra  tale  soggetto)  per 
voler  costituire  a  favore  di  essi  una  ecceaione. 

«  La  cessione  per  semplice  girata,  consi- 
gliata dalla  Camera  di  Verona,  sedoce  a  primo 
aspetto,  ma  non  regge  ad  un  serio  esame.  Con 
essa  non  è  esclusa  la  registraiione  del  trasfe- 
rimento nei  libri  sociali,  perchè  il  nuovo  socio 
deve  por  farsi  riconoscere  per  esercitare  i  suoi 
diritti,  e  non  sembra  prudente  ritardarla,  pe- 
rocché da  questa  registrazione  dipenda  la  li- 
mitazione della  responsabilità  del  cedente  •• 
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LIBRO  I.   TITOLO  IX 


[Art.  170] 


Art.  1 90. 

Se  un'azione  nominativa  diviene  proprietà  di  più  persone,  la  società 
non  è  tenuta  ad  inscrivere  né  a  riconoscere  il  trasferimento,  fìnchè  non 
sia  da  esse  designalo  un  unico  titolare. 

Prog.  definii.,  ari.  169.  —  Conforme, 


§  344.  AjBÌoni  che  appartengono  a  più  persone. 


3ii. 

Memoria  del  Vinislr»  di  agricoUara, 

iBdosiria  e  eommercio  (Finali). 

^articolo  170  del  Progetto  preliminare  di- 
sponeva: 

La  eocietà  non  può  in  verun  caso  essere 
costretta  a  riconoscere  più  di  un  proprietario 
per  una  sola  azione.  Per  le  asiimi  namincttive, 
89  laHone  passa  in  mani  di  jnà  eomproprie- 
tari^  la  società  ha  diritto  di  sospendere  U  ira- 
IHUSO  finché  non  sia  pervenuta  in  un  solo. 

La  Memoria  Finali  osserva  : 

«  Le  Camere  di  commercio  di  Bologna  e  di 
Foggia  reputano  questa  disposizione  troppo 
f  Gavorevole  agli  eredi  iodi  visi.  Le  Camere  di 
<  ^erta  e  di  Napoli  desiderano  che  il  paga- 
uento  degli  utili  sulle  asioni  appartenenti  ad 


un'eredità  Indivisa  da  fatto  eoA  mandato  di- 
retto ai  legittimi  eredi  senza  designazione  di 
nomi  e  di  qualità.  Le  Camere  di  Padova  e  di 
Vicenza,  a  cui  si  accosta  anche  quella  di  Be^ 
gamo,  propongono  che  Tarticolo  170  termini 
con  le  parole:  o  non  sia  sedto  un  rappresen- 
tante. 

t  La  sola  ragione  addotta  dalla  Commis- 
sione del  Codice,  nel  formolare  quest'articolo, 
cioè  che  importi  evitare  le  óUmnose  conseguente 
déUa  soverchia  suddiìtisione  deUa  proprietà 
dèUe  cutioni,  non  mi  persuade  abbastanza.  So 
bene  che  la  società,  per  evitare  imbarazzi,  ha 
d*nopo  che  i  comproprietari«  di  un'azione 
creino  un  rappresentante,  ma  ciò  prescrìtto, 
mi  sembra  che  la  legge  non  possa  pretendere 
altra  cosa». 


§  5^  Delle  obbligazioni. 

§  345.  Facoltà  di  emettere  obbligazioni.  —  Convenienza  di  mediare  Q  disposto  deWart  135 

d^l  Codice  del  1865. 
vj  346.  Continua. 


§  345. 

Meoioria  del  Uiiiislro  di  ayrìcoUsra,  industria 

e  commercio  (Castagnola). 

e  II  Codice  sardo  del  1842  non  disciplinava 
in  alcuna  guisa  l'emissione  di  obbligazioni  al 
t>ortatore.  Ora,  sotto  l'impero  di  quel  Codice, 
è  accaduto  che  talune  società,  costituite  con 
4*siguo  capitale  solo  in  piccola  parte  versato, 
poterono  procacciarsi  ad  imprestito  somme 
ragguardevoli,  ricorrendo  al  facile  spediente 
di  emettere  obbligazioni  al  portatore,  e  riu- 
scirono cosi  ad  intraprendere,  in  gran  parte 
con  danaro  altrui,  vaste  e  rischiose  operazioni 
che  produssero  pòscia  gravi  disastri.  Mossa  da 
questi  fatti,  la  Commissione  del  1865  ha  inse- 
rito airarticolo  135,  comma  2^,  del  Codice 
attuale,  una  disposizione,  in  forza  della  quale, 
lo  società  non  possono  emettere  obbliiraziooi 


al  portatore  finché  non  sia  yersato  Tintiero 
capitale  sociale  e  rammentare  delle  obbliga- 
zioni non  può  mai  eccedere  quello  del  capitale 
medesimo.  Questa  disposizione  ha  certo  rag- 
giunto, almeno  In  parte,  lo  scopo  che  si  pre- 
figgeva, ma  essa  lo  ha  pure  in  parte  ecceduto, 
perchè  ha  impedito  di  sorgere  e  prosperare  a 
molte  intraprese,  a  cui  sarebbe  stato  all'uopo 
necessario  emettere  obbligazioni  al  portatore 
per  somme  eccedenti  quei  limiti,  e  che,  per  U 
intrinseca  loro  natura,  avrebbero  potuto  farlo 
senza  pericolo  per  alcuno.  £  basti  ricordare, 
fra  le  altre,  le  società  di  credito  comunale  e 
provinciale,  le  quali,  per  poter  fare  ai  Comuni 
ed  alle  Provincie  ragguardevoli  prestiti,  avreb- 
bero d*oopo  di  emettere  un  corrispondente 
ammontare  di  obbligasioni  al  portatore,  le 
quali  troverebbero  d'altro  canto  in  quei^prs- 


[Art.  17UJ       delle  società  e  delle  associazioni  commerciau  bi:i 


»titS  ùn'anai  TtlidA  gnaréntigia,  e  noi  ponooo 
inrece  che  nei  rittreUMmi  limiU  tncciati 
daU'artioolo  135  del  Codice  di  eommenie.  Io 
applendo  qnìndi  vivamente  al  voto  col  quale 
la  Goniminlone,CQÌ  è  ora  afftdata  la  revisione 
del  Codice  di  commercio»  ba  divifato  di  lop- 
primere  qnetta  ditpodzione. 

•  Però  i  fktti  poc*ansi  ricordati  ponono  rin- 
novani,  né  vogUonri  contestare  i  gravi  pericoli 
che  derivano  alle  sodetà  non  meno  che  ai 
tersi  dall*agevoIessa  con  cni  le  obbllgasioni  al 
portatore  si  emettono  e  droolano.  Molto  sa* 
viamente  quindi  la  Commissione  che  attende 
alla  revisione  del  Codice  di  commercio  venne 
Del  concetto  che,  al  vincolo  da  sopprimere, 
debbansi  sostituire  guarentigie  d'altra  naturat. 

§346. 
Relaiiese  Haoclsi. 

€  Uno  dei  messi  più  comunemente  osati 
dalle  società  di  commercio  allorché  Tattoa* 
sione  di  vasti  disegni  finansiarì  richiede  un 
aamento  del  capitale  disponibile  ò  quello  del- 
Tassunsione  dMngentì  prestiti,  la  quale,  a  so- 
miglianza dei  prestiti  dello  Suto,  delle  Pro- 
vincie e  dei  Comuni,  si  opera  coiremissione  di 
gran  numero  di  titoli  uniformi  denominati 
ObtUgaeùmi  (in  Germania  poco  esattamente 
Prioritàts  MigaHane»),  talora  fruttanti,  e 
talora  combinate  in  guisa  che  alle  scadense 
variamente  determinate,  spesso  per  messo 
della  sorte,  e  con  premi  od  altri  vantaggi,  si 
effettui  il  pagamento  degrinteressi  del  prestito, 
ed  anche  Tammortamento  o  TestlozioDe  pro- 
gressiva del  capitale. 

ff  Tale  emissione  si  fa  il  più  delle  volte  me- 
diante pubblica  sottoscrizione,  ed  ò  quindi 
evidente  con  quanta  facilità  possa  in  simili 
operazioni  essere  abusata  la  proverbiale  ere- 
dolttà  e  buona  fede  del  pubblico. 

•  Eppure  questa  materia  è  da  quasi  tutte  le 
legislazioni  abbandonata  esclasivamecte  allo 
arbitrio  delle  società  in  guisa  che  fu  ritenuto 
noD  esservi  bisogno  di  autorissasione  gover- 
nativa, e  neppure  di  una  disposizione  speciale 
degli  statuti,  perchè  Tassemblea  generale  po- 
tesse deliberare  rassunzione  di  un  presUto  ed 
anche  remissione  relativa  di  dbbligaeioni, 

■  Il  desiderio  che  in  vista  deirimportansa 
di  questi  titoli,  aumentata  dallo  svolgimento 
della  salutare  potenza  del  credito,  il  Codice  di 


commercio  dovesse  occuparsene,  fu  espresso 
in  seno  della  Commissione  che  nel  1865  com- 
pilò il  Codice  di  commercio  italiano,  ma  la 
CommissioBe  stessa  non  credè  opportuno  di 
entrare  in  questa  via,  reputando  assai  mala- 
gevole il  ridurre  a  formolo  legislative  ed  a 
regole  e  condisioni  stabili  la  facoltà  di  emet- 
tere oòU^asìofii,  trattandosi  di  una  materia 
soggetta  all'influenza  di  circostanze  econo- 
miche variabilissime,  e  perciò  tale  da  potersi 
meglio  regolare  colle  norme  speciali  degli 
statuti,  anziché  colla  legge. 

i  Ciò  nondimeno  il  Codice  non  dimenticava 
totalmente  le  obbUffononi  della  sodetà,  ma 
accennava  al  solo  caso  che  da  una  società  si 
volessero  emettere  obtiUg<uioni  od  altri  titoli 
ài  poriatorey  e  disponevasi,  quasi  per  incidenza 
nel  capoverso  deirarticolo  135,  die  tale  emis- 
sione non  potesse  aver  luogo  finché  non  fosse 
pagato  dai  soci  Tintiero  capitale  sociale  e  che 
la  somma  delle  oMigagiom  non  potesse  mai 
eccedere  il  capitale  stesso. 

■  La  legge  belga  del  1873  non  si  eccopa  dei 
prestiti  delle  società,  né  dei  titoli  che  a  tale 
effetto  possono  venire  emessi,  tanto  nondna- 
tivi  quanto  al  portatore,  se  non  in  un  caso 
affatto  speciale,  allora  doò  che  le  àbòUgaakini 
da  emettersi  siano  rimborsabili  per  via  di 
estrazione  a  sorte  ad  un  saggio  maggiore  del 
prezzo  di  emissione.  Quando  invece  il  saggio 
del  rimborso  é  uguale  al  prezzo  di  emissione, 
la  legge  non  interviene,  e  la  ragione  sta  in 
dò  che  il  legislatore  belga  non  fu  mosso  dal 
desiderio  di  tutelare  grinteressi  che  possono 
essere  pregiudicati,  ma  volle  solamente  coor- 
dinare la  legge  solle  società  alla  legge  del 
31  dicembre  1851  solle  Lotterie  vigente  nel 
Belgio.  Questa  legge,  intesa  a  proibire  le  lot- 
terìe pubbliche,  esclude  però  dal  divieto  le 
società  per  azioni  che  operano  %  loro  rimborsi 
con  premi  estratti  a  sorte,  ove  siano  a  dò 
state  autorizeate  dai  Governo.  Non  essendo 
più  soggette  le  società  airautorlzsazione  go- 
vernativa, era  necessario  di  stabilire,  con  norme 
spedali,  le  garantìe  necessarie  a  prevenire  i 
perìcoli  connessi  colla  natura  aleatoria  di  simili 
affari. 

e  La  prima  Commissione  parlamentare  che 
ebbe  ivi  Tincarìco  di  esaminare  il  Progetto  di 
legge  sulle  sodetà,  aveva  proposto  di  estea* 
dere  tali  garentle  a  tutti  i  titoli  al  portatoro 
rìmborsabili  con  estrazioni  a  sorte,  ma  non  si 
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LIBRO  I.   TITOLO  IX 


[ART.  l7t] 


T«U0  eh«  la  libertà  dei  conlratti 
tato  pift  di  qoaato  Cmm  riciiiatta  dalla  necee- 
ttiU  di  tagliare  atta  legge  loUe  lotterie  Teffi- 
eacia  d^iaipedire  alle  Bodetà  ogni  epede  di 
mìbìM  opeiadeaL  Ei  ricoeme  questa  legge  aon 
rigaarda  die  i  titeli  eoa  pismie^  non  ei  volle 
che  egei  altra  specie  di  prestili  ed  ogni  altra 
specie  di  obòUgantmi  aacgrdiè  riMbonabili 
con  eetradoai  a  sorte^,  purché  ad  oa  saggio 
«*giiale  al  peszso  di  eaiisiioBe,  soggiaeeaero 
all'impero  della  legge  medesiaia. 

€  È  chiaro  pertanto  come  sia  bea  direrso 
l'oggetto  delle  disposizioni  della  legge  belga 
da  qoeUe  del  Codice  italiano  che  ho  ricordato 
di  sopra.  D'altronde  11  diritto  tra  noi  vigente 
in  materia  di  lotterie  non  contiene  per  le  so- 
cietà oomaacrciali  alcuna  eecesione,  e  quindi  in 
questa  parte  essi  derono  rimanere  sof^^ette  al 
diritto  comune. 

«  Ma  le  oondisioni  di  rigore  assoluto,  entro 
le  quali  il  Codice  vigente  volle  risti^stta  la 
facoltà  delle  sodata  commerciali  di  assumere 
prestiti  con  emissione  di  óbbUgaeùmi  al  porta- 
tore, non  mancarono  di  produrre  qualche  grave 
inconveniente. 

«  Uno  di  questi  fa  segnalato  nell'importante 
Memoria  che  il  ministro  di  agricoltura,  indu- 
stria e  commercio  (Minghetti)  diresse  ad  uno 
(lei  mid  predecessori  in  dsta  dell' ii  ottobre 
1869,  allorché  s*inisiavano  i  lavori  della  Com- 
missione incaricata  della  revisione  del  Codice 


di  eommerdou  H  divieto  di  emeUsn  eft»^- 
gkmi  per  somma  aaperìore  al  capitale  soctole 
versalo  liosdvm  d*estaeolo  insementaibile  alle 
operaaioni  M  talune  società  di*ersnd  in  quel 
tempo  ceetitnile  allo  seopo  di  soivrenire  si 
credito  dd  Comaai,  dello  Proviade,  dd  Con- 
sord  e  di  altri  enti  niefali«  cIm  per  la  loro 
eoadidone  o  per  la  non  ooqsiderevele  entità 
dd  prestiti  oceorrenti  non  potevano  fruire  dei 
vantaggi  della  pubUieaooneerreasa.  A  queste 
difetto  avrebbero  potato  supplico  utilmests 
quelle  sodeti^  le  quali,  operando  sopra  vaste 
proporzioni,  ooneervaado  i  titdi  di  debito  dei 
Corpi  morali  sovvenuti  a  guarentigia  delle  ab- 
bUgamoni  emesse  in  proprio  nome,  ed  asso- 
dando il  credito  proprio  a  quello  del  Corpi 
morali  sovvenuti,  avevano  lo  scopo  di  racco- 
gliere i  capitali  neeessarì,  coli' emettere  m 
nome  proprio  i  titoli  drcolanti  a  ciò  destinsti. 
Ma  la  legge  vietava  l'emissione  di  òbòUgatnoni 
per  somme  eoeedentifl  capitale  sodale,  od  im- 
pediva con  dò  sifiittaoperasienecke  nulla  ha 
in  sé  di  arrisduatoo  di  pericoloso. 

«  Lo  studio  dh!«tto  ad  evitare  questo  iacea* 
veniente  fu  a  aia  propoota,  nel  nano  della 
Commissione  dd  1869,  esteso  ad  un  campo 
pitL  vasto,  poiché  mi  parve  die  la  legge  do- 
vesse stabilire  in  generale,  sotto  quali  condi- 
sionl  e  eon  quali  cautele  le  società  possano 
assuBMre  prestiti  con  emisdoaedi  oWigKiMom 
dicolabili  nominative  o  al  portatore  ». 


Art.  flVfl. 

Le  società  non  possono  emettere  titoli  di  obbligazioni  al  portatore  o 
nominativi  per  somma  eccedente  il  capitale  versalo  e  tuttora  esistente 
secondo  Tullimo  bilancio  approvato. 

Possono  però  emettere  obbligazioni  anche  per  una  somma  mag- 
giore, quando  Teccedenza  sia  garantita  da  titoli  nominativi  a  debito  dello 
Stato,  delle  Provincie  o  dei  Comuni,  aventi  corrispondente  scadenza  e 
depositati  nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti,  per  rimanervi  sino  all'eslin- 
zione  delle  obbligazioni  emesse. 

L'emissione  di  biglietti  di  banca  od  altri  titoli  equivalenti  è  rego- 
lata da  leggi  speciali. 

La  disposizione  della  prima  parte  di  quest'articolo  non  si  applica 
alle  cambiali,  ai  libretti  di  deposito^  ai  buoni  nominativi,  od  altri  titoli  di 
debito  dipendenli  da  singoli  allari  (1), 


(i)  Cod.  1865.  ari    135 


[Art.  17ij       delle  società  e  delle  àssocuzioni  commerciali 
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Prof.  de6iùt.: 

Art.  170 conforme. 

Possono  però  emettere  ohbligationi  anche  per 
tma  sommti  magiare,  quando  Verctàenta  sia 
fformUila  da  litoli  mminsUm^^  dekiio  ddU  PrO" 


vineie  o  dei  Camunù  aveiUitorrwfondmte  <ea- 
denxa  e  depositati  nella  Cassa  dei  Depositi  e 
Prestiti,  per  rimanervi  fino  atTestintione  delle 
obbligationi  emuse. 
eonforme. 


§  347.  EmÌ8$iosu  di  tìtóU  equwaìesUi  aUe 

$)  347  bis.  Discussone  stdTesUnsione  della  faeàUà  demettere  Mliifathni.  —  SieUma  della 

libertà  illimitata  dapprima  accolto  dalla  Commisiione. 
g  348.  Limiii  apposti  alla  suddetta  Ubertà. 
§  349.  Continua.  —  Proposta  di  vietare  remissione  di  óbòligaeUmi  sinM  U  capitale  non  sia 

interamente  versato. 
S  9M.  BMivi  dd  sistema  adùttaio  ded  Icffislatore. 


5  347. 

■«■•ria  M  Huiiilr»  éì  a|rÌMlUrt,  ii4iuirU, 

e  cMimereìt  (Cittagnola). 

«  Il  Mcoodo  comiDA  deirart.  135  dal  Codice 
di  conunerdo  riguarda  non  aolunto  le  obbU- 
guioni,  ma  esiandio  ogni  altro  titolo  al  por- 
tatore e,  per  quest'ultimo  rispetto,  ha  dato 
luogo  a  Interpretaaionl  assai  varie  ed  ha  for* 
nito  un  apparente  argomento  di  legittimità  a 
qaelle  svariate  emissioni  di  biglietti  di  pie- 
colo  taglio  da  cui  il  mercato  nostro  è  da  al* 
coni  anni  inondato.  A  mio  avviso,  dei  titoli  al 
portatore  ed  a  vista  il  Codice  di  commercio 
dovrebbe  occuparsi  soltanto  per  dichiarare 
che  la  emiaaione  loro  è  regolata  da  leggi  ape- 
dali» 

§d47òit. 
AUi  Mia  Cemmissieii. 

Tornate  19  e  20  ottd>re  1869. 

■  Il  cooim.  Corsi  sottopone  ai  riflessi  della 
Commissione  il  disposto  del  secondo  periodo 
dell'art  135  del  Codice  di  commercio  (1),  per 
effetto  del  quale  la  società  non  può  emettere 
obbligazioni  od  altri  titoli  al  portatore  ohe 
dopo  versato  Tintero  capitale  sociale  e  mai 
per  una  somma  eccedente  il  capitale  stesso. 
—  Questa  disposixione  diede  luogo  nella  pra- 
tica a  gravi  difficoltà,  essendovi  certe  specie 
di  società,  nelle  quali  quelle  limitazioni  appa- 
riscono eccessive.  —  Per  sovvenire  ai  bisogni 
dei  Comuni  e  delle  Provincie  si  costituirono, 
per  es.,  delle  società  aventi  per  iscopo  di  rac- 
cogliere i  titoli  creditori!  emessi  da  quei  Corpi 
BMirali  che  potrebbero  incontrare  sul  mercato 
delle  diffidenze  e  di  sostituirvi  dei  titoli  uni  - 


(1)  Art.  185,  alinea,  Cod.  comm.  :  La  società 
»'m  può  emettere  oMigationi  od  altri  titoli  al 
funjuinie,  MÌnrhè  non  sia  versalo  finterò  capi- 


formi,  i  quali»  più  che  dal  versato  capitale 
sodale,  sono  garantiti  dal  complesso  dei  cre- 
diti che  costituiseono  il  portafoglio  della  so- 
cietà. —  Ora  l'esigere  per  queste  società  che 
le  loro  obbligazioni  non  eccedano  il  capitale 
sodale,  sarebbe  come  troncar  le  ali  a  quel 
ramo  di  speculazione  che  nulla  ha  di  azzar* 
dato  e  che  può  esser  utile  alla  generalità.  — 
Perdo  sarebbe  forse  opportuno  di  rivedere 
quelle  disposizioni  e  a  questa  idea  accede 
anche  il  oomm.  Alianelli,  il  quale  osserva  che 
le  medesime  furono  espressamente  derogate 
nella  legge  aulht  Begìa  cointeressata  dei  ta- 
bacchi e  che  il  bisogno  di  un  qualche  prov- 
vedimento è  manifestato  anche  nella  Memoria 
presentata  dal  ministro  d'agricoltnraf  industria 
e  commerdo  nella  tornata  del  12  corrente. 
—  Il  concetto  di  allargare  i  vincoli  anche  su 
questo  riguardo  alla  libertà  delle  contratta- 
sioni  viene  accolto  dal  Presidente,  il  quale 
accenna  che  però  sarebbe  neceaaarìo  di  tro- 
vare delle  garanzie  che  valgano  a  prevenire 
gli  aboai,  ma  la  difficoltà  censiste  nel  reperi- 
mento di  mezzi  opportuni,  e  in  ogni  caso  la 
libertà  deve  prevalere,  giacché,  siccome  os- 
serva Ton.  Corsi,  seppure  si  volesse  imporre 
alla  legge  Tobbligo  di  tutelare  gl'interessi  del 
pubblico,  il  quale  deve  ritenersi  il  spio  com- 
petente, il  solo  capace  a  procaedarsi  le  oppor- 
tune garanzie,  sarebbe  poi  sempre  impossibile 
ottenere  che  sieno  osservate  e  che  risultino 
efficad  quelle,  quali  pur  siansi,  che  si  voles- 
sero prescrivere.  L*on.  Mandni  osserva  che  se 
da  un  lato  furono  sempre  ritenute  improvvide 
le  disposisioni  deirarticolo  in  eaame,  perchè  in 
eaae  non  si  ha  alcun  riguardo  all'elemento  del 


tale  sociale.  —  li  montare  delle  obhliga%ioni  e 
dei  litoli  Aon  potrà  mai  eccedere  quello  del  es- 
pilale versato. 
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che  pare  dete  avere  un  gran  peso  in 
tutte  le  operadoni  commerciali,  d'altro  lato, 
6  neirinteresse  del  pobblieo,  il  quale  noo  poò 
avere  i  messi  di  rerificare  da  so  se  le  società 
odile  quali  contratta  abbiano  gli  elementi  di 
solidità  neeessarìf  e  neirinteresse  delle  sodetà 
stesse,  che  soggiacerebbero  a  discredito  se  il 
CSodice  facesse  dipendere  dairarbitrio  la  pos- 
sibilità e  Fentità  delle  emissioni,  non  ò  possi- 
bile acconciarsi  alla  libertà  sconfinata.  —  Per 
stabilire  nn  limite  che  possa  essere  sicuro  e 
facilmente  Terìficabile,  potrebbesi  prescriTere 
che  remissione  delle  obbligazioni  per  parte 
delle  società  debba  essere  corrispondente  ai 
loro  capitali,  all'importare  delle  azioni  di  cre- 
dito di  cui  sono  in  possesso,  o  in  genere  al  loro 
patrimonio  attivo.  Così  nelle  società  preceden- 
temente accennate,  le  obbligazioni  emesse  tro- 
verebbero  nn  correlativo  nei  titoli  creditori 
rilasciati  dai  Comuni  e  dalle  Provincie,  cosi  in 
fotte  le  società  le  obbligazioni  rappresente- 
rebbero qualche  cosa  di  serio  cbe  deve  riuscir 
vantaggioso  anche  al  credito  di  quei  titoli  sul 
mercato  comune.  —  Ma  se  pur  volesse  accet- 
tarsi il  principio  della  libertà  illimitata,  con- 
verrebbe sostituirvi  delle  garanzie,  la  reale 
sussistenza  delle  quali  dovrebbe  essere  verifi- 
cata dairantorità  giudiziaria  od  altra  abilitata 
a  permettere  remissione. 

<  n  comm.  Corsi  crede  assai  poco  alla  effi- 
cacia della  tutela  del  Governo  e  a  quella  della 
legge,  e  il  richiedere  la  sussistenza  di  titoK 
attivi  0  di  un  patrimonio  corrispondente  può 
fàcilmente  aprire  il  campo  a  delusioni,  come 
il  sistema  di  deferire  airesame  deirautorità 
giudiziaria  od  altre  qualunque  non  può  costi- 
taire  una  vera  garanzia,  e  può  invece  dar 
luogo  a  deplorevoli  abbagli.  —  Si  lasci  libero 
agli  interessati  il  curare  ciò  che  meglio  con- 
venga e  gli  effetti  saranno  migliori.  —  A 
quest*ultima  osservazione  il  prof  Cessa  sog- 
<^unge  che  non  si  tratta  qui  tanto  deirinte- 
resse  dei  soci,  i  quali  possono  aver  il  modo  di 
garantirsi  quanto  di  quello  dei  terzi  possessori 
delle  obbligazioni,  i  quali  poco  sanno  del  vero 
stato  della  società»  e  recenti  esempi,  fra  i  quali 
la  disgraziata  sorte  del  Crédit  MóbUier  di 
Parigi,  dimostrano  quanto  sia  necessario  il 
trovare  nna  garanzia  seria,  che  almeno  possa 
giovare  ad  impedirne  la  frequente  riprodu- 
zione. 

e  La  gravità  della  questione  consiglia  la 


Commissione  a  rimandarne  la  risoluzione  ad 
nna  posteriore  tornata,  anche  per  le  osserra- 
zioni  del  comm.  Mancini  ch'essa  si  attacca  alla 
dibattuta  oootroversia  solla  libertà  di  emis- 
sione individuale  di  titoli  al  portatore,  indi- 
pendentemente da  quanto  venne  ritenuto  per 
le  cambiali  •. 

«  SI  continua  la  discussione  intorno  alla 
estensione  della  facoltà  che  deve  accordarsi 
alla  società  rispetto  all'emissione  delle  obbli- 
gazioni 

■  n  comm.  Bnizzo,  considerando  che  è  im- 
possibile il  prevenire  tutte  le  frodi,  che  anche 
il  proporzionare  remissione  delle  obbligasioDi 
all'entità  dei  valori  che  esistono  nel  portàifogli 
della  società,  non  può  costitoire  una  vera  ga- 
ranzia perchè  il  valore  degli  effetti  commer- 
ciali ed  industriali  è  soggetto  a  grandi  osdl- 
lazionl,  sicché  non  può  mai  farsene  nn  calcolo 
esatto,  e  considerando  ancora  che  Tapparenza 
di  gaarentigie  insussistenti  è  piti  dannosa  che 
il  difetto  assoluto  di  esse,  mentre  serve  a  per- 
suadere il  pubblico  che  ci  sia  veramente  6f> 
che,  se  si  upesse  mancante,  allontanerebbe 
dairintervenire  in  certi  affari;  —  si  dichiara 
assolutamente  per  la  libertà  illimitata  seconda 
il  sistema  proposto  dalKon.  CorsL 

e  II  prof.  Camazsa  Puglisi,  benché  parti- 
giano della  libertà  economica,  ritiene  che  U 
emissione  di  obbligazioni  al  portatore  sia  un 
atto  troppo  importante  perchè  non  abbia  ad 
essere  regolato  con  una  certa  cautela,  almen» 
nel  senso,  che  quando  la  legge  fisba  alnio'* 
condizioni,  quelli  che  le  avessero  sorpassa!" 
si  trovino  esposti  a  delle  conseguenze  pifi 
gravi  della  semplice  colpa  che  sola  incorrr- 
rebbero  nel  silensio  della  legge.  —  Lungi 
quindi  dal  limitare  la  libera  azione  della  so- 
cietà nella  valutazione  del  concorso  delle  cor- 
dizioni  legali,  vorrebbe  queste  determinate  iiì 
principio  affinchè  la  tema  di  certe  eonsegnenst? 
che  sarebbero  a  concretarsi  In  una  sansioDe 
penale,  distogliesse  dall'idea  di  ht  uso,  non 
ostante  la  mancanza  di  esse,  della  facoltà  di 
emissione.  —  Le  condizioni  sarebbero  poi  a 
determinarsi  in  un  certo  rapporto  fra  11  patri- 
monio sociale ,  almeno  approssimattvameotu 
calcolato,  e  l'ammontare  delle  emissioni. 

«  Il  comm.  AlianelU  osserva  che  la  snaccpr- 

.  nata  proposta  cerca  di  sostituire  d«'i  rim<>di 

repressivi  airasso^uta  mancanza  di  mezzi  {ire- 
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Tentiri.  —  Ma  la  repressione  presuppone  il 
divieto,  e  ogni  dÌTieto  limita  la  libertà  econo- 
mica, nò  la  Tiolaiione  può  esseme  constauta 
sensa  mia  sorregllanza  perenne,  consegaente- 
mente  perniciosa,  e  per  di  più  inefficace.  ~ 
Daecbò  l'esperìensa  ci  lia  dimostrato  che  i 
vincoli  rinaeirono  sempre  impotenti  a  prevenire 
gli  abosi,  la  miglior  garanzia  dee  riscontrarsi 
negli  interessi  legittimi  dei  portatori  delle  ob»- 
bligasioni  e  di  qnelli  che  debbono  acquistarle 
e  che  non  lo  faranno  certamente  o?e  manchi 
la  necessaria  solidità,  e  sappiano  che  ad  essi 
incombe  esdosiramente  il  rilevarne  Tesistensa. 
t  n  coos.  Sellenati  facendo  omaggio  al  prin- 
cipio della  libertà,  osserva  per  Altro  essere 
necessario  di  droondarla  di  opportune  guaren- 
tigie, e  queste  debbono  principalmente  ricer- 
'«rsi  nella  pubblicità  che  offre  meizo  al  terzi 
di  fonnarsi  un  esatto  concetto  dello  stato  del- 
l'affare. —  A  questo  effetto  dovrebbe  preseri- 
versi  che  ogni  emissione  di  obbligazioni  sia 
accompagnata  dalla  pobblicaxione  deirnltimo 
itilancio,  ehe  questo  sia  registrato  alla  Camera 
di  commercio  o  alla  cancelleria  del  Tribunale 
di  commercio,  che  airinadempimento  di  qu«  ste 
prescrizioni  sieno  comminata  corrispondenti 
pene  pecuniarie,  e  che  ogni  falsità  nel  bilancio 

0  nelle  relative  pobbltcazioni  sia  assoggettata 
alle  sansiooi  del  diritto  penale  comune. 

«  Il  commendatore  Corsi,  ritornando  sulle 
idee  espresse,  osserva  che  tanto  i  soci  quanto 
ì  capitalisti  debbono  saper  curare  i  loro  inte- 
ressi e  riferisce  alcuni  fatti  che  dimostrano 
come  sovente  remissione  di  obbligasioni  sia 
rimasta  senza  effetto  per  Toculatazsa  del 
pabblico,  che  seppe  scoprirne  la  debole  base; 
a^gionge  poi  che  la  spendita  del  credito  TOro 
e  proprio  non  può  regolarsi  dalla  legge,  la 
qaale  dee  limitarsi  a  punire  gli  inganni,  i  fatti 
dolosi  e  fraudolenti;  che  col  porre  dei  dirieti 
esagerati  si  corre  risico  di  inceppare  il  com- 
mercio e  che  non  oonriene  apporre  sanzioni 
che  diverrebbero  Inefficaci.  Conehinde  per  la 
adozione  della  sua  proposta  coiragglunta  del- 

1  emendamento  Sellenati.^Maper  la  connes- 
sione della  questione  di  cui  trattasi,  coiraltra 
dolla  libera  emissione  di  obbligazioni  al  por- 
tatore per  parte  di  qualsiasi  negoziante,  il 
comm.  Mancini,  mentre  si  dichiara  contrario 
airidea  di  concedere  questa  facoltà,  propone 


che  la  Commissione  debba  dichiararsi  su  en* 
trambi  i  punti.  Questa  proposta  non  incontra 
difficoltà,  e  procedendosi  ai  voti  sulle dne  que- 
stioni, la  Commissione  decide  con  7  voti  con- 
tro 3  cfte  non  «a  da  aooer darsi  ad  ogni  com- 
merekmte  ìa  libera  emiaione  di  cMiffogionial 
portatore;  e  con  6  voti  contro  i  ehe,  a  modi- 
ficazione dell'alinea  dell'art  135,  Cod.  di  com- 
mercio, sia  coneesio  ad  una  soeietà  di  emettere 
óbbUgaeioni  al  portatore  senea  riguardo  alla 
entità  del  capitale  versato  e  per  eomme  minu- 
tate^ con  questo  però  che  eieno  assennate  le 
eondinoni  che  remissione  sia  aittorissata  daUa 
assemblea  generale  degli  eufUmisti  aUa  maggio- 
ransa  di  due  tersi  dei  voti  e  sia  accompagnata 
dàtla  pubhUeasione  del  bUando  sociale  nei  pub- 
blici  fofii  e  daXla  registrazione  di  esso  at  Tri- 
buttale  di  eommereio  t. 

§  348. 
Tornata  ÌS  gennaio  187S. 

i  La  tendenza,  spesso  soverchia,  delle  so- 
deta  per  azioni  di  accrescere  i  capitali  dei 
quali  possono  disporre,  per  le  intraprese  aUe 
quali  sono  rivolte,  col  mezzo  di  emissione  di 
obbligazioni,  portando  cori  sul  mercato  una 
grande  quantità  di  nuovi  titoli  di  eredito,  ta- 
lora destituiti  di  ogni  solido  fondamento,  ha 
suggerito  al  Codice  vigente  la  disposisiene  del- 
Tartioolo  135  capoverso  (1),  in  forza  della 
quale  la  societa  non  può  emettere  obbligazioni 
finchò  non  ria  versato  Tintiero  capitale  sodale 
e  l'emissione  non  può  aver  mai  luogo  per  una 
somma  eccedente  il  capitale  mededma 

•  Ciò  d  fonda  al  oonoetto  che,  trattandosi 
di  sodeta  nelle  quali,  per  difetto  di  ogni  re- 
sponsabilità personale,  la  sola  garanzia  ò  co- 
stituita dal  capitali  che  le  compongono,  anche 
il  credito  di  cui  possono  disporre  debba  essere 
.proporzionato  alle  forze  del  loro  patrimonio. 
Ma  la  condizione  speciale  di  akmne  società 
istituite  allo  scopo  di  sovvenire  al  bisogni  dd 
Comuni  0  delle  Provincie,  mediante  prestiti 
di  danaro  garantiti  daUe  obbligazioni  di  qud 
Corpi  morali  con  un  piano  di  ammortizaasione 
avvedutamente  combinato,  fece  pensare  aUa 
possibilità  di  togliere  di  mezzo  Tassolnto  di- 
vieto del  Codice  e  di  sostituirvi  altre  guaren- 
tigie. Con  quest'intendimento  la  Commisdone 
nella  prima  tornata  del  20  ottobre  1869  ma- 


il) Ar*  13,'  capov.  Cod.  coinm. 
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nifettò  ri4M  èbe  le  todelà  comaefeiali  deb* 
btao  poter  amettere  obbligftsiom  al  portelofe, 
ieBsaiigMrdo  airentità  del  capitale  venato 
da^  asionieti,  ma  aolo  a  oondisioiie  che 
TeaiaMone  delle  obbHgaaoiii  na  aotoriisita 
dall^aaaeaiblea  generale  eolla  maggioraaaa  di 
due  terzi  dei  vott*  e  aia  aecompagnata  dalla 
pabbUeaneiie  del  Uiaiieio  sociale  nei  pubblici 
lioi^  e  dalla  registrasioDedi  eno  al  Trìbonale 
di  coaunerefe« 

f  Comideraado  però  che  il  diTieto  atabilito 
liei  Codice  Tifente  ha  prodotto  iaooateetati 
«utaggi  col  cootribiiire  alla  solidità  delle  ob- 
bligasioni  laease  in  commercio  dalle  società,  e 
ebe  solo  in  rigeardo  a  qualche  determinala 
«ecietà  si  è  manifestato  raccennato  inconre- 
oiente; 

e  Considerando  che,  senaa  deviare  dal  prin- 
cipio che  remissione  delle  obbligazioni  deve 
essere  garantita  in  faccia  ai  compratori,  pnò 
provvedersi  allo  scopo  coi  mirano  quelle  so- 
cietà percbò  nna  valida  garansia  è  certo  eo- 
•titnita  dalle  obbligasioni  dei  Corpi  morali,  a 
sewenirs  i  qnali  sono  rivolte  le  loro  open- 
idoni; 

«  Considerando  quindi  che  collo  stabilire,  in 
riguardo  airemisslone  delle  obbligasioni  ga* 
sentite  con  titoli  nominativi  a  debito  dello 
Stato,  o  delle  Provincie,  o  dei  Comnni,  nna 
eoeeslone  al  divieto  generale  di  emettere  ob* 
bligasJODi  per  somma  eccedente  il  capitale 
sociale  realmente  versato,  pnò  conciliarsi  la 
conservaalone  di  quell'utile  provvedimento  col 
desiderio  che  nna  troppo  rigorosa  appUeasione 
dì  esso  non  impedisca  certe  operasioni,  che, 
nulla  avendo  di  arrischiato,  possono  procurare 
rilevanti  vantaggi,  la  Commissione,  deviando 
In  parte  dalla  precedente  deliberazione,  ap- 
prova chele  disposizioni  relative  all'emissione 
delle  ebUigaaioni  al  portatore,  muovano  dal 
principio  sancito  dalFarticolo  135  del  Codice 
Tignate,  modificate  come  segno..... 
.  Le  soMetà  wh  asùmi  drcoìabUi  non  poa- 
temo  emetUre  MUgaeioni  al  portatore  prima 
U  iesoré  UgàUmenU  coHittUte,  né  per  somma 
^ìeoedente  il  capUah  sociale  versato.  Possono 
ìsr  aUro  omettere  obSligeuioni  anche  per  una 
somma  maggiore^  quando  il  di  più  sia  garan- 
Ulto  da  tUcìU  nominativi  a  debito  deMo  Statolo 
dsUe  Promneie  o  dei  Comuni^  aventi  eorriepon- 
dente  scadensa  e  resi  legalmente  inaUsnàbili  a 
garnniìa  ddU  obbligazioni  emesse. 


§349. 

Mcmeris  del  linislre  di  sflrIstUarSy 

iadastris  e  cemsMvsie  (finali). 

SnU'ardeolo  171  del  Progetto  pMlisùiam 

t  Qui  mi  trovo  di  fronte  ad  nn  altro  tesa 
asolto  grave,  qnal^è  quello  deilVmlssisne,  per 
parte  delle  sodetà  in  accomandita  cea  askmi 
ed  anonime,  di  obbligasioni  al  portatore.  Gli 
abusi  ai  qnali  aveva  dato  Inego  reniMisns  di 
obbligasioni  fatte  da  società  Incnile  di  piccolo 
capitale  e  che  non  avevano  aneoca  denundato 
agli  aslonisti  tatti  i  versaaseati,  consigHarono 
U  Codice  del  1 965  ad  acooc^iere  (art.  1 35)  obi 
disposizione,  seeondo  la  quale,  neesnna  società 
per  azioni  pnò  emettere  obbUgaaloni  al  por- 
tetore,  se  il  suo  capitale  non  è  interamente 
versato  e  per  una  somma  maggiore  del  capi- 
tale medesimo.  Pochi  negano  che  questa  dis- 
posisione  abbia  dato  buoni  effetti,  impedendo 
che  le  noetre  Borse,  già  soverchiasMnte  or 
riche  di  altri  titoli,  s'Ingombrassero  anche  di 
obbligazioni  sodali,  e  che  molte  società  costi- 
tniBMro  il  loro  capitale  con  prestiMt  piuttosto 
che  con  l'emissione  di  azioni,  cosa  che  riesci- 
rebbe  evidentemente  improvvida  e  periooloss. 
Tuttevla  alte  querimonie  si  levarono  contro 
nn  provvedimento  che  si  diceva  viola  in  modo 
evidentissisM  le  ragioni  della  libertà  e  impe- 
disce la  fonnaaiotte  di  utili  Impreae.  Farooo 
particolarmente  tratti  la  campo!  bisogni  delle 
Prorinde  e  dei  Comuni  ;  e  la  imposaibilità  ebe 
eoo  tal  dirieto  si  costituissero  sodetà  di  credito 
comunale  e  provinciale,  fondato  sul  prindpio 
di  emettere  obbligasioni  guarentite  dai  prestiti 
fittti,  fu  adop^ate  per  battere  in  breccia  Tar- 
ticolo  135  del  (Codice.  £  sebbene  sia,  a  mio 
parere,  assai  dubbio  se  convenga  agevolare  si 
Municipi  ed  alle  Provincie  raocreodmento  dei 
loro  debiti,  tuttovia  notendo  che,  in  mancao» 
di  questo  sistessa,  essi  ricorrono  talvolto  a  vie 
molto  peggiori  e  debbon  sopportare  condizioni 
pili  dure,  non  so  dar  torto  alla  Commissioae 
del  Codice,  se  ha  voluto  fero  un'eoceaione  per 
queste  maniera  di  obbligasioni,ecoesione  però, 
mi  giova  notarlo,  non  ammessa  dalla  legge 
belga,  la  quale  alParticolo  68  dichiara  che 
rammentare  delle  obbligazioni  rimborsabili, 
mediante  estrazione  a  sorte,  con  una  somos 
superiore  al  press|o  di  emisdone,  non  può  in 
nessun  caso  superare  la  dfra  del  capitale 
versato. 


[Art.  171J       delle  società  e  delle  associazioni  commerciali 
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e  Ma  non  ]k>880  eotuentire  eoa  la  Oommto- 
sione  nederima  in  nn'altn  cMiceaiiMie,  maree 
1t  qoale  ogni  società  potrebbe  emettere  obbtt- 
irtzieni,  per  lomma  Hmltata,  è  tero,  ma  anche 
prima  die  il  sao  capitale  ria  interamente  Ter- 
sato.  Una  società^  quando  scorge  che  il  suo 
ospitale  è  insniBciente  a  raggiungere  il  ilne, 
dorrebbe  sempre  adoperarsi  per  provredere 
al  bisogno,  con  remissione  di  nnere  asioni*  Se 
tofece  essa  contrae  nn  debito,  è  probabile 
vada  incontro  a  grafi  danni,  perchè,  ove  i 
Booi  affari  non  procedano  lietamente,  dovendo 
detrarre  dagli  ntill  V  interesse  del  capitale 
laatoato,  vede  gli  alienisti  privi,  o  quasi,  di 
dividendo.  8i  aggiunga  che  l'emissione  di  ob- 
bligadoni  raramente  ha  luogo  a  condizioni 
fsTorevoIi  alla  società,  imperocché  il  sotto- 
BcHttore  di  codesti  titoli,  che  pure  corre  una 
parte  dei  rischi  sensa  poter  aspirare  a  dividendi 
Bis  poco  disposto  a  contentarsi  di  un  modico 
iateresse. 

•  E  se  dò  è  vero,  che  si  dirà  di  quella  so* 
tietà,  la  quale,  avendo  diritto  di  domandare 
agli  ssionisti  nuovi  versamenti  sulle  loro  azioni 
ppsffnisce  invece  di  contrarre  nn  debito,e  qnasi 
«empie  a  patti  onerosi  ?  Io  quindi  chiedo  che, 
faits  soltanto  recoesione  cui  ho  accennato  per 
ì  prestiti  alle  Provinde  o  ai  Oomuni,  sia  man- 
teaoto  il  principio  consacrato  con  Tart.  135 
dsl  Codice  attuale,  soggiungendo  ancora  che 
la  cifra  del  capitale  versato  deve  essere  ricon- 
dotta alla  sua  reale  somma  se  l'ultimo  bilancio 
manifesta  nna  perdita  patrimoniale. 

•  Tacdo  dei  prestiti  allo  Stato,  perchè  es- 
sendo questi  approvati  con  leggi  particolari, 
s  irebbe  inutile  discorrerne  nel  Codice.  È  noto 
ancora  come,  abolita  rautorizsasione  governa- 
tifa,  importi  chiarire  in  modo  indiscutibile  che 
le  facoltà  relative  airemisslone  di  obbligasioni 
non  si  estendono  ai  titoli  che  possono  adempiere 
nffisio  di  moneta.  Nel  nostro  paese  si  è  tentato 
troppo  seventi  di  far  credere  in  teoria  ed  in 
pratica  che  remissione  dei  biglietti  di  Banca 
^  di  diritto  comune,  perchè  non  si  debba  pre- 
vedere e  prevenire,  In  un  argomento  cosi  deli- 
cato, ogni  abusiva  interpretazione. 

§  350. 
itelssisse  Maseini. 

■  Benché  non  sia  necessario  che  delle  oò- 
^<iSMMiont  fosse  data  nella  legge  una  definì- 
i^ione  precisa,  dò  nondimeno,  mentre  da  nn 


lato  non  entrane  nella  sfera  del  Oedfoe  di  com- 
merde  le  quistiool  4f  eoonomla  pelitiea  e  di 
dlrltlo  pubbHee,  «ìm  d  «ollegano  ai  pffedpii 
direttivi  ddla  fttodtà  di  emettere  tltdi  equi- 
valenti alla  moneta  e  della  drooladene  car- 
tacea, dall'altro,  è  neceasaile  però  d'impedire 
che  nn*lnterpretaslene  arbitraria  delle  norsse 
riguardanti  qnelle  «peradonl  posn  restringere 
eeceMlvamente  il  campo  d*aiÌone  entro  cui  è 
di  pnbblioe  interesse  che  le  società  commer- 
ciali possano  mnoverd  liberamente. 

<  A  questo  duplice  scopo  tendono  le  dispo- 
sldoni  finali  dell'articdo  169  del  Progetto,  la 
prima  ddle  quali,  con  una  locniione  desunta 
dal  testo  della  vigente  legge  sulla  droolasione 
cartacea,  rimanda  espressamente  alla  dispod- 
sione  delle  leggi  spedali  r^rdinamento  di  tutto 
dò  che  riguarda  la  emiisiome  dei  U§liHH  éi 
banca  od  àUri  tUoU  equioaUnHj  e  la  seconda 
sottrae  alle  norme  restrittive  stabilite  per  le 
accennate  operadoni  gli  atti  ordinari  della 
vita  commerciale,  ohe  d  operano  per  meno  di 
eamhiàU^di  libretto  di  deposito,  di  bwm  no- 
minativi  od  àkri  tHeU  di  débito  dipendenti  da 
eingoU  affeni. 

•  Premessa  questa  eeservszkme ,  che  mi 
parve  necessaria  a  dimostrare  come  sia  nd 
Progetto  delineato  e  dreosoritto  l'argomento 
delle  sue  disposizioni,  è  fadle  scorgere  che 
una  Umitaiione  indispensabile  alla  facoltà  di 
ricorrere  ndla  forma  accennata  ai  benefizi  del 
credito  è  dettata  dalia  necessità  di  mantenere 
nna  eerta  proporsioae  fra  la  potenza  econo- 
mica di  nna  sodata  e  l'entità  dd  prestiti  chb 
essa  può  in  quel  modo  assamere,  perocché 
altrimenti  la  alenata  tendenza  alle  specula* 
zioni  arrischiate  potrebbe  compromettere  gre- 
vissimi interessi,  e  non  è  giusto  che  gli  ade 
nisti,  esponendo  d  rischi  dd  comaerdo  una 
tenua  somma,  possano  operare  con  eiiond  ca- 
pitali altrui,  ritenendo  per  so  tutti  i  profitti 
del  possibile  guadagno,  e  lasciando  d  sowentoii 
tutto  il  pericolo  della  perdita  eventuale. 

«  Perdo  la  legge  stabilisse  che  non  d  pos 
sono  emettere  obbligaeiom  per  somma  eccedenti 
il  capitale  vereaio.  Con  ciò  non  s'intende  che 
il  capitale  versato  sia  ridotte  airimmobilità  a 
gaientìa  dd  diritti  dd  poasemorì  delle  cbbli- 
ffcunoni  emesse,  ma  solamente  d  vuol  dedgnare 
un  limite  alla  libertà  ddle  emissionL 

«  Eguale  HmitazioDe  è  fissata  anche  ddla 
legge  belga  (art.  68);  ma  quesu  lascia  insoluta 
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UBRO  I.  TITOLO  IX 


(Art.  171] 


«n^iinportaate  questione.  Se  allorquando  ana 
società  delibera  di  assmnere  on  prestito  me- 
diante l'emissione  di  MUffatfioHif  il  capitale 
▼enato  si  trofasse  gik  perduto  o  in  tutto  o  in 
parte,  la  cautela  cui  col  cenaato  limite  tende 
3  legislatore,  sarebbe  interamente  frustrata. 
Ha  sensa  una  espressa  disposìsione  di  legge, 
una  ulteriore  limitazione  alla  libertà  dei'con- 
traeoti  potrà  essere  introdotta  mediante  una 
interpretasiona  restrittiva?  A  quesU  difficoltà 
il  Progetto  proTTode  disponendo  che,  oltre  la 
entità  del  capitale  versato,  debba  esser  presa 
in  considerazione  anche  la  parte  di  capitale 
che  risulta  tuitùra  esistente  secondo  Vvitimo 
bUaneio  ap^ovaJto, 

•  La  legge  belga  dichiara  inoltre  che  remis- 
sione di  MMgoBiom  non  può  farsi  prima  che 
la  società  sia  costituita,  e  il  Progetto  senatorio 
richiede  che  sia  anche  versato  Tintiero  capitale 
aociale. 

■  La  prima  disposizione  ha  lo  scopo  d1m- 
pedire  che  Foperasione  di  prestito  sia  fatta 
neiratto  stesso  con  cui  viene  costituita  la  so- 
cietà, dal  che,  oltre  rinconveniente  che  gli 
amministratori  potrebbero  esonerarsi  da  ogni 
responsabilità  riparando  all'ombra  delle  clan* 
sole  dello  statuto,  potrebbero  prodursi  gli 
abusi  ed  i  danni  della  contemporanea  emis- 
sione di  una  doppia  specie  di  titoli,  cioè  delle 
asioni  aventi  diritto  di  partecipare  ai  benefizi 
deirimpresa  sociale  e  delie  otltiUgagioni  aventi 
diritto  ai  soli  interessi.  Ma  nel  Progetto  attuale 
dovendo  remissione  delle  (MiUgagioni  essere 
prima  autorizzata  da  un'assemblea  generale, 
la  quale  non  può  certamente  aver  luogo  fino 
a  che  la  società  non  sia  costituita,  ogni  più 
esplicita  dichiarazione  in  tal  senso  risultava 
manifestamente  Inutile. 

«  L'altra  disposizione  stabilisce  una  condì- 
sione,  che  a  mio  modo  di  vedere  eccede  i  limiti 
che  la  legge  non  deve  varcare  nel  porre  osta- 
coli al  libero  movimento  degli  affari. 

fl  n  giudicare  se  una  società,  allorché  scorge 
insufficiente  il  suo  capitale  al  fine  propostosi, 
debba  piuttosto  provvedere  al  bisogno  eolla 
emissione  di  nuove  atUmi,  o  coirassnnzione  di 
un  prestito,  o  in  qualche  altra  guiss,  dipende 
dall*appreszamento  di  molteplici  condizioni,  la 
cui  estrema  mutabilità  nei  vari  casi  rende  im- 
possibile un  criterio  legislativo  fisso  e  sicuro. 
Per  lo  stesso  motivo  è  anche  impossibile  di 
formare  a  priori  un  giudizio  assoluto  per  de- 


terminare se  sia  opportuno  di  fare  un  prestito 
fino  a  che  Tintero  capitale  non  è  versato,  ri- 
servando ad  altro  tempo  il  richiamo  dei  dedni 
dovuti  dai  soci,  ovvero  dì  richiamare  tosto  il 
versamento  dovuto,  rimettendo  ad  altro  teapo 
la  conclusione  del  prestito.  Perchè  dunque 
dovrà  la  legge  imporre  di  preferenza,  e  per 
regola  costante,  l'uno  o  Taltro  partite?  Anche 
senza  di  ciò  lo  scopo  della  legge  può  àbbs- 
stanza  rsggiungersi  col  prescrivere  che  le  oò- 
hUganomi  da  emettersi  non  possano  mai  ecce- 
dere il  capitale  retdmmU  esistente,  e  con  le 
altre  disposizioni  del  Progetto,  le  quali  gsren- 
tiscano  l'interesse  dei  soci  e  dei  terzi: 

«  a)  richiedendo  una  spedale  magglorao» 
per  la  deliberazione  concernente  l'emissione  di 
oòòUpastonft(art.l70),e 

i  ò)  circondando  di  savie  precauzioni  la 
esecuzione  del  deposito  e  la  pubblicarione  del 
manifesto  per  la  sottoscrizione  delle  fMi^- 
eioni  (art.  170  e  171),  il  modo  di  raccogliere 
le  sottoscrizioni  (art.  172)  e  la  forma  delle 
obbUgationi  (art.  173). 

i  Tutte  queste  disposizioni,  alla  coi  esatta 
osservanza  noe  può  dubitarsi  che  gli  ammini- 
stratori siano  personalmente  responsabili,  ser- 
viranno senza  dubbio  ad  allontanare  gravi  pe- 
ricoli che  minaccerebbero  i  possessori  delle 
obbUgassioni^  se  i  connati  provvedimenti  foi- 
sero  abbandonati  completamente  airarbitrio 
delle  società. 

e  Non  credo  però  che  per  proteggere  mag- 
giormente quegli  interessi,  possa  anche  accor- 
darsi ai  possessi  delle  bbbUgasioni  anMoge- 
renza  qualsiasi  negli  affari  della  società.  Kon 
bisogna  confondere,  come  disse  il  ministro 
della  ginstizia  (De  Lauts-Heere)  alla  Gamerii 
belga  dei  rappresentanti,  due  situazioni  essen- 
zialmente diverse  ;  la  condizione  doò  degli 
azionisti,  che  sono  soci,  e  la  condizione  dti 
possessori  delle  obbUgasUmi^  che  sono  credi- 
tori. Perdo  non  mi  parve  conveniente  adottare 
la  disposizione  dell*  articolo  70  della  legge 
belga,  che  autorizza  i  possessori  delle  MUsa- 
9ioni  ad  intervenire  nelle  assemblee  generali 
degli  azionisti,  benché  con  voto  consultivo  sol- 
tanto e  ad  esaminare  previamente  i  docameoii 
riguardanti  il  bilancio  sociale.  L'assemtka  gene- 
rale (continua  il  ministro)  è  la  riunione  deipro- 
pridari  dd  patrimonio  sodnìe^eioè  la  riuniotie 
dei  mandanti  che  thiedono  conto  ai  mandatari 
dd  loro  operato  e  discutono  con  essi  i  metsi 


[Art.  172]        delle  soc:e^!A  e  delle  associazioni  commerciali 
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più  effeaei  per  rendere  prodttttivo  U  patrimcnio 
comune,  Quàl  moHvo  ftam  adunque  per  con- 
cedere ai  creditori  d^immischiarei  neWammini' 
gtrasione  di  questo  patrimonio  che  è  loro  ffo- 
rofitki,  ma  non  laro  proprietà  ? 

«  Qiial  profitto  può  d'altronde  tperarsi  dal 
concorso  nelle  assemblee  generali  di  un  gran 
nomerò  dì  persone  aventi  interessi  particolari 
e  talvolta  alPinteresse  generale  della  società 
manifestamente  contrari?  E  qoal  vantaggio 
possono  trarre  i  possessori  delle  obbligazioni 
dal  diritto  di  discutere  se  non  è  loro  concesso 
ancoqaello  di  deliberare?  Non  è  forse  a  temersi 
dlntrodurre  nelle  assemblee  sociali  elementi 
pertorbatori  ed  occasioni  di  antagonismi  e 
disordini  infecondi  di  benefici  risaltamenti? 
Finalmente,  mentre  razione  individuale  dei 
soci  è  limitata  dalla  collettività  deirente  sodale 
i  possessori  delle  oòìAigasioni,  uon  legati  fra 
loro  da  Tincolo  giaridico,  sono  sempre  liberi 
di  provvedere  senza  ostacoli,  anche  singolar- 
mente, ai  loro  interessi  ;  e  se  in  molti  casi  può 
ad  essi  giovare  rassodarsi  per  un'azione  co- 
mane,  le  norme  di  questa  non  si  possono  sta- 
bilire dalla  legge  in  tesi  generale  senza  correr 


pericolo  di  recar  pregiudizio  nei  essi  non  pre- 
yeduti. 

t  La  pubblicazione  periodica  del  bllando, 
della  relazione  dei  sindaci  e  del  processo  ver- 
bale delle  assemblee,  nelle  quali  il  bilando 
è  approvato  (articolo  178),  ofifre  ai  posses* 
Borì  delle  cMigazioni^  come  a  tutti  gli  altri 
creditori  della  società,  un  mezzo  facile  per 
acquistare  una  sufficiente  conoscenza  delFan- 
damento  degli  affari  sociali,  mentre  i  creditori 
dei  singoli  commercianti  non  hanno  alcun 
mezzo  analogo  per  formarsi  un  sicuro  criterio 
della  solidità  delle  óbbliganoni  di  questi  e 
dello  stato  del  loro  patrimonio  commerdale. 
Sarà  tuttavia  riserbaio  alla  libera  contratta* 
zione,  cioè  ai  programmi  che  le  sodetà  pub- 
blicheranno a  base  dei  prestiti  dei  quali  abbi- 
sognano, stabilire  a  maggior  garentìa  del 
soTventori  quelle  altre  condizioni  che  meglio 
giovino  a  promuovere  il  loro  concorso;  e  la 
libera  concorrenza,  che  è  la  bilanda  del  mer- 
cato, coadiuverà  le  viste  protettrici  della  legge 
laddove  non  possono  giungere  i  provvedimenti 
di  questa  •• 


Art.  %99. 

L'emissione  di  obbligazioni,  ancorché  preveduta  nelKatto  costitutivo 
0  nello  statuto,  non  può  aver  luogo  senza  una  deliberazione  dell'assem- 
blea generale  presa  colla  maggioranza  richiesta  nella  prima  parte  del- 
rarlicolo  158. 

Se  remissione  si  fa  col  mezzo  di  pubblica  sottoscrizione,  la  deli- 
berazione slessa,  insieme  col  progetto  del  manifesto  indicato  nell'articolo 
seguente,  dev'essere  depositata  presso  il  tribunale  civile  per  i  provvedi- 
menti indicati  nell'articolo  91. 

Nel  caso  preveduto  nel  primo  capoverso  dell'articolo  171,  deve 
essere  depositato,  insieme  alla  deliberazione  ed  al  progetto  di  manifesto, 
anche  il  documento  comprovante  l'eseguito  deposito  dei  titoli  ivi  indicati. 

La  deliberazione  dell'assemblea  non  può  avere  effetto  se  non  dopo 
trascritta  nel  registro  delle  società. 

Prog  definit.: 

Art  171.  !/ emissione  di  obbligaiioni^  ancorché 
preveduta  dallatto  cosUtuHvo  o  dallo  statuto,  non 
può  over  iuoffo  senza  una  deliberazione  delVas- 
semblea  generale,  presa  colla  magrjioranza  li' 
chiesta  nella  prima  pnrte  dell'articolo  157. 

Se  remissione  è  da  farsi  col  mezzo  dipub^ 
blira  sottoscriiione,  la  deliberazione  slessa,  in- 
fame col  profjello  del  manifesto  indicato  nello 


articolo  sef/uente,  deve  essere  depositala  presso  il 
Tribunale  di  commercio  per  i  provvedimenti  indi" 
coti  ntirurticolo  90. 

AV/  caso  preveduto  nel  primo  capoverso  del- 
l* articolo  MO  deve  essere  depositato,  insieme  alla 
deliberazione  ed  al  progetto  di  manifesto,  anche 
il  documento  comprovante  reseguito  deposit:  det 
titoli  ivi  indicati. 

conforme. 
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§  .351.  DéUberasiani  déffassembUa  per 
§  352.  Oònttnua. 

§351. 

itnoria  étì  linlstr*  ài  agrieoltura, 
ÌBÌostri«  e  conaereio  (Finili). 

L*artlcòlo  172  del  Progetto  preliminare  d 
liffliUfa  a  disporre  che  la  emi»9i<me  déOe  ób- 
UigoMiani  non  può  in  nessun  caso  aver  luogo 
senta  Tapprovasione  éUWassenMea  genercUe^ 
oUenttta  con  due  terzi  dei  voH.  Kella  Memoria 
del  ministro  Finali  si  legge  a  questo  propo- 
sito: 

e  La  Camera  di  Chiarenna  brama  si  chia- 
rilca  che  la  deliberazione  dell*  assemblea  è 
necessaria,  anche  quando  remissione  delle  ob- 
bligazioni sia  prevista  dall'atto  costitatifo.  La 
Camera  di  Foligno  domanda  se  i  daetenddei 
foti  di  cni  parla  Tartioolo  si  riferiscano  al 
nomerò  intero  degli  azionisti,  o  a  quello  degli 
ittter? enati  all'assemblea.  A  me  sembra  che  in 
questo  caso  si  debbano  imporre  le  stesse  cau- 
tele prescritte  alVarticolo  i58,  per  le  delibe- 
razioni che  riguardano  i  cambiamenti  dell'atto 
costitutivo. 


di  óbbUgasiomL 

§  352. 
Osserratiesi  dells  Isfistratira. 

Leggesi  nel  relatiro  sunto: 

e  Affinchè  la  emissione  delle  obbUgasioDi 
possa  aver  luogo,  l'articolo  172  richiede  una 
deliberazione  deir  assemblea  generale  preaa 
eolla  maggioranza  di  due  terzi  dei  voti  A 
differenza  di  quanto  è  detto  neirarticolo  158, 
qui  non  si  parla  deirintervento  airassemblea 
di  aÉfionisti  che  rappresentino  %  tre  quarti  del 
capitale  sociale.  81  ò  veduto  (§  104)  che  qualche 
Corte  propone  di  comprendere  la  deliberazioDe 
concernente  remissione  delle  obbligazioni  fra 
quelle  per  le  quali  nel  capoverso  del  dettn 
art.  158  si  esigono  quei  due  requisiti.  Qualche 
altra  Corte  approva  il  concetto  del  Progetto 
preliminare,  che  si  a  e  ontenta  di  uno  solo  di 
essi,  osservando  che  remissione  di  obbligs- 
zioni  ò  una  deliberazione  di  carattere  ammi- 
nistrativo, che  non  presenta  perìcolo,  dovendo 
essere  coperto  il  loro  ammontare  dal  capitale 
versato  •• 


Art.  19S. 

Gli  amministratori,  per  procedere  alla  emissione  di  obbligazioni  me- 
diante pubblica  sottoscrizione,  devono  pubblicare  un  manifesto  che  enunci: 

l""  Il  nome,  l'oggetto  e  la  sede  della  società; 

2""  11  capitale  sociale; 

3""  La  data  dell'atto  costitutivo  e  di  quelli  che  recano  cambia- 
menti all'atto  stesso  od  allo  statuto,  e  le  date  della  loro  pubblicazione; 

4""  La  situazione  della  società  secondo  l'ultimo  bilancio  approvato; 

5*"  L'ammontare  complessivo  delle  obbligazioni  che  si  vogliono 
emettere  e  di  quelle  già  emesse,  il  modo  di  pagamento  e  di  rimboi*so  e 
il  valore  nominale  di  ciascuna,  indicando  l'interesse  che  producono,  e 
se  siano  nominative  o  al  portatore; 

6""  La  data  in  cui  fu  pubblicata  la  deliberazione  dell'assemblea 
<];enerale  che  approvò  l'emissione. 

Nel  caso  preveduto  nel  primo  capoverso  dell'articolo  i7i,  si 
devono  aggiungere  le  indicazioni  necessarie  a  valutare  la  garantia  offerta 
dai  titoli  ivi  accennati. 

emesse^  indicando  quale  interesse  produeanOt  < 
se  siano  al  porlaiare  o  nomiuatipe; 

6®  la  data  in  cui  fu  pubblicata  la  deliberth 
itone  dell" assemblea  generale  che  approvò  le 
emissione. 

Nel  caso  preveduto  nel  primo  capoverso  dei' 
r articolo  ìli) si  de  ono  aggiungere  le  indicationi 
necessarie  a  valutale  la  garamia  offerta  dai  tUoli 
ivi  accennali. 


Prog.  definit.: 

Art.  172 conforme. 

3*  le  date  deWatto  costitutivo,  e  di  auelli 
che  recano  cambiametilo  alVatto  stesso  od  allo 
statuto,  e  le  date  della  loro  pubblicaiione; 

conforme. 

5«  l'ammontare  complessivo  ed  individuale, 
il  modo  di  pagamento  e  di  rimborso  delle  obbli" 
Ijaziouiche  si  vo^^liono  emettere  e  di  quelle  già 
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Art.  1V4. 

Le  sottoscrizioni  delle  obbligasioni  devono  essere  rapcòlte  sotto  uno 
0  più  esemplari  del  manifesto  di  emissione. 

Prog.  definii ,  art.  173«  --  Conforme, 


g  ^M,  SottascHsiùne  ddU  óMigagUmi. 
§  354.  Continua. 

§353. 

Hentria  del  Mìaitirt  di  agriceltora, 

indisIHa  e  eanttereit  (Filali). 

Nel  Progetto  preliminare  qaeat*artioolo  era 
opd  formulata: 

Le  sotUmarùùmi  ètwmo  e$sareraeooU€iottù 
ìlw^mift8iadàemia9Ì0needogni9oUo9triUore 
h^  diritto  «ToMrfM  mtmtMUHaeopia  itampaia. 

S«  tate  anieolo  oaMrvava  la  Memoria  Finali  : 

«  La  Camera  di  Belluno  credo  cooveniento 
n  dilegni  il  dnbUo  che  tatto  lo  ioltoocriiioni 
debbano  onoro  raooolto  in  un  aolo  manifesto, 
e  la  Camera  di  Milano  tooIo  ai  aoyprima  la 
parola  gtampata. 

i  Giodico  imitilo  4icbiarare  cìm  ogni  aotto» 
scrittore  ba  diritto  di  avero  nna  copia  del 
manifrtto»  polendo  coloi  cbo  è  in  arbitrio  di 
dare  o  no  la  ana  firma  e  il  ano  denaro,  doman- 
dare ben  altro.  Direi  quindi  aolamente: 


«  Le  soUoserisi&ni  ddU  óbtUgaei&niddìbóno 
eésere  raccolte  sotVuno  o  pHt  esem^pìari  dd 
manifesto  di  emissiane  ».  - 

§  354. 
Oiaenaiiaii  della  Hagistratora. 

Si  riferìaeo  noi  rolatÌ¥0  annlo: 

«  E  finabaontonna  Corto  oaaerta,  ^e,  por 
maglio  garantire  l'aotontidtà  dei  maaifoalo, 
di  coi,  giusta  rarticok»  174,  dev'esaoro  dopo- 
aitata  unacopia  preaso  la  Camera  di coaunenrio 
aarobbe  da  richiedere  obolo  firmo  apposta  al- 
rorigiaale  siano  antonticato  da  notaio.  Il  ma- 
nifesto è  ToeameDto  la  proposta  dal  coMralso 
che  ai  compie  collo  aottoacrìsioni  degli  aooor- 
remi  al  prestilo,  o  petdò  non  dovMbbo  ansi 
bastare  la  firau  di  qualnnqno  dagli  aamniMi* 
atrateri,  ma  dovrobbo  ficbioderfli  i'iatecfoato 
di  quello  f ra  oaai  cbe  ba  la  firma  ssoiala  »• 


Art.  195. 

•  •  •  < 

I  titoli  delle  obbligazioni  devono  contenere  le  enunciazioni  prescrìtte 
per  i)  manifesto  e  la  tabella  dei  pagamenti  in  capitale  ed  interessi. 

Prog.  definii.,  art.  174.  —  Conforme. 


§  6^  Del  bilancio. 

Art«  1V6. 

Gli  amministralori  devono  presentare  ai  sindaci,  almeno  un  mese 
avanti  il  giorno  fissato  per  l'assemblea  generale  che  deve  discuterlo, 
il  bilancio  dell'esercizio  precedente,  coi  documenti  giustificativi,  indicando 
in  esso  distintamente: 

l""  II  capitale  sociale  realmente  esistente; 

2""  La  somma  dei  versamenti  efTeltuati  e  di  quelli  in  ritardo. 

Il  bilancio  deve  dimostrare  con  evidenza  e  verità  gli  utili  realment* 
conseguiti  e  le  perdite  sofferte. 

Il  bilancio  delle  società  nazionali  od  estere  assicuratrici  «uìlavita 
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ed  amminislralricL  di  tontine  deve  inoltre  contenere  le  prove  dell' adeonpi- 
mento  delle  disposizioni  deirarlicolo  145. 

Dmu»  Aadnit  .  verità  gli  utili  realmente  conseguiti  nelVannOt 

Ffog.  aeDDii. .  ^  ^^  ^^.^  so  ferie. 

Art.  ilb conforme.  Il  bilancto  delle  società  nationali  od  estere 

2<^  la  somma  dei  versamenti  effettuati  e  dei  assicuratrici  sulla  vita^  ed  amministratrici  di 
versamenti  in  ritardo.  tontine^  deve  inoltre  contenere  le  prove  dell'a- 
li bilancio  deve  dimostrare  con  evidenza  e  dempimento  delle  disposiùoni  delVarticolo  144. 


§  355.  PàU2Je»fà  dd  bilancio. 
§  356.  Continua. 

§  357.  J[2  bilancio  deve  farsi  almeno  una  voUa  aWanno. 
aabUità  degli  amministrcUori  e  dei  sindaci. 


—  Forma  del  biUmeio.  —  Bespoi^ 


§  355. 

Hemorit  del  Hinistro  di  agricoìtnra,  indnsirit 

e  eomnercio  (CaftUgnola). 

«  Affinchè  Ift  pubblidtà,  rìgaardo  alle  ao- 
ctetà  per  aiioni,  aia  compiuta  e  yeramente 
efficace,  non  può  essere  dubbio  che  debba 
riflettere  non  solo  gli  atti  costitutivi  e  le  va- 
riazioni loro,  ma  eziandio  i  bilanci  e  le  sitaa- 
Eioni,  poiché  da  questi  soltanto  può  il  pub* 
blico  rilevare  le  intrinseche  condizioni  delle 
società. 

«  Il  Codice  nostro,' del  pari  che  quello  fran- 
cese dèi  1807  e  quello  sardo  del  1842,  nulla 
prescrive  a  tale  riguardo,  ma  come  ò  noto,  il 
regio  decreto  30  dicembre  1865  disponeva, 
airarticolo  5,  che  le  sodetà  per  azioni  doves- 
sero pubblicare  ogni  anno,  almeno  per  estratto, 
il  resoconto  della  loro  gestione,  e  il  regio  de- 
creto 5  settembre  1869,  n.  2790,  mantenendo 
queste  disposizioni,  ordinava  inoltre,  alfarti- 
colo  3,  che  gl'istituti  di  credito'  pubblicassero 
ogni  mese  la  loro  situazione,  e  che  tutte 
queste  pubblicazioni  dovessero  farsi  in  confor- 
mità a  moduli  da  determinarsi  per  decreto 
ministeriale.  Questi  moduli  vennero  effettiva- 
mente determinati  dal  decreto  15  ott.  1869, 
sia  rispetto  agli  istituti  di  credito,  sia  rispetto 
alle  società  amministrative  di  tonti  ne,  e  furono 
ivi  pure  emanate  alcune  prescrizioni  sui  modi 
da  tenere  nei  resoconti  delie  società  estere. 
Le  situazioni  d^gli  istituti  di  credito  vennero 
poscia  pubblicate  e  coordinate,  per  cura  del 
Ministero  del  commercio,  nel  Bollettino  mensile. 
Queste  disposizioni  che  furono  inspirate  dagli 
esempi  della  legge  inglese  del  1 862  ed  hanno 
qualche  riscontro  nel  Progetto  belga,  fecero 
ottima  prova,  e  dovrebbero  essere  sostanzial- 
mente coDservate.  Ma  comò  esse  stabiliscono 
degli  obblighi,  ed  hanno  potuto  essere  legal- 


mente ed  efficacemente  emanate  dal  potere 
esecutivo  solo  come  altrettante  eondisioni  im- 
poste alle  società  per  azioni  per  la  eonoesrfone 
e  "pel  mantenimento  deirautorizzaiione  goTe^ 
nativa,  tolta  questa,  dovrebbero  essere  inserite 
nel  Codice,  salvo  per  quanto  riflette  la  deter- 
minazione dei  moduli,  la  quale  non  dovrebbe 
essere  fatta  con  dispoùzioni  legislative,  per 
non  impedire  che  sieno  modificate  secondo  le 
variabili  condizioni  dei  commerci,  delle  indu- 
strie e  delle  società,  ma  dovrebbe  fìtrsì^  come 
è  disposto  dal  decreto  reale  5  settembre  1869, 
in  conformità  alla  legge  inglese  del  1862,  me- 
diante decreti  del  Ministero  del  commercio. 

e  Le  disposizioni  in  discorso,  passando  nd 
Codice,  sarebbero  io  ciò  soltanto  da  modificare 
che  tutte  in  generale  le  società  per  azioni  do- 
vrebbero ogni  anno  pubblicare,  anziché  un 
resoconto  od  un  estratto,  il  bilando  stesso  e 
la  situazione  del  capitale  sociale  approvati 
all'assemblea  generale,  e  ciò  entro  brevissimo 
termine  dopo  che  furono  approvati,  e  che  tali 
documenti,  non  soltanto  per  le  società  ammi- 
nistratrici di  tontine,  ma  anche  per  quelle  di 
credito  e  di  assicurazione,  dovrebbero  confor- 
marsi a  moduli  da  stabilirsi  per  decreti  mini- 
steriali. Questo  peculiare  trattamento  è  infatti 
legittimato,  per  tutte  egualmente  queste  specie 
di  società,  dai  maggiori  pericoli  che  esse  pre- 
sentano, per  la  natura  delle  loro  operazioni,  a 
paragone  delle  altre  società,  onde  la  necessità 
di  circondare,  a  loro  riguardo,  con  piii  rigo- 
rose guarentigie  le  disposizioni  sulla  pubblicità 
oltreché,  mentre  per  esse  è  possibile  stabilire 

9 

Convenientemente  a  priori  i  moduli  a  cui  le 
pubblicazioni  debbano  conformarsi,  ciò  sarebbe 
invece  incompatibile  affatto  con  le  svaria tis 
dme  specie  di  operazioni,  a  cui  attendono  lo 
altre  società  •• 
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§356. 
Relaiitne  ■aacioL 

«  Se  1*  ragolMrità  delle  scrìttarasioni  con- 
tabili è  indispensabile  ad  ogni  coannerciante, 
e  le  la  periodica  formasione  di  on  esatto  bi- 
lanek)  è  la  guida  principale  di  ogni  retta  am- 
ministraaione,  non  è  d*nopo  dimostrare  come 
nelle  società  per  asioni  ed  aaonisM  tanto  per 
rinteresse  dei  soci  qoanto  per  Tinteresse  dei 
tersi  e  del  pubblico,  la  legge  possa  costitnire 
an'as^iai  importante  guarentigia  contro  i  peri- 
eoli  derivanti  dalla  trascnransa  o  dalla  mala 
fède  di  coloro  che  hanno  in  mano  la  gestione 
sodale,  se  con  sagge  disposisioni  provveda  ad 
snienrare  la  puntuale  formasione  e  presenta- 
sione  del  bilancio  ed  a  regolarne  la  forma,  il 
sindacalo  e  la  pubblicità  in  guisa  che  la  res- 
ponsabilità degli  organi  amministrativi  e  con* 
sori  sia  impegnata'al  conseguimento  degli  utili 
iiai  di  questa  istitusione, 

§357. 

■  n  bilancio  deve  farsi  almsno  una  volta  al- 
Tanno  alla  chiosnra  dell'esercìsio  sociale,  ma 
qualora  la  società  avesse  stabilito  per  11  suo 
esercisìo  un  perìodo  minore  di  un  anno,  il 
bilancio  dovrà  da  essa  farsi  alla  scadensa  di 
ciascnn  eserdsio. 

•  Alcune  legislasioni  lasciano  libera  agli 
statuti  la  determioasione  del  tempo,  entro  il 
quale  gli  amministratori  devono  aver  compiuta 
la  formazione  del  bilancio;  e  il  Codice  germa- 
nico non  richiede  la  presentaxione  di  questo 
che  nel  primi  sei  mesi  deiranno  seguente  al- 
Teserciaio  coi  si  riferisce.  Ma  per  quanto  vo- 
gliasi tener  conto  delle  varie  condizioni  di 
ciascuna  società,  questa  larghesza  sembra  so- 
irerchia,  perchè  il  decorrìmento  di  troppo  lungo 
tempo  può  rendere  infruttuose  ed  inefficaci  le 
deliberazioni  suggerite  alla  società  dal  movi- 
mento degli  affari  nel  periodo  precedente,  e 
perchè  i  soci  ed  i  terzi  hanno  diritto  di  cono- 
scere lo  stato  dell'azienda  sociale  senza  tanto 
ritsrdo. 

e  Ciò  dimostra  l'utilità  della  sarrìferìta  dis- 
posizione del  Progetto  che  stabilisce  doversi 
Vassemblea  generale  ordinaria  tenere  entro 
tre  mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio  sociale, 
e  in  relazione  ad  essa  rarticolo  174  dispone 
che  il  bilancia  debba  esser  presentato  ai  sin- 
daci almeno  un  mese  avanti  il  giorno  fissato 
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per  l'assemblea  generale  che  deve  discuterlo. 
11  termine  di  due  mesi  cod  restante  agli  am- 
ministratori per  la  compilazione  del  bilancio 
deve  essere  sufficiente  in  tutti  i  casi,  rimanendo 
libero  agli  statuti  sociali  di  abbreviarlo,  qua- 
lora la  minore  entità  degli  affari  lo  consenta. 
Ma  quel  termine  non  potrebbe  essere  prolun- 
gato senza  pregiudizio  degrinteressi  molteplici 
che  la  legge  deve  tutelare,  e  spetta  quindi  agli 
amministratori  di  disporre  le  cose  della  società 
in  guisa  che,  qualunque  sia  lentità  e  la  massa 
degli  affari,  il  bilancio  debba  essere  compiuto 
uel  termine  stabilito. 

•  Quanto  alla  forma  del  bilancio,  il  Progetto 
si  riporta  sostanzialmente  alle  disposizioni  ge- 
nerali concernenti  l'inventario  ed  il  bilancio 
che  tutti  i  commercianti  devono  fare  in  ciascun 
anno  per  conoscere  lo  stato  delle  loro  aziende 
(art.  21),  salve  rispetto  alle  società  di  credito 
ed  alle  società  assicuratrici  le  disposizioni  ec- 
cezionali contenute  nell*articolo  1 75.  Però,  a 
complemento  di  quelle  regole  e  per  porre  In 
maggior  luce  ciò  che  veramente  costituisce  la 
importanza  del  bilancio  nelle  società  commer- 
ciali, il  Progetto  soggiunge  che  il  bilancio 

•  a)  deve  essere  presentato  ai  sindaci  in- 
sieme ai  documenti  giustificativi; 

•  b)  deve  indicare  il  capitale  sociale  real- 
mente esistente,  e  la  somma  dei  versamenti  ef- 
fettuati e  dei  versamenti  in  ritardo; 

«  e)  e  deve  dimostrare  con  evidenza  e 
verità  gli  utili  realmente  conseguiti  e  le  per- 
dite sofferte  nell*  esercizio  cui  il  bilancio  si 
riferisce. 

«  Ritenuto  che  anche  nelle  società  commer- 
ciali la  base  del  bilancio  è  costituita  dall'inven- 
tario di  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  e  di 
tutti  i  debiti  e  crediti  di  qualunque  natura  e 
provenienza  (art.  21)  che  esistono  nel  patri- 
monio sociale  alla  fine  deiresercizio  a  cui  il 
bilancio  si  riferisce,  ben  s'intende  come  l'in- 
ventario  debba  essere  il  principale  documento 
giustificativo  delle  indicazioni  espresse  nel  bi- 
lancio medesimo.  Il  determinare  quali  altri 
documenti  giustificativi  debbano,  insieme  al 
bilancio,  essere  consegnati  ai  sindaci,  dipende 
dalle  speciali  circostanze  di  ciascuna  società, 
e  quindi  la  legge  non  può  non  lasciare  alle 
disposizioni  degli  statuti  ed  alle  de  libera  ziooi 
delle  società,  degli  amministratori  e  dei  sin- 
daci, la  necessaria  latitudine.  Unlmportante 
discussione  avvenuta  nella  Camera  hel^a  dei 
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rappresentanti  a  proposito  deirartieolo  62  della 
legge  del  1 873  ha  messo  m  chiaro  gli  incon- 
Tenienti  del  sistema  contrario,  e  la  natura  il- 
Insorìa  del  temperamento  ir!  adottato  per 
condliare  le  opioioni  opposte  mi  conferma 
nella  convinzione  che  sia  opportuno  di  rimet- 
tersi in  questa  materia  all'apprezzamento  prima 
dei  sindaci  e  poi  dell'assernhlea. 

«  Del  resto  !  sindaci  possono  esaminare  in 
ogoi  tempo  i  libri  di  commercio  della  società, 
ed  ottenere  dagli  amministratori  tntte  le  in- 
formazioni delle  qnali  abbisognano  per  for- 
marsi an  criterio  preciso  dello  stato  degli  af- 
fari sociali,  mentre  Tinventario  cogli  annessi 
documenti  non  è  destinato  ad  essere  comuni- 
cato agli  azionisti  come  si  vedrà  più  innanzi. 

e  n  Progetto  richiede  in  secondo  luogo  che 
nel  bilancio  sia  indicato  il  capitale  sociale  real- 
mente esistente,  nonché  la  somma  dei  versa- 
menti effettuati  e  dei  versamenti  in  ritardo. 

f  LMndicazione  del  capitale  realmente  esi- 
stente è  di  somma  importanza,  perchè  questo 
speciale  risultamento  del  bilancio  di  ciascun 
esercizio  sociale  è  come  Telemento  misuratore 
del  credito,  a  cui  soltanto  le  società  possono 
riferirsi  nelle  loro  pubblicazioni,  nei  loro  atti 
e  nel  loro  annunzi,  ed  è  pure  la  base  del  cal- 
colo per  determinare  la  somma  degli  utili 
consegniti,  dalla  quale  vanno  desunti  i  divi- 
dendi rìpartibili  ai  soci.  —  Anche  qui  il  Pro- 
getto si  limita  a  dare  una  guida  generica  ma 
sicura,  e  rimette  airestimazione  delle  spe- 
ciali circostanze  di  tempo,  di  luogo  e  dei  rap- 
porti di  ogni  singola  società ,  il  decidere  in 
qual  modo  debbano  essere  apprezzati  i  valori 
sociali,  perchè  dalla  loro  somma  si  ottenga  il 
risultato  richiesto,  cioè  la  cifra  esatta  del 


capitale  reàlmmte  esistmU  alla  èhiosura  di 
dascan  eserciaio  sodale. 

a  Gli  amministratori  ed  i  sindad  sodo  re- 
sponsabili della  giusta  valutazione,  ed  è  questa 
la  più  efficace  guarentigia  contro  la  tendenza, 
talvolta  manifestatasi,  di  farei  biland  in  gmsa 
che  possano  ripartirsi  grossi  dividendi  A  com- 
battere questa  tendenza,  la  legge  germanica 
del  1870  (artìcolo  239  a),  a  cai  tenne  dietro  il 
Progetto  austriaco  (art  185  a)  volle  stabilire 
alcune  norme  indeclinabili  per  Tapprezzamento 
dei  valori  esposti  alle  oscillasioni  di  Borsa,  e 
per  rimputazione  delle  spese  di  prima  istita^ 
alone  e  di  amministrazione,  del  capitale  fon* 
damentale  e  del  fondo  di  riserva.  Queste 
norme  però,  oltre  di  essere  incomplete,  odo 
solamente  sono  superflue,  perchè  già  rìsaltsDO 
dai  prindpii  della  contabilità,  ma  Tesperiensa 
dimostra  che  nella  forma  assoluta  del  loro  det- 
tato possono  in  certi  casi  riuscire  dannose. 

e  In  terzo  luogo  il  Progetto  richiama  spe- 
cialmente Tattenzione  degli  amministratori  e 
dei  sindad  a  provvedere  in  guisa  che  nel  bi- 
lando  siano  indicati  con  emdmga  e  verità  rU 
utili  realmente  conseguiti  e  le  perdite  sofferte. 
Questo  è  Targomento  che  più  profondamente 
interessa  al  buon  andamento  delle  società,  e 
che  si  connette  alla  responsabilità  dvile  ed 
anche  penale  degli  amministratori  e  dei  diret- 
tori, imperocché  la  distribuzione  di  dividendi 
non  prelevati  sugli  utili  reali  nuoce  non  aolo 
perché  reca  una  diminuzione  indebita  e  sempre 
dannosa  del  capitale  che  è  Tunica  guarentigia 
delle  obbligazioni  sociali,  ma  ancora,  e  pia 
spedalmente,  perchè  i  sod  ed  i  terzi  sono 
per  tal  modo  indotti  in  errore  sulla  vera  con- 
dizione della  sodetà  ». 


Art.  i»y. 

Le  società  che  hanno  per  principale  oggetto  Tesercizìo  del  credilo 
devono  depositare  presso  il  tribunale  di  commercio,  nei  primi  otto  giorni 
d'ogni  mese,  la  loro  situazione  riferibile  al  mese  precedente,  esposta 
secondo  il  modello  stabilito  con  regio  decreto  e  certificata  conforme  alla 
verità  con  dichiarazione  sottoscritta  almeno  da  un  amministratore  e  da 
un  sindaco. 

Le  società  che  hanno  per  oggetto  le  assicurazioni  devono  unifor- 
Kiare  il  loro  bilancio  al  modello  stabilito  nel  modo  stesso. 
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Prog.  dpfìnìt.: 

Art.  176.  Le  società  che  hanno  per  principaìe 
oggetto  l' eseremo  del  credito,  devono  depositare 
presso  il  Tribunale  di  commercio,  nei  primi  otto 
giorni  d'ogni  mese,  la  loro  situatione  riferibile 
al  mese  precedente,  espotta  secondo  il  modello 
che  sarà  stabilito  con  regio  decreto,  e  certificata 


conforme  alla  verità,  con  dichiarazione  sotto- 
scritta almeno  da  un  amministratore  e  da  un 
sindaco. 

Le  società  che  hanno  per  oggetto  le  assicth 
razioni  devono  uniformare  il  loro  bilancio  al 
modello  che  sarà  stabilito  nel  modo  stesso. 


§  358    Proposta  chele  società  di  credito  sieno  obbligate  a  fornire  le  laro  situazioni  mensOi. 

Spedale  disposisiane  riguardante  le  società  di  assieurasione. 
§  asSbis.  Continua, 
§  359.  Prescritione  deUa  80tto8eri»ione  di  un  amministratore  e  di  un  sindaco. 


§  358. 

Menoria  del  Hioistro  di  a^riMllira,  indostria 

e  commercio  (Castagnola). 

■  Dovrebbe  inoltre  mantenersi  robbligo  alle 
aocietà  di  credito  di  pubblicare,  nella  prima 
aettìmana  di  ogni  mese,  le  sltaazioni  loro  alla 
fine  del  meae  precedente,  in  conformità  ai  mo- 
dali da  stabilirsi  con  decreti  ministeriali.  Que- 
sta maggiore  pubblicità  è  legittimata  dalle  più» 
frequenti  modificazioni  cbe  saol  subire  la  con- 
disiooe  loro  per  le  continue  oscillazioni  del 
eredito,  e  dalla  maggior  agevolezza  colla  quale, 
per  la  loro  indole  peculiare,  esse  possono  ren- 
dersi conto  ad  ogni  momento  della  propria  sl- 
tuasione. 

fl  Dei  modi  coi  quali  dovrebbero  eseguirsi 
queste  pubblicazioni  ho  già  tenuto  parola  al- 
troT6.  Aggiungerò  ora  soltanto  che  esse  do- 
vrebbero farsi  per  parecchio  tempo  ancora, 
come  già  si  fa  ora  per  quella  del  BoUtttino 
mensile,  a  spese  dello  Stato,  anziché  delle  so- 
cietà. Ciò  contribuirà  ad  assicurare  la  com- 
piuta osservanza  di  questo  importantissimo  or- 
dine di  disposizioni,  né  il  dispendio  che  ne 
deriverà  allo  Stato  parrà,  come  non  pare  oggi, 
troppo  grave,  se  si  considera  quanto  vantaggio 
ne  ritrarranno  o  potranno  ri  trarne,  non  le  so- 
cietà soltanto,  ma,  in  ispecial  guisa,  i  terzi, 
che  è  quanto  dire  tutto  il  paese. 

§  358  bis. 

Memoria  del  Ministro  di  agricoltora, 
indostria  e  eommereio  (Finali). 

La  Memoria  del  ministro  Finali  osserva: 
•  Ma  qui  occorre  una  domanda  di  molto 
interesse  fatta  dalle  Camere  di  Chiavenna, 
Cremona  e  Modena,  perché  le  società  di  cre- 
dito siano  obbligate  a  fornire  le  loro  situazioni 
mensili.  Da  cinque  anni  oramai  il  Ministero  di 


agricoltura  e  commercio  pubblica  il  BóQMino 
contenente  le  situazioni  mensili  delle  società  e 
degli  istituti  di  credito,  e  questo  lavoro  stati- 
stico è  accolto  con  singoiar  favore,  cosi  dai 
cultori  delle  discipline  economiche,  come  dagli 
uomini  d'affari,  perché  esso  è  specchio  in  cui 
si  rifrangono  le  condizioni  cosi  mutevoli  del 
mercato  monetario,  le  quali  hanno  pure  in- 
ilueuza  notevolissima  sulla  produzione  e  sulla 
ricchezza  nazionale.  La  più  estesa  pubblicità 
che  s'impone  alle  società  di  credito  é  giustifi- 
cata dalle  più  frequenti  e  notabili  variazioni 
che  suol  subire  la  loro  condizione  :  dalle  con« 
tinue  oscillazioni  del  credito  e  dalla  maggiore 
agevolezza  con  la  quale  essi  possono  rendersi 
conto,  ad  ogni  momento,  della  propria  situa- 
zione. 

«  Fino  ad  ora  il  Governo,  fornito  della  pre- 
rogativa di  rifiutare  o  di  ritirare  Tautorizsa- 
zione  alle  società  per  azioni,  poteva  imporre 
alle  Banche  l'obbligo  di  somministrare  ogni 
mese  la  loro  situazione;  nondimeno,  mancando 
adeguate  sanzioni,  non  tutte  le  società  adem- 
pirono costantemente  il  debito  loro,  né  può 
accertarsi  se  le  situazioni  pubblicate  abbian 
sempre  corrisposto  alla  realità  delle  cose.  Ora 
poi  che  rautorizzaziouo  si  vuol  sopprimere,  ò 
mestieri  la  legge  provveda  altrimenti.  Qui 
però  si  potrebbero  portare  in  campo  le  ragioni 
con  le  quali,  discorrendo  dell'articolo  139,  ho 
manifestato  le  difficoltà  che  s'incontrano  quando 
si  vogliono  classificare  le  società  secondo  il  loro 
scopo.  Ma  allora  si  trattava  della  costituzione 
della  società  e  io  inteodeyo  eliminare  qualun- 
que dubbio.  Qui  invece  si  parla  di  un  atto  che 
non  ha  alcuna  relazione  con  la  legale  esistenza 
sua  e  il  cui  inadempimento,  secondo  le  mie 
ulteriori  proposte,  qon  farà  incorrerò  agli  am- 
ministratori che  una  pena  pecuniaria.  Inoltre, 
io  avvertivo  che  non  sempre  le  società  di  ere- 
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dito  si  prediidoDo  la  via  ad  altre  operazioni, 
mentre  qaelle  ìndostriali  entrano  talvolta  nel 
campo  del  credito.  Alle  une  ed  alle  altre  sa- 
rebbe imposto  di  dar  mensilmente  ragione  delle 
condizioni  loro  rispetto  agli  aifari  che  rigaar- 
dano  il  credito;  laonde  scompare  qualunque 
difficoltà  di  classificazione. 

•  Infine  occorre,  a  ehi  ben  guardi,  nn*altra 
disposizione  riguardante  le  società  di  assicura- 
zione. H  grande  ostacolo,  contro  il  quale  esse 
debbono  lottare  è  la  mancanza  di  dati  nume- 
rici, diligentemente  raccolti  e  vagliati^  atti  a 
determinare  una  giusta  corrispondenza  tra  i 
premi  domandati  e  gli  obblighi  assunti  Ne 
consegue  che  non  sempre  le  società  di  cui  si 
tratta  poggiano  su  solide  ba^  anche  quando 
godono  la  fiducia  del  pubblico  e  che  questo 
raramente  sa  giudicare  la  bontà  delle  condi- 
zioni che  gli  si  offrono  e  la  possibilità  che  sian 
mantenute  le  promesse.  Per  preparare  gli 
studi  che  occorrono  sopra  questo  soggetto,  ò 
mestieri  che  le  società  d'assicurazioni  sommi- 
nistrino notizie  opportune,  e  quindi  io  propongo 
che  il  loro  bilancio  annuale  sia  formulato  se- 
condo un  modulo  prescritto  dal  Ministero  di 
agricoltura  e  commercio,  a  somiglianza  di 
quanto  si  fa  ora  e  doTrebbe  farsi  anco  in  av- 
venire per  le  situazioni  mensili  delle  Banche». 

§  359. 
Discosftioui  al  Senato. 

Nell'articolo  118  del  Progetto  presentato 
al  Senato  e  corrispondente  all'attuale  art.  177 
non  era  detto  che  la  situazione  dovesse  essere 
sottoscritta  da  un  amministratore  o  da  un 
sindaco.  Si  osserva  a  questo  riguardo  nella 
tornata  8  maggio  1875: 

«  Senatore  Borsani.  Ho  chiesto  la  parola 
per  raccomandare  airXJfficio  Centrale,  airone- 
revole  Ministro  ed  al  Senato  una  modestissima 
mia  proposta. 

•  Io  comincierò  col  metterla  sotto  il  fortis- 
simo usbergo  deironorevole  Relatore  deirUf- 
ficio  Centrale,  il  quale  nel  suo  primo  discorso 
dinanzi  a  voi  compendiò  con  una  felicissima 
frase,  dirò  meglio  con  quattro  parole  i  pregi 


di  questa  legge  :  e  siate  liberi,  egli  ha  detto, 
ma  siate  responsabili  ». 

€  Vi  dirò,  onoreroli  Signori,  che  mi  piace 
tanto  la  musica,  che  ò  per  questo  appunto 
che  vorrei  aggiungervi  una  mia  cabaletta. 

a  Io  non  intendo  altro  che  di  assodare 
questa  responsabilità  che  è  nei  voti  del  Mi- 
nistro e  deirUfficio  Centrale. 

«  Voi  comprendete  che  la  situazione  delle 
Banche  di  cui  è  parola  è  ano  dei  cardini  prin- 
cipali di  questa  responsabilità:  nò  spenderò 
molte  parole  per  dimostrarlo.  Accennerò  so- 
lamente al  portafoglio,  il  quale  può  dar  luogo, 
negli  apprezzamenti  della  situanone,  a  molti 
equivoci,  potendo  ben  avvenire  che  si  faccia 
facilmente  confusione  tra  i  titoli  apparenti  e 
i  titoli  effettivi,  tra  i  valori  effettivi  e  nominali. 

e  Ho  fatto  unicamente  questo  cenno,  ma 
potrei  moltiplicare  gli  esempi,  che  mostrereb- 
bero sempre  più  la  ragionerolezza  delle  mie 
'Apprensioni  ;  ma  a  voi,  onorevoli  Senatori,  che 
mi  siete  tutti  maestri  in  questa  materia,  io 
non  do  maggiori  dilucidazioni. 

«  E  pertanto,  per  assodare  meglio  la  res- 
ponsabilità dell*  amministrazione  di  qaesto 
Banche,  vorrei  che  nell'articolo  118,  che  è 
sottoposto  alle  vostre  deliberaiioni,  dopo  aver 
indicato  Tobbligo  di  depositare  la  situazione 
della  Banca,  si  aggiungessero  queste  parole  : 
eertifiecUa  conforme  alla  verità,  con  dichiara' 
sione  firmaJta  almeno  da  un  amministratore 
e  da  un  sindaco, 

i  Voi  comprendete  facilmente  rimportanza 
di  questa  mia  aggiunta.  La  raccomaodo  alla 
vostra  sapienza,  al  Senato  e  non  faccio  ulterìo^ 
mente  perdere  un  tempo  che  ò  tanto  prezioso. 

I  Senatore  Lampertico,  Bélatore,  L'Ufficio 
Centrale  accetta  di  buon  grado  la  proposta, 
anzi  raggiunta  delFonorevole  Borsani. 

«  Solamente  il  Relatore  ò  un  pò*  sospetto 
nell'accettarla,  tanto  sono  state  cortesi  e  gen- 
tili le  parole  dell'onorevole  Borsani. 

<  Presidente,  Interrogo  il  signor  Ministro 
se  ha  nulla  da  osservare. 

e  Ministro  di  affricoU,^  indus.  e  commercio. 
Annuisco  pienamente  alle  dichiarasioni  fatte 
dall'onorevole  Relatore. 


Art.  178. 

I  sindaci,  con  relazione  conlenenle  i  risuUamenti  deiresame  del 
bilancio  e  della  tenuta  amministrazione,  devono  presentare  le  loro  ossa'- 
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vazioni  e  proposte  intorno  all'approvazione  del  bilancio  ed  alle  altre 
disposizioni  occorrenti. 

Prof^.  de6nit.: 

Ari.  177.  I  iindaci,  con  relazione  contenente  loro  osservaiioni  e  proposte  intorno  alTappro^ 

i  ritultamenti  deW  esame  del  bilancio  e  della  vazione  del  Mando  ed  alle  altre  disposizioni  oc- 

tenuia  amministrazione,  devono  presentare  le  correnti. 


^  960.  SOoMione  dei  sindaci. 
§  361.  Continua. 

§  360. 

Atti  iella  Coi 


Tomaia  19  gennaio  1871 

f  Già  Tenue  accennato  come  noa  delle  più 
faHde  garanzie  che  si  aostitalBCono  alla  sor- 
TegUanxa  gOTernatiTa  debba  risoonirani  nella 
orgaalnaxione  di  un  iistema  completo  di  Tigl- 
laosa  dei  reti  interessati.  La  istitnzione  dei 
siodaci  è  chiamata  a  provredere  a  questo  bi- 
sogno. Messi  in  grado  di  sindacare  ad  ogni 
momento  Toperato  degli  amministratori,  essi 
hanno  più  di  chiunque  altro  i  messi  di  pnh 
nondare  snlla  regolarità  del  bilancio  un  giu- 
dizio illaminato  e  guidato  dalle  più  protride 
tendenze  al  benessere  della  società.  E  in 
occasione  deirannoale  discnssione  del  bilancio 
possono  proTocare  dalla  assemblea  generale 
quelle  deliberazioni  che  credono  necessarie  per 
la  prosperità  degli  affari  sociali.  Perdo  è  ne- 
cessario che  le  proposte  dei  dndaci  dano  se- 
riamente maturate  e  formulate  concretamente 
in  un  rapporto  scritto,  ed  importa  del  pari 
che  coloro  che  devono  discutere  il  bilandonel- 
Vaisemblea  generale  siano  in  grado  di  esami- 
narlo ed  abbiano  a  ciò  un  tempo  conveniente  •. 

§  361. 
Relatione  Maneiai. 

cLarevidone  del  bilando  e  la  compilaiione 
di  una  reladone  contenente  i  risnltamenti  della 


revisione  stessa  e  deiroperato  degli  ammfaii- 
stratori  durante  reserdzio  a  cui  il  bilando  si 
riferisce,  sono  tra  i  principali  doTorl  deiruf- 
fido  dd  sindad.  A  diiferenaa  dalla  legge  fran- 
cese del  1867,  la  quale  (art.  33)  limito  al  tri- 
mestre che  precede  il  giorno  stobilito  negli 
stotuti  per  la  convocazione  dell'assemblea  ge- 
nerale, il  periodo  di  tempo  durante  il  quale  i 
commissari  delle  società  anonime  hanno  diritto 
di  prendere  comonicadone  dei  libri  e  di  esa- 
minare le  operadoni  della  società,  il  Progetto 
impone  ai  sindaci  quella  sorveglianzacontinua 
che  la  legge  stessa  richiede  dai  Gondgli  di 
sorveglianza  delle  sodetà  in  accomandite  per 
aiionL  Perdo  i  dodaci  possono  essere  in  grado 
di  compiere  in  un  termine  abbastanza  breve, 
e  senza  lunghe  preparazioni,  la  relazione  che 
deve  rimanere  depositata  in  copia  negli  uiBci 
della  società,  indeme  col  bilancio,  durante  i 
quindici  giorni  che  precedono  l'assemblea  e 
fino  airesito  delle  deliberazioni  di  questa  acciò 
tutti  i  sod  possano  prenderne  conoscenza. 

•  Ben  s'intende  del  resto  che  gli  atti  costi- 
tutivi e  gli  statuti  delle  società  possono  libe- 
ramente ordinare  la  comunicazione  ai  sod  oltre 
del  bilando  e  della  relazione  dei  sindad,  anche 
di  alcun  altro  fra  i  documenti  che  accompa- 
gnano il  bilancio  stesso,  perchò  la  legge  si  limita 
ad  ordinare  quelle  guarentigie  che  reputa  in- 
dispensabili, ma  non  intende  di  limitare  ed 
impedire  qudle  maggiori  cautele  che  possono 
essere  Tolnte  dai  sod  secondo  le  circostanze 
speciali  di  ciascuna  sedete  •. 


Art.  1*9. 

Il  bilancio  deve  restare  depositato  in  copia,  insieme  alla  relazione 
dei  sindaci,  negli  uffici  della  società  durante  i  quindici  giorni  che  prece- 
dono l'assemblea  generale  e  finché  sia  approvato.  L'uno  e  l'altra  possono 
essere  esaminati  da  chiunque  provi  la  sua  qualità  di  socio. 

Prog.  definii.,  art.  178.  —  Conforme. 
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UBRO  I.   TITOLO  IX 


lART.  180^181) 


§  362.  Facoltà  nei  aoìi  soci  di  esaminare  il  bUando. 


§  362. 
A  proposito  di  qnesto  articolo  convien  notare 
come  nel  Progetto  preliminare  fosse  esplicita- 
mente disposto  che  il  bilancio  dovesse  depo- 
sitarsi presso  la  Camera  di  Commercio,  la 


quale  poteva  darne  comunicssionc  a  chi  la 
chiedesse. 

Nel  Progetto  presentato  al  Senato  si  limi- 
tava tale  diritto  ai  soci  ed  ai  portatori  di  ob- 
bligazioni, ma  il  Senato  lo  limitò  ai  soli  soci. 


Art.  fl  SO. 

Gli  ammìnistralori  devono,  entro  dieci  giorni  dall'approvazione  del 
bilancio,  depositarne  copia  nella  cancelleria  del  tribunale  di  commercio 
insieme  alla  relazione  dei  sindaci  ed  al  processo  verbale  delPassemblea 
generale,  affinchè  se  ne  faccia  annotazione  nel  registro  delle  società  e  si 
provveda  alla  pubblicazione  del  bilancio  secondo  le  disposizioni  degli 
articoli  94  e  95. 


Prog.  definii.: 

Art.  179.  Gli  amminislralori  devono,  entro 
dieci  giorni  dall'approvazione  del  bilancio^  de- 
positarne copia  nella  cancelleria  del  Tribunale 
di  commercio,  insieme  alla  relazione  dei  sindaci 


ed  al  processo  verbale  deWassemblta  tfenerale^ 
affinchè  se  ne  faccia  annotaiione  nel  retjislro 
delle  società,  e  si  provveda  alla  pubblicazione  del 
bilancio  secondo  le  disposizioni  degli  articoli  90, 
93  e  94. 


/krt.  181. 

Non  possono  essere  pagati  dividendi  ai  socii,  se  non  per  utili  real- 
mente conseguiti  secondo  il  bilancio  approvato. 

Le  società  nei  loro  atti  costitutivi,  negli  statuti  o  in  altri  documenti, 
non  possono  attribuire  interessi  a  favore  delle  azioni. 

Possono  essere  tuttavia  espressamente  attribuiti  interessi,  da  pre- 
levarsi dal  capitale,  in  quelle  società  industriali,  per  le  quali  è  necessario 
uno  spazio  di  tempo  onde  costituire  l'oggetto  sociale,  ma  non  oltre  a  ire 
anni  ed  in  una  misura  che  non  ecceda  il  cinque  per  cento.  In  questo 
caso  l'ammontare  degli  interessi  da  pagarsi  dev'essere  calcolato  tra  le 
spese  di  prima  istituzione  e  ripartito  con  esse  a  carico  dei  bilanci  che 
avranno  reali  dividendi. 

I  socii  non  sono  obbligati  a  restituire  i  dividendi  loro  pagali  (i). 


Prog.  definii.: 

Art.  180.  Non  possono  essere  pagali  dividendi 
ai  soci^  se  non  per  utili  realmente  conseguili  e 
risultanti  dal  bilancio  approvato. 

Le  società  non  possono  far  cenno,  nei  loro 
olii  costitutivi,  negli  statuii  od  in  altri  docu- 
menti, di  interessi  da  distribuirsi  sul  capitale 
rappresentato  dalle  azioni. 

Può  essere  tuttavia  espressamente  paltuito 
il  pagamento  di  interessi  da  prelevarsi  dui  cO' 


pitale^  in  quelle  società  industriali,  per  le  ^nali 
è  necessario  uno  spazio  di  tempo  onde  coslituire 
l oggetto  sociale,  ma  non  oltre  a  tre  anni^  ed  in 
una  misura  che  non  ecceda  il  cinaue  per  cento. 
In  questo  caso  rammonlare  degli  interessi  da 
pagarsi  dev'essere  calcolato  tra  le  spese  di  prima 
istituzione,  e  ripartito  con  quelle,  a  carico  dei 
bilanci  che  avranno  reali  dividendi. 
conforme. 


(1)  God.  1865,  art.  lil. 


[Art.  lòlj  BELLE  SOCIGTÀ   E    DELLE  ASSOGiAZtOM   Cinnihr%CLVLl 
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^  aC3.  OàbiM  contro  la  eeeanone  sUMUa  dal  S^  capoverso  di  questo  articolo. 
§  364.  BagiotU  d^  géusUfieano  tale  eeoesione. 

§  366.  NuMUà  ddk  eonvengioni  con  cut  negli  atti  oostitutiti  si  atirUmiscaHO  interessi  a  favore 
àdU  lùriofit.  —  Eeeemone  a  questo  principio. 


§  363. 
Memoria  del  Ministro  di  agricoltura, 

industria  e  comnereio  (Finali). 

L*art.  181  del  Progetto  preliminare  era  corì 
formulato: 

^Toji  possono  essere  pagati  dividendi  agli 
azionistif  se  non  per  utili  realmente  conseguili* 

Non  è  però  vietato  di  pagare  gli  interessi^ 
detraendoU  dal  capitale^  in  quale  società^  nèUe 
quali  è  necessario  uno  spazio  di  tempo  per 
costituire  V  oggetto  sodale ,  ma  soUanto  per 
questo  spazio  di  tempo^  ed  in  una  misura  che 
non  ecceda  Vinteresse  legale  commerciale. 

Gii  azionisti  non  sono  obbligati  a  resiituire 
gli  interessi  e  %  dividenti  loro  pagati. 

Il  ministro  Finali  nella  già  dtata  Memoria 
tsaerraya  a  proposito  di  questo  articolo: 

<  Però  non  ho  d'aopo  di  arrestarmi  ad  esa- 
minare la  disposizione  contenuta  nel  primo 
alinea  dell'articolo  181,  imperocché  io  giudichi 
oltremodo  pericolosa  la  ecceaione  fatta  con 
essa  alla  regola  generale,  per  cui  non  possono 
essere  pagati  dividendi  agli  auonisti  se  non 
per  utili  realmente  conseguiti. 

Questa  eccesionoi  riprodotta  dall'art.  142 
del  Codice  del  1865,  è  intesa  a  proTTedere  a 
quelle  Società  che  debbono  preparare  con 
lunghi  lavori  il  conseguimento  del  loro  scopo 
e  che  non  possono  ottenere  frutti  dal  capi- 
tale impiegato,  che  dopo  un  tempo  non  breve. 
Ma  se  una  riserva  di  tal  natura  era  concilia- 
bile col  sistema  dell'autorizsasione,  il  quale 
consentiva  al  Governo  la  facoltà  di  limitarne 
Toso,  non  si  deve  temere  che  dia  luogo  a 
gravi  danni ,  quando  rimanga  in  potestà  dei 
promotori  d'ogni  Società  di  ricorrervi  ?  Anche 
resane  preventivo  del  Tribunale  non  mi  sem- 
bra guarentigia  sufficiente,  e  sopratutto  mi 
pare  che  non  si  concilii  con  questa  maniera  di 
indagini. 

Inoltre  è  veramente  necessario  ed  equo  co- 
desto provvedimento .'  i^e  bot  ietà  di  u^l  na- 
tura non  seguirebbero  uu  aiii(li<»?*  ooiisigUo, 
limitando  a  più  oiodica  oooiina  il  lor'«  cnvitale 
e  lasciando  in  poteiU  degìi  %&iuciiU  le  «ommo 
che  inutilmente'  sob  dcoiandate?  Noe  si  ri- 
.spaimierebbero  le  spese  e  lo  perdite  coi  dà 


luogo  questo  giro  di  capitali,  non  si  evitereb- 
bero gli  errori  in  cui  posson  cadere  i  soci  ed 
i  tersi?  Si  dice  che  non  si  troverebbero  aaio- 
nisti  disposti  a  destinare  i  loro  capitali  ad  una 
impresa  che  deve  rimanere,  per  un  certo  tempo 
improduttiva;  ma  non  ò  questa  la  più  aperta 
condanna  del  provvedimento  di  cui  si  tratta, 
il  quale  rende  la  legge  complice  di  un  colpe- 
vole inganno? 

e  Io  adunque  domando  che  sia  abrogata  co- 
desta disposisione;  ansi  mi  valgo  dell'oppor- 
tunità  per  formulare  un'altra  proposta,  che 
deve  anch'essa  guarentire  la  buona  fede  dei 
soci. 

«  Accade  molto  soventi  che  si  costituiscano 
società  per  azioni,  promettendo,  oltre  il  divi- 
dendo, un  interesse  sul  capitale  versato.  Ap- 
pena è  d'uopo  di  dire  che  i  manifesti  e  le  altre 
pubblicaxioni  fatte  per  attirare  i  sottoscrittori, 
tacciono  quasi  sempre  della  condiaione  alea- 
toria a  cui  è  sottoposta  la  distribuzione  degli 
interessi,  e  ansi  talvolta  parlano  di  questi,  come 
di  cosa  assolutamente  assicurata.  A  me  sembra 
che,  per  reprimere  questi  fraudolenti  tenta- 
tivi, convenga  vietare  alle  società  la  promessa 
di  qualunque  interesse  sulle  loro  asioni,  ap- 
punto come  hao  fatto  il  Codice  germanico  e  la 
legge  tedesca.  Quindi  formulo  nel  modo  se- 
guente l'art.  181: 

«  Art.....  Non  possono  essere  pagati  dividendi 
agli  azionisti  se  non  per  utili  realmente  con-- 
seguiti.  Le  società  non  possono  far  cenno  nei 
loro  atti  costitutivi,  nei  bilanci  o  in  altri  docu- 
menti di  interessi  da  distribuirsi  sul  capitale 
rappresentato  dalle  azionL 

•  Gli  aaionisti  non  sono  obbligati  a  restituire 
i  dividendi  loro  pagati  ». 

§  364. 
Diseussiotti  al  Senato. 
Nel  Progetto  presentato  al  Senato  era  stata 
soppressa  T  eccezione  di  cui  al  secondo  capo- 
verso dell'art.  181  del  Progetto  preliminare, 
ma  iTificio  centrale  propose  òhe  fosse  tale  ec- 
cezione accolta  dal  Senato.  Si  legge  a  QbeftU» 
proposito  nelle  discossioui  al  Sanato,  tornata 
8  maggio  1875. 
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unno  I.  TITOLO  ix 


[Art.  181) 


•  Senatore  Lampertico,  rdaiore.  L' Ufficio 
centrale  propone  invece  di  qoest* articolo  122 
Tart.  109  del  proprio  progetto  che  gli  sta  di 
fronte;  solamente  invece  di  dire:  non  è  però 
vietato  di  pagare  gli  interessi^  propone  che  si 
dica:  ptiò  però  espressamente  essere  paUtnto 
di  pagare  g^ interessi  ecc.,  e  spero  che  questa 
modificazione  renderà  Tarticolo  maggiormente 
accettabile  al  signor  Ministro. 

<  Ministro  d'agrieeituray  indu9tria  e  eom- 
mereio.  Domando  la  parola. 

e  Presidente.  Ha  la  parola. 

f  Ministro  d^ agricoltura^  industria  e  com- 
mercio. In  quest'articolo  109  del  Progetto  del- 
rUfficio  centrale,  che  corrisponde  all'art.  122 
dello  schema  ministeriale,  non  posso  acconsen- 
tire, almeno  senza  qualche  temperamento. 

«  Guardiamo,  o  signori,  quel  che  può  avve- 
nire, se  non  si  vieta  che  con  prelevamenti  sol 
capitale  possano  essere  pagati  gli  interessi 
promessi. 

•  Può  avvenire  che  a  poco  a  poco  il  capitale 
spai  isc  i  sotto  la  forma  dlnteressi;  e  così  venga 
meno  la  garanzia  che  i  terzi  avean  diritto  di 
veder  mantenuta. 

«  La  disposizione  riguarda  a  due  casi  vera- 
mente diversissimi.  Uno  è  il  caso  più  comune 
di  pagamento  d'interessi,  quando  reserclxio 
dell'annata  non  abbia  dato  utili  corrispondenti  ; 
Valtro  è  il  caso  di  una  società  creata  all'  og- 
getto di  nn*intrapresa  industriale  la  quale  non 
possa  raggiungere  Usuo  fine  che  io  certo  lasso 
di  tempo. 

«  Supponiamo  una  società  anonima  costi 
tuita  per  la  costruzione  d'una  ferrovia:  fintanto 
che  questa  non  possa  entrare  in  esercizio,  non 
si  potrà  avere  alcnn  utile.  Anzi  dirò  di  più, 
trattandosi  di  una  ferrovia,  può  facilmente  av- 
venire che  il  primo  tempo  deiresercizio  non 
possa  rendere  sufficienti  utili  che  permettano 
di  distribuire  un  dividendo  agli  azionisti.  Per 
questo  e  somiglianti  casi  bisogna,  lo  confesso, 
tener  conto  delle  condizioni  e  delle  circostanzef 
nelle  quali  si  svolgono  il  credito  e  rindustria; 
per  un'illusione  della  mente,  pochi  sono  quelli 
che  siano  disposti  a  mettere  un  capitale  in  una 
società,  se  debbono  aspettare  molto  tempo  a 
ricavare  un  profitto  :  e  per  questo  rispetto  si 
può  cercare  un  temperamento,  purché  non 
vada  troppo  in  là,  in  modo  da  mettere  a  re- 
pentaglio, e  faro  «narlre  o  in  tutto  o  notevole 
parte  il  capirai  e. 


«  Koti  il  Senato  che  si  tratta  anche  d*una 
questione  di  buona  fède.  Se  si  ammette  il  prin- 
cipio che  per  pagare  gli  interessi  si  possa  ado- 
perare una  parte  del  capitale  sociale,  dove  va 
la  nostra  dlsposisione,  già  votata  nell'art.  1 12^ 
rispetto  alle  obbligasioni ?  In  quell'articolo 
relativo  alle  obbligasioni,  che  II  Senato  ha  già 
votato,  si  permette  l'emissione  delle  obbliga- 
sioni per  una  somma  corrispondente  al  capi- 
tale versato;  ora,  se  nna  parte  di  questo  capi- 
tale può  sparire  sotto  forma  d'interessi  pagati 
agli  azionisti,  è  ben  chiaro,  che  una  parte 
corrispondente  di  obbligazioni  resterà  senza 
questa  speciale  garansia.  Suppongasi  che  que- 
sto interesse  sia  piuttosto  largo,  e  ohe  la  fac- 
cenda duri  per  qualche  anno,  e  si  vedrà  quali 
conseguenze  ne  possano  derivare  a  danno  dei 
terzi. 

«  Questo  è  un  aspetto  della  questione,  il 
quale  riguarda  particolarmente,  come  diceva, 
le  società  industriali,  cioè  quelle  che  non  pos- 
sono agire  Immediatamente  dopo  la  loro  costi- 
tuzione, e  che  anche  dopo  che  si  trovino  in 
grado  di  agire,  debbono  aspettare  un  certo 
tempo  per  ottenere  degli  utili  ;  resta  da  con- 
siderare la  questione  nell'aspetto  suo  generale, 
e  con  riguardo  a  qualunque  tempo  della  esi- 
stenza della  società. 

<  In  quest'articoto  112,  secondo  la  forraola 
del  Ministero,  si  fa  una  proposta  forse  nuova, 
ma  necessaria,  considerata  la  natura  delle 
cose. 

>  Non  conosco  legislazione  che  vieU  In  modo 
così  assoluto  ai  promotori  di  una  società  di 
promettere  interessi  ;  ma  se  lo  statuto  sociale 
consente  la  distribuzione  degli  interessi,  im- 
plicitamente deve  ammettere  che  per  pagare 
questi  interessi  sì  possa  metter  mano  nel  capi- 
tale sociale. 

•  Questo  è  un  pericolo  che  si  deve  evitare; 
e  non  solo  per  considerasioni  giuridiche  ed 
economiche,  ma  più  particolarmente  per  trar 
frutto  deiresperiensa,  la  quale  ci  ha  insegnato, 
come  sovente  si  continui  a  pagare  dividendi  r 
interessi  piuttosto  larghi,  ma  non  cogli  vtfli» 
sibbene  col  capitale,  per  guisa  che  la  società 
si  trova  poi  d'un  tratto  precipitata  da  mia  ap- 
parente prosperità  al  fallimento. 

f  Quindi  parve  al  Governo  oosa  provvida  ed 
opportuna,  introdurre  con  questa  legge  il  di- 
vieto di  qualunque  promessa  d'interessi,  poiché 
questa  promessa  importa  con  sé  di  necessità, 


[Art.  181]       delle  società  e  delle  associazioni  commerciali 
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Gome  ho  già  detto,  ch^  possano  gli  interessi 
pagani  col  capitale,  quando  non  si  abbiano 
altri  moaaì  perfiftrioi. 

i  Si  è  parlato  di  £acili  inganni,  di  perieoU 
che  n  sono  nelle  sottoscrisieoi  di  anoni,  deUa 
sedniione  degli  inviti  e  nei  programmi  fatti 
•darle  per  le  eostitasioni  di  società.  Il  decreto 
reale  di  aotoriasaslone  delle  società  ha  latto 
troppo  le  spese  alle  osserrasioni  intomo  alla 
infloenza  che  certi  fatti  estrinseci  esercitano 
sull'opinione  e  sulla  fiducia  pubblica;  ma  la 
promessa  degli  interessi  si  è  quella  che  alletta 
maggionnente  gli  incanti,  e  fa  si  che  per  il  più 
delle  persone  il  mettere  un  capitale  in  una 
locietà  equivalga  quasi  ad  un  collocamento  di 
capitale;  talché  il  buon  padre  di  famiglia  creda 
di  poter  riposare  tranquillo ,  e  star  certo  di 
aver  sempre  quel  tanto  di  rendita  che  è  ne- 
cessaria al  sostentamento  suo  e  de*  suoi  figli. 

t  Al  contrario;  chiunque  mette  un  capitale 
in  una  sodetà,  deve  sapere  ehe  egli  partecipa 
agli  ntili  e  alle  perdite  che  nell*eserelsio  della 
intrapresa  possono  aTversrsi;  che  egli  avrà 
&tto  un  buon  afOsre  se  la  società  otterrà  degli 
etili,  che  Tavrà  fatto  cattivo  se  la  società  in- 
contrerà delle  perdite:  insomma  che  egli  par- 
teciperà al  vantaggio  dei  dividendi  che  risultano 
dalle  operasioni  sociali,  ma  non  potrà  credere 
di  essersi  assicurato  un  interesse,  né  una  somma 
fissa. 

«  Qaeata  è  una  eonsiderasione  di  ordine  mo- 
rale; ma  gli  economisti,  e  tanto  meno  i  legis- 
latori, non  possono  trascurarla  nel  regolare 
siffatte  materie. 

«  Al  disopra  della  stessa  eonsiderasione  mo- 
rale, nel  presente  caso,  sta  questa,  che  la  legge 
deve,  per  effetti  vari  e  sostansiali,  provvedere 
si  mantenimento  del  capitale  sociale  nella  sua 
integrità. 

t  Per  queste  ragioni  io  prego  il  Senato  di 
voler  votare  Tarticolo  i9ì  quale  fu  proposto 
dal  IfiniBtero  ;  se  pure  rUfficio  centrale  non 
acconsente  di  ripigliare  in  esame  qoest*  arti- 
colo, e  vedere  se  qualche  provvedimento  op- 
portuno possa  escogitarsi,  non  già  per  il  paga- 
vento  degli  interessi  in  generale,  intomo  a  che 
io  sono  fermo  di  non  fare  alcuna  concessione, 
sia  intomo  a  quei  casi  che  io  da  principio  ac- 
cennava, vale  a  dire  rispetto  alle  società  inda- 
■tri ali  che  devono  per  qualche  tempo  aspet- 
tare gli  utili  del  loro  esercizio.  In  siffatte  con- 
tingenae  Tuso  di  una  parte  del  capitale,  oltreo- 


chè  sarebbe  limitato  in  ragione  del  tempo,  sa- 
rebbe quasi  una  antieipasione  di  beneflst  futuri. 

■  La  cosa  è  grave,  e  non  è  immune  da 
pericoli  ;  ma ,  limitato  il  problema  a  ristretti 
termini,  io  acconsentirei  di  buon  grado  di  rie- 
saminare la  questione,  e  sarei  ben  lieto  se  si 
potesse,  d'accordo  coirUfficio  centrale,  trovare 
qualche  buon  provvedimento. 

e  Senaiore  Rossi  A.  Domando  la  parola. 

«  IVesidcfifo.  Ha  la  parola. 

•  Senatore  Rossi  A.  Le  osservaxionl  del- 
Tonorevole  Ministro  sono  giustissime,  ma  sono 
meno  gravi  assai  le  conseguense  di  quest'arti^ 
colo  in  riguardo  alle  società  di  credito  che  in 
riguardo  alle  società  industriali. 

«  Lo  stesso  ministro  ha  fatto  eccesione  per 
le  società  ferroviarie,  ed  io  aggiungerò  altre 
grandi  industrie,  come  sarebbero  le  industrie 
tessili,  i  molini,  le  cartiere  ed  altri  grandi  opi- 
fici i  quali  esigono  un  certo  corso  di  tempo  per 
essere  costrutti  e  per  essere  messi  in  istato  di 
produttività. 

«  Per  queste  industrie  panni  sia  necessaria 
una  provvidenza  che  non  renda  troppo  difficile 
la  formazione  del  capitale.  Il  capitale  ha  delle 
esigense;  ed  è  naturale  che  in  qualunque 
cottdisione  si  facesse  un  opificio,  bisogna  che 
il  danaro  che  si  spende  fino  a  tanto  che  non 
produce, abbiali  suo  interesse,  sia  pure  in  sg- 
gravio  della  fondazione. 

«  Ecco  dunque  dove  dovrebbe  riescire  peri- 
coloso l'imporre  una  norma  generale.  Quella 
disposizione  sarebbe  pericolosa  anche  perchè 
si  trova  in  opposizione  a  quasi  tutti  gli  statuti 
delle  società  vigenti ,  che  furono  redatti  al- 
Tombra  deirart.  141  del  Codice  vigente,  che 
a  questo  provvedeva. 

«  Mi  pare  adunque  che ,  anche  per  ottem- 
perare al  desiderio  dell'onorevole  signor  Mi- 
nistro, se  si  limitasse  la  concessione,  dall'epoca 
della  fondasione  di  queste  associazioni  indu- 
striali, separandole  dalle  società  di  credito  (le 
quali  due  mesi  dopo  che  sì  sono  costituite  pos- 
sono operare)  a  tre  anni  e  non  più  In  là,  si 
raggiungerebbe  lo  scopo. 

•  Quindi  l'ufficio  centrale  presenterebbe  una 
formola  per  modificare  Tartlcolo. 

«  Senatore  La.m pertico,  relatore.  L*  Ufficio 
centrale  manterrebbe  cosi,  come  sono,  il  primo 
e  secondo  capoverso  del  Progetto  ministeriale, 
poi  introdurrebbe  il  secondo  capoverso  delPar- 
ticolo  del  Progetto  deli'  Ufficio  centrale  con 
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qaeita  modificasione  \  invece  di  dire:  non  èperò 
vietaiOf  8i  direbbe: può  però  eapreasametUe  es- 
sere pattuUa  dipcLgare;  e  questo  perchè  con 
dò  si  richiama  esplicitamente  Tattensione  alla 
gravità  della  cosa. 

«  E  invece  di  dire  :  soUanto  per  questo  spasio 
ài  tempoy  si  direbbe  :  non  oltre  a  tre  annù 

«  Limitata  cosi,  è  certo  che  questa  disposi- 
zione sarà  ancora  forse  insufficiente  per  quelle 
società  per  le  quali  appunto  occorre  on  certo 
periodo  di  tempo  prima  di  poter  ritrarre  un 
qualdie  profitto,  ma  non  sarà  mai  una  disposi- 
zione eccessiva,  una  disposisione  imprudente. 

■  Verrebbe  infine  il  terso  capoverso  del 
Progetto  ministeriale. 

i  Vi  sarebbe  qualcuno  dei  colleghi  dell^Uffi- 
do  centrale  che  vorrebbe  specificare  più  queste 
aodetà.  Ma  io  non  posso  parlare  qui  a  nome 
deirUfficio  centrale,  bisogna  che  parli  a  nome 
mio  sdtanto  perchè  non  abbiamo  potuto  con- 
ferire insieme. 

«  Io  avrei  qualche  difficoltà  di  spedficare 
queste  sodetà,  perchè,  specificandone  alcune, 
ie  ne  potrebbe  forse  esdndere  altre  che  si 
trovassero  in  qaest*identica  condizione.  Quello 
che  importa  è  che  sieno  sodetà  per  le  quali 
sia  necessario  nno  spaaio  di  tempo  per  costi- 
tuire reggette  sociale. 

tf  Quando  è  detto  questo  è  appunto  specifi- 
cata quella  circostanza  per  la  quale  si  fa  que- 
sta concessione,  e  parmi  che  non  occorra  ag- 
giungere altro. 

•  In  una  parola  dunque  io  limiterd  sempli- 
cemente la  proposta  dell'  Ufficio  centrale  a 
questo,  che  si  dica:  che  può  però  essere  espressa- 
mente paUuito  di  pagare  gU  interessi^  ecc.,  e 
invece:  che  soltanto  per  questo  spano  ài  tempo, 
proporrei  si  dicesse:  non  oUre  a  tre  anni. 

e  Preside  li  sig.  Ministro  accetta  qaesta  mo- 
dificazione, 0  vuole  il  rinvio  airUffido  centrale  ? 

<  Ministro  d'agrieoUura^  industria  e  eom- 
.merdo.  Se  TUffido  centrale  vuole  riesaminare 
e  completare  le  proprie  idee,  io  non  ho  alcuna 
difficoltà  di  annuire  ;  ma  poiché  mi  pare  che 
tanto  Toner,  senatore  Rossi,  quanto  Tonorevole 
senatore  Lampertico  abbiano  già  idee  formate 
su  questa  materia,  si  potrebbe  votare  Targo- 
mento  oggi  stesso. 

«  Avverto  che  nelTUffido  centrale  potrebbe 
dirsi  essere  concordia  perfetta,  se  non  fosse 
che  Tonorevole  senatore  Rossi  domanda  che  la 
.disposizione  riguardi  le  sol^soeietà  industriali. 


e  L'onorevole  Lampertico  dubita  clie  qaesta 
specificazione  8ÌaÌBOpportana,e  ehepoasa  dar 
luogo  ad  inconvenienti;  ma  veramente  se  ri- 
guardiamo alla  natura  dèlie  cose,  le  sodetà,  le 
quali  hanno  bisogno  d*nn  certo  lasso  di  tempo 
pe^  potersi  mettere  in  condizioni  di  Crattaoso 
eserdzio,  sono  soltanto  le  società  indnstriali. 
Le  sodetà  di  credito  non  lianno  bisogno  di 
questo  lasso  di  tempo  per  acquistare  la  ncN> 
male  condizione  del  loro  eserdzio.  Siano  società 
manifattnriere  »  propriamente  dette ,  o  aieno 
sodetà  minerarie,  ferroviarie  od  altre  sodetà 
di  questo  genere,  che  cadono  tutte  sotto  la  de- 
finisione  di  sodetà  indnstriali,  esse  soie  hanno 
bisogno  del  benefizio  del  tempo:  e  siccome 
questa  dispodzione  è  una  ecceaione  che  fisc- 
ciamo  ad  un  prindpio  generale,  che  pare  buone 
non  solo  al  Ministero,  ma  anche  ail*Uffido 
centrale,  cosi  mi  pare,  che  convenga  evitare 
ogni  espresdone,  la  quale  alla  eccezione 
stessa  potesse  dare  un  carattere  indalenni- 
nato  0  troppo  generale. 

•  Quindi  io  dichiaro  di  accettare  il  noovo 
paragrafo  da  intercalarsi  fra  il  secondo  ed  il 
terzo  dell'articolo  ministeriale,  nella  forma 
proposta  dalTonor.  senatore  Rossi  ». 

§  365. 
Relaiioae  Mandai. 

0  In  connessione  a  questi  riflessi,  un  divieto 
rigoroso  ed  assolato  di  qualsiad  pagamento  a 
titolo  di  dividendi,  che  non  da  prelevato  dagli 
atili  realmente  conseguiti,  trovasi  nell'art.  1 79 
del  Progetto  odierno,  il  qnale  soggiunge  che  i 
dividendi  da  pagard  deoono  risultare  dai  bi- 
lancio approvato^  e  stabilisce  quindi  in  modo 
indiretto  che  prima  ddTapprovasione  del  bi- 
landò  i  dividendi  non  possono  in  verun  caso 
pagarsi.  Ma  per  rendere  più  efficace  il  divieto 
vuoisi,  colla  disposizione  del  primo  capoverso 
del  citato  articolo,  prevenire  le  oonsegaenze 
di  una  pratica  illegale  ed  erronea,  che  talvdta 
si  iosmna  nella  compiiamone  dei  contratti  di 
società.  I  soci  sono  i  proprietari  dell'impresa 
sociale,  e  i  capitali  che  in  quella  vengono  da 
essi  versati  possono  bend  produrre  quei  pro- 
fitti che  derivano  dal  buon  andamento  degli 
afiari,  ma  non  possono  produrre  interessi,  per- 
chè Tinteresse  è  il  correspettivo  del  profitto 
del  danaro  altrui,  e  i  soci  non  sono  i  sovven- 
tori di  sé  stesd.  Ma  siccome  è  necessario  di 
impedire  che  una  erronea  disposizione  degli 
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ttfttotì  0  dei  contratti  sodali  voDga,  nei  casi 
accennati,  invocata  per  attenuare  la  responsar 
bi!ìt&  degli  amministratori  e  dei  sindaci,  giova 
che  tali  dispoddoni  dano  dichiarate  nolle  e 
di  nesinn  effetto,  nel  modo  stesso  che  simili 
patti  sono  dichiarati  inefficaci  dàlie  dispoddoni 
degli  articoli  197  e  217  del  Codice  germanico, 
conservati  in  questa  parte  nella  legge  del  1870 
e  nd  Progetto  austrìaco. 

•  Un^eccedone  a  questi  prìndpii  era  stabi- 
lita nel  Codice  vigente  (art.  Ul)  rispetto  alle 
società  neUe  quciU  sia  necessario  uno  spano  di 
tempo  per  costituire  Toggetto  sociale.  Ma  que* 
sta  dispodsione  fu  severamente  censurata, 
specialmente  a  riguardo  delle  dannose  conse* 
gnenae  che  possono  derivarne,  ora  che  per  la 
riforma  della  legislazione  viene  sottratta  al 
<rovemo  ogni  ispedone  sulle  società,  e  quindi 
gli  è  tolto  ogni  messo  di  limitare  Tnso  della 
facoltà  di  menomare  il  capitale  sociale  con 
prelevamenti  a  fitvore  dei  soci. 

<  Perdo  nel  Progetto  ministeriale  degli 
8  dicembre  1874  la  disposisione  stessa  erasi 
omessa  del  tutto,  ma  fu  riprodotta  nel  Pro- 
getto deirUfficio  centrale  del  Senato  e  con 


saggi  temperamenti  venne  conservata  nel  Pro- 
getto senatorio.  Non  può  essere  infatti  disco- 
nosciuto che  in  certi  casi  quella  facoltà  può 
essere  utile,  e  i  temperamenti  adottati  consi- 
stono in  ciò,  che  tale  facoltà  è  concessa  alle 
sole  società  industriaU,  e  nell'unico  caso  ehé 
risulti  espressamente  pattuita  neiratto  costitu- 
tivo della  sodetà  ed  è  concessa  soltanto  per 
il  periodo  di  tre  anni,  e  purché  grinteressi 
non  eccedano  il  cinque  per  cento  e  vengano 
calcolati  tra  U  spese  di  prima  istituzione  da 
ripartirsi  a  carico  dei  bilanci  che  avranno  reali 
dirideodi. 

•  Sdve  alcune  lievi  modificasioni  di  compi- 
lazione, questo  disposizioni  sono  mantenute  nel 
Progetto  attuale  (art.  179),  e  sono  pur  man- 
tenuto le  disposizioni  dell*  ultimo  capoverso 
dell'articolo  141  del  vigente  Codice  di  com- 
mercio concernente  Tesoooro  degli  adonisti 
da  ogni  restitusione  dei  dividendi  pagati,  e 
dell'articolo  115  del  Progetto  senaU»io  con- 
cernente l'obbUgo  di  costitmre  in  ogni  sodetà 
un  fondo  di  riserva  destinato  a  colmare  le  per- 
dite del  capitole  sociale  ed  a  soccorrere  la 
società  io  qualche  grave  evento  t. 


Art.  199. 

Sopra  gli  utili  netti  della  società  dev'essere  annualmente  prelevalo 
non  meno  di  un  ventesimo  per  formare  il  fondo  di  riserva^  sino  a  che 
questo  abbia  raggiunto  almeno  il  quinto  del  capitale  sociale.  Il  fondo  di 
riserva,  se  dopo  compiuto  venga  diminuito  per  qualsiasi  ragione,  dev'es- 
sere reintegrato  nel  modo  stesso. 

Prog.  definit.: 

Art,  181.  Sopra  gli  ulili  nell'i  della  società 
dev'essere  annualmenle  prelemlo  almeno  un  ven* 
(esimo,  per  formare  un  fondo  di  riserva,  fino  a 
che  tale  fondo  abbia  raggiunto  almeno  il  quinto 


del  capitale  sociale.  Se  il  fondo  di  riserva,  dopo 
che  è  slato  compiuto,  viene  diminuito  per  qual» 
siasi  ragione ,  esso  deve  essere  reintegrato  nel 
modo  stesso. 


§  986.  Formasione  di  un  fondo  di  riserva, 
§  366  bis.  Continua. 

§  366. 

Memoria  del  Ministro  di  agricoltura, 

ìudustria  e  commercio  (Fioali). 

U  ministro  Finali  osservava: 

i  E  un*altra  proposta  mi  piace  di  fare,  con- 
forme ad  un  voto  espresso  dalla  Camera  di 
commercio  di  Torino  e  rivolta  pur  essa  ad 
accrescere  la  solidità  delle  imprese  sociali  e  a 
dare  ai  terzi  una  p\t  larga  guarentigia.  In 
pressoché  tutti  gli  statuti  è  preveduta  la  for- 
mazione di  un  fondo  di  riserva^  destinato  a 


colmare  le  perdite  del  capitale  sociale  e  a 
soccorrere  la  società  in  qualche  grave  evento  •• 

§  366  bis. 
iUlaxione  Msdcìdì. 

L'ooor.  Mancini  noto  nella  sua  Relazione  : 
■  Quest'ultima  ben  saggia  precausione  che 
è  quasi  generalmente  in  uso  negli  stotuti  delle 
società,  è  prescritta  dalla  legge  francese  e 
belga,  ma  è  soltanto  facoltotiva  secondo  la 
legge  germanica  ed  il  Progetto  austriaco. 


556 


LIBRO   I.   TITOLO  IX 


[AUT.  182] 


e  AIBnchò  la  medeBima  riesca  veramente 
efficace,  mi  ò  sembrato  che,  par  cooserrando 
il  sistema  del  prelevamento  nella  ragione  di 
un  ventesimo  degli  utili  netti  della  società, 
l'obbligo  di  trattenere  la  tangente  necessaria 
a  formare  il  fondo  di  riserra  potesse  utilmente 


mantenersi  fino  a  che  il  fondo  stesso  non  abbia 
raggiunto  una  somma  equivalente  alla  quinta 
parte  del  capitale  sociale,  anaichò  limitarlo 
alla  formasione  di  un  solo  dedmo  del  capitale 
poiché  tale  riserva  potrebbe  in  molti  casi  ri- 
saltare troppo  tenue  «• 


§  7^  Dei  sindaci. 

§  367.  Proposta  di  sorvegliare  la  gestione  sodaU. 
§  367.  bis.  Istituzione  dei  sindaci  e  ragioni  di  essa. 
§  368.  Obbietti  mossi  contro  tale  istituzione, 

§  367. 

Nemoris  del  Miaistro  di  sgrìcsltnra,  indastris 

e  eonmereio  (Gastagnols). 

&  Già  s*ò  accennato  come  una  fra  le  princi- 
pali cagioni  dei  perìcoli  cui  danno  luogo  le  so- 
cietà per  asioni  consista  nella  difficoltà  che 
incontrano  gli  azionisti  a  sorvegliare  la  gestione 
sociale,  sia  per  la  estensione  e  rilevanaa  delle 
intraprese  dalle  quali  ordinariamente  è  as- 
sunta la  forma  delle  società  per  azioni,  sia  per 
la  diffusione  che  hanno  non  di  rado  le  asioni 
in  luoghi  lontani  dalla  sede  della  società.  E 
perciò  parecchie  legislazioni  o  progetti  suUoì 
società  e  fra  gli  altri  la  legge  francese  del 
1867,  la  legge  2%  maggio  1870  della  Germania 
del  Nord,  il  progetto  svizzero  e  quello  belga, 
ordinano  che  le  assemblee  generali  delle  so- 
cietà per  asioni  abbiano  a  designare  una  o  più 
persone,  le  quali,  sotto  il  nome  di  censori,  di 
commlssarii,  di  consiglio  di  sorveglianza,  eser- 
citino suiramministrazione  sociale  quella  vigi- 
lanza e  quel  sindacato  continuo  ed  efficace  che 
è  impossibile  ai  singoli  soci. 

fl  E  parmi  veramente  che  una  tale  istitu- 
zione debba  essere  accolta  anche  da  noi  e  che 
debba  esserlo  tanto  più  faTorevolmente  ora  che 
è  stata  soppressa,  nò  vuoisi  certo  far  rivivere, 
la  vigilanza  governativa. 

i  Come  nel  Progetto  belga,  vorrei  che  po- 
tessero esservi  più  censori,  od  anche  uno  solo, 
che  fossero  nominati  dall'assemblea  e  che  po- 
tessero essere  in  ogni  tempo  revocati.  Essi  do- 
vrebbero avere,  come  nel  Progetto  belga,  il 
diritto  di  farsi  dare  comunicazione  di  tutti  i 
documenti  e  di  tutte  le  scritture  della  società, 
di  esaminarne  le  operazioni  o  di  sindacarne  i 
conti,  gl'in ventari  e  il  bilancio;  ma  io  vorrei 
che  il  loro  diritto  si  estendesse  pure,  come 
nella  logge.  rraoce80,a  verificare  in  ogot  tempo 
la  cassa,  il  portafoglio  ed  ogni  valore  posse- 


dato  dalla  società.  GII  amministratori  dovreb- 
bero rimetter  loro,  ogni  tre  od  ogni  sei  mesi, 
uno  stato  sommario  dell'attivo  e  del  passivo 
sociale  e,  nelle  società  di  credito,  do?rebbero 
rimetterlo  loro  ogni  mese.  I  censori  dovreb- 
bero render  conto  all'assemblea  generale  dei 
risultati  dell'opera  loro,  presentando  le  pro- 
poste che  reputassero  più  convenienti  e  fa- 
cendo conoscere  il  modo  con  cui  avessero  sin- 
dacato grinventari.  Non  si  farebbe  del  resto, 
in  tal  guisa  che  render  obbligatorio  un  istituto 
e  sanzionare  per  legge  un  sistema  di  disposi- 
sioni  già  consacrato  dalla  pratica  delle  società 
meglio  ordinate  ed  amministrate  >. 

§  367  bis. 
RelasioDe  Maocini. 

•  Dacchò  lo  spirito  d'Intrapresa  e  di  asso- 
ciazione senti  il  bisogno  di  raccogliere  enormi 
capitali  col  concorso  di  un  gran  numero  dì 
contribuenti  senza  alcun  riguardo  alle  loro 
persone  ed  al  loro  domicilio,  il  che  rese  impos- 
sibile ai  singoli  interessati  di  esercitare  una 
sorveglianza  qualsiasi  sulla  condotta  dei  ge- 
stori degli  affari  comuni,  bentosto  slmpose  la 
necessità  di  costituire  nelle  società,  accanto 
agli  amministratori,  un  organo  permanente 
per  Tesercizio  della  necessaria  vigilanza. 

«  Quantunque  a  tale  scopo  si  fosse  per  le 
società  anonime  quasi  generalmente  prowe* 
duto  nel  pubblico  interesse  coiristituto  della 
sorreglianaa  governativa,  assai  sovente  gli  sta- 
tuti delle  più  importanti  associazioni  intesero 
a  costituire  per  lo  stesso  fine  un  organo  spe- 
ciale emanante  dallassemblea  generale. 

•  Non  di  rado,  infatti,  nelle  leggi  riguardaoti 
questa  materia  troviamo  fatta  menzione  delta 
facoltativa  istituzione  di  Commissariati  e  di 
Consigli  di  sorveglianza,  anche  per  le  società 
anonime  soggette  alla  sorveglianza  governativa 
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f  Ma  in  quei  paed,  nei  qnali  le  aodetà 
accomanditarìe,  benchò  costituite  per  astoni, 
enmo  esenti  da  ogni  ingerenza  goyernativa, 
era  evidente  il  bisogno  di  costitaire  Commis- 
sioni di  azionisti  incaricate  di  sindacare  Topo- 
rato  del  gerente,  la  cui  onnipotenza  pnò  bensì 
essere  giustificata  nell'accomandita  semplice 
dalla  personale  fiducia  degli  accomandanti, 
ma  non  ha  ragione  di  essere  nelle  società  per 
azioni,  nelle  qnali  Telemento  personale  quasi 
interamente  scompare.  Benché  però  Tuso  di 
Commisrioni  a  tal  uopo  istitaite  in  quelle  so- 
cietà fosse  già  introdotto  da  molti  anni  in 
Francia,  fl  Consiglio  di  sorreglianza  non  di- 
venne ivi  obbligatorio  che  in  virtù  della  legge 
17-2dluglio1856(art.  5,  6e7). 

«  Quando  poi  avendo  ottenuta  prevalenaa 
il  concetto  che  la  sorveglianza  governativa 
sulle  società  non  potesse  rispondere  ai  fini, 
per  i  quali  era  stata  immaginata,  venne  gra- 
datamente nei  vari  Stati  a  riformarsi  in  questo 
senso  la  legislazione  commerciale,  tutti  i  legis- 
latori andarono  a  gara  nella  ricerca  di  un 
mezzo  legale,  per  ed  un*efficace  sorveglianza 
potesse  essere  esercitata  dai  veri  interessati 
senza  soverchio  turbamento  ed  impaccio  alla 
azione  degli  organi  amministrativi. 

<  Tale  ricerca  condusse  a  variati  risulta- 
menti,  determinati  forse  in  parte  dalle  diverse 
condizioni  dei  singoli  Stati.  Mentre  infatti  al- 
cune legislazioni  mantennero  il  concetto,  che 

poteri  dell'assemblea  generale  debbano  es- 
sere con  certe  limitazioni  obbligatoriamente 
trasmessi  ad  un  Consiglio  di  sorveglianza  com- 
posto di  soci,  altre  richiesero  soltanto  la  costi- 
tuzione di  un  organo  incaricato  delFesame  dei 
conti  e  dei  bilanci,  e  quindi  composto  anche  di 
persone  estranee  alla  società  e  senz'uopo  di 
osservare  in  esso  la  forma  collegiale  delle  de- 
liberazioni ». 

«  Konmi  arresterò  lungamente  a  giustificare 
il  sistema  adottato,  che  dal  premesso  confronto 
delle  piil  recenti  e  più  accreditate  IcgiBlazioni 
risulta  il  più  conforme  ai  veri  bisogni  del  com- 
mercio, come  è  anche  il  più  conforme  alla 
pratica  invalsa  presso  buona  parte  degli  stabi- 
limenti commerciali  ed  industriali  che  prospe- 
rano nel  nostro  paese. 

<  Neppure  mi  arresterò  a  difendere  Tistitu- 
zionc  coutro  le  accuse  e  le  obbiezioni,  a  cui 
può  essere  esposta,  e  mi  limiterò  a  delineare 
^  grandi  tratti  le  basi  fondamentali  di  essa. 


e  Coiristituire  in  tatto  le  società  in  acco- 
mandita per  aaioni  ed  anonime  una  suprema 
autorità  permanente,  incaricata  ad  un  tempo 
della  perenne  vigilanza  sali*  esatto  adempi- 
mento delle  disposizioni  della  legge,  detratto 
costitutivo  e  dello  statuto,  dell'esame  dei  re- 
clami dei  soci  e  della  rappresentanza  degTinte» 
ressi  collettivi,  sia  di  propria  iniziativa,  eia  In 
segnilo  a  mandato  dell'assemblea  generale, 
qualora  questi  si  trovino  in  conflitto  colle  o]^ 
nioni  e  cogrinteressi  dei  loro  rappresentanti 
ordinari,  cioè  degli  amministratori  o  direttori, 
la  legge  non  intende  d*  introdurre  nel  seno 
della  società  un  pericoloso  dualismo,  né  un 
sospettoso  riscontro,  ma  di  costitaire  due  fbrao 
convergenti  all'unico  scopo  del  maggior  van- 
taggio dell'ente  sociale. 

•  Sotto  questo  riguardo  non  parmi  che  poasa 
esservi  una  differenza  fra  le  due  specie  di  so- 
cietà su  nominate,  e  in  entrambe  dovesi  con- 
siderare che  nella  scelta  dei  sindaci  prevalga 
ad  ogni  altro  riguardo  la  considerazione  della 
loro  capacità  ed  onestà  e  dell'autorità  del  loro 
nome,  e  perciò  non  si  esige  che  dano  nomi- 
nati tra  i  sod,  né  s'impone  ad  essi  di  dare  cau- 
zione, perchè  una  cauzione  di  lieve  importanza 
rìescirebbe  illusoria,  e  l'obbligo  di  prestaro 
una  cauzione  ingente  può  render  di£Eicile  la 
scelta  delle  persone  più  idonee. 

•  n  sindacato  dev'essere  permanente,  e  da 
ciò  il  bisogno  della  pluralità  dei  suoi  membri, 
della  nomina  di  sindaci  soppienti  e  delle  dispo- 
sizioni concementi  la  immediata  surrogazione 
dei  sindaci  mancanti  che  volli  aggiunte  nel- 
l'ultimo capoverso  dell'art.  181  del  Progetto. 

f  I  diritti  e  le  obbligazioni  dei  sindaci  sono 
dalla  legge  minuziosamente  stabiliti  come  era 
necessario  per  ottenere  TeiTetto  che  la  loro 
responsabilità  per  l'adempimento  del  mandato 
riuscisse  abbastanza  efficace  da  cootituire,  io^ 
sieme  con  la  responsabilità  degli  amministrar 
tori,  unMmportante  guarentigia  all'interesse 
dei  soci  e  dei  tersi.  Da  ciò  anche  la  conse- 
guenza che  nella  maggior  parte  dei  casi  i  sin* 
daci  dovranno  essere  retribuiti,  ciò  però  la 
legge  non  richiede  espressamente,  per  non 
recare  ostacolo  che  sia  preferito  un  sistema 
diverso,  nei  rari  casi  nei  quali  questo  potesse 
per  circostanze  speciali  essere  ùtilmente  ap- 
plicato. 

«  Quella  responsabilità  del  resto  è  abba- 
stanza definita  col  richiamo  delle  regole  dei 


558 


LIBRO  I.   TITOLO  IX 


[Art.  182] 


mandato  (art.  1 83)  e  le  sanzioni  penali  cbe  si 
contengono  nel  Capo  in  sono  destinate  a  rin- 
forzarla, sicché  non  dubito  che  la  serietà  ed 
il  hnon  esito  delle  operasioni  sociali  debbono 
ritrarre  certo  profitto  dal  complesso  delle 
norme  proposte. 

e  E  con  ciò  parmi  di  aver  compiato  Tesarne 
degli  eventi  ordinari  della  costituzione  e  della 
rita  delle  società  commerciali,  e  non  mi  resta 
che  di  ragionare  delle  regole  legislative  che 
riguardano  i  modi  nei  quali  le  società  si  mo- 
dificano, si  trasformano  e  finiscono,  e  delle 
regole  speciali  a  talnni  eventi  straordinari, 
che  talvolta  si  verificano  nelle  varie  esplica- 
aioni  dello  spirito  di  associazione  », 

§  368. 

Memoria  del  Ministro  dì  agricoltora, 

ìndDStria  e  commercio  (Finali). 

Il  ministro  Finali  nella  sua  memoria  par- 
lando deiristituzione  dei  sindaci  e  della  sop- 
pressione degli  affici  d'ispezione  ordinata  con 
regio  decreto  del  5  settembre  1869,  osserva: 

a  Nondimeno,  non  tutte  le  Camere  di  com- 
mercio accettano  con  lieto  animo  la  soppres- 
sione di  codesti  affici  d'ispezione,  e  tre  di  esse, 
quelle  di  Genova,  Reggio  dì  Calabria  e  Torino 
domandano  che  siano  mantenuti. 

€  La  Camera  di  Genova,  che  ha  dibattuto 
lungamente  questo  soggetto,  porta  in  campo 
molti  argomenti  che  tenterò  qui  di  riassu- 
mere. Essa  reputa  inefficace  la  vigilanza  dei 
sindaci,  i  quali,  essendo  eletti  da  coloro  stessi 
che  nominano  gli  amministratori,  apparter- 
ranno al  medesimo  partito  e  non  saranno 
punto  disposti  a  combatterli.  La  responsabilità 
degli  amministratori  è  più  larga  di  quella  dei 
sindaci,  perchè  si  presumerà  che  i  secondi 
faccian  meglio  il  loro  dovere  ?  Non  sarà  facile 
trovare  persone  rispettabili,  che  consentano 
ad  assumere  Y  ufficio  di  sindaco  per  U  suo 
earixUere  odioso.  Coloro  che  considerassero 
qnesto  mandato  come  un  impiego,  sarebbero 
esposti  a  nna  tentazione  irresistibile  quando 
si  trovassero  nel  bvrio  di  compromettere  la 
loro  posizione,  o  di  farsi  pagare  il  silenzio  da 
nna  poco  scrupolosa  amministrazione.  E  nel 
caso  in  cui!  sindaci  fossero  nominati  da  persone 
avverse  agli  amministratori,  questi  si  ritire- 
rebbero dinanzi  a  tale  prova  di  diffidenza,  o  se 
por  rimanessero,  ne  seguirebbero  contesta- 
aioni  dannose  agli  interessi  sociali.  Anche  le 


Camere  di  Torino  e  di  Reggio  di  Calabria 
svolgono  air  incirca  le  stesse  considerazionL 

«  Io  non  intendo  esaltare  oltre  misura  Tuti- 
lità  che  dall*istitazione  dei  sindaci  può  venire, 
ma  non  dissimulo  che  le  censure,  alle  quali  ho 
accennato,  mi  sembrano  quali  insossistentit 
quali  esagerate. 

«  É  vero  che  i  sindaci  sono  eletti  da  coloro 
stessi  che  nominano  gli  amministratori,  ma 
non  siamo  noi  circondati  da  una  infinità  di 
analoghi  casi  e  ne  scaturiscono  forse  gFincon- 
venienti  temuti  ?  Anzi,  nella  pubblica  ammi- 
nistrazione non  accade  forse  soventi  che  il 
ministro,  il  quale  promuove  la  nomina  di  un 
magistrato  o  di  on  consigliere  della  Corte  dei 
conti  è  poi  soggetto  al  suo  giudizio  e  al  suo 
riscontro  ?  E  non  si  dimentichi  che  sul  sindaco 
pesa  la  responsabilità  dell'esecuzione  del  suo 
mandato,  laonde  egli  non  può,  senza  grafo 
suo  danno,  mostrarsi  negligente  o  farsi  com- 
plice deirammioistratore.  Si  afferma  che  gli 
ammim'stratori,  avendo  più  estesa  responsabi- 
lità, non  han  d'uopo  di  essere  vigilati  da  altri 
mandatari  dei  soci  ;  ma  non  si  scorge  che  qd 
non  importa  pesare  la  maggior  responsabilità, 
ma  invece  guardare  gli  effetti  che  da  ana 
prudente  e  logica  distribuzione  degli  affid 
sociali  debbono  attendersi.  L'azionista  che  ha 
nominato  Tamministratore  deve  avere  fiducia 
in  lui  ;  ma  non  ho  io  del  pari  fiducia  In  coloro 
cui  affido  la  gestione  del  mio  patrimonio,  e  dò 
nondimeno  mi  astengo  forse  dal  sorvegliarli  ? 
L'azionista,  che  non  può  adempiere  personal- 
mente questo  compito,  lo  affida  al  sindaco. 

«  E  quando  si  afferma  che  non  sarà  fadle 
trovar  persone  le  quali  accettino  Tufficio  di 
sindaco  e  buoni  amministratori  che  li  tollerino, 
io  potrei  addurre  Tesempiodi  gran  numero  di 
sodetà  che,  non  ostante  il  silenzio  della  legge, 
ne  hanno  ordinata  la  nomina  coi  loro  statuti. 
Allorché  la  elezione  di  essi,  diventando  obbli- 
gatoria per  legge,  perda  ogni  carattere  di  dif- 
fidenza personale,  sarà  più  agevolo  rinvenire 
chi  accetti  tale  ufficio,  né  gli  amministratori 
se  ne  vorranno  lagnare.  Temere  che  nascano 
conflitti  é  non  voler  distinguere  Tindole  delle 
attribuzioni  degli  amministratori  e  dei  sindaci. 
I  secondi  non  possono  ingerirsi  negli  atti  am- 
ministrativi regolarmente  compiuti:  han  diritto 
soltanto  di  vegliare  affinché  non  si  violino  le 
leggi  e  gli  atti  costitativi.  Finché  le  cose  proce- 
dono regolarmente,  nessun  arto  può  succedere. 
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•  Non  Toglio  poi  credere  cbe  fl  cmo  di  sin- 
daci cormttibili  si  presenti  fireqaentemente;  ad 
ogni  modo  spetta  ai  soci  di  sceglierli  onesti, 
diligenti  ed  arredati.  Infine  a  chi  dica  che  il 
■ndaco,  eletto  dai  soci,  non  totela  gl'interessi 
dei  tersi,  risponderò  che  il  sno  affido  riguarda 
prindpalmente  la  regolarità  e  la  rerità  delle 
pabblicazioni  sociali,  rivolte  a  goarentire  il 
pubblico,  e  ohe  i  tersi,  avendo  diritto  di  agir 
sempre  contro  gli  amministratori,  non  han 
d'Qopo,  come  i  sod,  di  nna  tatela  spedale. 


i  Ciò  detto  per  dimostrare  i'atilità  dellaj 
proposta  istitosione  non  occorre  di  soggiim-  • 
gere  che,  creati  i  dndad,  gli  affici  d'ispedone 
non  hanno  più  ragione  di  esistere.  Al  compito 
che  essi  adempivano  provrede  con  maggiore 
autorità,  secondo  le  disposinoni  proposte  al- 
l'artìcolo i55,  il  Tribonale  di  commercio,  e; 
affidata  ogni  ingerensa  rigoardante  le  sodetà 
alla  impardalità  del  magistrato,  cessa  ogni 
traccia  di  arbitrio. 


Art.  t93. 

In  ogni  assemblea  ordinaria  e  in  quella  indicata  nell'articolo  134  si 
devono  nominare  tre  o  cinque  sindaci  e  due  supplenti  per  la  sorveglianza 
delle  operazioni  sociali  e  per  la  revisione  del  bilancio. 

I  sindaci  possono  essere  socii  o  non  socii  e  sono  rieleggibili. 

Non  sono  eleggibili  o  decadono  dall'uflicio  i  parenti  e  gli  affini 
degli  amministratori  sino  al  quarto  grado  di  consanguineità  od  affinità. 

In  caso  di  morte,  di  rinuncia,  di  fallimento  o  di  decadenza  d'al- 
cuno dei  sindaci,  subentrano  i  supplenti  in  ordine  di  età.  Se  ciò  non 
basti  a  renderne  completo  il  numero,  i  sindaci  rimasti  chiamano  a  sosti- 
tuire i  mancanti  altre  persone  che  stanno  in  carica  sino  alla  prossima 
assemblea  generale. 


Prog.  definii.: 

Art,  i82.  In  ogni  assemblea  ordinaria,  e  in 
auella  indicata  neiP art.  133,  si  devono  nominare 
ire  0  cinque  sindaci  e  due  supplenti,  per  la  sor- 
veglianza delle  operazioni  sociali  e  per  la  ret/i- 
sione  del  bilancio. 

I  sindaci  possono  essere  soci  o  non  soci,  e 
possono  essere  rieletti. 


conforme. 

In  caso  di  morte,  di  rinunzia  o  di  deca- 
denza d'alcuno  dei  sindaci,  subentrano  t  sup- 
plenti in  ordine  d'età  ;  e  se  ciò  non  basti  a  ren- 
dere completo  il  numero  dei  sindaci,  si  provvede 
provvisoriamente  secondo  le  disposizioni  delibar- 
ticolo  \U. 


§  WB.  Oaservcteioni  e  proposte  relative  aUa  nomina  dei  sindaci. 


§  369. 

Hemerìs  del  MlBistro  di  ag ricolta ra, 
iadastrìa  e  commereio  (Fioali). 

L'articolo  182  del  Progetto  preliminare  di- 
sponeva : 

la  ogni  adunanea  anwwde  ordinaria  deUa 
società,  compresa  la  prima,  si  devono  nomi' 
fiore  non  meno  di  dite,  né  pia  di  dnque  sin- 
dad effettivi  e  duesupplentijper  la  sorvegliansa 
ddle  opercurioni  sodaU,  e  per  la  revisione  del 
bUando. 

I  sindaci  possono  essere  scdti  ira  %  sod  o 
tra  estranei,  e  possono  essere  rieletti. 

In  caso  di  vacansa,  per  morte  o  rinuncia 


di  uno  dei  sindaci  e/fettvoi,  subentrati  supplente 
ansiano  di  età. 

Su  tale  articolo  osservava  il  ministro  Finali 
nella  soa  memoria: 

«I  Non  mi  rimane  ora  da  esaminare  che  ai- 
coni  particolari  suggerimenti  dati  intomo  a 
questo  articolo  1 82.  La  Camera  di  Lodi  desi- 
dera che  i  sindaci  sian  nominati  dalla  Camera 
di  commercio,  ma  a  me  sembra  che  non  debba 
accettarsi  questo  suggerimento,  che  ricondur- 
rebbe in  parte,  grinconvenientl  cui  dava  luogo 
ristitosione  dei  commissari  governatiyi.  Le 
Camere  di  commercio  di  Alessandria  e  di  Roma 
vogliono  che  i  sindaci  sian  soci.  La  Camera  di 
Belluno  chiede  non  possan  esser  sindaci  i  pa-^ 
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lenti  e  gli  affini  degli  amministratori  sino  al 
quarto  grado  indosivamente,  e  parere  analogo 
esprime  la  Camera  di  commercio  di  Milano. 
Qnelle  di  Chiaveona  e  di  Cremona  non  Todono 
la  necessità  dei  sindaci  sapplenti,  e  T  ultima 
inoltre  vuole  due  sindaci  soltanto^  mentre  le 
Camere  di  Foligno,  di  Lodi  e  di  Napoli  non 
Tonebbero  potessero  eccedere  il  numero  di 
tre.  Infine  la  Camera  di  Milano  propone  che 
il  loro  numero  sia  sempre  impari.  Nella  stessa 
guisa  che  gli  amministratori  parmi  convenga 
che  i  sindaci  possano  essere  scelti  fuori  della 
società,  ma  mi  sembra  anche  che  debbano  es- 
sere in  numero  impari,  potendo  in  caso  diverso 
trovarsi  neirimpossibilità  di  deliberare.  Cosi 
pure  giudico  utile  vi  siano  due  supplenti,  per- 
chè è  mestieri  non  abbia  mai  luogo  alcuna  va- 


cansa,  essendo  i  sindaci  chiamati  a  surrogare 
provvisoriamente  e  in  via  d*urgenaa  rammioi- 
stratore. 

«  Reputo  poi  buona  la  proposta  dcUa  Ca- 
mera di  Belluno,  e  quindi  formulo  Tarticolo 
nel  modo  che  appresso: 

i  Art In  ogni  oiaemblea  annuale  ordi- 
naria e  in  queUa  indicata  aU'articvlo.,.  (6S  del 
nuovo  Progetto)  8i  ddbono  nominare  ire  o 
cinque  sindaci  e  due  supplenti  per  la  sorver 
glianta  d/àU  opercuioni  sociali  e  per  ìa  rm" 
sione  del  bilancio.  I  sifidaci  possono  essere  soci 
0  non  sod,  e  possono  essere  ridetti.  Non  sono 
eleggibili  e  decadono  daff  ufficio  i  parenti  e  gU 
affini  degli  amministratori  fino  al  quarto  grado 
di  consanguineità  o  affinità». 


Art«  tH4L. 

I  sindaci  devono: 

1*"  Stabilire,  d'accordo  coijli  amministratori  della  società,  la  forma 
dei  bilanci  e  delle  situazioni  delle  azioni  ; 

2""  Esaminare  almeno  ogni  trimestre  i  libri  della  società  per  cono- 
scere le  operazioni  sociali  e  accertare  la  bontà  del  metodo  di  scrittura; 

3**  Fare  frequenti  ed  improvvisi  riscontri  di  cassa  non  mai  più 
lontani  di  un  trimestre  l'uno  dall'altro; 

4""  Riconoscere  alnieno  una  volta  ogni  mese,  colla  scoi'ta  dei  libri 
sociali,  l'esistenza  dei  titoli  o  dei  valori  di  qualunque  specie  depositati  in 
pegno,  cauzione  o  custodia  presso  la  società  ; 

5"*  Verificare  l'adempimento  delle  disposizioni  delPatto  costitutivo 
e  dello  statuto,  riguardanti  le  condizioni  stabilite  per  l'intervento  dei  socii 
nell'assemblea; 

6°  Rivedere  il  bilancio  e  farne  relazione  nel  termine  assegnato 
negli  articoli  154  e  179; 

7^  Sorvegliare  le  operazioni  della  liquidazione; 

S*"  Convocare,  colle  norme  stabilite  nell'articolo  155,  l'assemblea 
straordinaria  ed  anche  l'assemblea  ordinaria  in  caso  di  omissione  da 
parte  degli  amministratori  ; 

9°  Intervenire  a  tutte  le  assemblee  generali  ; 
10"*  E  in  generale  sorvegliare  che  le  disposizioni  della  legge,  dei- 
Tatto  costitutivo  e  dello  statuto  siano  adempiute  dagli  amministratori. 

I  sindaci  delle  società  non  soggette  alle  disposizioni  dell'art.  177 
hanno  diritto  di  oUcnere  ogni  mese  dai^li  amminisiraion  uno  stato  delle 
operazioni  sociali. 


[Art.  184]       delle  società  e  delle  associazioni  commerciali  bOl 


I  sindaci  possono  assistere  alle  adunanze  degli  amministratori,  e 
far  inserire  negli  ordini  del  giorno  di  queste  adunanze  e  in  quelli  delle 
assemblee  ordinarie  e  straordinarie  le  proposte  che  credono  opportune. 

Prog  definit.: 

Art.  183.  i sindaci  devono: 
1*  stabilire^  d'accordo  con  gli  amministra^ 


tori  della  società,  la  forma  dei  bilanci  o  delle 
situaiioni  delle  aiioni  ; 
conforme. 

3^  fare  frequenti  e  saltuari  riscontri  di 
cassa,  e  non  mai  più  lontani  di  un  trimestre 
Funo  dalValtro; 

4*  riconoscere,  almeno  una  volta  per  ogni 
mese,  colla  scorta  dei  libri  sociali,  Vesistenia 
dei  titoli  0  dei  valori  di  qualunque  specie  depo- 
sitati  in  pegno f  cauzione  o  custodia  presso  la 
società  : 

5^  verificnre  Fadempimento  delle  disposi" 
iioni  deWalto  costitutivo  o  dello  statuto,  relative 
alle  condizioni  stabilite  per  Pintervento  dei  soci 
neir assemblea  ; 


6^  rivedere  il  bilancio  e  preparare  sopra  di 
esso  la  relatione,  nel  termine  assegnato  negli 
articoli  153  e  178; 

7*  vigilare  le  operazioni  di  liquidazione 
della  società; 

8*  convocare,  con  le  norme  delP articolo  154« 
V assemblea  straordinaria,  ed  aneke  P assemblea 
ordinaria,  in  caso  di  omissione  da  parte  degli 
amministratori  ; 

conforme» 

10.  E,  in  generale,  soì-vegliare  cbe  le  dispo» 
siiioni  di  legge,  dell'atto  costitutivo  o  dello  sta- 
luto  siano  adempiute  dagli  amministratori. 

I  sindaci  delle  società   non  soggette  alle 
disposizioni  deW articolo  il 6^  hanno  diritto  di 
ottenere  ogni  mese  dagli  amministratori  uno  stato 
delle  operazioni  sociali. 
conforme. 


§  870.  Faeolià  dei  sindaci  di  assigiere  aUe  tedute  dd  Consiglio  d'amministrazione. 


§370. 
8tMrrailfBÌ  ielit  Hagistrttart. 

Kell'articolo  183  del  Progetto  preliminare 
non  era  eapressamente  riconoeciuta  la  facoltà 
dei  BÌndaci  d'intervenire  alle  sedate  del  Con- 
siglio di  amministrazione.  Si  legge  a  questo 
proposito  nel  Santo  delle  osservazioni  e  pro- 
poste della  magistratura  : 

•  L'articolo  183  annovera  le  attribuzioni  dei 
sindaci,  e  gli  articoli  184  e  185  completano  la 
determinazione  deirindole  del  loro  ufficio. 

•  Ricordata  Tosservazione  già  accennata  in 
reUzione  all'artìc.  177  (§  1 16),  circa  Pinutilità 
della  spiegazione,  che  gl'inventari  ed  i  bilanci 
devono  avere  la  chiarezza  necessaria,^  osserva, 
drca  il  tenore  dell'art.  183,  che  io  esso  non  è 
dichiarata  la  facoltà  dei  sindaci  o  censori  di 
intervenire  alle  sedute  dd  (Jonsiglio  di  ammi' 
nistrazione.  Eppure  quest'attribuzione  è  rico- 
nosciuta vantaggiosa  io  parecchie  società  com- 
merciali, ed  anzi  in  parecchi  statuti  è  stabilito, 
che  le  sedute  del  Consiglio  d'amministrazione 
non  sono  valide,  senza  la  presenza  di  nn  sin- 
daco 0  censore, 

•  Sema  nn  tale  diritto,  si  aggiange,  i  sindaci 
Don  possono  seguire  U  corso  e  gli  sviluppi  delle 
operazioni  sociali,  non  possono  discntere  con 
cognizione  di  causa  gli  inventari  ed  i  bilanci 
lodali  \  non  possono  controllare  attivamente  i 


libri  delle  società,  nò  fare  rapporto  esatto 
all'assemblea  sulle  condizioni  di  essa. 

•  Nò  basta  all'uopo,  continuasi,  l'obbligo 
degli  amministratori  di  dare  ai  sindaci  tutti  gli 
schiarimenti  che  reputano  necessari  od  utiU  al 
disimpegno  ddU  loro  attribuzioni  perchò  qael- 
l'obbligo  può  facilmente  eludersi,  allora  ap- 
punto che  pii^  abbisogna  la  più  attiva  sorve- 
glianza. La  presenza  dei  sindaci  o  di  ano  di 
essi,  sarà  invece  una  valida  garanzia  della  re- 
golarità delle  sedute  del  Consiglio  e  della  scni- 
polosa  esattezza  del  processo  verbale  prescrìtto 
nell*art.  149. 

«  Tale  intervento  non  pnò  del  resto  naoeere 
in  alcun  modo  alPandamento  degli  affari  del- 
ramministrazione  ;  —  perchò  i  sindaci  rappre- 
sentano la  sorveglianza  degli  azionisti  e  non 
possono  perciò  riguardarsi  estranei  all'affare, 
nò  vi  ha  ragione  di  diffidei^za  o  sospetto  ;  — 
perchò  l'assistenza  dei  sindaci  alle  sednte  del 
consiglio  renderà  meno  moleste  le  altre  loro 
investigazioni,  le  quali,  partendo  da  un'esatta 
notizia  dei  fatti,  potranno  essere  più  facilmente 
esaurite;  —  perchò  finalmente  in  questa  guisa, 
saranno  meglio  soddisfatti  gl'interessi  e  i  desi- 
deri degli  azionisti,  i  quali,  potendo  attiiigere 
direttamente  dai  sindaci  le  notizie,  delle  quali 
abbisognano,  non  saranno  indotti  ai  mezzi 
tumultuari  di  chiedere  la  convocazione  di 
assemblee  straordinarie,  che   sono   seinpce 


87.  —  Castaokola.  Cod,  di  Comm,  Fonti  e  MotivL 
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[ART.  185] 


cause  di  perturbazione  e  di  diicredito  alle 
Mdetà. 

i  Per  questi  motivi  propoDesi,  che  si  ag* 
giunga  Vaccennata  facoltà,  completandola  col- 
Faccerdare  ai  sindaci  il  diirmo  di  far  inserire 


nd  proeesao  verhàU  ìe  laro  proposte^  e  eoll'indi- 
care  a  suo  luogo,  che  le  eedute  del  coonglio  di 
amministrazione  non  sono  valide^  se^  óUre  la 
maggioranza  degli  amministratori ,  non  vt  è 
presente  dimeno  uno  dei  sindaci  ». 


Art.  tftSo 

L'estensione  e  gli  efTelti  della  responsabilità  dei  sindaci  si  determi* 
nano  colle  regole  del  mandato. 

Prog.  deBnit.:  sponsabiliià  dei  sindaci  si  determinano  con  le 

Art.  184.  L'estensione  e  gli  effetti  della  re-      regole  del  mandato. 

SEZIONE  V. 
dsu/bsclusione  dei  sogli,  dello  sciooumbnto  e  della  fusione  della  sogibtIu 


§  4®  DeW esclusione  dei  sodi. 

§  871.  Sóoglimenio  dd  rapporto  sodaU  rispetto  a  taluno  dei  9oeL 


§371. 
Relaii«De  HaDciai. 

e  n  contratto  di  società  ha  on  carattere 
spedale  che  lo  distingue  dagli  altri  contratti. 
In  esso  Tadempimento  delle  obbligazioni  as- 
sunte da'  contraenti  non  è  lo  scopo  del  con- 
senso di  dascuno  di  essi,  ma  è  soltanto  il 
mezzo  per  raggiungere  uno  scopo  comune. 

«  Perdo,  accanto  ad  alcuni  fatti  che  produ- 
cono tpso  jwre  lo  sdoglimento  della  società, 
in  guisa  che  il  consenso  di  tutti  gFinteressati 
è  necessario  a  rimetterla  in  rita,  rihanno  molti 
altri  motiti,  che  senza  arere  per  se  stesd  una 
necessaria  influenza  sulla  continuazione  della 
sodetà,  danno  però  diritto  a*  singoli  sodi  di 
chiederne  lo  sdoglimento;  e  tutti  questi  mo- 
tivi possono  riassumerd  nelPunico  concetto, 
che  più  non  esistano  le  condizioni  essenziali, 
die  hanno  determinato  la  conclusione  del 
contratto. 

e  Ben  disse  Ulplano,  che  la  società  d  sdoglie 
ex  persomSj  ex  rebus,  ex  vóluntate^  ex  custione. 
]£a  non  sempre  lo  sdoglimento  del  rapporto 
sodale  rispetto  a  taluno  de*  soci  produce  anche 
lo  sdoglimento  della  sodetà  rispetto  agli  altri. 

e  Ed  invero,  giusta  Tart.  1732  del  Codice 
drlle,  è  valido  il  patto,  che  la  sodetà  con- 
Unni,  ancorché  uno  de*  sod  abbia  cessato  d! 
appartenervi,  ed  ani!,  seoondo  la  dottrina  del 


Codice  di  oommerdo  italiano,  Feseludone  fi 
un  socio  non  predace  sdogUsMoto  della  so- 
cietà, ancorché  nessun  patto  spedale  sisii 
intorno  a  dò  stipulato. 

«  Questa  dottrina  ha  U  suo  fondamento  nelle 
disposizioni  degli  articoli  184  e  125  di  qud 
Codice,  che  non  hanno  alcun  riscontro  nel 
Codice  francese,  ed  annoverano  alcuni  csa, 
ne'  quali  un  socio  può  essere  esduso  dalU 
sodetà  in  nome  collettivo  od  in  accomandita 
semplice,  statuendo  alcune  utili  norme  sulle 
conseguenze  giuridiche  di  tale  escludono. 

e  L*enumeranone  non  é  però  tassativa.  Lo 
dichiara  espressamente  Tarticolo  124  dicendo, 
che  in  generale  può  aver  luogo  Tescludone, 
quando  concorrano  fatti  che  eostUuiseano  grave 
inadempimento  dètV  eriganone  dd  sodo;  e 
nella  revidone  del  Codice  questa  dichiaradone 
non  fu  soppressa  per  altro  motivo,  se  non  per- 
ché parve  troppo  indeterminata  e  et^perfiua, 

•  Dacché  infatti  il  fine,  per  cui  una  sodetà 
viene  creata,  si  é  quello  di  raggiungere  od 
capitale  e  coiropera  comune  uno  scopo,  che 
non  potrebbe  ottenerd  col  capitale  e  coI!*opera 
de*  singoli  soci,  robbligasione  di  ciascheduno 
di  questi  é  sostanzialmente  condizionata  al- 
Tadempimento  dell* obbligazione  degli  altri. 
La  fiducia  redproca  da*  sod  é  quindi  essen- 
ziale alla  società,  e  poiché  fiduda  non  può 
esservi  verso  chi  non  é  fedele  an*adempiniente 


(Art.  186|       dellk  società  e  drlle  associazioni  coMNEnciALi 
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de'  suoi  doveri,  Tanzidetta  dichiarazione  ben 
potè  Gonsiderarsi  saperflna. 

«  Quaianque  Tolta  pertanto,  anche  al  di  foorì 
dei  casi  annoverati,  non  esistano  o  siano  Te- 
nota  meno  le  eondizioni  enensiali  del  contratto 
di  società»  ognono  de'  soci  ha  per  gioridica 
necessità  il  diritto  di  domandarne  lo  sdogU- 
mento;  e  qualora  i  fittti  che  danno  luogo  a 
qnast'aaioiiA  siano  imputabili  a  taluno  soltanto 
de'  sod,  è  del  pari  necessaria  la  conseguenza 


giuridica,  che  gli  altri  possano  esctadorlo  dal 
nesso  sociale,  senza  essere  perciò  obbligati  a 
cessare  essi  medesimi  dalla  società. 

«  Del  resto  renumerazione  de'  casi  di  esclu- 
sione del  socio,  se  non  ò  resa  completa,  ò  al- 
meno accresciuta  neU*articolo  1 84  del  Progetto, 
e  i  seguenti  articoli  185  e  186  riproducono  le 
disposizioni  dell'articolo  125  del  Codice  vigente 
intorno  gli  effetti  deiresdusione  ne*  rapporti 
con  gli  altri  soci  e  col  terai  i. 


Può  essere  escluso  dalla  società  in  nome  collettivo  ed  in  accomandita: 

l""  II  socio  che  costituito  in  mora  non  paga  la  sua  quota  sociale; 

S""  Il  socio  amministratore  che  si  vale  della  firma  o  dei  capitali 

sociali  ad  uso  proprio,  che  commette  frodi  nell'amministrazione  o  nella 

contabilità,  che  si  assenta  e  invitato  in  forma  legale  a  ritornare  non 

ritorna,  né  giustifica  le  ragioni  dell'assenza; 

S""  Il  socio  responsabile  senza  limitazione: 

a)  Che  prende  ingerenza  neiramministrazione,  quando  Tarn- 
ministratore  è  designato  nell'atto  di  società, 

b)  Che  contravviene  alle  disposizioni  degli  articoli  110  e  112, 
e)  Che  è  dichiarato  fallito,  interdetto  o  inabilitato; 

4''  Il  socio  accomandante  che  s'ingerisce  nelF amministrazione 
contro  il  divieto  espresso  nell'articolo  118. 

Il  socio  accomandante  può  anche  essere  escluso,  quando  la  cosa 
da  lui  conferita  in  società  sia  perita  prima  della  consegna,  o  sia  perita 
anche  dopo  se  gliene  era  riservata  la  proprietà. 

Il  socio  escluso  non  è  liberato  dalle  obbligazioni  incorse  e  dal 
risarcimento  dei  danni  (1). 


Prog.  definii.: 

Ari,  185.  Può  eaere  escluso  dalla  società  in 
nofM  eolletlivOy  e  dalla  società  in  accomandita 
semplice,  il  socio  ammimsirat&r»t  cke  si  vale 
della  firma  o  dei  capitali  sodali  ad  uso  proprio, 
eke  commette  frodi  neiF amministratone  o  nella 
eoniabaHày  eke  ti  a^isMla,  «,  imtitata  in  forma 
autentica  a  ritornare,  iuMi#itema,  uigiustilica 
le  ragioni  delVasteMa. 

JMla  sotietà  in  accomandita  Hmplieo,  può 
etsoro  oaelum  il  ooeio  acaomiaaidmUe^  quandi  la 
tosa  da  lui  conferita  nella  società  sia  perita 
prima  dellu  consejfna,  o  anche  dopo,  se  gliene 
in  ritenmta  la  proprietà. 


Dalla  società  tfi  nome  collettivo,  ed  in  oc* 
eomatuiita,  può  essere  escluso: 

\*  il  sodo  responsalnle  senza  limitasione, 
che  prende  ingerema  nella  amministraxione , 
quando  t*amministratore  è  designato  daWatto  di 
sodeià;  e  il  sodo  accomandante,  che  si  ingerisca 
nelCamministr adorne  contro  U  divieto  espressa 
neir  articolo  117; 

2^i/  sotto,  che  contravviene  alle  disponzioni 
degli  orticoli  109  e  111  ; 

a^  il  sodo  che,  costituito  in  mera,  non  paga 
la  sua  guola  sociale  ; 

i^  il  socio  caduto  in  fallimento,  interdetto 
0  inabilitato, 
conforme. 


{ì)  Cod.  1865,  art  1S4. 
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[Art.  i87J 


Art.  tH7. 

L* esclusione  del  socio  non  opera  per  sé  sola  io  sciogUmenlo  della 
società. 

11  socio  escluso  è  soggetto  alle  perdite  ed  ha  diritto  agli  utili  sino 
al  giorno  della  esclusione,  ma  non  può  esigerne  la  liquidazione,  finché  le 
une  e  gli  altri  non  siano  riparlibili  a  norma  del  conlratlo  sociale. 

Se  al  momento  della  sua  esclusione  irovansi  operazioni  in  corso, 
ogli  deve  sopportarne  gli  eventi  e  non  può  ritirare  la  sua  quota  sociale 
sino  a  che  non  siano  compiute. 

Il  socio  escluso  non  ha  diritto  ad  una  quota  proporzionale  delle 
cose  sociali,  ma  soltanto  ad  una  somma  di  danaro  che  ne  rappresenti 
il  valore  (1). 


Prng  dj-finil  :  Ari   186 conforme. 

Se  al  momcnlo  della  sua  esclusione  Iro- 
vansi operazioni  in  corso,  etjli  deve  sopportat^e 
tjli  eventi,  e  non  può  ritirare  la  sua  quota  so- 
eia  le  fino  al  loro  compimento. 


Il  socio  escluso  non  ha  diritto  ad  una  quota 
proporzionale  delle^  cose  iociali,  ma  soltanto  ad 
una  somma  di  denaro,  che  ne  rappresenta  U 
valore. 


§  372.  Effetti  désta  eadusUme  del  socio. 

§  373.  J{  sodo  escluso  non  ha  diritto  ad  una  quota  proporzùmaie  dàXe  cose  soeiàlL 

§  374.  Caso  in  cui  U  nome  del  socio  escluso  sia  quello  deUa  ditta  sociale. 


§  372. 
Atti  della  ComioIssioDe. 

Tomaia  20  gennaio  1872. 

■  Gli  effetti  deireBclasìone  del  socio  sooo 
dal  Codice  vigente  espressi  nelVart.  125  (1).  — 
Ivi  è  detto,  che  il  socio  esclaso  è  soggetto  alle 
perdite  floo  al  giorno  della  sua  esclasione,  e 
che  la  società  può  ritenere  i  lucri  sino  alla 
formazione  del  bilancio.  —  Nel  modo  stesso 
che  il  socio  escluso  è  soggetto,  fino  al  giorno 
della  sua  esclusione,  alle  perdite  sociali,  egli 
ha  diritto  ai  lucri  fino  aire  poca  stessa.  Sebbene 
ciò  possa  dedorsi  dalla  facoltà  data  alla  società 
di  ritenere  i  lucri,  sembra  conveniente  il  de- 
terminare che,  riguardo  alla  quota  che  spetta 
al  socio  sui  medesimi,  vaie  la  stessa  regola  che 
perle  perdite.  Ma  non  sempre  i  patti  sociali 
consentono  ai  soci  la  rii)artizioue  dei  lucri  al 
momento  della  formiiziouo  del  bilancio,  nò, 
ove  il  contratto  stabilisca  un'epoca  determi- 
nata per  il  ]>agauento  dei  dividendi,  havvi 

fi)  Ari.  125  Cod.  comm.:  La  esclusione  dei 
socio  non  produce  scioffiìmculo  della  società. 

Il  sotto  còiiuso  e  sugifcllo  alle  per  dite  siuo 
al  (/ionio  della  ì:sclustnnc;  la  suiielà  può  rite» 
nere  <  lucri  sino  alia  formazione  del  iilancio. 


ragione  per  sollevare  il  socio  eseluso  dairos- 
servanza  del  contratto. 

•  L'ultimo  capoverso  deirarticolo  i25  regola 
i  rapporti  del  socio  escluso  verso  i  tersi,  e  sta- 
bilisce ch'egli  è  tenuto  per  le  obbligazioni  della 
società  fino  al  giorno  in  cai  l'esclusione  è  re- 
gistrata e  pubblicata  a  tenore  di  legge.  —  La 
legge  vuol  certamente  tenuto  il  socio  escluBo 
per  le  obbligazioni  contratte  dalla  società  fino 
al  giorno  della  pubblicata  esclusione,  ma  in 
quel  giorno  possono  trovarsi  delle  operasioni 
in  corso,  e,  quantunque  non  ne  sia  derivata  per 
anco  alcuna  obbligazione  formale,  iterai,  nel- 
rintraprendere  quelle  operazioni,  ebbero  cer- 
tamente riguardo  anche  air  intervento  del 
socio  che  fu  poscia  escluso  >• 

§  373, 

Msaisria  del  Miuistre  di  agricsltara, 

ìiidiKlrfa  e  «snmereto  (Finali). 

«  La  Camei'a  di  Verona  crede  doversi  ag- 
giungere, snlPesempio  deirarticolo  18i  del 

Egli  è  tenuto  rispetto  ai  Urti  per  le  obbU- 
gazioni  della  società  sino  ai  gioino  ih  cui  tatto 
q.Ul  sehLcUyQ^di  esclusione  sia  registrato,  affisse 
e  pubblicalo  nelle  forme  slabilile  dalla  legge. 
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Codice  germanico,  che  il  socio  escluso  non  ha 
diritto  ad  una  qaota  proporzionale  dei  crediti, 
merci,  od  altri  beni  del  patrimonio  sociale,  ma 
solo  a  consegaire  una  somma  di  danaro  che  ne 
rappresenti  il  ?alorp.  Riconosco  giusto  questo 
concetto  e  propongo  quindi  la  seguente  ag- 
giaota: 

<  II  socio  escluso  non  ha  diritto  ad  una  quota 
«  proporzionale  delle  cose  sociali,  ma  soltanto 
•  ad  una  somma  di  daoaro  che  ne  rappresenti 
f  il  Talore  ». 

§374. 

DiseissioDÌ  al  Secato . 

Nelle  discussioni  al  Senato  osservava  il  se- 
natore Gabella: 


•  Un  dubbio  mi  d  presenta  su  questo  arti- 
colo, laddove  è  detto  che  T esclusione  del  socio 
non  opera  lo  scioglimento  della  società.  Quando 
il  nome  del  socio  escluso  è  quello  della  ditta 
sociale,  cosichè  la  sua  esclusione  renda  neces- 
sario il  cangiamento  della  ditta  sociale,  in 
questo  caso  se  i  soci  non  si  accordassero  in- 
torno alla  scelta  di  un  altro  gerente  e  di  una 
altra  ragione  sociale,  l'esclusione  del  socio  non 
opererebbe  di  necessità  lo  scioglimento  della 
società?  » 

À  questo  rispondeva  il  senatore  Lampertico 
osservando  come  qui  si  parli  della  semplice 
esclusione  del  socio,  quando  non  concorrano 
altre  circostanze,  le  quali  possano  determinare 
lo  scioglimento  della  società. 


Art.  1»H. 

Il  socio  ej^cluso  resta  obbligato  verso  i  terzi  per  tutte  le  operazioni 
fatte  dalla  società  sino  al  giorno  in  cui  Tesclusione  è  pubblicata  (1). 

Prng.  definii.  :  t  terzi  per  tutte  le  operazioni  fatte  dalla  società^ 

Art.  187.  //  socio  escluso  resta  obbligalo  verso      fino  al  giorno  in  cui  l'esclusione  è  pubblicata. 

375.  OsservcuBÌoni  deUa  Camera  di  Commercio  di  Foligno  sopra  U  presente  articolo. 


§  375. 

Memoria  del  Ministro  di  agricoUnra, 
industria  e  commercio  (Finali). 

Su  questo  articolo  osserva  la  Memoria  del 
ministro  Fiuali: 

«  La  Camera  di  commercio  di  Foligno  crede 
sia  mestieri  dichiarare  se  Tasione  dei  terzi 
contro  il  socio  escluso  debba  sperimentarsi  in 
via  civile  o  commerciale,  e  ritiene  pure  neces- 
sario limitare  il  tempo  della  pubblicazione  det- 


ratto di  esclusione  e  fissare  la  prescriaione  per 
queste  asioni.  É  superfluo  avvertire  non  esser 
d'uopo  disporre  qui  quale  sìa  il  foro  da  adire 
ed  esser  provveduto  dagli  articoli  91  e  96  (3) 
e  dair articolo  speciale  sulla  prescrizione,  agli 
altri  punti  toccati  dalla  Camera  di  Foligno. 

Il  Anche  sopra  questo  soggetto  le  Camere 
di  Carrara,  Caserta,  Cremona»  Foggia,  Na^ 
poli  e  Ravenna,  muovon  de'  dubbi  rispetto  al 
modo  della  pubblicazione,  dubbi  eliminati  dalle 
chiare  disposisioni  deirarticolo  96  «• 


§  2"  Dello  scioglimento  delle  società. 

Art.  IS9. 

Le  società  commerciali  si  sciolgono: 

1^  Per  il  decorso  del  tempo  stabilito  alla  loro  durata; 
2**  Per  la  mancanza  o  per  la  cessazione  dell'oggetto  della  società, 
0  per  l'impossibilità  di  conseguirlo; 

3"  Per  il  compimento  dell'impresa; 


(1)  Cod.  1865,  art.  125. 

(2). Detti  articoli  del  Progetto  preliminare  corrispondono  agli  articoli  90  e  96  del  presente  Codice. 
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4""  Per  il  fallimento  della  società^  ancorché  seguito  da  concordalo; 

5^  Per  la  perdita  intiera  del  capitale,  o  per  la  perdita  parziale 
indicata  nelFarticoIo  146,  quando  i  socii  deliberino  di  non  reintegrarlo 
0  di  non  limitarlo  alla  somma  rimanente; 

G"*  Per  deliberazione  dei  socii  ; 

7**  Per  la  fusione  con  altre  società  (1). 

Prog.  defiait.:  5*"  per  la  perdila  intiera  del  eapiiaU  o  per 

Art.  188 conforme,  la  perdila  parziale  indicata  nell'articolo  145, 

1^  per  il  decorso  dd  tempo  stabilito  alla  quando  t  soci  deliberino  di  non  reintegrarlo; 

loro  durata  ;  conforme. 

conforme,  7*  per  fusione  con  altre  società. 


g  376.  Motivi  di  scioglimento  ddle  società. 
§  377.  Cciso  di  fusione  di  società. 

§  376. 
Atti  della  ConmissioBe. 

Tornala  20  gennaio  1872. 

«  I  motìTì  di  scioglimento  delle  società  com- 
merciali sono  annoTerati  nell'articolo  166  del 
Codice  vigente  (1).  —  Riferendosi  alla  delibe- 
razione espressa  al  n.  704  Verh.<,  per  cui  dai 
motivi  di  scioglimento  comani  a  tatte  le  società 
devono  separarsi  quelli  che  sono  speciali  alle 
società  in  nome  collettivo  ed  in  accomandita 
flemplice,  la  Commissione  osserva,  che  a  quel- 
l'ultima classe  appartiene  il  caso  della  morte 
o  deirinterdizione  del  socio  gestore  indicato 
al  n.  4  del  citato  articolo,  e  che,  oltre  il  caso 
di  scioglimento  della  società,  per  diminuzione 
di  due  terzi  del  capitale,  preveduto  dall'arti- 
colo 142  del  Codice  vigente  (2)  rifuso  nelFar- 
ticolo  82  approvato  al  n.  524  Verh.,  è  pur 
d'uopo  prendere  in  considerazione  la  possibi- 
lità di  altre  emergenze. 

N  Qualunque  società  può  infatti  venire  di- 
sciolta per  deliberazione  dei  soci  presa  nella 
maggioranza  prescritta  dall'articolo  87  appro- 
vato al  n.  527  Verh.^  e  la  fusione  di  una  so- 
cietà con  un'altra  equivale  allo  scioglimento, 
salvo  ai  soci  il  determinare,  se  lo  stesso  debba 
in  tutti  i  casi  produrre  la  liquidazione,  e  salvo 
ai  terzi  il  diritto  di  opposizione. 

(1)  Cod.  18t55,  art.  166. 

(2)  Art.  142  Cod.  comm. 

(3)  Art.  1708  Cod.  civ.  :  Non  essendovi  patto 
circa  la  durala  della  società^  si  presume  con- 
tratta per  tutta  la  vita  dei  5ort,  sotto  le  limita' 
lioni  eswtsse  nell" articolo  1733  *  se  vero  si 
tratta  di  nflure,  il  nuale  non  duri  che  per  un 


1/  m 

I,  la 


determinalo  tempo,  la  suciclà  &  intende  contratta 


•  Qui  si  presenta  il  quesito,  se  sia  necessario 
di  stabilire  la  massima  durata  delle  società 
anonime,  per  le  quali  non  è  applicabile  la  dis- 
posizione deirartieolo  1 708  del  Codice  civile  (3) 
che,  in  difetto  di  altro  elemento,  si  attiene  alla 
durata  della  vita  dei  soci.  —  Considerando 
però  che,  le  società  di  commercio  devono  avere 
uno  scopo  determinato  e  commerciale,  non  n 
presenta  fondata  la  tema  che  le  società  ano- 
nime possano  riprodurre  il  fatto  economico, 
ad  impedire  il  quale  furono  abolite  le  mani- 
morte,  e  perciò  non  sembrando  necessari  i 
rimedi  in  questo  riguardo  adottati  da  alcone 
legislazioni,  la  Commissione  non  crede  di  dover 
proporre  intorno  a  ciò  alcuna  disposizione  ». 

§  377. 
Discossioni  al  Seoatt. 

L*art.  1 87  del  ProgeUo  definitivo  presentato 
al  Senato  disponeva  al  nnm.  7  che  la  sodata 
si  scioglie  per  la  fusione  con  olirà  eodetà  h  nd 
contratto  non  è  staòiUto  ti  contrario» 

Si  osservava  a  questo  proposito  nella  tor- 
nata delFil  giugno  1880: 

•  PresidenU,  L*art  187  è  lasciato  identico 
sino  al  num.  7,  che  è  cosi  concepito  nel  pro- 
getto ministeriale  :  •  Per  la  fusione  con  altre 
società,  se  nel  contratto  non  è  stabilito  il  con- 
trario •. 

per  tutto  il  tempo  in  cui  deve  durare  lo  stesso 
affare. 

Art.  1733  Cod  civ.:  Lo  scioglimento  delh 
società  per  volunlà  di  una  delle  parti  ha  luogo 
soltanto  in  quelle  società  la  cui  durata  i  sensa 
limile,  e  si  effettua  mediante  una  rinunzia  noti* 
fìcnta  a  tulli  i  soci,  purché  tale  rinunzia  sia 
falla  m  buona  fede  e  non  fuori  tempo. 
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e  Secondo  il  progetto  della  Commissione,  si 
toglierebbero  le  ultime  parole  :  •  se  nel  con- 
tratto non  è  stabilito  il  contrario  ». 

«  Villa,  mmistro  di  grana  e  giustigia.  Do- 
mando la  parola. 

f  FresidmU.  Ha  la  parola. 

«  Villa,  mèùsbro  di  grafia  e  giusUgia,  Aa- 
che  qui  desidererei  nna  spiegasione.  La  dispo- 
sizione del  capoTorso  7  di  quest'art.  187  del 
Progetto  ministeriale,  mi  pare  voglia  accen- 
nare «1  caso,  nel  quale  Tatto  costitutivo  della 
società  vieti  la  fusione,  altrimenti  non  saprei 
interpretarlo  nò  darmi  ragione  della  formola 
nella  quale  trovasi  espresse.  Io  eredo  che  con 
questo  articolo  si  voleva  accennare  allo  scio- 
glimento delle  società  commerciali  mediante 
la  fusione,  ogniqualvolta  questa  fusione  non 
fosse  impedita  e  vietata  dal  loro  atto  costi- 
tutivo. 

«  Se  tale  è  il  concetto  deirarticolo,  io  credo 
che  si  potrebbe  ammettere,  perchè  non  vorrei 
che  datU  soppressione  di  questa  parte  delFar- 
ticolo  187  si  potesse  trarre  Targomento  che 
sia  sempre  lecita  la  fusione  di  due  società, 
anche  quando  nell*  atto  costitutivo  questa  fa- 
coltà sia  stata  impedita.  Sarebbe  un  errore, 
ma  importa  che  non  si  diano  pretesti  né  ad 
equivoci  né  ad  errori.  Mi  pare  quindi  neces- 
sario 0  mantenere  la  formola  del  Progetto 
ministeriale,  od  almeno  una  dichiarazione  che 
tolga  e  dissipi  ogni  dubbio. 

i  Senatore  Corsi  T.,  rékUore.  Domando  la 
parola. 

«  Presidente.  Ha  la  parola. 

•  Senatore  Corsi  T.,  relatore.  La  dicitura 
materiale  deirarticolo  ne  spiega  chiaramente 
il  concetto  sbagliato,  forse  per  equivoco,  ma 
pure  sbagliato.  Difatti  cosa  dispone larticolo? 

•  --  In  quali  casi  si  sciolgono  le  società 
commerciali  —  esso  dice  : 

«  Le  società  commerciali  si  sciolgono  : 
«  1*  Per  il  decorso  del  tempo  stabilito  per 
la  loro  durata; 

«  2*  Per  la  mancanza,  o  per  la  cessazione 
delPoggetto  della  società,  ecc.  eoe.  ; 

•  3®  Finalmente,  per  la  fusione  con  altre 
società,  ee  net  contraito  non  è  stabilito  il  con- 
trario B. 

«  Dunque  le  società  si  sciolgono  per  la  fu- 
sione con  altre  società,  purché  nel  contratto 
non  siasi  stabilito  che  ciò  non  debba  avvenire. 


fl  Questa  è  la  intelligenza  materiale  deirar- 
ticolo. 

•  L'interpretazione  che  Toner.  Mioistro  dà 
ad  esso  è  evidentemente  diversa;  egli  crede 
si  volesse  dire  i  quando  nel  contratto  non  sia 
proibita  la  fusione  t,  ritenendo  giustamente 
con  la  Commissione,  non  potersi  ammettere 
che  quando  due  società  si  fondano  in  una  sola, 
seguitino  per  volontà  dei  soci  ad  essere  due 
enti  distinti. 

«  Non  credo  che  sia  necessario  disporre  che 
le  società  possano  nei  loro  statoti,  proibirsi 
la  fusione  con  altre;  ciò  entra  totalmente  nella 
facoltà  degli  stipulanti;  ma  quando  pur  dovesse 
essere  adottata  una  disposizione,  non  sarebbe 
questo  il  luogo  in  cui  dovrebbe  essere  posta  ; 
perchè  qui,  dove  si  parla  dei  casi  dello  sciogli- 
mento di  società,  non  si  potrebbe  stabilire  che 
le  società  commerciali  per  contratto,  possano 
proibirsi  di  fondersi  con  altre  società. 

e  Ripeto  che  la  proibizione  della  fusione  non 
è  necessario  venga  contemplata;  può  essere 
lasciata  alla  libertà  dei  soci;  né  credo  che  % 
nessuna  società  convenga  di  proibirselo  ;  ma, 
se  si  volesse,  lo  potrebbero  i  soci  fare  indi- 
pendentemente da  una  disposizione  di  legge 
speciale. 

t  Villa,  ministro  di  grazia  e  giustizia.  È 
appunto  dalla  considerazione  che  accettandosi 
la  naturale  spiegasione  dei  vocaboli  adoperati 
nelTart  i87  si  verrebbe  all'assurdo,  che  io  fui 
mosso  a  ritenere  che  il  concetto  del  redattore 
di  questo  articolo  era  diverso,  e  mi  parve  di 
intendere  che  avesse  voluto  dichiarare  che,  le 
società  commerciali  si  possono  sciogliere  e  si 
sciolgono  colla  fusione  ogniqualvolta  questa  fu- 
sione sia  permessa. 

•  n  Codice  di  commercio  in  nessun  altra  sua 
disposizione,  in  nessun  altro  articolo  ha  certa- 
mente stabilito  che  le  società  non  abbiano  il 
diritto  d'interdirsi  la  fusione,  ma  ciò  non  toglie 
che  il  progetto  ministeriale  abbia  creduto  pru- 
dente di  fare  a  quest'articolo  1 87  una  speciale 
riserva,  che  non  si  sarebbe  potuto  prudente- 
mente sopprimere  senza  una  qualche  delibe- 
razione. 

f  Del  resto,  ammetto  che  non  essendovi  al- 
cuna disposizione  proibitiva,  e  trattandosi  sem- 
plicemente degli  effetti  della  fusione,  si  abbia 
ad  accettare  l'emendamento  della  Commissione 
e  procedere  oltre  ». 
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Art.  190. 

Decorso  il  termine  stabilito  per  la  sua  durata  o  compiuto  l'oggetto 
della  sua  impresa,  la  società  è  sciolta  di  diritto,  né  può  essere  tacita- 
mente prorogata. 

Prog.  definii.: 

Art.  189.  Decorso  il  termine  stabilito  per  la      presa,  la  società  è  sciolta  di  diritto,  né  può  m- 
sua  durata,  o  compiuto  V oggetto  della  sua  im-      sere  tacitamente  prorogata. 


§  378.  La  società  non  può  essere  tacitamente  prorogata, 
§  379.  Continua, 

§  378. 
Atti  della  Commissione. 


Tornata  20  gennaio  1872. 

i  Lo  scioglimento  della  società,  per  la  de- 
correnza del  tempo  stabilito  dal  contratto  per 
la  saa  dorata,  si  opera  di  pieno  diritto  io  ese- 
CQsione  del  contratto  medesimo;  il  solo  mezzo 
per  evitare  lo  scioglimento  è  qnello  di  una 
naova  stipulasioDe,  e  perciò  T  articolo  Ì730 
del  Codice  civile  (1  )  stabilisce,  che  la  proroga- 
sione  non  pnò  provarsi,  fuorché  coi  mezzi  ri- 
chiesti per  la  prova  del  contratto  di  società. 
Nel  diritto  commerciale  è  già  stabilito  che  la 
prorogazione  deve  risultare  da  un  apposito 
atto,  depositato,  trascritto,  affisso  e  pubblicato 
nelle  forme  di  legge.  Ma  Io  stesso  principio 
deve  applicarsi  anche  nei  casi,  io  cui  la  società 
si  scioglie  per  compimento  dell'oggetto  della 
Boa  impresa. 


§  379. 

Memoria  del  Hinistro  di  agricoltors, 
indostria  e  commereio  (Finali). 


La  Memoria  del  ministro  Finali  osserva  sa 
quest*articolo: 

■  Le  Camere  di  Bergamo  e  di  Bologna  do- 
mandano perchè  sia  vietata  la  proroga  tacita, 
anche  quando  è  prevista  dallo  Statuto;  ma  è 
evidente  che  questa  disposizione,  oltre  al  cor- 
rispondere airarticolo  1 730  del  Codice  civile 
ed  a  gaarentire  gli  interessi  dei  terzi,  giova 
anche,  secondo  il  mio  concetto,  ad  impedire 
che  sian  violate  le  disposizioni  che  prescrivono 
alle  Società  di  determinare  la  loro  durata. 

a  La  Camera  di  Chiavenna  chiede  che  le 
pubblicazioni  relative  allo  scioglimento  antici- 
pato sian  fatte  nello  stesso  modo  di  quelle  ri- 
guardanti Tatto  costitutivo,  cosa  a  cui  è  già 
provveduto  ». 


Art.  iOl. 

La  società  in  nome  collettivo  si  scioglie  per  la  morte,  per  l'interdi- 
zione, per  l'inabilitazione  e  per  il  fallimento  di  uno  dei  socii,  se  non  vi  è 
convenzione  contraria. 

La  società  in  accomandita,  se  non  è  convenuto  allrimenti,  si  scioglie 
per  la  morte,  per  l'interdizione  od  inabilitazione  e  per  il  fallimento  del- 
l'accomandatario 0  di  uno  degli  accomandatarii. 

Lo  scioglimento  non  ha  luogo  nelle  società  in  accomandita  per 
azioni,  se  all'amministratore  morto,  fallilo,  interdetto  o  inabilitato  venga 
surrogato  un  altro,  nei  casi  previsti  nell'articolo  i20. 

Prog.  definit.:  fallimento  dell'accomandatario,  o  di  uno  di  essi, 

Art,  190.  La  società  in  nome  collettivo  si  se  sono  piti, 
idoglie  per  la  morte,  interdizione,  inabilitazione  Lo  scioglimento  non  ha  luogo  nelle  ateo» 

0  fallimento  di  uno  dei  soci.  mandile  per  azioni,  se  airamministmlore  motto, 

La  società  in  accomandila  semplice  si  scio-  interdetto  o  inabilitato  venga  surrogato  un  aUro, 

glie  per  la  morte,  interdizione,  inabilitazione  o  nei  casi  previsti  neWarticolo  119. 

(1)  Art.  1730  Cod.  civ.:  La  prorogazione  di  1  può  essere  provata,  che  con  quei  mezzi  coi  quaU 
una  società  contratta  a  tempo  determinato  non  J  si  può  provare  il  contratto  di  società. 
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§  380.  FaJUmenio  dei  soci  accomandanti, 

§  381.  Sào^mento  de&a  società  in  wmc  eoSdttvo  per  la  morte^  interdisione^  inabiUtagione 
e  faUimento  di  uno  dei  eod. 


§  380. 
DÌMusirae  al  Senatt. 

Nel  Progetto  presentato  al  Senato  era  dis- 
posto che  nelle  società  in  accomandita  si  scio- 
glie la  Bodetà  qoando  sono  falliti  gli  accoman- 
danti a  meno  che  ne  rimanga  ancora  ano. 

È  pregio  dell^opera  il  riferire  a  questo  rì- 
goardo  la  relativa  discnssione  avvenuta  al 
Senato  nella  tornaU  del  i  maggio  1875: 

•  Senatore  Corsi  T.  La  difficoltà  principale 
che  trovava  l'Ufficio  centrale  nell'accettare  la 
proposta  ministeriale  stava  in  questo,  che  il 
IL  2  dispone  che  nelle  società  in  accomandita 
si  sciolga  la  società  quandi  sono  falliti  gli  ac- 
comandanti, salvo  che  ne  rimanga  almeno  uno. 
Ora,  il  fallimento  degli  accomandanti  non  turba 
la  vita  della  società,  è  un  fìitto  indipendente 
dall'esistenza  della  medesima;  possono  anche 
fallire  tutti  gli  accomandanti;  essi  non  hanno 
rapporti  con  la  società,  tranne  che  per  rice- 
vere il  conto  degli  utili  o  delle  perdite  che  si 
verificano. 

•  Quindi  non  parve  che  il  fallimento  di  al- 
cuno degli  accomandanti  o  di  tutti  possa  com- 
promettere resisteosa  della  società  al  segno 
da  ordinarne  lo  scioglimento,  se  qnelVevento 
si  verìfica. 

«  È  in  questo  senso  che  TUfficìo  centrale  ha 
creduto  di  togliere  questa  disposizione,  e  pare 
che  sia  savio  il  toglierla,  giacché  non  si  riesce 
a  capire  perchè  il  fallimento  degli  accoman- 
danti, i  quali  sono  semplici  rappresentanti  di 
una  quota  nella  società,  quota  che  possono 
sensa  inconvenienti  rappresentare  i  loro  aventi 
diritto,  debba  sciogliere  la  società  stessa. 

«  Minietro  d agricoltura ^  industria  e  com- 
merdo.  Domando  la  parola. 

«  Presidente.  Ha  la  parola. 

•  Ministro  dagr.,  industria  e  commercio. 
Mi  si  permetta  di  fare  brevissime  osservazioni. 
L'articolo,  come  ha  osservato  Ton.  sen.  Corsi, 
si  riferisce  ai  casi  di  società  in  nome  collettivo 
0  alle  società  in  accomandita  semplice,  ed  alle 
conseguenze  relative  per  i  casi  di  fallimento. 

i  II  n.  2  del  Ministero,  è  verissimo,  riguarda 
i  soci  delle  società  in  nome  collettivo  o  gli  ac- 
comandanti in  società  in  accomandita.  Suppo- 
niamo che  siano  falliti  tutti  gli  accomandantii 
resta  la  società  in  accomandita? 


«  Senatore  Corsi  T.  Rimangono  gli  acco- 
mandantL 

«  Ministro  d'agricoltura,  industria  e  eom- 
merda.  Come,  se  tutti  gli  accomandanti  fìtlli- 
scono,  resta  ancora  la  società? 

«  Senatore  Corsi  T.  Il  fallimento  dei  soci 
non  dà  diritto  di  riprendere  il  capitale,  ma  il 
capitale  rimane. 

tt  Ministro  d^ agricoltura,  industria  e  eom- 
merdo.  In  questo  senso  va  bene. 

«  Senatore  Pescatore.  Domando  la  parola. 

t  Presidente,  Ha  la  parola, 

f  Senatore  Pescatore.  Vorrei  che  misi  spie- 
gasse, avvenendo  il  fallimento  degli  accoman- 
danti, quali  siano  i  diritti  dei  sindaci  nella  so- 
cietà che  rimane.  Rimane  la  società,  vi  dice 
Tonorevole  senatore  Corsi,  perchè  il  capitale 
degli  accomandanti  è  entrato  nelFente  collet- 
tivo; sia  pure,  ma  quali  sono  i  diritti  dei  suc- 
cessori del  fallito  che  sono  la  massa  dei  cre- 
ditori, 0  i  sindaci  che  rappresentano  la  massa? 
Avranno  diritto  dlngerirsi  nella  sorveglianza 
della  società,  avranno  diritto  di  dar  consigli, 
autorizzazioni  che  sono  per  avventura  riservate 
neiratto  costitutivo  della  società?  Insomma  i 
sindaci  hanno  essi  diritto  di  ingerenza  qua- 
lunque come  avrebbe  il  socio  accomandante? 
Questo  mi  parrebbe  ripugnare  ai  principii  ge- 
nerali delle  società;  imperocché  ò  ben  noto 
che  un  socio  accomandante  nella  società  in 
accomandita  semplice,  non  può  cedere  la  sua 
porzione  in  modo  che  il  cessionario  abbia  di- 
ritto di  presentarsi  qual  socio  in  faccia  all'ac- 
comao  datario. 

«  Dunque  qui  c'è  un  equivoco,  perchè  nella 
società  in  accomandita  semplice  prevale  il  ri- 
guardo personale,  e  ripeto  che  gli  accomanda- 
tari non  sono  tenuti  a  ricevere  nella  società 
una  nuova  persona,  sia  pure  il  cessionario  vo- 
lontario o  necessario  come  quando  avviene  il 
fallimento  del  socio  accomandante,  o  che  si 
ritiri. 

«  Vi  sarebbe  dunque  da  dare  qualche  spie- 
gazione che  aspetto  dall'Ufficio  centrale. 

•  Senatore  Corsi  T.  Domando  la  parola. 

•  Presidente.  Ha  la  parola. 

a  Senatore  Corsi  T.  Nel  sistema  non  seguito 
rigorosamente  dall'Ufficio  centrale  ma  proposto 
dal  Ministero  e  che  è  quello  che  io  personal- 
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mente  sostengo,  nelle  società  la  accomandita 
Don  si  dorrebbero  ammettere  i  soci  accoman- 
danti a  prendere  verana  ingerenza  neppure 
sotto  il  rapporto  o  pretesto  di  sorvegliare  l'in- 
teresse sociale  nella  gestione  degli  accoman- 
datari. 

•  Con  questo  concetto  deiraccomandita  egli 
è  chiaro  che  gli  accomandanti  non  possono 
stipulare  degli  atti,  i  quali  leghino  alla  loro 
Tolontà  gli  amministratori;  possono  stabilire 
delle  condizioni  di  amministrazione,  come  proi- 
bire il  far  debiti,  tracciare  il  modo  di  rendere 
conti  e  simili. 

<  Tutte  queste  specialità  possono  porre  nel 
contratto,  ma  non  possono  porvi  dei  fatti  per  i 
quali  essi  entrino  in  qualsifoglia  modo  nell'am- 
ministrazione.  Ritenuto  questo  concetto,  se  il 
socio  accomandante  fallisce,  questo  fatto  non 
turba  la  vita  sociale.  Quali  sono  i  diritti,  di- 
ceva Tonorevole  Pescatore,  dei  sindaci  e  dei 
creditori  di  questo  socio  fallito  ?  Sono  quelli  che 
la  legge  stessa  ha  stabilito  per  gli  altri  credi- 
tori del  socio,  Tale  a  dire  essi  non  possono 
avanzare  nessuna  pretesa  sulla  quota  sociale 
che  è  entrata  nell'ente  collettivo,  ed  hanno 
unicamente  il  diritto,  sciolta  la  società,  di  eser^ 
citare  la  loro  azione  sopra  la  quota  che  è  stata 
versata  e,  finché  la  società  vive,  sui  dividendi 
che  sarebbero  spettati  ai  loro  debitori. 

«  Questi  sono  i  soli  diritti  che  spettano  ai 
creditori  del  fallito,  questi  sono  i  soli  diritti 
che  potrebbero  spettare  ai  sindaci  che  lo  rap- 
presentano. 

«  Ristretti  in  questi  termini  i  diritti  dei 
creditori  e  dei  sindaci,  mi  pare  che  il  fallimento 
di  un  socio  accomandante  non  possa  portare  lo 
scioglimento  della  società,  né  turbare  meno- 
mamente l'esistenza  di  quest'ente  collettivo. 

«  Senatore  Pescatore.  Domando  la  parola. 

«  Presidente.  Ha  la  parola. 

«  Senatore  Pescatore.  L'on.  senatore  Corsi 
ila  enunciato  un  sentimento  suo  personale... 

•  SencUore  Lamperiico,  relatore»  Domando 
la  parola. 

«  Senatore  Pescatore...  vale  a  dire  che  il 
socio  accomandante  nelle  società  in  accoman- 
dita semplice,  non  abbia  piiji-  nessunissima  in- 
gerenza, quando  egli  ha  pagato  effettivamente 
la  sua  quota;  che  non  vi  abbia  più  da  far  nulla 
nella  società  quando  questa  ha  inghiottito,  dirò, 
quella  parte  di  capitale  che  il  socio  accoman- 
dante ha  conferito  i  e  soli,  solissimi  trattino  e 


condadano  gli  affitri  i  soci  gerenti,  oso  respon- 
sabilità illimitata,  come  se  non  esistesse  ptti 
nessun  contratto  coi  soci  acoomandantL 

«  Ma,  ripeto  che  qoesta  ò  un'opinione  per- 
sonale dell'onorevole  Corsi,  la  quale,  credo, 
non  potrà  trìonikre. 

«  Ed  infatti,  vedo  proposto  dall'Ufficio  l'ol- 
timo  alinea  dell'articolo  47,  nel  q«ale  artieeb, 
stabilito  che  il  socio  accomandante  non  ammi- 
nistra sotto  pena  di  rendersi  responsabile,  con 
responsabilità  illimitata,  si  soggionge: 

«  I  piureri  ed  i  consigli,  gli  atti  d'ispesiote 
e  sorveglianza,  e  le  abilitazioni  date  all*aeco- 
mandatario  per  gli  atti  che  esoono  dalls  sos 
facoltà,  non  obbligano  il  sodo  accomandante  >. 

«  Ciò  vnol  dire  che  molte  sono  le  reladoni 
personali  che  corrono  tra  l'aecomandataiio  e 
l'accomandante,  anche  dopo  che  questi  abbia 
pagato  la  sua  quota;  prima  di  tutto  l'acco- 
mandante, per  la  salvezza  e  la  retta  ammiai- 
strazione  del  suo  capitale,  ha  il  diritto  di  dare 
consigli  ;  ma  non  basta;  poca  cosa  è  dar  ood- 
sigli  che  si  possono  rifintare;  ha  il  diritto  di 
esercitare  una  sorveglianza  ed  un'ispezione 
nellamministrazione, sui  fatti, sulle  operazioni 
del  socio  gerente  e  responsabile;  possono  oc- 
correre anche  altri  atti  di  natura  più  impor- 
tante. Può  avvenire  che  nel  contratto  costitn- 
tivo  della  società  in  accomandita  semplice,  n 
sieno  designate  certe  operazioni  che  II  socio 
gerente  non  abbia  il  diritto  d'intraprendere 
senza  l'autorizzazione  dei  soci  accomandanti. 

^  Ora,  tali  e  tante  essendo  le  relasioni  per- 
sonali tra  l'accomandatario  e  l'accomandante, 
domando  io,  è  egli  possibile  sostituire  persona 
a  persona? 

«  Io  dico  che  ciò  è  impossibile,  perchò  i  soci 
gerenti  diranno  con  tutta  ragione:  noi  ave- 
vamo fiducia  io  costui,  perchè  lo  conoscevamo 
arrendevole,  facile,  non  molesto,  non  tale  da 
apportare  imbarazzi  nella  nostra  amministra- 
zione. È  la  fiducia  personale,  in  questo  sodo 
accomandante  che  ci  ha  condgliato  a  legarci 
eon  lui,  ma  non  vogliamo  altra  persona  che 
può  essere  di  carattere  tale  da  seminare  di- 
scordie, da  seminare  cattivi  nmori  ad  ogni 
passo  e  da  rendere  in  una  parola  resercizio 
della  società  certamente  meno  comodo  e  so- 
vente impossibile.  Questi  sono  prindpli  Incon- 
testabili, ammessi  uoiversalmente  secondo  ed 
la  società  in  accomandita  semplice  è  predomi- 
nata essenzialmente  da  an  elemento  personale: 
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e  la  loia  necessità  di  rendere  on  conto,  non  è 
dessa  una  relasìoiie  personalissnia? 

a  Altro  è  dover  rendere  il  conto  ad  iioa  per- 
sona ragionevoloi  ad  ana  persona  accomodativa, 
che  non  cercherà  troppo  facilmente  qnaetioni 
insussistenti,  altro  è  doverlo  rendere  ad  una 
altra  persona  che  ad  ogni  punto  trova  ana 
questione  da  fare,  colla  quale  per  avrentnra 
sarà  difficile,  o  meglio  impossibile  ultimare  una 
resa  di  conti  in  pace  e  sensa  liti. 

•  Dunque,  quando  mi  si  dice  che  è  avvenuto 
on  fallimento  di  un  socio  accomandante,  io 
domando  se  si  vogliono  esclusi  i  sindaci  dal 
dhitto  di  Ispezione,  esclusi  dal  diritto  di  sor- 
vegliansa,  esclusi  dal  diritto  di  dar  autorissa- 
sione  a  quegli  atti  che  lo  statuto  della  società 
esige  per  avventura,  interdicendo  lopera  esclu- 
siva del  socio  gerente. 

e  Per  tutte  queste  considerazioni  e  senza 
prolungare  la  discussione  (il  che  sarebbe  con- 
trario allo  spirito  della  deliberazione,  presa  al 
principio  della  seduta),  io  crederei  che  quel- 
Talinea  che  ha  dato  luogo  a  queste  osserva- 
zioni fosse  sospeso  e  rimandato  al  tempo  in 
cui  si  prenderà  una  decisione  soirarticolo  47. 

■  Se  per  avventura  suirarticolo  47  prevalesse 
il  sistema  deironorevole  senatore  Corsi  di  esclu- 
dere affatto  da  ogni  sorveglianza  il  socio  acco- 
mandante nella  società  in  accomandita  sem- 
plice, allora  la  cosa  si  potrebbe  accomodare 
cosi;  se  invece  prevale  il  sistema  contrario 
bisognerà  portare  una  modificatone  anche 
all'articolo  che  ora  cade  in  discussione. 

e  Io  credo  che  l'Ufficio  centrale  vorrà  con- 
sentire a  questo  espediente  di  sospendere  la 
di  quest'articolo». 


§381. 

Relasioae  della  Commissisne  al  Senats 

(8e89ione  1880). 

e  L*art.  125  del  progetto  senatorio  stabiliva 
che  la  società  in  nome  collettiTo  si  scioglie  per 
morte,  interdisione,  inabilitazione  o  fallimento 
di  ano  dei  soci.  Quella  in  accomandita  semplice 
si  scioglie  per  la  morte,  interdisione,  inabilita- 
zione 0  fallimento  dell'accomandatario  o  di  uno 
di  essi,  se  sono  più* 

<  S'intende  facilmente  la  giustizia  di  queste 
disposizioni.  Nella  collettiva  cod  gli  altri  soci 
come  i  terzi  hanno  dato  valore  alla  presenza 
e  responsabilità  del  loro  collega,  sia  o  no  am- 
ministratore; nò  questa  è  surrogata  dalla  per- 
severanza del  vincolo  sociale  negli  eredi  perchè 
per  regola,  e  salvo  patto  contrario,  la  qualità 
di  socio  non  passa  agli  eredi. 

«  Neiraccomandita  hanno  contato  sulla  ca- 
pacità e  responsabiiitl  del  raccomandatario  o 
accomandatari,  e  queste  mancando  non  devono 
essere  obbligati  a  continuare  con  persone  di- 
verse da  quelle  scelte,  salvo  il  caso  deiracco- 
mandita  per  azioni  ov'è  lecito  variare  il  socio 
amministratore  (Progetto  attuale,  art.  118). 

«  A  queste  disposizioni  viene  surrogato  Tar- 
ticolo  1 89  del  Progetto  attuale  nel  quale,  anche 
per  la  collettiva,  lo  scioglimento  ha  luogo  sol- 
tanto per  la  morte,  ecc.,  del  socio  amministra- 
tore. 

«  La  Commissione  propone  di  tornare  alle 
prime  disposizioni  dell'art.  125  sopraddetto 
tanto  più  che  non  trova  nel  la  relazione  veruna 
ragione  in  sostegno  della  variante  ». 


Art.  i9«. 

Finita  0  sciolta  la  società,  gli  amministratori  non  possono  intrapren- 
dere nuove  operazioni;  contravvenendo  a  questa  proibizione,  essi  con- 
traggono responsabilità  personale  e  solidaria  per  gli  affari  intrapresi. 

La  proibizione  ha  effetto  dal  giorno  in  cui  sia  decorso  il  termine 
della  durata  della  società  o  compiuto  Toggetto  della  sua  impresa,  o  sia 
avvenuta  la  morte  di  uno  dei  socii  che  renda  impossibile  la  esistenza 
della  società,  ovvero  questa  sia  dichiarata  in  liquidazione  dai  socii  o  dal 
tribunale  (1). 


(l)Cod.  1865,  art.  167. 
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Prog.  definii.: 

Art.  191.  Finita  0  sei  olia  la  società,  gli  am- 
ministratori non  possono  intraprendere  nuove 
operazioni;  in  caso  di  contravvenzione,  essi  con- 
traggono responsabilità  personale  e  solidaria  per 
gli  affari  intrapresi. 

La  proibizione  ha  effetto  dal  giorno  in 


cui  sia  spiralo  il  termine  della  durata  della  so- 
cietàt  0  compiuto  l'oggetto  della  sua  impresa,  o 
sia  avvenuta  la  morte  di  uno  dei  soci,  che  renda 
impossibile  la  esistenza  della  società t  ovvtro 
questa  sia  dichiarata  in  liquidazione  dai  soci 
0  dal  Tribunale. 


§  382    Termine  da  cui  ha  effetto  la  proibizione  sancita  in  questo  articolo. 


§  382. 

Memoria  del  Ministro  di  agricoltura, 

indastrìa  e  commercio  (Finali). 

L'articolo  192  del  Progetto  preliminare  dis- 
poneva al  suo  capoverso  che  la  proibizione  in 
discorso  ha  effetto  dal  giorno  in  cui  sia  spirato 
il  termine  deUa  durata^  o  compiuto  V oggetto 
deWimpresa  deUa  società  ovvero  questa  sia  di' 
chiarata  in  liquidazione  dai  soci  o  dal  Tri- 
bunale. 

La  Memoria  del  ministro  Finali  osserrava 
su  questo  articolo: 

•  Fa  osservato  che  Tartìcolo  anzidetto  non 
indica  da  qaal  giorno  sia  proibito  agli  ammi- 
nistratori di  far  naove  operazioni  nel  caso  in 
coi  la  società  si  sciolga  per  la  mancanza  o  la 


cessazione  dello  scopo  della  società,  ovvero 
per  Timpossibilità  di  conseguirlo,  o  per  il  fal- 
limento di  essa,  o  per  la  morte  di  alcuno  dei 
soci  che  renda  impossibile  la  sua  esistenza. 
Noto  che  i  soci  soltanto  possono  riconoscere 
se  sia  mancato  o  cessato  lo  scopo  della  società, 
0  se  non  sia  dato  di  raggiungerlo,  e  che  di- 
pende eziandio  dalla  loro  volontà  di  reinte- 
grare 0  no  il  capitale  sociale,  quando  sia  inte- 
ramente 0  parzialmente  consunto;  noto  ancora 
che  le  discipline  relative  al  fallimento  vietano 
qualunque  operazione  dopo  che  esso  è  dichia- 
rato; basta  adunque  aggiungere  all'art.  192, 
dopo  le  parole  dell'impresa  deUa  società:  <  o  sia 
avvenuta  la  morte  di  uno  dei  soci  che  renda 
impossibile  resistenza  della  società  ». 


§  3^  Della  fusione  delle  società. 

§  383.  Convenienza  di  disposizioni  legislative  relative  aUa  fusione  d/éUe  società,  —  Naiura 

giuridica  della  fusione  e  suoi  effetti, 
§  583  bis.  Cautèle  da  prescriversi. 


§  383. 
Alti  della  Gommissione. 

Tornata  23  ottobre  1869. 

«  Il  comm.  Mancini  passa  a  sviluppare  le 
idee  alle  quali  fece  allusione  in  una  precedente 
tornata  circa  il  modo  di  regolare  i  casi  di 
fusione  di  due  o  più  società.  —  Questi  casi  sono 
assai  frequenti,  e  somma  varietà  si  presenta 
sia  nel  modo  della  fusione,  sia  nei  motivi  che 
la  determinano,  sia  neirintento  e  negli  scopi 
ai  quali  essa  mira.  —  Anche  in  questa  parte 
la  legge  deve  lasciare  la  massima  libertà,  e 
solo  deve  preoccuparsi  di  prevenire  1  danni 
derivabili  al  pubblico  e  le  frodi  a  danno  dei 
terzi.  —  L'importanza  di  regolare  la  questione 
si  manifesta  dal  considerare  che  la  fusione  è 
frequente  d(>ì  casi  di  società  aventi  ppr  oggetto 
grandi  imprese  di  opere  pubbliche  nelle  quali 
Bono  complicati  molteplici  interessi.  —  La  in- 
certezza della  giurisprudenza  rende  il  bisogno 


ancor  più  sentito.  —  La  questione  dev'essere 
considerata  nel  riguardo  degli  effetti  e  del  modo 
della  fusione,  e  nei  riguardo  dell^tnteresse  dei 
creditori  delle  singole  società  che  si  fondono.  ^ 
Gli  effetti  della  fusione,  cioò  la  sorte  delle  so- 
cietà che  vengono  a  fondersi  insieme,  sono  ap- 
prezzati variamente  assai.  —  Alcuni  sosten- 
gono che  la  fusione  produce  la  morte  o  h 
cessazione  delle  società  preesistenti  per  d:  r 
vita  ad  un  ente  affatto  naovo.  —  Ammetton  » 
la  continuazione  della  vita  di  entrambe  1>' 
società  che  si  fondono,  e  considerano  la  loro 
unione  come  un  contratto  fra  due  corpi  morali 
avente  la  natura  della  società.  —  Altri  infine, 
conciliando  le  opposte  idee,  vogliono  che  le  so- 
cietà preesistenti  passino  in  uno  stato  di  liqui- 
dazione, e  al  solo  scopo  di  questa  sopravvivano 
fino  a  liquidazione  compiuta.  Contemporanea- 
mente vogliono  nata  la  nuova  società,  la  quale 
comincia  una  vita  affatto  nuova  e  distinta  da 
quella  delle  società  dalle  quali  è  nata.  Ben  si 
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comprende  quanto  varie  debbano  rìoscire  le 
conaegoense  di  qoesti  divergenti  sistemi,  e 
quanto  sia  necessario  che  il  Codice  adotti  al- 
cune regole  che  possano  servire  di  guida  in  un 
campo  sì  vasto. 

■  La  questione  del  modo  nel  qoale  la  fusione 
si  opera  dipende  in  gran  parte  dal  vario  con- 
cetto  degli  effetti  della  fusione.  <—  Quelli  che 
sostengono  la  morte  delle  due  so<:ietà  debbono 
necessariamente  richiedere  tutte  le  condiiìoni 
volute  nei  casi  di  scioglimento  secondo  le  dis* 
posizioni  degli  statuti,  o  nel  silenaio  degli  sta* 
tati,  secondo  la  legge.  —  Ma  non  sempre  la 
legge  regola  tutte  le  possibili  questioni,  e  firn 
esse  quella,  più  difficile  fra  le  altre,  che  ri- 
guarda  la  maggioranaa  necessaria  per  atti  di 
gravità  siffatta.  —  Che  se  Teffetto  della  fusione 
si  considera  come  un  associazione  di  più  società, 
può  dipendere  dal  patto  il  giudicarne  le  con- 
seguenze; ma  se  nulla,  corneo  più  frequente, 
dispongono  gli  statuti,  non  rara  nò  infondata 
si  presenta  l'opinione  che  per  un  atto  ti  grave 
richiede  Tunanimità  dei  socL 

t  Ponderato  riflesso  merita  in  ispecie  la  con- 


(1)  Ari  215  Cod.  jjorm  :  Il  cambiamento  del- 
Vofiffettù  dell'impresa  sociale  non  può  essere 
deliberalo  a  maffgiorania  di  voti,  qualora  ciò 
non  sia  espressamente  ammesso  nel  contrailo 
sociale. 

Lo  stesso  vale  pel  caso,  che  la  società  debba 
esser  sciolta  col  trasferimento  del  suo  attivo  e 
passivo  ad  un  altra  società  anonima  verso  la 
corresponsione  di  azioni  di  quest'ultima 

Art.  243  id.  Lo  scioylimentu  delia  società,  che 
non  abbia  avuto  luogo  in  scf/nito  aWupiimento 
n  toneor so  dovrà,  sotto  pena  disciplinare,  essere 
imittuato  dalla  diretione  per  V inscrizione  nel 
registro  di  commercio;  verrà  annuncialo  me- 
diante triplice  insenione  nei  pubblici  fogli  a  ciò 
destinati. 

Con  tale  pubblicazione  verranno  in  pari 
kmpo  diffidati  i  creditori  ad  insinuarsi  presso 
la  società. 

Art.  245  id.  La  soslnma  di  una  disciolla 
società  anonima,  soddisfatti  che  siano  i  suoi 
debili,  sarà  ripartita  fra  gli  azionisti  in  prO' 
ponione  delle  loro  aiioni. 

Non  si  può  effettuare  la  ripartizione  prima 
che  sia  trascorso  un  anno  calcolato  dal  giorno 
della  terza  inserzione  deir annunzio  nei  pubblici 
fogli  a  ciò  deitinaii  {art.  243). 

Riguardo  ai  creditori ^  apparenti  dai  libri 
di  commercio  o  in  altro  modo  conosctuti,  e  ri» 
guardo  agli  obblighi  lultora  pendenti  ed  ai 
crediti  contestati,  si  applicheranno  le  disposi" 
aiùnt  tlute  per  h  socieUi  in  HccomandUa  per 
aziuni  [art.  'lO'lf  capov.  i.e  3;. 


disione  dei  creditori  delle  varie  società  che  n 
fendono.  Essi  potrebbero  trovarsi  pregiudicati 
per  la  fusione  perchè  non  di  rado  società  gra- 
vemente compromesse  neiresistenza  possono 
aver  interesse  a  fonderai  con  sodetà  aventi 
vita  prosperosa.  —  E  in  tal  caso  quale  sarà  il 
modo  di  proteggere  i  vari  interessi? 

f  Perciò  ansi  tutto  è  necessario  che  la  legge 
si  occupi  seriamente  dei  casi  di  fusione  di  pid 
società;  determini  un  principio  assoluto  sia  nel 
senso  della  cessasione,  sia  in  quello  della  vita 
ulteriore,  a  meno  che  le  parti  non  siensi  intomo 
a  ciò  convenute;  stabilisca  se  per  ammettere 
la  fusione  occorra  Tunanimità  o  la  maggionuua 
dei  voti  e,  al  caso,  quale;  provvegga  Infine  alla 
sorte  dei  creditori  delle  società  che  si  fondono 
a  seconda  della  varietà  delle  circostanae. 

tu  II  cons.  Sellenati  richiama  le  disposiaioiii 
contenute  nel  Codice  germanico  (1)  intorno 
alla  fusione  di  più  società,  e  il  comm.  Mancini 
osserva  che  le  citate  disposizioni  dimostrano 
che  anche  i  compilatori  di  quel  Codice  rico- 
nobbero la  necessità  di  entrare  nella  materia 
ma  la  trattarono  incompletamente,  oontem* 


/  membri  della  direzione  ed  t  liquidatori, 
che  contravvengono  a  queste  prescrizioni,  sono 
obbligali  personalmente  e  solidariamentt  alla 
rifusione  dei  fatti  pagamenti. 

Art.  247  id.  Lo  scioglimento  di  una  società 
anonima,  mediante  fusione  della  medesima  con 
un'altra  società  anonima  {art,  215),  non  può 
effelluarsi  che  in  seguilo  ad  approvazione  go^ 
ver  nativa. 

Per  tale  scioglimento  si  applicheranno  le 
seguenti  disposizioni  : 

i^  La  sostanza  della  società  da  sciogliersi 
sarà  amministrata  separatamente  finché  siano 
soddisfalli  o  cautati  i  suoi  creditori  ; 

2°  //  foro,  sino  allora  competente  per  la 
società,  continua  ad  esserlo,  finché  dura  la  «- 
parata  amministrazione  della  sostanza;  aWin- 
contro  V amministrazione  sarà  tenuta  dall'altra 
società  ; 

3^^  La  direzione  di  quest'ultima  società  è 
risponsabile  personalmente  e  solidariamente  verso 
i  creditori  perché  questa  amministraxione  sia 
tenuta  separatamente  ; 

i"*  Li  scioglimento  della  società  sarà,  sotto 
pena  disciplinare,  insinitato  per  Cinscrizione 
nel  registro  di  commercio  ; 

5°  La  pubblica  diffida  ai  creditori  della 
disciolla  società  {art,  243j  può  essere  itUrala» 
sciata  3  rimessa  ad  un'  epoca  posteriore. 

Per  altro  la  fusione  della  sostanza  delle  due 
società  é  ammissìbile  solo  allora,  quando  possa 
aver  luogo  la  ripartizione  fra  gli  azionisti  della 
sostanza  della  società  anonima  disciolla{ar4.^é3i)* 
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piando  solo  il  caso  di  fusione  delle  società  ano* 
maie  e  questo  nnicamente  sotto  l'aspetto  dello 
sdoglimeoto  delle  società  preesisfeentiy lasciando 
intatto  tutte  le  altre  questioni 

•  Il  comm.  Brusio  conviene  che  delle  dlspo> 
sisioni  siano  necessarie  suir  argomento  pro- 
posto, e  che  in  esse  dobbasi  aver  principale 
riguardo  alla  Tolontà  dei  contraenti,  lasciando 
una  eerta  libertà  che  non  impedisca  le  fusioni 
spesso  utilissime  alle  società  e  al  commercio 
in  generale.  —  Più  di  tutto  merita  riflesso  la 
oondiiione  dei  creditori  delle  sodata  che  si 
fóndono,  e  resterà  poi  a  Tedersi  se  coiresigere 
runaaisaità  dei  suffragi  non  si  arrischi  di  ren- 
dere impossibili  tutte  le  fusioni. 

•  Il  comm.  Mancini  ricorda  che  Fartioolo  1 66 
del  Codice  di  commercio  (1)  determina  i  casi 
dello  scioglimento  della  società  ed  esclude 
quindi  che  questo  possa  aTnenire  per  delibe- 
raaione  dell'assemblea  generale.  —  Osserta 
poi  che  certe  categorie  di  soci  possono  stot 
interesse  a  prómnoTere  lo  scioglimento  o  la 
fusione  anche  con  preghidisio  degli  altri.  — 
Perde  conviene  andar  molto  cauti  neirammet- 
tere  la  maggioransa  a  risolverla. 

<  Il  comm.  Alìanelli  muove  dall'idea  che 
totte  le  disposiaioni  devono  essere  subordinate 
al  concetto  generale  che  devesi  premettere  sul- 
Tessensa  della  fusione.  —  La  necessità  di  al- 
cune idonee  disposiaioni  ò  resa  manifesta  dallo 
sviluppo  dello  spirito  di  assodasione;  si  deve 
lasdare  eguale  libertà  per  la  costituzione  che 
per  la  fusione  delle  società  pel  riflesso  che  se 
la  concorrenza  è  spesso  utile,  divenuta  sover- 
chia può  non  di  rado  tornare  dannosa,  ma  bi- 
sogna fissare  le  regole  della  furione.  —  Se  si 
accettasse  il  concetto  che  la  fusione  nulfaltro 
sia  che  la  vita  comune  di  due  enti  morali,  I 
quali  prima  vivevano  divisi,  la  difficoltà  di  de- 
terminare le  conseguenze,  spedalmente  ri- 
spetto ai  terzi,  riescirebbe  minore. 

•  n  profl  Gamasza  Pagliai  accogliendo  il 
ooocetto^aecannalo  dal  eonm.  Alianelli,  ed  as- 
sodandolo airidea  che  le  rappresentanze  so- 
dali hanno  già  H  mandato  per  la  gestione  degli 

(1)  Art.  166  Cod.  comm.:  Le  toets/d  commer- 
€ìmH  sf  fcto/^oiio: 

i*  Per  lo  spirare  dd  termine  eiébilUo  olla 
hro  durata; 

f9  Pn  la  mancanza  e  eeeeiftiene  dello  scopo 


deUa  eocieié  oper  impoesUniUé  di  eoneegmrlo:  \  seguito  da  concordato. 


affari,  è  condotto  a  distinguere  fira  le  fosioni 
di  sodetà  aventi  scopo  eguale  o  almeno  corri- 
spondente, e  la  ftislone  di  sodetà  aventi  scopi 
diqMurati  od  opposti  —-  Nel  prisso  caso  la  fa- 
sione  non  può  incontrare  difficolti^  er  solo  do- 
viebbed  curare  la  sorte  dei  eredUeri  con  dis- 
posiaioni piti  0  meno  corrispondenti  sgli 
intendimenti  del  Codice  germanico. 

•  L'idea  che  maessenaiale  Tideatità  o  Faoa- 
logia  dello  scopo  ò  combattuta  dal  conuseo- 
datore  Bruzzo,  il  quale  conndera  che  il  bìM)gno 
della  fusione  può  sentirn  anche  da  sodstà 
aventi  scopi  diveigenti  od  aadie  opposti^  e  che 
molte  droostanze  possono  ftr  nasoore  Tosm- 
geneitli,  laddove  a  primo  aspetto  d  crederebbe 
di  trovare  la  più  marcata  divergonza. 

•  n  preddente  d  oppone  in  questo  argo» 
mento  ad  ogni  idea  soverchiamente  esduiva, 
osservando  che  non  sempre  la  fàdone  prodoes 
la  morte  delle  sodetà  che  d  fondoaoi  e  spesM 
il  loro  interesse  può  rendere  necessaria  lafor 
mszioDO  di  una  società  nuova  colla  cessazions 
di  tutte  le  preeedenti,  come  pure  può  esssra 
che  una  sodetà  assorba  nella  sua  vita  la  vita 
di  altre.  —  La  varietà  dd  cad  posdbili  rende 
assai  difficile  la  determinazione  di  una  esatta 
formula  legislativa,  e  quindi  la  legge  deve  li- 
mitard  a  dò  che  riesce  strettamente  neces- 
sario, cioè  a  determinare  il  grado  della  mag- 
gioranza atta  ad  esprimere  la  volontà  della 
fusione,  e  le  conseguenze  di  questa  rispetto 
all'interesse  delle  varie  categorie  di  creditori. 

«  n  comm.  Mancini  osserva  che  in  questo 
argomento  la  questione  giuridica  è  molto  con- 
nessa colla  questiona  economica,- e  ritiene  che 
sia  opportuno  di  studiarle  enirambe  comple- 
tamente e  con  profondità,  salvo  di  prendere 
in  seguito  quelle  conci  usioni  che  saranno  op- 
portuno. —  Perdo  propone  che  tatti  i  membri 
della  Commissione  deoo  invitati  a  aottopofrs 
la  questione  ad  uno  studio  accurato  ed  a  som- 
ministrare alla  sotto-Commissione  quei  risdta- 
menti  che  possano  giovare  alla  redazione  ddls 
poche  formule  che  d  ritorraano  necesMtfiOi 

«  La  Commisdone  approva  •• 

3*  Per  U  compimento  delVimpresm; 

V  Per  la  morte  o  l'inierdisione  del  sodo  o 
dei  soci  amministraiori  nelle  eoU  eedeié  m  nease 
coUettivo  0  HI  aeeemamdita  eeespliee^  ee  non  à 
stato  altrimenti  eanvetuUo  neltaUo  di  eocistà: 

5*  Per  il  fallimento  della  società  ancorché 
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§  883Kt. 

Mm%Th  M  Hiiifttrt  41  tfriMltara,  IHittria 

e  MMBtrdt  (Cuta|i«la). 

•  Lo  leiogliiiitnto  di  una  locietà  per  yla  di 
fnaione  eoo  un'altra  sodetà,  eomonqae  non 
sia  propriamente  la  steiM  eoia  di  on  cangia» 
mento  di  scopo,  dorrebbe,  a  mio  affiso,  ee- 
Bergli  pareggiato,  e  perciò  dovrebbe  essere 
vietato  ogni  qualvolta  gli  statuti  primitivi  non 
ne  concedessero  espressa  licensa,  o  ad  ogni 
modo  dovrebbe  essere  vincolato  alle  stesse 
norme,  a  cui  sono  soggette  le  modlficasioni 
degli  statuti.  Oltre  a  dò,  siccome  la  fusione 
di  due  società,  nel  caso  che  nna  di  esse  ver^ 
sasse  in  condlaioni  non  Imone,  potrebbe  nuo- 
cere ai  creditori  deU^altra,  vorrei  cbe  non  pò* 
tesse  effettuarsi  sema  cautele  analoghe  a 


quelle  da  me  proposte  per  le  ridnsioni  di  ca- 
pitale. L  atto  di  fusione  dovrebbe  quindi  essere 
pubblicato  nei  giornali  degli  annnnsi  gindi- 
alarli  dello  provinde  in  cui  le  duo  sodetà 
hanno  la  loro  sede  e  gli  altri  loro  stabilimenti  ; 
e  potrebbe  essere  messo  in  atto  soltanto  tre 
ned  dopo  questa  pubblicasione  e  solo  nel  caso 
che  ninno  fra  i  creditori  vi  avesse  fatto  oppo» 
Bilione.  Entrambe  le  sodetà  potrebbero  hr 
cessare  le  opposizioni  ricorrendo  ai  tribunali 
per  farle  dichiarare  ove  ne  fosse  il  caso.  Infon- 
date, ovvero  soddisfiuiendo,  o  guarentendo  in 
altra  guisa  i  creditori  opponenti.  Sarebbe  ae- 
condamente  provveduto  al  bisogno  di  regolare 
la  fusione  di  più  sodetà,  messo  accortamente 
in  Inoe  dalla  Commissione  incaricata  della 
revisione  del  Codice  di  commerdo.  • 


Ikrt.  193. 

La  fusione  di  più  società  dev'essere  deliberala  da  ciascuna  di  esse. 

Prog.  dcflnit.:  deliberala  sc^traiatHenU  dalle  socieié  che  de» 

Art,  Ì9Ì,  La  ftuione  delle  società  deve  essere      tono  fondersi. 

§  884.  CFuarentigie  staòUite  per  il  caso  éU  fiutone  ddU  società. 


§  384. 
Relaiioae  Haneisi. 

•  n  fatto  economico  della  fndone  di  più  so- 
detà in  una  sola  ri  è  reso  troppo  firequente 
negli  ultimi  tempi,  perchè  una  nuova  legge  su 
questa  materia  paese  dispenaard  di  occupar- 
sene seriamente. 

•  Già  fio  dalle  prime  tornate  della  Commis- 
sione incaricata  degli  studi  necessari  alla  ri- 
forma del  Codice  di  commercio,  io  ebbi  cura 
di  richiamare  specialmente  rattenmone  de' 
mid  enoref  OH  colleglli  salle  questioni  econo- 
miche e  giuridiche,  che  hanno  attinensa  colla 
fndone  delle  società,  e  sulle  iacerteaae  delhi 
ginrisprudenza  intorno  alle  condlaioni  neces- 
sarie perchè  la  medesima  possa  aver  luogo, 
ed  agli  effetti  che^  dalla  fndone  deliberata  e 
compiuta,  ne*  rapporti  degli  amministratori, 
de^  Bod  e  de*  terd,  derivano^ 

i.n  tema  fa  esaminato  preéondemente  dalla 
Coinmisdone;  e  gli  articoli  194  a  200  dd  Pro- 
getta prdlmioare  furono  sostandalmeate  con- 
servati BegU  art*  126  a  i3i  del  Progetto  sena- 
torio, enegU  49i  a  Idi  del  Progetta  odierno. 

«  11  concetto  fondamentale  di  queste  dispe* 


sidoni  è  desunto  dal  prindpio,  che  0  legisla- 
tore non  deve  porre  ostacoli  allo  svolgimento 
naturale  de'  fatti  economici,  ma  deve  circon- 
darli di  quelle  guarentige  che  valgano  a  tute- 
lare Tinteresse  de*  sod  e  de*  terd. 

■  L'interesse  de*  soci  richiede,  che  in  vista 
delle  grari  conseguenze  di  una  fusione,  la  ma- 
nifestazione della  volontà  degrinteressati  ri- 
sulti da  una  deliberazione  espressa  e  scevra 
da  perniciose  influenze. 

•  A  questo  scopo  ognuna  delle  società  che 
prendono  parte  alla  fusione,  deve  deliberare 
separatomente  (art  191)  ne*  modi  stobiHti  nel 
proprio  atto  costitntlTo,  e  in  difetto  secondo 
la  legge. 

•  E  poiché  la  fndone  può  aver  luogo  anche 
fht  Società  di  spedo  diverse,  e  i  prindpii  ge- 
nerali d  applicano  tutte  le  volte  die  non  d  è 
fatta  espressa  eccezione,  s'intende  da  sé  che 
nelle  società  in  nome  collettivo  ed  in  accoman- 
dita semplice  la  fusione  non  può  esnsre  delibo- 
iato,  che  coll*nnanime  consenso  de' sod,  salvo 
che  ndl'atto  sodale  siad  stipolato  allrimentL 

i  Nelle  sodetà  in  accomandite  per  azioni 
ed  anonime  l*intereaae  da*  soci  è  giMtaffiito 
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dalle  disposisioni  delVart.  156  del  Progetto  (1), 
in  cai  è  richiesta  nna  speciale  maggiorania 
per  deliberare  la  fusione  con  altre  società. 

•  A  tutela  dell'interesse  dei  tersi  si  proT- 
▼ede  colla  pabblicasione  delVatto  di  fusione 
e  del  bilancio,  col  diritto  di  opposizione  con 
effètto  sospensiro  concesso  ad  ogni  creditore 
delle  società  che  vogliono  fondersi,  e  col  di- 
vieto di  dar  esecuzione  alla  fusione  prima  che 
siano  trascorsi  tre  mesi  dalla  pubblicazione 
suddetta. 

«  Un'altra  guarentigia  è  costituita,  ne*  ri- 
guardi delle  società  in  accomandita  per  azioni 
ed  anonime,  dalla  verificazione  delFadempi- 
mento  delle  prescrìtte  formalità,  che  secondo 
Tart.  90  del  Progetto,  il  Tribunale  deve  pre- 


mettere alla  pubblicazione  dell'atto  di  fusione. 

«  Siccome  poi  non  sempre  la  fnsioDe  prodnee 
lo  scioglimento  delle  Società  che  si  fondono, 
come  per  esempio  nel  caao  che  la  fusione  av- 
venga mediante  assorbimento  od  incorpora- 
zione di  una  o  più  società,  che  si  estinguono, 
in  un*altra  società  che  continua  a  Tivere,  anche 
questa  eventualità  è  preveduta  nella  disposi- 
zione la  quale  limita  alle  società  che  cessano 
di  esistere  l'obbligo  di  render  pubblico  il  modo 
stabilito  per  l'estìniione  del  passivo. 

•  E  cosi  credo  che  aia  provveduto  a  tutti  i 
casi  di  fusione,  in  guisa  che  quell'atto  possa 
compierà  senza  danno  altrui,  quante  volte  può 
essere  reclamato  dall'interesse  economico  della 
società!. 


Art.  194. 

La  pubblicazione  ordinata  nell'arUcoIo  96  dev'essere  fatta  da  ciascuna 
delle  società  che  hanno  deliberata  la  fusione,  e  deve  esprimere  Tawerti- 
mento  prescritto  nell'articolo  101.  Se  traesse  si  trovi  qualche  società  in 
accomandita  per  azioni  od  anonima,  devono  osservarsi  le  disposizioni 
degli  articoli  91,  94  e  95. 

Ciascuna  società  deve  inoltre  pubblicare  colle  forme  stesse  il  suo 
bilancio;  e  quelle  che  per  effetto  della  fusione  cessano  di  esistere  devono 
pubblicare  anche  la  dichiarazione  del  modo  stabilito  per  T estinzione  delle 
loro  passività. 

Se  la  società  risultante  dalla  fusione  stabilisce  la  sua  sede  in  un 
luogo  diverso  da  quello  della  sede  delle  società  che  si  fondono,  la  nuova 
società  deve  adempiere  le  disposizioni  degli  articoli  90  e  seguenti. 

il  suo  bilancio^  e  quelle  che  per  effello  della  fu" 
sione  cessano  di  esistere^  devono  pubblicare  anche 
la  dicliiaraiione  del  modo  stabilito  per  Veslm- 
zione  delle  loro  passività. 

Se  la  società  risultante  dalla  fusione  sta» 
bilisce  la  sua  sede  in  un  luogo  diverso  da  quello 
della  sede  delle  società  che  si  fondono,  la  nuova 
società  deve  adempiere  le  dispositioni  degli  or- 
ticoli  90,  91  e  seguenti. 


Prog.  deOnit  : 

Art.  193.  La  pubblicazione  prescritta  nel- 
Varticolo  96  deve  essere  fatta  da  ciascuna  delle 
società  che  hanno  deliberato  la  fusione,  secondo 
le  dispositioni  degli  articoli  90.  93  e  94,  e  se 
fra  esse  si  trovi  una  o  più  società  in  accoman» 
dita  per  aùoni  od  anonima,  coir  espresso  avver- 
timento prescritto  neW articolo  100.  Ciascuna 
società  deve  inoltre  pubblicare,  colle  forme  stesse. 


§  385.  Esame  del  Tribunale  civile  per  la  fusione  di  società  per  azioni. 


§  385. 

Hemorla  del  Ministro  di  sgrlfoltars, 

iMdvslria  e  Mmniereis  (FiiiaK). 

La  McQioria  del  ministro  Finali  osserra  ri- 
guardo airart.  195  del  Progetto  preliminare, 


il  quale  disponeva  che  la  puMieoMione  pre 
scritta  néHartieolo  96  deve  esser  fatta  da  cia- 
scuna società: 

«  Occorre  appena  avvc^rtire  come  io  intenda 
che  la  fusione  delle  società  con  adoni,  tra  di 


(I)  Tale  articolo  corrisponde  al  158  del  presente  Codice. 


(Aim  195].         DEL*.E  SOCIETÀ  E  DELLE  ASSOCIAZIONI  COMMERCIAU  577- 


l<Kro  0  eon  società  d*altra  specie,  non  possa 
afer  Inogo,  senaa  Tesarne  preventivo  del  Tri- 
benale  d|  eoaunerdo.  Anche  qoando  la  iasione 
non  mutasse  Jiecessariamente  il  nodo  di  costi- 
iasione  delle  società  che  deliberano  di  confon- 
dere i  loro  Interessi,  vorrei  sempre  circondare 
qoesto  fìitto  con  le  più  rassicuranti  guaren- 
tigi^y  perchè  esso  è  uno  de*  fenomeni  più  deli- 


cati di  cui  si  debba  preocenpare  il  legislatore^ 
e  perchè  recenti  ricordi  dimostrano  i  pericoli 
che  può  presentare  •• 

Qaesta  proposta  fu  Accolta  col  richiamali 
Tarticolo  91  e  sostitaendo  quindi  il  Tribunato 
civile  a  quello  di  commercio  secondo  il  sistema 
accolto  nel  Codice. 


Art.  fl95« 

La  fusione  non  può  avere  effetto,  che  dopo  trascorsi  tre  mesi  dalla 
pubblicazione  indicata  nella  prima  parte  dell'articolo  precedente,  salvochò 
consti  del  pagamento  di  tutti  i  debiti  sociali,  o  del  deposito  della  somma 
corrispondente  nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti,  o  del  consenso  di  tutti 
i  creditori. 

Il  certificato  comprovante  l'eseguito  deposilo  dev'essere  pubblicato 
secondo  le  disposizioni  deirarticolo  precedente. 

Durante  il  suddetto  termine  ogni  creditore  delle  società  che  si  fon- 
dono può  fare  opposizione.  L'opposizione  sospende  l'esecuzione  delia^ 
fusione,  sino  a  che  non  sia  rivocata  o  respinta  con  sentenza  non  più  sog- 
getta ad  opposizione  od  appello. 


Prog.  definii.: 

Art.  194.  La  fusione  non  può  aver  effetto  che 
dopo  trasconi  tre  me^gi,  dalia  pubblicatone  in' 
dicala  nella  prima  parte  deli  articolo  precedente  ^ 
salvo  se  consti  del  pagamento  di  tutti  i  debiti  so^ 
ciali,  0  del  deporto  della  somma  corrispondente 
nella  Cassa  dei  Depositi  e  Prestiti,  o  del  con' 
senso  di  tutti  i  creditori. 


li  certificato  comprovante  P eseguito  depa- 
sito  deve  essere  pubblicato  secondo  le  disposiùoni 
delT articolo  precedente. 

Durante  il  suddetto  termine,  ogni  creditore 
delle  società  che  si  fondono  può  fare  opposiiione. 
V opposizione  sospende  Vesecutione  della  fusione^ 
fino  che  non  sia  revocata  o  respinta  con  senten» 
passata  in  giudicato. 


§  886.  Qui  in  cui  consti  dd  pagamento  di  tutti  i  debiti  sodali. 


§  386. 
Osseriailoul  della  Maglatratara. 

L'art.  198  del  Progetto  preliminare  dispo- 
neva al  primo  capoverso  che  può  entro  i  tre 
irieai  avvenire  la  fosione  se  consti  di  una  re* 
gòlare  liquidaeione  della  società,  A  questo  ri* 
goardo  ai  legge  nel  Sunto  delle  oaservasioni 
(iella  magiatratura; 

u  L'articolo  198  acceona  quando  la  fusione 
possa  eseguirai  acche  iu  peudensa  del  termine 
iii  tre  mesi  prescritto  a  guarentigia  dei  diritti 
ilei  terzi.  Il  primo  caso  preveduto  dal  detto  ar- 
ticolo è  quello ,  in  cui  coìisti  di  una  regolare 
liquidazione  della  aocietà.  Ma  siccome  la  liqui- 
daaione,  secondo  le  idee  del  Progetto,  nul< 


Taltro  è,  che  la  dimoatrasione  accertata  dello 
stato  attivo  e  paaaivo  della  aocietà»  a  cui  segua 
la  diviaione  ed  il  pagamento  delle  quote  spet- 
tanti agli  interessati,  è  certo  che  la  sola  liqui- 
daeione non  basta  a  rendere  cauta  la  fasionOi 
prima  che  sia  scaduto  il  termine  per  le  oppo- 
siaioni.  Anche  in  quel  caso  occorrerebbe  quiudi, 
od  il  pagamento,  o  il  deposito  di  ciò  che  è  do- 
vuto  ai  creditori,  e  perciò  una  Corte  propone, 
che  il  primo  alinea  dell'art.  198  sia  cancellato, 
o  tutto  al  più  si  accenni  la  liquidazione  come 
mezao  per  determinare  il  numero,  e  Tentità 
delle  obbligazioni  sociali,  che  devono  essere 
soddisfatte  o  garantite  innanzi  che  la  fusioni 
abbia  luogo  »• 


38.  —  Castagrola.  Cod.  Ut  Comm.  Fouli  e  Motivi. 
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[Art.  i96] 


Art.  196. 

Trascorso  senza  opposizione  il  lermine  indicato  neir articolo  prece- 
dente, la  fusione  può  essere  eseguita  e  la  società  che  rimane  sussistente 
0  che  risulta  dalla  fusione  assume  i  diritti  e  le  obbligazioni  delle  società 
distinte. 


Prog.  defini t.: 

Art,  195.  Trascorso  senta  opposizione  il  ter- 
gine indicato  nell'articolo  precedente,  la  fusione 


può  essere  eseguila,  e  la  socieià  eke  rimane  sui" 
sistente,  o  che  risulta  dalla  fusione,  assume  i 
diritti  e  gli  obblighi  delle  società  estinte. 


§  187.  Osservcuione  rdativa  aXla  redazione  ài  questo  articolo. 


§387. 
OfMrraiioni  iella  Ifagistratort. 

L^artieolo  300  del  Progetto  prelimiiure  di* 
Bponeya : 

Trascorsi  i  tre  mesi  senta  opposisioni^  ìa 
fitsionepuò  essere  eseguita^  ma  ìa  società  éhe 
rimane  assuime  di  diritto  VobbUgasione  per  i 
debiti  ddla  società  estinta. 

Sa  tale  articolo  si  legge  nel  Sunto  delle  os- 
serrasioni  della  magistratura: 

«  Trascono  il  detto  termine  sensa  opposi- 


sionl,  Tart.  SOO  ammette  che  la 
essere  esegoita,  e  dichiara,  che  la  società  cihe 
rimane^  assnme  di  diritto  robbligasfone  per  i 
debiti  delle  società  estinte.  Prevedeiido  peròi^ 
che  la  iasione  paò  anche  prodarre ,  come  si 
vide,  ona  società  naova,  e  che  non  una,  ma  più 
società  possono  estingoersi,  e  volendo  anche 
migliorare  la  redadone  dell'articolo,  parecchie 
Corti  propongono  di  sostitoirvi  la  locaiione, 
che  la  sodetày  the  risulta  daMa  fissione^  es- 
samo di  diritto  le  obbligasioni  delle  società  che 
si  fondono  ». 


SEZIONE  VI. 

DELLA    LIQUIDAZIONE    DELLE    SOCIETÀ* 


§  1®  Della  liquidazione  in  generale^ 

§  388.  Liguidasione  déUe  società  -—  (Jonvenienza  di  stabilire  nel  Codice  le  norme  rdaJlsioe. 


§  388. 
Belatieae  MaBcini 

» 

•  Lo  scioglimento  di  ana  società  prodoce  di 
regola  Teffetto,  che  il  patrimonio  di  essa  debba 
essere  ripartito  lira  i  soci,  previo  il  soddisfaci- 
mento di  tutte  le  passività;  ma  questa  regola 
ammette  eccezioni. 

'  «  Fra  le  altre  havvi  quella,  che  nel  caso  di 
fusione,  la  ripartizione  del  patrimonio  delle 
società  che  cessano  di  esistere,  non  può  aver 
luogo,  se  il  loro  attivo  viene  conferito  nella 
società  che  le  assorbe,  o  nella  società  nuova 
che  risolta  dalla  fusione.  Anche  i  debiti  delle 
società  che  cessano,  possono  essere  assunti 
dalla  società  che  le  assorbe,  o  dalla  società 
che  viene  creata,  e  quindi  in  tal  caso  il  soddi- 


sfacimento di  tatti  i  debiti  non  è  Timmediata 
conseguensa  d*uno  sciogliihento  prodotto  dalla 
fusione. 

e  II  cobiplesso  delle  operasionl  neceesarie 
a  raggiungere  questo  fine,  cioè  la  definiiione 
degli  affari  pendenti,  la  liquidazione,  il  paga- 
mento  o  rassicurazione  dei  debiti,  la  depura- 
zione dell'attivo  per  meizo  dell^esasione  dei 
crediti,  deirescnssione  dei  debitori,  o  deireaer- 
cizio  giudiziale  degli  altri  diritti  della  società, 
e  la  conversione  in  danaro  delle  cose  ad  enea 
appartenenti,  ove  ciò  sia  necessario  per  il 
pagamento  dei  debiti  o  per  la  ripartisione 
dell'attivo  residuale,  tutto  dò  costitoisce  quel- 
l'importante periodo  dell'attività  sociale,  che 
si  chiama  la  liquidazione.  Vero  è  bensì,  che 
lo  scioglimento  della  società  tronca  in  diritto 


[Art.  I97j       delle  società  e  delle  associaz*oNi  goaimiìuciali 
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Ia  vita  deirente  colIettìTo,  ma  è  pur  rero,  che 
ne  continuano  gli  effetti  lino  a  che  la  Uquida- 
sione,  colla  completa  estinzione  dei  debiti  e 
colla  ripartizione  del  patrimonio  sociale  residuo, 
non  abbia  sciolto  di  fatto  anche  il  rapporto  di 
comnnione  derivante  dal  contratto  di  società. 

t  Fmo  a  che  dò  non  sia  avvenuto,  hawi 
sempre  nn  patrimonio  comune  separato  e  di- 
stinto dai  beni  de'  singoli  soci,  che  non  può 
essere  diviso  fino  a  che  tutti  i  creditori  non 
siano  soddisfatti,  e  perciò  le  operazioni  della 
liquidazione  e  Tinterinale  amministrazione  dei 
beni  sodali  abbisognano  di  un  organo  speciale, 
responsabile  Terso  i  soci  e  Terso  i  terzi,  che  si 
sosUtoiica  agli  amministratori,  allorché  questi 
cessano  dal  loro  uffido,  per  effetto  dello  scio- 
glimento della  società. 

f  Questo  bisogno  è  talvolta  preveduto  negli 
statuti,  ma  non  di  rado  il  loro  silenzio  diede 
luogo  a  grari  controversie.  Allorché  fu  discusso 
nel  Consiglio  di  Stato  il  Codice  di  commercio 
firancese,  fu  esaminata  la  proposta  della  Ca- 
mera di  Lione,  che  desiderava  un  capitolo  ap- 
posito pei  liquidatori  delle  società  e  sulla 
estensione  legale  delle  loro  attribuzioni. 


i  Essendosi  preferito  di  rimettere  agl'inte- 
ressati la  cura  di  regolare  questa  materia,  la 
grave  lacuna  con  ciò  lasdata  non  tardò  ad  es- 
sere aTTertita,  e  tutti  i  Codid  posteriori  pi 
adoperarono  a  colmarla. 

•  Un  esame  accurato  delle  migliori  legisla- 
zioni straniere,  ed  uno  studio  profondo  delle 
qoistioni  più  frequenti  e  de'  veri  bisogni  della 
pratica,  misero  in  grado  la  Commissione  del 
1869  di  formulare  una  serie  di  articoli,  nei 
quali  la  grave  materia  delle  liquidazioni  può 
dirsi  completamente  regolata,  non  solo  per  ciò 
che  occorre  di  supplire  in  alcuni  casi  alle  la- 
cune degli  statuti  sociali,  ma  anche  in  quanto 
il  pubblico  benessere  richiede,  che  le  guaren- 
tìgie imposte  alle  società  commerciali  durante 
il  periodo  della  loro  vita,  non  vengano  a  sparire 
nel  periodo  più  pericoloso  della  liquidazione, 
ciocché  lasderebbe  spogli  di  difesa  importanti 

interessi, 
t  Le  proposte  della  Commissione  furono 

quasi  integralmente  accettate  nel  Progetto  se- 
natorio e  nel  Progetto  definitivo,  ed  io  non  mi 
diffonderò  ad  analizsarle  ne' più  minuti  parti- 
colari, ma  milrestriugerò  a  poche  osservazioni. 


Art.  199. 

Se  Tatto  costitutivo  o  lo  statuto  della  società  non  ha  determinato  il 
modo  della  liquidazione  e  della  divisione  dell'asse  sociale,  si  osservano  le 
regole  seguenti. 

Se  i  socii  non  sono  unanimi  nella  nomina  dei  liquidatori,  essa 
dev'essere  fatta  dall'autorilà  giudiziaria  ad  istanza  degli  amministratori 
0  di  chi  vi  ha  interesse,  salve  le  disposizioni  dell'articolo  240. 

Finché  la  nomina  non  sia  stala  fatta  ed  accettata,  gli  amministra- 
tori sono  depositarii  dei  beni  sociali  e  devono  provvedere  agli  affari 

urgenti. 

Qualunque  sia  il  disposto  dell'alto  costitutivo  o  dello  statuto  della 
società,  l'atto  di  nomina  o  la  sentenza  che  la  contiene  ed  ogni  successivo 
atto  che  importi  cambiamento  nelle  persone  dei  liquidatori  devono  essere, 
a  cura  di  essi,  depositati  e  pubblicati  secondo  le  disposizioni  della  sezione  II 

<li  questo  capo. 

Se  la  liquidazione  ha  luogo  per  il  decorso  del  termine  stabilito  alla 

durata  della  società  o  per  il  compimento  dell'oggetto  di  essa,  dev»»  pub 

blicarsi  una  dichiarazione  di  liquidazione  fatta  dagli  amministratori  o  vidi 

liquidatori  (1). 

^i\  r.^  ;ig(35^  art   168^ 
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LAhT.  197] 


Prog.  lìfftnft.: 

!/lr<.  ^96.- Se  l'alto  costitutivo  o  lo  statuto 
della ,. società  non  hanno  determinalo  il  modo 
(Iella  liquidazione  e  (Iella  divisione  dell'asse  sO' 
da(è\  si  osservano  le  regole  seguenti. 

Se  i  soci  non  sono' unanimi  nella  nomine 
dei  liquidatori,  essa  dev'essere,  fatta  dalVauto^ 
rità  gindiùaria^  ad  istanza  degli  amministra- 
iotiy  0  di  chi  vi  ha  interesse^  salve  le  disposi- 
kioni  delVarticolò  209 
'   4  ".    .     .     .  '  conforme. 

fiu^luuqu^  sia  il  disposto  deWatto  costiti^ 


(ivo  0  dello  statuto  della  società,  l'atto  di  nomina 
0  la  sentenza  che  la  contiene,  ed  ogni  successivo 

?tto,  che  importi  cambiamento  nella  persona  dei 
iquidatori,  devono  essere,  a  cura  di  essi,  depo- 
sitati e  liquidati  secondo  le  disposizioni  della 
sezione  IL 

Se  la  liquidazione  ha  luogo  per  lo  spirare 
del  termine  stabilito  alla  durata  della  società  o 
per  il  compimento  dell'oggetto  di  essa,  deve  pub- 
blicarsi una  dichiarazione  di  liquidazione  falla 
dagli  amministratori  o  dai  liquidatori. 


§  éè^.  Nomina,  dei  liquidatori  —  OhibUgo  degU  amministratori  finché  la  nomina  non  sia  fatta 

,     .    ed  accettata  —  Pubblicità  degli  cuti  relativi  aUa  nomina  stessa. 
§  duo.  Caso  in  cui  i  soci  non  siano  unanimi  —  Nomina  fatta  dall'autorità  giudisiaricL 
§  MI.  CtmHnua. 


§  389. 
Atti  iclli  CoBimisMtiie. 

,      .        Tomaia  ^^  gennaio  1872. 
''  e  n  9omm,  Corti  coDiimia  a  riferire  intorno 
al  titolo  :  DeUe  società  e  déUt  assodasùmi  cotti* 
\inerciali,' 

'  «  Ì>a  moHo  tempo  è  sentito  il  bisogno  che 
81  protvéda'all'awolata  mancanza  di  dispoai- 
Kioni  relatìTe  alla  liquidasione  delle  società, 
«*be  si  lamentata  anche  nel  Codice  francese. 
Il  Codice  albertino  ha  fatto  qualche  tentativo, 
«)  il  Codice  vigente  aggiunse  degli  altri  prov- 
^'editoenti,  iva  aiamo  àncora  lontani  dall'avere 
un  siatema  completo  ed  una  norma  sicura,  in- 
torno al  modo  dì  procedere  alla  liquidazione 
fd  alla  ripartizione  dei  beni  delle  società,  nei 
leasì,  pure  steài  frequenti,  nei  quali  il  contratto 
jiion  prevede  queUultimo  stadio  della  vita 
sociale. 

•  La  Commissione  esamina  attentamente  le 
varie  questioni  che  si  riferiscono  a  questa  ma* 
teria  e,  nello  stadio  delle  difficoltà  manifesta- 
tesi nella  pratica,  rivolge  una  cura  speciale  a 
rendere,  per  quanto  è  possibile,  completa  questa 
parte  interessantissima  del  progetto. 
.  «  Un  primo  ìisnltalnento  delle  fatte  ricerche 
rende  manifesto  che  il  formulare  una  serie  di 
disposisioni,  le  quali  si  adattino  egualmente  a 
latte  le  spedo  di  società,  presenterebbe  gra- 
vissimi ostacoli  alla  chiarezza  ed  airopporta- 

>  .1   ,     ■  '• : 

(1)  Art,  168  Cod.  cemm.:  ,Se  Patto  di  società 
non  ha  determinato  il  modo  della  liquidazione  e 
della  divisione  delCasse  sociale,  si  osservano  le 
regole  seguenti: 

Se  t  soci  non  sono  concordi^  la  nomina  di 
coloro  che  devono  pmredere  allo  stralcio  saia 
fatta  dairautorità  giudinuria; 


nità  di  esse.  Le  società  in  nome  eoliettivo,  ed 
in  accomandita  semplice,  constano  d'ordinario 
d'un  piccolo  numero  di  soci,  sono  quasi  società 
di  famiglia;  in  esse  con  poche  regole  bene  sta- 
bilite può  mantenersi  la  concordia  andie  nel 
periodo  di  liquidazione.  Non  cosi  nelle  società 
con  azioni  circolabili,  le  quali  rivestono  an  ca- 
rattere di  pubblicità,  che  richiede  perdd  al- 
cune regole  particolari.  Di  qui  la  necessità  di 
distinguere  le  disposizioni  generali  per  ogni 
liquidazione  di  società,  da  quelle  che  devono 
riferirsi  più  specialmente  alle  società  in  nome 
collettivo  e  in  accomandita  semplice,  ed  alle 
società  con  azioni  circolabili. 

•  Fra  le  disposizioni  della  prima  specie  deve 
in  primo  luogo  comprendersi  quella  deirarti- 
colo  168  del  Codice  vigente  (1),  che  stabilisce 
in  qaal  modo  si  proceda  alla  nomina  del  liqui- 
datori nel  caso  di  silenzio  del  contratto  sodale. 
Ma  ringerenza  attribuita  dal  Codice  afl^auto- 
rità  giudiziaria,  nel  determinare  le  persone  dei 
liquidatori  e  i  modi  della  liquidazione  ogni  qual- 
volta tutti  i  soci  non  sono  concordi,  apparisce 
eccessiva,  allorché  si  tratti  di  società  con  azioni, 
nelle  quali  il  più  delle  volte  sarà  impossibile  di 
riunire  il  consenso  di  tutti  i  portatori  di  azioni 
Nelle  società  in  nome  collettivo  ed  in  acco- 
mandita semplice  questa  difficoltà  non  può 
presentarsi,  e  Timporre  ai  soci  dissenzienti  la 
deliberazione  di  una  maggioransa,  anche  spe- 
cialmente determinata,  io  una  materia  a  cui 

Finché  la  nomina  non  sia  slata  fatta  ed 
accettata,  gli  amministratori  ne  fanno  le  veci  ; 

Vatto  di  nomina  deve  essere  depositato, 
trascritto,  affisso  e  pubblicalo  a  norma  degli 
articoli  158  e  161. 

(2j  Art.  167  Cod   comm. 
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non  b!  estendono  le  Btipolasioni  del  contratto 
sodile,  non  apparisce  fondato. in  diritto,  né 
giastificato  dalla  necessità.  Perciò,  con  riserva 
di  prorredere  spedaUnenie  a  suo  luogo  K  ciò 
clie  rigaarda  le  società  cqb  asiom  eìroolabili, 
sembra  poterai  dichiarare,  di. conformità  al 
Codice  vigente^  la  regola  generale,  che,  quando 
Tatto  di  società  non  dispone,  e  i  soci  non  sono 
concordi,  la  nomina,  dei  liquidatori  è  £sttadal- 
Tantorità  gindisiarìs,  aggiungendo,  a  prefen- 
sione  di  ogni  incertezaa,.che  a  tale  nopo  Tin- 
terrento  dellaniorità'pnò  essere  invocato,  non 
solamente  dagli  aaiminislcatori,.ma  altreri  da 
«hianqoe  vi  abbia  interesse* 

e  Non  fa  talvolta  scevra  da  difficoltà  nella 
pratica  l'applicazione  del  disposto  del  primo 
capoverso  del  citatn  articolo,  per  eoi  gli  amml- 
nisfaratorì  fomno  le  veci  dei  liquidatori,  fino  a 
eha  la  nomina  di  questi  non  sia  IstCa  ed  accet- 
tata. Se  per  la  disposisione  deirartieolo  167 
del  Oodiee  vigente  (2),  riprodotta  nell'art  121 , 
approvato  al  n.  709  Fer6.  gli  amministratori 
non  possono  £sr  nuove  operazioni  dopo  lo  sdo- 
glimento  della  società,  neppure  può  loro  con- 
cedersi d'incominciare  gU  atti  di  liqoidasione, 
perchè  il  loro  mandato  a  dò  non  si  estende. 
Essi  doTooo  quindi  restar  solamente  deposi- 
tari del  patrimonio  sodale,  non  potendod  am- 
mettere che  debba  aver  luogo  una  duplice 
tiqnidazione«  Siccome  però  rutile  generale  dei 
soci  e  dei  terzi  richiede,  che,  andie  nel  periodo 
trasitorio  interposto  fra  lo  scioglimento  della 
società  e  la  regolare  costituzione  delTuffido 
di  liquidazione,  gli  affari  sodali  non  dano 
completamente  abbandonati,  la  Commisdone 
rapata  opportuno  di  dichiarare  espressamente, 
che  gli  amministratori,  flnchò  custodiscono 
Tssse  sodale,  devono  provvedere  agli  affari 
urgenti,  a  quelli  cioè  che  non  amn^ettono  di- 
lazione. 

«  Poiché  il  passaggio  della  società. in  istato 
di  liquidazione  è  un  fatto  che  interessa  grave* 
meato  11  pubblfco,  a  buon  diritto  il  €odico. vi- 
gente preserire,  che  Tatto  di  nomina  sia  dopo* 
sitato,  trascritto,  affisso  e  pubblicato  nelle 
forme  prescritte-  per  il  contratto  di  società. 
Non  può  esser  dubbio,  anche  senz'uopo  di  una 
esplicita  dichiarazione,  che  tale  pubblicazione 
debba  contener»  rindicaalone  dei  poteri  con^ 
feriti  al  liquidatori,  nel  caso  che  abbiano  un 


•mandato  limitatOi  giusta  i  prìneipìl  del:ìnan- 
dato  commerdale,  ma  oertamente  non  sarà 
inopportono,  che  la  legge  qui  esprima  la  ne- 
«esdtà  di  pnbblicarr,  non  solo  Tatto  di  nomina, 
.  nel  caso  di  nomina  consensoale,  o  la  sentenza 
dell'autorità  giudiziaria,  nel  caso  opposto,  ma 
anche  ogni  sucoesdvo  cambiamento  nelle  per- 
sone dei  h'qnidatori,  perchè  lo  atesso  motivo 
della  legge  lo  impone. 

•  Né  si  omette  diesassinarevee  dehbadsf- 
gntre  Tesempio  di  alcune  legislazioniv  le  quali 
con  una  espressa  disposizione  presoriTono  ohn 
tutti  i  documenti  emananti. da  una  sodetà  di- 
sciolta  debbano,  accanto  al  di  lei  nome,  ag  • 
giungere  Vindicazione  che  essa  trovan  in  istato 
di  liquidazione.  Ciò  viene  praticato  comune- 
mente, e  Io  sarà  anche  per  Tavreniré,  ma  il 
formarne  oggetto  di  una  disposizione  del  Co- 
dice non  sembra  richiesto  dalla  necessità, 
polche,  non  solo  la  pubblicazione  sopra  indi- 
cata, ma  anche  l'indole  degli  affari,,  che  pos- 
sono oompieni  dai  liquidatori,  deve  rendere 
abbastanaa  nota  al  pubblico  la  eondiaione 
della  sodetà  colla  quale  contrae  (i). 

i  Crederi  però,  che  nelTinteresse  dei  terzi 
non  possa  preferirsi  una  dispodzione  diretta  a 
far  si,  che,  auche  nei  casi,  nd  quali  lo  sdògli* 
mento  della  società  avviene  per  la  decorrenza 
dol  termine  contrattuale  o  per  eomplmento 
delTImpresa  sodale,  il  pubblico  ne  sia  avver- 
tito con  una  dichiarazione  di  liquidazione, 
emessa  dagli  amministratori  o  dai  liquidatori. 

<  E  finalmente,  Importando  che,  tra  gli  ef- 
fetti del  passaggio  delle  società  in  istato  di  li- 
quidazione, sia  espressamente  determinato 
quello,  per  cui  le  azioni  spettanti  alla  sodetà, 
0  dirette  contro  la  medesima,  devono  eserd- 
tarsl  in  nome  dd  liquidatori, -la  Commisdone 
ddibera  di  fame  appodta  dichiarpizione;  e, 
ritenute  le  premesse  coosideraaioni,  approva 
le  rubriche  e  Tarticplo  ■• .         *.   . 

§  390. 

Memoria  del.  Mioistro  di  agrìcoltars, 

industria  e  eomiiercio  (finali). 

'  n  ministro  Finali  nella  sua  Memoria  giusti- 
ficando il  sistema  adottato  di  deferire  U  no  * 
mina  del  liquidatori  alTautorità  giudiziaria^ 
quando  i  soci  non  siano  unanimi  nella  uomioa 
stessa,  osserva  : 


(1)  Come  vedesi  dall'articolo  198  de)  presente  Codice,  fu  poi  adoMato  U  .«i^iema  contrario. 
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<  Nella  stessa  guisa  che  il  Codice  si  è  pro- 
posto di  non  lasdare  senza  norma  aleona  delle 
fasi  per  coi  passano  le  società  nella  loro  na- 
scita e  nella  ^Ita  loro,  por  dando  potestà  ai 
contratti  sociali  di  derogare  quelle  discipline, 
il  coi  mantenimento  non  è  consigliato  da  pre- 
valenti ragioni  d'ordine  pubblico,  così  parmi 
che  la  stessa  regola  debba  esser  seguita  per 
la  liquidazione,  fatto  di  singoiar  rìleranza  e 
che  può  aprir  l'adito  a  f^odi  e  ad  abusi  non 
piccoli.  Queste  eondderazioni  riguardano  par- 
ticolarmente il  modo  della  liquidazione;  Impe- 
rocché, rispetto  alla  nomina  dei  liquidatori, 
sovrabbondino  le  ragioni  che  suffragano  la 
proposta  della  Commissione  del  Codice.  Nella 
liquidazione  delle  società  sono  involti,  non  gFìn- 
teressi  dei  sod  soltanto,  ma  eziandio  quelli  dei 
terzL  Se  questi  contraggono  con  una  società, 
la  quale  abbia  preveduto  nel  suo  atto  costitu- 
tivo il  modo  di  liquidazione  e  I  precetti  da  se- 
guire per  la  scelto  dei  liquidatori,  non  hanno 
alcuna  ragione  di  lagnarsi  poi,  qualora  codesto 
modo  e  codesti  precetti  non  fomiscan  loro  suf  • 
fidenti  guarentigie;  ma,  in  caso  diverso,  hanno 
almeno  diritto  di  domandare  che  la  delibera- 
tone dei  soci  sia  adottato  in  condizioni  tali  da 
assicurare,  per  quanto  si  può,  gli  interessi  co- 
muni Ciò  che  si  dice  de*  tersi  vale  anco  per  i 
soci,  1  quali  debbono  esser  salvaguardati  dai 
danni  di  deliberazioni,  adottate  dai  rappresen- 
tanti di  una  troppo  lieve  parte  degli  interessi 
sociali  t. 


§391. 
DiscQssioii:  al  Senats. 

Nei  Progetto  preliminare  al  primo  alinea 
deirarticolo  era  detto:  •  8e  %  iod  non  somo 
coneordi^  ecc.  ». 

A  questo  proposito  nelle  discussioni  al  Se- 
nato il  senatore  Pescatore  osservava: 

«  Il  secondo  alinea  dice  cosi:  8e  %  sod  non 
sono  eoncordif  ecc. 

•  Io  ritengo  che  si  ò  voluto  esigere  Punani- 
mità,  perchè  in  una  sodetà  i  sod  possooo  es- 
sere concordi,  astrattamente  parlando,  in  due 
maniere:  o  sono  unanimi  nel  prendere  la  ddl- 
berazione,  oppure  è  la  maggiorana^  die  la 
prende. 

«  Ritengo  come  cosa  «cura  che,  salve  la  dis- 
posizioni deirarticolo  152,  le  quali  riguardano 
predsamente  le  sodetà  per  azioni,  In  cui  la 
concordia  risulta  anche  dalla  maggioranza 
nelle  società  ordinarie,  la  sola  maggioranza 
non  ha  diritto  di  nominare  i  liquidatori;  d  ri- 
chiede Funanimità.  In  caso  diverso  i  liquidatori 
sono  nominati  dall'autorità  giudiziaria. 

«  Credo  che  su  questo  punto  non  tì  sia 
nessun  dissenso  nò  secondo  la  giurisprudenza 
né  secondo  le  dottrine  e  neppure  secondo  fl 
progetto  ministeriale  acconsentito  ed  adottato 
dallUfficio  centrale. 

«  Soltanto  mi  pare  che  sarebbe  opportuno, 
ritenuto  questo  concetto,  sostituire  la  parob 
unanimi  alla  parola  concordi  ». 


Art.  fl9S. 

Pubblicato  Fatto  legale  di  liquidazione,  nessuna  azione  in  favore 

della  società  o  contro  di  essa  può  essere  esercitata,  se  non  in  nome  dei 
liquidatori  o  contro  di  essi. 

Tutti  gli  atti  emananti  da  una  società  disciolta  devono  indicare  che 
essa  è  ^  in  liquidazione  i^ . 

Alle  società  in  liquidazione  sono  applicabili  tutte  le  norme  stabilite 
per  le  società  esistenti  dalla  legge,  dagli  atti  costitutivi  o  dagli  statuti,  che 
non  siano  incompatibili  colla  liquidazione,  e  salve  le  disposizioni  speciali. 

I  doveri  degli  amministratori  incombono  colla  stessa  responsabilitìi 
ai  liquidatori. 


Prog  deBnit.: 

Art,  197 conforme. 

Tulli  gli  atti  emananti  da  una  società  di' 
so'.olta  devono  indicare  che  essa  è  in  liquida- 

ZiODO. 

Alle  società  in  liquidazione  sono  applicabili 


tutte  le  norme  stabilite  per  le  società  esistenti, 
sia  dalla  legge,  sìa  dagli  atti  costitutivi  o  dagli 
statuti,  in  quanto  non  siano  incompatibili  colla 
liquidazione,  e  salve  le  eccetiont  determinate 
dalla  legge. 

conforma. 


[Art.  199!200]    dklle  società  e  delle  assocuzioni  commergiau 
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§  392.  OtMgo  di  MUeare  in  tutti  ^i  aUi  che  emanano  daOa  eoeUtà  dMoUa  ek9  etsa  ,è  •« 
liqyidaeiont. 


8  3»2, 

Henoria  4d  Hipiitro  4i  ■fricoUira, 

iniiutria  t  eammerdo  (FiBali). 

i  La  Memoria  del  ministro  Finali  osaerrava 
snU'artiooIo  203  del  Progetto  preliminare: 

«  Sia*  temo  che  la  Gommia^oqe  del  Codice 
non  aia  stata  ben  consiglii^ta,  goando  repa- 
diava  la  prescrizione  fiitta  dalla  legge  belga 
(articolo  ili)  alle  società  in  liquidazione,  di 
menzionare  questa  lor  condizione  in  tntti  gli 
atti,  prescrizione  di  coi  si  tro?a  traccia  anche 
neirart  1 39  del  Codice  germanico.  Questa  indi- 
cazione (raccomandata  dalla  Camera  di  com- 
mercio di  Chiarenna)  è  necessaria  per  preve- 


nire ogni  errore  intomo  alla  natura  degli  atti 
dei  liqnidatorif  sopratatto  per  le  operazioni 
che  questi  han  facoltà  di  condarre  a  compi- 
mento. Essa  risponde  alle  dlsposisieni  relative 
alle  notizie  che  debbon  fornire  gU  atti  sodali, 
e  mentre  non  ò  di  alcun  aggravio  sensibile, 
giova  a  guarentire  grinteressi  del  terzi,  spe- 
cialmente quando  le  Uqnidasionl  si  protraggono 
a  lungo.  InfinOf  mi  sembr%  mestieri  dichiarare, 
come  fa  il  progetto  svizzero  e  come  propone  la 
Camera  di  Chiavenna,  che  alle  società  in  liqui- 
dazione sono  applicabili,  con  le  dovute  riserve, 
le  regole  legislative  e  contrattuali  che  riguar- 
dano le  società  esistenti  t. 


Art.  199. 

Nel  caso  di  mancanza  di  uno  o  più  liquidatori,  per  morte,  fallimento, 
interdizione,  inabilitazione,  rinuncia  o  rivocazione,  la  surrogazione  deve 
fersi  nel  modo  stabilito  per  la  nomina. 

Prog.  definii.: 

Ari,  198.  iVe/  caw  di  mancanta  di  uno  o  più      rogazione  deve  farei  nel  modo  itabilito  per  /ft 
liquidatori  per  VMrie,  rinuncia  o  revoca,  la  sur"     nomina. 


Art.  SOO. 

I  liquidatori,  tosto  che  abbiano  assunto  il  loro  ufficio,  devoifo,  in 
unione  agli  amministratori  della  società,  formare  Tinventario  ed  il  bilancio, 
sottoscritti  dagli  uni  e  dagli  altri,  e  dai  quali  risulti  esattamente  lo  stato 
attivo  e  passivo  della  società. 

Essi  devono  ricevere  e  custodire  i  libri  loro  consegnati  dagli  am- 
ministratori, il  patrimonio  e  le  carte  della  società,  e  tenere  esatto  registro 
nella  forma  del  libro  giornale,  di  tutte  le  operazioni  riguardanti  la  liqui- 
dazione, per  ordine  di  data. 

Devono  informare  i  socii,  se  questi  lo  domandano,  deHo  stato  e 
del  modo  di  esecuzione  della  liquidazione  (1). 

Prog.  definit.: 

Art,  199.  i  liauidaiori,  tosto  che  abbiano  a«- 
iunto  il  loro  ufficio ^  devono^  in  unione  agli 
amminittratori  della  società,  formare  un  inven- 
torio  ed  un  bilancio,  eotloecritti  dagli  uni  e 
dagli  altri^  e  dimostranti  esattamente  lo  stato 
attivo  e  passivo  della  società. 


Essi  devono  ricevere  e  custodire  t  libri  ad 
essi  consegnati  dagli  amministratori,  il  patri- 
monio  e  le  carte  della  società  e  tenere  esatto 
registro,  nella  forma  del  libro-giornale,  di  tutte 
le  operazioni  relative  alla  liquidazione, per  ordine 
di  data, 
conforme. 


(1)  Cod.  lS6i»  art.  169. 
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[Art.2(M) 


%  999.  Obblighi  dei  liquidatori. 

§  393. 
Atti  della  Commissione. 


Tornata  23  gennaio  1872.         , 

t  n  bilancio,  che,  gidsta  Tari.  169  del  Codice 
figente  (1),  gli  incaricati  dello  stralcio  devono 
formare  al  principio  della  loro  gestione,  pre- 
aoppone  che  con  atto  separato  sia  stata  loro 
eseguita  dagli  amminfstratorì  la  consegna  del 
patrimonio  sociale.  Ora,  ad  evitare  la  duplicità 
degli  atti  occorrenti,  ed  a  garantire,  col  sinda- 
cato degli  amministratori,  i  qaali  non  possono 
non  avervi  sommo  interesso,  Tesatteua  del 
bilancio,  a  cui  si  fonda  la  responsabilità  dei 
liquidatori,  dev^essere  di  giovamento  il  pre- 
icrìvere,  che  tanto  Tinventario  dell'asse  so- 


ciale, quanto  il  bilancio  constatante  lo  stato 
attivo  e  passivo  della  sodetà,  sia  formato  in 
concorso  degli  uni  e  degli  altri.  Cosi  si  avrà 
un  solo  atto,  la  cui  esatteiza  deve  preseotare 
ogni  desiderata  garansia. 

i  II  registro  prescritto  ai  liquidatori  sulle 
operailonl  della  liquidasione  dev'essere  tenuto 
nella  forma  del  giornale  prescritto  a  tutti  i 
commercianti  dall'art.  16  del  Codice  vigente, 
ma  è  pure  di  sommo  Interesse  il  provvedere 
per  la  regolare  conservazione  dei  libri  e  delle 
carte,  che  devono  essere  ad  essi  dagli  ammi- 
nistratori consegnati,  dichiarando  espressa- 
mente la  loro  responsabilità  per  tale  custodia, 
da  cui  solo  possano  aversi  In  ogni  caso  le  prove 
della  rettitudine  e  regolarità  della  gestione 
sociale  ». 


Art.  90I. 

I  liquidatori  non  possono  intraprendere  veruna  nuova  operazione  di 
commercio.  Contravvenendo  a  questo  divieto,  sono  responsabili  perso- 
nalmente e  solidariamenie  per  le  operazioni  intraprese. 

Non  possono  pagare  ai  socii  veruna  somma  sulla  quota  che  potrà 
loro  spettare,  finché  non  siano  pagati  i  creditori  della  società;  ma  i  socii 
possono  richiedere,  che  le  somme  ritenute  siano  depositate  secondo  le 
disptf^iziohi  deirarticolo  133,  e  che  siano  fatte  le  ripartizioni,  atiche 
durante  la  liquidazione,  qualora,  óltre  quanto  occorre  perii  soddisfaci- 
mento di  tutte  le  obbligazioni  sociali  scadute  o  da  scadere,  sia  disponi- 
bile almeno  un  dieci  per  cento  sulle  azioni  o  sulle  quote  sociali  (2). 

Prog.  definii.: 


Art.  200.  /  liquidatori  non  possono  intrapren- 
dere veruna  nuova  operazione  di  commercio.  In 
caso  di  contravvenzione^  sotw  responsabili  per- 
sonalmente e  solidariamenie  per  le  operazioni 
intraprese. 

Non  possono  pagare  ai  soci  veruna  somma 
sulla  quota  che  potrà  loro  spettare  finché  non 
siano  pufjati  i  creditori  della  socielà  :  ma  i  soci 

g  394.  Mandato  dei  liquidatori  —  Facoltà  di  compromettere. 
§  395.  Continua. 


possono  richiedere  che  te  somme  ritenute  siano 
depositate  presso  uno  degli  tstUuli  indicati  nel- 
V articolo  132,  e  che  siano  fatte  le  riparimoniy 
anche  durante  la  liquidatione,  ogniquùlvolta, 
olire  Quanto  occorre  pel  soddisfacimento  di  tuftt 
gli  obblighi  sociali  scadìtti  o  da  scadere^  sin 
disponibile  almeno  un  dieci  percento  sulle  azioni 
0  sulle  quote  sociali. 


(1)  Ari.  IfìOCml.  romm.: 

Gli  ineariruli  delln  stralcio  derono  prote~ 
dere  immediaamente  alla  fonnazione  di  un  esatto 
bilancio  contenente  lo  stalo  attiva  e  passivo  della 
società:  sono  depositari  dei  Hhn.  ih  Ile  scritture 
e  carte  sociali. 

f.stii  devono  tenere  un  esalto  leyistro,  nel 


quale  descrivei'anno  per  ordine  di  data  tutte  te 
operazioni  relative  allo  stralcio. 

Devono  informare  i  socit  se  quegli  h*  da- 
uiandano,  dello  stato  e  del  modo  ai  esecHttone 
del  In  stratrìo.  e  devono  sempre  tenere  in  corrente 
la  srrilturn  osfensilnte  a  lutti.    ,.  <  , 

[t)  Cod.   1865,  ari.  ITO.  ' 
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§  394;  '• 

lai  iltlh  ConivìMioae.  '  * 

TòfìiaUjk  28  gemxkìù  1872. 

I  Che  gllncarìcati  dello  ttraAcio,  cioè  t  Bqni- 
datori,  non  possano  far  naore  operazioni  d! 
oommefciOfìna  solo  esegalre  e  compiere  quelle 
relatiye  alla  liquidazione,  e  non  possano  pa- 
^re  ai  soci  verana  somma,  fioche  non  siamo 
pagati  !  creditori,  deriva  nècesMrfaoDe&te  dah 
rindole  del  loro  mandato  e  dallo  ^opo  della 
liquldaiione.  Ma  non  sempre  è  possibile  di 
pagare  immediatamente  tutti  i  creditori  ap- 
pena esìstono  i  fondi  che-  di  mano  in  mano  si 
ricavano  dalla  Iiqaidazione,'  .è  perciò  devesi 
por  pre?edere  il  caso  che  nelle  mAoi  dei  liqtfi- 
ilatori  ai  trovino  capitali  rileTanti  dm  pagarsi 
ai  creditori,  ma  dei  quali  per  motivi  diversi  non 
possa  immediatamente  verificare  il  pagamento, 
come  se,  per  esempio,  fosse  pendente  la  liqui- 
dazione di  alcuni  crediti,  o  non  fossero  decise 
le  relative  controversie.  Può  del  pari  avvenire 
che  i  fondi  incasuti  bastJoo  a  coprire  tutti  i 
debiti  della  società,  e  lascino  tuttavia  un  sopra: 
vanzo  che  4ev*esserq  ripartito  fra  i  sod. 

«  Nel  primo  caso,  la  4<iacia  riposta  nei  li- 
quidatori, in  riguardo  all/^  loro  capacità  ed 
onestà  nel  condurre  regolarmente  la  liquida* 
sione, .  potrebbe  non  giungere  tant* oltre  da 
permettere  ai  soci  di  vedere  tranquillamente 
la  giacenza  di  considerevoli  somme  nelle  loro 
mani,  e  quindi  sembra  giusto  che  sia  loro  ac* 
cordata  facoltà  di  provvedere  alla  sicurezza 
delle  medesime,  col  chiedere  che  siano  depo- 
sitate. 

«  Nell'altro  caso,  la  rigorosa  applicazione 
dell'art.  17&  del  Codice  vigente  (1),  prcNdur- 
rebbe  la  conseguenza  di  tenere  inoperosi  dei 
capitali,  che  spettano  indubbiamente,  ai  soci, 
e  che  potrebbero  essere  da  loro  utilmente  im* 
piegati.  In  ciò  per  altro  devesi  prevedere  che 
la  sollecitudine  dei  sod,  per  riavere  al  più 
presto  i  loro  capitali,  potrebbe  recar  impaccio 
al  corso  regolare  della  liquidazione,  col  rìchie- 


(1)  Art.  170  Cod.  fomm.:  GliincarieéU  delh 
stralcio  non  possono  fare  veruna  nuova  opera^ 
liane  di  commercio,  ma  bensì  eseguire  e  com-: 
piere  soltanto  quelle  relative  alla  liquldaiione 
della  società. 

Essi  non  possono  parfare  ai  soci  veruna 
somma  sulla  quota  che  potrà  loro  spettare,  finché 
non  siano  pagati  t  creditori  della  società. 


dère  la  ripartizione  di  qjatsiasf,  benchò  mi- 
ètma,  eccedenza  delle  somme  incasntte  inglf 
averi  dei- creditori.  Perciò  credesi  necessario 
di  itÉbilire  un  eèrto  rapporto  fn  l'ammontare 
delle  azioni  e  quidlo'  dd  sopravanzi  esistènti, 
presso  gli  amminfstratoH,  in  una  misura  die 
coodin  Tinteresse  dei  singoli  coHInteresse  ge- 
nerale della  liquidazione. 

•  Il  divieto  di  compromettere  e  di  transigere 
fatto^  ai  liquidatori  dalFuItima  parttf  del  citato 
articolo  (2),  nel  caso  che  non  ne  abbiano  facoHi 
neiratto  di  nomina,  s'inspira  al  prindpii  ge- 
uerall,  per  I  quali,  in  materia  di  mandato,  eerti 
atti  richiedono  la  concessione,  di  una  liscoltà 
speciale.  Ma,  nella  materia  di  cui  qui  si  tratta, 
la  necessità  delle,  ceae  richied^ebbe  ohe  1  li- 
quidatori non  avessero  quella  limitazione, 
giacché  la  liquidazione  di  un*azienda  commei' 
ciale  implica  assai  sovente  la  soluzione  di 
molte  questioni,  per  le  quali  è  sempre  oppor  • 
tuno,  che  chi  vi  si  presta  abbia  le  facoltà  ne* 
cessarie  a  porre  in  opera  i  modi  pilli  solleciti  r 
più  efficad  a  condurle  a  fine.  Perciò  il  rela- 
tore sarebbe  d  avviso  che  il  divieto  fosse  tolti*, 
ed  anzi  che  si  dichiarasse  espressamente  U 
facoltà  di  transigere  e  di  compromettere,,  se 
latto  di  nomina  non  contiene  in  questo  riguardo 
una  limitazione. 

•  La  Commissione  accoglie  Tidea,  che  1  li- 
quidatori debbano,  in  forza  deirincarico  loro 
conferito,  ritenersi  autorizzati  a  transigere  le 
questioni  che  incontrano  nella  liquidazione; 
ma,  avuto  riguardo  alla  maggior  gravità  ed 
alle  pericolose  conseguenze  dei  giudizi  arbi- 
trali, reputa  di  dover  mantenere  il  divieto  di 
compromettere  •. 

§  395. 

Memoria  del  Ministro  di  sgriMltara, 

industria  e  eorameroio  iVinaV). 

Belptivaniente  al  divieto  41  compromettere 
che  la  Gommlssioi^e  ayeva  mantenuto,  osser- 
Yava  il  ministro  Finali  nella  sua  Memoria: 

e  Esaminerò,  discorrendo  dell'articolo  208, 


Non  possono  compromettere  né  transigere 
te   non  ne  sono  stali  autorizzali  nelVatto  di 
nomina  o  con  atto  separato. 

(2)  L'ultimo  capoverso  deirarticolp  206  del 
Progetto  preliminare  disponeva:  I  liquidatori  non 
possono  compromettere  se  non  vi  sono  stali  au~ 
torizzati  neiratto  di  nomina  o  con  atto  separato. 
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qoftle  debba  essere  restenslone  dei  poteri  dei 
Uqoidalorì;  intanto  però  propongo  che  sia 
soppresso  Taltìmo  paragrafo  dell^art  206,  col 
qoale  si  richiede  nn  mandato  speciale  per  con- 
ferire ai  liquidatori  il  diritto  di  compromettere. 
Questa  limitasione  non  s*incontra  nel  Codice 
germanico»  nella  legge  belga  e  nel  progetto 
STiszero,  e  sebbene  la  Commissione  del  Codice 
mostri  temere  le  pericolose  consegoense  dei 
giudizi  arbitrali,  giova  avvertire  che  ai  liqui- 
datori sono  date  facoltà  ben  più  gelose  e  che, 


siccome  in  eni  deve  por  rioonoicersi  la  qualità 
di  amministratori,  non  si  può  arguire,  dal  si- 
lensio  del  mandato,  che  non  abbiano  potestà 
di  eompronettever  Tale  opinione  è  eonfortota 
daU;articdo  9  del  .Codke  di  procedura  «vile, 
che  riconosce  nell'«mraini8tratore  11  diritto  di 
compromettere  e  dall'articolo  1741  del  Codice 
civile, il  quale nonrnpiga  a  chi  è  rivestito  di  un 
mandato  generale  codesta  facoltà,  sebbene  gli 
vieti  resercizio  di  altri  poteri  accordati  al  li- 
quidatore deUe  società  commerciali  ». 


Art.  909. 

Se  i  fondi  disponibili  della  società  non  sono  sufiScienti  a  pagare  il 
passivo  esigibile,  i  liquidatori  devono  chiedere  ai  socii  le  somme  a  ciò 
necessarie,  quando  questi  siano  tenuti  a  somministrarle  secondo  la  natura 
della  società,  o  siano  debitori  ad  essa  di  versamenti  sulle  quote  sociali. 

Prog.  definii.,  art.  201.  —  Conforme. 
§  886.  Oppùrtmnità  della  disposizione  contmiUa  in  questo  articolo. 


§  396. 

Memoria  del  Ministro  di  agrìeoUon, 

iidostria  e  comnercio  (Finsli). 

Su  questo  articolo  osservava  la  Memoria  del 
ministro  Finali: 

a  Fu  detto  che  questo  articolo  è  inutile 
non  potendosi  dubitare  che  i  liquidatori,  quando 
l'attivo  ò  insufficiente  a  soddisfare  le  obbliga- 
zioni sociali,  abbiano  diritto  di  chiedere  ai  soci 
1(11  ulteriori  versamenti  a  cui  per  avventura 
fossero  ancora  obbligati,  o,  se  rimpegno  loro  è 


solidale  e  illimitato,  di  farsi  dare  tanto  denaro, 
quanto  è  d*uopo  per  pagare  i  debiti  della  so- 
cietà. Ma,  notando  che  Particelo  onde  n  di- 
scorre è  desunto  dal  paragrafa  ICS  dell'atto 
inglese  del  1862  e  dall'articolo  116  della  legge 
belga,  i  quali  si  proposero  il  fine  di  dispensare 
i  creditori  dalla  necessità  di  ricorrere  ad  aiìooi 
personali  contro  I  soci,  e  che  potrebbe  nascere 
il  dubbio  che  I  liquidatori  istituiti  dai  soci  non 
avessero  asione  contro  di  essi,  parml  non  sia 
Inopportuno  di  conservarlo  ». 


Art.  ^03. 

Salve  le  maggiori  o  minori  facoltà  ricevute  dai  socii,  i  liquidatori 
possono  : 

stare  in  giudizio  ed  essere  convenuti  neirinteresse  della  liquida^ 
zione  in  ogni  istanza  civile  o  penale; 

eseguire  e  compiere  le  operazioni  di  commercio  attinenti  alla 
liquidazione  della  società  ; 

vendere  agli  incanti  gli  immobili  sociali; 

vendere  agli  incanti  o  ad  offerte  private  ed  anche  in  massa  ogni 
iiroprietà  mobiliare  della  società; 

fare  transazioni  e  compromessi; 

liquidare  ed  esigere  anche  in  caso  di  fallimento  del  debitore  i 
crediti  della  società,  e  rilasciare  quietanze; 
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assumere  per  conto  della  liquidazione  obbligazioni  cambiane  e 
contrarre  mutui  non  ipotecari],  ed  in  generale  eseguire  gli  alti  necessari! 
alla  liquidazione  degli  affari  sociali. 

Pr^.  definit.:  art.  202 conforme. 

Eseguire  o  compiere  le  operazioni  di  cùm» 

mercio  attinenti  alta  liauidauone  della  iocielà; 

.     .     .     .     .    conforme. 

Vendere  agfincanli  o  ad  offerte  vrivate  od 

anche  in  massa  ogni  proprietà  mobiliare  della 

società ,  fare  transazioni  e  compromessi,  liqui* 


dare  ed  esigere  anche  in  caso  di  fallimento  dei 
debitore  i  crediti  della  società  e  rilasciare  quie- 
tanze : 

Assumere  per  conio  della  liquidazione  ob- 
blighi cambiari  e  contratre  mutui  non  ipotecari, 
ed  in  generale  eseqwre  gli  atti  necessari  alia 
liquidazione  degli  affari  sociali. 


§  997.  Facoltà  dei  Uguidaiori. 

§  999.  Continua  —  Faeoitàdi  veadere  ad  dfferte primUe  ed  in  maesaibeni  mobili déHa  eodeià. 

§  999  bit.  Ckmtitiua. 


§397. 
àeì  llaistrt  ài  afrìMltm, 
iaintrit  •  «•■aerei»  (FìmIì). 

La  Memoria  del  ministro  Finali  osserrava 
rairarticolo  208  del  Progetto  preliminare  re- 
latiro  ai  poteri  dei  liquidatori: 

f  Ricordate  qni  le  proposte  fatte  perchè  i 
liquidatori  abbiano  la  facoltà  di  compromet- 
tere e  quella  di  alienare  i  beni  immobili  della 
wcietà,  aggiongerò  che  anco  le  Camere  di 
Bergamo,  di  Pavia  e  di  Roma  raccomandano 
8i  adottino  opportune  disposisioni  riguardo  alla 
▼endita  degli  immobili  per  parte  dei  liquida- 
tori; che  le  due  ultime  chiedono  se,  oltre  le 
obbligazioni  cambiarie,  essi  possano  contrarre 
mutui  passlTi;  e  che  la  Camera  di  Macerata 
scorge  una  contraddixione  tra  il  secondo  ca- 
I)OTerso  dell'articolo  208  e  rarticolo  206,  ri- 
spetto alle  operasloni  che  I  liquidatori  han 
fseoltà  di  eseguire. 

fl  L'estensione  dei  poteri  del  liquidatori  è 
on  punto  di  dottrina  oltremodo  controTerso. 
Mentre  taluno  reputa  che  siano  loro  accordati 
i  poteri  più  larghi,  altri  vuol  limitarli  stretta- 
mente nei  confini  del  mandato  ordinario.  Si  è 
domandato  se  i  liquidatori  possano  transigere 
e  compromettere,  se  possano  contrarre  mutui, 
firmare  obbligazioni  cambiarie,  alienare  ed 
ipotecare  Immobili  e  ria  dicendo.  Delangle  di- 
chiara che  tutti  questi  atti  sono  loro  Interdetti, 
salvo  quello  di  negoziare  le  cambiali  della  so- 
cietà; Troplong  nega  questa  facoltà,  ma  crede 
abbiano  quella  di  tendere  grimmobill;  Par- 
dessus insegna  che  i  liquidatori  possono  tran- 
sigere e  compromettere;  nò  manca  chi  afferma 
f'he  non  hanno  quest'ultimo  diritto,  ma  poesie- 
dono  bensì  quello  di  contrarre  dei  mutui. 

«  Gli  articoli  90  e  104  dell'atto  inglese  del 


1856  hanno  aceordato  ai  liquidatori  tutti  i  po- 
teri ai  quali  si  è  ora  accennato,  affinchè  em 
possano  giungere  prontamente  al  termine  della 
loro  bisogna.  Ora  perchè  non  si  accetterà  questo 
■Istema,  salve  le  limitazioni  che  le  parti  han 
diritto  d'imporre?  U  difetto  più  grave  delle 
liquidailoni  consiste  nella  lentezza  e  quindi  il 
legislatore  deve  procurare  di  rImedIarvL 

«  Perchè  si  vuol  negare  al  liquidatori  il  di- 
ritto di  alienare  gl'immobili  mentre,  considerati 
rispetto  alla  liquidazione,  essi  non  si  distin- 
guono punto  dagli  altri  beni?  Se  TalienazioBe 
degli  stabili  è  necesssria,  sia  per  soddisfare  i 
creditori,  sia  per  distribuire  l'attivo  tra  i  sodi, 
occorre  venderli  ed  è  uffiaio  del  liquidatori  di 
farlo.  Anche  il  Codice  gennanlco  (art.  137) 
accorda  ai  liquidatori  il  diritto  di  vendere  gli 
immobili  sociali  a  pubblico  incanto. 

•  Già  ho  detto  delle  utilità  di  ammettere  il 
compromesso,  il  quale  altresì  si  raccomanda, 
perchè  la  consuetudine  commerciale  ne  rico- 
nobbe per  lungo  tempo  la  facoltà  nel  liquidatori. 

f  Anche  11  potere  di  contrarre  mutui  non 
ipotecari  non  sembra  possa  negarsi  a  ehi  ha 
quello  di  sottoscrivere  cambiali;  non  direi  cosi 
della  facoltà  di  ipotecare  gl'immobili  sodai, 
perchè  sembra  più  rispondente  alla  prontezze 
della  liquidazione  la  vendita  di  essi,  e,  nei  rari 
casi  in  cui  la  cosa  proceda  diversamente,  è  bene 
riferirsi  alla  volontà  dei  soci  •• 

§  398. 

Reltf  ione  della  CtnaiissioBe  sesatoriale 

(Seeione  1880). 

«  Quando  la  società  per  una  qualunque  ra- 
gione dev'essere  liquidata,  l'interesse  dei  sod 
e  dei  terzi  esige  che  le  operazioni  procedano 
con  la  massima  speditezza  onde  i  capitali  the 
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f%t  la  cessazione  del  commercio  rimangono 
infrnttiferì,  possano  riprendere  la  loro  fecónda 
drcoUmone'  e  farsi  sangue  della  ricchesza  na- 
lionale. 

i  Parteodo  da  qnesto  concetto  il  ProgtttQ 
Molitorio  togKeva  le  proibizioni  ai  liquidatoti 
di  transigere  e  compromettere  senza  speciale 
boohà^  e  supponendo  che  pel  delicato  ufficio 
(a  scelta  dei  sod  cadesse  sempre  sa  persone  di 
specchiata  onestà^  gli  coocedeva  anco  i  poteri 
ii  vendere  non  solo  egli  incanti,  ma  anco  ad 
offerte  private  le  proprietà  mobili,  onde  potes- 
sero raggiungere  celeremeoce  e  senza  impacci 
a  meto  (Prog.  senat.,  art  137). 

>  Sembra  che  queste  dJsposizlQoi  siano,  ap- 
parse eccessive  al.lvQnistero,  il^qualot  riprpdo- 
sendo  la  disposizione  accennata  neirartSOt, 
ba  stabilito  ohe  per  le  vendite  ad  offerte  pri- 
vate e  per  darq  ipoteche,  i  liquidatori  debbono 
Um  autorizzare  dal  Tribunale. 

e  La  Conunissione  non  ba  creduto  accettare 
la  variante,  e  vi  propone  mantenere  il  Progetto 
senatorio». 

§  398&ts. 

Belsiione  dells  Csmnissione  alla  Camera  elediva. 

<  Siccome  Tint^ressie  dei  soci  e  debrai  ri* 
chiede  eh»  le  operaziopi  della  liquidaaione  pro- 
cedano con  piplla^rapiditàt  e  deve  supp^rsi  jcha 
per  cosi  deliqato  ufficio  la  scelta  de'  soci  cfkda 
sempre  si|  pe^i^.. dì. provata  onestà,  il  Pro- 
getto semitono  non  solo  concedeva  ai  liquida- 
tori facoltà  di.yendeoe  agi*  incanti  i  beni  im- 
^  mobili  e  mpbjili  della  sodata  senza  spedale 
autorizzazione)  ma  permetteva  loro  benanche 
.di  vendere  i  boni  mobili  ad  offerte  private  od 
in  massa  (art.  137),   .      .  * 

«  Nel  f  roget^^Qìinisterjale  furono  reputate 
eccessive  queste  facoltà  accordate  ai  liquida- 
tori, e  non  parve  neppure  giustificata  la  diffe- 


renzio delle  mattiorf  guarentigie  che  venhaoe 
à  cóncedJBrsi  alta  proprietà  MmòbilUre  in  eoo- 
fronte  della  proptrielà  mobiliaMt  efoisttkilKs 
che  i  .liquidatori  p^te^ero  bea^l  vendere  tf(ìi 
ineanti  tanto  i  beni  mobili  che  i  benf  immobili 
dtUa  sodelà,,  ma  che  per  vendere  i  beni  so- 
dali ad  offerte  private,  o  la  massa,  e  per  eak- 
ceder  ipoteche,  fodse  loro  necessaria  r,Mto- 
rizzazione  del  Tribunale  (art  201). 

.«  Ma  il  Senato  non  ha  creduto  di  accettare  la 
proposta  modificazione,  ed  ha  voluto  che  fosse 
nella  legge  stabilito  Tartieolo  df  lui  già  votato. 
.  '  •  Gha  ùa  maggior  rigore  di  cautele  e  di  n- 
gilanza  potesse  essere  fecondo  di  utili  effetti, 
non  occorre  dimostrare;  basta  por  mente  allo 
stato  deplorabile  di  molte  liquidazioni  sodali 
in  Italia. 

•  La  minor  guarentigia  accordata  ai  beni 
mobili  dipende  da  un  concetto. economico  che 
non  ha  più  valore  ai  tempi  nostri  in  cui  la 
proprietà  mobiliare  ha  acquistata  maggiore 
importanza  ed  estensione  della  stessa  proprietà 
immobiliare,  ed  i  mobili  in  commercio  sono 
quasi  sempre  la  totalità  del  patrimonio  sociale. 

•  Non  è  poi  giustificato  il  timore  di  ritardo 
derivante  dalla  necessità  deU'autorìzzarione 
del  tribunale,  imperocchò  basterebbe  un  sem- 
plice decreto  di  giurisdizione  volontaria  sulla 
esibizione  di  una  relazione  documentata  del 
liquidatore,  dopo  aver  sentiti  i  sindad. 

Tuttavia  per  la  considerazione  che  o  lo  sta- 
tuto sodale,  o  la  deliberazione  con  cui  la  so- 
cietà si  scioglie,  nel  determinare  i  poteri  e  le 
attribuzioni  dei  liquidatori,  possono  airoccor- 
renza  limitare  codesti  poteri  ed  attribuzioni, 
prescrìvendo  cautele  e  garenUe  od  approva- 
zioni necessarie  per  le  vendite  private,  non  si 
reputa  necessario  persistere  nel  Progetto  mi- 
nisteriale, nò  pericoloso  raccattare  il  sistema 
del  Menatoi. 


AH.  904. 

I  liquidatori,  i  quali  con  proprii  mezzi  abbiano  pagato  i  debiti  delia 
società,  non  possono  esercitare  verso  i  socii  diritti  maggiori  di  quelli  che 
competerebbero  ai  creditori  pagali  (!)• 

Prog.  definii.,  art.  203.  —  Conforme.  .  ,  ,  , 

.§.399.  ConvmmJfadi  mantenere  U  disposto  di  questo  articolo, 
§  399  bis.  Contigua. 


(1)  CoU.  1«a^  art.  176. 
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§  399* 
fteUniné  Mia  UmìiiisUiie  scaa(*riale   ' 

[Sessione  dà  iSSO). 

•  L*art.  i  38  del  Progetto  lenatorio,  copiando 
Tart.  176  del  Codice  vigente,  BtabiliTa  che  i 
liquidatori  i  quali  con  danari  propri  aVevano 
pagato  dei  creditori  della  società,  non  acqnl* 
itavano  verso  i  soci  diritti  maggiori  dei  credi- 
tori pagati. 

f  La  relazione  ministeriale  rileva  che  cotesta 
dùposiflone  nel  Codice  attuale  mirava  ad  im- 
pedire che  an  liquidatore  non  commerciante 
potesse  pel  credito  dimesso,  vantare  la  prescri- 
zione del  diritto  comune,  ma  dopo  che  nello 
articolo  901  rimane  disposto  che  le  azioni  de- 
rivanti da  contratti  commerciali  per  una  sola 
delle  parti,  sono  soggette  alla  prescrisione  com- 
Dierdale  per  tutte,  la  disposizione  non  aveva 
]*iù  ragione  di  essere.  Ma  la  Commissione  con- 
siderando che  la  disposizione  dell'art.  138  può 
e  ssere  utile  anco  per  altri  rapporti  di  diritto, 
propone  che  sia  mantenuto  ». 

§  399  &ù. 
Aelasiene  Idis  Gonnlssisae  alia  Camera  eleUiTS. 

«  Del  pari  non  ha  importanza  la  modifica- 
sione  del  Senato neharticolo 201  ìns/m  cui  si  i 


riproduce  Tantico  testo  senatòrio,  per  dichla* 
rare  che  i  liquidatori,  i  quali  con  propri  meid 
abbiano  pagato  i  creditori  della  società,  non 
acquistano  verso  i  soci  diritti  maggiori  di  quelli 
che  spettano  ai  creditori  pagati. 

i  Tale  disposizione ,  dbe  leggeri  anche  nel 
Codice  vigente  (art.  176),  era  stata  soppressa 
come  superflua  nel  Progetto  ministeriale,  per- 
chè è  regola  elementare  di  diritto  comune  che 
il  cessionario  non  può  avere  maggiori  diritti 
del  cedente,  e  perchè  la  dispoaiaione  med^nut 
nel  Codice  attuale  tendeva  unicamente  ad  im- 
pedire che  un  liquidatore  non  eommerdante, 
surrogandosi  ai  creditori  versola  società,  pre- 
tendesse di  poter  eritaio  gU  effetti  della  pre- 
scrizione commerciale,  ed  attribuirsi  la  pre- 
scrizione del  diritto  comune. 

«  Bia  poiché  nel  progetto  con  apposita  di- 
sposizione (art.  901  )  si  è  resa  applicabile  la 
prescrizione  commerciale  anche  a  coloro  per 
i  quali  il  contratto  da  cui  deriva  l'azione  non 
sia  atto  di  commercio,  è  manifesto  che  la  di- 
sposizione del  vigente  Codice  non  era  più  ne* 
cessarìa.  E  ad  ogni  modo,  non  trattandosi  che 
di  una  superflua  ripetizione,  non  vi  è  ragiona 
di  respingerla  ». 


Art.  20S. 

I  liquidatori  sono  sottoposli  alle  regole  del  mandato  (1). 

Prog.  defioit.,  art.  204.  —  Conforme, 
§  400.  Se  possano  %  liquidatori  surrogare  altri  nélVincarico  avuto. 


§  400. 

Memoria  del  Minislro  di  sgricoltors, 

iadnstris  e  cooiaiercio  (Fiaall). 

SuUarticolo  211  del  Progetto  preliminare  il 
quale  disponeva  : 

I  liguidaiori  sono  inoltre  sottoposti  alle  re" 
gole  dd  mandato. 

«  Le  Camere  di  commercio  di  Bergamo  e  di 
Bologna  domandano  se  i  liquidatori  possano 
Àurrogare  altri  neir  incarico  avuto,  e  vorreb- 


bero che,  siccome  loro  è  dato  un  incarico  di 
fiducia,  fosse  vietata  espressamente  tale  surro- 
gasione,  tanto  pia  per  evitare  che  si  applichi 
al  caso  l'articolo  1748  del  Codice  civile,  il  quale 
la  permette.  La  responsabilità  stabilita  dai 
medesimo  articolo  provvede  opportunamente 
al  bisogno,  di  guisa  che  non  credo  necessaria 
alcuna  particolare  disposizione.  Solo  bramerei 
veder  soppressa  nell'art.  211  la  parola  tfioZtre^ 
che  è  interamente  superflua  •• 


Art.  906. 

I  creditori  della  società  hanno  diritto  di  esercitare  contro  ì  liquida-^ 
tori  le  azioni  derivanti  dai  loro  crediti  scaduti,  sino  alla  concorrenza  dei 


(1)  Cod.  1865,  art.  171. 
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beni  sociali  indivisi  che  ancora  esistessero,  e  contro  i  socii  Tazione  per- 
sonale per  le  quote  non  pagate  o  per  la  responsabilità  solidaria  ed  illi- 
mitata, secondo  la  specie  della  società  (1). 

Prog.  definii.:  rema  dei  beni  sociali  indiviei  che  ancora  esistes- 

Art,  2U5.  /  creditori  della  società  hanno  di-  sero,  e  verso  i  soci  dazione  personale  per  le  ffuolt 

fitto  di  esercitare  contro  i  liauidalori  It  azioni  non  pagate,  o  per  la  responsabililà  solidana  ed 

derivanti  dai  loro  crediti  scaauti,  fino  a  eoncor^  illimitata,  secondo  la  specie  della  società. 


Art.  30V. 

La  liquidazione  non  libera  i  socii  e  non  è  di  ostacolo  alla  dichiara- 
sione  di  fallimento. 

Prog.  definit.:  e  non  è  di  ostacolo  alla  dichiarazione  di  falli 

Art.  206.  La  liquidazione  non  esonera  i  soci      mento, 

§  2^  Nanne  speciali  per  la  liquidazione  delle  società  in  nome  collettivo 

ed  in  accomandila  semplice. 

Art.  90H. 

Compiuta  la  liquidazione  della  società  in  nome  collettivo  od  in  acco- 
mandita semplice,  i  liquidatori  devono  farne  il  bilancio  e  proporre  la 
divisione  tra  i  socii. 

Se  la  liquidazione  e  la  divisione  sono  approvate,  non  vi  è  diritto  a 
reclamo  tra  i  socii,  né  contro  i  liquidatori.  In  caso  di  contestazione,  il 
socio  opponente  deve  dedurne  le  ragioni  e  promuovere  il  giudizio  entro 
trenta  giorni  dalla  notificazione  legale  del  bilancio  e  del  progetto  dì 
divisione. 

Trascorso  quel  termine,  il  bilancio  e  la  divisione  s'intendono 
approvati  ed  i  liquidatori  restano  liberati. 

Promosso  il  giudizio,  le  questioni  sulla  liquidazione  sono  separate 
di  diritto  da  quelle  sulla  divisione,  alle  quali  i  liquidatori  possono  rima- 
nere estranei. 

Prog.  de6nit.:  muovere  il  giudizio  entro  trenta  giorui  dalla 

Art.  207.  Compiuta  la  licjuidazione,  i  liqui-  notificazione  legale  del  bilancio  e  del  progetto 

datori  devono  fare  U  bilancio  della  liquidaztone  di  divisione. 

e  proporre  la  divisione  tra  i  soci.  Trascorso  quel  teimine,  senza  che  siam* 

Se  la  liquidazione  e  la  divisione  sono  ap-  dedotti  i  motivi  e  sia  introdotto  il  giudizio,  il 

provate  non  vi  è  diritto  a  reclamo  tra  i  soci,  né  bilancio  e  la  divisione  s'intendono  approvati,  ed 

verso  i  liquidatori.  In  caso  di  contestazione^  il  i  liquidatori  restano  liberali. 

socio  opponente  deve  dedurne  le  ragioni  e  prò-  conforme. 

§401.  Questioni  fra  soci  rdative  aUa  liquidcuiùme  sodale. 
§  *02.  Continua  —  Notificazione  dd  bilàncio. 


(1)  Cod.  1865.  art   173. 


[Art.  i2U^j       delle  società  e  delle  associazioni  comuercialì 
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§i01. 
lui  Mia  Ctaaistìoie. 

Tornata  23  geanaio  1871 

«  NessniìA  dìsposiiioiie  contieiifl  il  Codiee 
vigente  intorno  al  nodo  di  risohere  le  que- 
stioni che  poMono  inooigere  fra  Md,  lelaliva* 
mente  alla  Uqoidasione  ed  alla  diTióoae  dei- 
fané  reddoo.  Epparo  ani  aeminre  è  oeoenarìo 
che  tatto  l'ano  sodale  sia  concertilo  in  danaro, 
na  speno  poò  rioadr  Taataggioea  la  ooDoer* 
?aiione  di  eerti  enti  e  la  loro  dìvliioiie  fr a  i  led. 

«  L*applieaiione  delle  regolo  itaUlite  nel 
Codice  dvile,  per  la  diridoBe  fra  eoerodl,  alle 
qaali  nel  Bilendo  del  Codice  di  cmnmerdoi 
condurrebbe  la  dispodaione  dell'art.  1736  (1), 
dev  essere  regolata  eon  alcnne  norme  spedali, 
dirette  a  far  si,  che  la  oondiikme  ginrldica 
degli  interonati  possa  vedrò  determinata  colla 
pronteasa  e  colla  semplidtà,  che  è  richiesta 
dagli  affari  commerdalL 

«  Esaminando  in  primo  luogo  le  disposirioni 
occorrenti  per  le  sodetà  in  nome  collettÌTO  ed 
In  accomandita  semplicei  apparisce  opportnno, 
che,  ali  t  scopo  sopra  indicato,  la  legge  stabi- 
lisca, per  Tesercldo  delle  ragioni  degli  inte- 
ressati contro  la  liqnidadone  e  contro  it  pro- 
getto di  divisione,  on  breve  termine,  sotto  pena 
di  decadenza,  e  dichiari  separate  di  diritto  le 
questioni  concernenti  la  liquidazione,  da  quelle 
che  riguardano  la  dividono. 

i  Mentre  infatti  le  prime  interessano  i  rap- 
porti dei  liquidatori  verso  i  soci,  le  seconde 
riguardano  solamente  i  rapporti  dei  soci  fra 


loro,  ed  è  giusto  offrire  ai  liquidatori  la  poni- 
bilità  di  rimanervi  estranei  E  d'altra  parte, 
mentre  FapprovaDone  espressa  o  tacita  della 
liqddaaione  libera  i  liquidatorì  da  ogni  ^te- 
rioro  responsabilità,  non  vi  è  motivo  di  tenerli 
vincolati  fiao  all'edto  delle  questioni  reladre 
alla  divisione,  nelle  qaaH  eni  non  hanno  alcun 
interesse». 

§  AOl 
Hesisria  del  Ministre  di  a|rieeltara, 
kdestria  e  commercis  (Piaali). 
La  Memoria  Finali  ooserva  sa  questo  articolo  : 
i  La  Camera  di  Livorno  domanda  che  Tap- 
proTaakme  del  bllando  da  separata  d*  quella 
del  progetto  di  diviaiotte,  ed  i  liquidatori  siano 
liberati,  appena  è  sandto  il  bilancio  stesso, 
rimanendo  cosi  estranei  al  gindido  e  fuori  da 
qualunque  litigioriguardanteladivislone.  Credo 
che  sia  provveduto  a  ciò  con  Tultimo  alinea 
dell'articolo,  il  quale  didiiara  che  i  liqoidatori 
non  hanno  obbligo  d'ingerirsi  nelle  liti  riguar- 
danti solamente  la  divisione. 

«  La  Camera  di  Macerata  pd  chiede  chi 
debba  fare  la  notificadone  indicata  nel  primo 
alinea  delFarticolo,  e  come  e  quando  debba 
essere  eseguita.  Panni  evidente  che  la  notifi- 
cadone avrà  luogo  per  mezso  d'usdere  e  per 
cura  dei  liquidatori  che  vogliano  esser  liberati, 
0  dei  soci  consenzienti  al  progetto  di  dividone; 
né  occorre  prefigger  termine,  eneodo  costoro 
spinti  dal  proprio  interesse  a  non  frapporre 
soverchio  indugio,  e  potendo  inoltre  gli  altri 
interenati  aprire  il  giudizio,  anche  prima  di 
aver  ricevuta  la  notificazione  di  cui  si  tratta  ». 


Art.  909. 

Approvato  il  conto  e  compiuta  la  divisione  del  patrimonio  sociale 
residuo,  i  libri  ed  i  documenti  non  necessarii  ai  singoli  condividenti 
devono  essere  depositati  presso  quello  dei  socii  che  viene  designato  a 
pluralità  di  voti,  e  questi  deve  conservarli  per  cinque  anni. 

Prog.  definii.,  art.  208.  --  Conforme. 

§  403.  DeposUo  dei  libri  e  documenti  sooiali  —  Caso  in  cui  nessuno  dei  soci  voglia  aecet" 
tare  il  deposito. 


§  A03. 
Memoria  del  Ministro  di  agrieoUDra, 
indastria  e  eanmereio  (Finali). 
Su  questo  articolo  osservava  la  Memoria  del 
ministro  Finali: 

(t)  Art.  1736  Cod.  civ.:  Sono  applicabili  alle 
divisioni  Ira  i  soci  le  regole  concTtneiUi  la  di- 


•  Le  Camere  di  Bergamo  e  di  Bologna  vo- 
gliono sia  previsto  il  caso  in  cui  nessuno  dei 
sod  voglia  accettare  il  deposito;  forse  non  han 
posto  mente  che  Tart.  999  del  Codice  civile, 
provvede,  deferendo  la  scelta  airautorità  gin- 

visione  dell'eredità,  la  forma  di  tale  divisione  e 
le  obbligazioni  che  ne  risultano  fra  i  coeredi. 
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[Art.  210] 


(Udaria.  *Eai6  notano^  poi  che  il  tenmiìe  di' 
cinque  anni,  adottato  per  la  conseiTasìone  dei 
docomenti  di  eoi  si  tratla,  sebbene  corrisponda 
alla  prèserisiòne  delle  aiioni  derivanti  dal  con* 
tratto  di  aodetà  o  dalle  operadoni  sociali,  tat- 
taTia  riesce  broTO  rispètto  alle  aaioni  che  si 
riferiscono  ad  interessi  diversi  o  riguardano 
mobili  ed  immobili,  per  i  qaali  i  termini  di 
prescrizione  vanno  oltre  il  quinquennio.  Le 
Camere*  anzidette  vorrebbero  pertanto  die  il 
deposito  delle  carte  fosse  portato  a  pubblica 
notìzia,  e  che  gli  interessati  potessero  ottenere 
dal  Tribunale  il  prolungamento  della  sua  du- 
rata. Ma,  ove  si  rifletta  che  le  azioni  non  pre- 
scritte ne*  cinque  anni,  per  le  quali  pnò  èsser 
necessario  consultare  le  carte  sodali,  non  pos- 
sono essere  in  questo  caso,  se  non  erro,  che 
quelle  relative  alla  compra,  vendita,  ipoteca  o 
divisione  dimmobili,  e  che  Tinteressato  può 
agevolmente  avere  per  altra  via  le  notìzie  ne- 


cessarie, oppure,  prinla  che  trascorrano  I  do- 
que  anni,  può  procurarsi  copia  aatentìca  dd 
documenti  che  lo  riguardano,  si  riconoscerii 
essere  inutile  introdurre  altre  disposizioni  in 
codesto  artìcolo. 

ff  htt  Camera  di  Chiaveanà  verrebbe  che  il 
deposito  aveese  luogo  presio  uno  degli  ammi- 
nistratori; le  CasMiJevdi  Fermio,  di  Padova  e 
di  Savona,  anggerisfiooo  di  ^rlo  prsMo  la  Ca- 
mera di  oonunoEdo;  quella  di  Macerau  lo  ve- 
drebbe indlSérentemente  collocato  presso  la 
Camera  o  il  Tribunale  di  commerdo  o  nellar- 
dkivio  notarile.  Credo  che  non  si  debba  in 
questa  occasione  derogare  interamente  allt 
masdma  stabilita  dall'articolo  9d9  del  Codice 
dvile.  Ma,  per  togliere  il  dubbio  che  la  pre- 
sentazione dei  documenti  di  coi  n  tratta  possa 
esser  domandata  dai  tèrsi»  propongo  di  so- 
stituir la  parola  condividmte'  a  quella  richie- 
dente ■. 


§  3^  Norme  speciali  per  la  liquidaziotie  dette  società  in  accomandila 

per  azioni  ed  anonime. 

Art.  9IO. 

La  nomina  dei  liquidatori  nelle  società  in  accomandila  per  azioni  ed 
anonime  dev'esser  falla  nell'assemblea  generale  che  ordina  la  liquidazione, 
salve  le  disposizioni  dell' alto  costitutivo  o  dello  statuto* 

Per  la  nomina  dei  liquidatori  e  per  la  surrogazione  in  caso  di 
morte,  di  fallimento,  d'interdizione,  d'inabilitazione,  di  rinuncia  o  di 
rivocazione,  è  necessaria  la  presenza  di  tanti  socii  che  rappresentino  i 
tre  quarti  del  capitale  sociale,  e  il  consenso  di  tanti  di  essi  che  rappre- 
sentino la  metà  del  capitale  medesimo.  In  caso  diverso,  la  nomina  o  la 
surrogazione  è  falla  dall'autorilà  giudiziaria  ad  istanza  degli  interessali  (1). 


Prog.  dpfinit.: 

Ari,  209.  La  nomina  dei  liquidatovi  dev'es-- 
sere  falla  neWassemhleu  generale  che  ordina  la 
liquidazione,  salve  le  disposizioni  delCaito  co» 
itilutivo  0  dello  slot  Ilio, 

Tanloper  la  nomina  dei  liquidatori,  quanto 
per  la  nurrorjaiione  di  essi  per  morie,  rinuncia 


0  rivocuzione,  è  necessaria  la  presenza  di  lanli 
«oci,  che  rappreseuiinù  i  ire  qtmvti  dtl  capitale 
sociale,  e  il  consenso  di  lauti  dt  essi^  che  rap- 
prestntino  la  mela  del  capitale  medesimo.  ìu 
caso  diverso  la  nomina  o  la  surrogazione  dei 
surrogatovi  è  falla  dairautorilà  giudiziaria  ad 
istanza  degli  interessali. 


(1)  Ari.  168  Cod.  comm.  :  Se  Vallo  di  società 
noH  ha  determinalo  il  modo  della  liquidazione  e 
della  divisione  dell'asse  sociale,  si  osservano  le 
regole  seffuenli  : 

Se  t  soci  non  sono  concordi^  la  nomina  di 
coloro  che  devono  procedere  allo  stralcio  sarà 
falla  dall'autorità  giudiziaria  : 


Finché  la  nomina  non  sia  stala  fatta  ed 
accettata,  gli  amministratovi  ne  fanno  le  veci. 

Vallo  di  nomina  deve  essere  deposilulv: 
tvascvillo,  affìsso  e  pubblicato  a  norma  degli  ar* 
ticoli  158  e  161. 


(Art.  210] 


DBLLE  SOCIETÀ  E   DELLE  ASSOCIAZIONI   COMMERCIALI 


593 


§  404   Non  H  crede  necessaria  TunanimUà  dei  soci  per  ìa  nomina  dei  liquidatori. 

§  404  b».  Nomina  dei  liquidaUni  —  Proposta  che  ìa  surrogasione  dei  liquidatori  in  caso  di 

rinuncia^  revoca^  ecc,<,  debba  farsi  daJTautorità  giudiziaria, 
§  405.  Motivi  dd  sistema  accòlto  neR'aHicolo  2l0  per  la  surrogasione  dei  liquidatorù 


§  404. 

HeBoria  del  liiislro  éì  agriMltira,  iatestria 

e  CdBiiiMrci»  (CasUgiola). 

i  U  vigente  Codice  di  commercio  (art.  168 
«  segnenti),  nel  ailenzio  degli  statoti  sociali, 
attribuisce  al  giudice,  saWo  il  caso  che  i  soci 
aleno  concordi,  la  nomina  dei  liquidatori,  e 
determina  esso  medesimo  i  modi  di  liquida- 
zione. Questa  ingerenxa  del  giudice  e  della 
legge  eccede,  a  mio  avviso,  la  misura  che  può 
esser  consentita,  in  specie  quando  si  tratta  di 
materie  e  transaaioni  commerciali.  Propongo 
quindi  una  disposisione,  analoga  a  quella  del 
Progetto  belga,  per  cui,  in  difetto  di  contraria 
convenzione,  il  modo  di  liquidazione  è  deter- 
minato ed  i  liquidatori  sono  designati  nelle 
società  per  azioni  dall'assemblea  generale  a 
semplice  maggioranza  di  voti,  e  nelle  società 
in  nome  collettivo  ed  in  accomandita  semplice, 
da  una  maggioranza  composta  della  metà  dei 
soci,  che  possieda  tre  quarti  della  sostanza 
sociale  e,  mancando  questa,  dal  giudice.  Il 
modo  di  liquidazione  ed  i  nomi  dei  liquidatori 
dovrebbero  essere  pubblicati  nelle  forme  pre- 
flcritte  per  la  pubblicazione  degli  atti  sociali. 
In  difetto  di  nomina  dei  liquidatori,  i  gerenti 
delle  società  in  nome  collettivo  ed  in  accoman- 
dita e  gli  amministratori  delle  società  per 
azioni  dovrebbero  essere  considerati,  rispetto 
ai  terzi,  come  liquidatori  ». 

§  iOihis. 
Atti  della  CammitsioDe. 

Tornata  24  gennaio  1872. 

Nel  Progetto  preliminare  era  stabilito  cho 
la  surrogazione  dei  liquidatori  in  caso  di  ri- 
nunzia, revoca,  ecc.  fosse  deferita  airautorità 
giudiziaria.  Si  osservava  a  questo  proposito: 

<  In  relazione  a  quanto  si  è  osservato 
sulla  disposizione  dell'art.  16S  del  Codice  vi- 
gente (2),  non  può  essere  conveniente  alle  so- 
cietà per  azioni  il  richiedere  che  la  nomina  dei 
liquidatori  venga  fatta  d'unanime  consenso  dei 
soci,  mentre  tutte  le  più  gravi  deliberazioni 
sono  affidate  all'assemblea  generale,  e  questa 
deve  essere  convocata  ogni  qualvolta  si  tratti 
dello  scioglimento  e  della  liquidazione  della 


società.  Quell'assemblea  deve  quindi  provre- 
dere  anche  alla  nomina  dei  liquidatcni.  Ma  il 
ripetere  la  convocaiione  dell'  assemblea  ogni- 
qualvolta si  manifesti  il  bisogno  di  surrogare 
uno  o  più  liquidatori  defunti,  rinuncianti  o 
rìvocati,  ed  ogniqualvolta  i  poteri  accordati  ai 
liquidatori,  nella  deliberasione  colla  quale  fu- 
rono nominati,  o  derivanti  dalle  disposizioni  di 
legge,  appariscano  insufficienti  per  qaald&e 
atto  necessario  al  regolare  andamento  della 
liquidazione,  potrebbe  incontrare  difficoltà  o 
cagionare  inutili  spese.  Per  ciò  sembra  oppor- 
tuno che  in  tali  casi  spetti  all'autorità  giudi- 
ziaria il  provvedere. 

§  405. 

Della  liquidasione  della  società 
con  aaioni  circolabiU. 

L'articolo  217  del  Progetto  preliminare  di« 
sponeva  : 

•  La  nomina  dei  liquidatori  e  la  determina- 
eione  dei  loro  poteri  si  fanno  ndTassemibUa 
generale  che  ordina  la  liquidasione. 

•  Per  gli  <xtti  che  abbisognassero  di  poteri 
non  compresi  ndla  ddiberagione  deWadunansa 
generale  o  nelle  disposieioni  del  presente  Co' 
dicevi  li^idatori  devono  farsi  autoriseare  dal- 
Vautorità  giudiziaria^  la  quale  provvede  pure 
aUa  surrogeuiionCf  nd  caso  di  mancansa  di 
uno  0  più  liquidatori  per  morte^  HniiiifMi  0 
rivocasione^suff istanza  dei  liqtudatori  rinuuU 
0  di  chi  vi  ha  interesse  i. 

La  Memoria  Finali  osserva  su  questo  arti- 
colo: 

e  Le  Camere  di  Bergamo  e  di  Bologna  de- 
siderano si  dichiari  che  lart.  217  è appUeabile 
solo  quando  Tatto  costitutivo  o  l'assemblea  non 
dispongano  diversamente.  E  la  Camera  di  Pisa 
vuole  si  lasci  sempre  ai  soci  la  facoltà  di  sur- 
rogare i  liquidatori. 

«  Debbo  avvertire  che,  allargati  come  ho 
proposto  nell'articolo  208  i  poteri  dei  liquida» 
tori,  sarà  rarissimo  il  caso  in  cui  essi  abbian 
d'uopo  di  maggiori  facoltà,  laonde  non  è  me- 
stieri derogare  al  principio,  secondo  il  quale  la 
estensione  del  mandato  deve  essere  fatta  da 
coloro  stessi  che  Than  conferito. 


39.  —  Gàataonola.  Cod,  di  Comm,  Fonti  e  Motivi. 
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0  Noto  poi  esser  già  abbastanza  grave  la 
deroga  alle  regole  del  diritto  cornane,  consi- 
gliata dalla  particolare  natora  delle  società 
con  azioni,  per  la  quale  la  nomina  dei  liquida- 
tori non  richiede  il  consenso  unaoime  dei  soci; 
perchè  non  si  esageri  Teccezione,  consentendo 
che  questa  nomina,  in  mancanza  di  stipula- 
sioni  contrarie,  abbia  luogo  a  debole  maggio- 
ranza. Quindi  propongo  che,  per  relezione  e 
per  le  necessarie  surrogazioni  dei  liquidatori, 
si  debbano  serbare  le  cautele  prescrìtte  al- 
l'artioolo' 158  riguardo  alle  mutazioni  degli 
attì  eoetitatÌYÌ,  e  che,  se  non  si  ottiene  una 
yalida  deliberazione,  spetti  alfantorìtà  giudi- 
siaria  di  provTedere.  Ho  parlato  anche  di 
Burrogasiotti,  perchò  non  scorgo  ragione  suf- 
ficiente per  attribuirle  sempre  al  magistrato. 
La  Commissione  del  Ck)dice  osserra  che  gli 
affari  sociali  durante  la  liquidazione  sono  di 
minor  rilevanza;  ma  la  cosa  non  è  sempre 
Tera,  e  certo  dalla  scelta  dei  liquidatori  dipen- 


dono interessi  di  sommo  momento.  Essa  sog- 
giunge ancora  che  nel  periodo  della  liquida- 
zione è  difficile  riunire  le  assemblee;  ma 
conviene ,  a  mio  avviso ,  lasciare  ai  soci  di 
provvedere  ai  loro  interessi,  prescrivendo  solo 
per  tutela  dei  tersi,  che  intervenga  il  giudice 
quand'essi  non  provvedono. 

•  Per  conseguenza  io  vorrei  che  Tart.  217 
fosse  formulato  così: 

•  Art....  8aU>e  le  disposigiani  ddl^aito  cmU- 
iutivo,  la  nomina  dei  liquidaton  néHe  società 
per  agioni  è  fatta  nélFassewibilea  generate  che 
ordina  la  li^idanone.  Tanfo  per  la  nomina 
dei  UquidcUori  quanto  per  la  surrogazione  di 
essi  per  morie^  rinunzia  o  revoca^  è  necessaria 
la  presenza  di  azionisti  the  rappresentino  Ore 
quarti  del  eapitàU  sociale  e  il  consenso  di  tanti 
di  essi  che  rappresentino  la  metà  dd  capitole 
medesimo.  In  caso  diverso  la  nomina  o  la  wr- 
rogazione  dei  liquidatori  è  fatta  daXPautorità 
giudiziaria  e  stiffiztanza  degl'interessati  •• 


Art.  311. 

Colla  nomina  dei  liquidatori  cessa  il  mandato  degli  amministratori,  i 
quali  devono  fare  ai  primi  la  consegna  dell'amministrazione  sociale.  Gli 
amministratori  devono  tuttavia  prestare  il  loro  concorso  alia  liquida- 
zione, se  ne  sono  richiesti. 

Prog.  definii.,  art.  210.  —  Conforme, 

Arl.319. 

Il  conto  degli  amministratori,  per  il  tempo  trascorso  tra  T  ultimo 
bilancio  approvato  dai  socii  e  l'apertura  della  liquidazione,  è  reso  ai 
liquidatori,  ai  quali  spetta  l'approvarlo  o  sostenere  le  contestazioni  alle 
quali  potesse  dar  luogo. 

Prog.  definii.,  art.  211.  —  Conforme. 

9  406.  8e  gU  amministratori  ddòano  rendere  conto  déXa  loro  gestione  ai  liquidatori  od  m 

sod  —  EagUmi  in  favore  dd  primo  sistema. 
§  4f  7.  JBo^om  in  favore  dd  secondo  sistema  adottato  nd  Progetto  minisferuile. 
§  4M.  Motivi  dd  sistema  aeeoUo  nd  Codice. 


§  406. 
Atti  della  Commissione. 

Tornata  24  gennaio  1872. 

•  Più  volte  si  è  manifestato  il  dubhio  se  il 
OoliBiglio  di  amministrazione  debba  rendere 
jBonto  della  tenuta  gestione  al  liquidatori  od 
ai  sod,  e  valide  ragioni  vennero  addotta  a 
favore  il  dell'uno  che  dell'altro  assunto.  Con- 


siderando però  che  negli  afEari  commerciali  è 
sempre  più  conveniente  il  preferire  quel  b- 
stema  che  può  condurre  ad  una  più  pronta 
soluzione  delle  questioni  emergenti,  sembri 
doversi  accordare  la  preferenza  al  primo  di 
essi,  ritenendo  che  nel  mandato  dei  liqoida- 
tori  sia  compresa  anche  la  definlsione  delle 
vertenze  che  derivano  dair  amministraiioDe 
precedente.  Siccome  peraltro  non  di  rado  poò 
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accadere  che  rincarico  della  liqoidazione  venga 
affidato  a  qaelle  stesse  persone  che  compone- 
vano  il  Consiglio  d*ammini8trazione,  è  naturale 
che  in  tal  caso  il  conto  deiramministradone 
Tenga  aecnmolato  eon  qaello  della  liquida- 
sione,  riservandone  TapproTazione  o  la  con- 
testasione  all'epoca  dell'esanrimento  del  dop- 
pio flundato  >. 

§  A07. 
BelasioDe  Midcìdì. 

L'onor.  Mancini,  neUa  compilaaione  del 
teato  definitÌTO,  preferi  il  sistema  opposto  a 
qaello  seguito  dal  Progetto  preliminare,  ed  os- 
serva a  questo  proposito  nella  sua  Belasione  : 

t  Se,  come  aTvertii,  la  lentezza  delle  liqni- 
daaioni  è  precipua  causa  di  gravissimi  danni, 
che  la  legge  deve,  per  quanto  ò  possibile,  pre- 
venire, e  se  nulla  piilt  ritarda  la  sollecita  defi- 
nlsione  degli  affari,  quanto  la  moltipUcità  delle 
questioni  cagionate  da  più  interessi  concor- 
renti 0  contrari,  hi  collettiva  rappresentanza 
dei  soci  per  l'esercizio  delle  azioni  ad  essi 
spettanti  nel  corso  della  liquidazione  delle 
società  in  accomandita  per  azioni  ed  anonime 
deve  senza  dubbio  riuscire  proficua  al  buon 
esito  della  liquidazione  medesima,  nel  modo 
che,  durante  la  vita  delle  società,  si  ritenne 
opportuno  di  escludere  di  regola  razione  in- 
dividuale e  di  sostituirvi  l'azione  collettiva,  da 
esercitarsi  dall'assemblea  generale  col  mezzo 
dei  sindad.  E  poiché  Tassemblea  generale  degli 
interessati  è  sovrana  nella  liquidazione,  come 
lo  ò  nel  corso  delle  operazioni  e  della  vita  at- 
tiva deUa  società,  e  A  nell'uno  come  nell'altro 
stadio  l'istituto  dei  sindaci  deve  prestare  i  suoi 
Qtili  servigi,  mi  è  sembrata  logica  la  conse- 
guenza che  il  sistema  adottato  per  la  revisione 
deiroperato  degli  amministratori,  cioè  per  la 
approvazione  de)  bilancio  sociale,  possa  con- 
Tonientemeote  applicarsi  anche  per  la  revi- 
sione dell'operato  dei  liquidatori. 

•  Perciò  reputai  meno  opportune  le  dispo- 
aisioni  deirartioolo  1 46  e  seguenti  del  Progetto 
■enatorio,  in  cui  si  rimette  ai  liquidatori  Tap- 
provasione  del  resoconto  finale  degrammini- 
itratori  e  per  Tapprovazione  del  bilancio  finale 
dei  liquidatori  si  stabilisce  un  sistema  pieno  di 
diilieoltà,  che  esponendo  i  liquidatori  ad  innu- 
in«revoli  contestazioni,  può  ritardare  all'infi- 
nito l'esito  della  liquidadone. 

t  Invece  nel  sistema  adottato  nelFart. 


e  seguenti  nel  Progetto  definitivo,  Tapprova^ 
zione  del  conto  degli  amministratori  per  il 
tempo  trascorso  dopo  Tultìmo  bilancio  appro- 
vato, e  cosi  pure  l'approvazione  dei  bilanci 
intermedi,  nel  caso  che  la  liquidazione  con- 
tinui oltre  la  durata  di  un  esercizio  sociale,  e 
l'approvazione  del  bilancio  finale  dei  liquida- 
tori stessi,  debbono  effettuarsi  nelle  identiche 
forme  stabilite  per  l'approvazione  del  bilancio 
sociale,  cioè  per  opera  dell'assemblea  generale 
e  coU'intervento  dei  sindaci  ». 

§  i08. 
Relaiiose  della  Commissione  al  Senato. 

n  Senato  però  ritornò  al  sistema  prima  ac- 
colto volendo  che  il  conto  fosse  reso  ai  liqni* 
datori. 

Si  legge  a  questo  riguardo  nella  Relazione 
della  Commissione  senatoriale: 

•  Può  accadere  che  all'aprirsi  della  liquida- 
zione il  conto  degli  amministratori,  relativo 
airultimo  esercizio  o  ad  uoa  frazione  di  anno, 
non  sia  reso  ed  approvato  nelle  forme  stabilite 
dal  Codice.  Esso  è  indispensabile  ai  liquidatori 
per  procedere  regolarmente  alle  operazioni 
loro. 

•  Se  dovesse  essere  approvato  dai  sindaci, 
i  liquidatori  dovrebbero  porre  a  loro  disposi- 
zione i  libri  sociali  ed  attendere  1  approvazione 
loro  con  notevole  intralcio  della  liquidazione. 
Ad  evitare  ogni  inconveniente,  ed  in  vista  di 
queste  osservazioni  di  pratica,  il  Progetto  se- 
natorio stabiliva,  airarticolo  146,  che  quel 
conto  dovesse  rendersi  agli  stessi  liquidatori, 
ed  approvarsi  da  loro,  sostenendo,  ove  fosse 
d'uopojle  necessarie  contestazioni.  Prevedendo 
inoltre,  nell'art  147,  il  caso  che  fossero  nomi- 
nati liquidatori  tutti,  o  alcuno  degli  ammini- 
stratori, allora  prescriveva  che  si  dovesse 
depositare  col  bilancio  finale  di  liquidazione, 
concedendo  facoltà  ai  soci  di  discuterlo ,  e 
quando  la  liquidazione  si  protraesse  oltre  un 
esercizio  sociale,  dovesse  allora  depositarsi  e 
discutersi  col  primo  bilancio  di  liquidazione. 

•  Il  Ministrro,  nella  sua  Relazione  (pag.  423), 
crede  miglior  sistema  mantenere,  anco  nella 
liquidazione,  razione  collettiva  dei  soci,  e  te 
disposizioni  generali  su  II*  approvazione  dei 
eonti,  affidando  anco  in  quel  easo  Tesarne  del 
conto  ai  sindaci,  i  quali  devono  approvarlo 
entro  un  mese. 

•  Questa  prescrizione  di  temuo  non  appa- 


596  UBRO  I.  TITOLO  IX  [ART.  2i3-2U-215] 

risce  batte Yole  ad  elìmìoare  gli  accennati  in-     e  scrittore,  con  intralcio  delle  operazioni  della 

confenieDti,  si  perchè  in  molti  casi  il  termine      liquidazione. 

a  La  Commissione,  in  vista  delle  fatte  oaaer- 
▼aaioni,  reputa  preferibile  il  Progetto  senatorio 
e  lo  sostitaisce  all'articolo  209  del  Progetto  in 
esame  •• 


pnò  essere  insuflSciente,  come  quando  si  tratti 
di  vaste  societì^,  si  perchè  quanto  minore  è  il 
teroiine  assegnato  ai  sindaci,  tanto  maggiore 
è  in  essi  il  bisogno  di  poter  disporre  dei  libri 


itrt.  913. 

Qualora  uno  o  più  degli  amministratori  delia  società  siano  nominati 
liquidatori,  il  conto  indicalo  nelFarlicolo  precedente  dev'essere  depositalo 
e  pubblicato  insieme  al  bilancio  finale  di  liquidazione,  ed  i  socii  hanno 
facoltà  di  contestarlo  colle  stesse  regole  e  forme.  Ma  se  la  liquidazione  si 
protrae  oltre  la  durata  di  un  esercizio  sociale,  il  conto  anzidetto  deve 
essere  unito  al  primo  bilancio  che  i  liquidatori  devono  presentare  alla 
assemblea. 

Prog.  definii.:  di  contraddirlo,  con  le  slesse  regole  e  forme.  AV/ 

Ari.  212.  Qualora  uno  o  più  defili  ammini-  caso  però  in  cui  la  liquidazione  si  protraessi' 

tiratori  della  società  siano  nominali  liquidalori,  olire  la  chiusura  dell" esercizio  sociale,  il  conle 

il  conio  indicalo  nelV  articolo  precedente  deve  anzidetto  sarà  unito  al  primo  bilancio  annuale 

essere  depositato  e  pubblicato  insieme  al  bilancio  presentalo  dai  liquidalori  aW assemblea, 

finale  di  liquidazione,  ed  i  soci  hanno  facoltà  — 

Art.  *^14* 

Se  la  liquidazione  si  protrae  oltre  Tanno,  i  liquidatori  devono  fare  il 
bilancio  annuale  secondo  le  disposizioni  della  legge  e  dell'atto  costitutivo. 

Prog.  definii.:  devono,  alla  chiusura  di  ogni  eserciiio^  fare  il 

Art.  213.  Se  la  liquidazione  si  protrae  oltre      bilancio  secondo  le  disposizioni  della  legge  e 
la  durata  di  un  esercizio  sociale,  i  liquidatori      dell'alto  costittUivo. 

Art.  !St5. 

Compiuta  la  liquidazione,  i  liquidatori  formano  il  bilancio  finale 
indicando  la  parte  spettante  a  ciascuna  quota  od  azione  nella  divisione 
dell'attivo  sociale. 

Il  bilancio  formato  dai  liquidatori  ed  accompagnato  dalla  rela- 
zione dei  sindaci,  è  depositato  al  Tribunale  di  commercio  e  pubblicato 
nelle  forme  stabilite  negli  articoli  94  e  95. 

Nei  trenta  giorni  successivi  alla  pubblicazione  nel  giornale  degli 
annunzi  giudiziarii,i  socii  possono  proporre  i  loro  reclami  con  atto  depo- 
sitato nella  Cancelleria  del  Tribunale  di  commercio,  e  del  deposito  è  data 
notizia  nel  suddetto  giornale. 

Trascorsi  giorni  quindici  dopo  i  trenta  assegnati  per  proporre  i 
reclami,  questi  devono  essere  riuniti  e  decisi  in  unico  giudizio,  nel  quale 
tutti  i  socii  hanno  diritto  d' intervenire  e  la  sentenza  pronunziata  fa  slato 
anche  riguardo  ai  non  intervenuti. 
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Prog.  definìL: 

Art,  214.  Compiuta  la  liquidazione^  iliqui- 
datori  formano  il  bilancio  finale  coli' indicazione 
della  pontone  spettante  a  ciascuna  quota  o  azione 
sul  reparlo  dell'attivo  sociale. 

fi  bilancio  formato  dai  liquidatori  ed  ac- 
compagnalo dalla  relazione  dei  sindaci  è  depo- 


sitalo al  Tribunale  di  commercio  e  pubblicato 
in  conformità  degli  articoli  93  e  91. 

Nei  trenta  giorni  successivi  alla  pubblica- 
zione fatta  ai  termini  deW articolo  93,  t  soci 
possono  presentare  i  loro  reclami  al  Tribunale. 

La  sentenza  emanata  in  contraddittorio  di 
un  socio  è  efficace  sullo  stesso  reclamo  anche  ri- 
guardo agli  altri  soci. 


§  4#9.  Pubblicazione  del  bilancio. 
§  410.  Continua. 

§411.  Efficacia  della  sentenza  emanata  in  contraddittorio  di  uno  dei  soci  —  Non  compete 
agii  altri  U  diritto  di  opposizione  di  terzo. 


§  409. 
Atti  della  CommiftsioDe. 

Tornata  24  gennaio  1872. 

«  Dacché  i  titoli  delle  azioni  trovaDsi  in 
continao  movimento  Bui  vari  mercati,  nelle 
Bone  o  nelle  mani  dei  commercianti  o  de! 
cittadini,  è  necessario  che  Tapprovazione  del 
bilancio  finale  ai  faccia  con  forme  semplici  e 
spedite,  ma  sensa  pregiudizio  delle  garanzie 
necessarie  airinteresse  sociale.  A  tale  scopo, 
la  Commissione  crede  che  importi  prov?edere 
perchè  il  bilancio  finale  sia  pubblicato  e  sia 
reso  agevole  ai  vari  interessati  il  prenderne 
cognisione  e  produrre  le  ragioni  che,  in  oppo- 
sizione ad  esso,  reputassero  corrispondenti  al 
loro  interesse  ;  senza  rinunciare  alle  guaren- 
tigie necessarie  a  prevenire  i  reclami  di  coloro 
che  senza  un  interesse  reale  potessero  recare 
inutili  molestie  o  ritardi,  e  senza  trascurare  i 
mezzi  opportuni  a  risparmiare  la  riproduzione 
di  controversie  già  risolte,  ed  a  troncare  ogni 
questione,  %ìa  col  decorso  di  un  breve  termine, 
sia  colla  presunzione  di  acquiescenza  derivante 
dalla  pacifica  accettazione  della  quota  di  reli- 
quato  sociale  §• 

§  410. 

Memoria  del  Ministro  di  agrieoltnra, 
iudastfia  e  comnercio  (Fioalì). 

La  Memoria  Finali  osserva  a  proposito  di 
questo  articolo: 

ff  Qui  sarebbe  da  esaminare  se  il  metodo 
molto  più  semplice,  adottato  dalla  legge  belga 
(art.  121),  la  quale  prescrìve  che  la  relazione 
finale  dei  liquidatori  sia  esaminata  da  commis- 


sari eletti  dall'assemblea  e  poi  sottoposta  alle 
deliberazioni  di  questa,  non  sia  preferibile. 
Ma  le  guarentigie  d'imparzialità  che  presenta 
Tintervento  dell'aiitorìtà  giudiziaria,  eompen- 
sano  largamente  i  lievi  difetti  del  sistema  prò* 
posto  dalla  Commissione  del  Codice,  di  guisa 
che  io  Faccetto  ben  volontierì. 

§  ili. 
Atti  della  Commissione  coordioatrUe. 

L*  ultimo  capoverso  dell*  articolo  214  del 
Progetto  definitivo  disponeva  che  la  sentenza 
emanata  in  contraddittorio  di  un  socio^  è  effi- 
cace svilo  stesso  reclamo  anche  riguardo  agli 
altri  soci.  In  seno  alla  Commissione  coordina- 
trice si  era  proposta  la  seguente  aggiunta  a 
detto  capoverso:  salva  a  questi  V opposizione 
di  terzo.  Ma  tale  aggiunta  Tenne  combattuta 
da  parecchi  dei  commissari  e  contro  di  essa 
osservava  11  Presidente  che  se  entro  i  trenta 
giorni  alcuno  reclama  e  gli  altri  tacciono,  non 
si  vede  ragione  per  cui  debba  ammettersi  a 
fafore  di  questi  la  opposizione  di  terzo.  Se 
▼ogliono  tutelare  i  loro  diritti  intervengano  in 
giudizio,  altrimenti  dopo  i  trenta  giorni  la 
bentenza  deve  essere  efficace  per  tutti,  anche 
per  i  non  intervenuti.  Dietro  tali  osservazioni 
e  considerando  inoltre  che  bastava  impedire 
che  la  sentenza  facesse  stato  contro  persone 
non  informate,  al  che  poteva  provvedere  la 
pubblicazione  dei  reclami,  dei  quali  dovesse 
darsi  notizia  nel  Giornale  degli  annunsi  giudi- 
ziari^ la  Commissione  respingeva  raggiunta 
relativa  all'opposizione  di  terzo,  adottando 
invece  i  due  ultimi  capoversi  dell'artioolo. 


Art.  916. 

Decorso  il   detto  termine  senza  che  siano  stati  proposti  reclami  e 
regolarmente  proseguito  il  giudizio,  il  bilancio  s'intende  approvato  da 
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tutti  i  socii,  ed  i  liquidatori,  salva  la  distribuzione  dell'attivo  sociale,  sono 

liberati. 

Indipendentemente  dalla  decorrenza  del  termine,  la  ricevuta  della 

ultima  ripartizione  tien  luogo  d'approvazione  del  conto  e  delia  divisione. 


liauidatori, salvo  il  pagamento  dei  reparli,  tono 
lìherati. 
Art.  215.  Spirato  il  detto  termine  sema  che  Indipendentemente  dalla  decorrenza  del  ter' 


Prog.  defiDÌt: 


giano  stati  presentati  reclami  e  regolarmente  mine,  la  ricevuta  dell'ultima  ripartizione  tiene 
proseguiti  i  giudizi  relativi,  il  bilancio  s^intende  luogo  di  approvazione  del  conto  e  della  divisione 
approvato  da  tutti  i  possessori  di  azioni ,  ed  i     per  chi  rha  rilasciata. 


Art.  2f9. 

Le  somme  spettanti  ai  socii  non  riscosse  entro  due  mesi  dalla  pub- 
blicazione accennata  nelfarticolo  215  devono  essere  depositate  nella 
Gassa  dei  depositi  e  prestiti,  colla  indicazione  del  nome  del  proprietario, 
0  dei  numeri  delle  azioni  se  queste  sono  al  portatore.  La  Gassa  paga  alla 
persona  indicata  o  al  possessore,  ritirando  il  titolo. 

Prog.  definii.:  nella  Cassa  dei  Depesili  e  Prestiti,  coirindica- 

i4W.  217.  Le  porzioni  spettanti  ai  soci  od  agli  zione  del  nome  del  proprietario,  o  dei  numeri 

azionisti,  che  non  si  presentarono  ad  esigerle  delle  azioni^  se  queste  sono  al  portatore.  La 

entro  due  mesi  dalla  pubblicazione  accennata  Cassa  paga  alla  persona  indicata  o  al  posses- 

neir articolo  precedente,  devono  essere  depositate  sore,  ritirando  il  titolo. 

§  412.  Deposito  delle  somme  non  riscosse  presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti  —  Prescrizione 
quinquennale. 


§  413.  Continua. 

§  ^12. 
Atti  della  CommissioDO. 

Tornata  24  gennaio  187S. 

Il  comm.  Corsi  riferendo  alla  Commissione 
oaserTa : 

«  Avviene  di  frequente  nelle  società  con 
asioni  circolabili  che  alcune  asioni  non  si 
presentino  a  riscuotere  le  ripartizioni  finali. 
Ciò  produce  un  imbarazzo  ai  liquidatori,  che 
restano  depositari  delle  somme  relative  per  un 
tempo  indefinito.  Coirautoriazarli  a  farne  il 
deposito  giudiziale  nella  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti,  e  col  dichiarare  perento  a  favore  dello 
Stato  il  diritto  degli  interessati  dopo  decorso 
il  termine  della  prescrizione,  la  Commissione 
reputa  di  provvedere  utilmente  agli  interessi 
del  commercio,  giacché  un  regolato  commer- 
ciante non  trascura  l'incasso  dei  suoi  capitali, 
e  nel  turbine  degli  affari  l'animo  deve  dopo 
un  certo  tempo  essere  tranquillo,  che  le  con- 
seguenze delle  obbligazioni  derivanti  dagli 
affari  anteriori  non  possano  turbarlo  nelle  ope- 
razioni nuove  •. 


Dietro  tali  osservazioni  neirarticolo  225  del 
Progetto  preliminare,  in  un'alìnea,  si  sanciva 
la  prescrizione  quinquennale  per  razione  di' 
retta  ad  ottenere  la  quota  in  discorso. 

§413. 

Memoria  del  Mioislro  di  agricaltora, 
indostrla  e  commercio  (Finali). 

Leggesi  nella  Memoria  Finali  : 

«  Le  Camere  di  Caserta,  Foggia,  Macerata, 
Napoli  e  Siracusa  non  reputano  giusta^  in 
questo  argomento,  la  prescrizione  quinquen- 
nale. E  la  Camera  di  Lodi  nota  che,  non  trat- 
tandosi di  annualità,  pensioni,  pigioni  ed  inte- 
ressi, si  doveva  aver  presente  rarticolo  Si  35 
e  non  il  2144  del  Codice  civile.  La  Camera  di 
Cremona  vorrebbe  che  le  porzioni  non  riscosse 
fossero  depositate  presso  la  Camera  di  com- 
mercio per  andare,  eventualmente,  a  suo  pro- 
fitto. La  Camera  di  Macerata  desidera  che 
siano  cedute  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti 
0  ad  un  istituto  di  beneficenza.  La  Camera  di 
Savona  avverte  chò.  in  caso  di  saccessione  o 
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di  contestazione  fra  gli  Intereuati,  il  termine 
qoinquennale  paò  parer  troppo  brere. 

•  A  me  sembrano  gìaste  le  critiche  fatte 
all'alinea  dell'art  225,  e  perciò  ne  domando 
la  soppressione,  tanto  più  che,  se  ben  raccolgo 


le  intensioni  della  Commissione  del  Codice 
(Varbale  il  726),  essa  non  intendeva  determi- 
nare nna  prescrisione  speciale,  ma  ha  volato 
riferirsi  ai  canoni  generali  del  diritto  ». 


Art.  318. 

Compiuta  la  liquidazione  e  la  distribuzione  o  il  deposilo  indicalo 
neirarlicolo  precedente,  i  libri  della  società  cessata  devono  essere  depo- 
sitali e  conservati  per  cinque  anni  presso  il  Tribunale  di  commercio. 
Chiunque  vi  abbia  interesse  può  esaminarli,  purché  anticipi  le  spese  occor- 
renti. 

Prog.  definit.:  essere  depositati  e  eotìservati  per  cinque  anni 

Art,  218.  Compiuta  la  liquidazione  e  la  ri^  presso  il  Tribunale  di  commercio ^  libera  Viip^ 

partizione,  o  il  depofiito  indicato  neirarlicolo  zione  a  chiunque  vi  abbia  interesse,  purché  an- 

precedente,  i  libri  della  società  cessala  devono  ticipi  le  spese  occorrenti, 

§  414.  Proposte  dvoerae  rdalive  a  questo  articolo. 


§4iA. 

Memoria  del  Hinistro  di  ayrìetUBra 
indosiria  e  commercio  (Finali). 

Nel  Progetto  preliminare  Tarticolo  226  era 
cori  formulato: 

Compiuta  la  Uquidasione  e  la  ripartinone^ 
i  libri  odia  cesiata  soddà  sono  depositati  nd 
ktoffo  designato  dai  Tribunale  per  esservi  oofip 
servaH  per  àngue  anni;  ciascuno  può  esigerne 
la  produzione  nei  modi  e  nelle  forme  stabUiie 
néU'airtieolo  215  del  presente  Progetto  (1). 

Sa  tale  articolo  osservava  la  Memoria  Finali: 

t  La  Camera  di  Bologna  osserva  con  ragione 
non  doversi  scordare  il  caso,  in  cai  la  riparti- 
zione non  abbia  avuto  luogo  compiutamente, 
e  d  sia  aupplìto  nei  modo  indicato  all'art  215. 
La  Camera  di  Foggia  brama  si  dichiari  che, 
trascorso  il  termine  prescritto  dairarticolo  226 
per  il  deponto  dei  libri  sociali,  è  perenta  ogni 


azione  contro  i  liquidatori;  mentre  la  Camera 
di  Cremona  vuole  che,  dopo  sei  mesi  dalFap- 
provaiiooe  del  bilancio  e  dalla  chiusura  delle 
operasioni  di  stralcio,  sian  perente  le  azioni 
dei  soci  contro  i  liquidatori.  La  Camera  di 
Lodi  invece  domanda  sia  esplicitamente  dichia- 
rato airarticolo  226,  che  nessuno  può  avere 
azione  contro  i  liquidatori. 

«  Le  Camere  che  han  fatto  queste  proposte 
non  han  badato  che  l'art.  224  (2)  già  stabilisce 
11  modo  col  quale  i  liquidatori  son  liberati  da 
ogni  responsabilità.  Io  quindi  credo  si  debba 
tener  conto  solamente  della  savia  considera- 
zione fatta  dalla  Camera  bolognese  e  della 
convenienza  che  il  Tribunale  di  commercio 
presso  il  quale,  secondo  le  mie  proposte,  si 
costituisce  come  a  dire  Tarchivio  delle  società, 
custodisca  anche  i  libri  delle  società  estinte, 
senza  designare  altro  luogo  per  il  loro  depo- 
sito i. 


(1)  L*articolo  215  del  Progetto  preliminare  corrisponde  al  209  del  presente  Codice. 

(2)  L'articolo  224  corrisponde  al  216  dei  presente  Codice. 
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SEZIOiNE  VII. 

DISPOSIZIONI  RIGUARDANTI  LE  SOCIETX  COOPERATILE. 

§  415.  Proposta  di  disciplinare  con  leggi  speciali  le  Società  cooperative. 

§  415  bis.  Condizione  delle  società  cooperative  in  Germania  ed  in  ItaUa  —  Baw^  popolari 

—  Società  cooperative  di  consumo  e  di  produeione. 
§  416.  Applicabilità  delle  nórme  riguardanti  le  società  anonime  àUe  società  cooperative  — 

Proposta  di  disposizioni  speciali  per  le  società  cooperative, 
§  417.  Utilità  di  comprendere  nel  Codice  di  commercio  le  norme  regolatrici  déUe  società 

cooperative, 
§  418.  Se  la  società  cooperativa  debba  considerarsi  come  una  nuova  specie  di  società  óUre 

quelle  indicate  aWarticolo  76  —  Se  sia  conveniente  che  la  Ugge  definisca  la  società 

cooperativa, 
§  419.  Come  la  società  cooperativa  debba  esser  libera  di  assumere  la  forma  di  una  ddle  tre 

specie  di  società  di  cui  aWarticolo  76. 
§  420.  Disposizioni  eccezionali  per  le  società  cooperative. 


NeiDoria  del  Ministro  di  agricoltora, 
iiidastria  e  commercio  (Miughelti). 
e  Tatti  riconoscono  la  grande  importanza 
morale  ed  economica  di  quei  nuovi  istituti 
popolari  di  previdensa,  di  consumo,  di  cre- 
dito, di  produzione,  che,  informati  al  principio 
della  mutualità,  si  riassumono  in  una  parola 
che  oggimai  ha  fatto  il  giro  del  mondo:  le 
società  cooperative.  Le  leggi  devono  pur  ri- 
solversi a  dare  cittadinanza  a  queste  nuove 
forme  di  associazione  che  scaturiscono  dal 
fondo  della  coscienza  popolare.  È  appunto  al 
loro  propagarsi  che  fece  seguito  in  Germania, 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Portogallo  una 
serie  non  interrotta  di  leggi  sulle  società  co- 
operative. Ora,  queste  istituzioni,  essendosi 
diffuse  anche  in  Italia  e  le  attuali  discipline 
giurìdiche  male  rispondendo  alla  loro  indole 
speciale,  è  mio  intendimento  di  far  studiare  e 
proporre  alcuni  progetti  di  legge  da  presen- 
tarsi al  Parlamento  che  determinino  le  con- 
dizioni delle  sovradette  società.  Ma  qui  sorge 
la  domanda:  se  la  Commissione  istituita  da 
Y.  E.  ritenga  opportuno  di  aggiungere  al 
Codice  di  commercio  disposizioni  relative  alle 
società  cooperative,  oppure  preferisca  che 
siano  disciplinate  da  leggi  speciali.  A  me  par- 
rebbe piii  conveniente  tenere  questa  seconda 
via  per  le  seguenti  ragioni  :  alcune  di  queste  so- 
cietà, come,  per  esempio,  quelle  di  mutuo 
soccorso,  non  si  possono  dire  commerciali  seb- 
bene siano  la  base  degli  altri  istituti  di  coope- 
razione.  Il  raccoglierli  tutti  in  una  sola  legge, 
sebbene  diversifichino  per  indole  giuridica, 


sarebbe  fuor  di  dubbio  molto  arduo.  Inoltre  è 
da  osservarsi  che  se  il  fine  che  le  società  co- 
operative si  propongono  è  chiaro, svarìattBsimi 
e  non  ancora  ben  definiti  sono  i  mezzi  per  rag- 
giungerlo. Di  che  nasce  una  certa  difficoltà  a 
determinare  la  vera  loro  formola  giurìdica^ 
tanto  più  che  ogni  popolo  in  questi  sodalizi 
cooperativi  modifica  alcune  parti  pur  sostan- 
ziali secondo  il  suo  carattere  nazionale.  Laonde, 
posta  questa  oscurità  ed  incertezza,  sarebbe 
forse  tanto  più  necessario  che  si  addicesse  a 
leggi  speciali  la  materia  della  cooperasione 
perchè  si  potesse  indagare  ed  esaminare  sot- 
tilmente quali  forme  accennino  da  noi  ad  es- 
sere più  esplicate  e  svolte.  E  a  mo'  d'esempio» 
sarebbe  nocevole  ai  nostri  sodalizi  cooperativi 
se  la  legge  prussiana  del  1867  e  la  federale 
germanica  del  1868  si  applicassero  allltalia 
senza  modificazioni.  Avvegnaché  le  nostre  abi- 
tudini mal  comporterebbero  fra  le  altre  dispo- 
sizioni quella  della  responsabilità  illimitata  che 
è  la  base  delle  sovradette  leggi.  Né  è  a  tacersi 
che,  appunto  per  la  novità  della  cosa  e  per  la 
varietà  delle  opinioni  e  la  effervescenza  delle 
passioni  che  agitano  ora  le  moltitudini  in  Eu- 
ropa, non  è  a  sperare  neppure  sulla  durata  e 
fissità  relativa  di  una  legge  sulla  cooperasione^ 
come  sarebbe  conveniente  per  la  speciale  im- 
portanza di  un  Codice.  Di  che  ne  dà  esempia 
la  Francia,  dove  già  si  propone  dal  Governo 
di  mutare  quella  parte  della  legge  del  1867 
che  riguarda  le  società  cooperative.  In  Inghil- 
terra, nel  giro  di  pochi  anni,  le  sole  società 
di  mutuo  soccorso  ebbero  Tenore  di  venti  atti 
legislativi  diversi. 
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•  Per  totte  queste  6onaideragioDÌ,io  crederei 
opportuno  di  kseiere  a  leggi  spedali  raffiìcio 
di  dìKipliaare  le  società  oooperatìTe  ». 

§  Ubbia. 

Memoria  del  Ministro  di  agritoUvra, 
iadsstria  e  eommereio  (Finali). 

La  Coniiiis8Ì<Mie  del  1869  per  la  riforma 
del  Codice  di  commercio  a? èva  credato  coih 
veniente  rimandare  a  leggi  speciali  ogni  dis- 
posiitone  relatifa  alle  società  di  cooperasione 
e  non  ne  aveva  quindi  fatto  cenno  nel  suo  Pro* 
getto  preliminare.  Nel  I8b9  il  ministro  Min- 
ghetti  in  ana  soa  Memoria,  di  coi  abbiamo 
superiormente  riferito  il  relativo  brano,  e  nel 
1871  il  ministro  Castagnola,  raccomandarono 
alla  Commissione  l'argomento  delle  sodetà 
cooperative  ed  il  ministro  Finali,  nella  sua 
Memoria  del  1874,  faceva  le  seguenti  osser- 
vazioni e  proposte  : 

«  Le  sodetà  cooperative  che,  a  seconda  del 
loro  Une*  si  distinguono  predpuamente  in  so* 
cietà  di  credito,  di  produsione  e  di  consumo, 
hanno  raggiunto  in  alcuni  paesi  uno  svolgi- 
mento mirabile.  Schnlze-Delitzch,  nella  sua 
ultima  Beìagùme  std  movimento  cooperativo  in 
Germania^  ne  noverò  alla  fine  del  1872,  non 
meno  di  2221  per  operazioni  di  credito, 
iiO  rivolte  direttamente  o  indirettamente  alla 
prodazione,  902  di  consumo  e  37  di  costru- 
zioni. Queste  società  contavano  allora  1 ,200,000 
30d,  avevano  oltre  38  milioni  di  talleri  di  ca- 
pitali e  di  riserve,  amministravano  più  che  100 
milioni  di  talleri  di  depositi;  il  loro  giro  d'af- 
fari toccava  620  milioni  di  talleri. 

«  Neiringhilterra  e  nella  Scozia  le  società 
cooperative  (eccettuate  le  istituzioni  di  credito 
popolare,  che  hanno  assunto  colà  altre  forme) 
erano,  al  finire  dell'anno  1872,  ben  927  con 
340  mila  componenti.  In  quell'anno  le  vendite 
eseguite  da  esse  montarono  a  1 3  milioni  di  lire 
sterline,  con  un  utile  netto  di  930,000  sterline 
di  cui  820  mila  furono  ripartite  tra  i  soci  a 
titolo  di  dividendo. 

Ciò  sia  detto  per  dimostrare  a  qual  grado 
di  rilevanza  possa  giungere,  tra  i  popoli  ope- 
rosi e  previdenti,  questa  forma  moderna  di 
associasione.  In  Italia  essa  è  ancora  nellln- 
fanzia,  benché  le  Banche  popolari  mostrino  di 
essere  bene  accette  e  diano  buone  speranze. 

e  Le  prime  Banche  popolari  sono  sorte  in 


Lombardia  dal  1863  al  1865,  per  opera  par- 
ticolarmente di  un  valoroso  promotore  della 
oooperasione,  Fon.  Lozsatti.  Al  31  die.  1870 
le  Banche  popolari,  autorissate  come  sodetà 
anonime,  che  avevyio  cominciato  le  loro  ope- 
razioni, erano  38,  col  capitale  nominale  di 
lire  7,712,685  e  con  quello  versato  di  lire 
6,352,011.  Al  30  settembre  a.  s.  sommavano 
a  97  con  un  capitale  nominale  di  L.  36,268,850 
di  cui  erano  versate  lire  33,598,480,57.  Quéste 
Banche  avevano  cumulato  lire  7,625,012,  49 
come  fondo  di  riserva,  raccolto  depositi  di 
varia  natura  per  lire  89,648,400, 28  e  erano 
creditrid  per  sconti  ed  antidpasioni  di  lire 
89,584,066,  66. 

€  Sebbene  le  nostre  società  di  credito  po- 
polare abbiano  dovuto  piegarsi  alle  norme 
prescritte  dal  Codice  di  commercio  per  le  so- 
cietà anonime,  esse  si  studiarono  di  serbare, 
per  quanto  si  poteva,  il  carattere  di  associa- 
zioni di  persone.  Le  sole  Banche  di  Milano  e 
di  Padova  furono  in  grado  di  mantenere  illi- 
mitato il  capitale  sodale  ed  il  numero  dd 
soci,  perchè  esse  vennero  autorinate,  la  prima 
avanti  che  il  Codice  di  commerdo  del  1865 
andasse  in  vigore,  la  seconda,  quando  esso 
non  era  ancora  promulgato  nel  Veneto.  Alle 
altre  convenne  limitare  il  capitale,  ma  alcune 
di  esse  adottarono  il  sistema,  biasimevole  per- 
chè illegale,  ma  por  rispondente  airindole 
loro,  di  non  sospendere  mal  la  emissione  di 
nuove  azioni  ;  tentando  poi  di  rendere  perio- 
dicamente regolare  la  loro  condisione,  mercè 
un  aumento  di  capitale  deliberato  nelle  solite 
forme,  ma  che,  invece  di  precedere  il  fatto,  gli 
serviva  soltanto  di  consacrazione. 

ff  Le  nostre  Banche  popolari  hanno,  in  ge- 
nerale, azioni  nominative  e  non  trasmessibili 
senza  il  consenso  del  Consiglio  d'amministra- 
zione; i  soci,  naturalmente,  non  rispondono 
degli  obblighi  sociali  che  per  rammentare 
delle  loro  azioni.  Benché  esse  siano  istituite 
per  estendere  i  beneficii  del  credito  ai  piccoli 
commercianti  ed  agli  artigiani,  consentono  però 
Tentrata  ad  ogni  classe  di  persone,  ed  ordina- 
riamente anche  alle  società  cooperative  di  pro- 
duzione e  di  consumo,  e  talvolta  edandio  alle 
società  di  mutuo  soccorso  ed  altre  analoghe 
istituzioni. 

f  Le  azioni  sono  più  fìreqoentemente  di  cin- 
quanta lire;  talvolta  scendono  sino  a  10  lire, 
ma  non  eccedono  mai  le  cento.  L'importo  di 
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esse  paò  sempre  essere  pagato  in  piccole  rate 
che,  tranne  la  prima,  la  quale,  in  obbedlensa 
alle  disposizioni  del  Codice  di  commercio,  Tuole 
essere  di  an  decimo  del  valore  deirazione,  si 
ridacono  soventi  ad  nna  lira  al  mese  od  a 
25  centesimi  per  settimana.  I  nuovi  soci,  nella 
maggior  parte  di  queste  società,  debbono  pa- 
gare, oltre  il  valore  deirazione,  nna  tassa  di 
ingresso  che,  insieme  ad  nna  quota  degli  utili, 
serve  a  costituire  il  fondo  di  riserva.  Di  mano 
in  mano  che  cresce  il  fondo  di  riserva,  viene 
d'ordinario  aumentato,  per  coloro  che  vogliono 
ascriversi  alla  società,  il  valore  dell'azione, 
ovvero  rammentare  della  tassa  d'iugresso. 

e  Gli  statuti  delle  nostre  Banche  popolari 
mutue  non  danno  ai  soci  facoltà  di  uscire  dalla 
società,  ma  talvolta  ne  prevedono  resclnsione, 
cosa  che  non  si  concilia  troppo  con  la  deter- 
minazione del  capitale  fatta  dal  Codice  di 
commercio.  Ogni  socio  ha  un  solo  voto,  qua- 
lunque sia  il  numero  delle  azioni  possedute. 
Inoltre  il  numero  delle  azioni  che  può  posse- 
dere è  quasi  sempre  limitato  ad  un  maximum 
che  sta,  il  più  deUe  volte,  tra  20  e  50  azioni. 

•  Le  operazioni  di  codeste  Banche  sono  so- 
stanzialmente quelle  delle  ordinarie  Banche 
di  sconto  e  di  deposito,  con  le  modificazioni 
richieste  dal  peculiare  loro  scopo.  Esse  scon- 
tano cambiali,  non  di  rado  con  scadenza  fino 
a  sei  mesi,  accordano  anticipazioni  sopra 
pegno,  ed  anche  senza,  ai  soci  fino  ad  un  va- 
lore doppio  di  quello  delle  azioni  versate,  ed 
eziandio  per  somma  maggiore,  mediante  mal- 
leverie personali  ;  ricevono  depositi  con  e  senza 
interesse  e  con  termini  diversi  per  il  ritiro; 
da  ultimo  s'incaricano  del  servizio  di  cassa,  di 
esigere  cioè  e  di  pagare  per  conto  altrui.  In 
quasi  tutti  gli  statuti  è  prescritto  di  dare  la 
preferenza  ai  prestiti  ed  agli  sconti  più  piccoli. 

•  Talvolta  alle  operazioni  indicate  se  ne 
associano  altre;  molte  fra  le  Banche  popolari 
fanno  operazioni  di  credito  agrario,  talune  han 
tentato  forme  nuove  e  ingegnose  di  credito, 
come  quella  di  Padova,  che  sconta  sotto  il 
nome  di  note  di  lavoro,  le  fatture  di  lavori 
eseguiti  e  non  ancora  pagate  dai  committenti. 

«  A  somiglianza  delle  Banche  popolari  te- 
desche, quelle  italiane  si  erano  da  principio 
inibito  di  far  prestiti  ad  estranei  e  di  scontar 
eambiali,  che  non  portassero  almeno  una  firma 
di  socio.  Ma,  come  la  legge  germanica  del 
19  maggio  1871  abrogò  tale  inibizione  fatta 


dalla  legge  prussiana  del  i  luglio  1868,  cosi 
le  nostre  Banche  popolari  trovandosi  soventi, 
per  la  scarsa  attitudine  dei  piccoli  indostriali 
e  commercianti  a  far  uso  del  credito,  ad 
avere  fondi  eccedenti  le  domande  del  soci, 
furono  in  generale  costrette  a  rinunziare  a 
codesta  limitazione,  rimanendo  però  vincolate 
a  preferire  le  domande  degli  azionisti. 

«  Giova  ancora  notare  come,  presso  alcune 
Banche  popolari,  quella  di  Milano  ad  esemplo, 
la  nomina  dei  componenti  i  Comitati  di  sconto 
sia  in  parte  demandata  alle  società  di  mutuo 
soccorso.  Pressoché  tutti  gli  statati  defoi- 
scono  pòi  ad  un  Consiglio  di  arbitri  la  deci- 
sione delle  controversie  che  possono  insorgere 
tra  i  sod.  £  occorre  infine  ricordare  che  le 
Banche  mutue  italiane  limitano  la  loro  opero- 
sità a  un  territorio  di  non  grande  estensione^ 
e  molte  fra  esse  operano  soltanto  entro  le 
mura  della  città  nella  quale  hanno  sede. 

•  Delineati  coti  i  caratteri  dei  maggior  nu- 
mero delle  nostre  Banche  popolari,  non  senza 
avvertire  che,  fino  a  quando  una  legge  oppor- 
tuna ne  regoli  la  costituzione  e  la  vita,  non  si 
potrà  domandare  che  esse  rispondan  tatto  • 
in  egual  misura  ai  precetti  della  oooperasione, 
tenterò  eziandio  di  dare  qualche  cenno  intorno 
alle  società  di  consumo  e  di  produzione. 

Le  prime  società  cooperative  di  consumo 
furono  fondate  or  è  un  decennio,  ma  il  loro 
svolgimento  è  stato  poco  rigoglioso.  Al  31  di- 
cembre 1873  se  ne  contavano  16,  costituite 
come  società  anonime,  col  capitale  nominale 
di  345,280  lire  ;  due  fra  esse  avevano  azioni 
da  10  lire,  nna  da  250,  una  da  50  e  una  da  5; 
tutte  le  altre  le  avevano  fissate  a  20  lire. 

Undici  di  queste  società,  quelle  di  Venezia, 
Imola,  Perugia,  Piacenza,  Treviso,  Massa  Mar 
rittima,  Napoli,  Vicenza,  Belluno,  Padova  e 
Lugo  hanno  assunto  il  tipo  della  più  antica  e 
gloriosa  fra  le  associazioni  cooperative,  quella 
dei  Probi  Pionieri  di  Boehdale.  Le  azioni  di 
queste  società,  al  pari  di  quelle  delle  Banche 
mutue,  oltre  ad  essere  di  piccolo  v^ore,  sono 
pagabili  a  piccole  quote  settimanali  o  mensili, 
sono  nominative,  non  possono  esser  cedute 
senza  il  consenso  del  Consiglio  d^amministra* 
zione  e  danno  diritto  ad  un  sol  voto,  in  qua- 
lunque numero  sian  possedute  da  ciascun  sodo. 
All'obbligo  di  pagare  razione  va  generalmente 
unito  quello  di  soddisfare  una  tassa  dlngresso; 
rimporto  dell'una  o  dell'altra  è  ordinariamente 
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accrescìnto  in  ragioni»  deiraumento  del  fondo 
di  rìserva.  Queste  società  vendono  ai  preizi 
correnti  ai  soci  ed  agli  estranei,  ripartiscono 
in  tatto  od  in  parte  gli  utili  tra  i  compratori, 
proporzionatamente  ai  loro  acquisti,  e  danno 
facoltà,  OTvero  impongono  Tobbligo  ai  non 
soci,  di  lasciar  accnmnlare  senza  ritirarle  le 
quote  dentili  loro  spettanti,  finché  abbian  for- 
mato rimporto  di  un'azione,  cbe  Tiene  quindi 
intestata  a  ciascuno  di  essi.  Le  Tendite  sono 
quasi  tempre  fatte  a  contanti. 

e  Le  società  di  Feltre  e  di  Siena,  anch*esse 
con  forma  anonima,  si  scostano  dal  tipo  anzi- 
detto, principalmente  perchè  non  ammettono 
alla  distribuzione  di  una  quota  degli  utili,  che 
i  compratori  appartenenti  alla  società  operaia, 
e  se  ne  allontanano  anco  più  quella  di  Bologna 
che  non  assegna  alcuna  parte  del  benefizi  agli 
acquirenti,  e  quella  di  Tolta  Mantovana  che, 
di  regola,  ammette  alle  compre  solamente  i 
soci. 

«  Le  condizioni  della  maggior  parte  delle 
anzidette  società  di  consumo  sono  assai  sod- 
disfacenti. 

e  Tre  società  cooperative  con  forma  ano- 
nima autorizzate  a  Cagliari,  Castellamare  di 
Stabia  ed  Avellino,  si  sciolsero  prima  di  aver 
incominciate  le  loro  operazioni,  o  appena  dopo 
averle  Iniziate.* 

t  II  Ministero  ha  pure  raccolto  notizie  In- 
torno a  poche  società  cooperative  di  consumo, 
aorte  qua  e  là  senza  avere  assunto  la  forma 
deiranonimato  ;  ma  non  è  qui  luogo  di  far 
cenno  di  esse. 

«  Affini  per  la  natura  del  loro  scopo  alle 
società  cooperative  di  consumo  sono  quelle  di 
costruzione,  le  quali  intendono  a  fornire  al 
loro  soci  abitazioni  a  buon  mercato.  Parecchie 
società  si  costituirono  nelle  maggiori  città  ita- 
liane, per  alleviare  alle  classi  meno  agiate  la 
carezza  delle  abitazioni;  ma  quasi  tutte  s'in- 
formano al  precetti  della  beneficenza.  Una 
sola,  per  quanto  so,  ha  assunto  le  forme  della 
cooperazlone,  la  società  anonima  genovese, 
autoVizzata  con  decreto  del  22  maggio  1868, 
che  ha  ora  un  oapitale  di  lire  322,749,  con 
azioni  nominative  da  75,  100  e  125  lire.  Ogni 
azione  dà  diritto  a  concorrere,  per  estrazione 
a  sorte,  alFacquisto  di  un  quartiere,  pagabile 
in  rate  preventivamente  determinate. 

«  Una  sola  società  cooperativa  di  produ- 
none,  che  abbia  assunto  legalmente  la  forma 


anonima,  esiste  ora  in  Italia,  quella  dei  lavo- 
ranti sarti  di  Bologna.  Usuo  capitale  nominale 
è  di  20,000  lire,  di  cui  al  finire  del  1873 
erano  versate  6123.  Ha  soci  di  due  categorie: 
fùndatori  cioè  che  debbono  essere  operai,  e 
eoùperatori.  Le  azioni,  di  lire  50,  sono  nomi- 
native, e  non  possono  essere  cedute  senza  li- 
cenza del  Consiglio  amministrativo.  Ogni  socio 
ha  diritto  ad  un  sol  voto.  L*  importo  delle 
azioni  deve  esser  versato,  per  quinti  dai  soci 
cooperatori,  e  per  quote  settimanali  di  L.  0,25 
dai  fondatori,  i  quali  pagano  altresì  una  tassa 
d*iogresso  di  lire  cinque.  Il  60  per  cento  degli 
utili  è  assegnato  agli  azionisti,  il  30  per  cento 
al  fondo  di  riserva,  il  10  per  cento  a  un  fondo 
destinato,  così  dice  lo  statuto,  al  miglioramento 
ddCarte.  Le  condizioni  di  questa  società  non 
sembrano  prospere. 

«  Tristi  sorti,  sia  per  iscarsa  perizia  tecnica 
e  commerciale  della  sua  direzione,  sia  per  le 
esagerate  mercedi  concedute  agli  operai,  sia 
per  I  dividendi  distribuiti,  ebbe  la  Società  co- 
operativa dei  tipografi  ed  arti  affini  di  Milano, 
autorizzata  con  regio  decreto  del  23  settembre 
1868.  Invece,  dopo  aver  superato  alcune  tra- 
versie, promette  ora  di  prosperare  la  Società 
anonima  dei  capi  operai  calzolai  di  Torino, 
autorizzata  mediante  regio  decreto  del  13  ot- 
tobre 1866,  col  capitale  di  lire  30,000  di  cui 
21,000  sono  versate.  Essa  non  è  propriamente 
una  società  di  produzione  ;  ma  ha  il  carattere 
di  quelle,  note  in  Germania  sotto  il  titolo  di 
Società  per  acquieto  e  vendita  di  materie  prime, 
Codesta  società  acquista  e  tiene  in  deposito, 
per  conto  dei  soci  che  son  tutti  calzolai,  ogni 
sorta  di  materie  prime  ed  ausiliarie  adoperate 
nella  loro  arte.  Le  sue  azioni  sono  di  lire  50 
e  I  relativi  versamenti  non  debbono  superare 
5  lire  al  mese  ;  sono  nominative,  e  per  la  ces- 
sione, fa  d'uopo  il  permesso  del  Consiglio  di 
amministrazione.  Oli  azionisti  hanno  obbligo 
di  far  le  provviste  che  loro  occorrono  al  ma- 
gazzino sociale.  I  dividendi  sono  ripartiti  so- 
lamente tra  I  soci,  che  hanno  fatto  acquisti  pel 
doppio  del  valore  delle  loro  azioni. 

e  Di  altre  istituzioni  cooperative  di  produ- 
zione non  costituite  come  società  anonime, 
però  poche  di  numero  e  poco  rilevanti,  non  ho 
ad  occuparmi  qui.  Avvertirò  solo  che  comin- 
ciano a  trovar  favore  le  latterie  sociali,  le  as- 
sociazioni di  proprietari  per  acquisto  ed  uso 
in  comune  di  macchine  agrarie,  per  compra 
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di  semeoza  di  bachi,  per  Teaerclzìo  di  ataaionl 
di  tori  da  monta  e  che,  anche  il  concetto  della 
eooperasione  per  la  produzione  enologica,  va 
facendosi  strada.  Molte  di  queste  società  as- 
samerebbero  certo  la  forma  anonima,  se  alcune 
delle  prescrizioni  generali  del  Codice  vigente 
non  vi  ponessero  ostacolo. 

•  Compiuta  questa  breve  rassegna  della 
cooperazione  in  Italia,  mi  sembra  opportuno 
gettare  un  rapido  sguardo  sopra  le  leggi  che 
regolano  le  società  cooperative  in  Germania, 
in  Francia  e  nel  Belgio;  cioè  le  due  leggi  te- 
desche  del  4  lugUo  1868  e  del  19  maggio  1871, 
la  legge  francese  del  24  luglio  1867  eia  legge 
belgadel  18  maggio  1873. 

«  Poco  sussidio  si  può  attingere  alle  leggi 
germaniche,  fondate  sol  principio  della  re- 
sponsabilità illimitata  dei  soci,  principio  che 
ò  stato  respinto  dalle  associazioni  cooperative 
italiane.  £  non  mi  parve  acconcio  seguire  il 
sistema  della  legge  francese,  secondo  il  quale, 
le  società  cooperative,  intitolate  Società  a  ca' 
pitale  variabile,  sono  bensì  sottoposte  a  certe 
norme  particolari,  ma  è  loro  conceduta  la  fa- 
coltà di  scegliere  tra  le  forme  e  le  prescrizioni 
rìguardaDti  le  altre  specie  di  società,  quelle 
che  meglio  loro  sembrino  convenire,  di  guisa 
che  possono  costituirsi  in  Francia  società  a 
capitale  variabile,  sia  in  nome  collettivo,  sia 
in  accomandita,  sia  anonime.  Anche  Tesempio 
della  legge  belga,  la  quale  riconosce  società 
cooperative  a  responsabilità  limitata  ed  illimi- 
tata non  può  esser  fedelmente  imitato  da  noi, 
che  vogliamo  desumere  i  concetti  fondamentali 
delle  nuove  disposizioni  dalla  nostra  espe- 
rienza e  dal  particolare  assetto  che  la  coope- 
razione ha  assunto  in  Italia  ». 

§  416. 

«  Il  fatto  prova  che  le  norme  relative  alle 
società  anonime  si  accomodano  in  generale  alle 
associazioni  cooperative,  qualmente  si  svolsero 
in  Italia.  Mi  sembra  quindi  convenga  porre  il 
principio  fondamentale  che,  salve  peculiari 
modificazioni,  si  debbano  applicare  ad  esse  le 
norme  riguardanti  le  società  anonime. 

f  Questo  sistema,  al  merito  della  semplicità, 
riunisce  quello  di  porre  le  società  cooperative 
sotto  l'impero  del  diritto  comune,  dando  loro 
nondimeno  quelle  agevolezze  speciali  che  sono 
necessarie  e  che  possono  esser  concedute 
senza  inconvenienti. 


•  Ma  entrando  a  parlare  di  queste  modifi- 
cazioni, che  hanno  in  gran  parte  radice  nelle 
cose  dette  rispetto  agli  ordini  presenti  delle 
società  cooperative,  noterò  anzitutto  che  due 
se  ne  incontrano  di  somma  rilevanza. 

«  Da  un  lato,  poiché  ò  neirindole  di  cotesto 
società  di  formarsi  gradualmente  per  aggre- 
gazioni successive  di  nuovi  soci,  che  portan 
con  sé  nuove  porzioni  del  capitale,  si  deve 
consentire  che  il  capitale  delle  società  coope- 
rative e  il  numero  delle  loro  azioni  siano  es- 
senzialmente variabili,  e  gioverà  solo  stabilire^ 
a  somigliansa  di  quanto  dispongono  la  legge 
francese  (art  51  )  e  la  belga  (art.  87,  n.  4),  che 
debba  esser  fissata  negli  statuti  della  società 
una  somma  minima  di  capitale,  per  guisa  che 
Tatto  costitutivo  debba  esser  modificato  ogni 
qaal  volta  il  capitale  diventi  minore  di  quel 
limite. 

fl  Inoltre  occorre  imprimere  in  modo  inde- 
lebile nelle  società  cooperative  il  loro  partico- 
lare carattere  di  associazioni  di  persone,  e  io 
reputo  che  ciò  si  debba  ottenere,  prescrivendo 
che  le  azioni  siano  non  soltanto  nominative, 
ma  eziandio  non  trasmissibili.  Mi  conforta 
Tesempio  della  legge  tedesca  e  della  legge 
belga  (art.  85)  ;  ma  mi  persuade  sopratutto  il 
convincimento  che  non  basti  vincolare  la  ces- 
sione delle  asioni  al  consenso  della  società, 
poiché  io  pratica  questo  vincolo  diviene  soventi 
illusorio.  Vietata  assolutamente  la  trasmissione 
delle  azioni,  s*impedisce  che  esse,  come  è  tal 
volta  accaduto,  dian  luogo  a  speculazioni  di 
borsa,  e  si  preclude  una  delle  vie  per  cui  le 
società  cooperative. più  facilmente  degenerano 
dalla  loro  originaria  natura,  e  ciò  che  ha  pure 
rilevanza  grandissima,  si  ovvia  al  pericolo  che 
i  promotori  di  una  società  anonima  le  diano 
aspetto  di  società  cooperativa  per  profittare» 
deirìndeterminatezza  del  capitale  e  delle  altre 
agevolezze  concedute  dal  legislatore. 

e  Un'altra  dispoBÌzione  speciale  dovrebbe' 
essere  intesa  a  sciogliere  le  società  coopera- 
tive da  legami  eccessivi  riguardo  ai  versamenti 
del  capitale.  È  superfluo  avvertire  come  oc- 
corra alle  società,  delle  quali  si  parla,  di  rac- 
cogliere il  loro  capitale  per  mezzo  di  esigui 
versamenti,  in  guisa  che  possano  sopperirvi  i 
quotidiani  risparmi  dei  soci.  Si  può  adunque 
domandare  per  esse  che  la  emissione  delle 
azioni  sia  vincolata  soltanto  al  preventivo  ver- 
samento di  un  ventesimo  del  loro  valore.  Con- 
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sìderata  la  tenuità  deirazione,  il  Tersamento 
eoa)  limitato  non  pad  dar  luogo  ad  inconve- 
niente  alcuno,  mentre  esso  pur  serve  a  con- 
ferire a  queste  imprese  una  serietà,  che  invano 
si  cerelierebbe  in  istituzioni  che  comincino  ad 
operare  solamente  con  un  capitale  promesso. 
Taluno  vorrebbe  esiandio  permettere  alle  so- 
cietà cooperative  di  accordare  anticipazioni 
sulle  proprie  azioni,  imperocché  la  qualità  di 
socio  in  queste  istituzioni  dia  diritto  ad  otte- 
nere eredito  da  esse;  ma  è  ovvio  avvertire 
come,  non  essendo  le  azioni  trasmissibili,  ninn 
vantaggio  ritragga  la  società  dal  pegno  di 
esse;  laonde  non  è  puùto  necessaria  questa 
deroga  ai  precetti  che  riguardano  le  società 
anonime. 

€  Sarebbe  poi  repngnante  airindole  di  sif- 
fatte società  che  un  socio  fosse  privato  del  di- 
ritto di  voto  nelle  assemblee  generali,  come 
può  accadere  nelle  società  anonime,  quando 
non  possieda  un  dato  numero  di  azioni.  Epperò 
mi  sembra  doversi  prescrivere  che  chiunque 
forma  parte  di  una  società  cooperativa,  debba 
aver  diritto  almeno  ad  un  voto.  E  sempre  in 
omaggio  all'indole  di  cotesto  società  che  sono, 
come  si  è  detto,  riunioni  di  persone  piuttosto 
che  di  capitali,  gioverebbe  aggiungere  (art.  89, 
n*  S  della  legge  belga),  che  nel  silenzio  degli 
statuti,  ogni  socio  debba  avere  un  solo  voto, 
qualunque  sia  il  numero  delle  sue  azioni. 

•  Poiché  sarebbe  vietata  la  cessione  delle 
asioni,  e  ninno  può  essere  costretto  a  rimanere 
ascritto,  suo  malgrado,  ad  una  società,  é  fuor 
di  dubbio  necessaria  un'altra  disposizione  che 
permetta  ad  ogni  socio  di  uscire  dalla  società 
quando  il  voglia,  osservate  le  condizioni  intese 
a  guarentire  Tinteresse  dei  terzi.  Disposizioni 
analoghe  si  riscontrano  nella  legge  belga  (ar- 
ticolo 92  e  seguenti),  nella  legge  francese 
(art.  52)  e  nella  legge  tedesca  (§  1,  num.  i). 
Per  converso,  deve  concedersi  licenza  alle 
società  cooperative  di  «tabilire  che  ogni  socio 
possa,  per  certe  cause,  quali  sarebbero  una 
condanna  penale,  rinterdizione  o  il  fallimento, 
essere  escluso  dal  seno  deirassociazione.  Agli 
eredi  dei  soci  defunti,  ai  soci  esclusi  od  usciti 
dovrebbe  esser  restituito  Timporto  delle  loro 
azioni,  accresciuto  dai  guadagni  o  sminuito 
dalle  perdite  risultanti  dal  primo  bilancio  che 
sarà  compilato  dopo  Tuscita  del  sodo.  Non 
credo  opportuna  la  disposizione  deirarticolo  96 
della  legge  belga,  in  cui  si  dice  che  il  socio 


dimissionario  ha  diritto  alla  porzione  del  pa- 
trimonio sociale  quale  risulta  dalFultimo  bi- 
lancio, imperocché  in  tal  guisa,  quando  una  so- 
cietà facesse  gravi  perdite  durante  un  esercizio, 
i  soci  potrebbero  essere  spinti  a  ritx^rsene. 

t  Conviene  poi  accogliere  alcune  guarentigie 
per  tutelare  grinteressi  dei  terzi.  Si  dovrebbe 
prescrivere  cioè  che,  in  tutti  gli  atti  emanati 
dalle  società  di  cui  si  tratta,  il  nome  sociale 
sia  preceduto  o  seguito  dalle  parole  società 
cooperativa  (Vedi  legge  belga,  art.  102;  legge 
francese,  art.  64  ;  legge  tedesca,  §  2). 

•  Ed  é  mestieri  prescrivere  che  i  soci  esclusi 
od  usciti  volontariamente  e  gli  eredi  di  quelli 
defunti,  rimangano  responsabili  per  un  termine 
sufficientemente  lungo  (ed  io  stabilirei  un  quin- 
quennio, come  fanno  la  legge  belga  con  l'arti- 
colo 98  e  la  legge  francese  con  Tart.  52),  fino 
alla  concorrenza  delle  loro  azioni,  per  tutti  gli 
obblighi  contratti  dalla  società  prima  del  giorno 
in  cui  sia  stata  pubblicata  Tesclusione,  la  di- 
missione 0  la  morte  dei  soci  medesimi. 

•  Sono  questi  principii  a  cui  si  informano  i 
pochi  articoli  che  propongo  siano  aggiunti  al 
Progetto  di  legge  sulle  società. 

f  Ma  ristrette  ad  essi  le  speciali  disposizioni 
preordinate  a  consentire  alle  società  coopera- 
tive di  costituirsi  in  modo  rispondente  alla  loro 
natura  ed  al  loro  ufficio,  può  nascere  il  dubbio 
che  alcuna  delle  disposizioni  generali  che  si 
applicano  alle  società  anonime  impedisca  lo 
svolgimento  di  quelle  cooperative. 

■  L'articolo  88  prescrìve  a  tutte  le  società 
per  azioni  di  costituirsi  per  atto  pubblico.  Fu 
domandato  che  le  società  cooperative  possano 
formarsi  per  semplice  scrittura  privata.  Ma  se 
si  bada  che  queste  società  si  stringono  ordina- 
riamente tra  persone  poco  perite  nelle  ma- 
terie legislative  e  che  più  fiicilmente  possono 
cadere  in  errori  od  anche  in  inganni,  parrà 
più  che  per  le  altre  maniere  di  società  neces- 
saria la  guarentigia  dell'atto  notarile. 

a  Deve  altrerì  ricercarsi  se  in  queste  società 
convenga  permettere  apporti  di  cose  mobili  od 
immobili  e  se  debba  consentirsi  che  i  promo- 
tori si  riserbino  benefizi  particolari;  ma  il 
dubbio  svanisce,  se  si  avverte  che  le  associa- 
zioni cooperative  non  si  distinguono  dalle  altre 
società  commerciali,  né  per  la  natura  dell'im- 
presa, né  per  il  modo  con  cui  la  esercitano, 
sibbene  per  la  costituzione  del  corpo  sociale, 
di  maniera  che  possono  riuscire  utili  e  talvolta 
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necessari,  apporti  che  non  consistano  in  danaro 
e  pnò  essere  conveniente  di  concedere  ai  pro- 
motori della  società  qualche  speciale  vantaggio. 

•  Altrettanto  dicasi  del  rimborso  delle  spese 
di  costituzione  della  società.  Queste,  per  ona 
società  cooperativa,  debbono  essere  modiche; 
ma  vista  la  piccolezza  del  capitale,  sono  ab- 
bastanza limitate,  quando  non  eccedano  la  sua 
dnquantesima  parte. 

•  Rispetto  alla  pubblicità  degli  atti  sociali 
nel  BoUettino  UfflciaU^  può  temersi  veramente 
che  essa  riesca  di  troppo  grave  spesa  per  le 
società  cooperative.  Però,  considerato  che  i 
terzi  i  quali  contrattano  con  esse  han  diritto 
alla  stessa  guarentigia  accordata  a  coloro  che 
sono  in  relazione  con  le  società  anonime,  se 
pure  non  potrebbero  chiedere  maggiori  cau- 
tele per  i  perìcoli  che  possono  trarre  origine 
dalla  variabilità  del  capitale,  apparirà  chiara- 
mente che  la  legge  non  può  esimere  le  società 
di  cooperazione  dagli  obblighi  di  pubblicità 
imposti  alle  altre  società.  Avverto  nondimeno 
come  nella  stessa  guisa  che  presentemente  la 
quota  di  contributo  nelle  spese  degli  uffici  di 
spe sione  stabilita  dai  decreti  reali  d'autoriz- 
zazione è,  anche  tenuto  conto  della  differenza 
dei  capitali,  minore  per  le  società  cooperative 
che  per  le  altre,  il  governo  potrà,  nello  stabi- 
lire i  diritti  da  pagarsi  per  le  inserzioni  nel 
BoTUtUno  UffidaJe^  accordare  alle  società  co- 
operative particolari  agevolezze.  Analogo  con- 
cetto fu  accolto  dalla  legge  belga,  che  dichiara 
esenti  (art.  99)  dalle  tasse  di  bollo  e  di  registro 
i  titoli  che  rappresentano  i  diritti  del  socio 
nella  società  cooperativa. 

•  Invece  non  si  comprenderebbe  che  Tawiso 
dei  versamenti  e  l'invito  di  convocazione  della 
assemblea  dovessero  essere  pubblicati  nella 
Gazzetta  Ufficiale,  Come  abbiamo  veduto,  le 
società  cooperative  agiscono  in  ristretta  cer- 
chia di  territorio  e  per  i  loro  soci  le  pubbli- 
cazioni della  Gazzetta  Ufficiale  avrebbero  poca 
efficacia.  Meglio  è  che  i  singoli  atti  costitutivi 
determinino  liberamente  la  forma  di  queste 
pubblicazioni. 

<  Importa  ancora  dichiarare  che  le  società 
cooperative  non  hanno  £acoltà  di  emettere  le 
obbligazioni  accennate  all'articolo  171  del  Pro- 
getto. Se  anche  quest*operazione  non  ripugnasse 
al  carattere  delle  società  cooperative,  vi  si  op- 
porrebbe pur  sempre  la  mutabilità  continoa 
del  loro  capitale  •• 


§417. 
BelaiisBe  Maaofail. 

L*on.  Mancini,  nella  sna  Relazione,  tratta 
diffusamente  delle  società  cooperative,  ed  è 
pregio  deiropera,  in  materia  tanto  importante, 
riferirne  integralmente  gli  argomenti. 

•  Fin  da  che  gli  studi  e  i  desideri  di  una 
riforma  della  patria  legislazione  commerciale 
cominciarono  a  portare  i  loro  frutti  e  ad  essere 
coltivati  con  serio  e  determinato  proposito,  è 
venuta  in  mezzo  la  discussione,  se  sia  neces- 
sario ed  opportuno  di  comprendere  nel  Codice 
di  commercio  le  disposizioni  destinate  a  rego- 
lare quegri8tituti,che,non  ostante  il  loro  Tario 
organismo  e  la  somma  diversità  dei  loro  messi 
assunsero  il  nome  comune  di  società  coopera- 
tive, per  additare  Tuniformità  della  loro  con- 
corde tendenza  allo  scopo  supremo  di  miglio- 
rare colla  mutualità,  col  lavoro,  ooll'onesto 
aiuto  e  col  risparmio  la  condizione  economica 
e  morale  delle  classi  meno  fiivorite  dalla  for- 
tuna, aprendo  ad  esse  la  via  a  partecipare  col- 
l'unione  delle  forze,  a  quei  benefizi,  che  par- 
vero costituir  finora  nn  privilegio  riserbato  ai 
beati  possessori  del  capitale. 

•  Senza  intraprendere  on  esame  teorico  e 
sperimentale  delle  idee  manifestate  In  questo 
importante  argomento  sia  nei  lavori  indivi- 
duali degli  economisti  e  dei  cultori  del  diritto, 
sia  negli  studi  legislativi  dinansi  ai  poteri  co- 
stituiti, sia  nel  campo  dell'azione  governativa 
che  non  poteva  rimanere  estranea  alla  ten- 
denza dello  spirito  pubblico,  la  questione  sud- 
detta venne  concretamente  proposta  nella  Me- 
moria del  Ministro  di  agricoltura,  industria  e 
commercio,  colla  quale  furono  inaugurati  i 
lavori  della  Commissione  istituita  nel  1869 
per  la  riforma  del  Codice  di  commercio. 

f  II  concetto  messo  innanzi  in  quella  Me- 
moria, che  le  discipline  concernenti  i  sodalizi 
cooperativi  debbano  essere  riservate  a  leggi 
speciali,  è  mantenuto  anche  in  una  seconda 
Memoria  dello  stesso  Ministero  sulla  legisla- 
zione delle  società. 

e  Quel  concetto  prevalse  anche  nelle  delibe- 
razioni della  Commissione  governativa,  coi 
parve  che  lo  sviluppo  ancora  incompleto  di 
quelle  istituzioni  non  permettesse  di  adottare 
principii  giuridici  abbastanza  sicuri,  ed  osservò 
che  sebbene  non  siano  quelle  istituzioni  essen- 
sialmente  destinate  all'esercizio  del  commercio 
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pare  non  ponooo  sfuggire  alle  dispoiiiioiii 
delle  leggi  commerciali,  qualora  nella  ?arietà 
dei  modi  possibili  della  loro  costitusione  e 
degli  scopi  che  si  propongono,  talana  di  esse 
Tenisse  ad  assumere  un  carattere  commer- 
ciale. 

•  Ma  questo  è  appunto  il  motivo,  per  il 
quale  il  Codice  di  commercio  da  coi  sono  re- 
golate le  Tarie  manifestazioni  dello  spirito  di 
associazione,  non  può  astenersi  dal  dettare  le 
norme  spedali  che  sono  necessarie  per  quelle 
società.  Ad  esse  infatti  sarebbe  spesso  negata 
la  possibilità  di  esistere,  o  riservata  una  troppo 
meschina  esistenza,  se  dovessero  necessaria- 
mente sobbarcarsi  a  tutte  le  discipline  severe 
del  commercio  e  della  speculazione,  mentre 
invece,  siccome  giustamente  fu  detto,  quegli 
istituti  perla  natura  dei  fini  che  si  propongono 
meritano  dal  ìegidatare  Offni  agevciegMa. 

•  È  vero  che  le  società  cooperative,  benché 
oggi  soggette  al  diritto  comune,  hanno  tut- 
tavia avuto  presso  di  noi  in  alcuna  delle  loro 
specie  un  rilevante  sviluppo;  ma  ciò  ò  nella 
massima  parte  dovuto  al  prudente  criterio  con 
cui  le  leggi  concementi  rautorizzaztone  go- 
vernativa vennero  applicate  dal  competente 
Ministero. 

«  Non  è  quindi  fuori  di  luogo  il  domandare 
quale  sarebbe  la  condizione  di  codeste  società 
sotto  il  regime  di  libertà  che  verrà  inaugurato 
dal  nuovo  Codice,  se  questo  non  contenesse 
le  norme  speciali  necessarie  alla  loro  esi- 
stenza. 

«  Nessuno  può  dire  d'altronde  che  lo  scarso 
sviluppo  che  si  manifesta  in  Italia  rispetto  ad 
alcune  specie  di  società  cooperative,  che  pure 
hanno  avuto  in  altri  paesi  una  rigogliosa  pro- 
sperità, non  derivi  in  gran  parte  dalle  liroita- 
iloni  prodotte  dalla  mancanza  di  una  legisla- 
zione speciale. 

•  Perciò  assai  saggiamente  con  una  terza 
Memoria,  nella  quale  il  Ministro  di  agricol- 
tura e  commercio  (Finali)  ebbe  la  cura  di  rias- 
sumere ed  esaminarcele  considerazioni  e  le 
proposte  delle  rappresentanze  commerciali  in- 
torno alla  legislazione  delle  società,  si  tolse 
r  assunto  di  riempiere  la  lacuna  del  prece- 
dente Progetto,  e  diede  opera  a  formolare 
suirimportante  materia  parecchie  utili  dispo- 
sizioni, che  furono  anche  conservate  con  op- 
portuni miglioramenti  nel  Progetto  mioiste- 
riale  sulle  società  degli  8  dicembre  1874. 


e  Ma  quelle  disposizioni  avevano  in  sé  me- 
desime un  capitale  difetto  che  non  isfugg) 
airUfficio  centrale  del  Senato,  cioè  di  aver 
demmta  ìa  nogione  della  società  eooperaUva 
da  un  elemento^  éhe  non  è  ad  essa  eselusivo  e 
proprio,  cioè  dai  modo  con  cui  si  forma  U 
capitale,  e  nelFaver  coordinato  a  tale  nozione 
rintiero  sistema  dei  suoi  precetti,  che  appli- 
cati a  tutte  le  società  nelle  quali  qneirele- 
mento  si  riscontra,  presentano  eccessiva  Zor- 
ghezza,  mentre  riescirebbero  invece  troppo 
severe,  se  volessero  applicarsi  rigorosamente 
alle  società  che  hanno  davvero  il  carattere 
della  cooperazione. 

e  In  ciò  rUfficio  centrale  scorgeva  11  perì- 
colo, che  per  dar  forma  giurìdica  al  nuovo 
fatto  economico,  che  prese  il  nome  di  movi- 
mento cooperativo,  ansichè  aprire  una  nuova 
ffia  àWazione  legisìaHva  venisse  piuttosto  a 
dnudersi  quella  più  rispondente  ai  fini  che 
sono  propri  ddV indole  deUe  società  prodotte  dal 
movimento  stesso;  e  temeva  altresì  che  le  fa- 
cilitazioni ad  esse  indispensabili  potessero  ser- 
vire piuttosto  a  fornire  alle  società  cominer- 
dali  vere  e  proprie  un  modo  di  eludere  le 
prescrizioni  di  legge.  Ad  evitare  questi  iocon- 
venienti,  l'Ufficio  centrale,  repotando  somma- 
mente difficile  di  ben  stabilire  i  veri  criterì 
della  cooperazione,  ma  pure  scorgendo  che  le 
società  cooperative  si  distinguono  essenzial- 
mente da  ogni  altra  società  commerciale.  In 
ciò,  che  le  relazioni  in  questa  rappresentate 
da  interessi  diversi  si  accomunano  in  quelle  e 
più  non  formano  che  un  solo  interesse  preferì 
il  sistema  di  rimettere  ad  una  legge  speciale 
il  dar  norma  a  queste  benefiche  istituzioni.  A 
preservarle  però  dal  perturbamento  che  sarebbe 
inevitabile  se  le  disposizioni  proposte  dal  Mi- 
nistero venissero  tolte  sene' altro  dal  Progetto, 
rUfficio  centrale  propose  in  questo  uoa  dispo- 
sizione transitoria,  intesa  a  regoUire  provvi- 
soriamente le  società  cooperative  finché  cioè 
non  fosse  ad  esse  provveduto  con  una  legge 
speciale. 

•  Questo  sistema  venne  accettato  dal  Go- 
verno, e  fu  adottato  neirartieolo  173  del  Pro- 
getto senatorio,  ma  quelle  dichiarazioni,  colle 
quali  il  Governo,  nella  tomau  del  29  aprile 
1875,  manifesuva  la  sua  adesione  alle  proposte 
dell'Ufficio  eentrale,  si  appalesano  inspirate  da 
considprazioni  di  momentanea  opportunità, 
alle  quali  non  può  attribuirsi  una  seria  la- 
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fluenza  solle  deliberazioni  alteriori.  Laonde 
non  eaito  ad  affermare  che  nella  coedizione 
attuale  degli  studi  e  della  pratica  legi8lati?a, 
non  possa  mettersi  in  dubbio  Futilità  di  com- 
prendere nel  Codice  di  commercio  le  norme 
regolatrici  delle  società  cooperative. 

•  Oltre  Tesempio  offerto  dalla  legge  francese 
del  1867,  che  pone  le  società  cooperative  a 
pari  livello  delle  altre  società,  ci  conforta  la 
autorità  della  legge  belga  del  18  maggio  1873 
e  non  è  forse  lontano  il  momento  in  cui  una 
nuova  revisione  della  legislazione  germanica 
intorno  alle  società  farà  in  essa  comprendere 
anche  un  nuovo  ordinamento  delle  associazioni 
cooperative.  Ma  più  di  tutto  giova  riconoscere 
che  la  necessità  dì  tener  conto  del  movimento 
cooperativo  nella  riforma  attuale  del  Codice 
di  commercio  fosse  ormai  penetrata  anche 
nelle  convinzioni  di  quest'eminente  assemblea, 
poiché  ha  creduto  necessario  di  farne  cenno 
speciale  nel  Progetto  di  legge  sulle  società, 
sebbene  le  disposizioni  approvate  abbiano  per 
gli  accennati  motivi  assunto  un  carattere  tran- 
sitorio. 

§  418. 

i  A  stabilire  le  basi  fondamentali  di  una 
legge  sulle  società  cooperative  importa  sopra 
tutto  di  conoscere  la  vera  essenza  di  questa 
istitusione,  che  nata  spontaneamente  si  è  pro- 
pagata con  vigore,  malgrado  gli  ostacoli  delle 
legislazioni  esistenti,  e  malgrado  la  diffidenza 
jcon  cui  nei  suoi  primordi  in  vari  luoghi  fu 
accolta. 

«  La  società  cooperativa  dev'essere  censi* 
derata  come  una  nuova  specie  di  società  da 
aggiungersi  alle  tre  specie  indicate  neirarti- 
colo  75  del  Progetto  ? 

«  Questa  ricerca,  profondamente  discussa 
dalla  Commissione  da  me  istitu  ta  con  decreto 
del  6  ottobre  i87t),  fu  risoluta  affermativa- 
mente nell'art.  2  della  legge  belg<i  del  ti  maggio 
1873  ma  non  è  difficile  il  dimostrare  che  nel 
sistema  del  Progetto  questo  concetto  non  può 
essere  accolto. 

<  Il  carattere  distintivo  delle  tre  specie  di 
società  commerciali  si  fonda  nel  grado  di  re- 
sponsabilità che  i  soci  assumono  verso  i  terzi. 

•  Fra  la  responsabilità  piena  e  solidarla  dei 
soci  in  nome  collettivo  «  la  responsabilità  limi- 
tata che  regge  la  società  annoio  »,  e  la  respon- 
sabilità mista  che  ha  luogo  aella  società  in 


accomandita,  non  rimane  spazio  possibile  per 
una  quarta  ipotesi,  e  quindi  la  società  coope- 
rativa deve  per  logica  necessità  prender  posto 
sotto  il  principio  fondamentale  dell'noa  o  del- 
Taltra  di  quelle  specie. 

«  Se  quindi  airenumerasione  deirart  75  si 
volesse  aggiungere  la  società  cooperativa,  si 
commetterebbe  un  doppio  errore  :  quello,  cioè, 
di  turbare  il  concetto  caratteristico  della  di- 
stinzione fra  le  specie  di  società,  introducen- 
dovi un  elemento  eterogeneo  che  può  produrre 
confusione,  e  quello  di  alterare  l'idea  stessa 
delle  società  cooperative. 

e  La  ragione  infatti,  per  la  quale  queste  so- 
cietà abbisognano  di  alcune  norme  speciali, 
non  è  riposta  in  ciò  che  esse  non  possano  as- 
sumere la  forma  dell'una  o  dell'altra  spede 
delle  società  comuni,  e  tanto  è  ciò  vero,  che 
nello  stato  attuale  della  legislazione  esse  po- 
terono acconciarsi  a  quella  forma  e  sotto  di 
quella  sTolgersl  e  prosperare,  e  non  vi  è 
alcun  motivo  per  cui  debba  esser  loro  tolto 
di  continuare  nel  modo  stesso  anche  per  Tav- 
venire. 

«  Il  bisogno  di  alcune  norme  speciali  per  le 
società  cooperative  dipende  piuttosto  dalle 
speciali  condizioni  della  loro  formasiooe  ed 
esistenza  e  dallo  scopo  filantropico  che  si  pro- 
pongono, e  che  un  saggio  legislatore  deve  fa- 
vorire; né  può  dubitarsi  che  le  disposizioni 
speciali  riguardanti  le  società  assicuratrici 
bancarie  ed  industriali  costituiscano  anche  di 
queste  altrettante  specie  di  società  in  qoalche 
modo  distinte  da  annoverarsi  accanto  a  quelle 
indicate  neirarticolo  75. 

«Allo  scopo  però  che  ogni  dubbio  debba 
essere  prevenuto,  l'ultimo  capoverso  di  questo 
articolo  stabilisce  il  principio  fondamentale  a 
cui  s'informa  il  concetto  delle  successive  di- 
sposizioni. 

«  Innanzi  tutto  è  utile  o  necessario  che  la 
natura  delle  società  cooperative  sia  dalla  legge 
determinata  con  una  precisa  definizione?  — 
Prescindendo  dal  considerare  che  nel  aisteuia 
generale  della  patria  legislazione  la  determi- 
nazione del  concetto  sintetico  dei  vari  istituti 
di  diritto  è  di  regola  riservata  alla  scienza, 
osservo  che  la  formola  società  coopcrattiKi, 
introdotta  nella  nostra  lingua  per  designare 
quella  determinata  istituzione,  non  lascia  luogo 
ad  equivoci,  e  quando  una  parola  ha  un  senso 
certo  ed  unico  che  non  può  esaere  esteso  ad 
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on  oggetto  difenn,  non  vi  ha  utile  scopo  che 
quel  concetto  venga  riprodotto  in  una  perifrasL 

«  D'altronde  l'idea  eeienaiale  della  società 
coopeiatìva,  più  che  nel  diritto,  deve  ricer- 
carsi nella  scienaa  economica.  Essa  esprime 
la  tendenza  ad  uno  scopo  che  può  ottenersi 
con  mexzi  assai  vari,  e  che  difficilmente  po- 
trebbesi  riassumere  compleUmente  con  una 
formola  giurìdica. 

«  La  legislaaiooe  inglese  {AUi  del  1852  « 
dd  1862)  non  definisce  le  società  cooperativei 
ma  accenna  di  voler  provvedere  a  quelle  <o- 
detà  che  sono  coatituUe  da  quainan  numero 
di  persone  aUo  scopo  di  riunire  un  eapitak 
per  meggo  di  aottoacrieioni  onde  raggiungere 
un  fine  auéorisgato  dalia  legge^  intraprendendo 
od  egercUando  in  comune  una  o  più  industrie^ 
uno  o  più  eommerei^  uno  o  piii  meeHerù 

«  La  legge  del  Portogallo  (2  luglio  1867) 
qualifica  le  società  cooperative  associazioni  di 
numero  HUmikUo  di  membri  e  di  capitale  m- 
determinato  e  va/riabUe,  istituite  ci  fine  di  mu- 
tuamente aiutarsi  fra  soci  nello  svUuppo  del- 
Vindwtria^  dd  credito  e  dtHX economia  domestica 
di  ciascuno;  ed  enumera  distintamente  i  vari 
modi  coi  quali  reputa  potersi  conseguire  que- 
gli scopi. 

e  Un  sistema  somigliante  è  seguito  dalla 
logge  germanica  del  i  luglio  1868  e  dalla 
legge  austriaca  del  9  aprile  1873  sulle  asso 
ciasioni  di  acquisto  e  di  economia. 

<  Invece  la  legge  francese  del  1867  enuncia 
come  principio  caratteristico  delle  sue  speciali 
dispoeisiool  intese  a  favorire  il  movimento  co- 
operativo un  elemento^  che  è  piuttosto  una 
conseguensa  dello  scopo  e  del  modo  pratico  di 
attuazione  di  quelle  società,  cioè  l'idea  della 
variabilità  del  loro  capitale  e  della  mutabilità 
del  numero  dei  loro  soci;  e  la  legge  belga 
del  1873,  associando  a  queste  Taltra  idea,  che 
avrebbe  dovuto  piuttosto  formare  oggetto  di 
un  testo  di  diritto  statuente,  che  cioè  le  quote 
d'interesse  dei  sod  cooperativi  non  possono  da 
essi  essere  cedute  ad  altri,  ha  formolato  nel- 
Fartieolo  136  una  definizione  che  non  ò  per 
fermo  né  esatta,  nò  completo,  non  essendo  dif- 
ficile immaginare  come  i  tre  caratteri  della 
variabilità  del  capitale,  della  mutabilità  dei 
soci  e  del  vieteto  trasferimento  delle  azioni 
possano,  sotto  eerte  condizioni,  riscontrarsi 
anche  in  società  non  aventi  il  carattere  della 
cooperazione.  Spenderei  inutili  parole  se  vo- 


lessi dimostrare  in  quali  punti  siano  manche- 
voli le  altre  definizioni  suddette;  e  procedo 
senz'altro  ad  esaminare  le  relazioni  che  pas* 
sano  fra  le  società  cooperative  e  le  tre  specie 
di  società  annoverate  neirarticolo  75. 

§419. 

•  Se  l'elemento  caratteristico  di  distinzione 
fra  le  forme  tii^che  di  società  commerciali 
consiste  nel  diverso  grado  di  responsabilità, 
che  in  esse  incontrano  i  soci,  è  a  vedersi  sotto 
quale  tipo  debbano  essere  classificato  le  società 
cooperative,  0  se  piuttosto  non  debba  esser  la- 
sciate ad  esse  libera  facoltà  d'adottare  o  l'uno 
o  l'altro. 

«  Fra  il  sistema  germanico,  che  tien  fermo 
nel  modo  più  assoluto  ed  imperioso  il  principio 
della  responsabilità  illimitete  di  tutti  gli  asso- 
ciati  per  le  obbligazioni  sociali,  e  il  sistema  già 
adotteto  nel  nostro  Progetto  ministeriale  del 
1874,  e  nel  Progetto  senatorio  (articolo  173), 
secondo  il  quale  le  società  cooperative  sareb- 
bero sempre  soggetto  alle  prescrizioni  concer- 
nenti le  società  anonime,  cioè  obbligate  a  costì* 
toirsi  come  società  per  azioni,  quasi  tutte  la 
altre  legislazioni  hanno  preferito  un  sistema 
intermedio. 

•  La  legge  francese  del  1867,  nel  titolo  che 
tratte  déUe  società  a  capitcde  variabile^  com* 
prende  anche  la  società  cooperativa,  ma  non 
impone  a  tutte  le  società  a  capitale  variabile 
di  uniformarsi  al  tipo  della  società  anonima; 
che  anzi  quella  legge  dispone  espressamente 
(art.  48)  che  le  società  a  capitele  variabile  re- 
stano soggette  alle  regole  generali  loro  proprie 
secondo  la  loro  forma  speciaìe. 

«  La  legislazione  inglese  assoggetto  alle  pre- 
scrizioni dell'Atto  del  1862  quelle  società  in- 
dustriali e  di  previdenza,  che  si  costituiscono 
con  responsabilità  limitata^  ma  non  esclude  la 
piena  libertà  di  ogni  associazione  costituite  in 
altro  modo. 

«  La  legge  portoghese  del  2  luglio  1867 
(art  6),  la  legge  austro-ungarica  del  9  aprile 
1873  (§  2)  e  la  legge  belga  del  21  maggio  del- 
l'anno stosso  (art.  87,  89)  sono  concordi  nel 
lasciar  libero  alle  società  cooperstive  di  costi- 
tuirsi sulla  base  della  responsabilità  illimitata 
0  della  responsabilità  limitote  dei  soci  lino  ad 
una  somma  determinata. 

«  Il  voler  desumere  la  tendenza  del  movi- 
mento cooperativo  iteliano  verso  il  tipo  della 
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società  anonima  dal  fatto  che  le  società  oo- 
operatiTe,  che  finora  si  sono  costitute  rego* 
larmente,  hanno  adottato  quel  tipo,  sarebbe 
•ome  pretendere  che  debbasi  conserfare  la 
autorizzazione  goTematira  nelle  società  per 
azioni,  perchè  tutto  le  società  ora  esistonti  in 
Italia  si  sono  costituite  all'ombra  di  un  regio 
decreto. 

«  Quando  la  legge  limita  la  libertà,  l'assog- 
gettarsi alle  sue  prescrisioni  non  è  una  libera 
manifestazione  delle  tendenze  e  dei  bisogni 
reali  di  una  determinata  istituzione,  ma  sol- 
tanto un  atto  di  necessario  ossequio  all'impero 
della  legge. 

«  I  sostenitori  della  responsabilità  illimitata 
ragionano  in  sostanza  così:  se  ogni  libertà 
deve  essere  limitata  dal  rispetto  del  diritto  dei 
torsi,  e  se  nessuno  può  di  propria  autorità 
mettere  a  pericolo  gli  interessi  altrui,  la  fa- 
coltà di  limitare  la  responsabilità  dei  soci  pnò 
aver  laogo  nelle  società  di  capitali,  ma  non 
può  ammettersi  nella  società  cooperativa  senza 
ìnTertìre  la  natura  sostanziale  di  essa.  Nelle 
società  anonime  le  obbligazioni  dei  soci  sono 
garentite  dal  capitale  sociale;  ma  nelle  società 
cooperative  ciascun  socio  non  pone  a  garentla 
delle  obbligazioni  sociali  che  la  propria  onestà 
e  i  risparmi  che  spera  di  conseguire  dalle  sue 
forze,  e  dalla  sua  associazione  con  altre  onestà, 
con  altre  forze  e  con  altri  risparmi.  Nulla 
quindi  di  realmente  esistente  tutela  i  diritti 
dei  tersi,  e  perciò  i  soci  cooperativi  non  pos- 
sono limitare  la  loro  responsabilità,  come  non 
pnò  limitarla  ad  una  somma  determinata  il 
commerciante  che  opera  individualmente. 

»  Questo  ragionamento  non  è  esatto,  perchò 
secondo  i  priocipii  di  ragione  e  di  diritto  co- 
mone,  la  responsabilità  umana  è  bensì  una 
conseguenza  inoTitabile  delle  proprie  azioni 
individuali,  ma  non  deriva  immediatamente  e 
necessariamente  dagli  atti  di  altre  persone, 
benché  diretti  ad  uno  scopo  comune. 

«  Nel  diritto  civile  L'obbligazione  comune  va 
divisa  in  proporzione  del  fatto  di  ciascuno  dei 
coohbligati,  e  se  nel  diritto  commerciale  fu 
introdotta  la  presunzione  di  solidarietà  per 
ria  forzare  TefiScacia  delle  obbligazioni,  questa 
è  on'eccesione  giustificata  da  motivi  particolari. 

«  La  responsabilità  assoluta  non  è  quindi  in 
principio  legittima,  che  fin  dove  può  estendersi 
razione  e  la  sorveglianza  individuale.  Dove 
Tana  o  lattra  non  giunge,  la  limitazione  della 


responsabflità  non  è  immorale,  né  contraria  ai 
priocipii. 

e  Così  nel  diritto  romano  il  padre  di  &nuglia 
non  risponde  delle  obbligasioni  del  figlio  prov- 
redoto  di  un  pecnllo,  che  nei  limiti  del  pe- 
culio, ove  non  ala  concorsa  nn*antorìtzazloDe 
speciale  (L.  7,  §  15,  D.  42,  i  e  L.  30,  D.  n.  1, 
15);  così  nel  diritto  marittimo,  Tarmatore  non 
risponde  delle  obbligazioni  del  capitano,  se 
non  nei  limiti  della  eoa  fortana  di  mare  (Cod. 
di  comm.,  art.  341);  cod  infine  nel  dhritto 
commerciale,  i  soci  accomandanti  e  gli  azio- 
nisti non  rispondono  delle  obbligasioni  sociali 
che  nei  h'miti  della  loro  quota  o  della  loro 
azione. 

<  Il  motivo  da  cui  dipende  la  facoltà  di  li- 
mitare la  propria  responsabilità  nelle  società, 
non  risiede  adunque  soltanto  nel  resistenza  di 
un  capitale  su  cui  ì  terzi  possano  esercitare  i 
loro  diritti,  ma  si  fonda  altresì  sul  principio 
di  giustizia  e  sulla  convenienza  di  non  rendere 
assolutamente  responsabili  di  tutte  le  conse- 
guenze di  un  fatto  coloro,  che  lungi  dalFaverk) 
prodotto  colla  propria  azione  indlTidnale,  ne 
sono  non  di  rado  le  vittime,  restando  anche 
essi  per  quel  fatto  spogliati  dei  yalori  posti  m 
società. 

e  Ohe  dò  debba  accadere  il  pia  delle  volte 
anche  nelle  società  cooperative,  non  é  d'uopo 
di  dimostrare  ;  ma  on  altro  argomento  a  so- 
stegno della  convenienza  di  ammettere  nelle 
società  cooperative  la  responsabilità  limitata 
si  deduce  assai  facilmente  dalla  legge  econo- 
mica della  necessità,  per  cui  allo  scopo  da  ot- 
tenersi devono  corrispondere  i  mezzi  che  si 
devono  impiegare. 

•  Se  gli  enormi  vantaggi  che  si  possono 
ritrarre  dal  commercio,  e  i  gravissimi  interessi 
che  vi  sono  compromessi^  richiesero  i  provve- 
dimenti speciali  che  rendono  più  severa  la 
obbligazione  del  commerciante;  se  non  minori 
vantaggi  possono  eonsegnhrsi,  e  non  meno  gravi 
interessi  possono  compromettersi  dalle  società 
commerciali,  e  ciò  non  ostante  é  in  essi  intro- 
dotta e  permessa  la  limitazione  della  respon- 
sabilità dei  soci  ;  quanto  non  é  più  conveniente 
che  questa  facoltà  sia  acconsentita  alle  sodetà 
cooperative,  nelle  quali  Tenorme  peso  ddla 
responsabiliU  solidarìa  di  ciascun  sodo  per 
tutte  le  obbligazioni  sociali  sarebbe  spropor- 
zionato alla  tonni tà  dei  vantaggi,  che  singolar- 
mente ciascun  sodo  può  conseguire?  Inoltre  è 
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certo  che  dttadini  intelligenti  ed  aotorevoli 
iqiputeneoti  alle  clasai  saperiori  od  agiate,  i 
quali  oggi^  entrano  in  qaeati  Bodaliai  per  aiu- 
tarli e  meglio  dirigerli,  ne  sarebbero  allonta- 
nali se  doreiaero  con  ciò  anomere  una  soli- 
darietà illimitata. 

«  Ma  se  non  è  conveniente  d'imporre  in  totte 
le  società  cooperative  la  responsabilità  illimi- 
tata e  solidaria  dei  soci,  neppure  le  forme 
della  società  anonime  possono  essere  a  tutte 
opportune,  e  in  ciò  si  manifesta  il  maggior 
difetto  di  quelle  leggi  che  impongono  alle  so- 
cietà a  capitale  variabile  le  stesse  norme  im- 
poste alle  società  per  asionL 

«  Se  quindi  Topportonità  di  adottare  in  pre- 
ferenza le  forme  delPuna  o  dell'altra  specie  di 
società  dipende  dairindole  particolare  e  dallo 
scopo  di  ciascuna  assoeiasione  cooperativa,  e 
se  la  forma  collettiva  ed  accomanditaria  pre- 
sentano per  i  terzi  maggiore  guarentigie  che 
la  forma  anonima,  il  principio  di  libertà,  che 
è< in  Italia  la  base  fondamentale  delle  istitn- 
sioni  di  diritto  privato,  deve  dominare  anche 
in  qoesta  materia. 

•  Perciò  il  Progetto  dichiara  (art.  75),  che 
le  sodetà  cooperative  sono  soggette  alle  dispo- 
sizioni corrispondenti  a  quella  specie  di  sodetà 
di  coi  assumono  il  carattere,  ma  nel  silenzio 
del  contratto  i  soci  si  presumono  obbligati  so- 
lidariamente  e  senza  limitazione. 

•  Nell'uno  e  neiraltro  caso  però  quelle  dis- 
posizioni e  quelle  norme  devono  subire  alcune 
importanti  modificazioni.  Né  sembra  potersi 
dobitare  che  di  questa  preziosa  libertà  di  scelta 
conceduta  alle  società  cooperative  possano  gio- 
varsi andie  quelle  già  esistenti,  finora  costituite 
nella  sola  forma  ad  esse  possibile,  sottomet- 
tendosi naturaUnente  alle  relative  disdpline  e 
disposizi<AÌ  di  legge. 

§  i!20. 

t  Fra  le  società  commerciali  che  vivano  di 
credito  in  una  vasta  sfera  di  operazioni,  e  le 
società  cooperative  che  hanno  scopi  assai  più 
modesti,  se  non  meno  utili,  l'essenza  economica 
delle  cose  interpone  un  abisso. 

«  La  società  cooperativa  d'ordinario  opera 
in  un  campo  assai  ristretto,  nel  quale  Tonestà 
dei  suoi  componenti  basta  a  dare  le  garentie 
necessarie  all'andamento  di  quella  specie  di 
affari  che  forma  il  suo  oggetto;  ma  essa  abbi- 


I  sogna  di  maggior  libertà,  perchè  i  vincoli  e  le 
guarentigie  destinate  a  tutelare  i  grandi  inte- 
ressi che  sono  involti  nelle  società  per  alieni, 
riuscirebbero  a  soffocarla. 

«  Tale  è  lo  scopo  delle  disposizioni  eccezio- 
nali che  si  trovano  sparse  nelle  varie  parti  del 
titolo,  e  di  quelle  in  ispecie  che  si  leggono 
riunite  nella  presente  sezione,  e  intomo  alle 
quali  mi  riservo  di  dir  brevi  parole. 

•  Ma  innanzi  tutto  ho  bisogno  di  rimuovere 
il  timore  che  le  forme  piti  spigliate  e  più  li- 
bere, che  si  concedono  alle  società  coopera- 
tive, possano  servire  alle  sodetà  commerciali 
vere  e  proprie,  come  mezzo  a  violare,  sotto 
mentita  veste,  le  prescrizioni  a  cui  sono  sog- 
gette. 

•  La  società  cooperativa  ha  un  carattere 
speciale  che  la  distingue  da  ogni  idtra  sodetà, 
quello  di  un'assodazione  fraterna  e  di  famiglia 
formata  unicamente  coi  tenui  e  variabili  con- 
tributi del  lavoro  e  del  risparmio.  Essa  non 
può  quindi  fondare  le  sue  operazioni  sopra 
alcuna  specie  di  credito,  all'infuori  di  quello 
che  sarà  per  meritare  in  virtù  dell'onestà  dei 
suoi  componenti  e  della  regolarità  della  sua 
vita  amministrativa. 

•  Quando  questo  carattere,  che  è  insito  nel 
nome  di  società  cooperativa^  sia  impresa)  in 
modo  indelebile  e  a  tatti  i4)parente,non  potrà 
mai  temersi  che  l'umile  veste  della  società 
cooperativa  possa  esser  usurpata  dalle  altre 
sodetà  commerciali,  che  hanno  bisogno  di  cre- 
dito più  che  di  ogni  altro  elemento  di  vita. 

•  Ammesso  pertanto  che  le  sodetà  coopera- 
tive non  abbiano  ad  essere  escluse  dal  diritto 
comune  delle  società  commerciali,  le  dispod- 
sioni  sd  esse  particolari  hanno  il  duplice  in- 
tento, di  consentire  la  libertà  necessaria  al 
loro  omogeneo  svolgimento  e  di  prevenire  i 
pericoli  che  dalle  concesse  facilitazioni  potes- 
sero sorgere  all'interesse  degli  assodati  e  dei 
terzi. 

«  Cosi  se  da  un  lato  un'eecesione  è  indispen- 
sabile, rispetto  alla  disposizione  ddl'art  129, 
che  vieta  alle  societàin  accomandita  per  azioni 
ed  anonime  di  costituirsi  prima  che  da  sotto- 
scritto per  intiero  il  capitale  sociale,  e  prima 
che  buona  parte  di  esso  sia  effettivamente  ver- 
sato, perchè  altrimenti, 'avuto  riguardo  alla 
specialità  della  loro  natura  e  del  modo  di  co- 
stituirsi, quel  divieto  porrebbe  le  società  coope- 
rative nella  impossibilità  di  fruire  dei  vantaggi 
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della  responBAbllità  limitata,  d'altro  lato,  a 
prevenire  poBsibiliaboBì,  si  rendono  necesBarie 
altre  garentìe. 

«  Perciò  neirarticolo  89  la  forma  dell'atto 
pubblico  è  prescritta  per  ogni  specie  di  società 
cooperativa,  e  giusta  Tarticolo  216  la  pubbli- 
cazione dell'atto  costitutivo  e  dei  posteriori 
cambiamenti  deve  eseguirsi,  indistintamente 
per  tutte,  nelle  forme  prescrìtte  per  le  società 
anonime  (1). 

fl  Allo  scopo  però  di  evitare  cbe  da  ciò  de- 
rivi al  nuovo  istituto  un  aggravio  troppo  one- 
roso, l'articolo  stesso  soggiunge  che  le  pub- 
blicazioni si  fanno  senza  spese,  e  Tarticolo^SS 
stabilisce  che  gli  atti  costitutivi  delle  società 
cooperative  sono  esenti  dalle  tasse  di  registro 
e  di  bollo. 

•  Ed  affinchè  di  queste  agevolezze  non  pos- 
sano approfittare,  io  frode  della  legge,  le  so- 
cietà non  aventi  lo  scopo  della  eooperazione, 
parecchie  disposizioni  del  Progetto  mirano  ad 
imprimere  indelebilmente  alle  società  coope- 
rative il  carattere  che  loro  è  proprio,  e  la  cui 
parvenza  non  può  essere  simulata  dalle  società 
che  vivono  di  credito  ed  hanno  una  vasta  sfera 
di  azione.  Cosi,  il  nome  di  società  cooperativa 
dev'essere  scrìtto  in  forma  chiara  ed  evidente 
in  tutti  gli  atti,  i  contratti,  le  pubblicazioni  e 
gli  annunzi  della  società,  sotto  minaccia  della 
sanzione  penale  scritta  nell'art.  213;  così  la 
misura  della  partecipazione  di  ciascun  associato 
è  ristretta  ad  una  tenue  somma  che  esclude 
necessariamente  il  concetto  della  speculazione, 
cosi  finalmente  l'articolo  stesso  prescrive  che 
le  azioni  delle  società  cooperative  non  possano 
essere  convertite  in  titoli  al  portatore  e  che  la 
loro  cessione  sia  inefficace,  qualora  non  sia 
autorizzata  dall'assemblea  generale,  ovvero 
dal  Consiglio  di  amministrazione,  se  dall'atto 
costitutivo  questo  sia  abilitato  a  concederla. 

•  Le  obbligazioni  e  la  responsabilità  degli 
amministratori  delle  società  anonime  si  appli- 
eano,  giusta  l'articolo  21 6, anche  nelle  società 
cooperative;  ma  per  l'indole  famigliare  di 
queste,  gU  amministratori  non  possono  da  un 
lato  essere  nominati  fra  persone  estranee  alla 
Bocietà,  e  possono  d'altronde  essere  anche  eso-  | 


nerati  dall'obbligo  di  dare  cauzione,  che  la 
legge  impone  inesorabilmente  agli  amministra- 
tori delle  altre  società. 

•  Siccome  poi  la  precisa  conoscenza  dei  nomi 
dei  componenti  delle  società  cooperative  è  di 
somma  importanza  per  Tinteresse  dei  terxi, 
l'articolo  217  addossa  agli  amministratori  una 
speciale  responsabilità  per  la  regolare  tenuta 
del  libro  dei  soci  e  per  la  pnbblicaiione  pe- 
riodica del  loro  elenco,  e  l'art.  242  aggiunge 
una  sanzione  penale  all'adempimento  di  questo 
dovere. 

e  Le  condizioni  spedali  della  eooperazione, 
e  la  varietà  dei  fini  e  dei  mezzi  ch'essa  propo- 
nesi,  esigono  che  nell'atto  costitutivo  possa 
essere  derogato  alle  disposizioni  della  legge 
comune  che  riguardano  le  assemblee  generali, 
i  bilanci,  i  sindaci  e  le  liquidazioni  delle  so- 
cietà, e  cosi  pare  al  divieto  per  coi  le  società 
non  possono  fare  operazioni  sulle  proprie 
azioni. 

fl  La  facoltà  di  quest'ultima  deroga  è  giusti- 
ficata da  dò  che  nelle  sodetà  cooperative  di 
credito  quelle  operazioni  sono  spesso  recla- 
mate dal  beninteso  interesse  delle  medesime 
società  e  degli  associati,  e  possono  compierai 
senza  alcun  pregiudizio  dei  terzi.  Cosi  noo  di 
rado  le  azioni  in  una  società  cooperativa  di 
credito  sono  guofo  «octol»  accumulate  dal  socio 
col  mezzo  di  successivi  versamenti  affine  <ii 
costituirsi  una  guarentigia  reale,  che  lo  abiliti 
ad  ottenere  credito  in  proporzione  di  essa. 

«  Le  limitazioni  infine  che  sono  imposte 
alla  facoltà  degli  associati  di  fard  rappresen- 
tare da  altri  nelle  assemblee  generali  ed  al- 
reserdzio  del  diritto  di  voto,  sono  egualmente 
richieste  dalla  natura  speciale  di  queste  so- 
detà nelle  quali  l'elemento  personale  ha  somms 
iufluenza;  e  le  disposizioni  concementi  l'am- 
messionedei  nuovi  soci,  il  recesso  e  l'eaclosioDe 
dei  soci  dalle  società,  completano  la  serie  dd 
provvedimenti  eccezionali,  i  quali,  se  ben  mi 
appongo,  devono  rimuovere  gli  ostacoli  ed 
aprire  al  movimento  cooperativo  qoeirazione 
libera  ed  efficace,  da  cui  dipende  il  consegni - 
mento  degli  utili  effetti  che  ò  chiamato  a  pro- 
durre ». 


(1)  Vedi  gli  articoli  !220  e  221  dd  presente  Codice. 
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Ari.  9i9. 

Le  società  cooperative  sono  soggette  alle  disposizioni  che  regolano 
quella  specie  di  società  di  cui  assumono  i  caratteri  indicati  nell'art.  76, 
salve  le  seguenti  disposizioni  speciali. 

§  421.  Le  società  cooperative^  quanto  al  grado  di  responaobiUtà^  non  hanno  norme  diverse 
da  quelle  inerenti  alle  specie  di  società  di  cui  assumono  U  carattere. 


§  42i. 
Relaiione  Zsnardelli. 

L*art.  75  del  Progetto  definitivo,  all'nltimo 
capoverso,  disponeva  che  nelle  società  coope- 
rative la  responsabilità  dei  soci  è  imitata  e 
scUdaria  se  non  i  stabilito  altrimenti  neH^atto 
costitutivo.  Tale  inciso  venne  in  seguito  sop- 
presso ,  ed  a  qnesto  riguardo  leggesi  nella 
Reiasione  del  guardasigilli  Zanardelli: 

■  Ora,  anche  in  qaesta  parte,  nel  rivedere 
il  Codice,  mentre  parve  opportono  di  racco- 
gliere in  ano  stesso  luogo  le  dispoiisioDi  delle 
quali  si  tratta,  e  si  determinò  innansi  tutto, 
nell'articolo  219  soetìtaito  ali  articolo  75  del 
testo  anteriore,  che  le  società  cooperative  po- 


tessero assumere  la  veste  e  il  carattere  di 
qualsiasi  fra  le  varie  specie  delle  società  rico- 
nosciate dalla  legge,  non  sembrò  in  armonia 
con  questa  regola  cardinale  Finciso  con  cui 
dichiaravasi  nel  predetto  articolo  che  le  società 
stesse  potessero,  quanto  al  grado  di  responsa* 
bilità,  aver  norme  diverse  da  quelle  inerenti 
alla  specie  di  società,  di  cui  assumono  il  ca- 
rattere, tanto  più  che  in  foraa  delVart  220 
nell'atto  costitutivo  medesimo  le  società  coope- 
rative devono  apertamente  assumere  tutte  lo 
forme  dell'una  o  dell'altra  specie  di  società  e 
questa  specie  deve  essere  chiaramente  e  co- 
stantemente ripetuta,  secondo  Tartioolo  221, 
in  ogni  successivo  atto  sociale  •, 


Art.  990. 

Le  società  cooperative  devono  essere  costituite  per  atto  pubblico. 

L'atto  costitutivo,  oltre  le  indicazioni  richiesto  negli  art.  88  e  89 
«secondo  la  specie  diversa  della  società,  deve  esprimere  : 

i^  le  condizioni  delPammissione  di  nuovi  socii  e  il  modo  e  il  tempo 
nel  quale  questi  devono  contribuire  la  loro  quota  sociale  ; 

2^  le  condizioni  del  recesso  e  delFesclusione  dei  socii  ; 

3^  le  forme  di  convocazione  delle  assemblee  generali  e  i  pubblici 
fogli  designati  per  la  pubblicazione  degli  atti  sociali. 

Prog.  deBnit  :                                         '          eoli  87  e  88,  secondo  la  specie  diversa  della  so- 
Art,  219.  Vallo  costitutivo  delle  società  coope*      cielày  deve  esprimere  : 
rativst  oltre  le  indicaiioni  richieste  negli  arti'         conforme. 

Art.  991. 

Le  società  cooperative  sono  sempre  soggette  alle  disposizioni  riguar- 
danti le  società  anonime,  quanto  alla  pubblicazione  dei  loro  atti  costitutivi 
e  dei  posteriori  cambiamenti,  e  quanto  alle  obbligazioni  ed  alla  respon- 
sabilità degli  amministratori.  Le  pubblicazioni  si  fanno  senza  spese. 

Gli  amministratori  devono  essere  eletti  tra  i  socii  e  possono  essere 
nell'atto  costitutivo  esonerati  dall'obbligo  di  dare  cauzione. 

Sono  pure  applicabili  alle  società  cooperative  le  disposizioni  ri- 
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guardanti  le  assemblee  generali,  il  bilancio,  i  sindaci  e  la  liquidazione 
delle  società  per  azioni,  in  quanto  non  sia  diversamente  provveduto  negli 
articoli  seguenti  o  nell'atto  costitutivo. 

La  qualità  di  a  cooperativa»  deve  essere  chiaramente  indicata, 
oltre  la  specie  della  società,  in  tutti  gli  atti  annoverati  nell'articolo  104. 

Prog.  dfOnil.: 

ArL  220.  Le  società  cooperative  sono  sempre 
soggette  alle  disposizioni  riguardanti  le  società 
anonime,  quanto  alla  pubblicazione  dei  loro  atti 
caslUulivi,  e  dei  posteriori  cambiamenti,  e  quanto 
alle  obbligazioni  ed  alla  responsabilità  degli  am- 
ministratori. Le  pubblicazioni  si  fanno  sefua 
spese,  e  gli  amministratori  devono  essere  eletti 


fra  i  soci,  e  possono  essere  daWatto  costitutivo 
esonerati  dau  obbligo  di  dare  cauzione. 

Sono  benanche  applicabili  alle  società  coope- 
rative le  disposizioni  riguardanti  le  assemblee 
generali,  il  bilancio,  i  sindaci  e  la  liquidasiont 
delle  società  per  azioni,  in  quanto  non  sia  divety 
samenle  jtrovveduto  negli  articoli  seguenti^  o  nel- 
Vallo  costitutivo. 


§  422.  Indicazione  ddla  qualità  di  cooperativa  in  tutti  gli  atti  anssoverati  néU'artìeolc  103. 


§  422. 

Questo  articolo  è  identico  ai  220  del  Piro- 
getto  approvato  dal  Parlamento  con  raggiunta 
però  dairoltimo  capovexvo.  La  disposinone  di 
tale  capoverso  poi  nel  Progetto  si  trovava  al* 
Tarticob  103  cosi  formolato: 

In  ogni  contratto  scritto^  sHpidato  ttdTùUe" 
resse  della  società^  e  m  ogni  atto,  lettera,  pub-' 


hUcaeione  od  annuntio  che  ad  essa  si  riferi- 
scono, deve  essere  indUeeta  éhùsrameiUs  la 
spedee  la  sede deUa soeielà.  Deve  eesere  pari 
menti  indicato  se  la  società  sia  coc^wntiTa. 
n  capitane  detta  società  per  asioni  dev'ess^e 
negli  atti  suddetti  indicato  secondo  la  somma 
effettivamente  versata,  quale  risulta  tuttora  esìr 
stente  dàU^uUimo  bilancio  approvato» 


Art.  9^9. 

Le  disposizioni  della  prima  parte  e  del  primo  capoverso  degli  arti- 
coli 131  e  146  non  si  applicano  alle  società  cooperative. 

L'atto  costitutivo  di  queste  società  può  derogare  alle  disposizioni 
deirarticolo  144  ed  a  quelle  del  numero  3""  dell'articolo  165. 

§  423.  Inapplicabilità  di  alcune  disposizioni  genercdi  alle  società  cooperative. 


§  423. 
Ilelaiione  Zasardelli. 

Relativamente  a  questo  articolo  cosi  si 
esprìme  la  Relazione  Zanardelii: 

«  Ho  già  avvertito  che  per  essere  stile  allo 
svolgimento  di  qaeste  popolari  società,  la  legge 
nello  stabilirne  le  condizioni  giuridiche  deve 
adattarle  alla  loro  indole  particolare.  Per  que- 
sto motivo  già  erasi  nel  nostro  Codice  dichia- 
rato non  essere  applicabili  alle  società  coope- 
rative alcune  delle  norme  ordinarie  che  reggono 
le  altre  società  per  azioni.  Ora,  nell'art.  222 
del  testo  definitivo  che  sancisce  taK  eccezioni, 
altre  parve  canto  comprenderne  a  rimnovere 
ogni  possibile  dubbio  e  scolpire  vie  meglio  il 
carattere  speciale  che  si  attribuisce  dalla  legge 
a  qaeste  associazioni. 


«  Infatti  è  ovvio  in  primo  luogo  che  nei  titol 
delle  azioni  delle  società  eooperative  non  sa- 
rebbe possibile  indicare  l'ammontare  del  ca- 
pitale sociale  ed  il  numero  e  la  somma  totale 
delle  azioni,  come  è  generalmente  prescritto 
neirarticoloi65.  È  infatti  carattere  essenziale 
delle  società  cooperative  che  il  loro  capitale 
sìa  continuamente  Tariabile,  tanto  essenziale 
che  da  questa  qualità  in  alcune  leggi  le  società 
eooperative  prendono  nome. 

•  £  per  questa  stessa  radono,  siccome  deve 
essere  sempre  possibile  Taumento  del  capitale, 
ringresso  di  nuovi  soci  e  deve  essere  libero 
di  uscirne  a  coloro  che  non  recherebbero  i 
propri  risparmi  se  non  potessero  ritirarli  in 
caso  di  bisogno,  coti  è  pnre  eridente  die  si 
disconviene  affatto  alle  società  cooperatire  la 
disposizione  deirarticolo  146,  per  la  quale  sono 
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kapoaiì  obblighi  rigorosi  «gli  amminiUnUori 
nel  eaao  di  delenuiiAta  dinuDoziooi  del  capi- 
Ule  sodale.  Doterasi  insomma  procuare  di 


cooperatife  qnanto  fosse  incompatibile  col  car- 
dinale concetto  che  il  loro  capitale  anziché  un 
capitale  formato  è  un  capitale  in  continuo  stato 


diminan  dalle  aoraw  ehe  reggono  le  società  .  di  formaaione  •. 

Art»  S93* 

Gli  amministratori  delle  socieià  cooperative  devono  tenere  il  libro 
dei  soci  secondo  le  disposizioni  deirarticolo  140,  e  in  esso  devono  inoltre 
indicare  : 

i^  la  data  dell'ammissione,  del  recesso  o  delTesclusione  dei  singoli 
socii  ; 

^'^  il  conto  delle  somme  da  ciascuno  di  essi  versate  e  ritirale. 

Essi  devono  presentare  alla  fine  di  ogni  trimestre  alla  Cancelleria 
del  Tribunale  di  con:n:ercio,  nella  cui  giurisdizione  è  stabilita  la  sede 
della  società,  un  elenco  dei  socii  illimitatamente  responsabili  entrati, 
usciti  e  rimasti  nella  società  durante  il  trimestre,  indicando  il  loro  nome, 
cognome  e  domicilio. 

L'elenco  dev'essere  sottoscritto  dagli  amministratori  e  conservato 
dal  cancelliere  a  libera  ispezione  di  chiunque. 

Prog.  definii.: 

Art.    221.  Gli  amministratori  delle  socieià  mestre  alla  cancelleria  del  Tribunale  di  com^ 

cooperative  devono  tenere  il  libro  dei  soci  secondo  mercio,  nel  cui  circondario  è  stabilita  la  sede 

le  disposizioni  deirarticolo  139,  e  in  esso  devono  della  società,  un  elenco  dei  soci  entrati,  usciti  e 

inoltre  indicare:  rimasti  nella  società  durante  il  trimestre,  indi- 

.     .     .     conforme.  cando  il  loro  nome,  cognome  e  domicilio. 

Essi  devono  presentare  alla  fine  di  ugni  tri-  conforme. 


§  424.  Elenco  dei  soci  iUimitatamente  responsabUi. 


ReUiioae  ZanardelH. 

L*art.  221  del  Progetto  definitivo  sarriferito 
stabilisce  che  Telenco  di  eoi  nel  capoverso  di 
questo  articolo,  dovesse  comprendere  i  soci 
entrati,  asciti  e  rimasti.  La  Commissione  co- 
ordinatrice limitava  invece  tale  elenco  ai  soci 
illimitatamente  responsabili,  ed  il  gaardasigilli 
Zanardelli,  rendendo  conto  di  tale  modifica- 
zione, ooserra  nella  sua  Relazione  : 

«  Si  reputò  del  pari  poco  conforme  a  quelle 
agevolesse  ehe  il  legislatore  si  propose  di  ac- 
cordare alle  società  cooperative  il  richiedere 
da  esse,  come  facevasi  nel  testo  anteriore, 
l'elenco  trimestrale  di  tutti  isod  entrati, usdli 
e  rimaati  nella  società.  Essendo  per  lo  più  le 
società  cooperative,  per  la  loro  natura,  pei 
loro  scopi  esseniiali  e  per  quelle  stesse  dispo- 
sizioni di  legge  che  grandemente  limitano 
rimporto  della  Quota  sociale,  composte  di  un 


numero  grandissimo  di  associati,  ne  deriva 
che  riuscirebbe  sommamente  difficile,  oltreché 
necessariamente  molesto,  incomodo,  dispen- 
dioso, il  presentare  ogni  tre  mesi  l'elenco  di 
tutti  I  soci,!  quali  si  dovrebbero  continuamente 
e  faticosamente  seguirò  nei  loro  mutamenti  di 
residenza  che  sarebbejpur  d'uopo  indicare. 

«  Perciò  Tobbligo  deirelenco  trimestrale  si 
è  limitato  ai  soli  soci  responsabili  indefinita- 
mente, conformando  così  la  disposizione  della 
legge  ai  bisogni  particolari  di  queste  società 
ed  airinteresse  dei  terzi,  pei  quali  l'indica- 
sione  delle  persone  componenti  la  società  ha 
una  speciale  importanza  allorché  queste  per- 
sone contraggono  per  le  obbligasioni  scoiali 
una  responsabilità  illimitata. 

e  Ma  nelle  società  cooperative  a  responsabi- 
lità limitata,  nelle  qoali  ciascun  socio  non  può 
assumere  che  una  quota  assai  tenue  del  capi- 
tale sociale,  la  garanzia  dei  terzi  dipende.maa- 


016 


LIBRO  I.   TITOLO   IX 
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sìmamente  dal  capitale  renato,  dalPesattezia 
deiramministrazione  della  società,  dalla  testi- 
moniansa  delle  sne  pabblicazioni  periodiche, 
dal  credito  e  STolgimento  che  ottiene,  dalla 
probità,  dallo  solo,  dall'aotorità  degli  ammi* 
nistratori. 

f  £  limitato  Telenco  ai  soci  indefinitamente 


responsabili,  siccome  questi  saranno  in  esiguo 
numero,  esso  potrà  comprendere,  senslncos- 
▼eniente,  non  solo  gli  entrati  e  gli  asciti,  mi 
anche  i  rimasti,  cessando  cosi  il  bisogno  di 
eccettuare  questi  ultimi,  oom'erasi  da  talnno 
pn^KWto  tanto  nella  Gìanta  della  Camera  elet- 
tì?a  quanto  nella  Ck>mmissione  di  revisione  i. 


Art.  S34. 

Nessuno  può  avere  in  una  società  cooperativa  una  quota  sociale 
maggiore  di  lire  cinquemila,  né  tante  azioni  che  eccedano  tal  somma  al 
valore  nominale.  Il  valore  nominale  dell'azione  non  può  eccedere  la 
somma  di  lire  cento. 

Le  azioni  sono  sempre  nominative,  e  non  possono  essere  cedute, 
finché  non  siano  intieramente  pagale,  e  se  la  cessione  non  sia  autorizzala 
dall'assemblea  o  dal  Consiglio  d'amministrazione  secondo  le  disposizioni 
dell'atto  costitutivo. 

Prog.  defiriit.: 

Art.  2^2.  Nessuno  può  avere  in  una  società 
coopcraliva  una  quota  sociale  maggiore  di  lire 
cinquemila.  Se  le  quote  sono  rappresentate  da 
azioni^  le  azioni  non  possono  ecceaere  la  somma 
di  lire  cento. 


Le  azioni  sono  sempre  nominative,  e  non 
possono  essere  cedute^  se  la  cessione  non  sia  aur 
torizzata  dalP assemblea,  o  dal  Consiglio  d'am- 
ministrazione,  secondo  le  disposizioni  deiratlè 
costitutivo. 


{Vedi  per  i  motivi  i  §§  416  e  420J. 


Art.  «S5. 

I  socii  non  possono  farsi  rappresentare  nelF  assemblea  generale  se 
non  nei  casi  d'impedimento  legittimo  preveduto  nell'atto  costitutivo  o 
nello  statuto. 

# 

Ogni  socio  ha  un  solo  voto,  qualunque  sia  il  numero  delle  azioni 
che  possiede. 

Nessun  mandatario  può  rappresentare  nella  stessa  assemblea  più 
di  un  socio,  oltre  le  ragioni  proprie,  se  è  socio  egli  stesso. 

Prog.  deOnit.:                                                      impedimento  riconosciuto  legittimo  dalla  mede- 
Art.  223.  Isoci  non  possono  farsi  rappresene      sima, 
tare  nelV assemblea  generale ^  se  non  in  caso  di  conforme. 

§  425.  Intervento  personale  dei  soci  affassemUea  —  Eccezioni. 

Relasisne  Zanarielli. 
•  Siccome  poi  queste  società,  le  qnali  non 
una  mera  specnlaiione,  ma  propoogonsi  no 
matao  e  fratellefole  aiuto»  perciò  appunto  esi- 
gono, come  lo  etesso  nome  loro  esprime,  una 
personale  cooperasione,  cosi  il  Codice  richiede 
die  in  generale  i  soci  penonalmente  interven- 


gano alle  assemblee  generali  della  sodetà,  e 
non  permette  ad  essa  di  farsi  rappresentare. 
Essendosi  tuttavia  fatta  nel  Codice  eecesione 
a  questa  regola  e  permessa  la  procura  nel  case 
che  il  sodo  non  potesse  intervenire  per  1  egìt- 
timo  impedimento  riconosciuto  dall'assemblea, 
sorse  il  dubbio  se  nelPatto  costttutiTO  e  nelle 
statuto  si  potesse  ìnnundare  a  tale  eceedone 
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e  cliiedere  più  rigidamente  Tintervento  diretto 
ed  individaale  nelle  adunanze  sociali.  Questo 
dubbio  Tenne  pertanto  rimosso  coirarticolo  225 
del  testo  definitiTo,  nel  quale  si  riservò  ai- 


Tatto  costitutivo  della  società  od  allo  statuto 
il  determinare  se  per  quali  cagioni  e  con  qaale 
-procedimento  si  possa  fare  ecceiione  al  salu- 
tare principio  deirintervento  personale  ». 


Art.  sse. 

L'amrqissione  di  nuovi  socii  si  efleltua  colla  sotloscrizione  da  essi 
apposta  nel  libro  dei  socii,  personalmente  o  mediante  mandatario  spe- 
ciale. Le  sottoscrizioni  devono  essere  autenticate  da  due  socii  che  non 
siano  amministratori. 

Se  l'atto  costitutivo  autorizza  i  socii  a  recedere  dalla  società,  la 
dichiarazione  di  recesso  deve  essere  annotata  dal  socio  che  recede  nel 
libro  dei  socii,  o  notificata  alla  società  per  atto  di  usciere.  Essa  non  è 
operativa  che  per  la  fine  dell'anno  sociale  in  corso,  purché  sia  fatta 
prima  che  incominci  l'ultimo  trimestre  dell'anno  stesso.  Se  è  fatta  più 
lardi,  il  socio  è  vincolato  anche  per  l'anno  seguente. 

L'esclusione  dei  socii  non  può  aver  luogo,  che  per  i  motivi  stabiliti 
nella  legge  o  nell'atto  costitutivo.  Essa  deve  essere  deliberata  dall'as- 
semblea generale,  o  dal  Consiglio  di  amministrazione,  secondo  le  dispo- 
sizioni dell'atto  suddetto. 

Prog.  definii.:  Art.  224 conforme,       coslilutivo    Essa  dev essere  deliberata  daWaS' 

L'esclusione  dei  soci  non  può  aver  luogo  semblea  generale  o  dal  Consiglio  d'amministra^ 
eke  per  i  motivi  stabiliti  dalla  legge  o  daWailo      zinne^  secondo  le  disposizioni  dell^atto  iuddett^* 

Art.  33 V. 

Per  gli  affari  conchiusi  dalla  società  sino  al  giorno  in  cui  il  recessi 
0  l'esclusione  di  un  socio  diviene  efficace  o  in  cui  l'atto  di  cessione  è 
registrato  nel  libro  dei  socii,  il  socio  cessante  rimane  obbligato  verso  i 
terzi  per  due  anni  dal  giorno  stesso,  entro  i  limiti  della  responsabilità 
stabilita  nell'atto  costitutivo. 


Prog.  defìnit.: 

i4r(.  225.  Per  gli  affari  conchiusi  dalla  so- 
cietà fino  al  giorno  in  cui  il  recesso  o  resclusione 
di  un  socio  diviene  efficace  o  in  cui  ratto  di 
cessione  è  registrato  mi  libro  dei  soci,  il  socio 


receduto,  escluso  o  cedente  rimane  obbligato  verso 
i  terzi  per  due  anni  dal  giorno  stesso^  entro  i 
Umili  della  responsabilità  stabilita  dall'atto  co- 
stitutivo. 


Art.  99». 

Gli  atti  costitutivi  delle  società  cooperative,  e  gli  atti  di  recesso  e  di 
ammissione  dei  socii  sono  esenti  dalle  tasse  di  registro  e  bollo. 

Prog.  defìnit.,  art.  226.  —  Conforme. 
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SEZIONE  VIIL 

DISPOSIZIONI   RIGUARDANTI  LE  SOCIETÀ  CIVILI  B  LE  SOCIETÀ  ESTBRB. 

Art.  9ieB. 

Le  società  civili  possono  assumere  le  forme  delle  società  per  azioni; 
in  tal  caso  esse  sono  sottoposte  alle  disposizioni  del  presente  Codice, 
eccettuate  quelle  che  riguardano  il  fallimento  e  la  competenza. 

Prog.  definii.,  art.  227.  —  Conforme, 

§  ^9^-  Inconvenienii  che  provengono  dal  vietare  aUe  società  dvUi  la  forma  commerdaU. 

g  426  bis.  Società  civili  che  assumono  la  forma  delle  società  eommerciàii  —  Con&effuenee  giuri- 

diéheche  ne  derioano. 
^  427.  Jja  forma  commerciale  non  basta  ad  imprimere  aUe  società  dviU  carattere  commerciak 
g  4M.  Se  ddba  permettersi  the  le  società  civili  assumano  forma  commerciale  —  Sistema  accòlto 

nel  Progetto  ministeriale  (Mancini). 
§  429.  SuUa  possibilità  che  società  vietate  daUa  legge  possano  erigersi  in  sod^à  eommerdak 

—  Provvedimenti  del  Tribunale  di  cui  cdl'art  91. 
§  420.  ConHnua. 


§  426. 

■emoria  del  Hinistro  di  agricoUora,  iDdoslria, 
e  eammerrU  (Castagnola). 

«  Devesi  permettere  che  le  società  civili 
anomano  fórma  commerciale  ? 

•  Non  è  dubbio  esservi  a  questo  riguardo 
una  lacuna  da  colmare.  Oggi  le  società  eifili 
possono,  mediante  stipulazioni  abilmente  con- 
gegnate, giovarsi  dei  vantaggi  delle  società  in 
nome  collettivo  e  di  quelle  in  accomandita,  ma 
non  è  loro  dato  di  ottenere  i  bencficii  della 
forma  anonima.  Ora  questa  impossibilità  è  in 
molti  casi  dannosa  ed  illogica.  Non  si  vede  in- 
fatti per  quali  motivi  le  associazioni  intese  ad 
istituire  biblioteche  popolari,  a  tenere  pub- 
bliche lettore,  ad  aprire  sale  di  convertaziooe, 
a  fare  esercizi  o  dare  accademie  di  mosica,  di 
scherma,  di  ginnastica,  e  a  cento  altri  scopi 
di  pubblica  utilità  e  di  lecito  trattenimento, 
ma  estranee  al  commercio,  debbano  vedersi 
negata  una  forma  di  costituzione  per  cui  la 
responsabilità  dei  soci  sia  limitata  a  certe 
messe,  quando  è  questa  non  di  rado  una  con- 
dizione indispensabile  perchè  possano  aver 
vita  (1).  Vuoisi  quindi  provvedere  perchè  la 


(1)  11  Ministero  del  commercio  si  vede  a  ma- 
lincuore costretto  a  ricusare  rautorizzazione  alla 
Società  costruUrice  del  teatro  di  O^imo,  a  quella 
per  Vaereazione  delle  calli  di  Venezia  e  quella 
àéìVIsUiulo  fUolecnicAi  di  Genova^  perchè  non 


forma  anonima,  coUe  modificazioni  che  aleno 
ravvisate  necessarie,  possa  enere  assunta  anche 
dalle  società  civili.  Ci  accosteremo  cosi  so- 
stanzialmente  alle  leggi  inglesi  del  1862  e  del 
1867,  che  non  distiugaono  affatto  le  aodetà 
civili  dalie  commerciali  ;  al  Progetto  avizzeie 
che  parimente  non  fa  differenza  fra  le  une  e 
le  altre,  salvo  che  esonera  quelle  civili  da  al- 
cune prescrizioni  fatte  a  quelle  commerciali; 
alla  legge  prussiana  del  13  febbraio  1864  e  a 
quella  germanica  del  24  maggio  1870,  la  qoale 
ultima  estende  la  forma  anonhna  alle  società 
civili,  applicando  loro,  in  questa  parte,  le  di- 
sposizioni medesime  imposte  alle  società  com- 
merciali t. 

§  426  òù. 
Discussioni  al  Senato  nell'anno  f  87S. 

II  Progetto  preliminare  formato  dalla  Com- 
missione del  1869  non  conteneva  alcuna  dis- 
posizione relativa  alle  società  civili.  La  que- 
stione relativa  alle  società  civili  che  assamono 
forma  commerciale,  fu  dapprima  esaminata 
dal  Senato  nel  1875.  Sì  osservava  a  questo  pro- 
posito nella  tornata  del  10  maggio  1875: 

•Senatore  Mìraglu.  È  qoesto  forse  Tarti- 

potc  ravvisare  in  esse  il  carattere  di  società  com- 
merciali,  e  così  esse  si  videro  tolta  la  possibilità 
di  ottenere  congiuntamente  la  personalità  giurì- 
dica e  la  limitazione  della  responsabilità. 


[Art.  2:29]       dell£  società  e  delle  assogiaziom  commghcìali 
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colo  più  importante  deHa  legge  sottoposta  alla 
dellberaaioDe  del  Senato,  perciocché  la  con- 
cessIoDe  delle  tome  eommereiali  a  qualnnqae 
società  civile  che  voglia  aasomerle,  è  una  delle 
radicaB  innovatemi  nella  nostra  legislazione. 

•  la  solle  prime  il  Progetto  ministeriale 
rigaardava  in  generale  tutte  le  società  civili; 
ma  oggi  mi  pare  avere  inteso  che  eon  Tonore- 
vole  ministro  si  è  posto  d'accordo  TUfficie 
centrale  nel  senso  di  pennettere  che  le  società 
dvili  potessero  prendere  le  forme  di  società 
anonime,  senza  perdere  la  loro  indole  di  so- 
cietà civili 

■  SemUore  Lampbrtico,  réUUore,  Domando 
la  parola. 

«  SenaU  Mirìiglia  In  Francia,  allorché 

si  discQSse  la  legge  del  16  luglio  1867  si  pro- 
pose di  estendere  quelle  disposizioni  con  un 
testo  espresso  alle  società  civili,  e  molti 
membri  del  corpo  legislativo,  tra  quali  Seydoux 
e  Brame  volevano  che  si  aggiungesse  nna  di- 
spoateione  addizionale  per  le  società  civili  in- 
dustriali. Ma  la  proporizione  fu  aggiornata 
sulla  promessa  formale  del  Governo  di  presen- 
tare una  legge  speciale  sulle  società  civili, 
nello  scopo  di  nettamente  determinare  gli  ef- 
fitti  e  le  conseguenze  deiradozione  delle  forme 
commerdali;  e  dopo  qneste  dichiarazioni  fu 
coir  articolo  47  della  stessa  legge  abolita 
qnella  del  3  maggio  1863  sulle  società  a  re- 
sponsabilità limitate. 

«  Sono  decorsi  più  anni,  e  non  si  è  riuscito 
ancora  in  Francia  a  trovar  modo  di  regolare 
nn  sistema  inteso  a  dare  la  personalità  civile 
alle  società  civili  che  volessero  rivestire  la 
forma  di  società  commerciali. 

a  E  nel  Belgio  con  la  legge  di  maggio  del 
1873  sulle  società  commerciali,  altro  non  si 
potè  fare  che  introdurre  nna  disposizione  ad- 
dizionale contenuta  nelVart.  136,  dove  si  sta- 
bili che  le  società  il  di  cui  oggetto  è  l'esplo- 
razione delle  miniere,  possono,  senza  perdere 
il  loro  carattere  civile,  improntare  le  forme 
delle  società  commerciali  sottoponendosi  alle 
disposizioni  della  legge  medesima. 

"  Nella  discussione  di  questo  articolo  si  ri- 
conobbe che  non  trovava  nella  legge  il  suo 
posto,  ma  che  fuwi  improvvisamente  intro- 
dotto, attendendosi  la  revisione  della  legge 
10  aprile  1810  sul  regime  delle  miniere,  la 
qual  legge  dichiarava  civili  le  società  per 
qneste  imprese  industriali. 


•Dei  gravi  interest  non  permettevano  punto 
che  sino  alla  revisione  della  legge  *ìì  aprile 
1810  rimanesse  interdetto  alle  società  mine- 
rarie di  costitnirsi  in  forma  di  società  anonime. 
E  questa  disposizione  era  tanto  più  urgente 
nel  Belgio,  perchè  avendo  il  Governo  perduto 
la  facoltà  di  costituire  le  società  anonime,  non 
si  era  d'accordo  sul  punto  di  sapere  se  le  so- 
cietà civili  potevano  rivestire  una  forma  com- 
merciale. £  pure  una  disposizione  cosi  restrit- 
tiva fu  oggetto  di  vive  critiche  nella  Camera 
dei  Deputati  del  Belgio,  e  si  giunse  fino  a 
chiamare  mostro  giuridico  un  ente  commer- 
ciale che  produce  atti  civili.  Ci  volle  la  valentia 
del  dotto  relatore  Primez  per  far  passare  Tar- 
ticolo  136  per  non  turbare  le  numerose. so- 
cietà minerarie  del  Belgio  ;  ma  dichiarò  for- 
malmente il  dotto  oratore  che  la  disposizione 
del  citato  articolo  136  restrittiva  alle  società 
minerarie,  non  si  poteva  estendere  alle  altre 
società  civili,  dovendosi  per  queste  altre  società 
civili  sottoporre  a  nuovi  studi  i  prìncipii  che 
informano  la  materia  delle  società  civili. 

•  Ora,  quali  studi  ha  fatto  il  Governo  per 
regolare  ciò  che  non  si  è  potuto  statuire  in 
Francia  e  nel  Belgio  nonostante  lavori  profondi 
di  nomini  eminentemente  versati  nel  diritto 
commerciale  e  nel  diritto  civile? 

i  Ma  analizziamo  le  conseguenze  deirarti- 
colo  in  discussione.  Estendendo  i  benefizii 
delle  società  commerciali  alle  associazioni  in 
genere,  avremo  la  personalità  giurìdica,  la 
limitazione  di  responsabilità,  la  commerciabi- 
lità del  capitale  mediante  azioni.  Ed  io  do- 
mando :  è  facile  d'indicare  tutte  le  circostanze 
nelle  quali  la  legislazione  civile  e  la  commer- 
ciale possono  trovarsi  in  conflitto?  Ed  è  facile 
forse  fissare  il  punto  in  cui  finisce  Timpero 
della  legge  civile,  e  comincia  quello  della  legge 
commerciale  ? 

ff  Qualunque  associazione  per  fini  letterari, 
di  carità,  di  religione,  oggi  non  costituisce 
ente  collettivo;  ma  rivestendo  la  forma  com- 
merciale verrebbe,  per  virtù  dell'articolo  in 
discussione  a  costituirsi  in  ente  collettivo,  lad  - 
dove  rivestisse  la  forma  commerciale;  ond*è 
che  potrebbe  nascere  il  dubbio  se  le  libere 
associazioni  religiose  costituendosi  sotto  la 
forma  commerciale  avessero  a  risorgere  in  un 
momento  in  cui  sono  state  abolite  le  corpora- 
zioni ecclesiastiche.  Se  la  forma  commerciale 
dà  vita  ad  un  ente  collettivo  idoneo  di  patri- 
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nonio,  può  fare  acquisti  a  titolo  gratuito  o 
oneroso,  e  ricevere  legati  ed  eredità. 

i  Non  signora  che  nel  Belgio  le  libere  asso- 
ciazioni religiose  hanno  tentato  di  costitoirm 
in  ente  collettivi,  ma  la  magistratara  ha  re- 
spinto la  personalità  gìnridica  di  qneste  libere 
associazioni. 

f  Ecco  perchè  io  mi  preoccupo  alquanto  del 
sistema  che  ri  vuole  introdurre  con  questo  ar- 
ticolOy  e  mi  giova  sperare  che  le  spiegazioni 
che  mi  attendo  dalla  cortesia  dell'  onorevole 
relatore  deiriJfficio  centrale  saranno  soddi- 
sfacenti Egli  è  vero  che  con  la  nuova  Reda- 
zione dell'articolo  molti  dei  miei  dubbi  svani- 
scono, poiché  la  forma  delle  società  anonime, 
essendo  la  sola  che  si  può  dare  alle  società 
civili,  ne  consegue  che  quelle  intese  all'eser- 
cizio di  una  grande  industria  possono  rivestire 
la  forma  commerciale;  ma  ò  pur  vero  che 
bisogna  ben  definire  lo  scopo  a  cui  mira  l'ar- 
ticolo in  esame.  Bene  intendo  che  se  nel 
Belgio  rindostrìa  mineraria  consigliò  una  di- 
sposizione addizionale,  presso  di  noi  le  società 
fondiarie  di  loro  natura  civili,  potrebbero  me- 
ritare lo  stesso  favore;  mentre  fin'oggi  il  Go- 
verno ha  autorizzato  l'esistenza  di  queste 
società  rivestite  della  forma  anonima;  ma  se 
l'onorevole  relatore  ha  inteso  di  dare  all'arti- 
colo in  discussione  una  nuova  forma  per  fa- 
vorire queste  società  fondiarie,  sarei  ben  lieto 
se  all'articolo  si  volesse  dare  questa  intelli- 
genza. 

•  PregidenU.  Ha  la  parola  Ton.  relatore. 

«  Seiuxtore  Lampertico,  relatore.  Le  ultime 
considerazioni  fatte  dall'on.  senatore  Miraglia 
mi  fanno  credere  che  non  siamo  tanto  distanti 
come  a  prima  vista  potrebbe  credersi. 

o  E  forse  dal  non  essersi  potuto  insieme  con- 
cordare Tarticolo  nella  sua  nuova  redazione 
dipendono  i  dubbi  che  avrà  sollevato  nell'animo 
dell'on.  senatore  Miraglia  la  prima  proposta 
del  Ministero  e  quella  dell'Ufficio  centrale. 

<  Lo  ringrazio  anzi  di  averli  esposti  davanti 
al  Senato,  perchè  mi  dà  il  modo  di  chiarirli, 
di  dilucidarli,  e  spero  di  tranquillare,  non  che 
l'onorevole  senatore  Miraglia,  il  Senato,  sulla 
bontà,  sulla  opportunità,  sulla  necessità  di 
questa  disposizione  in  un  argomento  come  que- 
sto, il  quale,  come  già  accennò  l'on.  Miraglia, 
è  stato  molto  trattato  cosi  dagli  autori  come 
dalla  giurisprudenza. 

f  Io  cercherò  non  tanto  di  fare  uno  sfoggio 


di  facile  erudizione,  quanto  piuttosto  di  essere 
chiaro  e  predso.  Fatto  sta  che  le  società  anche 
d'indole  civile  hanno  pur  bisogno  di  costituirsi 
colle  forme  talvolta  delle  società  di  commercio 
e  particolarmente  delle  società  per  azioni 

i  Quanto  alle  società  in  accomandita  sem- 
plice, e  alle  società  in  nome  collettivo  non  le 
andranno  a  cercare,  e  perciò  non  giova  in 
questo  riguardo  occuparsene  •. 

fl  Che  le  società  di  indole  civile  abbiano  ne 
cessità  di  costituirsi  nella  forma  propria  delle 
società  per  azioni,  è  un  fatto  di  tutti  i  giorni, 
perchè  questo  è  il  modo  con  cui  sorgono  mol- 
tissime consociazioni. 

«  Basterebbe  la  questione  che  ha  accennato 
l'onorevole  senatore  Miraglia,  che  non  è  un 
lusso  certamente  di  trattare  anche  nel  Parla- 
mento italiano,  perchè  la  controversia  relativa 
alle  società  minerarie  non  solo  ha  dato  molto 
da  pensare  ai  tribunali  di  Francia,  ma  ai  tri- 
bunali inoltre  d'Italia. 

<  La  legge  del  1810  sulle  miniere  ammetteva 
che  la  società  per  l'escavazione  d'una  numera 
dovesse  restare  società  civile  anche  se  costi- 
tuita per  azioni,  e  la  disposizione  di  questa  legge 
aveva  lo  scopo  di  non  impoverire  i  proprietari 
dei  fondi  e  di  non  distoglierli  dairetcavasione 
delle  miniere,  come  avrebbero  potuto  essere 
distolti  quando  fossero  andati  Incontro  a  tutte 
le  conseguenze  del  diritto  e  della  procedura 
commerciale. 

e  Lasciamo  stare  se  possa  esservi  la  co^lme^ 
cialità  quando  alle  escavazioni  vadano  unite 
altre  congiunture. 

a  Storicamente  hawi  qualche  scrittore  come 
Troplong,  il  quale  pensa  che  la  forma  delle 
società  per  azioni  sia  cosi  poco  incompatibile 
con  una  società  civile,  che  anzi  trovisi  intro- 
dotta dapprima  nelle  società  civili  e  poi  nelle 
società  commerciali.  Lascio  stare  l'opinione 
di  altri  auUMri,  che  negli  esempi  citati  dal 
Troplong  non  vedono  che  una  partecipazione, 
ossia  piuttosto  una  quota  che  un'azione;  però 
è  impossibile  non  riconoscerci  quei  caratteri 
eminentemente  propri  dell' azione,  per  cui, 
come  si  esprime  il  Troplong,  l'azione  ha  una 
esistenza  sua  propria,  quando  il  tutto  è  indi- 
viso, può  cedersi,  mentre  il  fondo  sodale  non 
può  essere  ceduto,  lascia  entrare  ed  uscire 
sod  nuovi  e  vecchi  senza  che  si  disdolga  11 
patto  sociale. 

e  Or  bene,  noi  d  troviamo  dinanzi  una  gio- 
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rìspnidenxa  divisa  coti  ammìnistratiTa  come 
gladisiarìa. 

«  Qualche  volta  si  fa  dipendere  Tindole  civile 
0  commerciale  della  società  dall'oggetto  che 
essa  si  propone,  qualche  volta  invece  dalla 
forma;  ma  poi  T'ha  chi  richiede,  perchè  la 
società  diventi  commerciale,  che  vi  sia  com- 
pleta una  fra  le  forme  proprie  di  una  società 
commerciale,  altri  invece  si  accontenta  che  vi 
sia  qnalchedono  degli  elementi  da  cui  risolta. 

«  Noi  non  possiamo  lasciare  tutte  queste  in- 
decisioni in  uno  dei  fatti  che  maggiormente 
importano  agli  usi  della  vita  civile. 

t  Tanto  meno  potremmo  non  curarci  di  esso 
in  una  legge  come  questa,  in  cui  si  definisce 
che  cosa  sia  veramente  la  società  di  commercio  : 
d*uopo  è  dunque  completare  in  certa  guisa  la 
definizione  col  riscontro  delle  società  civili, 
che  per  la  forma  commerciale  vi  hanno  atti* 
nenza. 

«  Or  dunque  noi  abbiamo  creduto  bene  di 
mantenere  qui  pure  il  principio,  che  l'indole 
della  società  resta  determinata  dal  suo  oggetto. 

■  Una  società  che  non  ha  per  oggetto  il 
commercio,  non  diventa  commerciale  pel  solo 
fatto  che  assuma  forme  commerciali. 

•  Ma  perchè  una  società  non  abbia  per  og- 
getto il  commercio,  non  si  può  interdire  alla 
medesima  che  si  valga  delle  forme  commer- 
ciali. Il  Codice  civile  non  vi  si  oppone,  che 
lascia  libero  alla  società  il  costituirsi  come  loro 
piace  meglio. 

et  Né  al  Codice  civile  repugna  che  i  soci  li- 
mitino la  loro  obbligazione  :  nelle  relazioni  tra 
i  soci  il  Codice  civile  ammette  che  ciascuno 
possa  obbligarsi  per  una  porzione  eguale,  ma 
anche  chi  piil  e  chi  meno.  Quanto  poi  agli 
estranei,  nessun  danno  ne  deriva,  dacché  una 
società  civile  quando  assume  la  forma  commer- 
ciale porta  già  a  conoscenza  di  tutti  che  i  soci 
intendono  obbligarsi  per  quel  tanto  e  non  più. 

•  Come  sarebbero  nemmeno  possibili  tante 
consociasioni  se  non  potessero  costituire  il 
loro  capitale  per  azioni? 

«  Ammesso  quindi  che  una  società  civile 
possa  costituirsi  per  azioni,  quali  ne  saranno 
gli  effetti  1 

«  Evidentemente  quelli  che  dipendono  dalla 
forma  di  società  per  azioni  che  si  volle  assu- 
mere, ma  non  più  in  là. 

«  Sarà  d'uopo  adempiere  tutte  quelle  dispo- 
tizioDi  di  legge  che  sì  riferiscono  alla  detta 


forma:  che  occorrono  cioè,  perchè  la  forma 
medesima  sia  cosi  completa  come  la  legge  la 
richiede.  VerìficandoBi  queste  condisioni,  la 
responsabilità  sarà  quella  che  la  legge  attri- 
buisce alla  forma  di  società  per  azioni,  che 
ansi  considera  come  inerente  ad  essa,  e  che 
non  si  potrebbe  in  verun  modo  staccare,  poi- 
ché infine  la  forma  non  è  che  la  espressione 
degli  obblighi  che  intendeii  assumere. 

•  Più  in  là  non  occorre  andare,  né  potreb- 
besi,  poiché  gli  altri  effetti  concernenti  la  gin* 
risdizione  o  la  procedura  si  riferiscono  ad 
ordinamenti  pubblici,  che  non  possono  lasciarsi 
in  balla  di  chiunque. 

e  Sino  a  che  si  tratta  di  obbligarsi  quel  tanto 
e  non  più,  se  ne  ha  tutto  il  diritto,  poiché  non 
si  fa  che  disporre  delle  cose  nostre;  ma  non 
altrettanto  si  ha  il  diritto  di  sottrarsi  o  as- 
soggettarsi, secondo  che  ci  giova,  a  disposi* 
zioni  d'ordine  pubblico. 

fl  Teme  Tonorevole  senatore  Miraglia,  che 
ammettendosi  necessariamente  come  ente  col* 
lettivo  una  società  rivestita  delle  forme  com- 
merciali, si  apra  cosi  la  via  alla  rìcostltuiiona 
di  corporazioni  che  la  legge  ha  soppresso. 

«  Ma  in  tutto  il  corso  di  questa  discussione 
si  è  fatta  in  modo  chiaro,  preciso,  categorico 
la  distinzione  dell'ente  collettivo  bensì,  ma 
sempre  ex  pluribus  nommibus  canfMumj  e 
della  vera  persona  giuridica  quale  sarebbe 
una  corporazione. 

•  Non  ho  qui  d'uopo  di  esporre  quali  sareb- 
bero le  mie  idee  ove  si  trattasse  d'una  legge 
sulle  persone  giuridiche. 

«  Ben^  anche  quello  che  in  sé  è  buono,  io 
lo  disapprovo,  se  si  apre  la  via  in  onta  alla 
legge. 

«  Tutto  quello  che  è  clandestino,  e  che  dee 
vivere  di  artifici,  di  finzioni,  ha  perciò  solo  io 
se  stesso  un  pericolo  di  oorrompimento  e  di 
frode. 

«  Ma  prima  di  tutto  si  consideri  che  noi  con 
ona  legge  di  diritto  privato  non  si  può  dero- 
gare ad  una  legge  qualsiasi  di  diritto  pubblico, 
poi  si  ponga  mente  che  qui  non  si  tratta  di 
persone  giuridiche,  ma  solo  di  consociazioni 
ed  associasioni. 

«  Aborro  tanto  ogni  cosa  subdola,  e  non  sin- 
cera, che  io  il  primo  parlerei  contro  una  dispo- 
sizione di  legge  che  non  si  proponesse  in  tutto 
e  sopra  tutto  la  verità. 

i  Perciò  io  penso  che  il  Senato  approverà  la 
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proposta  deirUfficìoceotittle  e  del  Governo,  la 
quale  risponde  alle  necesBìtà  giornaliere,  cor- 
xisponde  alle  teorìe  del  diritto,  toglie  di  mezso 
controversie  oggidì  frequenti  e  gravissime. 

f  Senatore  Sineo.  Io  ringrasio  Toner,  signor 
ministro  del  pensiero  cbe  ha  espresso,  che  le 
mie  povere  meditazioni  talvolta  possano  essere 
di  qualche  utilità  ;  ma  veramente  non  mi  pare 
cbe  sia  necessario  di  lunghe  meditazioni  per 
indurci  a  respingere  la  proposta  d'introdurre 
nna  modificazione  al  Codice  civile  in  una  legge 
meramente  commerciale.  Gli  ommbua  a  me 
dispiacciono,  non  solamente  in  materia  finao- 
Biaria,ma  anche  nelle  altre  materie  leg^lative. 

•  L'onorevole  ministro  dice  ch'egli  nulla  ag- 
giunge al  Codice  civile.  Ma  non  si  sfugge  da 
questo  dilemma:  ciò  ch'egli  propone  si  con- 
tiene 0  non  si  contiene  nel  Codice  civile.  So. 
vi  si  contiene,  è  inutile  hi  sua  proposta.  Se 
non  vi  si  ccmtiene,  è  una  aggiunta  al  Codice 
dvile. 

«Per  di  più  questa  aggiunta  non  fu  snifi- 
cientemente  maturata.  La  estensione  alle  so- 
cietà meramente  civili  delle  disposizioni  con- 
cernenti le  società  commerciali  per  azioni  non 
si  dovrebbe  fare  senza  riparare  ad  un  doppio 
inconveniente. 

«  Bisogna  impedire,  prima  d'ogni  cosa,  cbe 
si  possano  troppo  facilmente  sostituire  questi 
enti  collettivi  ai  corpi  morali  soppressi.  Ecco 
U  mio  pensiero.  Non  lo  svolgo  di  più  ;  lo  lascio 
mila  meditazione  dei  miei  sapientisBimi  colleghi. 

•  L'altro  inconveniente  consiste  nella  troppo 
rigorosa  solidarietà  che  verrebbe  imposta, 
senza  necessità,  a  tutti  gli  amministratori  di 
nna  società  civile. 

i  Sapponete  che  si  raccolga  nn  capitale  per 
azioni  con  uno  scopo  di  pora  beneficenza.  Si 
tratta,  a  cagion  d'esempio,  di  costrarre  un 
ospedale.  È  giusto  cbe  ogni  amministratore 
sia  responsabile  pel  fatto  propria  Ma  l'asso- 
lota  solidarietà,  accompagnata  da  pene  gra- 
vissime cui  taluno  può  sottostare  pel  fatto 
altrui,  non  è  una  prospettiva  mcAto  lusinghe- 
vole per  gli  amoùnistratori.  Non  sarà  facile 
di  trovare  chi  voglia  assumere  un  incarico 
gratuito  che  Io  esporrebbe  a  tanto  pericolo. 

«  Mmietro  di  graeia  e  giustùfia.  Domando 
la  parola. 

f  Prendente.  Ha  la  parola. 

f  Miniatro  di  grazia  e  giu8tigia.  Non  voglio 


lasciare  senza  qualche  risposta  le  nuove  os- 
servazioni, che  sono  state  messe  avanti  dal- 
l'onorevole senatore  Sineo. 

«  Egli  presenta  due  difficoltà,  l'una  di  metodo 
e  l'altra  di  merito. 

«  Quanto  al  metodo,  egli  non  crede  che  sia 
qui  il  luogo  di  occuparsi  della  questione  delle 
società  civili,  che  vogliono  assumere  forme 
commerciali.  Egli  si  dichiara  contrario  alle 
leggi  che  si  intitolano  omnibus,  alle  leggi  ete- 
rogenee, ed  ama  le  leggi  omogenee. 

«  Quanto  al  merito,  egli  crede  che  la  dispo- 
sizione da  noi  formulata  possa  essere  troppo 
severa,  troppo  rigida,  e  possa  condurre  a  delle 
conseguenze  grari,  se  venisse  applicata  alle 
società  civili.  Comincierò  dall' osservazione  di 
metodo. 

f  Io  sono,  al  pari  dell'onor.  senatore  Siaeo, 
poco  amico  delle  leggi  eterogenee.  Io  desidero 
come  lui  le  leggi  omogenee  e  sono  studioso  di 
escludere  sempre  quelle  disposizioni,  che  non 
appartengono  air&rgomento  di  coi  una  legge 
si  occupa. 

«  Ebbi  già  occasione  di  manifestare  in  Senato 
quest'opinione,  per  ciò  che  riguardava  le  ma- 
terie giudiziarie  che  si  sono  trovate  più  d'una 
volta,  per  una  necessità  forse  inesorabile, 
frammiste  a  materie  finanziarie. 

e  Ma,  mi  permetta  l'onor.  senatore  Sineo 
di  dirgli,  ch'io  non  posso  veramente  essere  del 
suo  avviso,  che  non  sia  questa  la  sede  propria 
di  risolvere  la  questione  di  cui  ci  occupiamo. 

«  Questa  questione  non  è  forse  propria  del 
diritto  commerciale?  Non  si  tratta  forse  di 
determinare,  se  le  forme  della  società  com- 
merciale possano  essere  assunte  da  nna  so- 
cietà civile? 

e  Questa  questione,  siccome  riguardante  l'ap- 
plicazione della  legge  commerciale  alle  società 
drili,  è  stata  generalmente  trattata  da  quegli 
autori,  i  quali  si  occuparono  delle  società  com- 
merciali; ed  è  precisamente  a  proposito  delle 
forme  delle  società  commerciali  che  si  chiedeva 
dai  giuristi  avanti  ai  magistrati,  se  potessero 
acconciarsi  alle  società  civili.  £  poiché  noi  ci 
stiamo  occupando  di  una  le^e  solle  società 
commerciali,  è  opportuno,  è  anzi  necessario, 
come  diceva,  che  non  lasciamo  insoluta  questa 
questione,  e  dichiariamo,  se  le  disposizioni  che 
noi  dettiamo  intomo  alle  società  commerciali 
possano,  o  no,  essere  applicate  alle  società 
civili,  allorché  queste,  per  raggiungere  il  loro 
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scopo,  credano  utile  ed  opportuno  di  yaleni  dd 
messi  propri!  delle  società  commerciali,  e  spe- 
cialmente di  qaei  messo  potente,  che  consiste 
nella  divisioni  del  capitale  in  asionL  Farmi 
donqne  che  quanto  al  metodo  noi  possiamo, 
seosa  scrupolo  e  sensa  esitasione,  accogliere 
la  disposizione  proposta  nel  presente  Progetto. 

e  Ifa  non  mi  pare  che  abbia  maggiore  impor- 
tansaTaltra  difficoltà  accennata  daironorevole 
senatore  Sìneo,  il  quale  accennava  il  timore 
che  nel  dettare  una  disposisione  che  assog- 
getta alla  legge  delle  società  commerciali  una 
società  civile  che  si  costituisce  con  forme  com- 
merciali, noi  veniamo  ad  imporre  un  obbligo 
troppo  grave  a  chiunque  vuole  istituire  una 
società  ciTile;  —  in  altre  parole  noi  veniamo 
ad  imporre  vincoli  soverchiamente  severi  a  chi 
nel  costituire  una  società  civile  per  un  de- 
terminato scopo  intenda  valersi  delle  forme 
commerciali.  Ciò  potrebbe  forse  temersi  se  la 
nostra  disposizione  fosse  imperativa;  ma  la 
nostra  disposizione ,  o  signori,  è  meramente 
facoltativa;  essa  lascia  in  balia  dei  contraenti 
di  costituire  la  loro  società  nella  forma  che 
reputano  più  conveniente;  ma  soltanto  inten- 
diamo prescrivere  che  quando  i  contraenti  di 
una  società  civile  eleggono  la  forma  delle  so- 
cietà commerciali,  essi  debbano  sopportare  le 
conseguenze  che  derivano  dalla  forma  da  loro 
prescelta.  Come  adunque  costoro  potranno, 
dopo  di  avere  liberamente  scelta  la  forma  com- 
merciale, muover  lagno  perciò  che  a  loro  si 
applicano  le  conseguenze  delle  società  com- 
merciali? Il  lamento  sarebbe  assolutamente 
ingiusto.  Patere  Ugem  quam  tìdisti. 

•  Quelli  che  vorranno  costituire  una  società 
di  beneficienza,  allo  scopo,  per  es.,  di  fondare 
un  ospedale,  come  fingeva  Tonorevole  Sineo, 
qnelli  che  si  prefiggono  qualunque  altro  lode- 
vole e  filantropico  scopo,  esamineranno,  se  per 
raggiungerlo  giovi  meglio  valersi  della  forma 
dvile,  oppure  loro  convenga  d'adottare  la  forma 
della  società  commerciale  ;  e  nel  prendere  que- 
sta deliberasione  valuteranno  le  conseguenze 
alle  quali  andranno  incontro.  Ora  dunque, 
quando  i  contraenti  abbiano  creduto  nel  loro 
interesse  di  assumere  questa  forma,  quali  dif- 
ficoltà, quali  lamenti,  quali  doglianze  potranno 
essi  muovere?  Quand'anche  si  tratti  di  una 
sodetà  che  si  proponga  nn  oggetto  pio,  quale 
sarebbe  quello  della  fondazione  di  un  ospedale 
se  fu  scelta  la  forma  delle  società  commerciali 


per  azioni,  qual  ragione  vi  avrebbe  che  la 
legge  che  discutiamo  non  debba  a  tale  società 
essere  applicata?  I  pericoli  essendo  gli  stessi, 
eguali  devono  essere  le  guarentigie,  né  si  po- 
trebbe allentare  o  scemare  quella  sicuresza, 
la  quale  abbiamo  ravvisato  necessaria  per  gnar 
rentire  grinteressi  dei  terzi  nelle  società  per 
azioni,  le  quali,  se  hanno  i  loro  grandi  vantaggi, 
traggono  pure  seco  non  meno  gravi  pericoli. 

•  Io  non  vorrei,  o  signori,  che  coloro,  i  quali 
costituiscono  una  società  per  fondare  un  ospe- 
dale, e  neiramministrarla  commettono  tali  atti 
che  compromettono  gli  interessi  dei  soci  e  dei 
terzi,  e  per  conseguenza  compromettono  la 
esistenza  medesima  di  qneiristituto  di  carità, 
possano  sfuggire  le  cautele  ed  il  rigore  delle  san- 
zioni civili  e  penali  che  abbiamo  stabilito  circa 
le  società  per  asioni.  Queste  cautele  e  sansionif 
necessarie  in  tutti  i  casi,  io  credo  che  sarebbero 
sante  nel  caso  proposto,  in  cui  il  danno  non 
cadrebbe  soltanto  a  pregiudisio  degli  associati 
e  dei  terzi  che  contrassero  colla  società,  ma 
andrebbe  a  fare  spogli  dei  poverelli,  e  sarebbe 
fosse  il  caso  di  dire,  che  costoro  per  fondare 
un  ospedale  hanno  cominciato  a  creare  i  poveri 
per  mandarveli,  verificando  il  detto  arguto  di 
quel  poeta  che  scrisse  : 

Fondò  quest'ospecUI  penon»  pi» 
Ma  1  poveri  da  porri  fece  pria. 

e  £  farebbe  codesto  precisamente  chi,  dopo 
aver  costituito  una  società  civile  con  forme 
commerciali,  allo  scopo  di  fondare  un  ospedale, 
Tamministrasse  poi  in  modo  cosi  disonesto  e 
malvagio  da  compromettere  gli  interessi  degli 
associati  e  della  causa  pia,  a  cui  Tassociazione 
sarebbe  dedicata. 

i  Farmi  dunque,  che,  comunque  la  questione 
si  voglia  riguardare,  emerga  sempre  sufficien- 
temente chiaro,  che  in  questa  legge  si  deve 
inserire  una  disposisione,  la  quale  risolva  la 
questione,  e  che  questa  non  possa  essere  piì!i 
convenientemente  risolta,  che  mediante  la  for- 
mula che  è  stata  proposta. 

•  Rivolgerò  ora  due  parole  di  rtngrasia- 
mento  aironorevole  Miraglia,  perchè  egli  si  ò 
compiaciuto  di  accettare  quel  campo  di  discus- 
sione che  io  gli  avevo  additato,  ed  entrando  in 
esso  ci  è  stato,  secondo  il  suo  consueto,  cortese 
e  largo  dei  suoi  lumi,  ed  ha  provocato  una 
spiegasione,  la  quale  tornerà  utile  alla  pratica 
applicasione  della  disposisione  che  esami- 
niamo »• 
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§  427. 
Rehsiooe  MancÌBi. 

t  Ansitatto  si  domandò  se  la /orma  commer- 
eiale  baatasBe  ad  imprimere  ad  una  società 
ciyile  il  carattere  commerciale. 

e  La  qoistione  si  presentò  da  gran  tempo  in 
Francia  a  proposito  di  società  costituite  per 
comprare  e  poi  rì?endere  beni  immobili  e  per 
lo  scavo  delle  miniere. 

•  La  compra  di  beni  immobili  per  riven- 
derli, secondo  Tartlcolo  632  del  Codice  di  com- 
mercio francese,  e  lo  scavo  delle  miniere, 
secondo  il  testo  espresso  delParticolo  32  della 
legge  sulle  miniere  del  21  aprile  1 810  non  erano 
considerati  atti  di  commercio. 

«  Ma  si  erano  formate  vaste  associazioni  per 
meglio  esercitare  cosiffatte  imprese,  e  queste 
società  avevano  trovato  vantaggioso  di  costi- 
tuirsi sotto  la  forma  di  società  anonime  per 
àadoni  secondo  le  prescrizioni  del  Codice  di 
commercio.  Quindi  vivissima  si  agitò  la  con- 
troversia fra  gli  scrittori,  e  grande  fu  Tincer- 
tezza  della  giurisprudenza  per  decidere  se  tali 
società  aventi  per  oggetto  atti  civili,  solo  per- 
chè avevano  assunto  la  forma  commerciale, 
fossero  divenute  società  commerciali. 

«  Alla  mente  di  parecchi,  che  negarono  alla 
sola  assunzione  della  forma  la  virtù  di  mutare 
la  natura  sostanziale  di  una  società  civile,  la 
quistione  si  presentò  sotto  altro  aspetto,  cioè 
se  la  società  avente  scop9  eivtU  potesse  di- 
ventar commerciale  almeno  per  espressa  vo- 
lontà delle  parti.  Ed  anche  qui  diverse  furono 
le  opinioni  e  le  decisioni  dei  magistrati. 

M  Fu  principalmente  da  questo  punto  di 
vista  che  si  dibattè  la  controversia  nel  Belgio. 
Ho  già  accennato  che  il  Progetto  sulle  società 
presentato  da  quel  Governo  dichiarava  sena' 
altro  ccmmerciali  le  società  che  avessero  per 
iscopo  la  compra  d*  immobili  per  rivenderli, 
come  pure  quelle  che  avessero  per  oggetto  lo 
scavo  delle  miniere  reso  commerciale  per  la 
volontà  delle  parti.  La  Commissione  parla- 
mentare modificò  la  proposta,  consigliando 
di  lasciare  tanto  nelPun  caso  che  nell'altro 
arbitra  e  sovrana  la  volontà  delle  parti.  Ma 
dopo  lunga  e  vivissima  discussione  non  si  riusci 
che  a  serbare  il  silenzio  su  quest'importantis- 
simo punto. 

f  Anche  in  Italia  la  dottrina  non  è  uniforme 
come  non  fu  costante  la  giurisprudenza.  In 
fatti  la  Corte  di  cassazione  di  Torino  (Sen- 


tenza del  10  agosto  1867)  giudicava  che  la 
coltivazione  di  una  miniera  non  è  di  per  sé 
atto  di  commercio,  ma  diviene  operazione 
commerciale  quando  è  intrapresa  da  una  so- 
detà  commerciale,  e  che  la  società  contratta 
per  la  coltivazione  di  una  miniera  è  a  quali- 
ficarsi per  commerciale,  quando  ai  presenta 
sotto  la  forma  di  una  di  quelle  società  contem- 
plate dalle  leggi  di  commercio.  La  Corte  di 
cassazione  di  Firenze  (Sentenza  del  17  agosto 
1 871  )  anch'essa  dichiarava  doversi  considerare 
commerciale  la  società  che  veste  le  forme  pre- 
scritte dal  Codice  di  commercio.  La  Corte  di 
appello  di  Firenze  invece  (Sent.  7  aprile  1869) 
fu  d*avviso  che  dipendesse  dalla  volontà  delle 
parti  Imprimere  alle  società  per  lo  scavo  di 
miniere  11  carattere  di  società  commerciale. 
E  finalmente  la  Corte  di  Lucca  (Sentenza  del 
26  aprile  1867)  pronunziava  in  senso  contrario 
che  il  carattere  civile  o  commerciale  di  una 
società  non  è  determinato  dalle  forme  della 
sua  costituzione  organica,  ma  dalla  natura  ci- 
vile o  commerciale  dtUe  operasioniche  nefor^ 
mano  Voggetto, 

•  È  indubitato  che  il  carattere  della  società 
commerciale  è  determinato  dal  proprio  oggetto; 
anzi,  per  evitare  contestazioni,  si  volle  che  dò 
fosse  espressamente  dichiarato  neirartioolo  75 
dell'attuale  Progetto.  Infatti  ciò  che  attribuisce 
ad  una  persona  fisica  la  qualità  di  commer- 
ciante è  l'esercizio  di  atti  di  commercio,  pari- 
menti il  carattere  commerciale  della  sodetà, 
cioè  della  riunione  di  più  persone  naturali,  non 
può  essere  determinato  che  dairesercisio  di 
atti  di  commercio.  La  forma  che  una  società 
assume  è  un  accessorio:  lo  scopo  che  essa  vuol 
aggiungere  costituisce  veramente  la  sua  es- 
senza, e  quindi,  qualunque  sia  la  forma,  sarà 
commerciale  quella  società  soltanto  che  si  pro- 
pone uno  scopo  commerciale,  come  si  dirà  so» 
cietà  di  heneficenea  quella  che  si  costituisca  col 
fine  benefico  di  alleviare  certi  mali  e  miserie 
dell'umano  consorzio. 

«  Il  fatto  adunque  che  una  società  dvile  as- 
sume forma  commerciale  non  può  cangiar  la 
natura  dell'operazione,  come  l'indole  di  un  atto 
rimane  sempre  civile  o  commerdale  indipen- 
dentemente dal  soggetto  giuridico  che  l'eser- 
cita. Sarebbe  poi  anche  pericoloso  che  una 
forma  volontariamente  assunta  dovesse  preva- 
lere alla  sostanziale  natura  delle  cose:  sarebbe 
un  facile  modo  di  eludere  a  proprio  comodo 
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le  dispoaizioni  del  Diritto  cibile,  ponendo  gli 
atti  civili  sotto  la  tutela  di  aa  diritto  eccezio- 
nale come  il  Diritto  mercantile.  Per  queste 
stesse  ragioni  riesce  evidente  cbe  neppure  la 
volontà  espressa  delle  parti  può  mutare  Tin* 
trinseco  carattere  di  un'operazione  e  la  sua 
reale  natura.  Le  società  commerciali  si  svol- 
gono in  nua  sfera  tutta  loro  propria,  impon- 
gono obbligazioni  di  un'energia  e  di  un'esten- 
rione  ignoU  alle  società  civili,  assoggettano  i 
contraenti  ad  una  giurìsdiiione  eccezionale,  e 
si  grandi  effetti  non  possono  derivare  cbe  dalla 
realtà  dei  fatti,  non  già  àM arbitrio  delle  parti. 

§  428. 

f  La  seconda  qnistione  non  è  di  minore  im- 
portanza. Stabilito  cbe  la  forma  commerciale 
non  basta  ad  imprimere  alle  società  civili  ca- 
rattere commerciale,  potrà  permettersi  ad  una 
società  civile,  cbe  rimanendo  tale,  assuma  Tor- 
ganismo  e  le  forme  delle  società  commerciali? 

«  Ancbe  su  questo  punto  la  giurisprudenza 
non  ii  trovò  d'accordo,  e  mentre  la  Corte  di 
cassazione  fhtncese  aveva  pronunziato  cbe 
possono  legalmente  esistere  società  civili  sotto 
forma  anonima,  abbiamo  veduto  cbe  alcune 
nostre  Corti  di  cassazione  giudicarono  cbe  una 
società  dovesse  qualificarsi  civile  o  commer- 
ciale, secondo  la  forma  civile  o  commerciale 
da  essa  assunta,  indipendentemente  da  qual- 
siasi considerazione  sulla  natura  deirindustria 
esercitata. 

•  In  Italia  non  fu  costante  neppure  la  gin- 
rispradensa  amministrativa,  e  perciò  talora  fu 
negata,  talora  consentita  l'autorizzazione  go- 
vernativa a  società  anonime,  lo  scopo  delle  quali 
non  avesse  indole  veramente  commerciale. 

«  A  me  sembra  non  potersi  vietare  cbe  la 
società  civile  assuma  questo  o  quell'organismo 
purché  non  si  convengano  patti  illeciti.  La 
legge  non  deve  porre  confini  alla  libertà,  se 
non  quando  questa  possa  ledere  gli  altrui  di- 
ritti 0  turbare  Tordine  pubblico.  Essa  non  deve 
inceppare  lo  sviluppo  dell'umana  attività  ansi 
deve  essere  sua  cura  di  togliere  gli  ostacoli  e 
4i  facilitare  ogni  sua  libera  esplicazione.  Quindi 
se  una  società  non  avente  per  oggetto  il  com- 
mercio reputi  necessario  o  per  lo  meno  utile 
al  sao  scopo  di  rivestirsi  delle  forme  commer- 
ciali, sarebbe  vessatoria  quella  legge,  cbe  con 
ingiustificabile  divieto  vi  ponesse  impedimento. 

•  Ai  nostri  tempi  poi  è  una  necessità  econo- 

mi. —  Castagnola.  Cod.  di  Comm. 


mica  il  rendere  possibili  alle  società  civili 
quelle  forme,  senza  le  quali  ad  esse  riuscirebbe 
sommamente  malagevole  di  raccogliere,  con 
limitate  contribuzioni  ed  al  coperto  da  ecces- 
sivi risebi,  i  mezzi  necessari  per  raggiungere  il 
proprio  scopo, e  talvolta  peraltro  modo  questo 
scopo  conseguir  non  potrebbero.  Il  saggio  le* 
gislatore,  il  quale  comprenda  la  sua  missione» 
che  è  quella  di  favorire  il  provvido  svolgimento 
dello  spirito  di  associazione  in  tutte  le  mani- 
festazioni della  vita  sociale  e  dì  studiare  e 
regolare  i  fatti  cbe  spontaneamente  s'introdu- 
cono nelle  consuetudini  e  relazioni  di  diritto 
privato,  non  può  né  deve  vietare  e  sopprimere 
arbitrariamente  codesti  fatti,  allorché  l'espe- 
rienza li  dimostri  giovevoli  al  soddisfacimento 
dei  nuovi  e  crescenti  bisogni  i. 

«  Per  tutte  queste  considerazioni,  nel  Pro- 
getto ministeriale  presentato  al  Senato  del 
Regno  nella  sessione  legislativa  del  1874-75 
erasi  scrìtto  un  articolo  cosi  concepito: 

«  Le  società  eivUi  possono,  senza  mutare  ìa 
loro  indoUy  costituirsi  nétta  forma  détte  società 
anonime^  purdiè  adempiano  le  disposisioni' 
ddla  presente  legge. 

•  Grave  discussione  fu  consacrata  da  questo 
eminente  consesso  intorno  a  siffatto  articolo. 
Fu  riconosciuto  cbe  le  società  d'indole  civile 
hanno  talvolta  necessità  di  costituirsi  nella 
forma  propria  delle  società  per  azioni;  che 
non  per  questo  diventano  commerciali,  perché 
l'indole  della  società  resta  determinata  dal  suo 
oggetto;  che  il  Codice  civile  non  si  oppone  alla 
costituzione  delle  società  civili  in  forma  com-> 
mereiaio;  che  in  tal  caso  unico  loro  obbligo 
dev'esser  quello  di  adempiere  a  tutte  le  dispo- 
sizioni del  Codice  commerciale  che  si  riferi- 
scono alla  forma  anzidetta;  che  finalmente  la 
responsabilità  loro  sarà  quella  che  la  legge 
attribuisce  alla  forma  di  società  per  azioni, 
che  anzi  considera  come  inerente  ad  esse,  e 
che  non  si  potrebbe  in  verun  modo  evitare, 
poiché  in  esse  appunto  dalla  fbrma  si  desu- 
mono la  misura  e  il  grado  di  responsabili tà,- 
Più  in  là  non  occorre  andare,  né  potrebbesi 
assoggettarle  anche  ad  altri  effetti  cbe  si  rife- 
riscono ad  ordinamenti  pubblici,  i  quali  non 
possono  lasciarsi  in  balia  delle  private  volontà.- 

•  Perciò  l'articolo  fu  cosi  formolato:  Le  so- 
cietà civili  possono  <uaumere  le  forme  delU 
società  per  azioni;  in  tal  caso  esse  sono  sotto- 
poste alle  disposizioni  ddla  predente  legge. é 
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dd  Codke  di  eammereio^  eeeeUuate  qudU  che 
riguardano  Varresto  personale^  U  faUimento  e 
la  competenza  (art.  169). 

«  La  massima  delle  obbiezioni  che  si  è  fatta 
a  tale  sistema  e  che  venne  sollevata  anche  in 
qnest'illastre  assemblea  rigoarda  il  perìcolo  cha 
all'ombra  di  qaeirarticolo  di  legge  atome  so- 
cietà dalla  legge  vietate  o  soppresse,  e  più 
specialmente  anche  associazioni  religiose  o 
monastiche  liberamente  congregandosi,  potreb- 
bero, costitaendosi  sotto  la  forma  commerciale, 
risorgere  per  via  indiretta  ed  a  dispetto  dei 
divieti  delle  leggi  di  ordine  pubblico  della  loro 
soppressione,  e  siccome  la  forma  commerciale 
darebbe  vita  ad  nn  ente  collettivo  capace  di 
patrimonio,  qoelle  associazioni  potrebbero  eser- 
citare i  diritti  civili,  contrattare  ed  anche  fare 
acquisti  a  titolo  gratoito  ed  oneroso,  e  ricevere 
legati  ed  eredità  in  frode  alle  leggi. 

«  Kel  Belgio  le  congregazioni  religiose  di- 
sciolte e  soppresse  dalle  leggi,  ma  di  naovo 
ripristinate  illegalmente  e  senza  verona  auto- 
rizzazione sotto  forma  di  libere  associazioni, 
hanno  già  tentato  di  costituirsi  con  artifizi  di 
tal  natura  in  enti  collettivi,  ma  la  magistratura 
ha  negata  la  personalità  giuridica  di  queste 
associazioni,  perchè,  come  ho  già  accennato, 
se  la  legge  belga  non  vieta  alle  società  civili 
di  assumere  la  forma  commerciale,  il  privilegio 
di  costitnire  un  ente  collettivo  è  da  essa  riser- 
vato alle  sole  società  minerarie. 

«  Per  altro  in  Italia  questo  timore  forse  sa- 
rebbe vano,  poiché,  in  seguito  a  mia  proposta, 
furono  introdotti  nella  legge  di  soppressione 
delle  Corporazioni  religiose  nella  Provincia  di 
Roma  del  19  giugno  1873  due  articoli,  nello 
scopo  di  dilegnare  ogni  dubbio  o  controversia 
che  per  avventura  potesse  elevarsi.  Con  que- 
sta legge  chittdevasi  la  serie  di  tutte  quelle 
che  a  partire  dal  1855  avevano  provveduto 
alla  soppressione  degli  enti  ecclesiastioi  e  delle 
corporazioni  religiose  in  Italia,  bisognava  quindi 
avvalorare  con  efficace  sanzione  i  divieti  e  le 
incapacità  degli  enti  ed  istituti  ecclesiastici  ri- 
conosciuti e  non  riconosciuti.  H  Codice  civile, 
neirarticolo  773,  parla  d'incapacità  a  ricevere 
per  testamento,  al  quale  si  assimila  la  dona- 
zione, ma  non  fa  menzione  generalmente  ed 
indistmtamente  di  tutti  i  contratti  tra  vivi  per 
causa  ooerosa.  Perciò  reputai  necessario  far 
dichiarare  espressamente  che  gli  enti  eccet- 
tuati dalU  soppressione  non  po8sono,per  nuovi 


acquisti,  accrescere  Tattnale  loro  patrimorise 
che  sono  nulle  le  disposizioni  ed  atti  in  frode 
delle  incapacità  stabilite  dalle  leggi  per  gli  enti 
ecclesiastici,  aBwrihè  siano  simulati  sotto  la 
formadlcontratto  oneroso,  o  fatti  sotto  il  nome 
^Interposte  persone. 

«  &  evidente  che  siffatte  corporazioni  non 
possono  in  Italia  risorgere  ed  aver  viu  mercè 
contratti  in  cui  si  costituissero  sotto  la  forma 
di  società  commerciali,  imperocché  in  tal  caso 
la  legge  verrebbe  elusa,  e  quindi  il  contratto 
stesso  ed  ogni  loro  atto  sarebbero  colpiti  da 
nullità. 

«  Tuttavia  per  corrispondere  alle  esigenze 
della  pubblica  opinione,  accettando  la  più  sana 
e  moderna  dottrina,  imitando  le  più  savie  le- 
gislazioni ed  in  fine  evitando  ogni  pericolo  ed 
incertezza,  ho  formolato  nel  seguente  modo 
Tarticolo  223  dell'attuale  Progetto: 

«  Ana^  le  aodetà  civili  possono  asiumere 
le  forme  ddU  società  per  azioni.  In  questo  caso 
sono  ad  esse  comuni  le  obbUgazioni^  le  garentie 
e  le  sanzioni  stabilite  nel  presente  titolo  per  le 
società  commerciali^  ma  il  Tribunale  di  com- 
mercio non  può  dare  U  provvedimento  accen- 
nato neHarticolo  90,  se  non  riconosca  che  ìa 
società  abbia  uno  scopo  ledtOf  e  non  sia  con- 
tratta in  frode  aUe  leggi  che  nel  pubblico  inte- 
resse vietano,  sopprimono,  o  sottopongono  a 
disposizioni  od  a  restrizioni  particolari  akune 
specie  di  istituzioni^  di  corporazioni  e  di  as- 
soàcufioni  ed  aUe  incapacità  od  altre  eonse- 
guenze  in  esse  stabilite  ■. 

§  429. 
DiseossioDi  al  Senato  oeiraono  1880. 

L'articolo  223  del  Progetto  definitivo  fu  in 
seguito  modificato  dal  Seiiaio,  il  quale  rifeornò 
al  sistema  già  prima  adottato  nel  Ì87S.  Nella 

tornata  del  14  giugno  1880  aveva  luogo  la  se- 
guente discussione: 

f  Villa,  ministro  di  grazia  e  giustisia.  Col- 
l'articolo  223  il  nuovo  Progetto  del  Codice  di 
commercio  intende  risolvere  una  queatione 
molto  contrastata  nella  giurisprudenza  del 
nostri  Tribunali  e  delle  nostre  Corti,  doé  se 
le  società  cirili  possano  assumere  le  forme 
delle  società  commerciali;  e  la  risolve  dichia- 
rando che  le  società  cirili,  pur  conservando  il 
loro  carattere,  possano  tuttavia  servirsi  di  tutti 
quei  congegni  con  cui  si  organizzano  e  agi- 
scono le  società  commerciali 
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«  Io  non  avrei  quindi  nessana  difficoltà  ad 
opporre,  né  per  rispetto  al  principio  che  Tenne 
proclamato,  né  per  rispetto  alla  forinola  colla 
quale  questo  principio  venne  espresso  dalla 
Commissione. 

•  L*articolo  è  cosi  concepito: 

«  Le  società  dtnU  possono  assumere  le  forme 
deUe  società  per  tusioni;  in  tal  caso  esse  sono 
sottoposte  àUe  disposieioni  dd  presente  Codice 
eccettuate  quéUe  che  riguardano  il  fàiUmento 
e  la  competenza. 

"  Il  concetto  è  chiaro:  esse  conservano  la 
loro  natura  di  società  civili  e  assumono  sol- 
tanto la  forma  di  società  commerciali. 

«  Vi  era  però  un'aggiunta  nel  progetto  mi- 
nisteriale che  la  Commissione  ha  creduto  di 
sopprimere. 

I  Nel  Progetto  ministeriale  era  detto  che  il 
Tribunale,  dovendo  dare  il  provvedimento  ac- 
cennato neirarticolo  90,  quello  cioè  d'ordinare 
la  traacrìsione  dell'atto  costitutivo  di  società 
nei  registri  di  cancelleria,  dovesse  esaminare 
se  la  società  abbia  uno  scopo  lecitOy  e  non  sia 
contratta  in  frode  alle  leggi  che  nel  pubblico 
interesse  vietano^sopprimono  o  sottopongono  a 
disposieioni  od  a  restrizioni  particolari  alcune 
specie  di  istitusioni,  di  corporazioni  o  di  assO' 
eiezioni  ed  alla  incapacità  od  altre  conseguenze 
in  esse  stabilite. 

«  Lo  scopo  del  Progetto  ministeriale  era  evi- 
dente: si  trattava  di  ovviare  ad  un  pericolo 
gravissimo  che  già  si  ò  manifestato  anche  in 
altri  paesi. 

i  Nel  Belgio,  per  esempio,  alcune  corpora- 
zioni religione  hanno  tentato  di  costituirsi  in 
società  colla  forma  delle  società  commerciali, 
e  hanno  per  tal  modo  creduto  di  conseguire 
queiresiatenza  giuridica  e  civile  che  la  legge 
accorda  alle  società  commerciali. 

•  I  Tribunali,  interrogati,  naturalmente  ri- 
sposero che  ciò  non  era  compatibile,  ma  intanto 
però  certe  operazioni  sociali  erano  state  ese- 
guite, intanto  la  fede  di  taluno  era  stata  con 
gravissimo  abuso  ingannata, 

«11  Progetto  ministeriale  tendeva  ad  evi- 
tare questo  pericolo. 

•  Soppongasi  che  domani  una  corporazione, 
colpita  dalla  legge,  stabilisca  di  assumere  le 
forme  di  una  società  commerciale  e  metta  in- 
nanzi il  pretesto  di  un  obbiettivo  lecito, onesto, 
compatibile  quello,  a  mo*  d'esempio  dell'istru- 
sione.  Non  ci  sarà  forse  il  perìoob  di  veder 


ricostituite  sotto  altra  forma  quelle  associa- 
zioni alle  quali  la  legge  nega  ora  la  perso- 
nalità? 

«  Noi  vedremo  adunque  rivivere  malgrado 
la  legge  di  soppressione,  istituti  e  congrega- 
zioni, i  quali  non  potrebbero  certamente  avere 
quest'esistensa,  quindi,  allo  scopo  di  ovviare  a 
questo  pericolo,  mi  pare  che  il  Progetto  del 
Ministero  avesse  provvidamente  stabilito  che 
il  Tribunale,  prima  di  far  registrare  l'atto  co- 
stitutivo delle  società,  dovesse  esaminare,  se 
per  avventura  tali  società  civili,  che  volessero 
assumere  le  forme  commerciali,  non  avessero 
scopo  che  fosse  riprovato  dalla  legge. 

"  Ma  la  Commissione,  lo  comprendo,  mi  può 
rispondere  che  ciò  che  è  contrario  alla  legge 
non  è  mai  lecito  ;  che  il  Tribunale  non  potrà 
mai  ordinare  U  trascrizione  di  una  società 
contro  alle  disposizioni  della  legge;  mi  può 
soggiungere  anzi  che  da  questa  esplicita  di- 
chiarazione potrebbe  sorgere  l'argomento,  che, 
quando  si  tratta  di  società  esdnsivamente  com- 
merciali, sia  lecito  ciò  che  alle  società  civili| 
che  assumono  veste  commerciale  non  è  per- 
messo. 

•  Io  ammetto  che  il  linguaggio  della  legge 
debba  essere  sovratutto  esatto  e  rigoroso,  e  si 
debba  schivare  ogni  formola  che  possa  dar 
luogo  ad  equivoci  e  a  dubbiezie,  ma  appunto 
per  ciò  mi  pare  necessaria  una  esplicita  di- 
chiarasione,  che  dia  alle  disposizioni  della 
legge  il  loro  vero  significato.  Noi  siamo  d'ac- 
cordo. Ecco  ciò  che  dobbiamo  desiderare.  Noi 
siamo  d'accordo  che  presentandosi  questo  od 
altro  caso  analogo,  il  Tribunale  debba  avere 
il  diritto,  anzi  l'obbligo,  di  negare  la  registra- 
zione delle  società. 

«  Io  desidero  che  si  dichiari  perfettamente 
inteso  questo  concetto,  che  noi  volevamo 
esplicitamente  esprimere  colla  aggiunto  pro- 
posta, che  cioè  il  Tribunale  non  debba  ap- 
provare neanche  indirettamente  una  società 
che  fosse  in  contraddizione  della  legge. 

«  Dopo  una  dichiarazione  in  questo  senso, 
non  avrò  piil  nessuna  difficoltà  di  accettare  la 
formola  proposta  dalla  Commissione. 

a  Attendo  quindi  le  dichiarazioni  della  Oom- 
missione. 

t  Presidente.  Il  senatore  Corsi,  relatore,  ha 
la  parola. 

t  Senatore  Corsi  T.,  relatore.  La  Commis- 
sione nella  sua  Relazione  si  era  già  preoccn- 
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paia  delle  dìchiarasìoni  che  contiene  Tart.  223 
sopra  rantorizzasione  del  Trìbonale,  poiché, 
qnantonqae  respingesse  nel  sao  concetto  la 
idea  che  il  Tribunale  doTesse  interTenire  ad 
approvare  il  contratto  di  società,  soggiangeva 
però  che,  anche  quando  tì  dovesse  esser  qaesto 
intervento,  avrebbe  trovate  pericolose  le  pa- 
role delle  quali  ò  composto  Tarticolo  223,  vale 
a  dire  che  ti  Tt^unàU  non  può  dare  il  provve- 
dimento accennato  neU'articoìo  90,  se  non  ri- 
conosca che  la  società  abbia  uno  scopo  leeito  e 
non  sia  contratta  in  frode  àXle  leggi  che  nel 
pubblico  interesse  vietano,  sopprimono  o  sotto- 
pongono a  disposisioni  od  a  restrùtioni  parti- 
eolari  alcune  specie  d* islittmon»,  di  corporea- 
Bioni  0  di  associazioni  ed  aUa  incapacità  od 
altre  coHseguenu  in  esse  stabilite. 

•  La  Commissione  fa  contraria  a  questa  ag- 
giunta, in<|paatochò  trovava  che  il  Codice  di 
commercio  non  poteva  disporre  senonchò  sopra 
gltoieresBl  privati  commerciali,  e  quando  si 
faceva  la  dichiarazione  che  le  società  civili 
potessero  assumere  le  forme  delle  società  com* 
merciali,  s'intendeva  che  si  parlava  di  quelle 
società  che  fossero  autorizzate  dal  Codice 
civile. 

«  Anzi,  ponendo  quest'aggiunta,  si  sarebbe 
generata  Tidea  che  le  altre  società  commer- 
ciali si  fossero  potate  costituire  con  uno  scopo 
non  lecito  e  contrario  al  Codice  civile  ed  al 
pubblico  interesse. 

f  Queste  dichiarazioni  mi  pare  che  siano 
sostanzialmente  quelle  che  desiderava  il  signor 
ministro  di  grazia  e  giustizia,  e  la  Commis- 
sione non  ha  nessuna  difficoltà  a  ripeterle. 

«  È  evidente  che  nei  dichiarare  regolar- 
mente costituita  la  società  civile  che  ha  assunto 
forme  commerciali,  il  Tribunale  dovrà  vedere 
se  lo  scopo  della  società  ò  ono  scopo  autoriz- 
zato dal  Codice  civile.  Se  la  società  sortirà  da 
cotesta  cerchia,  se  il  Tribunale  vedrà  che  la 
società  abbia  uno  scopo  religioso,  uno  scopo 
politico,  risponderà  che  quella  non  è  una  so- 
cietà civile,  e  che  non  è  luogo  quindi  ad  accor- 
dare la  sanzione  che  al  Tribunale  viene  deman- 
data dall'articolo  90. 

i  Credo  che  con  questa  dichiarazione  il  signor 
ministro  potrà  essere  tranquillo  e<\  accettare 
la  tenwla  delU  Commisaionei  la  quale  noa  ò 


menomata  dalla  votazione  fatta  deiremenda- 
mento  del  senatore  Pica  nella  tornata  decorsa, 
imperocché  Tart.  213  dice:  Le  società  dviU 
possono  assumere  le  forme  delle  società  per 
aiioni;  in  tal  caso  esse  sono  sottoposte  aUe 
disposizioni  dd  presente  Codice^  eccettuate 
quelle  che  riguardano  U  fallimento  e  la  com- 
petenscL 

«  Ora  nella  dichiarazione  sono  sottoposte 
alle  disposisdoni  del  presente  Codice^  s'intende 
che  sono  sottoposte  anche  a  quelle  dell'art  90, 
il  quale  fu  votato  coll'emendamanto  Pica. 

§  430. 
ReUsioDe  della  Commissione  alla  Camera  elettiva 

(Sessione  1880). 

n  Relatore,  accennando  alla  modificaalone 
del  testo  fatta  dal  Senato,  osserva: 

f  Da  ciò  chiaramente  appare  come  il  Sanato 
non  abbia  inteso  portare  vernn  cangiamento 
in  proposito  al  Progetto  ministeriale,  e  come, 
dovendosi  sotti  udore  la  disposizione  che  in 
questo  era  scritta,  grinoonvenienti  deplorati 
nel  Belgio  e  in  altri  paesi  non  possano  presso 
di  noi  prodursi.  Tanto  più  che  in  Italia  il  ti- 
more che  le'  corporazioni  religiose  risorgano 
sotto  forma  di  società  commerciali  sarebbe 
anche  vano,  perchè,  nello  scopo  appanto  di 
rimuovere  qualunque  dubbio  o  incertezza, 
nella  legge  di  soppressione  delle  corporazioni 
religiose  nella  provincia  di  Roma  del  19  giugno 
1873,  in  seguito  a  mia  proposta,  farono  ag- 
giunti due  articoli  (art.  23  e  24)  per  dichia- 
rare espressamente  che  gli  enti  eccettaati 
dalla  soppressione  non  possono  per  naovl 
acquisti  accrescere  l'attuale  loro  patrimonio, 
e  che  sono  nulle  le  disposizioni  e  gli  atti  in 
frode  delle  incapacità  stabilite  dalle  leggi  per 
gli  enti  ecclesiastici,  ancorché  siano  simnlati 
sotto  la  forma  di  contratto  oneroso,  o  fitti 
sotto  nome  d'interposte  persone.  Ed  è  perciò 
manifesto  che  anche  il  contratto,  con  cui  sif- 
fatte corporazioni  si  costituissero  sotto  la  forma 
il  società  commerciali,  sarebbe  nullo.  Laonde 
iuche  in  questa  parte  non  vi  ha  necessità  iii 
riprodurre  la  esplicita  dìspoaistone  che  il  Se> 
nato  reputò  auperHua»* 
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Art.  930. 

Le  società  legalmente  costituite  in  paese  estero,  le  quali  stabiliscono 
nel  Jtegno  una  sede  secondaria  od  una  rappresentanza,  sono  soggette 
alle  disposizioni  del  presente  codice  riguardanti  il  deposito  e  la  trascri- 
zione, l'affissione  e  la  pubblicazione  dell'atto  costitutivo,  dello  statuto, 
degli  atti  che  recano  cambiamenti  all'uno  od  all'altro,  e  dei  bilanci; 
devono  pubblicare  inoltre  il  nome  delle  persone  che  dirigono  od  ammi- 
nistrano tali  sedi,  od  altrimenti  rappresentano  la  società  nello  Stato. 

Queste  persone  hanno  verso  i  terzi  la  responsabilità  stabilita  per 
gli  amministratori  delle  società  nazionali. 

Se  le  società  estere  sono  di  specie  diversa  da  quelle  indicate  nel- 
Tarticolo  76,  si  devono  adempiere  le  formalità  prescritte  per  il  deposito 
e  la  pubblicazione  dell'atto  costitutivo  e  dello  statuto  delle  società  ano- 
nime, e  i  loro  amministratori  hanno  verso  i  terzi  la  responsabilità  sta- 
bilita per  gli  amministratori  di  queste. 

Le  società  costituite  in  paese  estero,  le  quali  hanno  nel  Regno  la 
loro  sede  e  l'oggetto  principale  della  loro  impresa,  sono  considerate  come 
società  nazionali  e  sono  soggette,  anche  per  la  forma  e  validità  del  loro 
atto  costitutivo,  benché  stipulato  in  paese  estero,  a  tutte  le  disposizioni 
del  presente  codice. 

da  quelle  indicate  nel T articolo  75,  si  devono 
adempiere  le  formalità  prescritte  per  il  deposito 
e  la  pubblicazione  deli  atto  costttutiuo  e  dello 
statuto  delle  società  anonime,  e  i  loro  ammini^ 
stratoìi  hanno  verso  i  terzi  la  responsabilità  sta* 
bilita  per  gli  amministratori  delle  società  ano- 
nime medesime. 

Le  società  costituite  in  paese  estero  Je  quali 
hanno  nel  Regno  la  loro  sede  e  roggelto  priuci* 
pale  della  loro  impresa^  sono  considerate  come 
società  nazionali^  e  sono  soggette,  anche  per  la 
forma  e  validità  del  loro  atto  costitutivo,  heuchè 
stipulato  in  paese  esiero,  a  tutte  le  disposizioni 
della  presente  legge. 


Prog.  definit.: 

Art.  228.  Le  società  legalmente  costituite  in 
paese  estero^  le  quali  stabiliscono  nel  Regno  una 
sede  secondaria  od  una  rappresentanza^  sono 
xoggetle  alle  disposizioni  del  presente  Codice 
riguardanti  il  deposito  e  la  trascrizione ^  affiS' 
sione  e  pubblicazione  detratto  costitutivo ^  dello 
statuto^  degli  atti  che  recano  cambiamenti  al- 
l'uno od  airaltro,  e  dei  bilanci  ;  e  devono  pub» 
hlicare  inoltre  il  nome  delle  persone  che  dirigono 
od  amministrano  tali  sedi,  od  alltimenti  rappre- 
sentano la  società  nello  Stalo. 

.     .  .     .     conforme. 

Se  le  società  estere  sono  di  specie  diversa 


§  431.  Traitamenio  da  aecordarn  aUe  società  estere  —  Proposte  rélcUive. 
§  432  Continua  §  431 . 
l  431  bis.  Continua. 


§  431. 

Memoria  del  Minittro  dì  sgrieoìtora,  industria 

e  eemiiiercio  (Castagnola). 

•  Dne  opposti  sistemi  possooo  essere  tenuti 
riguardo  alle  società  straniere.  Si  può  ricono- 
scerle e  permettere  che  operino  nel  nostro 
Stato,  quando  sono  legalmente  costituite  in 
conformità  alle  leggi  del  loro  paese,  e  si  può 
rifintar  loro  il  riconoscimento  e  la  facoltà  di 
operare  nello  Stato  nostro,  quando  non  sono 


costituite  in  conformità  alle  leggi  italiane. 
Entrambi  questi  sistemi  sono  simultaneamente 
in  vigore  presso  noi,  Tono  per  le  società  costi- 
tuite in  alcuni  Stati,  il  secondo  per  le  società 
costituite  in  altri;  e  ciò  dipende  dalla  varietÀ 
delle  convenzioni  internazionali  che  abbiamo 
dovuto  stipulare  coi  differenti  paesi,  secondo 
che  essi  erano  o  no  disposti  di  accordarci  la 
reciprocità  per  le  concessioni  che  avessimo 
loro  faite.  Fra  i  due  sistemi,  accogliendo  il 
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primo,  si  corre  il  rìschio  di  riconoscere  e  con- 
sentire, come  accade  ora  appunto,  che  operino 
nello  Stato  società  costituite  in  base  a  legisla- 
zioni meno  restrittive,  o  se  Yuolsi,  meno  pru- 
denti di  quella  che  regge  la  costituzione  delle 
società  presso  noi  ;  accogliendo  il  secondo,  si 
reca  gravissimo  ostacolo  allo  svolgimento  del 
commercio,  il  quale  vede  ogni  giorno  moltipli- 
carsi i  rapporti  intemazionali  ed  esige  che  le 
società  d'ogni  Stato  possano  operare  libera- 
mente negli  altri.  È  da  notare  che  i  danni 
dell'incondizionato  riconoscimento  delle  so- 
cietà legalmente  costituite  all'estero  vengono 
gradualmente  scemando,  poiché  le  legislazioni 
dei  vari  Stati  sulla  materia  delle  società  si 
raccostano  ogni  giorno  più  e  sono  anzi  ormai 
pressoché  tutte  governate  dagli  stessi  prìncipii 
fondamentali. 

«  n  Progetto  belga  ha  adottato  un  sistema 
intermedio  che,  a  mio  parere,  evita  i  difetti 
degli  altri  dae,  mentre  ne  riunisce  i  vantaggi, 
e  io  vorrei  quindi,  in  conformità  a  quel  Pro- 
getto, che,  di  regola,  le  società  commerciali 
costituite  airestero,  potessero  fare  libera- 
mente le  loro  operazioni  e  stare  in  giudizio 
nel  nostro  paese,  che  però  quelle  fra  esse  che 
avessero  il  principale  stabilimento,  ovvero 
esercitassero  la  loro  intrapresa  precipuamente 
In  Italia,  fossero,  comunque  costituite  aU'estero, 
intieramente  soggette  alla  legge  italiana.  Ciò 
pare  a  me  intieramente  conforme  a  ragione,  e 
d'altra  parte  si  impedirà  in  tal  guisa  che  i 
promotori  di  una  società,  la  quale  deve  vivere 
ed  operare  fra  noi,  possano  sottrarla  alla  legge 
nostra  e  collocarla  sotto  leggi  straniere,  solo 
ricorrendo  all'artificio  di  fare  all'estero  il  suo 
atto  costitutivo.  Per  ultimo,  anche  le  società 
straniere,  che  avessero  il  loro  stabilimento 
principale,  od  esercitassero  la  loro  intrapresa 
precipuamente  all'estero,  quando  istituissero 
sedif  succursali,  o  uffici  permanenti  in  Italia, 
dovrebbero  essere  soggette  alle  disposizioni 
riguardanti  la  pubblicazione  degli  atti,  statuti 
conti  e  bilanci,  e  le  persone  preposte  alla 
gestione  di  questi  uffici,  succursali  o  sedi,  do- 
vrebbero offrire,  rispetto  ai  terzi,  la  stessa 
responsabilità,  a  cui  sono  tenuti  gli  ammini- 
stratori delle  società  italiane.  Cosi  le  società 


(1)  Art.  166  Cod.  comm.  :  La  socielà  in  ac- 
comandita per  aùoni  e  la  socielà  anonima  non 
possono  eststere,  se  non  sono  autorizzate  con 


estere  che  fanno  operazioni  in  Italia  sarebbero 
sottoposte  alla  legge  italiana,  nella  parte  più 
essenziale  di  essa  e  in  quella,  nel  tempo  stesso, 
che  può  esser  loro  praticamente  applicata  §• 

§  431 
Atti  delia  Commissione. 

Tornata  li  dicembre  1867. 

«  n  comm.  Corsi,  relatore  della  Sotto-Com- 
missione incaricata  di  formulare  un  progetto 
delle  disposizioni  relative  alle  società  ed  asso- 
ciazioni commerciali  (n.  106  VerbJ^^  presenta 
il  suo  lavoro;  accenna  all'Importanza  della 
proposta  materia  legislativa,  avuto  riguardo 
al  grande  sviluppo  assunto  negli  nltimi  tempi 
dallo  spirito  d'associazione  in  Italia,  e  ricorda 
come  fonte  di  utili  insegnamenti  le  più  recenti 
opere  legislative  di  parecchi  Stati,  i  copiosi 
lavori  scientifici,  le  manifestazioni  della  pub- 
blica opinione  e  dei  congressi  delle  rappresen- 
tanze commerciali  italiane,  e  la  recente  Me- 
moria del  Ministro  di  agric,  industria  e  comm. 
sulla  legislazione  delle  società  commerciali. 

«  Innanzi  però  di  procedere  nella  materia, 
la  Commissione,  dietro  proposta  del  relatore, 
prende  ad  esaminare  le  questioni  altra  volta 
proposte  (n.  93  Verh,)  intorno  al  trattamento 
delle  società  estere  ed  alle  condizioni  della 
loro  ammessione  ad  operare  nel  regno. 

«  In  questo  riguardo  la  via  da  tonerai  non 
pnò  esser  dubbia,  e  il  pensiero  esposto  da  ta- 
luno dei  commissari,  che  anche  in  questa  parte 
del  diritto  internazionale  dovessero  applicarsi 
le  norme  della  reciprocità  come  in  tante  altre 
non  é  accolto  per  le  seguenti  considerazioni. 

«  Il  progresso  iniziato  dal  Codice  civile  Ita- 
liano nel  proclamare  la  piena  parità  degli  stra- 
nieri dinanzi  alla  legge,  la  condizione  di  cose 
prodotta  dai  trattati  Intemazionali  che  rico- 
noscono ed  ammettono  le  società  costitoite  in 
alcuni  Stati  ad  operare  sui  mercati  italiani,  e 
la  riforma  adottata  fino  dalle  prime  sedate 
della  Commissione  circa  labolizione  dell'arti- 
colo 156  del  Codice  vigente  (i),  concernente 
l'autorizzazione  governativa  finora  richiesta 
per  l'esistenza  delle  società  con  azioni  (n.  57, 


decreto  reale  e  se  non  è  in  pari  modo  approvalo 
Palio  di  loro  costituzione. 
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Vero.) impongono  neoeeuuriameDte  ladosdone 
del  concetto  più  liberale. 

•  Come  grindiridoi  appartenenti  agli  altri 
Stati,  anche  le  società  in  enieoetitoite  devono 
godere  parità  di  diritto  dìnansi  alla  legge  ita- 
liana, ben  inteso  die  le  sodetà  costituite  in 
Italia,  benché  composte  di  cittadini  stranieri, 
doTiaano  osserrare  le  forme  della  legge  del 
laogo. 

«  Ma  la  parità  di  diritto  dee  portar  seco  la 
parità  dei  doveri,  e  siceome  colla  inisiata  ri- 
forma le  garantie  contro  Tirregolare  o  diso- 
nesto procedere  delle  società  si  riducono  a 
quei  messi  coi  quali  Toolsi  rendere  efficace  la 
responsabilità  dei  soci  e  degli 
ed  agevolare  la  sorveglianza 
cosi  anche  le  sodetà  estere  devono  assogget- 
tarsi in  tal  parte  alla  legge  nazionale. 

•  Non  lieve  difficoltà  può  presentare  nella 
pratica  il  conoscere  se  certe  sodetà,  costituite 
secondo  le  varie  legislaaioni  estere,  d  avvid* 
nino  piuttosto  all'una  o  all'altra  delle  forme 
riconoadute  dalla  legge  italiana.  Coirassog- 
gettare  alle  formalità  prescrìtte  per  la  società 
anonima  tutte  le  società  estere  che  non  n  uni- 
formano alle  altre  due  specie  di  società  che 
sono  ammesse  nella  nostra  legge,  si  ottiene  il 
duplice  vantaggio  di  prevenire  il  pericolo  di 
una  ginrisprudensa  oscillante  e  di  accrescere 
le  garantie  e  con  esse  anche  il  credito  delle 
società. 

e  La  pubblicasione  delVatto  sociale  per  in- 
tiero, qualunque  sia  la  natura  della  società 
estera,  anche  nei  luoghi  dove  queste  hanno 
delle  semplid  agende  stabili  e  deirindicssione 
dd  luoghi  dov'osse  hanno  in  altri  Stati  una 
sede  succursale  od  uno  stabilimentoqualunque, 
dee  certamente  contribuire  a  diffondere  la  pre- 
cisa notisia  delle  circostanse  che  possono  in- 
fluire al  maggiore  o  minor  credito  di  coi  sono 
meritevoli  ed  a  raggiungere  gli  scopi  della 
legge  con  vantaggio  di  quelle  società  che  pre- 
sentano maggiori  garentie. 

«  Conseguentemente  la  Commissione  deli- 
bera che  le  sodetà  costituite  airestero  dano 
soggette  alle  formalità  ed  alle  norme  prescritte 
per  le  sodetà  nasionali  se  fondano  nel  Regno 
uno  stabilimento  od  un'agensia  stabile,  ma 
debbano  in  ogni  caso  pubblicare  il  contratto 
sociale  per  intiero; 

«  ch'esse  siano  soggette  alle  formalità  pre- 
scritte per  le  società  anonime,  se  hanno  forma 


diversa  da  quelle  riconosdute  dalla  legge  ita- 
liana; 

e  che  debbano  render  pubblicamente  noti 
i  luoghi  dove  hanno  sedi  o  stabilimenti  in  altri 
Stati; 

fl  e  che  deiradempimento  delle  prescrìtte 
formalità  siano  solidarìamente  responsabili 
tutti  gli  amministratorì,  direttorì  o  rappresen- 
tanti, comunque  denominati  •• 

§  iJibis, 
Relazione  llaneisi, 

«  Dal  carattere  cosmopolitico  dd  oommerdo 
è  derivato  un  fatto  ohe  divenuto  frequentissimo 
negli  ultimi  tempi  per  la  maravigliosa  facilità 
doUe  comunicazioni,  recò  allo  studio  degli 
scrittori  ed  alle  discusdoni  della  giurispru- 
denta  non  poche  quistioni  intorno  alla  con- 
didone  giuridica  delle  sodetà  legalmente  co- 
stitute secondo  le  leggi  dello  Stato  a  cui 
appartengono,  rispetto  alle  operadoni  ch'esse 
ISseciano  in  paese  estero,  ai  diritti  che  possano 
eserdtarvi,  e  rispetto  alla  loro  facoltà  d'isti- 
tnire  fuori  del  proprio  Stato  succursdi  o  sta- 
bilimenti. 

i  Tali  quistioni  erano  subordinate  alla  gra- 
visdma  controversia  da  lungo  tempo  agitata, 
se  cioè  le  perBone  maràU  create  per  finzione 
della  legge  di  uno  Stato  godano  anche  fuori 
del  suo  territorio  i  diritti  medesimi  in  virtù  del 
prindpio  dello  Statuto  personale, 

«  La  dottrina  e  la  giurisprudenza  si  divisero 
in  due  opposti  campL 

é  L'opinione  affermativa,  invocando  il  prìn< 
dpio  da  tutti  ammesso,  che  le  leggi  riguar- 
danti lo  stato  e  la  capacità  personale  seguano 
le  persone  anche  in  terrìtorio  straniero,  soste- 
neva doverd  il  medesimo  indistintamente  ap- 
plicare a  tutte  le  persone  legalmente  edstenti 
6  perciò  anche  ai  corpi  morali,  i  quali  egual  - 
mente  debbono  considerarsi  nel  terrìtorio  stra- 
niero siccome  capaci  di  esercitare  diritti,  di 
contrarre  obbligasiooi  e  di  stare  in  giudizio 
col  mezzo  delle  persone  legittimamente  au- 
torizzate a  rappresentarli.  La  obbiezione  che 
l'autorità  della  legge  è  limitata  al  territorio 
dello  Stato,  per  il  quale  è  fatta,  come  non 
impedisce  alle  persone  fisithe  di  esercitare 
dirìtti  anche  fnorì  del  loro  paese,  cosi  non 
può  opporsi ,  secondo  codesti  scrittori,  alle 
persone  morcdi  ;  basta  che  queste  persone  siano 
riconosciute  nei  luogo  della  loro  edstensa. 
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D*sltronde,  se  si  volesse  modificare  la  capa- 
cità delle  persone  morali  secondo  le  leggi  del 
differeoti  paesi  in  coi  esse  avessero  ad  acqui- 
stare diritti  o  contrarre  obbligazioni,  sareb- 
bero a  deplorarsi  gli  stessi  inconvenienti,  clie 
si  vollero  evitare  non  applicando  tale  principio 
alle  persone  fisiche. 

•  Ma  questa  opinione  fu  condannata  dai  più 
reputati  giureconsulti  e  da  nn*autorevole  giu- 
risprudenza. 

e  Infatti,  prima  di  esaminare  da  qual  legge 
debbano  essere  regolati  i  diritti  che  le  persone 
morali  reclamano,  bisogna  provare  che  esse 
hanno  veramente  possibilità  d'esercitare  diritti 
fuori  del  proprio  paese.  Ma  per  esercitare 
diritti  è  necessario  esistere.  Ora  le  persone 
fisiche  esistono,  ed  esistono  indipendente- 
mente dalla  legge  che  regola  il  loro  stato  e 
la  loro  capacità,  e  perciò  godono  airestero  dei 
diritti  naturali,  e  presso  noi  anche  di  tutti  i 
<liritti  civili,  mentre  invece  le  persone  morali 
non  esistono  realmente  e  naturalmente;  esse 
debbono  la  loro  vita  ad  una  finzione  e  ad  un 
atto  di  volontà  della  Sovranità  politica  cui 
piace  crearle  e  costituirle  mercè  Topera  della 
leggìi  per  Qoo  scopo  di  pubblica  utilità  giudi- 
cata col  criterio  deirinteresse  nazionale,  e  per 
ciò  non  hanno  esistenza,  e  non  possono  avere 
diritti  fuorché  nei  limiti  del  territorio  sul 
quale  si  estende  la  Sovranità  che  loro  attribuì 
nna  vita  artificiale,  e  della  quale  è  organo  la 
legge  da  cui  furono  create.  Sarebbe  assurdo 
che  il  legislatore  pretendesse  conferire  ad  nna 
società  nazionale  una  esistenza  universale; 
anche  volendolo,  non  lo  potrebbe,  imperocché 
la  sua  autorità  non  si  estende  su  tutto  il  gè  - 
nere  umano,  ma  si  restringe  alla  Nazione  che 
egli  rappresenta. 

«  Come  conseguenza  immediata  di  tutto  ciò 
deriva,  che  se  una  persona  morale  voglia  eser- 
citare qualche  diritto  all'estero,  avrà  bisogno 
della  ricognizione  dello  Stato,  nel  quale  essa 
intende  operare  come  persona  giuridica. 

«  Anche  la  prudenza  politica  consiglia  que- 
sto provvedimento.  Infatti  le  persone  morali 
sono  corpi  o  stabilimenti  di  utilità  nazionale. 
Ma  ciò  che  è  utile  ad  una  Nazione  potrebbe 
non  esserlo  ad  un'altra,  anzi  potrebbe  riuscire 
•dannoso  ed  incompatibile  col  suo  diritto  pub- 
blico; devesi  quindi  lasciare  al  prudente  senno 
del  legislatore  di  ciascun  paese  il  decidere  se 
aia  o  no  opportuno  riconoscere  resistenza  di 


persone  giuridiche  create  in  altri  Stati  » 
quindi  ammetterle  ad  esercitarvi  i  loro  diritti. 

«  La  questione  fa  ampiamente  discussa  nel 
tema  speciale  delle  società  commerciali  eosti- 
tnite  all'estero  in  proposito  di  alcune  società 
anonime  sorte  in  Francia  coirautorizzazione 
del  Grovemo,  le  quali  volevano  operare  nel 
Belgio.  La  Corte  di  cassazione  belga  con  onn 
prima  sentenza  del  22  luglio  1847  aveva  giu- 
dicato che  quelle  società,  essendo  autorìssate 
e  quindi  avendo  legale  esistenza  in  Frauda^ 
avevano  sol  per  ciò  qualità  di  persone  giuri- 
diche anche  nel  Belgio.  Ma  con  un'altra  sen- 
tenza degli  8  febbraio  1849,  pronunziata  a 
sezioni  riunite,  consacrò  poscia  l'opinione  con- 
traria, e  ricusò  alle  società  anonime  francesi 
il  diritto  di  farsi  rappresentare  dinanzi  ai  Tri- 
bunili  del  Regno,  se  non  fossero  munite  di 
un'autorizzazione  del  Governo  del  paese  in  cu» 
intendevano  operare. 

f  Questa  incertezza  della  giurìsprodensa 
commosse  vivamente  le  Camere  di  commercia 
dei  due  paesi,  e  nel  Trattato  di  commercio 
del  27  febbraio  1854  fu  aggiunta  una  con- 
venzione, con  cui  il  Governo  belga  si  obbli- 
gava di  presentare  alla  Camera  entro  un  anna 
una  legge  in  proposito.  E  la  legge  fu  appro- 
vata nel  Belgio  nel  14  marzo  1855,  e  per  essa 
le  società  legalmente  autorizzate  in  Francia 
furono  abilitate  ad  esercitare  i  loro  diritti  nel 
Belgio,  a  condizione  di  reciprocità. 

«  Questo  esempio  fu  tosto  seguito  dalla  leggo 
francese  del  30  maggio  1857  per  rispetto  a> 
Belgio,  ed  in  seguito  un'uguale  concessione,  in 
esecuzione  deirarticolo  2  di  detta  legge,  fii 
fatta  con  speciali  decreti  a  molti  altri  Stati. 

•  In  Italia  il  trattamento  delle  società  estero 
fu  regolato,  rispetto  alla  Francia,  colla  legge 
del  27  ottobre  1860,  della  quale  nella  Camera 
dei  deputati  ebbi  l'onore  di  essere  relatore,  e 
rispetto  ad  altri  Stati  con  speciali  dichiarazioni 
diplomatiche,  valendosi  anche  appo  noi  il  po- 
tere esecutivo  delta  facoltà  concessagli  dal- 
Tarticolo  2  di  codesta  legge  conforme  all'ar- 
ticolo 2  della  legge  francese  del  1 857. 

•  Ma  da  ciò  deriva  una  ingiusta  disparità  a 
pregiudizio  di  quegli  altri  Stati,  coi  quali  non 
è  intervenuto  alcun  accordo,  imperdoochè  la 
legge  del  30  giugno  1853,  troncando  le  qui- 
stioni  sorte  nella  dottrina  e  nella  giurispru- 
denza, aveva  convertito  in  solenne  disposizione 
legislativa  Topinione  prevalente,  e  statuito  ch^ 
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le  società  anonime  costiiuUe  àWesiero^  ed  ogni 
altra  assoeiaeione  straniera  anonima  od  m 
aecomandiia  per  aeiom  al  portatore^  non  po- 
tranno operare  nétto  Stato^  se  non  saranno 
autorieeate  dal  nostro  Governo^  eott'approva" 
sione  dei  loro  statuti  ndla  conformità  vohUa 
dagU  artieóU  i%  e  il  dd  Codice  di  commercio. 

«  Era  quindi  anolntamente  necessario  di 
stabilire  aoa  condizione  generale  e  normale. 

•  Perciò,  sin  dalla  tornata  del  23  ott.  1869 
nella  Commissione  incaricata  di  studiare  la 
riforma  del  Codice  di  commercio,  richiamai 
Tattenzione  dei  miei  onorevoli  colleghi  sulle 
qnistioni  che  si  attengono  a  questa  materia^  e 
gli  stadi  accarati  della  Commissione  la  condus- 
sero a  formolare  nel  Progetto  preliminare  di- 
cane norme,  secondo  le  quali  tutte  le  società 
costitnite  in  estero  Stato  possono  essere  am- 
messe a  funzionare  nel  Regno. 

«  Un  sistema  analogo  era  stato  séguito  nel 
Belgio,  e  mentre  in  Germania  il  fissare  le 
norme  per  il  trattamento  delle  persone  giuri- 
diche costituite  in  paese  estero,  è  rimesso  alle 
leggi  dei  singoli  Stati,  nei  paesi  austriaci  le 
società  estere  sono  riconosciute  ed  autorizzate 
ad  esercitare  la  loro  industria  in  virtù  di  uno 
speciale  provvedimento  legislativo  che  ne  sta- 
bilisce le  condizioni. 

«  Il  principio  fondamentale  delle  disposizioni 
del  Progetto  preliminare,  accettate  sostaniial- 
mente  nel  Progetto  senatorio  (art.  i3, 14,  25) 
e  nel  Progetto  definitivo  (art.  224,  225  e  226) 
intorno  al  trattamento  delle  società  estere,  si 
informa  allo  spirito  eminentemente  liberale 
della  patria  legislazione  nei  rapporti  di  Diritto 
intemazionale  privato. 

«  Le  società  regolarmente  costituite  In  paese 
estero  secondo  la  legislazione  colà  vigente  de- 
vono poter  con  pari  diritto  esercitare  il  loro 
commercio  in  Italia  ;  ma  qualora  esso  vogliano 
istituire  nel  Regno  un  centro  permanente  di 
afffluri,  è  pur  giusto  che  esse  debbano,  al  pari 
delle  società  italiane,  assoggettarsi  a  tutte 
quelle  disposiiioni  che  la  legge  nostra  a  queste 
impone  per  guarentigia  del  pubblico  interesse. 
Queste  cautele  consistono  specialmente,  come 
si  vide,  neiresame  preventivo  del  Tribunale, 
per  permettere  la  pubblicazione  deiratto  costi- 
tutivo, nelle  condizioni  per  Tefficacia  degli  atti 
che  recano  ad  esso  cambiamenti,  nelle  norme 
della  gestione,  della  sorveglianza  dei  bilanci  e 
nelle  responsabilità  degli  amministratori. 


•  Perciò  anche  le  società  estere  devoBo 
adempiere  a  queste  ed  altre  simili  disposizioni. 
Esse  devono  anche  pubblicare  il  nome  del 
loro  rappresentanti  nel  Regno,  perchè  questi 
sono  dichiarati  responsabili  al  pari  degli  am- 
ministratori delle  società  nazionali,  e  in  caso 
d'Inadempimento  delle  prescritte  formalità, 
sono  inoltre  responsabili  personalmente  e  so- 
lidariamente  per  le  obbligazioni  contratte  nel- 
Tesercizio  delle  loro  funzioni. 

•  Ma  se  la  parità  di  diritto  colle  società 
nazionali  debbo  esser  la  regola  nel  tratta- 
mento delle  società  estere,  v'hanno  indubbia- 
mente dei  casi  che  richiedono  provvedimenti 
eccezionali. 

«  Le  formalità  di  pubblicazione  essendo  di- 
verse secondo  la  varia  specie  delle  società,  e 
potendo  la  forma  delle  società  estere  presen- 
tare, secondo  le  leggi  dei  vari  Stati,  sostan* 
ziali  differenze  da  quelle  prevedute  dalla  nostra 
legge,  è  naturale  da  un  lato  che  qualora  questo 
caso  si  verifichi,  le  società  aventi  forma  di- 
versa dalle  società  nazionali  siano  assogget- 
tate alle  formalità  prescritte  per  le  società 
anonime,  perchè  queste  presentano  le  mag- 
giori garentie,  e  nel  dubbio  Tabbondanza  è 
preferibile  al  difetto  delle  necessarie  cautele. 

«  D'altra  parte,  la  differenza  della  legisla- 
zione dei  vari  Stati  può  rendere  insufficiente, 
a  guarentigia  dei  terzi,  la  pubblicazione  di  un 
semplice  estratto  dell'atto  costitutivo  delle 
società  in  nome  collettivo  od  in  accomandita 
semplice  costituite  in  estero  Stato,  e  perciò 
non  è  certamente  eccessivo,  e  non  è  pesante 
aggravio  per  esse  il  prescrivere  la  pubblica- 
zione dell'atto  intiero,  sebbene  per  le  società 
nazionali  non  sta  richiesta  che  la  pubblicazione 
di  un  estratto. 

f  Ma  se  è  lodevole  lo  studio  di  rimuovere 
gli  ostacoli  al  libero  svolgimento  dello  spirito 
di  associazione,  aprendo  alle  società  estere  il 
mercato  italiano,  sarebbe  del  tutto  inconsulto 
il  dar  modo  agli  stranieri  ed  ai  nazionali  di 
sottrarsi  all'adempimento  di  quelle  leggi,  che 
mirano  a  tutelare  interessi  di  sommo  mo- 
mento. E  poiché  troppo  facile  riuscirebbe  lo 
eludere  le  disposizioni  delle  patrie  leggi,  se 
si  permettesse  alle  società  che  hanno  nel 
Regno  reggette  della  loro  impresa  e  debbono 
porvi  la  loro  sede  principale,  di  costituirsi  in 
altro  Stato,  e  di  sottrarsi  cosi  a  quelle  mag- 
giori obbligaaìcni  che  siano  imposte  dalle 
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[Art.  281-282] 


AOttre  leggi,  in  confronto  di  quelle  stabilite 
nelle  legi^  altrove  TÌgenti;non  paò  dubitarsi 
della  giustisia  e  necessità  della  disposisione 
dell*nltimocapoTerso  ddl*articolo224  del  Pro- 
getto, che  considera  tali  sodeCà  come  società 
naaionali,  e  le  dichiara  interamente  soggette 
alle  i»atrie  leggi,  anche  per  la  forma  e  validità 
del  loro  atto  costitutivo  benché  stipulato  in 
paese  estero. 

•  Anche  la  legge  belga  (art.  129)  dichiara 
soggetu  alle  sue  disposixioni  ogni  società 


avente  nel  Belgio  il  principale  stabOimento, 
quantunque  Tatto  costitutivo  sia  stato  formato 
6  consentito  in  estero  Suto.  E  le  ragioni  delit 
riferiUdi8po8Ìsioneeoceiionale,acenratamente 
esaminate  in  due  pregevoli  Memorie  del  Mi- 
nistero del  commereio,  forono  già  profonda- 
mente discusse  da  questo  eminente  Consesso, 
aliorehò  accolse  la  divposiiione  stessa  nell'ol- 
timo  capoverso  dell'articolo  43  del  suo  Pio- 
getto  di  legge  sulle  società  »• 


Art.  S3i. 

L'ioadempiinenio  delle  formalità  prescrìtte  nell'articolo  precedente 
produce,  per  le  società  sopra  indicate,  le  conseguenze  legali  stabilite  per 
le  società  nazionali,  e  rende  in  tulli  i  casi  gli  amminislralori  ed  i  rap- 
presentanti di  qualsivoglia  specie  responsabili  personalmente  e  solidaria- 
mente  di  tutte  le  obbligazioni  sociali,  limitatamente  agli  atti  dipendenti 
dall'esercizio  delle  loro  funzioni. 


Prog.  HeGnit.: 

Ali.  229.  V inadempimento  delle  formalità 
prescritte  neW articolo  precedente  produce^  per  le 
società  sopra  indicate,  le  consegueme  legali  sta- 
BUite  per  le  società  nationali,  e  rende  in  tutti  i 


casi  qli  amministratori  ed  i  rappresetitanli  di 
qualsivoglia  specie,  responsabili  personalmente 
e  solidariamente  di  tutte  le  obbligazioni  sociali, 
limitatamente  agli  aiti  dipendenti  dalPeserciiio 
delle  loro  funzioni. 


Art.  239. 

Le  società  in  nome  collettivo  ed  in  accomandita  semplice  costituite 
in  paese  estero  devono  depositare  per  intiero  il  loro  allo  costitutivo  nella 
cancelleria  del  tribunale  di  commercio,  nella  cui  giurisdizione  intendono 
di  collocare  il  loro  principale  stabilimento  nel  Regno,  entro  il  termine  e 
per  gli  effetti  indicati  neirarticolo  90. 

Esse  devono  uniformarsi  alle  disposizioni  delFarticolo  92,  rispetto 
agli  stabilimenti  secondarii  od  alle  rappresentanze  che  istituiscono  nel 
Regno. 

Le  altre  specie  di  società  costituite  in  paese  estero  devono  uni- 
formarsi alle  disposizioni  dell' articolo  91  nel  luogo  ove  istituiscono  il  loro 
principale  stabilimento,  e  alla  disposizione  del  primo  capoverso  delFar* 
liccio  92,  rispetto  agli  stabilimenti  secondarii  ed  alle  rappresentanze. 

dell'articolo  91,  relativamente  agli  stabilimenti 
secondari  od  alle  rappresentanze  che  istituiscono 
nel  Regno. 

Le  altre  specie  di  società  costituite  in  paese 
estero  devono  uni  fognarsi  alle  disposizioni  del' 
r articolo  90  nel  luogo  ove  istituiscono  il  loro 
principale  stabilimento,  e  alla  disposizione  del 
primo  capoverso  deWarlicolo  91,  rispetto  agli 
^labiiimenlt  secondari  ed  alle  rappretetUanu. 


Prog.  definii.: 

Art.  230.  Le  società  in  nome  collettivo  od  in 
accomandita  semplice,  costituite  all'estero,  de- 
vono depositare  per  intiero  il  loro  atto  costitu- 
tivo nella  cancelleria  del  Tribunale  di  commereio 
nella  cui  giurisdizione  intendono  di  collocare  il 
loro  principale  stabilimento  nel  Regno,  entro  ti 
termine  e  per  gli  effetti  indicati  nell'art  89. 
Esse  devono  uniformarsi  alle  disiwsiziuui 
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§  433.  Obbligo  deUe  società  estere  di  depositare  Tatto  costitutivo  per  intero. 


§  433. 

Umw'n  M  Miaistre  ài  af  riceltura, 

iBdostria  e  commefcio  (Finali). 

La  Memoria  del  ministro  Finali  osservaTa 
anll'articolo  94  del  Progetto  preliminare: 

e  Pad  sapporai  a  prima  giunta  che  Tobbligo 
impoito  alle  società  estere,  qualunque  sia  la 
forma  loro,  di  depositare  Tatto  costitutivo  per 
intero,  riesca  eccessiTO  e  non  rispondente  ai 
prindpii  generali  del  nostro  diritto  pubblico  ; 
ma  giora  notare  che,  mentre  coloro,  i  quali 


contraggono  con  una  società  nasionale,  pos- 
sono facilmente  aver  notizia  del  suo  atto  di 
costitusione,  la  cosa  riesce  molto  meno  age- 
vole, riguardo  alle  società  estere  che  operano 
nel  Begno.  Inoltre,  con  qnesta  dispoaisione, 
accompagnata  da  quelle  dell' articolo  73,  si 
preyengono,  almeno  in  parte,  i  dubbi  che  pos* 
sono  nascere  riguardo  alladassificaaione  delle 
società  estere,  la  quale  non  sempre  può  colli- 
mare esattamente  con  quella  che  sarà  stabilita 
dal  Codice  ». 


CAPO  li. 


DELLE    associazioni. 


§  434.  Differenze  che  corrono  tra  le  società  e  le  associazioni. 


§  434. 
Relaiioae  Naiieiui. 

•  Fra  le  vere  società  commerciaii  e  le  asso- 
dasùmi  che  formano  oggetto  del  secondo  Capo 
di  questo  Titolo,  corre  un'essenziale  differenza. 

■  Ed  iuToro  i  fkttì  eeonomici,  che  hanno  re- 
laziono eoU'istituto  delle  società  commerciàU^ 
trovansi  ancora  in  un  periodo  di  progressivo 
svolgimento,  sicché  1  principii  fondamentali  del 
diritto  devono  seguire  la  continua  influenza 
dei  fatti  nuori,  e  la  legge  deve  esercitare  una 
giusta  tutela  sui  molteplici  interessi,  ai  quali 
Tastuslm  e  la  libidine  dei  pronti  guadagni, 
coll'abuao  del  credito  e  col  più  raffinati  av- 
vedimenti, preparano  pericolosi  agguati. 

•  Gristituti  invece  che  sono  accennati  sotto 
il  semplice  nome  di  associasioni  ^  hanno  un 
campo  d'azione  assai  più  ristretto,  e  un'esi- 
stenza informata  a  principii  già  da  lungo 
tempo  accettati. 

f  Perciò,  mentre  la  legislazione  sulle  società 
richiedeva  profondi  miglioramenti,  le  disposi- 
zioni riguardanti  le  associazioni  non  abbiso- 
gnano che  di  lievi  modificazioni,  più  di  forma, 
che  di  sostanza. 

•  Botto  questa  denominazione,  il  Codice  vi- 


gente comprende  due  istituti  cbfì  «differiscono 
sostanzialmente  fra  loro. 

•  L'associazione  in  partecipazione  non  ha, 
nei  suoi  rapporti  coi  terzi,  i  caratteri  della 
società,  benché  nei  rapporti  fra  il  parteci- 
pante ed  il  proprietario  dell'impresa  i  prin- 
dpii direttivi  debbano  necessariamente  dednrsi 
in  parte  da  quelli  che  regolano  i  diritti  e  le 
obbligazioni  dei  soci  fra  loro. 

0  Quantunque  poi  Vassodazione  mutua,  per 
ciò  che  riguarda  Toggetto  principale  delle  sue 
operazioni,  di  regola  ristretto,  come  vedremo 
alle  associazioni  marittime,  non  abbia  il  ca- 
rattere della  società,  né  rispetto  agli  associati 
fra  loro,  né  rispetto  ai  terzi;  tuttavia  i  rapporti, 
ancorché  accessori,  inevitabili  per  l'adempi- 
mento di  ciò  che  é  richiesto  dairinteresse  co- 
mune degli  associati,  hanno  senza  dubbio  la 
natura  sociale. 

«  Perciò,  lasciando  da  parte  le  quistioni 
attinenti  alle  generalità  scientifiche,  che  fu- 
rono da  me  accennate  in  altra  occasione,  mi 
é  sembrato  necessario  di  oollocare  in  questa 
sede  neirattoale  Progetto  le  disposizioni  con- 
cementi Vassodazione  in  partedpazione  e  la 
associazione  di  mutua  assicurazione,  forman- 
done oggetto  delle  due  sezioni  del  Capo  II  » 
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[Art.  233] 


SEZIONE  I. 
deli/associazione  in  partecipazione. 

Art.  933. 

L'associazione  in  partecipazione  ha  luogo,  quando  un  commerciante 
od  una  società  commerciale  dia  ad  una  o  più  persone  o  società  una 
partecipazione  negli  utili  e  nelle  perdite  di  una  o  più  operazioni  o  anche 
deirintiero  suo  commercio  (1). 

Prog.  definii.: 

Art.  %Z\.  L'associazione  in  partecipazione  ha  società^  una  partecipazione  negli  utili  e  nelle 

luogo  quando  un  commerciante  od  una  società  perdile  di  una  o  più  operazioni^  o  anche  delltn- 

commerciale  danno  ad  una  o  più  persone,  o  tiero  loro  commercio. 

* 

§  435.  Natura  giuridica  dàTassodagUme  in  partecipazione. 

§  436.  Continua. 

§  437.  Sesia  conveniente  ammettere  associazione  in  partecipazione  per  Vintero  commercio. 

§  438.  Sistema  accòlto  nel  Codioe. 


§  435. 
Atti  della  GommlssioBe. 

Tornata  18  ottobre  1869. 

•  Procedendosi  alla  discasBiooe  della  pro- 
posta, la  Commissione  trovasi  nella  necessità 
di  determinare  innanii  tutto  il  carattere  della 
assodasione  in  partecipasione,  e  il  commen- 
datore Alianelli  osserva  che  le  incertezze  della 
giurisprndenza  francese  sono  tolte  abilmente 
dairarticolo  177  del  Codice  di  commercio  (1), 
il  quale,  abbandonando  l'erroneo  contrassegno 
della  temporarietà  e  transitorietà,  stabilisce 
potersi  dare  associazione  anche  per  rintero 
commercio.  Di  qui  una  duplice  forma  della 
partecipazione,  che  non  ò  nuova  in  Italia,  tro- 
vandosene traccio  anche  nella  Tavola  d'Amalfi 
per  ciò  ohe  specialmente  si  riferisce  alla  na- 
vigazione. Delineata  cosi  la  natura  dell'asso- 
ciazione,  non  potrebbe  essere  opportuno  il 
discendere  per  rapporto  ad  essa  ad  una  deter- 
minazione di  principi],  salvo  sempre  di  dichia- 
rarsi su  quelli  proposti  dal  prof.  Camazza,  ove 
la  discussione  lo  richieda. 

eli  Presidente,  nella  ricerca  del  criterio 
distintivo  della  società  vera  dall'associazione 
in  partecipazione,  osserva  che,  dal  principio 


(1)  Art.  177  Cod.  comm.:  L'associazione  in 
partecipazione  è  quella  con  cui  un  commerciante 
dà  ad  una  o  più  persone  una  partecipazione  negli 
utili  e  nelle  perdile  di  una  o  più  operazioni^  o 


di  diritto  commerciale  della  spendita  del  nome 
(expensio  nominis)  nel  quale  si  radica  l*obbli 
gazione,  si  ha  un  primo  carattere  di  distin- 
zione. La  spendita  del  nome  è  essenziale  nella 
società  e  si  concreta  o  nella  ragione  sodale 
per  le  società  collettive  o  nel  titolo  per  le 
sodetà  anonime;  nella  associazione  invece  il 
nome  dei  partecipanti  non  viene  indicato,  sic- 
ché per  essi  non  può  esservi  coobbligazione. 
Un  altro  carattere  essenziale  attinto  alle  Idee 
più  remote  della  ginreprudenza  commerdale 
italiana  si  ha  nella  distinzione;  della  porteci- 
patio.  Altro  è  il  socio,  altro  il  partedpante.  B 
primo  ha  razione  de  comuni  dividundo  nella 
forma  speciale  di  liquidazione  o  straldo  ;  il  jus 
negotii  compete  nella  partedpaztone  a  quello 
soltanto  che  spende  il  nome.  Nella  sodetà  la 
proprietà  sta  nelPente  collettivo,  neU^associa- 
zione  manca  l'ente  collettivo  e  il  partedpaote 
non  è  che  un  creditore.  Nei  rapporti  coi  terzi 
il  partecipante  è  un  estraneo  ;  egli  ha  un^aziooe 
personale  verso  il  suo  assodato,  non  mal  una 
adone  reale  sugli  enti  che  compongono  A  ne* 
gotium. 

f  Quando  questi  caratteri  siano  rettamente 
delineati  nel  Codice,  non  può  essere  oeces» 
sano  di  entrare  in  una  determinaainne  di 


anche  del  suo  commercio,  —  Vassociazione  può 
aver  luo^o  anche  per  le  operazioni  commerciali 
folte  dai  non  commercianti. 


[Art.  933]       delle  società  e  belle  associazioni  commerciali 
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princìpii  che  possono  condurci  oltre  la  meta 
coi  si  mira  e  nello  sfilappo  di  coi  sono  ca- 
paci, potrebbero  guidarci  all'ignoto. 

f  L'associaaione  mutua  negli  affari  marit- 
timi, frequentissima  ed  assai  suddiTisa  anche 
in  GenoTa,  ha  alcuni  caratteri  speciali  che  si 
manifestano  nella  responsabilità  limitata  dei 
proprietari  e  dei  caratisti,  e  in  un  diritto  reale 
costituito  dalla  registrazione  delie  nari  t. 


§ 


i36. 


Belazioiir  Mancini. 

«  Si  è  detto  che  Vasaoeicuriane  in  partecipa- 
mont  non  ha  verso  i  terzi  i  caratteri  della  so- 
cietà, ed  infatti  la  sua  natura  essenziale  con- 
siste in  ciò  che  il  domtnt»  negotii  spenda  il 
solo  suo  nome,  e  che  il  partecipante,  non 
contraendo  alcuna  responsabilità  verso  i  terzi, 
non  abbia  alcun  diritto  reale  sugli  oggetti 
posti  in  partecipazione,  ma  solamente  una 
asìone  personale  verso  rassodato,  per  cono- 
scere i  risultamenti  deiraffare  e  per  conse- 
guire im  sua  parte  degli  utili ,  sostenendone 
proporzionalmente  le  perdite. 

■  Questo  concetto  era  precisamente  profes- 
sato neir  antica  giurisprudenza  commerciale 
italiana,  sebbene  Ttstituto  giuridico  che  ne  è 
la  base ,  sia  stato  nelle  varie  epoche  varia- 
mente designato  coi  nomi  di  accomandita  tm- 
propria,  od  implicita^  di  conto  in  partecipa- 
ticnCy  di  sodeià  in  parteciptuione  e  simili. 

•  La  descrlziooe  che  fa  il  Gasaregis  della 
accomandita  impropria  ^  benché  egli  punto 
non  vi  scorga  essenza  di  società,  eselusa  in 
sfattili  contratti  dal  testo  dello  Statuto  geno- 
vese, racchiude  tutti  gli  elementi  deirodierna 
aasodagione  in  partedpcusione.  Per  altro,  nar- 
rando esser  codesto  contratto  molto  in  uso  ai 
suoi  tempi  in  Firenze,  lamenta  che  la  vera 
natura  del  medesimo  fosse  travisata  ed  igno- 
rata non  meno  dai  mercadanti  che  dai  profes- 
sori delle  dottrine  giuridiche. 

i  Nella  compilazione  del  Codice  francese 
del  1807  si  volle  accennare  espressamente 
anche  a  questo  istituto,  sebbene  nel  primo 
Progetto  non  ne  fosse  fatta  menzione. 

t  Ma  più  che  le  insignificanti  disposizioni 
degli  articoli  47  a  50  di  quel  Codice,  le  idee 
espresse  da  coloro  che  presero  parte  alla  di- 
scussione produssero  nella  pratica  le  più  gravi 
difficoltà. 
.   «  Dobbiamo  quindi  ^ser  grati  all'  opera 


deUa  Commissione  del  1865,  la  quale  ridn- 
cendo  a  disposizioni  di  legge  la  pratica  e  la 
giurisprudenza  commerciale  italiana,  ristabilì 
nel  vigente  Codice  di  commercio  il  vero  con- 
cetto della  partecipasione^  eliminando  tutte  le 
incertezze  e  troncando  tutte  le  quistioni  che 
si  agitarono  neirapplicazione  del  Codice  friui- 
oese.  È  facile  oonrincersi  che  il  sistema  ivi 
stabilito  ò  preferibile  a  quello  degli  altri  Go- 
dici moderni  che  pur  vollero  in  questa  materia 
mettere  rimedio  agrinconvenienti  anzidetti 

•  Per  esso  nei  rapporti  fra  gli  associati  ed 
i  terzi  havri  sempre  società^  quando  gli  asso* 
ciati  0  declinando  i  loro  nomi  come  stretti  da 
vincolo  sociale,  o  in  qualsiasi  altro  modo,  ed 
anche  con  una  semplice  indicazione  aggiunta 
al  loro  nome  che  accenni  ad  un  rapporto  so- 
dale, danno  a  conoscere  che  colui  che  negozia 
e  contratta  vuol  prevalersi  del  credito  che  gli 
deriva  dalla  sua  unione  con  altri. 

i  In  ciò  appunto  la  ragione  eodale  si  dlstin* 
gne  dalla  semplice  ragione  di  commercio  o 
ditta  y  che  è  il  nome  con  cui  un  individuo 
commerciante  si  presenta  in  commerdo,  fa  i 
propri  affiuri  ed  assume  obbligazioni. 

«  L'inadempimento  delle  formalità  prescritte 
dalla  legge  per  la  regolare  costituzione  della 
sodetà  non  può  essere  opposto  ai  terzi,  e 
quindi  per  essi  la  società,  e  conseguentemente 
Tobbligazione  solidaria  dei  sod  esiste  sempre, 
quando  d  spende  11  nome  sodale. 

«  Quando  invece  colui,  che  contratta,  spende 
il  solo  suo  nome,  e  con  dò  dimostra  di  volerd 
giovare  soltanto  del  credito  annesso  alla  pro- 
pria personalità  giuridica  ed  economica,  a  re« 
gelare  le  relazioni  di  diritto  fra  il  parted* 
pante  e  il  domvnw  negotii  bastano  i  principii 
direttivi  del  contratto  di  sodetà;  e  poiché 
rinteresse  che  il  partecipante  ha  neiraffare 
non  produce  per  lui  diritti  nò  obbligazioni 
verso  1  terzi,  Tinteresse  di  questi  non  abbi- 
sogna di  alcuna  speciale  tutela,  perché  spetta 
soltanto  ad  essi  valutare  il  credito  e  la  fiducia 
di  cui  é  meritevole  colui  col  quale  contrattano. 

e  Questi  caratteri  restano  immutati  tanto 
neirassociazione,  che  ha  per  oggetto  uno  o  più 
affari  particolarmente  dedgnati,  quanto  nella 
Associazione  per  una  serie  di  affari  o  per  on 
intiero  esercizio  commerciale. 

<  Nessuna  ragione  giuridica  suffraga  quindi 
la  distinzione  tra  Ìa  società  tacita  e  V assoda^ 
tiene  per  singoU  atti  di  eommarcio'y  che  sta  a 
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base  delle  disposizioni  del  libro  ni  del  Codice 
commerciale  gennaDico. 

•  Infatti  nell'ana  e  nell'altra  non  si  tratta 
che  dei  rapporti  degli  associati  fra  loro,  ma  i 
terzi  non  contraggono  diritti  ed  obbligazioni 
che  verso  colui  coi  quale  hanno  contrattato 
(art.  251,  256,  257  e  269). 
.  «  La  legge  belga  distingue  Vassodaeione 
momentanea^  che  ha  lo  scopo  d'eseguire  senza 
r<igione  sociale  una  o  più  determinate  opera- 
zioni di  commercio,  dalla  assodasione  in  par- 
teeipaeione^  con  cui  una  o  più  persone  s'inte- 
ressano nelle  operazioni  che  una  o  più  altre 
persone  fanno  in  nome  proprio. 

i  II  carattere  distintivo  adunque  tra  Tuna  e 
Taltra  sta  in  ciò,  che  nella  prima  viene  speso 
il  nome  di  tutti  gli  associati,  mentre  nella  se- 
conda non  si  spende  che  il  nome  dei  parteci- 
panti. 

«  n  legislatore  belga  ha  con  ciò  eliminato 
assai  utilmente  le  distinzioni  arbitrarie  della 
giurisprudenza  francese,  ammettendo  che  la 
partedpaiione  possa  riferirsi  ad  un  solo  affure, 
ad  nna  serie  di  affari,  od  anche  ad  nn  intero 
commercio,  ma  da  ciò  segue  che  il  nuovo  isti- 
tuto delle  aasociazioni  momentanee  sia  affatto 
superfluo. 

«  Se  infatti  grassociati  momentanei  trattano 
tatti  personalmente  e  direttamente  coi  terzi, 
i  prìncipii  generali  del  diritto  intorno  alla  co- 
munione dei  diritti  e  delle  obbligazioni,  ed  alla 
soUdarìetà  dei  coobbligati  in  materia  commer- 
ciale provvedono  completamente  senza  bisogno 
di  quella  nuova  costrnaione  giurìdica. 

«  Se  invece  gli  associati  si  presentano  ai 
toni,  e  trattano  con  essi  come  componenti  di 
una  società  e  sotto  nna  ragione  sociale,  ma 
per  le  circostanze  del  fatto,  o  per  Turgenza 
della  operazione,  fu  impossibile  di  adempiere 
alle  formalità  prescritte  per  la  costituzione 
della  società,  le  disposizioni  riguardanti  l'as- 
sooiasiooe  momentanea  non  giovano  a  soppe- 
rire a  tale  mancanza,  pefehò  il  caso  in  cui  ziasi 
spesa  nna  ragione  sociale  esce  dalllpotesi  in 
esse  prevista,  e  per  la  protezione  del  diritto 
dei  tersi  dovrà  sempre  rieorrersi  al  principio 
che  la  mancansa  delle  formalità  non  può  ad 
essi  essere  opposta  dai  socL 

«  Dopo  dò  non  è  necessaria  una  minata  ana- 
lisi delle  disposizioni  degli  articoli  227  a  232 
dellattoale  Progetto.  Essi  contengono  Tappli- 
eazione  dei  prindpii  deirantica  e  costante  dot- 


trina della  scuola  italiana  e  della  giorlspra- 
denza  commerciale,  tramandati  dalla  Bota  di 
Genova,  e  da  quelle  di  Firensa  e  di  Roma 
alle  Corti  moderne.  Questi  prìndpii,  oscorati 
e  resi,  incerti  dai  laconici  testi  del  Oodioe 
francese ,  richiamati  in  luce  ed  autorità  nel 
Codice  italiano  del  1865  per  merito  dei  gin- 
recoDSulti  che  attesero  a  quel  lavoro,  veggonm 
))el  Progetto  conservati  ed  espressi  quasi  con 
le  stesse  forme,  con  qualche  miglioramento  di 
compilazione. 

§i37. 
Discussioni  il  Seoate. 

Nelle  discussioni  al  Senato  del  187Ì-75, 
l'Ufficio  centrale  proponeva  la  soppressione 
delle  ultime  parole  dell'articolo,  in  cui  ò  detto 
che  la  partedpasione  paò  aver  luogo  aocho 
per  rintiero  commerdo.  Si  legge  a  qaesto 
proposito  nelle  Discusnoni  si  Senato: 

«  L'Ufficio  centrale  propone  la  soppressione 
delle  ultime  parole  di  quest'articolo:  o  anche 
dd  loro  eommerdo, 

e  II  signor  ministro  accetta  questa  soppres- 
sione? 

tt  Ministro  d»  agricóituirdy  inàmtria  e  com- 
mercio. La  clausola  che  nelle  assodazioni  in 
partecipazione  possa  essere  compreso  Tintero 
commercio,  è  anche  nel  vigente  Codice,  fl 
quale,  airarticolo  177,  dice:  L'assodazionein 
partedpasione  è  qudia  con  cui  un  commer- 
ciante dà  ad  una  o  piU  persone  una  partedpa- 
eione  negU  utili  e  néUe  perdite  di  una  o  pik 
operazioni^  od  anche  del  suo  commercio, 

«  Neirarticolo  160  che  stiamo  discutendo 
si  specificano  meglio  le  facoltà  e  si  dà  mag- 
giore libertà,  rispetto  alle  persone,  nelle  as- 
sociazioni in  partecipazione,  ma  si  restringe  & 
loro  campo. 

i  Non  è  chiara  al  (Governo  la  radono  per  la 
quale  l'Ufficio  eentrale  vorrebbe  restringere 
reggette  della  partedpazione,  esdudendone 
Tesercisio  di  un  intero  commerdo  e  restri- 
gondole  ad  atti  particolari  di  commerdo. 

«  Non  escludo  però  che  la  esposisloae  delle 
ragioni  che  indosserò  1*  Ufficio  centrale  a 
questa  proposta,  possano  convincere  il  Governo 
e  persuaderlo  ad  acconsentirvi. 

«  Senatore  Corsi  T.  Domando  la  parola. 

«  Presidente.  Ha  la  parola. 

«  Senatore  CoBSi  T.  Le  ragioni  per  le  qvali 
l'Ufficio  centrale  ha  proposto  la  soppressione 
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delle  parole  :  o  anche  dd  loro  covMnerdOy  sono 
molto  semplici. 

e  La  società  In  parteeipazioiie  è  afia  società 
fugace,  la  quale  dà  solamente  meszo  al  oom- 
mercìaote  di  poter  prendere  un  interease  co- 
mane  in  un'operazione  transitoria.  81  acquista, 
per  esempio,  un  carico  di  mercaosle  per  rìTon- 
derle  e,  finita  la  rendita,  per  fare  la  liquida- 
sione  delta  partecipasione  e  diridersi  gli  utili 
e  le  perdite,  se  li  sono  state. 

«  Finché  la  partecipazione  si  mantiene  in 
questi  stretti  confini,  i  quali  sono  quelli  che  ne 
cosUtuiscono  e  ne  indicano  Tindole  propria,  la 
partecipazione  ha  ragione  di  essere  ;  ma  se  la 
partecipazione  si  estende  a  tutto  il  commercio 
di  un  negoziante,  i  negozianti  si  approfitte- 
ranno di  questa  forma  che  loro  risparmia  la 
noia  di  fiire  il  contratto  scritto,  di  pubblicarlo 
e  di  adempiere  tutte  le  altre  formalità  che  sono 
prescritte  dalla  legge,  ed  invece  dt  fare  delle 
società  in  accomandita,  faranno  delle  società 
in  partecipazione. 

t  È  questa  la  ragione  per  la  quale  l'UfTicio 
centrale  crede  che,  estendendo  la  partecipa- 
sione anche  al  commercio  totale  di  un  nego- 
ziante, altro  non  si  fiiccia  che  distruggere  le 
disposizioni  relative  alle  società  riconosciute  e 
sottoposte  alle  forme  speciali  del  Codice  di 
commercio. 

ff  Né  si  dica  che  in  ciò  non  vi  sia  alcun  pe- 
ricolo; il  pericolo  invece  vi  è,  ed  è  questo:  che 
una  quantità  di  commercianti  concorreranno 
al  commercio  di  un  loro  collega  senza  assu- 
mersi responsabilità  se  non  col  collega  stesso; 
di  fronte  ai  terzi  non  correranno  responsabilità 
nessuna;  se  l'affare  andrà  bene,  ne  incasse- 
ranno i  lucri  ;  se  Taffare  andrà  male,  di  fronte 
ai  terzi  non  assumeranno  alcuna  responsabilità. 

•  È  sembrato  all^Ufficio  centrale  che  questo 
sistema  non  sìa  troppo  equo,  e  che  qui  la  par- 
tecipazione debba  tenersi  nei  suoi  veri  e  stretti 
confini,  vale  a  dire  debba  mantenersi  il  ca- 


rattere di  partecipazione  alla  società  tempo- 
raria  che  si  fa  sopra  un'operazione  unica,  o 
aopra  poche  operazioni,  ma  non  estendersi  al 
commercio  Intero  di  un  negoziante. 

>  Miniatro  éTagricóUura,  inditstria  e  com- 
mercio. Domando  la  parola. 

«  Presidente.  Ha  la  parola. 

•  Ministro  d^ agricoltura^  industria  e  com- 
mercio. Udite  queste  spiegazioni  dell'onorevole 
senatore  Corti,  fatte,  credo,  a  nome  deirUf- 
ficio centrale;  e  riconosciuto  come  sia  sperabile 
che  questa  maniera  di  associazioni  non  sia  in- 
centivo ad  evitare  quelle  forme  che  con  la  loro 
pubblicità  rispondono  airinteresse  generale,  io 
dichiaro  d'accettare  la  proposta  soppressione  ». 

§  438. 
Relssisne  della  Gsmmissione  senatorisle. 

Il  Progetto  ministeriale  ritornò  al  primitivo 
sistema,  ammettendo  la  partecipazione  per 
l'intero  commercio.  Si  legge  a  questo  riguardo 
nella  Relazione  della  Commissione  senato- 
riale (1880): 

t  Coirart.  152  del  Progetto  senatorio,  nella 
società  In  partecipazione  si  era  tolta  la  facoltà 
di  estendere  la  partecipazione  allintiero  com- 
mercio dell'ammittente,  e  ciò  per  impedire  che 
le  società  ordinarie  si  mascherassero  sotto  la 
forma  della  partecipazione,  accordando  al  par- 
tecipante i  lucri  di  un  traffico  comune,  indu- 
cendo  i  terzi  nella  fallace  credulità  che  un  socio 
o  più  aumentino  la  rispettabilità  del  capo  di 
negozio,  ed  accordando  al  partecipante  I  lucri 
di  un  traffico  comune  senza  incorrere  solida- 
rietà. 

•  Il  Progetto  attuale,  alFarticolo  227,  è  tor- 
nato alle  disposizioni  del  Codice  attuale  (ar- 
ticolo 177).  La  maggioranza  della  Commissione 
dopo  discussione,  ha  creduto  di  accettare  la 
variante  ministeriale  visto  in  specie  che  anco 
i  Codici  germanico  e  belga,  ammettono  la  par- 
tecipazione suirintiero  commercio  '>. 


Art.  3»4. 

L'associazione  in  partecipazione  può  aver  luogo  anche  per  le  ope- 
razioni commerciali  falle  dai  non  commercianti  (1). 

Prog   definii.,  ari.  232.  —  Confnrnh'. 


(1)  Cod.  1865,  ari.  177. 
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Art.  285  286] 


Art.  99&. 

L*associazione  in  partecipazione  non  costituisce,  rispello  ai  terzi, 
un  ente  collettivo  distìnto  dalle  persone  degli  interessali.  I  terzi  non 
hanno  diritti  e  non  assumono  obbligazioni^  che  verso  colui  col  quale 
hanno  contrattalo. 

Prog.  deBnit.,  art.  233.  —  Conforme. 


§439.  L'associazione  in  partedpasione  non  costituisce  un  ente  separalo  dalie  persone  éhe  ne 
fanno  parte. 


§  439. 
Atli  della  CommiuioDe. 

Tornata  24  gennaio  1872. 

«Gli  articoU  178  e  179 del  Cod.  vigente  (1) 
mettono  in  evidenza  che  nella  partecipazione 
è  Vietato  di  spendere  il  nome  del  partecipante 
né  ad  esso  competo  condominio  sulfoggetto 
dell'affare.  Questi  ne  sono  i  caratteri  essen- 
ziali. Ma  nn  altro  elemento  di  distinzione  fra 
la  partecipazione  e  la  società  propriamente 
detta,  si  concreta  nella  diversità  degli  effetti 
per  cui  la  società  costituisce  un  ente  giurì- 
dico, separato  e  distinto  dalle  persone  dei  soci  | 


e  ciò  assolatamente  non  può  yerificarsi  nella 
partecipazione.  Ogni  dubbio  in  questo  riguardo 
è  prevenato  dalla  disposizione  deirarUcolo  107 
del  Codice  vigente  (2),  ma  la  formula  ivi  adot- 
tata non  va  esente  da  gravi  censure,  sia  perchè 
con  essa  si  va  indirettamente  a  definire  anche 
i*indole  delle  società  regolate  dal  Codice  civile, 
sia  perchè  nella  sua  generalità  essa  abbraccia 
anche  le  associazioni  mutue  in  un  concetto  che 
loro  non  sempre  conviene.  Perciò  Tart.  107 
non  venne  riprodotto  al  luogo  ove  ora  trovasi, 
ma  sembra  opportuno,  che  Tidea  dalla  quale 
è  inspirato,  sia  inserita  neirarticolo  178  affine 
di  completarne  il  concetto  ■• 


Ari.  93G. 

I  partecipanti  non  hanno  alcun  diritto  di  proprietà  sulle  cose  cadenti 
nell'associazione,  ancorché  da  essi  sonnministralc.  Possono  però  stipulare 
che,  nei  rapporti  tra  associati,  le  cose  da  essi  fornite  siano  restituite  in 
natura,  e  in  difetto  hanno  diritto  al  risarcimento  del  danno.  Tranne 
questo  caso,  il  loro  diritto  è  limitato  ad  avere  il  conto  delle  cose  con- 
ferite nell'associazione  e  quello  dei  profitti  e  delle  perdite  (3). 

Prog.  definii.: 

Art,   23i.  i  paiiecipauli   non  hanno  alcun  natura,  e  ove  ciò  non  avvenaa^  hanno  diriUo  al 

diritto  di  proprietà  sulle  cose  cadenti  nell'asso-  risarcimento  del  danno.  Salvo  questo  caso,  ti 

dazione^  ancorché  da  essi  somministrate,  Pos-  loro  diritto  è  limitato  ad  avere  il  conto  delle  cose 

sono  però  stipulare  che,  nei  rapporti  fra  asso-  conferite  nel T associazione,  dei  relativi  pro/iiti  e 

ciatij  le  cose  da  essi  fornite  siano  restituite  in  delle  perdile. 


(1)  Art.  178  Cod.  comm  :  /  terzi  non  hanno 
diritti  e  non  assumono  obblighi  che  verso  colui 
col  quale  hanno  contrattato. 

Art.  179  id.:  l  partecipanti  non  hanno  alcun 
diritto  di  proprietà  sidle  cose  cadenti  nell'asso^ 
dazione,  ancorché  do  essi  somministrate 

Il  loro  diritto  è  limila  lo  ad  avere  il  conto 


liei  fondi  che  avessero  dato  e  quello  dei  profitti  e 
(Ielle  perdite. 

(2)  Cod.  1865,  art.  107:  Le  tre  prime  specie 
di  società  costituiscono^  rispetto  ai  terzi,  enti  col- 
lettivi separati  e  distinti  dalle  persone  dei  soci, 

(3j  Cod.  1865,  art  179. 


[Art.  ^:il''ì:iS]       delle  società  e  delle  associazioni  commePìOIali 
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§  440. 

VénorU  del  Miuiirtre  di  adricoUnra, 
ùidulria  e  cennercio  (Finali). 

L'HiTticolo  230  del  Progetto  preliminare  era 
eoa.  compilato  : 

I  partecipanti  non  hanno  alcun  diritto  di 
proprietà  euUe  cose  cadenti  ndl'asgociazioney 
ancorché  da  essi  aoniministrate, 

II  loro  diritto  è  limitato  ad  avere  U  conto 
dei  fondi  che  avessero  dato  e  gnidio  dei  profitti 
e  deUe  perdite. 

Sa  questo  articolo  oaierraTa  il  ministro 
Finali  nella  saa  Memoria: 

t  La  Camera  di  Bologna  domanda  se  non 
si  potrebbero  dare  dei  magazzioi,  delle  mac- 
chine o  altre  cose  in  semplice  uso,  per  avere 
da  un  commerciante  o  manifattore  la  parteci- 
pazione degli  utili  deirinduatrìa  e  sottostare 
alle  perdite  come  vero  partecipante.  In  tal  caso 
non  potrebbe,  dessa  chiede,  essere  riserbata 
la  proprietà  delle  cose  di  cai  si  discorre? 
Farmi  evidente  che,  rispetto  agi* immobili,  non 
si  tratta  di  cose  cadenti  ndTassodagione,  per- 
èhè  il  partecipante  non  ha  conferito  che  Toso 
di  esse  e  quindi  non  esiste  la  difficoltà  ternata 
dalla  Camera  bolognese.  Ma  convien  sempre 
ricordare  esser  requisito  pecoliare  deirasso- 
ciaaJone  in  partecipazione  che  essa  rimanga 
segreta,  laonde  non  è  qaasi  prevedibile  il  caso 


in  cai  si  conferisca  soltanto  Tuso  delle  cose 
relative  all'impresa.  Nondimeno,  come  ho  già 
avvertito  discorrendo  dell'articolo  227,  pro- 
pongo che  al  primo  periodo  dell'articolo  230 
si  facciano  seguire  le  parole  :  Possono  però 
stipulare  che  le  cose  da  essi  fomite  siano  re- 
stittùte  in  natura^  e  ove  ciò  non  avvenga^ 
avranno  diritto  ad  indennità.  Salvo  questo 
casOf  tZ  loro  diritto,  ecc. 

«  La  Camera  di  Macerata  poi  crede  d'aver 
concepito  un'altra  forma  di  associazione  in 
partecipazione.  Essa  suppone  che  due  individui 
abbiano  assunto,  per  separati  contratti,  uno  di 
costroire  aa  palazzo,  mettendo  del  suo  mate- 
riali e  cementi,  laltro  di  fabbricare  ed  allogare 
nel  palazzo  stesso  tutte  le  imposte  ed  altri 
accessori,  e  domanda  se  si  scorge  ostacolo  a 
che  i  due  intrapre uditori  si  associno,  ammetr 
tendosi  ricendevolmente  a  partecipare  ai  lucri 
ed  alle  perdite.  Io  ritengo  che  la  difficoltà 
veduta  dalla  Camera  di  Macerata  non  sussista 
perchè  si  provvederà  facilmente  al  bisogno, 
mediante  una  doppia  associazione  in  parteci- 
pazione, in  cui  il  maestro  muratore  e  il  fabbro 
saranno  a  vicenda  soci  apparenti  e  parteci- 
panti. 

«  La  Camera  di  Macerata  desidera  ancora 
si  dichiari  esplicitamente  che  il  partecipante 
ha  diritto  ai  lucri,  cosa  che  non  occorre  ripe- 
tere, poiché  è  detta  neirarticolo  227  ». 


Art.  9S9. 

Salve  le  disposizioni  degli  articoli  precedenii,  le  convenzioni  delle 
parti  determinano  la  forma,  le  proporzioni  e  le  condizioni  delPasso- 
ciazione  (i). 

Prog.  definii.: 

Art.  235.  Salvo  il  disposto  der/li  artìcoli  pie-      la  forma,  le  proporzioni  e  le  condizioni  deWaS' 
cedenti^  le  convenzioni  delle  parti  determinano      sociatione. 

Art.  939. 

L'associazione  in  partecipazione  è  esente  dalle  formalità  stabilite  per 

le  società,  ma  dev'essere  provala  per  iscritto  (2). 

Prog.  defìnit.: 

Art.  236.  Le  associazioni  in  partecipazione  sono  esenti  dalle  formalità  stabilite  per  le  società, 

§  441.  Prova  delV associazione  in  partecipaeione  —  Limiti  entro  cui  può  ammettersi  la  prova 

testimoniale. 
§  442.  Continua. 

•  •     •  ^^^»^^^^^^         ■^■^——^1—^-^  II.,  — — ^^ 

(I)  God.  i865,  art.  481.  (1)  Cod.  1865,  art.  182. 

42.  —  Castagnola.  Cod,  di  Comm,  Fonti  e  Motivi. 
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UBRO  I.   TITOLO  IX 


[Art.  238] 


Alti  della  Commissione. 

e  L'articolo  182  del  Codice  vigente  (1),  eso- 
nerando le  associazioni  in  partecipazione  dalla 
necessità  delle  forme  prescritte  per  i  contratti 
di  società,  ammette  ch'esse  possano  provarsi 
con  tatti  i  mezzi  stabiliti  dalFarticolo  92  del 
Codice  stesso  (2),  ma  introduce  una  limita- 
zione riguardo  alla  prova  testimoniale,  e  sta- 
bilisca che,  ove  si  tratti  di  affare  eccedente  le 
lire  cinquecento,  tale  prova  non  può  essere 
ammessa,  se  non  vi  è  un  principio  di  prova 
scritta.  —  Nella  deliberazione  della  prima 
tornato  del  18  ottobre  1869  (n.  55  Verh.) 
venne  stabilito  di  sopprimere  quella  limita- 
zione; ma  nel  tempo  medesimo  venne  riser- 
vato l'esame  delle  disposizioni  speciali  che 
possono  abbisognare  per  quei  casi,  nei  quali, 
avendo  la  partecipazione  per  oggetto  opera- 
zioni ingenti  e  di  lunga  durata,  possa  riuscir 
pericoloso  il  rimettere  alla  prova  testimoniale 
la  constatazione  di  un  n4>porto,da  cui  possono 
derivare  conseguenze  di  gravissima  entità. 

«  Su  questo  argomento  il  relatore  reputo 
necessario  di  presentore  alla  Commissione  le 
seguenti  considerazioni  : 

«  La  questione  se  la  prova  testimoniale 
possa  bastare,  senza  un  principio  di  prova 
scritta,  a  stabilire  resistenza  della  partecipa- 
zione fu  profondamente  discussa  fin  da  quando 
si  è  formato  in  Francia  il  progetto  di  Codice 
di  commercio  del  1 808.  In  appoggio  della  li- 
bertà della  prova  furono  addotte  principal- 
mente le  ragioni  desunte  dall'indole  della 
partecipazione,  dall'uso  di  contrarre  sovente 
toli  rapporti  senza  veruna  scrittura,  e  dallo 
esempio  dei  contratti  conchiusi  in  tempo  di 
fiera. 

I  Tale  principio  fu  anche  adottoto  dairarti- 
colo  i9  del  Codice  francese  in  onta  al  parere 
contrario  di  valenti  giureconsulti  e  del  Con- 
sìglio di  Stoto,  ma  la  giurisprudenza  fu  guar- 
dinga nello  ammettere  la  sola  prova  testimo- 
niale, che  tolvolto  fu  anche  respinta.  Ed  ora, 
dopoché  le  fiere  sono  quasi  del  tutto  scom- 
ì  parse  dall'uso,  e  dopocbè  la  diffusione  della 
pubblica  istruzione  rende  sempre  più  agevole 
il  requisito  della  scrittura,  può  tanto  più  du- 
bitorsi  se  in  una  questione  di  tanta  importanza 
convenga  derogare  al  principio  che  st  i  a  fon- 


damento del  sistema  adottoto  in  materia  di 
prova  dalla  vigente  legislazione. 

«  L*ammessione  incondizionato  della  prova 
testimoniale  sniresistenza  della  parteeipaiione 
può  riuscire  assai  pericolosa,  essendo  in  pra- 
tica frequenti  le  proposte  di  partecipazione 
che  non  hanno  seguito,  ed  ò  spesso  difficOe, 
anche  a  chi  fu  ad  esse  presente,  Taccertorri 
■e  realmente  il  consenso  delle  parti  siasi  riu- 
nito, 0  l'affare  sia  rimasto  nei  limiti  di  una 
semplice  trattotiva. 

«  Né  può  dimenticarsi  che  la  sempre  maggior 
importanza  che  al  giorno  d'oggi  vanno  acqni- 
stondo  gli  affari,  e  la  tendenza  ad  allargare 
la  cerchia  delle  associazioni  in  partecipazione, 
richiedono  efficaci  garanzie  a  constotarne  la 
esistenza,  giacché,  sarebbe  strano  che,  per 
esempio,  la  partecipazione  ad  una  impresa  di 
costruzione  di  una  ferrovia,  pel  valore  di 
qualche  milione,  potesse  provarsi  col  mezzo  di 
testimoni,  mentre  tole  prova  é  ricusato  per 
ogni  obbligazione  civile  eccedente  le  lire  500. 

i  Col  richiedere  un  principio  di  prova  scritta 
ogniqualvolta  si  tratti  di  affare  che  supera 
questo  somma,  il  Codice  vigente  presento  una 
sufficiente  garanzia,  a  cui  le  premesse  ragioni 
non  permettono  di  rinunciare,  tonto  più  che 
non  sarebbe  postibile  di  tpvare  un  termine 
conveniente  di  distinzione  nell'importanza  e 
nella  durato  dell'impresa,  anche  perchè  It 
prima  può  andar  soggetta  a  variazioni  nel 
corso  successivo  dell'affare  per  i  lucri  che  vi 
si  aggiungono,  e  la  seconda  in  molti  casi  non 
può  calcolarsi,  neppure  in  via  di  approssima* 
zinne. 

«  La  Commissione  accoglie  queste  conside- 
razioni, e  riconoscendo  la  difficoltà  di  stobilirr 
una  distinzione  circa  il  modo  di  provare  Io 
varie  associazioni  in  partecipazione,  seconde 
che  siano  di  maggiore  o  minore  durata  od  im 
portanza,  delibera  di  conservare  la  disposi- 
zione dell'articolo  i82,  nel  senso  però,  che, 
giusto  la  deliberazione  espressa  al  n.536  Verb. 
non  essendo  richiesta  la  scrittura  sotto  pena 
di  nullità,  l'ammessione  della  prova  testimo- 
niale sia  regolata  secondo  i  prineipii  stobiliti 
dal  Codice  civile  nel  capo  :  Ddla  prova  ddU 
còbligazioni^  a  cui  si  riporta  il  capoverso  del- 
l'articolo  93  del  Codice  vigente  \3),  mantenuto 
al  n. -202  Terò. 


(i)Cocl.  1865.  art.  182. 


(2)  Art.  92  Cod.  comm. 


(3)  Art.  93  Cod.  comm. 


[Art.  2S8]       delle  società  e  delle  associazioni  commerciau 
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«  Perdo  Tartìcolo  182  viene  modificato  nei 
termini  segnenti: 

Art.  161.  J^  as8oeiajnoni  in  parieeipanone 
sano  esenti  dotte  formalità  stabilite  per  le  so- 
cietà. 

In  maneansa  ddCatto  scritto  ^  si  possono 
provare  cogli  oZtrt  mezzi  di  prova  permessi 
daXta  legge  commerciale;  ma  la  prova  testimo- 
niate non  può  essere  ammessa  che  nei  termini 
cie22  orticolo.....  (1). 

§  442. 
RdaiìoDe  iaoeiBl. 

0  Una  grate  qnistlone,  già  proposta  dal 
GnardaBigiUi  alla  Commissione  del  1865,  la 
divise  in  dae  opposti  pareri,  i  quali  sì  ripro- 
dossero  anche  nel  seno  della  Commissione  del 
1869,  quella  doè  se  per  dimostrare  Tesistensa 
di  una  aasodasione  in  partecipazione  fosse 
necessaria  la  pmova  scritta,  od  almeno  un 
prindpio  di  pruova  per  iscritto.  Nel  sistema 
del  Progetto  attuale,  queste  due  proposizioni 
divengono  identiche,  essendo  disposto  nelPar- 
ticolo  52,  che  in  tutti  i  casi  in  cui  il  Codice 
prescrive  la  pruova  per  iscritto,  la  pruova  per 
testimoni  non  possa  ammettersi  fuorché  nei 
casi  in  cui  sia  permessa  dal  Codice  civile. 
Laonde  hasta,  secondo  i  principti  generali, 
anche  resistenza  di  un  semplice  principio  di 
pruova  per  iscritto,  per  rendere  possibile  il 
complemento  della  pruova  col  meszo  di  testi- 
moni. 

«  In  Francia,  le  disposizioni  del  Codice  di 
commercio  suirammessibilità  della  pruova  te- 
stimoniale, benché  scritte  soltanto  a  riguardo 
della  vendita  commerciale,  vennero  dalla  giu- 
risprudenza estendendosi  senza  regote  costanti 
ed  in  modo  più  o  meno  discrezionale,  anche 
ad  altre  contrattazioni,  e  cosi  pure  alle  asso- 
ciazioni in  partecipazione,  ma  non  mancarono 
a  tal  proposito  inconvenienti  e  doglianze.  Si 
domandò  se  richiedendosi  un  atto  scritto  per 
la  pruova  deiresistenza  di  una  società  in  nome 
collettivo,  nella  quale  d'ordinario  abbondano  i 
segni  estrìnsed  di  una  vita  ed  attività  comune 
ai  diversi  soci  solidali,  fosse  ragionevole  auto- 
rizzare illimitatamente  la  ammessione  della 
semplice  pmova  testimoniale  per  dimostrare  la 


esistenza  del  vincolo,  sovente  occulto  ed  ognora 
mancante  di  occasioni  di  manifestazioni  sensi- 
bili, della  partecipazione,  e  cosi  rendere  pos- 
sibile all'avidità  ed  alla  frode  di  fard  innanzi 
col  sussidio  di  mendad  testimonianze  per  ten- 
tare di  appropriarsi  una  parte  dei  profitti  di 
una  speculazione  fortunata  a  danno  del  com- 
merdante  cui  essa  appartiene. 

«  Nella  Commisnone  italiana  del  1865  Topi- 
ninne  contraria  di  una  minoranza  (rappresen- 
tata dai  signori  Cabella  ed  Oliva),  non  mancava 
di  fondarsi  sopra  le  norme  regolatrici  della 
generalità  dei  contratti  commerciali,  soiriii- 
dole  e  gli  effetti  della  partecipazione,  sulle 
antiche  tradizioni  della  scuola  italiana,  sulla 
odierna  tendenza  a  sprigionare  le  convenzioni 
commerdali  dai  ceppi  delle  forme.  Ma  dopo 
una  solenne  discussione  Taltra  opinione  pre- 
valse, e  passò  neirartioolo  182  del  Codice  vi- 
gente, le  cui  disposizioni  il  Guardasigilli  stimò 
dover  espressamente  giustificare  nella  Rela- 
zione al  Re  per  Tapprovazione  di  quel  Codice. 

«  Quindi  la  stessa  disposizione  fu  pur  man- 
tenuta dalla  Commissione  del  1869  nel  Pro- 
getto preliminare,  ed  a  me  non  parve  giusto 
né  opportuno  ripudiare  codesta  garantìa  nel- 
Tattuale  Progetto  definitivo. 

«  Senonché  Tarticolo  232  nella  sua  formola 
modificata  ammette  la  pruova  testimoniale  non 
solo  allorché  vi  sia  un  prindpio  di  pruova  per 
iscritto,  ma  in  tutti  i  casi  in  cui  essa  sia  am- 
messibile  secondo  il  Codice  civile,  coordinan- 
dosi in  tal  guisa  con  la  regola  generale  scritta 
neirarticolo  52. 

«  Acciò  poi  Teccezionale  escludono  della 
pruova  testimoniale  non  si  estenda  oltre  lo 
scopo  de)  legidatore  ed  i  limiti  razionali  del 
divieto,  sarà  fadle  comprendere  che  i  suoi 
effetti  debbonsi  restringere  ai  soli  rapporti 
tra  il  commerdante  che  opera  e  contratta  in 
proprio  nome,  e  coloro  che  si  pretendono  suoi 
partecipi,  ma  non  riguarda  punto  I  terzi,  i 
quali,  seguendo  la  fede  della  persona  con  cui 
contrattano  e  che  spende  il  proprio  nome,  e 
non  acquistando  diritti,  nò  assumendo  obblighi 
verso  i  partedpanti,  necessariamente  riman- 
gono estranei  al  divieto,  e  sottoposti  alle  re- 
gole comuni  intorno  alla  pruova  delle  obbliga- 
zioni commerciali  ». 


(i  j  L'articolo  approvato  al  n^"  202  Verh, 
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Uimo   1.   TITOLO   IX 


[Ni*r   ^38] 


SEZIONE  IL 
dell'associazione  di  mutua  assicurazione. 

§  443.  Convenienza  di  dettar  end  Codice  norme  rdaiiveaUe  assoeiazùMi  àirnuUia  asHeurazione, 
§  444.  ContintM  —  Natura  di  taii  assodoBioni. 


§  U3. 
Atti  delU  CoBiBìssioDe. 

Tornata  19  ottóbre  1869. 

•  La  seduta  è  aperta  alle  ore  tre  e  mezxo 
pomeridiane,  ed  il  commendatore  Alianelli 
richiama  Tattenzione  della  Commisnone  salla 
seconda  sezione  del  titolo  VII  del  libro  I  del 
Codice  di  commercio  (1)  Intitolata:  DéWasao- 
eiagione  mutua,  ed  il  Presidente  08ser?a  che 
nella  Commissione  del  1 864  si  ebbe  in  mira  di 
dare  ivi  alcune  disposiuoni  salle  associazioni 
di  mutua  assicurazione  marittima  che  sono 
assai  fiorenti  in  GenoTa  e  che  quantunque  non 
possa  dubitarsi  della  natura  commerciale  di 
esse,  tuttavia,  essendo  in  istudìo  presso  il  Mi- 
nistero d'agricoltura  e  commercio  un  progetto 
di  legge  speciale  sulle  associazioni  mutue,  nel 
quale  le  suddette  potrebbero  trovar  posto  op- 
portuno, sarebbe  forse  il  caso  di  eliminare  dal 
Codice  di  commercio  quella  intera  sezione, 
anche  perchè  si  tratta  di  un  istituto  che  versa 
ancora  in  istato  di  formazione  e  che  perciò  è 
più  adatto  per  una  legge  speciale,  che  non  per 
un  Codice.  —  A  questo  avviso  si  manifestano 
contrari  il  comm.  Bruszo  ed  il  comm.  Alianelli, 
il  primo  pel  riflesso  che  tale  eliminazione  po- 
trebbe cagionare  dei  dubbi  sul  motivo  che  la 
determinò;  il  secondo  per  la  considerszione 
che  può  ben  darsi  un*assicurazione  mutua 
commerciale  fuori  dei  casi  di  commercio  ma- 


il) Art.  183  Cod.  comm:  L'associazione  mutua 
commerciale  dev*  essere  contralta  per  iscritto^ 
sotto  pena  di  nullità. 

Essa  è  regolata   dalle    convenzioni  delle 
parti. 

Art.  184  id.:  Essa  è  amministrata  da  asso- 
ciali che  ne  sono  mandatari  temporanei  e  rivo- 
cabilit  e  che  non  hanno  altra  obbligazione  che 
quella  dalla  legge  imposta  ai  mandatari. 

Art.  185  id.:  Gli  associati  sono  tenuti  soltanto 
etile  prestazioni  per  contribuzione  a  cui  si  ob- 
bligarono neWalto  di  associazione. 

Ari.  186  id.:  Cessa  di  far  parte  dell' associa- 
zione quegli  che  ha  perduto  la  cosa  per  cui  si  è 
associalo^  salvo  il  diritto  alia  competente  in- 
dennità. 


rittimo ,  come  quando  '  riguardasse  merci  o 
officine,  giusta  il  n.  3  dell'articolo  3  del  Codice 
di  commercio  (2),  e  per  1  altra  considerazioDe 
ancora  che  la  conservazione  di  quelle  disposi- 
zioni non  può  esser  d'ostacolo  all'opera  del 
Ministero  suddetto,  il  quale  potrebbe  forse 
preterire  la  materia  qui  regolata,  appunto 
perchè  intomo  ad  essa  dispone  il  Codice  di 
commercio,  e  pel  motivo  infine  che  quei  cinque 
articoli  sono  redatti  con  somma  sobrietà  e 
contengono  poche  saggìssime  regole  che  per 
nulla  impegnano  il  futuro.  —  La  CommissioDe 
accoglie  queste  idee  'e  delibera  di  mantenere 
la  intera  sezione  con  questo  solo  che  il  titolo 
ne  venga  modificato  come  segue  :  Delle  ano- 
dazioni  di  muHia  assicurazione  ■• 

§  4i4. 
Relazione  Uaneioi. 

«  Le  disposizioni  riguardanti  Vasaodazione 
mutua  furono  inserite  nel  Codice  italiano  dalla 
Commissione  del  1865  allo  scopo  di  sottrarre 
le  associazioni  di  mutua  assicurazione  marit- 
tima, che  fioriscono  specialmente  in  alcuoe 
Provincie  italiane,  alle  norme  ed  agli  oneri,  a 
cui  sono  soggette  le  differenti  specie  di  società. 

«  Ciò  si  raccoglie  dalle  discusaioui  di  quella 
Commissione  e  dalla  Relaziono  ministeriale 
con  cui  il  Codice  del  1865  fu  sottoposto  alla 
regia  sanzione. 


Art.  187  id.:  L'associazione  non    si  scw/flie 
per  V interdizione^  tiè  per  la  morte  deliassociuto. 

Il  fallimento  deW associato  può  far  luo^fQ 
alla  sua  esclusione. 

{%  Art.  3  Cod.  comm  :  La  legge  reputa  ani 
di  commercio: 

1°  Le  vendite  e  le  locazioni  che  il  nnn- 
merciante  fa  delle  merci  e  delle  denate  del  mo 
commercio: 

2«  /  biglietti  ali" ordine  sottoscritti  da  per- 
sone commercianti,  quando  non  vi  è  espressa 
causa  diversa  dagli  atti  di  commercio^  gli  avalli 
e  le  girate  dei  medesimi  ; 

3®  Generalmente  i  contratti  e  le  obbligazioni 
dei  commercianti.,  se  Catto  slexso  non  dimostra 
che  non  hanno  causa  commerciale. 


[Art.  ^69]      delle  società  e  delle  associazioni  commerciali  645 


«  Ma  la  pratica  applicazione  del  Codice  ha 
dimostrato  che  la  forinola  generica  di  quelle 
disposizioni,  nelle  quali  le  associazioni  mutue 
a  cui  mirano  le  care  dei  legislatore,  non  sono 
precisamente  designate,  può  però  cagionare 
qualche  incertezza  intorno  alla  loro  estensione 
ed  applicabilità. 

<  Fu  quindi  maggio  proposito  della  Commis- 
sione compilatrice  del  Progetto  preliminare 
quello  di  riempiere  siffatta  lacuna,  affinchè  le 
associazioni  di  ben  diversa  natura  non  possano 
trarne  profitto  per  sottrarsi  alle  discipline  a 
cui  altrimenti  dovrebbero  assoggettarsi.  La 
definizione  formolata  neirarticolo  233  del  Pro- 
getto suddetto,  e  riprodotta  nelKarticolo  233 
dell'attuale  Progetto,  non  abbraccia  quindi  le 
società  mutue  d'altra  specie,  e  nominatamente 
quelle  che  hanno  per  iscopo  la  cooperaiione, 
la  beneficenza,  il  soccorso  e  simili,  perchè 
queste  sono  regolate  in  altra  parte  del  Codice 
0  da  leggi  specialL 

•  D'altra  parte  Tapplicazione  delle  disposi- 
zioni del  vigente  Codice,  concementi  le  asso- 
ciazioni mutue,  ha  messo  in  luce  taluni  in 
convenienti,  ai  quali  era  necessario  mettere 
riparo. 

«L'articolo  107  del  Codice  vigente  nega 
implicitamente  a  quelle  associazioni  la  qualità 
(li  ente  collettivo  in  faccia  ai  terzi,  ed  invero, 
finché  le  operazioni  delPassociazione  mutua 
siano  ristrette  alle  relazioni  degli  associati  fra 
loro,  non  può  parlarsi  di  società  propriamente 
dette,  perchè  in  esse  manca  lo  scopo  di  lucro. 
Ma  non  di  rado  quelle  associazioni  devono  ne- 


cessariamente entrare,  come  tali,  anche  in 
relazioni  di  diritto  verso  i  terzi,  sia  per  poter 
impiegare  le  somme  versate  dagli  associati 
fino  al  momento  in  cui  esse  devono  erogarsi 
nel  soddisfacimento  de!  danni  assicurati,  sia 
per  Tacquisto  dei  locali  d'ufficio,  degli  oggetti 
a  ciò  necessari  e  simili. 

«  £  poiché  nessun  principio  di  diritto  e 
nessun  pubblico  interesse  richiede,  che  alle 
associazioni  di  mutua  assicurazione  sia  negato 
il  carattere  di  ente  collettivo  nei  vari  casi  nei 
quali  potessero  aver  bisogno  di  usarne,  la  di- 
chiarazione deirarticolo  107  del  Codice  vigente 
non  ha  per  esse  ragione  di  essere. 

•  A  tale  scopo  quella  dichiarazione  vedesi 
nel  progetto  ristretta  alle  sole  associcusioni  in 
parteciptizione^  e  neirarticolo  236  si  prevede 
il  caso  che  le  associazioni  mutue  possano  con- 
trarre obbligazioni  verso  i  terzi.  Rispetto  a 
questa  disposizione,  rammenterò  solamente 
che  nella  profonda  discussione  da  cui  derivò 
la  disposizione  deirarticolo  161  del  Progetto 
senatorio,  ripetuto  nel  suddetto  articolo  236, 
furono  svolti  largamente  i  motivi  desunti  dal- 
rindole  speciale  delle  associazioni  mutue,  per 
i  quali  i  loro  membri  non  possono  essere  tenuti 
responsabili  per  le  obbligazioni  saddette,  se 
non  ciascuno  in  proporzione  del  valore  della 
cosa,  rispetto  alla  quale  fu  ammesso  nellasso- 
ciazione.  Questa  è  una  nuova  eccezione  ai  ri- 
gorosi principii  della  responsabilità  illimitata, 
che  è  resa  necessaria  dalla  natura  di  quelle 
associazioni,  in  analogia  ai  principii  del  diritto 
marittimo  ed  allo  scopo  a  cui  sono  dirette  •. 


Art.  939. 

L'associazione  di  mutua  assicurazione  ha  per  isropo  di  dividere  Ira 
gli  associali  i  danni  cagionali  dai  rischi,  che  sono  oggello  dell'asso- 
ciazione. 

Essa  cosliluisce,  rispeUo  ai  terzi,  un  ente  colletlivo  distinto  dalle 
persone  degli  associali, 

Prog   (lefinit.:  ffano  a  sopporlarA  e  dividere  fra  loro  i  dann^ 

Art.  237.  L'associmione  di  miilna  assimra-       m'/ionati  dai  risrhi^  fii'ptirleiu'nti  a  cerli  atli  od 
Itone  è  quella  mn  la  quale  più  persone  si  oboli-       n/jr/elli  del  loro  commercio. 


§  445.  Convenieììza  d'accordare  la  personalità  giuridica  alle  Associazioni  di  mutva  assi- 
curazione. 
§  445  bis.  Definizione  dell  associazione  di  assicurazione  mutua  nel  ProaHto  preliminare. 
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§  ii5. 

Heneria  del  Ministro  di  agricoltara,  Indutria 
e  €«iDiner6i«  (CuUgnoU). 

•  Le  disposizioni  soUe  associazioni  mutue 
sono  una  innovazione  del  Codice  di  commerdo 
del  1865.  Comesi  desume  dalla  relazione  che 
il  ministro  guardasigilli  fece  precedere  a  questo 
Codice,  si  è  voluto  permettere  che  piii  persone 
si  associno  per  evitare  o  sminuire  un  danno, 
senza  che  debbano  sobbarcarsi  alle  norme  ed 
agli  oneri  cui  sono  soggette  le  differenti  specie 
di  società.  E  veramente,  siccome  tali  associar 
zioni,  fra  le  quali  tengono  posto  assai  ragguar- 
devole quelle  di  mutua  assicurazione,  hanno 
pressoché  tutti  i  loro  rapporti  coi  propri  sod 
e  verso  questi  soltanto  contraggono  ordinaria- 
mente obblighi  e  diritti,  era  certo  conveniente 
che  fossero  sciolte  dalle  discipline  imposte,  per 
guarentigia  dei  terzi,  alle  altre  società.  Ma, 
per  le  ragioni  stesse  che  hanno  suggerito  le 
nuove  disposizioni  sulle  associazioni  mutue,  si 
è  d'altra  parte  negato  a  queste  la  personalità 
giuridica  in  faccia  ai  terzi  (art.  107  del  Codice 
di  commercio).  Ora  da  ciò  sono  derivati  alcuni 
inconvenienti,  ai  quali  vuoisi  mettere  riparo, 
poiché,  se  è  vero  che  le  associazioni  mutue 
non  devon  entrare  in  alcun  rapporto  coi  terzi 
per  ciò  che  riguarda  le  loro  sostanziali  opera- 
zioni, esse  non  possono  tuttavia  non  avere  col 
terzi  qualche  rapporto  d'indole  accessoria,  sia 
per  poter  investire,  finché  sieno  adoprati,  i 
versamenti  del  soci,  sia  per  condurre  in  affitto, 
0  per  acquistare  i  propri  locali  d'ufficio  e  si- 
milL  Ed  oggi,  prive  come  sono  di  personalità 
giuridica  di  fronte  ai  terzi,  esse  non  possono 
compiere  questi  atti  altrimenti  che  io  via  in- 
diretta, per  mezzo  dei  loro  direttori  o  di  altre 
persone.  Questi  rapporti  non  sono  tali,  a  mio 
parere,  da  richiedere  che  Tinteresse  dei  terzi 
sia  tutelato  con  speciali  guarentigie,  ma  esì- 
gono per  certo  che  sìa  riconosciuta  la  perso- 
nalità giurìdica  delle  associazioni  mutue  anche 
rispetto  ai  tersi.  Giova  notare  che,  nei  primi 
tempi  dacché  era  io  vigore  il  Codice  del  1865, 
fu  contestata  alle  associazioni  mutue  la  per- 
sonalità giurìdica  e  la  facoltà  di  stare  in  giu- 
dizio, anche  nei  riguardi  coi  soci,  ma  una 
giurisprudenza  costante  ha  ormai  consacrato, 
per  qaesto  rispetto,  la  personalità  loro.  Ciò  che 
io  ora  propongo  é  che  essa  sia  loro  accordata 


in  guisa  assoluta  e  generale  rispetto  ai  terd 
non  meno  che  ai  socL 

«  Ma  riconosciuta  sensa  alcun  limite  la  per- 
sonalità giurìdica  delle  assodaaìoni  mutue,  è 
certo  necessario  definirle,  ciò  cheli  Godiee  at- 
tuale non  fa,  seppur  non  vuoisi  che  associazioni 
di  ben  diversa  natura  approfittino  di  questa 
nuova  forma  per  sfuggire  alle  discipline  a  coi 
le  altre  sono  soggette.  E  desumendo  tale  defi- 
nizione dagli  intenti  a  cui  8*è  inspirato  il  le- 
gislatore del  1865,  dovrebbero  dichiararsi 
associazioni  mutue  quelle  in  cui  i  sod  ai  obbli- 
gano reciprocamente,  allo  scopo  soltanto  di 
evitare  e  sminuire  un  danno  a  cui  daacono  di 
essi  potrebbe  essere  soggetto  ». 

§  iibbis. 
Atti  dfUa  Commissione. 

Tornata  Si  gennaio  1871 

t  La  sezione  seconda  del  capo  Détte  asm- 
daBioni  contiene  le  disposizioni  relative  alla 
associazione  mutua,  e  riguardo  air  oggetto 
delle  medesime  ed  all'opportunità  di  conser- 
varle nel  futuro  Progetto,  la  Commissione  ha 
ormai  deliberato  al  n.  63  F(sr&.,  modificando  la 
rubrica  in  modo  che  ne  rimanga  escluso  ogni 
dubbio  intorno  airapplicazione  dei  prindpii 
ivi  stabiliti.  È  infatti  lontana  dallo  scopo  di 
quelle  disposizioni  1*  idea  di  voler  regolare 
tutte  le  associazioni  mutue,  la  cui  essenza 
può  variare  ali*  infinito,  secondo  i  diversi  og- 
getti che  esse  possono  proporsi.  Quelle  dispo- 
sizioni mirano  soltanto  a  regolare  i  rapporti 
derivanti  dalle  associazioni  aventi  per  oggetto 
la  mutua  assicurazione  commerciale. 

«  In  quali  casi  il  contratto  di  assicurazione 
costituisca  un  atto  di  commerdo  é  determi- 
nato dairarticolo  contenente  T  enumeratone 
di  tali  atti,  secondo  le  deliberazioni  espresse 
ai  n.  13i,  135,  458  e  459  Verb.,  ma  seguendo 
il  sistema  adottato  per  le  varie  specie  di  so- 
cietà e  per  le  associazioni  in  partedpazione, 
sembra  che  il  nuovo  Codice  debba  contenere 
anche  una  definizione  deirassociazione  mutua 
a  cui  si  riferiscono  le  disposizioni  della  sezione 
seconda  affinché  T oggetto  delle  medesime  ri- 
sulti precisamente  determinato.  —  L' idea  di 
tale  associazione  doveva  desumersi  dallo  scopo 
che  si  propone  ed  é  quello  della  mutua  assi- 


I 
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carasione,  e  perciò,  insieme  alla  rabrìca  Dd-  '  rcufione  è  qudla  con  la  quale  piò  persone  H 


Ta88ociagione  di  mutua  assicurazione,  si  ap- 
prova il  seguente  : 
I  Art.  162.  L*assoeiasione  di  mutua  assicu- 


obbligano  a  apportare  e  dividere  fra  loro  % 
rischi^  relativi  a  eerti  atti  ed  oggetti  del  loro 
commercio  (1). 


Art.  340. 

L'associazione  di  mutua  assicurazione  dev'essere  provata  per  iscritto. 
Essa  è  regolala  dalle  convenzioni  delle  parti  (?^, 

Prog.  definii.:  Art,  238.  L* associazione  mutua  commerciale  dev^ essere  provaia  per  iscritto» 
conforme, 

§  446.  Prova  diM'associtusione  di  mutua  assicurazione. 


§446. 
Itti  della  CommissioDe. 

Tornata  19  dicembre  1871. 

e  Allorché  Dell'esame  del  titolo  Dei  con- 
tratti  commerciali  in  generale  fa  deliberato 
(n.  201  Verb.)  di  conservare  con  lieve  modifi- 
cazione la  disposizione  dell'art.  92  del  Codice 
▼igente,  venivasi  a  sancire  il  principio  che, 
mentre  negli  afiEari  civili  Tubo  della  prova  te- 
stimoniale ò  ristretto  entro  certi  limiti,  le  ob- 
bligasioni  e  le  liberazioni  commerciali  possano 
provarsi  col  mezzo  di  testimoni,  senza  alcnna 
limitazione,  ogniqualvolta  il  libero  criterio  del- 
i*aatorità  giodiziaria  trovi  di  ammetterla. 

<  Nelle  disposizioni  del  libro  II  è  qassi 
tempre  prescritta,  per  i  contratti  relativi  al 
commercio  marittimo,  la  prova  scritta. 

f  A  questa  prescrizione  talora  è  aggiunta 
la  clausola  e  sotto  pena  di  nullità  •,  e  talora 
quell'aggiunta  è  omessa,  sicché  può  nascere 
il  dubbio,  se  la  frase  imperativa,  colla  quale 
è  ordinata  la  scrittura,  importi  quella  pena, 
anche  quando  la  legge  non  esprime  la  com- 
minatoria della  nullità,  ovvero  quali  siano  in 
tal  caso  le  diverse  conseguenze  dell'uso  di  una 
forma  diversa. 

■  In  termini  più  generali,  si  presenta  al- 
Tesame  il  quesito,  se  per  i  contratti  relativi 
al  commercio  marittimo  convenga  applicare 
la  regola  deU'art.  92  del  Codice  vigente,  o 
debbasi  conservare  Tobbligo  della  scrittura, 
e,  in  questa  seconda  ipotesi,  quali  conseguenze 


(1)  Le  modificazioni  arrecate  al  testo  di  questo 
articolo  dalla  Commissione  coordinatrice  si  resero 
necessario  dopo  che  il  Senato  riconobbe  ilcarat-  1      (2)  God.  1865,  art.  183. 


debbano  attribuirsi  all'inadempimento  deiroV 
bligo  stesso. 

•  Su  tale  proposito  la  Commissione  considera 
che  il  contratto  e  la  scrittura  sono  due  cose 
fra  loro  sostanzialmente  distinte,  quanto  lo  ò 
il  fatto  giuridico  dalla  prova  con  cui  viene 
stabilito,  quanto  il  continente  dal  contenuto, 
dacché  appunto  la  scrittura  contiene  la  prova 
delle  convenzioni  e  dei  patti  che  sono  stati 
consentiti.  —  Vi  sono  dei  casi  nei  quali,  per 
gravi  considerazioni,  la  legge  ha  dovuto  ri- 
chiedere la  scrittura  come  solennità  essenziale 
del  contratto,  e  in  quei  casi  non  v'ha  dubbio 
che  la  mancanza  del  documento  scritto  deve 
portare  la  nullità  della  conduzione.  ~  Con- 
viene però  andar  molto  cauti  per  non  am- 
pliare di  soverchio  il  numero  di  tali  casi| 
comprendendovi  dei  contratti  nei  quali  ciò  non 
é  imposto  dalla  più  rigorosa  necessità. 

•  Nei  casi  adunque  nei  quali  non  é  stretta- 
mente necessario  di  far  dipendere  la  validità 
del  contratto  dair  intervento  della  solennità 
della  scrittura,  sarà  da  omettersi  la  clausola 
sotto  pena  di  nuUità^  e  nei  casi  nei  quali  l'im- 
portanza del  contratto  richiede  che  il  mede- 
simo sia  da  stipularsi  per  atto  scritto,  la  rela- 
tiva espressa  ingiunzione  dovrà  ritenersi  diretta 
a  regolare  il  mezzo  di  prova,  e  non  la  solen- 
nità dell'atto. 

«  Da  ciò  deriva  che,  laddove  la  legge  ri- 
chiede espressamente  l'atto  scritto,  la  mancanza 
di  esso  non  potrà  supplirsi  fuorché  colle  regole 
ordinarie  della  prova  dei  contratti  stabilite  nel 
Codice  civile,  e  quando  la  legge  prescrive  le 
enunciazioni  che  devono  essere  contenute  nella 


tere  commerciale  di  tutte  le  assicurazioni  mutue 
anche  di  cose  che  non  sono  oggetto  di  commercio. 
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Bcrittara,  la  mancanza  di  ana  o  più  di  esse 
non  porterà  per  sé  sola  e  di  diritto  la  na  lità 
o  rinefficacia  della  scrittura,  ma  spetterà  ai 
ghidìci  competenti  il  decidere,  se  ciò  che  è 
detto  nella  scrittura  basti  alla  chiara  intelli- 
genza della  volontà  delle  parti  ed  alla  coosta- 
tasioné  degli  elementi  essenziali  del  contratto, 
o  come  possa  supplirvisi  nei  limiti  delle  prove 
consentite  dal  Codice  cfflft^  '^ 

•  Deriva  finalmente  che,  laddove  la  legge 
non  esprime  alcuna  disposizione  speciale  sulla 
forma  del  contratto,  il  contratto  stesso,  i  patti 
e  le  condizioni  che  vi  si  riferiscono  devono  po- 
tersi constatare  nei  modi  consentiti  dalFart.  92 
del  Codice  vigente,  il  '  ({baie,  siccome  fu  già 
avvertito,  venne  mante n  dalla  Commissione 
eon  una  modificazione  lievissima  ■. 


Tornata  2i  gennaio  1872. 
a  LVt.  183  del  Codice  vigente  (1)  stabiltee 
che  l'associazione  mutua  commerciale  deve 
essere  contratta  per  iscritto,  sotto  pena  di 
nullità.  Senza  disconoscere  la  gravità  delle 
ragioni  che  determinarono  il  legislatore  del 
1865  a  deviare,  riguardo  a  questa  spede  di 
associazione,  dal  sistema  di  libertà  adottato 
in  riguardo  alla  prova  delle  partecipasioni,  la 
Commissione  non  può  a  meno  di  riferirsi  alle 
considerazioni  ed  alle  distinzioni  adottate,  in 
riguardo  alla  prova  dei  contratti  commerciali 
(V.  n.  536  Verh.)\  e,  siccome  anche  per  le 
associazioni  mutue  la  scrittura  non  può  essere 
richiesta  per  la  solennità  dell'atto,  ma  sola- 
mente come  mezzo  di  prova,  così  qneirarticolo 
dev'rssere  analogamente  modificato  ». 


Art.  341. 

L'associazione  è  amministrata  da  associati  che  ne  sono  mandatarii 
temporanei  e  rivocabili  (2). 

Piog  definit  ,  ari.  239.  —  Conforme. 


Art.  S43. 

Sono  applicabili  alle  associazioni  di  mutua  assicurazione  le  norme 
riguardanti  la  responsabilità  degli  amministratori,  la  pubblicazione  del- 
Vatto  costitutivo,  dello  statuto,  degli  atti  che  recano  cambiamenti  all'uno 
e  all'altro,  e  dei  bilanci  delle  società  anonime,  e  le  relative  penalità. 

Dai  delti  bilanci  deve  risultare  l'adempimento  delle  disposizioni 
deirarticolo  145. 


Prog.  definii.: 

Ari.  "HO.   Sono  applirahìli  alle  associazioni 
di  mutnn  nssicurazione  le  norme  riffuardanli  la 

responsahihlà  dei/li  annninislralori,  e  la  pubhli- 
cnzinnc  di'll'alto  rostftuliro,  drllo  slululo,  defjli 


atti  che  recano  cambiamenti  aWnno  e  aWaltra^ 
«  dei  bilanci  delle  società  anonime,  e  le  relative 
pc.mtUtà, 

Uni  detti  bilanci  dovrà  risultare  l'impiego 
ed  il  deposito  prescritto  dairarticolo  144. 


Art.  943. 

Gli  associati  non  sono  obbligati  che  alle  contribuzioni  determinate 
dal  contralto;  ed  in  nessun  caso  sono  tenuti  verso  i  terzi,  se  non  cia- 
scuno in  proporzione  del  valore  della  cosa  per  cui  fu  ammesso  nell'as- 
sociazione (3). 

Prog.  definii.,  art.  241.  —  Conforme. 


(1)  Ari.  183  Cod.  cnmra. 


(2)  Codice  1865,  art.  181. 


3)  Codice  1865.  ari.  185. 


[Art.  24»J       delle  società  e  delle  associazioni  commerciali 
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§  447.  Obblighi  degU  osBoeMi  di  franU  ai  terni. 

§U7. 
Bisentsìoni  •!  Senile. 

Nel  Progetto  presentato  al  Senato  nel  1875 
3ra  detto  all'art  169  che  gli  anodatl  verta 
i  tersi  sono  tenuti  in  eciliéo  per  gli  dbtUghi 
assunti  da  ehi  rappresenta  VassooioMime,  A 
questo  proposito  owerTaTa  il  senatore  Gabella: 

«  Non  è  poasibile,  o  Signori,  ammettere  que- 
st'obbligazione solidale  degli  associati  Terso  i 
terzi.  Come  fondatore  delle  assoeiazioDi  motoe 
che  hanno  ayuto  vita  per  la  prima  Tolta  nella 
piassa  di  GenoTa,  io  posso  parlare  con  qualche 
cognizione  di  causa  di  questi  istituti  nuoTì. 
Le  associazioni  di  mutua  assicurazione  che  si 
conoscono  in  Oenova  sono  quelle  di  assicura- 
zione marittima.  Gli  assodati  assumono  a  ri- 
schio comune  i  pericoli  che  minacciano  le  loro 
navi,  e  contribuiscono,  in  proporzione  del  Ta- 
lore  delle  loro  naTl  rispettiTe,  ai  danni  e  alle 
perdite  che  venga  a  soffrire  la  nave  di  ciascun 
associato. 

€  Fa  parte  deirassociazione  tanto  Tarmatore 
dì  una  nave  del  valore  di  200  m.  Ure  [valore 
massimo  ammesso  nella  associazione  sino  a 
questo  momento)  quanto  Tarmatore  o  il  com- 
proprietario di  una  nave  che  non  valga  più 
di  20,000  lire.  Quando  un  bastimento  si  perde, 
tatti  gli  altri  associati  contribuiscono  alla  per- 
dita in  proporzione  del  valore  del  bastimento 
0  bastimenti  per  coi  sono  entrati  neirassocia- 
zione;  ma  non  sono  o  non  possono  essere  ob- 
bligati ad  altro  che  a  questo  contributo.  Nes- 
sun'altra  obbligazione  contraggono.  Succede 
un  sinistro.  Ebbene  !  L*associato  che  ha  perduto 
la  sua  nave  è  risarcito  da  tutti  gli  altri  asso- 
ciati della  perdita  che  ha  sofferto.  Gli  ammi- 
nistratori deirassociazione  ne  fanno  il  riparto 
fra  gli  assodati,  assegnando  a  ciascuno  la 
quota  che  deve  pagare  in  proporzione  del 
valore  della  nave  per  cui  entrò  neirassocia- 
zinne.  Ciascun  associato  paga  la  sua  quota: 
e  Tamministrazione,  raccolte  queste  quote, 
rimborsa  la  perdita  al  danneggiato. 

<  Notatelo  bene,  o  Signori  ;  in  queste  asso- 
ciazioni non  esiste  fondo  sociale.  Ciascuno 
degli  associati  si  fa  assicurare  dagli  altri  mu- 
tuamente la  propria  nave,  come  egli  mutua- 
mente assicura  le  navi  degli  altri  ;  ma  le  navi 
rimangono  di  proprietà  degli  associati,  i  quali 


mettono  in  comune  soltanto  i  risdii  che  esse 
corrono. 

•  Ora,  posta  questa  natura  detTassodazione 
vd  comprendete  facilmente,  o  Signori,  die  non 
vi  può  essere,  e  non  si  può  nemmeno  coneepire 
alcuna  solidarietà  di  obbligazione  degli  asso- 
ciati né  fra  loro,  né  rimpetto  ai  teriL  Slocome 
il  loro  contratto  non  ha  altro  scopo  che  quello 
di  dividere  fra  tatti  gli  associati  i  danni  e  le 
perdite  delle  navi  entrate  neirasiodaiione, 
nessun  altro  obbligo  può  edstere  a  carico  degli 
assodati  fuorchò  quello  di  contribuire  al  ri- 
sarcimento di  tali  perdite. 

<  Aggiungo  che  Tassociszione  non  ha  e  non 
può  avere  rapporti  di  sorta  coi  terzi.  I  sud 
amministratori  non  hanno  altro  mandato  dagli 
associati  fuorchò  quello  di  ammettere  neiras- 
sodazione  i  proprietari  delle  navi  alle  condi« 
zioni  volute  dallo  statuto  sodale  ;  di  verificare 
e  liquidare  le  perdite  sofferte  dagli  assodati  ; 
di  stabilire  ed  edgere  le  quote  di  contributo 
dovute  dai  medesimi.  Nessun  altra  operazione 
è  loro  permessa.  Non  possono  quindi  contrarre 
alcuna  obbligazione  con  terzi  a  nome  dell'as- 
sociazione. Ma  quando  anche  voleste  supporre 
che  gli  amministratori  potessero  contrarne 
qualcuna,  per  esempio,  se  supponeste  il  caso 
che  per  pagare  qualche  sinistro  gli  ammini- 
stratori d  facessero  antidpare  una  somma 
da  un  terzo,  questo  terzo  saprebbe  che  non 
avrebbe  altro  diritto  fuorché  quello  di  fard 
rimborsare  dai  singoli  associati  le  quote  di 
contributo  a  cui  sono  obbligati. 

«  Ma  vi  ha  un'altra  cosa  a  condderare.  Se- 
condo Tarticolo  170,  rassodato  che  perde  la 
sua  nave  cessa  di  far  parte  deirassociazione. 
Ed  é  giusto  ;  e  cod  hanno  stabilito  i  contraenti 
in  tutte  le  associszionl.  Da  dò  consegue  che 
appena  perduta  la  cosa  per  cui  è  entrato  nella 
associszione,  rassodato  diventa  terzo.  Ma  se 
voi  lasciaste  T ultima  parte  deirarticolo  169 
qual  é  proposta,  che  ne  avverrebbe? 

■  L'associato,  diventato  terzo,  avrebbe  una 
azione  solidale  contro  tutti  gli  altri  associati 
per  essere  rimborsato  del  danno  sofferto.  Or 
dò  sarebbe  contrario  alla  natura  stessa  del 
contratto  passato  tra  le  parti,  la  quale  sta 
in  questo  :  che  rassodato  che  perde  la  sua 
nave  non  abbia  altro  diritto  airinfaori  di  quello 
di  domandare  a  ciascuno  degli  altri  associati 
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OQ  contributo  alla  Boa  perdita  in  proporiiooe 
del  valore  mesBodaciascano  nella  associazione. 
£  vorreste  invece  stabilire  che  nn  assodato  il 
qaale  è  entrato  neirassociasione  per  dieci  mila 
lire  (valore  della  saa  nave)  possa  essere  obbli- 
gato solidariamente  a  pagare  il  valore  di  una 
nave  che  ne  valga  200  mila  ? 

•  Non  basta.  Figurate  che  accadano  più  si- 
nistri ad  un  tempo  (cosa  che  spesso  saccede)  e 
che  il  danno  totale  delle  navi  perdute  ascenda 
ad  uno  o  più  milioni.  Giascan  associato  po- 
trebbe esser  esposto  a  perdere  tntta  la  soa 
fortnna. 

«  Io  prego  il  Senato  a  ponderare  le  rifles- 
sioni che  ho  Tonore  di  rassegnargli.  L'obbli- 
gazione solidale  scrìtta  nell'articolo  169  ren- 
derebbe impossibili  le  associazioni  di  mntna 
assicaraaiooe.  Votato  che  fosse  questo  articolo, 
le  associazioni  immediatamente  si  sciogliereb- 
bero; gli  armatori  si  farebbero  assicurare  da 
altri  assicuratori.  Non  vi  sarebbe  nessuno  che 
volesse  associarsi  ad  una  mutua  assicurazione, 
se  non  fosse  ben  certo  che  egli  con  ciò  non 
viene  a  contrarre  altra  obbligazione  fuorché 
quella  del  suo  contributo  alle  perdite,  e  so- 
prattutto che  nessuna  obbligazione  solidale 
gli  può  essere  imposta  verso  i  terzi. 


t  E  notatelo  bene,  o  Signori,  l'associazione 
non  è  una  società  commerciale.  Il  legislatore 
ha  avuto  cura  di  metterla  in  un  titolo  sepa- 
rato: DeStf  asaodanoni  di  mutua  aMtenra- 
8ione:  è  una  semplice  assodasione,  non  altro. 
Non  è  nemmeno  nn  ente  collettivo:  rassoda* 
sione  crea  degli  interessi  per  gli  assodati, 
ma  non  crea  un  corpo  morale  rispetto  ai  terzi 
Non  vi  può  dunque  essere  rimpetto  a  questi 
una  obbligazione  sociale,  o  collettiva,  e  molto 
meno  una  obbligazione  solidale  degli  associati 
Anche  supponendo  che  gli  ammmistralori,  ol- 
trepassando il  loro  mandato,  contraessero  una 
obbligazione  a  nome  delFassodazione  verso  i 
terzi,  costoro  non  potrebbero  ignorare  che  per 
la  natura  stessa  dell'associazione  essa  non  paò 
assumere  obbligazioni  sociali,  e  dovrebbero 
contentarsi  di  agire  in  contributo  contro  gli 
associati  se  ed  inquanto  questi  avessero  potuto 
profittarne.  Rendendo  altrimenti  paanbili  gli 
assodati  verso  i  tersi,  voi  verreste  a  trasfor- 
mare la  natura  dell'associazione,  ed  erigerla 
in  vero  corpo  collettivo  ^  mentre  veramente 
essa  non  può  avere  questo  carattere. 

•  Per  queste  considerazioni,  io  propongo, 
come  diceva,  che  la  seconda  parte  dell'arti- 
colo 169  venga  soppressa  ». 


Art.  S44. 

Cessa  di  far  parte  deirassociazione  quegli  che  ha  perduto  la  cosa  per 
cui  si  è  associalo,  salvo  il  diritto  alla  competente  indennità  (1). 

Piog.  defìnit..  ari.  242  —  Con  forme. 

Alt.  345. 

L'associazione  non  si  scioglie  per  l'interdizione,  né  per  la  nnorte  del- 
l'associato. 

li  fallinnenlo  dell'associato  può  far  luogo  alla  sua  esclusione  (9). 

Prog.  definii  : 

Ari.  243.  Vinlerdiiiune  o  la  morie  delV  associalo  non  lo  esclude  dall' associazione. 


'\)  Codice  1865,  ail.  isti. 


(2)  Codice  1865.  art.  187. 


(AliT.  llij\  DELLE   SOCIETÀ    E   DELLE   ASSOCfAZlONT   COMMERCTALI 


G51 


CAPO  III. 


DISPOSIZIONI    PENALI 


§  448.  Conveniensa  diinirodurre  nd  Codice  di  commercio  speciali  sanzioni  penali  relativamente 

alle  società. 
^  449.  Continua. 
§  450.  Cenno  sommario  delle  disposizioni  penali. 


§  448. 

Memoria  del  linistro  di  agricoUara, 

indostria  e  commereif  (Finali). 

Il  Progetto  preliminare  non  conteneva  questo 
ultimo  capitolo.  Ma  il  ministro  Finali  nella  saa 
Memoria  facendo  la  proposta  di  inserire  nel 
Codice  an  complesso  di  disposizioni  penali  che 
valessero  come  sanzione  delle  norme  regola- 
trici delle  Società  commerciali,  osservava: 

«  Fa  sostenuto  non  essere  opportuno  che  la 
legge  sulle  Società  commerciali  contenga  di* 
sposizioni  penali.  Si  dice  che,  se  queste  pene 
sono  necessarie,  debbono  essere  sancite  dal 
Codice  penale  e  che,  in  una  legge  sulle  So- 
cietà, la  quale  ha  per  fine  di  promuovere  lo 
spirito  di  associazione,  non  si  può  introdurre, 
parlandovi  di  contravvenzioni  e  di  delitti,  il 
sospetto  e  la  sfiducia.  Si  domanda  inoltre  se 
le  colpe,  che  con  codeste  disposizioni  si  vo- 
gliono reprimere,  abbiano  un  carattere  cosi 
riprensibile  ed  immorale,  da  farle  qualificare 
come  reatL  H  diritto  comune,  si  afferma,  basta 
alla  repressione  degli  atti  veramente  delittuosi 
avvenuti,  sia  nella  costituzione,  sia  neirammi- 
nistrazione  delle  Società  e,  riguardo  a  quelli 
che  non  cadono  sotto  Tapplicazione  delle  leggi 
penali  ordinarie,  supplisce  Tefficacia  delle  san- 
zioni civili. 

fl  Non  è  fuor  di  luogo  avvertire  che  non 
ripugna  ai  principii  dèlia  nostra  legislazione 
laccompagnare  con  sanzioni  penali  le  disposi- 
zioni del  Codice  di  commercio  e  delle  leggi, 
che  mirano  a  dar  carattere  giuridico  agli  isti- 
tuti economici.  Pene  pecuniarìe  ed  anche  cor- 
porali sono  minacciate  dagli  articoli  59,  60, 
02,  703,  704,  706,  707  e  709  del  Codice  anzi- 
(letto  ;  ed  altrettanto  si  dica  della  legge  3  lu- 
glio 1871  sui  magazzini  generali,  e  di  quella 
P  giugno  1872  sul  marchio  facoltativo  dei 
metalli  preziosi,  la  prima  delle  quali,  in  specie, 
contiene  alcune  disposizioni  di  diritto  mera- 
mente privato. 


i  Giova  notare  ancora  che  la  pena  collocata  • 
a  presidio,  e  direi  a  lato  delle  prescrizioni 
della  legge,  conferisce  a  queste  una  singolare  • 
autorità  e  ne  guarentisce  meglio  rosservanza.  > 
Sia  pure  la  legge  sulle  Società  una  legge  che 
mira  a  promuovere  la  fiducia  ;  ma  questa  fi*  ' 
dacia  sarebbe  essa  validamente  ispirata,  se 
alle  disposizioni  legislative  mancassero  san- 
zioni, atte  a  gaarentime  la  rigorosa  applica- 
zione ? 

e  Che  alcune  delle  infrazioni  alla  legge 
abbian  carattere  tale  da  giustificare  sanzioni 
penali  non  si  può  revocare  in  dubbio,  trattan- 
dosi di  prescrizioni  che  sono  evidentemente 
d  ordine  pubblico.  Certo,  quando  le  sanzioni 
civili  sono  sufficienti,  conviene  andare  molto 
a  rilento  prima  di  avvalorarle  con  pene  pecu- 
niarie 0  d'altra  natura;  ma,  come  si  vedrà,  ad 
alcune  prescrizioni  della  legge  non  si  accom- 
pagna una  efficace  responsabilità  civile,  e 
giova  inoltre  non  scordare  che  T  interesse 
privato,  quando  si  divide  tra  un  gran  numero 
di  persone,  diventa  agevolmente  timido  e 
neghittoso. 

«  Io  non  intendo  imitare  Tesempio  di  alcune 
delle  leggi  alle  quali  ho  accennato,  che  accom- 
pagnano quasi  ognuna  delie  loro  disposizioni 
con  la  minaccia  d*una  pena,  e  credo  si  deb- 
bano evitare  le  pene  eccessive,  perchè  reputo 
che  indeboliscano  la  repressione,  invece  di  af- 
forzarla. Quindi,  in  ogni  caso  in  cui  la  respon- 
sabilità civile  delle  Società,  o  dei  loro  uffiziali, 
assicuri  in  modo  non  dubbio  la  esatta  esecu- 
zione della  legge,  e  in  quelli  in  cui  le  guaren- 
tigie ond*è  circondata  la  formazione  delle 
Società  e  la  loro  vita  siau  tali  da  evitare  ogoi 
abuso,  mi  asterrò  dal  proporre  che  siano  ac- 
cordati mezzi  penali  di  repressione.  Limiterò 
adunque  le  proposte  di  pene  a  quelle  contrav- 
venzioni, che  non  danno  luogo  ad  una  grave 
responsabilità  civile,  o  riguardano  fatti  io  cui, 
la  siogolar  prevalenza  degrinteressi  generali 
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Bopra  quelli  privati,  impone  al  pubblico  potere 
di  reprìmere  la  colpa  che  i  sÌDgoli  individui 
lascerebbero  passare  inavvertita,  perchè  o  non 
se  ne  crederebbero  lesi  o  non  avrebbero  fa- 
coltà di  agire.  La  esperìensa  di  questi  ultimi 
anni  in  Italia  mostra  pur  troppo,  che  fatti  col- 
pevoli e  dolosi  poterono  passare  impuniti,  per 
mancanza  d'appropriate  sanaloni  penali. 

•  Le  disposizioni  con  le  quali  ho  procurato 
di  guarentire  la  legale  costituzione  delle  So- 
cietà per  aaioni,  rendono  superfluo  di  occu- 
parci qui  del  modo  con  cui  Tatto  costitutivo 
è  stipulato  e  della  verità  delle  sottoserizioni 
e  dei  versamenti.  Ma,  siccome  durante  la  co- 
stituzione della  Società  può  avvenire  che  si 
simulino  sottoscrizioni  od  altri  fatti  falsi,  o  si 
annunzino  al  pubblico  come  addette  alla  So- 
cietà persone  che  le  sono  estranee,  per  car- 
pire fraudolentemente  sottoscrizioni  o  versa- 
menti, cosi  mi  sembra  che  debbano  dichiararsi 
colpevoli  di  trujQfa  coloro  che  adoperano  cosi 
immorali  espedienti. 

•  È  di  somma  rilevanza  prevenire  e  repri- 
mere gli  abusi  a  cui  ha  dato  luogo  Tammis- 
Bìone  alle  assemblee  generali  di  persone  che 
non  1  a  no  diritto  di  prendervi  parte,  e  che 
giungono  a  determinare  maggiorità  fittizie, 
oltre  modo  pericolose  Anche  queste  frodi  non 
possono,  a  mio  avviso,  esser  poste  in  oblio  dalla 
legge,  che  dovrebl)e  sancire  riguardo  ad  esse 
efficaci  pene  pecuniarie. 

i  Altrettanto  dicasi  per  gli  amministratori, 
che  nelle  relazioni  sullo  stato  dei  beni  sociali 
0  nelle  comunicazioni  fatte  all'assemblea,  aves- 
sero scientemente  enunciato  il  falso  sulle  con- 
dizioni della  Società  o  le  avessero  scieiftemente 
nascoste;  per  gli  amministratori  che,  in  difetto 
di  bilanci,  o  contro  i  loro  risultamenti,  o  con 
bilanci  fraudolentemente  redatti,  avessero  di- 
stribuito agli  azionisti  dividendi  non  prelevati 
dagli  utili;  per  quelli  che  accordino  anticipa- 
zioni sulle  azioni  sociali  o  procedano  indebita- 
mente al  loro  acquisto;  per  i  liquidatori  che 
distribuiscano  Fattivo  sociale  tra  i  soci,  prima 
di  aver  pagato  e  validamente  guarentito  i  cre- 
ditori ;  per  i  Sindaci  che,  in  queste  materie, 
trascurino  di  adempiere  il  loro  uffizio  tutelare. 

«  Anche  la  disposizione,  secondo  la  quale 
le  società  tontinarie  e  quelle  d'assicurazione 
della  vita  hanno  obbligo  di  vincolare  una  parte 
delle  somme  riscosse  dagli  assicurati,  vuole 
essere  presidiata  mu  una  validissima  sanzione. 


<  Finalmente  per  guarentire  la  pabbUeità, 
che  è  uno  dei  fondamenti  principali  su  coi  si 
appoggia  la  legge,  vorrei  che  fossero  inflitte 
efficaci  pene  pecuniarie  quando  gli  amministra- 
tori, i  sindaci  e  i  liquidatori  non  adempiano  le 
prescrizioni  relative  ai  bilanci,  alla  situazione 
delle  azioni,  alle  situazioni  mensili  e  a  tatti 
gli  atti  che  emanano  dalle  società.  Sopra  questo 
soggetto  mi  sembra  degno  d'imitazione  il  si- 
stema seguito  dalla  legge  inglese,  secondo  il 
quale  la  pena  pecuniaria  è  ragguagliata  al 
tempo  per  il  quale  è  durata  Tinfrazìone  >. 

§  449. 
Relazione  HaneÌDi. 

i  II  terzo  ed  ultimo  capo  del  titolo  DeZZe 
Società  e  ddk  Associazioni  commereiàU  con- 
tiene alcune  disposizioni,  le  quali  secondo  i 
principii  rigorosi  del  metodo  legislativo  non 
dovrebbero  essere  comprese  nel  Codice  di  com- 
mercio. 

«  L'opportunità  infatti  che  le  leggi  civili  e 
commerciali  siano  distinte  dalle  leggi  penali, 
e  che  le  leggi  di  diritto  permanente  stano  se- 
parate da  quelle  di  diritto  transitorio,  ha  dato 
origine,  anche  nella  pratica  legislazione,  alla 
ripartizione  delle  leggi  in  più  Codici,  ed  in  leggi 
transitorie  speciali,  secondo  la  loro  materia. 

«  Ma  se  è  vero,  come  non  può  dubitarsi, 
chH  la  intiera  legislazione  di  un  paese  costi- 
tuisce un  sistema,  che  dev'essere  armonico  nel 
coordinamento  delle  singole  parti,  e  se  spe- 
cialmente non  altro  sono  le  leggi  penali,  che 
la  conseguenza,  la  sanzione  e  il  compimento 
delle  leggi,  che  statuiscono  sui  diritti  e  sulle 
obbligazioni,  non  può  esser  raro  il  caso,  che 
ad  ogni  successiva  modificazione  di  queste 
debba  di  necessità  corrispondere  nelle  prime 
qualche  modificazione  od  aggiunta. 

«  Sarebbe  però  sommamente  dannoso  non 
meno  il  ritardare  tutte  le  modificazioni,  di  cui 
un  Codice  o  corpo  di  legge  abbia  urgente  bi- 
sogno fino  a  che  sia  giunto  il  momento  di 
poter  mettere  mano  all'intiero  complesso  della 
legislazione,  quanto  il  turbare  con  frequenti 
mutamenti  l'ordine  ed  il  sistema  dei  vari  Co- 
dici, sempre  che  in  uno  di  essi  possa  esser 
necessario  introdurre  qualche  parziale  modi- 
ficazione. 

«  Perciò,  quantunque  attualmente  in  Italia 
si  stia  pure  studiando  una  riforma  al  Codice 


[Art.  245]       delle  souitTÀ  e  delle  associazioni  commercial. 
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penale,  la  somma  improbabilità,  che  quei  la- 
vori possano  procedere  di  pari  passo  coi  lavori 
in  corso  per  la  riforma  del  Codice  di  commercio 
e  che  i  due  Codici  rivedati  possano  essere  at- 
tuati contemporaneamente,  consigliò  ad  inse- 
rire frattanto  nel  Codice  di  commercio  le  di- 
spoeizioni,  ancorché  meramente  penali,  che  si 
reputano  necessarie  a  compimento  delle  inno- 
vazioni concernenti  le  società  commerciali. 

«  Altre  disposizioni  d'indole  penale  trovansi 
d'altronde  tanto  nel  Codice  vigente  e  nel  pre- 
sente Progetto,  quanto  nel  Codice  civile  e  in 
altre  leggi,  e  nulla  impedisce  che  a  suo  tempo 
queste  e  quelle  possano  essere  ricongiunte  e 
trasferite  nella  sede  ad  esse  più  opportuna. 

•  Fu  messo  più  volte  in  discussione  il  que- 
sito, se  per  assicurare  Tadempimento  dei  pre- 
cetti di  legge  in  materia  di  società  sia  suffi- 
ciente la  sanzione  della  responsabilità  solida^ia 
di  coloro  che  vi  sono  teouti,  e  se  altrimenti, 
coiraggi ungere  nel  Codice  di  commercio  una 
serie  di  sanzioni  anche  penali,  non  si  vengano 
ad  allontanare,  con  grave  danno  del  generale 
interesse,  gli  uomini  onesti  e  capaci  dalKassu- 
mere  1  incarico  degli  affari  sociali. 

«  Ma  quando  vediamo  che  le  nazioni  più 
progredite  nel  commercio  e  neirindustria,  e 
specialmente  Tloghilterra,  la  Francia,  la  Ger- 
mania ed  il  Belgio,  hanno  creduto  indispen- 
sabile di  avvalorare  con  molte  e  talvolta  rigide 
sanzioni  penali,  l'udempimento  dei  precetti  e 
dei  divieti  concernenti  Tistitozione  e  Tesercizio 
delle  società  commerciali;  e  quando  conside- 
riamo che  alle  infrazioni  di  legge  in  questa 
materia  non  può  sempre  reputarsi  sufficiente 
una  sanzione  civile,  e  chetali  infrazioni,  quan- 
tunque presentino  spesso  molta  gravità  perchè 
feriscono  il  pubblico  interesse,  possono  sfug- 
gire alle  sanzioni  della  legge  generale  comune, 
in  quanto  l'applicazione  di  essa  è  di  stretto 
diritto,  e  non  può  estendersi  a  casi  non  pre- 
veduti; l'opportunità  di  seguire  l'accennato 
sistema  non  può  presentare  alcun  dubbio. 

•  La  quidtione  si  riduce  dunque  a  vedere 
come  le  sanzioni  penali  debbano  limitarsi  a 
quei  soli  casi,  nei  quali  la  responsabilità  civile 
e  le  altre  guarentigie  introdotte  nella  legge 
non  bastino  ad  assicurarne  la  esatta  esecuzione; 
a  quelle  contravvenzioni  nelle  quali  il  requi- 
sito della  gravità  d'intenzione  allontani  dagli 
onesti  il  pericolo  di  ogni  molfStia;  ed  a  quelle 
omissioni,  per  evitare  le   quali  basti  la  più 


comune  diligenza  nelPadempimento  delle  as- 
sunte obbligazioni. 

<  Cosi  non  potrà  dirsi  che  i  commercianti 
probi  e  capaci  vengano  dal  rigore  della  legge 
distornati  dall'entrare  a  far  parte  dell'ammi- 
nistrazione delle  società,  perchè  debbono  esser 
certi  di  non  poter  incorrere  giammai  nelle 
minacciate  sanzioni,  ed  anzi  saranno  da  esse 
resi  più  tranquilli  intorno  all'esatto  adempi- 
mento della  legge  per  parte  di  tutti  gli  ob- 
bligati. 

«  Guidato  da  questi  intendimenti  ho  dovuto 
convincermi  della  necessità  di  sopprimere  una 
delle  sanzioni  pronunciate  nel  Progetto  sena- 
torio (articolo  165),  quella  contro  coloro  che 
abbiano  preso  parte  al  voto  in  una  assembka 
generale  di  azionisti,  presentandosi  comeprO' 
prietari  di  azioni  che  ad  essi  non  appartengono 
e  contro  coloro  che  a  taìe  scopo  hanno  rimesso 
le  azioni: 

•  Non  ignoro  che  una  disposizione  analoga 
fu  scritta  nella  legislazione  francese  e  Belga 
e  che  il  Progetto  austriaco  del  1874  ne  ha  se- 
guito l'esempio;  ma  dubito  assai  che  al  con 
cotto  di  essa  ai  opponga  l'indole  sostanziale- 
dei  titoli  al  portatore,  e  credo  fermamente 
che  i  motivi  addotti  per  sostenerla  debbano 
cedere  innanzi  alla  certezza,  che  se  le  manovre 
fraudolente  delle  quali  qui  trattasi  possono  in 
qualche  parte  essere  prevenute  colle  disposi- 
zioni concernenti  il  diritto  di  voto  nelle  as- 
semblee generali,  e  specialmente  colle  cautele 
in  tale  proposito  usate  nei  vari  statati  sociali, 
una  sanzione  penale  paò  rìoscire  più  nociva 
che  utile,  per  la  somma  facilità  di  coprire  la 
'  simulazione  tutte  le  volte  che  un  vero  interesse 
lo  imponga,  e  per  il  pericolo  che  la  minaccia 
di  un'eventuale  molestia  conferisca  a  scemare 
il  concorso,  già  d  scarso,  dei  seri  ed  onesti 
azionisti  alle  assemblee  sociali. 

§  450. 

«  Procedendo  ora  ad  una  rivista  sommaria 
delle  accennate  disposisioni  del  Progetto,  è 
facile  scorgere  come  esse  rispondano  tutte 
alle  condizioni  premesse. 

«  Le  cautele  prescritte  per  la  legale  costi- 
tuzione delle  società  per  azioni  ed  anonime 
guarentiscono  a  sufficienza  l'adempimento  delle 
prescritte  formalità. 

I  Non  abbiamo  quindi  bisogno  di  imitare 
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qaelle  legislaiioni  che  sanciscono  a  tale  effetto 
anche  delle  pene;  ma  le  sitmdazioni  e  gVin- 
gcmm^  intesi  a  carpire  sottoscrizioni  o  Yersa- 
Bienti,non  debbono  poter  sfuggire  alle  sansioni 
della  truffa  ;  e  per  editare  il  perìcolo  che  si 
dubiti  se  il  testo  del  Codice  penale  comprenda 
tali  fatti,  è  certamente  opportuna  una  dichia- 
razione espressa. 

• 

•  La  responsabilità  dei  funzionari  sociali,  i 
quali  scientemente  abbiano  negli  atti  più  im- 
portanti della  rita  delle  società  rappresentato 
fàUamenie  le  condizioni  di  esse,  distribuito 
àdiosamente  diridendi,  distraendo  cosi  il  capi- 
tale, od  abbiano  contravvenuto  voUmtaria- 
menie  a  precisi  divieti  della  legge  concernente 
l'impiego  dei  capitali  sociali,  debb'essere  resa 
più  efficace  con  una  pena.  Di  ciò  non  può  cer- 
tamente dubitarsi  da  chiunque  comprenda 
quanto  gli  atti  incriminati  offendano  profon- 
damente quel  pubblico  interesse,  che  rese 
necessarie  le  corrispondenti  disposizioni  della 
legge. 

•  La  comminata  pena  pecuniaria  potrebbe 
piuttosto  sembrare  d'indole  troppo  benigna 
a  chi  non  rifletta,  che  è  sempre  aperta  la  via 
alle  più  gravi  sanzioni  del  Codice  penale,  ove 
ne  concorrano  gli  estremi,  e  che  se  per  la 
varietà  dei  casi  da  prevedersi  è  impossibile 
stabilire  una  proporzione  esatta  fra  la  pena 
e  la  gravità  del  danno,  Tinfluenza  però  di  una 
sanzione   penale  alla   prevenzione  dei  reati 


non  è  sempre,  e  in  tutto,  proporzionata  alla 
sola  gravità  della  pena. 

e  Del  pari  non  può  dubitarsi,  che  se  la 
pubblicità  degli  atti  sociali  è  la  principale 
guarentigia  dell'interesse  degli  azionisti  e  dei 
terzi,  la  Indefinita  responsabilità  civile,  che 
deriva  dairomessione  delle  pubblicazioni  ob- 
bligatorie, debba  essere  rinforzata  con  una 
sanzione  penale,  cioè  con  una  pena  pecuniaria 
proporzionata  alla  durata  del  ritardo  frap- 
posto al  prescritto  adempimento. 

•  Ciò  dicasi  pure  delFobbligo  imposto  agli 
amministratori  delle  Società  cooperative  circa 
la  produzione  dell*elenco  trimestrale  dei  sod, 
e  dell'obbligo  di  coloro,  che  operano  per  conto 
di  una  società,  d'indicare  il  suo  nome,  la  sua 
specie  e  le  sue  condizioni  in  tutti  gli  atti 
sociali,  di  osservare  le  forme  prescrìtte  per  la 
convocazione  delle  assemblee  generali  e  di 
formare  I  titoli  delle  azioni  in  guisa  che  non 
si  ripetano  gV inconvenienti  molte  volte  avve- 
nuti per  le  loro  incomplete  indicazioni. 

i  Le  pene  stabilite  in  questi  ultimi  casi 
sono  ancora  più  miti,  ma  non  pertanto  devono 
rìuscir  sufficienti  a  rinforzare  quelle  obbliga- 
zioni, che  non  potrebbero  avere  altrimenti  una 
sanzione  qualsiasi. 

•  Fu  detto  giustamente  non  esser  già  dalle 
pene,  che  la  nuova  legge  si  ripromette  la  sua 
efficacia,  ma  bensì  dal  complesso  delle  sue 
disposizioni  ■. 


Art.  346. 

Sono  puniti  colle  pene  stabilite  nel  codice  penale  per  la  truffa  coloro, 
che,  simulando  o  asserendo  falsamente  l'esistenza  di  sottoscrizioni  o  di  ver- 
samenti ad  una  società  per  azioni,  o  annunciando  al  pubblico  scientemente 
come  addette  alla  società  persone  che  non  vi  appartengono,  ovvero  com- 
mettendo altre  simulazioni,  hanno  ottenuto  o  tentato  di  ottenere  sotto- 
scrizioni 0  versamenti. 

Prog.  defìnìt.:  azioni^  o  anunnzinndo  al  pubblico  scienlemeute 

Art.   244.  Sono  puniti  con  le  pene  stabilite  come  addette  alla  società  persone  che  tali  wm 

dal  Codice  penale  per  la  truffa  coloro,  che  simu-  sono,    ovvero  commettendo  altre  simulazioni, 

landò  0  asserendo  falsamente  resistenza  di  sol-  hanno  ottenuto  o  tentato  di  ottenere  sottoscrinom 

toscriiioni  o  di  versamenti  ad  una  snrietà  per  u  versamenti. 

Art.  949. 

Sono  puniti  con  pena  pecuniaria  sino  a  cinquemila  lire,  salve  le 
mag}(iori  pene  comminate  nel  codice  penale  : 


[Art.  247]       delle  società  e  delle  associazioni  commerciau 
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1^  I  promotori,  gli  amministratori,  i  direttori,  i  sindaci  e  i  liqui- 
datori delle  società  che  nelle  relazioni  o  nelle  comunicazioni  d'ogni 
specie  fatte  all'assemblea  generale,  nei  bilanci  o  nelle  situazioni  delle 
azioni  abbiano  scientemente  enunciato  fatti  falsi  sulle  condizioni  della 
società,  0  abbiano  scientemente  in  tutto  od  in  parte  nascosti  fatti  riguarf* 
danti  le  condizioni  medesime  ; 

2®  Gli  amministratori  e  i  direttori  che  scientemente,  in  difetto  di 
bilanci  o  contro  i  loro  risultamenti,  o  in  conformità  a  bilanci  fraudolen- 
lemente  formati,  abbiano  distribuito  ai  socii  interessi  non  prelevati  sugli 
utili  reali, 

3^  Gli  amministratori  e  i  direttori  che  abbiano  emesso  azioni  per 
somma  minore  del  loro  valore  nominale,  acquistato  azioni  della  società 
contrariamente  alle  disposizioni  dell'articolo  i44,  o  accordalo  anticipa- 
zioni sopra  azioni  della  società,  o  emesso  obbligazioni  in  contravvenzione 
alla  disposizione  della  prima  parte  dell'articolo  172; 

4^  Gli  amministratori  e  i  direttori  che  abbiano  eseguita  una  ridu- 
zione di  capitale  o  una  fusione  di  società,  contravvenendo  alle  disposi- 
zioni degli  articoli  104  e  195; 

5^  Gli  amministratori  e  i  direttori  delle  società  d'assicurazioni 
sulla  vita  e  delle  società  amministratrici  di  tontine  che  abbiano  contrav- 
venuto  alle  disposizioni  dell'articolo  145; 

6"  I  liquidatori  che  abbiano  ripartito  l'attivo  sociale  tra  i  socii, 
contravvenendo  alle  disposizioni  dell'articolo  201. 

La  stessa  pena  si  applica  ai  sindaci  che  nei  casi  indicati  nei  nu- 
meri 2°,  3^,  4^,  5^  e  6^  non  abbiano  adempiuto  le  loro  obbligazioni. 


Prog.  defìnit.: 

Art.  245.  Sono  puniti  con  multa  sino  a  cinque 
mila  lire,  salve  le  maggiori  pene  comminate  dal 
Codice  penale  : 

1  ®  /  promotori y  gli  amministratori,  i  diret- 
tori, i  sindaci  e  t  liquidatori  delle  società  che^ 
nelle  relaziuni  o  nelle  comunicazioni  d'ogni  specie 
fatte  all'assemblea  generale,  nei  bilanci  o  nelle 
situazioni  delle  azioni,abbiano  scientemente  enun- 
ciato fatti  falsi  sulle  condizioni  della  società,  o 
abbiano  scientemente  in  tutto  od  in  parte  nascosti 
fatti  relativi  alle  condizioni  medesime  ; 

^"  Gli  amministratori  e  i  direttori  che  scien- 
temente^  in  difetto  di  bilanci  o  contro  i  loro  ri- 
sultamenti,  o  in  conformità  ai  bilanci  fraudo^ 
lentemenle  formali,  abbiano  distribuito  ai  soci, 
agli  azionisti  od  agli  accomandanti,  interessi 
non  prelevali  sugli  utili  reali; 

3*  Gli  amministratori  e  i  direttori  che  ab- 
biano emesso  azioni  al  diautlo  del  loro  valore 


nominale,  acquistate  azioni  della  società,  con- 
trariamente  alle  disposizioni  dell' articolo  143, 
0  accordato  anticipazioni  sopra  azioni  della  so- 
cielà  ; 

i^  Gli  amministratori  e  i  direttori  che  ab- 
biano posto  ad  effetto  una  riduzione  di  capitale 
0  una  fusione  di  società,  contravvenendo  alle 
disposizioni  degli  articoli  100  e  i94; 

5**  Gli  amministratori  e  i  direttori  delle 
società  di  assicurazioni  sulla  vita  e  delle  società 
amministratrici  di  tontine,  che  abbiano  contrav- 
venuto alle  disposizioni  dell'articolo  144; 

6^  1  liquidatori,  che  abbiano  ripartito  Pat- 
tivo  sociale  fra  i  soci,  contravvenendo  alle  di- 
sposizioni degli  articoli  200  e  215. 

La  slessa  pena  si  applica  ai  sindaci,  che 
nei  casi  indicati  ai  numeri  2,  3,  4  e  5,  non  ab- 
biano, per  i  fini  suddetti,  adempiuto  gli  obblighi 
loro. 
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Se  il  deposito  deiratlo  costitutivo  e  dello  statuto  delle  società  in 
accomandita  per  azioni  od  anonime,  degli  alti  che  vi  recano  cambia- 
menti, delle  situazioni  mensili  e  dei  bilanci,  nella  cancellerìa  del  tribu- 
nale civile  0  del  tribunale  di  commercio,  secondo  i  casi,  non  sia  eseguito 
nei  termini  stabiliti  o  sia  eseguito  in  modo  incompiuto,  ciascuna  delle 
persone  alle  quali  spetta  di  eseguirlo  o  di  farlo  eseguire  è  punita  con  pena 
pecuniaria,  che  può  estendersi  sino  a  cinquanta  lire  per  ogni  giorno  di 
ritardo. 

Prog.  definìt.,  art.  246.  —  Conforme. 

Art.  949. 

Gli  amministratori  delle  società  cooperative  con  soci!  a  responsabilità 
illimitata  che  non  depositano  nella  cancelleria  del  tribunale  di  commercio 
alla  scadenza  di  ciascun  trimestre  l'elenco  prescritto  nell'articolo  223,  e 
il  cancelliere  che  non  denuncia  la  omissione  al  procuratore  del  Re  nei 
dieci  giorni  successivi,  sono  puniti  colla  multa  sino  a  lire  trecento. 

Prog.  defiDÌt  : 

Art.  247.    Gli  amministratori  dalle  soàelà  r articolo  ^2\,  e  il  cancelliere  che  non  denuncia 

cooperative  che  non  depositano  nella  cancelleria  la  omissione  al  procuratore  del  re  nei  10  giorni 

dei   Tribunale  di  commercio  alla  scadenza  di  successivi,  sono  puniti  colla  multa  fino  a  lire 

ciascun  trimestre  Velenco  dei  soci  prescritto  nel-  trecento. 

Art.  350. 

Ogni  contravvenzione  alle  disposizioni  degli  articoli  404,  455,  465 
e  498  e  dei  due  primi  capoversi  dell'articolo  472,  è  punita  colla  multa 
non  eccedente  le  lire  cento. 

Prog.  defìnìt.:  ìioni  degli  articoli  \03,  154  e  i6i  è  punita  colla 

Art,  248.  Ogni  contravvenzione  alle  disposi^      multa  non  eccedente  le  lire  cento. 
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Titolo  VII. 

Della  Vendita. 

139.  Speciale  importanza  del  contratto  di  vendita  oel  diritto  commerciale  e  convenienza 

di  trHttarue  in  un  titolo  apposito Pag.  301 

Art.  5fl «  302 

1 40.  Validità  della  vendita  di  cosa  altrui »  » 
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Art.  «O Pfl^.    301 

iil.  Caso  in  cai  il  terzo  eletto  dalle  parti  per  la  determinanone  del  prezzo  non  possa  o 

non  voglia  accettare  .         

Ii2.  Deroghe  alle  disposizioni  del  Cod.  cìt.  relatiramente  alla  determinazione  del  prezzo 

Art.  <I1 

1i3.  Il  perimento  della  cosa  vendata  non  annoila  la  vendita  commerciale  .... 

Art.  SV 

Hi.  Discassione  snlla  cooTeniensa  di  modificare  il  capoverso  delPart.  99  Cod.  i865 

ii5.  Parere  in  proposito  della  Camera  di  commercio  di  Genova 

146.  Motivi  del  sistema  adotuto  airardcolo  62 

Art.  AS 

Art.  G4 

Art.  115 

Art.  •• 

iil.  Convenienza  di  conservare  la  disposizione  delFart.  103  del  cessato  Codice  1865 
i48.  Riproduzione  delle  disposizioni  del  Codice  1865  riguardanti  Teffetto  dei  ritardi 
delle  avarie  delle  merci  viaggianti 

Art.  419 »        • 

i49.  Discassione  sulla  convenienza  di  mantenere  nella  sostanza  la  disposizione  delParti- 

colo  97  del  Codice  1865 

i50.  Dubbi  a  cui  dava  luogo  la  disposizione  del  detto  articolo  97 

i  51.  Motivi  delle  modificazioni  introdotte  su  detta  disposizione 

152.  Osservazioni  della  Commissione  senatoriale  relative  alla  necessità  dell'offerta  reale 
nella  compra-vendita  di  titoli  di  credito 

Art.  e9 

i53.  Esecuzione  coattiva  della  vendita  commerciale 

154.  Segue 

154  hi8.  Se  incamba  al  deponente  la  prova  della  solidità  della  casa  commerciale  presso 

cui  avvenne  il  deposito 

154  ter.  Proposta  di  sopprimere  l'articolo  68  e  ragioni  essa 

Art.  119 

155.  Contratti  nei  quali  il  termine  costituisce  una  condizione  essenziale  alla  natura  del 

Toperazione      

Art.  ho V    .    .    .    . 

156.  Se  nel  caso  contemplato  all'articolo  70  sia  conveniente  determinare  an  termine  atile 

al  compratore 

157.  Ragioni  per  Taffermativa.  — -  Sistema  intermedio  accolto  nel  Codice    .... 

Art.  li 

158.  Facoltà  del  Tribonale  di  commercio  e  del  pretore  nel  caso  contemplato  all'art.  70 

159.  Segue 

Art    »« 

160.  Applicabilità  delle  disposizioni  degli  articoli  67,  68,  69  ai  contratti  di  borsa  .     . 
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Titolo  Vili. 

Del  Riporto. 

161.  Convenienza  di  accordare  eflìcacia  giurìdica  ai  contratti  differenziali  di  Borsa  fatti 

secondo  le  consaetudini  commerciali Pag,    324 

162.  Segue ,?25 

162  bis.  Segue ,    »        • 


DELLE  SOCIETÀ   E  DELLE   ASSOCLVZIOM    CO.MMEHCIALI  665 

Art.  98 Pag.  326 

163.  Importa&ia  economica  del  contratto  di  riporto.  —  Esso  non  è  nna  compra  Tendlta 
con  patto  di  riscatto.  —  Non  an  prestito  semplice,  né  ad  interesse,  né  sopra 

pegno •  • 

16i.  Natura  giurìdica  del  contratto  di  riporto •  327 

Art.  94 328 

165.  Proroga  del  riporto »  » 

Art.  95 »  • 

166.  Differenie  fra  la  proroga  e  la  rinnovazione  del  riporto.  —  Osservazioni  generali 

sul  titolo  Vili  del  Codice  sol  riporto •  329 

166  bis.  Non  Ti  è  rinnovasione,  ma  contratto  nuovo,  quando  sono  diverse  le  specie  dei 

titoli  sui  quali  si  rinnova  loperazione »  » 

Titolo  IX. 

Delle  Società  e  delle  Associazioni  commerciali. 

167.  Stato  della  legislazione  italiana  sulle  società  prima  della  pubblicazione  del  presente 

Codice          Pag.  330 

Capo  L 
Delle  Società. 

Sezionb  L  —  Disposizioni  generali. 

Art    9« Pag,  331 

168.  Osservazioni  di  varie  Camere  di  comm.  sulla  defìnizione  delle  società  commerciali  •  332 

169.  Osservazioni  del  Pescatore  sulla  definizione  delle  società  commerciali      ...»  • 

1 70.  Convenienza  di  una  definizione  delle  società  commerciali •  333 

171.  Delle  tre  specie  di  società  —  collettiva  —  in  accomandita  e  per  aaioni.  —  Conve- 

nienza di  tale  ripartizione >  » 

172.  Se  sia  indispensabile  all'esistenza  delle  società  anonime  che  il  capitale  sociale  sia 

diviso  in  azioni »  334 

Art.  7  9 »  336 

1 73.  Distinzione  fra  la  ragione  sociale  propria  delle  società  di  persone  e  la  denomina- 

zione particolare  delle  società  di  capitali »  » 

174.  Natura  giuridica  delle  società  commerciali »  » 

Art.  9d «>  341 

Art.  99 »  » 

175.  Convenienza  di  mantenere  la  disposizione  di  coi  in  questo  articolo  —  Eccezione  pel 
caso  in  cui  il  cessionario  veoga  riconosciuto  dalla  società •341 

Art.  §0 •  342 

176.  Conferimento  di  crediti  nella  società.  —  Garanzia  che  deve  prestare  il  socio  confe- 

rente   »  » 

177.  Continua »  343 

Art.  hi »  • 

178    II  valore  delle  cose  conferite  si  determina  relativamente  al  giorno  della  consegna 

e  non  a  qoello  del  contratto »  » 

Art.  8« .344 

179.  Discussione  sulla  interpretazione  di  qnesto  articolo •  > 

Art.  98 340 

i80.  Responsabilità  del  socio  che  è  in  mora  a  conferire  la  sua  quota  ....•..»  » 

181.  Continua »  349 
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Art.  94 Pag-  349 

^82.  Il  diiposto  di  qoesto  articolo  non  si  estende  alla  net^igeiuta  del  socio  .    .    .    .    •  > 

Art.  9ft «  351 

!83.  Osservazioni  della  Camera  di  commercio  di  Torino  su  qaesto  articolo  ....    »  d 

184.  DiscQSsione  sulla  conyenienxa  di  an  espresso  richiamo  all'art.  1235  Codice  drile    »  » 
-:S5.  Diritto  del  creditore  d'on  sodo  di  sequestrare  le  quote  sociali  e  hx  vendere  le  azioni 

del  debitore »  354 

Art.  ss -355 

186.  Se  possa  un  sodo  prestar  Topera  sua  come  impiegato  della  società    .    .    .    .     •  • 

SxziOKE  II.  —  Della  forma  del  contratto  di  società, 

187.  Abolizione  deiriogerenza  governativa  per  la  costituzione  delle  società  anonime  Pag.  355 
Art.  ©1^ »  357 

188.  Necessità  delFatto  scritto  per  la  costituzione  della  società »  * 

189.  Contìnua »  358 


Art.  »S » 

190.  Convenienza  di  enumerare  gli  elementi  essenziali  dell'atto  costitativo      ...»  359 

Art.  »• »  » 

Art.  90 «360 

191 .  Pubblicità  degli  atti  costitutivi  della  società  e  di  quelli  che  ne  modificano  resistenza  «  361 

192.  Continua t  362 

Art.  91 »  • 

193.  Verificazione  deiradempimento  delle  condizioni  richieste  per  la  costituzione  delle 

società  per  azioni »  363 

194.  Motivi  per  cui  fu  tale  verificazione  deferita  al  Tribunale  civile «364 

195.  Continua »  368 

Art.  •« »  • 

196.  Istituzione  di  rappresentanze  o  nuovi  stabilimenti  sociali n  3G'J 

Art.  98 •370 

Art.  94 0  • 

Art.  95 •  • 

197.  Convenienza  deiristituzione  del  Bollettino  ufficiale  delle  società  per  azioni    .     .     §  371 
Art.  99 *  372 

298.  Osservazioni  e  proposte  di  Camere  di  commercio  e  del  mioistro  d'agricoltura,  industria 

e  commercio  su  questo  articolo •  373 

Art.  9» ■  374 

Art.  9» s  I 

Art.  99 •  • 

199.  Critica  mossa  dal  senatore  Cabella  al  sistema  della  nullità  assoluta  delle  società  di 

qualsiasi  specie  in  caso  d'inadempimento  delle  formalità  prescritte  per  la  costi- 
tuzione delle  società »  37? 

200.  Ragioni  addotte  dagli  onorevoli  senatori  Lampertico  e  Miraglia  in  favore  del  sistema 

della  nullità  assoluta        »  38: 

^01.  Progetto  ministeriale.  —  Motivi  del  sistema  in  esso  adottati »  38; 

202.  Ulteriori  modificazioni  del  Senato >  38^ 

203.  Continua »  389 

Art.  i90 »  390 

204.  Pubblicità  dei  cangiamenti  detratto  costitutivo  e  dello  Statuto ■  * 

Art.  191 «  » 

205.  Opposizione  dei  creditori  alla  riduzione  del  capitale  sociale •  391 
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206.  L'oppoBisione  sospende  Tesecazione  della  rìdaiione  del  capitale  sino  a  che  Don  sìa 

ritirata  o  respinta  con  sentenza  non  più  impugnabile  coi  mezsi  ordinari  .    Pag.  391 

Art.  §•« B 

!207.  Se  il  creditore  lascia  spirare  il  termine  utile  per  Topposizione  non  potrà  più  impu- 
gnare la  validità  della  proroga  della  società »  392 

Art.  tOS •  393 

208.  Modificazioni  arrecate  airarticolo  165  del  Codice  del  1865 »  391 

Art.  i04 •  » 

209.  Obbligo  di  manifestare  la  specie  e  sede  della  società  e  la  quantità  del  capitale 

versato »  » 

Ssaoin  in.  —  Dèlie  varie  specie  di  eocietà, 

§  1.  Delle  società  in  nome  collettivo. 

210.  Natura  della  società  in  nome  collettivo Pag.  395 

Art.  iOft .'....»  • 

211.  Osservazioni  di  varie  Camere  di  commercio  e  del  ministro  di  agricoltura,  industria 

e  commercio  su  questo  articolo .     .     »  396 

212.  Sulla  convenienza  che  anche  le  ditte  dei  commercianti  possano  far  parte  della 

ragione  sociale »  • 

213.  Come  la  società  non  possa  essere  vincolata  di  fronte  ai  terzi  per  una  firma  che  essa 

non  ha  autorizzata »  397 

Art.  t06 «398 

214.  I  soci  contraggono  obbligazione  anche  quando  la  firma  sociale  sia  spesa  in  opera- 

zioni estranee  al  traffico  espresso  nel  contratto  di  società »  • 

215.  L'obbligazione  personale  dei  soci  è  accessoria  dellobbligazione  deirente  sociale     »  399 

Art.   t09 < »  400 

216.  Dubbi  a  cui  può  dar  luogo  la  interpretazione  delParticolo  1723  del  Codice  civile.  — 

Se  convenga  accordare  ai  soci  la  facoltà  di  alienare  o  ipotecare  gli  immobili 

della  società »  • 

Art.  io» »  402 

217.  Efficacia  delle  deliberazioni  dei  soci  relativamente  al  cambiamento  della  specie  della 

società  e  delle  convenzioni  sociali •  i 

218.  Appunti  mossi  all'articolo  110  del  Progetto  preliminare »  i 

Art.  ten »  i03 

219.  Come  Tinteresse  di  cui  in  questo  articolo  non  debba  essere  Tioteresse  corrente  .     *  404 

Art.  Ito •  • 

Art.  tst ...»  h 

220.  Nel  caso  di  cui  nel  presente  articolo  non  possono  i  soci  ritirare  una  quantità  propor- 

zionale di  ciò  che  hanno  messo  nella  massa  comune »  ^ 

Art.  itt »  40& 

221    I  soci  di  una  società  in  nome  collettivo  possono  prendere  interesse  in  altra  società 

a  responsabilità  limitata •  » 

Art.  ilS ■  • 

§  2.  Della  società  in  accomandita. 

ART.   114 Pag.  40r 

222.  Carattere  della  società  in  accomandita ■  » 

Art.  115 «  407 

Art.  lltt •  • 

'223.  Osservazioni  palla  Magistratura  suirarticolo  118  del  Progetto  preliminare  .     .     •  t 
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Art.  «19 Fag.    408 

224.  BaoDa  fede  deiraceomandante.  —  Condizioni  in  coi  l'accomaodante  paò  essere  co- 

stretto a  restitaire  gli  utili  distribaiti  indebitamente.  —  Questione  se  i  creditori 
di  una  società  in  accomandita  abbiano  asione  contro  raccomandante  che  non 
abbia  versato  interamente  la  sua  quota 

225.  Osservazioni  delFonorevole  Pescatore  su  questo  articolo 

226.  Della  restituzione  per  parte  deiraceomandante  dei  dividendi  ed  interessi  indebita 

mente  percepiti 

227.  Osservazioni  della  magistratura  suirarticolo  720  del  Progetto  preliminare    .    . 

Art.  ti» 

228.  Discussione  solla  convenienza  di  ammettere  raccomandante  a  gerire  gli  affari  so 

cìali  come  mandatario .... 

229.  Osservazioni  della  Camera  di  commercio  di  Milano  suirarticolo  121  del  Progetto 

preliminare 

230.  Giustificazione  del  sistema  accolto  dal  legislatore 

231.  Continua 

Art.  ttO 

232.  Revoca  deiramministratore  della  società  in  accomandita  per  azioni     .... 

233.  Sulla  convenienza  di  accordare  all'assemblea  degli  azionisti  la  facoltà  di  rivocare  lo 

amministratore 

234.  Airassemblea  per  la  revoca  dell'amministratore  non  può  prender  parte,  come  Azio- 

nista, Tamministratore  da  rivocarsi 

235.  Giustificazione  del  sistema  accolto  dal  legislatore 

Art.  t90 

236.  Surroga  deiramministratore  rivocato,  morto,  fallito,  interdetto,  o  inabilitato    . 
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§  8.  Della  società  anonima. 
Art.  i«t Tag,    422 

237.  Proposta  del  ministro  del  commercio  quanto  al  numero  degli  amministratori 
237  bis.  Sistema  accolto  nel  Progetto  preliminare  quanto  al  numero  degli  amministratori 

—  Osservazioni  su  tale  sistema .... 

238.  Continua 

239.  Contrario  sistema  accolto  nel  successivo  Progetto  senatorio  e  ragioni  di  esso 

240.  Continua 

Art.  t«« 

241 .  Limiti  del  mandato  degli  amministratori  e  relativa  sanzione 

Art.  t«8 

242.  Sulla  convenienza  di  stabilire  una  oauzione  per  gli  amministratori 

242  bis.  Continua 

243.  Sistema  adottato  nel  Progetto  senatorio  e  motivi  di  esso 

244.  Motivi  per  cui  fu  deferito  al  Tribunale  civile  il  provvedere  il  modo  di  dar  cauzione 

quando  non  sia  determinato  nell'atto  costitutivo 

Art.  194 

Art.  tt5 

245.  Osservazioni  e  proposte  dell*artìcolo  131  del  Progetto  preliminare      .... 


423 

42  i 

R 
ff 
* 

425 

■ 

i2ti 
427 

i 

D 

434 

435 


Sezioxe  IV.  •—  Disposizioni  comuni  alle  società  in  accomandita  per  azioni  ed  anonime, 

246.  Tendenza  della  presente  legislazione  ad  un  pari  trattamento  delle  società  in  acco- 

mandita per  azioni  ed  anonime Fag.    437 

246  bis.  Continua «438 

§  1.  Della  costituzione  della  società. 

Art.  ite jp^.    i39 

247.  Responsabilità  dei  promotori •        » 

248.  Continua .     .     .     .    •        » 
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Art.  Iti Pag. 

249.  Limite  della  partecipazione  agli  utili  sociali  che  possono  riserTani  i  promotori  .    • 

250.  Proposta  del  ministro  di  agricoUoraf  industria  e  commercio  relativamente  alle  spese 

di  commissione  sul  collocamento  di  azioni 

251.  Limiti  di  tempo  per  cai  possono  i  promotori  riservarsi  la  partecipazione  agli  ntil 

sociali 

Art.  t«9 

252.  Gostitazione  della  società  anonima  n^r  atto  pobbltco 

252  ina.  Continua 

Art.  it9 

253.  Programma  dei  promotori 

Art.  ISO 

254.  Osservazioni  e  proposte  relative  airarticolo  138  del  Progetto  preliminare    .     . 

255.  Continua 

256.  Cautele  che  devono  circondare  gli  atti  preparatorìi  della  costituzione  delle  società 

257.  Come  non  siavi  contraddizione  tra  robbligo  dei  sottoscrittori  di  accettare  il  pro- 

gramma e  la  facoltà  deirassemblea  di  non  approvare  le  riserve  fatta  dai  promo- 
tori per  la  partecipazione  agli  utili 

Art.  181 

258.  Sottoscrizione  del  capitale.  —  Rapporto  fra  il  capitale  sottoscritto  ed  il  capitale  ve 

sato 

258  &M. 

259.  Motivi  del  sistema  accolto  nella  presente  legislazione 

260.  Eccezione  stabilita  in  favore  delle  società  di  assicurazioni 

261.  Divieto  di  emettere  nuove  azioni  finché  non  siano  state  interamente  pagate  le 

prime 

262.  Continua 

Aui.  18« 

263.  Facoltà  dei  promotori  rimpetto  ai  sottoscrittori  morosi 

264.  Continua 

!2!t)5.  Discussione  relativa  all'obbligo  nei  sottoscrittori  di  fare  il  versamento  prima  che  sia 

approvato  lo  statuto  sociale 

Art.  188 

266.  Deposito  delle  somme  versate  presso  pubblici  istituti  di  credito 

Art.  184 

267.  Proposta  del  Ministro  del  commercio 

267  bis.  Convocazione  deirassemblea  generale  per  la  costituzione  della  società    .     . 

268.  Facoltà  dell'assemblea  generale 

269.  L  assemblea  deve  verificare  il  valore  delle  cose  conferite,  anche  quando  sia  stato 

determinato ....     * 

Art.  188 

270.  Osservasioni  suirarticolo  144  del  Progetto  preliminare    .     .    ». 

Art.  188 

271.  Difficoltà  di  esaurire  la  stipulazione  dell'atto  costitutivo  seduta  stante  .     .    . 

272.  Continua 

Art.  189 

273.  Come  non  siavi  ragione  di  vietare  le  partecipazioni  senza  premio  alle  sottoscrizioni 
fatte 

ìli.  Osservazioni  e  proposte  relative  all'articolo  in  esame 
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§  2.  Degli  amministratori. 

Art.  18» Pag.    467 

275.  Doveri  general?  «legli  amministratori .    .     »        • 
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Art.  189 Fag.  468 

S76.  Documenti  che  gli  amministratori  devono  farsi  consegnare  dei  promotori      .    .    »  • 

277.  Contìnaa »  • 

t78.  Contìnaa »  469 

Art.  I40 •  » 

^79.  Osservazioni  e  proposte  relatire  a  questo  articolo »  • 

Ari.  Ì4I »  470 

Art.  149 • »  » 

tèO.  Se  convenga  estendere  ai  creditori  della  società  e  contraenti  il  diritto  di  ispezionare 

i  libri  sociali >  » 

ÈSì,  Sistema  del  Progetto  senatorio  e  del  presente  Codice  per  cai  tale  diritto  è  riservato 

ai  soci »  47t 

Art.  t4S ■  472 

Art.  144 »  • 

282.  Limite  apposto  nel  Progetto  preliminare  alla  facoltà  degli  amministratori  d  accor- 

dare anticipazioni  salle  azioni »  • 

283.  Divieto  di  acquistare  asìoni  sociali  e  di  accordare  anticipazioni t  • 

284.  Continua »  473 

^85.  Continua  —  Eccezioni  al  divieto  di  acquistare  azioni  sociali •  » 

Art.  14ft •  474 

286.  Natura  speciale  delle  società  d'assicurazioni  sulla  vita,  od  Amministratrici  di  tentine 
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